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DISSERTAZIONE 


SOPRA 

I VERI  ED  I FALSI  MIRACOLI 

E SUL  POTERE  DEGLI  ANGELI  E DEI  DEMONII 
SUI  CORPI  (') 


Nulla  v’  ha  di  cui  tanto  ai  parli , quanto  dei  miracoli 
e delle  operazioni  dei  bnoni  e dei  maligni  spiriti  sui 
corpi  ; e forse  non  ci  ha  cosa  intorno  a cui  le  idee 
siano  più  confuse  e più  false,  quanto  intorno  alle  qualità 
di  un  vero  miracolo,  ed  alla  estensione  del  potere  degli 
spiriti  sulla  materia.  Taluni  che  si  vantano  di  avere  animo 
forte  ed  intrepido  tengono  tutto  ciò  che  si  narra  del 
potere  degli  angeli  malvagi,  delle  loro  apparizioni,  delle 
illusioni  che  cagionano  ai  nostri  sensi,  degli  ossessi  dai 
demonii  , dei  cangiamenti  che  essi  producono  nell’  aere , 
e di  tante  altre  azioni  che  loro  si  attribniscono , come 
fole  acconcie  ad  intertenere  gli  spiriti  deboli  : essi  ri* 
guardano  con  aria  di  compassione  coloro  i quali  ne  sem- 
brano convinti.  Altri  danno  in  un  eccesso  opposto } si 
lasciano  persuadere  da  tutto  ciò  che  si  dice  dei  demonii, 
dei  maghi  e dei  sortieri  ; credono  leggermente  tutti  i 
miracoli  veri  o pretesi  che  loro  si  narrano , e ricevono 
senza  esame  tutti  i racconti  che  si  fanno  delle  appari- 
zioni degli  spiriti , e di  quelli  che  hanno  il  corpo  ossesso 
dal  demonio.  Altri  finalmente , con  una  disposizione  di 
animo  ben  più  pericolosa , pigliano  occasione  di  negar 
tutti  i miracoli , c tutto  ciò  che  si  dice  dei  demonii  , 
degli  angeli  e degli  spirili , sotto  pretesto  che  si  spaccia 
un  infinito  numero  di  falsi  miracoli,  e che  spesso  si  pi- 
(*)  La  sostanza  ili  questa  dissertazione  c del  p.  O.almrt. 
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gliarono  come  prodigi  alenai  effetti  naturali,  ma  slraordi- 
narii , le  coi  cause  erano  ignote  a coloro  che  ne  erano 
i testimoni!. 

Ciò  che  la  Scrittura  ci  dice  dei  miracoli  operati  dai 
magi  di  Faraone,  e dell' apparizione  dell'anima  di  Sa- 
muele a Sanile , ci  induce  ad  esaminar  qui  una  siffatta 
materia  più  profondamente  e con  maggiore  ampiezza  : e 
per  procedere  con  ordine  comincercmo  a prima  giunta 
dall'  esaminare  la  natura , la  possibilità  c le  qualità  di 
un  miracolo , indi  il  potere  degli  angeli , degli  spirita 
e dei  demonii  nel  produrre  gli  effetti  sovrannaturali. 

L’ idea  comune  che  si  ha  di  un  vero  miracolo  consi- 
stc  in  ciò,  che  esso  sia  un  effetto  il  quale  superi  le  re- 
gole ordinarie  della  natura.  Un  uomo  che  cammina  sulle 
acque  \ uno  clic  riman  sospeso  nell'  aria  $ un  altro  che 
parla  tutto  ad  un  tratto  una  lingua  sconosciuta  5 verghe 
die  improvvisamente  assumono  le  fonne  di  un  serpente} 
ecco  ciò  che  si  appella  un  vero  miracolo.  Al  contrario 
un  falso  miracolo  è un  effetto  che  apparisce . ma  che 
non  è veramente  supcriore  alle  leggi  ordinarie  della  na- 
tura : se  un  fuoco,  a cagion  d'esempio,  si  appicca  ai 
capelli  di  uno  a motivo  di  mi  umore  infiammabile  che 
può  scontrarvisi  naturalmente,  come  la  storia  narra  di 
Giulo  (1)  e d'  altri , c se  questo  fuoco  non  abbrucia 
le  chiome  alle  quali  è appiccato  ; non  è questo  un  mi- 
racolo , come  non  lo  è il  vedere  il  fuoco  dello  spi- 
rito di  vino  che  non  consuma  il  paunolino  al  quale 
si  appiglia.  Vi  sono  nella  natura  cento  fenomeni  di  que- 
sto genere  che  sembrano  prodigiosi,  c che  uon  appaiono 
come  tali  se  non  a motivo  dell'  ignoranza  iu  cui  siamo 
della  natura  delle  cose. 

♦ I *ì 

(l)  Nel  testo  francese  si  legge  Julus  , e pare  ohe  voglia  accennar 
Gitilo  od  Ascanio,  di  cui  parla  Virgilio  nel  il.  libro  dell'  Eneide  (v.68u), 
descrivendo  il  portento  di  cui  <jni  si  tratta: 

Ecce  levis  nummo  de  vertice  visus  Juli 
Fondere  lumen  apex , tnetuifue  inno  via  molli 
Lnmb ere  fiamma  comas , et  circum  tempora  pasci. 

Ma  riflettendo  alle  parole  che  si  soggiungono,  come  la  storiti  ci  narra , 
crediamo  che  <jui  si  parli  del  giovanetto  Servio  Tulio  che  divenne  re 
dì  Iloiua  . e di  cui  racconta  T.  Livio  ( Ub.  ì,  c.  Ttg  ) Pucro  dormienti 
cui  Sen *.  Tullio  uonien  fìtti,  caput  arsisse  fermai s co. 


Digitized  by  Google 


1 ? . ì>  <o 


SOPRA  I MIRACOLI.  \ 1/"  7 

S.  Agostino  osserva  benissimo , cbe  tutte  le  cose  mi* 
racolose  che  noi  reggiamo  accadere  sono  nello  stesso 
tempo  naturali  e sovrannaturali.  Esse  sono  naturali  per 
ciò  che  sono  effetti  del  volere  di  Dio  che  le  produce  , 
posciackè  la  natura  altro  non  è che  la  volontà  del  Crea- 
tore ; e sono  sovrannaturali  per  ciò  che  sono  superiori 
alle  leggi  ordinarie  e conosciute  della  natura.  Sono  dun- 
que sovrannaturali  per  riguardo  a noi , perchè  sono  con- 
trarie alle  leggi  della  natura  a noi  note  ; ma  non  sono 
sovrannaturali  per  riguardo  a Dio , il  quale  è l’ autore 
della  natura  : Nec  filini  ista  cum  fìunl,  contro  naturato 
fiunt,  nisi  nobis,  qui  bus  aliter  natta- te  cursus  innotuit,  non 
auletn  Deo,  cui  hoc  est  natura  quod  feceritU).  Ed  al- 
trove : Come  può  mai  darsi  che  ciò  che  accade  per  vo- 
lere di  Dio  sia  contrario  alla  natura , posciacbc  la  vo- 
lontà di  un  sì  grande  signore  è la  natura  istessa  delle 
cose  ? I prodigi  non  sono  dunque  contrarii  alla  natura  , 
ma  contrarii  a ciò  che  noi  conosciamo  della  natura:  Quo- 
tando est  contro  naturata  quod  Dei  fit  voltoliate,  cum 
voluntas  tanti  utique  conditoris  condita!  cujusque  rei  na- 
tura sit  ? Porlentum  ergo  fit  non  contro  naturata , sed 
cantra  quatti  est  nota  naturai*). 

Allorquando  Spinosa  (3)  vuol  negare  la  possibilità  dei 
miracoli , si  sforza  di  mostrare  che  non  è possibile  che 
il  corso  della  natura  sia  interrotto  mai  } ed  ecco  il  suo 
grande  ragionamento  : Le  leggi  della  natura  non  sono  al- 
tro che  i decreti  di  Dio  ; ora  i decreti  di  Dio  non  pos- 
sono cangiarsi , perchè  Dio  è immutabile  ; le  leggi  della 
natura  non  posson  dunque  cangiarsi  ; dunque  i miracoli 
sono  impossibili , perchè  un  vero  miracolo  è contrario 
alle  leggi  conosciute  cd  ordinarie  della  natura. 

Questo  antore  suppone  che  Dio  agisca  sempre  in  una 
maniera  necessaria , assoluta , generale , invariabile , e 
che  le  leggi  della  natura  e gli  effetti  che  ne  dipendono 
sieno  talmente  legati  e dipendenti  gli  uni  dagli  altri , 
che  non  si  possa  concepirvi  la  minima  variazione  nè 
il  minimo  cangiamento,  senza  distruggere  ia  idea  di  un 
essere  infinitamente  saggio , immutabile , sempre  uguale 
c costante  nelle  sue  operazioni. 

(i)  e/ug.  de  Genesi  ad  litleram,  lib.  vi.  e.  i3.  — (a)  De  Civit.  Dei, 
l ixi.  e.  o.  — (3)  Traci.  Thetlogico-yoUtic.  (.  6. 
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Ma  questa  idea,  che  apparisce  a prima  giunta  così  glo- 
riosa a Dio , c che  sembra  allontanare  da  lui  tutto  ciò 
che  sente  l' imperfezione  ed  il  cangiamento  ; quest’  idea 
in  realtà  non  tende  che  a distruggere  la  giusta  nozione 
che  si  dee  avere  di  nn  essere  infinitamente  libero,  infi- 
nitamente saggio , ed  infinitamente  potente } la  cui  vo- 
lontà, infinitamente  feconda,  non  dipende  nè  punto  nè  poco 
dagli  avvenimenti , e non  è legata  agli  effetti  che  pro- 
duce , ma  tiene  al  contrario  questi  effetti  in  un’  intera 
dipendenza  da’  suoi  decreti  sempre  liberi , quantunque 
sempre  immutabili  in  se  medesimi.  Tutti  i tempi,  tutti 
gli  avvenimenti  colle  circostanze  che  gli  accompagnano , 
tutti  i moti  liberi  delle  volontà  create  sono  presenti  a 
Dio  . il  quale  conosce  perfettamente  tutto  ciò  che  è ac- 
caduto , che  accade  e che  accadrà , c concorre  attual- 
mente ed  in  una  maniera  efficace  a tutti  gli  effetti  reali 
che  sono  prodotti , lasciando  agli  agenti  liberi  tutta  la 
loro  libertà . e produccndo  nei  corpi  tutti  i movimenti 
che  vi  si  nolano  : egli  non  forma  punto  novelli  decreti 
nel  tempo , come  se  gli  si  presentasse  qnalche  nnova 
cognizione  o qualche  caso  iinpreveduto  che  lo  determini 
a prendere  nuove  risoluzioni.  Tutti  gli  avvenimenti,  tutte 
le  mutazioni  clic  si  scorgono  nella  natura , sono  conse- 
guenze de'  suoi  disegni  eterni  } e per  qualunque  diver- 
sità si  osservi  nelle  diverse  opere  , non  v’  ha  alcuna  va- 
rietà nel  volere  di  colui  che  le  produce  : Opera  mulat  , 
consilia  non  mutati1).  Egli  dispone  della  sua  creatura, 
ne  usa  secondo  la  sua  volontà  (a)  senza  cangiarne  la 
natura , posciachc  la  natura  di  qualunque  cosa  è la  sua 
volontà.  La  catena  delle  cause  secondarie,  la  subordi- 
nazione di  esse  alle  leggi  generali  del  movimento  e dcl- 
I'  ordine  delle  parti  dell’  universo  , tutto  ciò  non  è sif- 
fattamente necessario  in  se  medesimo  , che  non  dipenda 
da  un  principio  e da  un’  intelligenza  perfettamente  li- 
bera , che  conduce , che  dirige , che  conserva  ed  i corpi 
ed  i movimenti , e che  anche  allorquando  si  allontana 
dalle  leggi  e dalle  regole  che  siamo  avvezzi  ad  osser- 
varvi , eseguisce  decreti  liberi  ed  immutabili  : onde  i 
miracoli  entrano  come  tutto  il  resto  nella  economia  dei 
disegni  di  Dio  , e per  conseguenza  nell'  ordine  della  natura. 

(i)  s4u‘j.  Con f cu,  l.  i.  — (a)  4uy.  contro  Fanti.  I.  xx\.  c.  5. 
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Lo  Spiaosa  formosa!  un’  idea  troppo  limitata  della  vo- 
lontà di  Dio , se  la  pretende  talmente  immutabile  che 
non  sia  più  libera;  oppure  egli  forma  nn  giuoco  sul- 
1‘  ambiguità  di  quelle  parole , leggi  della  natura,  come 
se  queste  leggi  della  natura  fossero  differenti  dalla  vo- 
lontà di  Dio , oppure  un  miracolo  distruggesse  queste 
leggi  naturali.  Abbiamo  dimostrato  cbe  la  volontà  di  Dio 
è la  stessa  natura  delle  cose;  che  un  miracolo  è un  effetto 
del  volere  di  Dio , ma  di  un  volere  libero  e particolare, 
cbe  produce  un  effetto  diverso  da  quelli  che  opera  se- 
guendo il  corso  ordinario  e conosciuto  della  natura.  Ecco 
l1  idea  che  noi  abbiamo  di  un  vero  miracolo. 

Da  tutto  ciò  cbe  detto  abbiamo  è facile  il  conchiudere,  Quale  sfa  il 
clic  il  potere  di  operar  veri  miracoli  è riservato  a Dio 
solo , e che  in  tal  guisa  nè  gli  angeli , nè  i demoni! , «tiriti  'e  dei 
nè  le  anime  disgiunte  dal  corpo  possono  operar  mi-  demoni;  nel 
racoli,  quantunque  possano  concorrere  ad  un'azione  mi- 
racolosa  colle  loro  preghiere,  od  in  qnalità  di  stro-  naturali, 
menti  : così  Dio  ha  fatti  molti  miracoli  col  ministero  degli 
angeli  e dei  profeti  sotto  F Antico  T estamento , e nel 
Nuovo  gli  apostoli,  e molti  santi  dopo  essi,  hanno  ope- 
rato veri  miracoli,  ovvero  gli  hanno  ottenuti  da  Dio  colla 
lor  mediazione  e colle  loro  preghiere , od  operati  col- 
F.  autorità  di  cui  Dio  gli  aveva  rivestiti. 

Ma  per  riguardo  ai  demoni! , non  è facile  il  concepire 
in  qual  modo  essi  abbiano  potuto  far  opere  prodigiose  : 
ciò  non  può  avvenire  per  loro  propria  forza , e molto 
meno  per  le  loro  preghiere  ; onde  sembra  che  si  debba 
affermare  che  Dio  abbia  voluto  giovarsi  di  loro  come  di 
stromenti  della  sua  vendetta , allorquando  col  loro  mezzo 
egli  ha  operato  azioni  sovrannaturali , o piuttosto  che 
non  esistono  veri  miracoli  operati  dai  demoni! , e che 
tutti  quelli  che  loro  si  attribuiscono  sono  falsi  miracoli , 
illusioni  ed  opere  inaravigliose , ma  puramente  naturali. 

Ecco  ciò  che  in  questo  luogo  è d’  uopo  esaminare. 

La  Scrittura  ci  dice  cbe  i magi  di  Faraone  cangia- 
rono in  serpenti  le  verghe  die  avevano  in  mano('), 
che  mntaron  F acqua  in  sangue,  e seppero  anche  contraf- 
fare il  terzo  de’  miracoli  operali  da  Mosè.  Lo  stesso  Mosè 
ci  mette  in  guardia  contro  i miracoli  dei  falsi  profeti  (a) 

(i)  Exod.  VII.  1 1 et  seqq.  — {?)  Deut.  XUl.  I et  teqq. 
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in  modo  che  sembra  confermare  1’  opinione  cbc  il  de- 
monio possa  operarne  col  loro  mezzo.  Quando  sorga 
m mezzo  al  tuo  popolo  un  profeta , ovvero  chi  dica 
di  aver  avuta  visione  in  sogno , e predirà  gualche  se- 
gno e prodigio  , e succederà  guel  che  egli  ha  detto , e 
dirà  a te  : Andiamo  e seguiamo  gli  dèi  stranieri  ignoti 
a te,  e ad  essi  serviamo  : non  darai  retta  a guel  profèta 
o relatore  di  sogni,  perchè  il  Signore  Dio  vostro  fa  prova 
di  voi  affinchè  si  faccia  manifesto  se  lo  amiate  o no  con 
tutto  il  cuore  e con  tutta  f anima  vostra.  Essendo  Gesù 
Cristo (')  accusato  dai  Farisei  di  espellere  i demonii  in 
nome  di  Belzebù , invece  di  ribattere  quest'  accusa  rove- 
sciando il  principio  de'  Farisei,  i quali  supponevano  nel 
demonio  un  potere  di  operar  miracoli , se  ne  sta  pago 
al  dimostrare , cbe  non  potendo  il  demonio  essere  con- 
trario a se  medesimo , nè  agire  contro  i suoi  proprii  in- 
teressi , era  impossibile  die  volesse  obbedire  a Gesù 
Cristo , il  quale  non  cercava  che  di  distruggere  il  suo 
impero.  Egli  ci  avverte  in  un  altro  luogo  (,J)  di  guardarci 
dai  prodigi  e dai  miracoli  dei  falsi  profeti , e ci  annun- 
cia che  questi  prodigi  saranno  tali  da  poter  sedurre  , se 
fosse  possibile , gli  stessi  eletti.  S.  Paolo  predice  i se- 
gni ed  i prodigi (5)  che  dee  operar  l'Anticristo,  e ci  in- 
segna cbe  Satana  si  trasforma  in  angelo  di  luce.  Final- 
mente molti  Padri  hanno  creduto  che  il  cangiamento 
delle  verghe  dei  magi  in  serpenti  fosse  verace  ; il  che 
sembrerebbe  accordare  al  demonio  il  potere  di  operar  mi- 
racoli, posciachè  non  si  pnò  guari  concepire  che  un  simile 
cangiamento  abbia  potuto  farsi  in  una  maniera  naturale. 

Origene  (4)  riconosce  visibilmente  che  il  potere  del  de- 
monio fece  per  riguardo  alle  verghe  dei  magi  quello 
stesso  che  la  virtù  di  Dio  per  riguardo  alla  verga  di 
Mosè  ; ma  che  il  demonio  non  potè  restituire  al  primiero 
stalo  le  vergile  cbe  egli  aveva  cangiate  in  serpenti , 
perchè  il  suo  potere  può  ben  estendersi  ad  operare  il 
male , ma  non  a fare  il  bene , nè  a far  cangiamenti  che 
tendano  al  bene  : Contrada  virtus  male  guidati  facerc 
aliguid  potesl,  sed  restituere  in  integrum  non  potest.  Teo- 

• 

(i)  Matth.  ix.  54;  XU-  *4  et  seaq.  — (i)  id.  rxiv.  a4-  — (3)  2. 
Thrssal.  11.  <). — (4)  Oritfcn.  i tornii.  i3  in  ISumer.  : « EQficit  siinùiter 
contraria  virtù*  virgam  serpentem , siati  feceràt  virtus  Dei,  etc.  *» 
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dorcto  (•)  all'uopo  di  confutar  coloro  i quali  osavano  af- 
fermare che  Mosè  non  operava  i suoi  prodigi  che  coi  se- 
greti della  magia,  non  ha  un  miglior  argomcnlo  della  con- 
fessione forzata  dei  magi  di  Faraone  : V'  ha  qui  il  dito 
di  Dio  ; giacché  alla  fin  fine , dice  egli , se  Mosè  ingan- 
nava solamente  i sensi  co'  suoi  prestigi , i magi  non  ave- 
vano che  a far  lo  stesso , ed  a convincerlo  come  un  im- 
postore con  uguali  prestigi. 

Avendosi  s.  Agostino  W proposto  un  tale  quesito,  se  le 
verghe  dei  magi  fossero  nel  testo  sacro  appellate  ser- 
penti a motivo  soltanto  che  avevano  la  forma  di  que- 
sto rettile  senza  averne  la  realtà  , non  essendo  stato  il 
cangiamento  che  fantastico  ed  apparente  , risponde  che , 
essendo  uguali  le  espressioni  della  Scrittura , pare  che 
si  debba  riconoscere  nelle  verghe  dei  magi  un  can- 
giamento simile  a quello  che  si  osservò  nella  verga  di 
Mose  ; ma  essendosi  dappoi  fatta  la  obbiezione , che  sa- 
rebbe adunque  d1  uopo  che  i demoni!  avessero  creati 
questi  serpenti , non  sembrando  nè  possibile  nè  naturale 
un  mutamento  sì  pronto  c sì  subitano  di  una  verga  in 
un  serpente , soggiunge  esservi  nella  natura  nn  principio 
universale  sparso  in  lutti  gli  elementi , che  contiene  il 
seme  di  tutte  le  cose  corporee , le  quali  appaiono  ester- 
namente , quando  i principi!  di  esse  sono  a tempo  op- 
portuno posti  in  azione  da  convenevoli  agenti  : ma  questi 
agenti  non  possono  nè  debbono  essere  appellati  creatori, 
perchè  nulla  traggono  dal  nulla , c determinano  soltanto 
le  cause  naturali  a produrre  i loro  effetti  al  di  fuori. 

Così  i cattivi  angeli  hanno  potuto  , giusta  la  sentenza 
di  questo  Padre,  in  un  attimo  produr  serpenti  colla  ma- 
teria delle  verghe  dei  magi , applicando  con  una  virili 
sottile  e mirabile  alcune  cause  che  sembravano  assai  lon- 
tane dal  produrre  nn  effetto  improvviso  e straordinario  (3). 
Ma  quanto  alla  qualità  di  creatore,  egli  la  concede  a Dio 
solo , il  quale  ha  dato  1’  essere  alle  cause  naturali , ed  a 
quel  principio  , sparso  nella  natura,  di  cui  si  è parlato. 

(i)  Thcodoret.  Qutrst.  18.  Et  yàp  tpz'jrzriz  r, . ri  tt zp  otjtoù  5©«- 
f/ivov  Mtt  xstxfivoue  xat  TÒv  iuireyzoz  Sul.i-^zt. — (a)  Aug. 

fu.  1 1 in  Exoilum.  — (3)  Non  omettiamo  ili  riflettere  die  »ant‘ Agostino, 
pago  di  quell'astratto  e generale  principio:  a Insunt  corporei»  relitta  per 
omnia  elemenla  mundi  cjua'dam  occulta1  seminante  ratinile»,  qiiilius  cum 
data  fnerit  opportunità»  etc.  ».  non  discende  poi  ad  ajipìicarione  rosi  mi- 
nuta e particolare.  Tedi  Ang.  Uh.  il.  (fatesi.  ZZI.  É.\otl.  7.  tu. 
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Lo  stesso  santo  sostiene  la  medesima  opinione  e colle  stesse 
prove  ne'  snoi  libri  della  Trinità  (>).  Egli  prova  anche 
ae’  suoi  libri  della  Città  di  Dio  CO  che  i demoni!  nulla 
possono  fare,  nemmeno  colla  lor  possanza  naturale,  senza 
un  soccorso  particolare  di  Dio  ; che  non  possono  pro- 
durre alcuna  novella  creatura , ma  solo  cangiar  le  specie 
che  Dio  ha  create , in  guisa  che,  ben  lungi  dal  poter  can- 
giare la  natura  dell'  anima,  non  possono  nemmeno  can- 
giare il  corpo  di  un  uomo , per  esempio , in  quello  di 
una  bestia.  Finalmente  nella  sua  Epistola  a Deogratias 
egli  sostieuc  che  le  operazioni  dei  demoni! , le  quali  sem- 
brano aver  qualche  somiglianza  con  quelle  dei  buoni  an- 
geli, non  hanno  la  verità,  ma  1’  apparenza:  c che  questo 
non  è già  un  effetto  della  sapienza  dei  malvagi  spiriti  , 
ma  della  loro  frode  (3)  • il  che  non  vuole , come  sembra, 
intendere  che  dei  falsi  miracoli  del  paganesimo , e non 
di  quelli  di  cui  parlano  le  sacre  Scritture  come  di  can- 
giamenti reali  e di  veri  prodigi. 

S.  Tomaso  ragiona  sugli  stessi  principi!  di  s.  Ago- 
stino , e ne  cava  le  medesime  conseguenze  (4).  Sostiene 
che  il  demonio  non  può  crear  venina  cosa  nella  natura, 
che  tutti  i cangiamenti  che  in  essa  opera  sono  puramente 
naturali , dando  uu  certo  moto  od  una  certa  forma  ad 
una  sostanza  già  creata^  e che  se  talvolta  sembra  che 
egli  operi  prodigi  superiori  alla  natura,  tali  prodigi  non 
sono  che  apparenti  e fantastici. 

La  maggior  parte  dei  commentatori  hanno  abbracciata 
questa  sentenza , tutta  la  difficoltà  della  quale  consiste 
nel  sapere  se  le  verghe  dei  magi  sieno  state  di  una  natura 
da  poter  essere  cangiate  con  tanta  speditezza  in  serpenti 
colla  semplice  applicazione  naturale  dei  principi!  attivi  alla 
materia.  Tostato  (5),  cui  ciò  non  sembra  possibile,  credette 
che  il  demonio  con  un’  astuzia , di  cui  non  c che  pur 
troppo  capace,  abbia  posti  veri  e reali  serpenti  in  luogo 
delle  verghe , che  portò  via  destramente  e senza  che  al- 
cuno se  ne  avvedesse.  Altri  (6)  amano  piuttosto  di  affer- 
mare che  avendo  questo  spirito  artificioso  preveduto  ciò 

(i)  De  Trini  tute  l.  ni.  *.  8.  — (a)  De  Civil.  Dei  L xvm.  e.  18.  — 
(3)  Ep.  ioa  nati.  edit.  qu.  16.  ».  32  : •«  Qsumvis  et  demone  t nonnulla 
furiant  angeli*  sanetis  umilia,  non  veritale , seri  specie,  sion  sapientia , 
sed  piane  fallacia  ss.  — (4)  I).  Thom.  i pari. , qu.  i o4,  ssrt.  4*  — (5)  Tostai, 
in  Exod.  VII.  qu.  20.  — (6)  Cajct.  tl  Barradius  et  Jansen.  in  Extd. 
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che  doveva  essere  operato  da  Mosè  per  mezzo  della  di- 
chiarazione che  egli  ne  aveva  fatta  innanzi  al  popolo , 
preparò  fin  d’ allora  le  verghe  dei  magi , e le  dispose  a 
poco  a poco  a ricevere  il  'cangiamento  reale  che  in  esse 
operò , riduccndole  in  serpenti. 

Ma  in  qualunque  modo  ciò  sia  accaduto,  nè  i Padri  nè 
i commentatori  riconoscono  qui  miracoli  propriamente 
detti  : non  ci  veggono  che  una  metamorfosi  assai  singo- 
lare per  vero  dire  e molto  difficile , ma  che  non  è nè 
contraria  nè  superiore  alle  leggi  della  natura.  E certa- 
mente la  Scrittura , la  quale  predice  o racconta  i pro- 
digi che  i falsi  Cristi , i falsi  profeti  ed  il  demonio  hanno 
operato,  o debbono  operare,  non  nota  mai  che  questi 
prodigi  sieno  veri,  nè  che  il  demonio  li  faccia  con  un 
potere  assoluto  ed  indipendente.  S.  Paolo (0  appella  i 
prodigi  che  debbono  accadere  sotto  l’Anticristo  operaziotti 
di  Satana , segni  e prodigi  bugiardi , seduzioni  deìT  ini- 
quità. Se  la  Scrittura  ci  narra  alcuni  miracoli  operati  dal 
demonio , manifesta  sempre  che  ciò  avviene  per  per- 
missione di  Dio,  il  quale  può  giovarsi  dei  cattivi  angeli 
per  punire  i malvagi  in  una  maniera  sovrannaturale.  Que- 
sto appare  anche  dalla  storia  delle  piaghe  dell’  Egitto. 
Dio  permette  al  demonio  di  cambiar  le  verghe  dei  magi 
in  serpenti , e di  convertir  1'  acqua  del  Nilo  in  sangue , 
ma  non  permette  loro  di  produrre  mosconi  ('•<);  ed  essi  non 
poterono  guarentirsi  dalle  altre  piaghe  che  Mosè  fece 
nascere  in  tutto  l’Egitto;  limita  il  lor  potere,  arresta  gli 
effetti  della  loro  malizia,  e mostra  che  egli  ne  è il  signore. 

S.  Agostino  dice  (3)  che  tutto  il  potere  dei  malvagi 
angeli  si  limita  alla  punizione  degli  iniqui,  permettendolo 
Iddio , o nell’  esercitare  i buoni  ; posciachè  non  bisogna 
credere  che  le  creature  obbediscano  a questi  angeli  ri- 
belli , ma  solo  a Dio  : Nec  ideo  putandum  est  istis  trans- 
gressoribus  angelis  ad  nutum  servire  Itane  visibilium  re- 
na»» materiata , sed  soli  Deo.  Quantunque  s.  Tomaso  (4) 
riconosca  che  i cangiamenti  fatti  dai  magi  di  Faraone 
sieno  veri  e non  fantastici  , ciò  nullameno  assicura  che 

(l)  2.  Thcssalon.  il.  p et  IO  « Cujus  est  adventus  secundum  opera- 
ti onera  Satann\  in  omni  virtute,  et  signis  et  prodigiis  mendaci-bus  , et  in 
Omni  seduetione  iniquitalis  iis  qui  peretoti  w.  — (2)  Ex  od,  vili.  18  ; IX.  II. 
— (3)  <4ug.  L 111.  de  Trinit . — (J)  D.  TKom.  2.  2.  qu,  178.  art.  1.  ad  4 
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essi  non  sono  veri  miracoli,  posciachè  sono  operati  da 
«ma  causa  naturale  : Non  vero  habent  rationem  mirandi 
ijute  fórni  virtute  alic/uarum  natura lium  causatimi.  S.  Ago- 
stino e s.  Tomaso  riconoscono  adunque  non  esser  che 
Dio  il  quale  possa  operare  veri  miracoli , c che  tutti 
quelli  che  furon  fatti  dalle  creature  non  si  operarono  che 
per  volere  e per  concorso  di  Dio. 

Gli  altri  Padri  sono  ancora  meno  favorevoli  a coloro 
i quali  sostengono  che  il  demonio  possa  operare  veri 
miracoli,  poiché  insegnano  che  i magi  di  Faraone  non 
cangiaron  veracemente  le  loro  verghe  in  serpenti:  ina  solo 
fecero  illusione  agli  ocelli  degli  spettatori,  i quali  cre- 
dettero di  vedere  ciò  che  in  realtà  non  esisteva.  Filo- 
ne (')  non  ha  difficoltà  di  affermare  che  i magi  dell'E- 
gitto non  fecero  nso  della  loro  arte  che  per  isforzarsi  di 
distruggere  cogli  incantesimi  l’ impressione  che  i veri 
prodigi  di  Mose  facevano  sull'  animo  degli  astanti  ; ma 
nel  voler  ingannare  gli  altri,  furono  ingannati  essi  mede- 
simi , avendo  Iddio  voluto  confondere  la  loro  arte  colla 
forza  del  miracolo  della  verga  di  Aronne  , che  divorò  le 
loro  proprie  verghe  cangiate  in  serpenti.  E quantunque 
altrove  CO  sembri  affermare  che  producessero  veri  ser- 
penti , pure  aggiunge , che  avendo  la  verga  di  Mose  di- 
vorato i serpenti  prodotti  dai  magi  , ed  essendo  tornata 
nella  sua  prima  natura  di  verga,  Dio  volle  con  sì  mira- 
bile spettacolo  convincere  gli  animi  i più  ingiusti  ed  i più 
prevenuti , che  le  opere  di  Mose  non  erano  1'  effetto  della 
destrezza  umana  e di  una  ingannatrice  sottigliezza , ma 
una  operazione  della  divina  virtù , cui  tutte  le  cose  rie- 
scono facili  ; onde  egli  dà  a divedere  che  le  verghe  dei 
magi  non  erano  state  cangiate  in  serpenti  che  da  un  potere 
soltanto  naturale , e da  un  semplice  effetto  della  magia. 

Giuseppe  (3)  fa  dire  a Faraone  da  Mosè,  che  il  mi- 
racolo che  egli  sta  per  operare  in  sua  presenza , can- 
giando la  verga  in  serpente , non  è già  un’  apparenza  di 
verità , nè  un  prestigio  atto  ad  ingannare  i semplici  e 
gli  ignoranti , come  ciò  che  era  stato  fatto  dai  magi , 


(l)  Lib.  de  Migrai.  Abraham.  — (a)  Pkiìo.  lib.  I de  vita  Mos.'&c 
jxTixrrt  voui^stv  7r«v  rovtauarat  xxl  r fervete  «tvoct  rà  yrvó/xt*a, 

‘Ktn'kzrruivzs  rr pòi  atrsmjv  'iXki  Suvapiv  jiioretm*  rvv  tovtmv  amav, 
■fi  7r aevra  £/»àv  eùuzpès.  — (5)  Joseph . lib.  II.  Antiq . c.  5. 
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ma  che  è tm  prodigio  della  virtù  e della  potenza  di  • 

Dio.  L’  autore  delle  Questioni  agli  ortodossi , che  passa 
sotto  il  nome  di  s.  Giustino ('),  sostiene  che  tutto  ciò 
che  fecero  i magi  fu  effetto  dell’  operazione  del  demo- 
nio^ che  quelli  erano  puri  prestigi  con  cui  ingannavano 
gli  occhi  degli  assistenti , rappresentando  ad  essi  come 
serpenti  o come  rane  ciò  che  non  era  nè  F uno  nè  F al- 
tro. S.  Giustino  ('■*)  paragona  i miracoli  di  questi  magi 
dell’  Egitto  ai  falsi  prodigi  operati  dal  demonio  fra  i Pa- 
gani j e ciò  è come  dire  eh’  egli  li  riguarda  quali  il- 
lusioni e quai  falsi  miracoli.  Tertulliano  (3)  non  dubita 
che  le  verghe  dei  magi  non  sieno  state  vane  apparenze 
che  ingannavano  gli  occhi  di  Faraone  e degli  Egizii  ; 
ma,  come  egli  si  esprime,  la  verità  di  Mosè  divorò  la 
menzogna  dei  magi  : Corpora  videbantur  Pharaoni  et 

SEgypliis  magicurum  virgarum  draconesj  sed  Mosis  ve- 
rilas  mendaclum  devoravit. 

Sembra  che  s.  Girolamo  (4)  abbia  avuto  innanzi  agli 
occhi  quelle  parole  di  Tertulliano  allorquando  dice,  par- 
lando dei  miracoli  dell'Anticristo:  Nello  stesso  modo  in 
cui  i magi  resistettero  a Mosè  colle  loro  menzogne , e 
la  verga  di  Mosè  divorò1  le  loro  verghe:  così  la  ve- 
rità di  Gesù  Cristo  divorerà  la  menzogna  deli  Anticristo. 

S.  Gregorio  di  INissa(5),  s.  Prospero (6),  Fautore  del 
Commentario  sulle  Epistole  di  s.  Paolo  sotto  il  nome 
di  s.  Ambrogio (7),  l’abate  Rupcrto (8),  e diversi  altri,  cre- 
dettero nello  stesso  modo , che  nnlla  vi  fosse  di  reale 
nel  cangiamento  che  i magi  aveano  fatto  delle  loro  verghe 
in  serpenti,  c per  conseguenza  che  tutto  il  miracolo  consi- 
stesse nell' aver  ingannati  i sensi  degli  spettatori,  facendo 
loro  comparire  oggetti  che  noi»  erano  realmente  presenti. 

Si  possono  formare  obbiezioni  assai  considerabili  con-  Ui«post<-  «a 
tro  ciò  che  noi  abbiamo  detto  : giacché  , I .“  sia  che  il  PoVèrè 

demonio  abbia  veramente  cangiato  in  serpenti  le  verghe  degli  «piriti 
dei  magi , sia  che  ad  esse  abbia  solamente  fatto  cangiar  ,ul  corP1, 

(1)  Qutrst.  ad  Orthodox.  qu.  22.  — (2)  In  Dialo*-  *****  Tryphone. 

— (3)  Tertull . l.  de  ed  ni  tua  e.  — (4)  Hieron.  Algasve  top.  1 1 ad 
finrm  : u Quomodo  enitn  signis  Dei  qtur  operabantur  per  Mogsen,  magi 
*****  restitère  mendaeiis , et  virtja  Motjsis  devoravit  virgas  eontm  : ita 
ntendaeium  Antieh.ri.sti  Chrisli  verità*  devorabit  ».  — (5)  Gregor.  L de 
Fita  Mosis.  — (6)  Prosper.  1 parte  de  Promiss.  e.  5.  — (7)  In  2 ad 
Timoth.  e-  3.  — (8)  Un  peri,  in  &xod. 
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forma  con  un  movimento  segreto  ed  una  sottile  opera- 
zione,  sia  che  abbia  affascinati  gli  occhi  degli  astanti  per 
far  loro  credere  clic  quelli  fossero  veri  serpenti , tutto 
ciò  ci  sembra  sovrannaturale  c per  conseguenza  miraco- 
loso : giacche  tutto  ciò  è supcriore  alle  forze  conosciute 
della  natura  di  uno  spirito  } 2.°  se  si  dice  che  Iddio  ha 
concorso  colla  sua  volontà  a queste  operazioni  del  de- 
monio, ed  a molte  altre  somiglianti  raccontate  nella  Scrit- 
tura, ne  conseguiterà  che  Dio  concorre  al  peccato,  ed 
aiuta  il  demonio  nel  male  che  esso  fa  agli  uomini , sia 
nel  tentare  i buoni , sia  nel  punire  i malvagi  ; 5.”  se  un 
vero  miracolo  dee  essere  superiore  alle  leggi  conosciute 
della  natura  ed  alle  forze  naturali  di  colui  che  lo  opera, 
si  potrà  conchiuderne  che,  la  maggior  parte  degli  uomini 
essendo  incapace  di  discemere  un  vero  da  un  falso  mi- 
racolo , la  prova  dei  miracoli  che  sembra  più  propor- 
zionata alla  capacità  del  popolo,  gli  diverrà  inutile,  per- 
chè la  discussione  delle  leggi  della  natura  gli  riuscirà 
impossibile. 

Per  rispondere  alla  prima  difficoltà  è d’  uopo  osser- 
vare, che  la  natura  e la  forza  degli  angeli  , dei  demoni! 
c delle  anime  separate  dalla  materia  ci  sono  pochissimo 
conosciute , e che  in  questa  guisa  c assai  difficile  il  no- 
tare positivamente  fin  dove  vada  il  lor  potere  sui  corpi, 
c di  distinguere  ciò  che  v’  ha  di  naturale  e di  sovran- 
naturale nelle  loro  sensibili  operazioni. 

Uno  spirito  interamente  sciolto  dalla  materia,  nel  quale 
noi  non  concepiamo  che  intelligenza  c volontà,  non  può, 
come  sembra,  cagionar  naturalmente  vcrun  moto , nè  far 
da  se  medesimo  ed  immediatamente  veruna  impressione 
sulla  materia , non  avendo  con  essa  alcuna  fisica  propor- 
zione. In  tal  modo,  sia  che  si  affermi  essersi  il  demonio 
giovato  delle  disposizioni  naturali  che  trovò  nel  legno 
delle  verghe  dei  magi  per  cangiarle  in  serpenti , sia  che 
abbia  affascinati  gli  occhi  degli  astanti  per  far  comparire 
innanzi  ai  loro  occhi  un  serpente  mentre  non  c’  era,  sia 
che  abbia  fatto  esteriormente  comparire  un  fantasma  che 
rappresentasse  serpenti , tutti  questi  effetti  sono  eviden- 
temente incompatibili  colla  natura  di  uua  sostanza  che 
è tutta  intelligente.  Ecco  ciò  che  la  ragione  ci  scopre  su 
questo  argomento. 
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Ma  se  si  ricorre  alla  rivelazione , trapela  da  essa  un 
mezzo  di  spiegare  tutte  queste  operazioni  degli  angeli  , 
dei  demoni!  e degli  spiriti  senza  dover  ricorrere  al  mi- 
racolo. La  Scrittura  ci  racconta  un  gran  numero  di  fatti 
dei  quali  noi  non  possiamo  riconoscere  altro  autore  tranne 
il  demonio  : di  tal  sorta,  a ragion  d’  esempio,  sono  i mali 
che  egli  fa  soffrire  a Giobbe  ; un  gran  numero  di  ossessi 
nel  Vangelo;  Gesù  Cristo  istcsso  tentato  dal  diavolo  e 
trasportato  sovra  un  alto  monte  , e dappoi  sulla  sommità 
del  tempio.  Si  dirà  forse  clic  in  queste  occasioni  Iddio 
abbia  accordalo  al  demonio  il  potere  di  far  miracoli,  e 
che  Dio  abbia  operato  prodigi  per  soddisfare  la  perversa 
volontà  del  demonio?  Questo  pensiero  solo  rinchiude  una 
empietà  ed  una  bestemmia.  Sarebbe  questo  un  rendere 
Iddio  od  autore,  o complice,  o cooperatore  dei  malvagi 
disegni  e delle  inique  azioni  del  demonio  ; sarebbe  un 
confessare  che  Dio  opera  veri  miracoli  in  favore  del  de- 
moni» per  ingannare,  per  nuocere,  per  travagliare  gli 
uomini;  il  che  non  si  può  affermare  senza  bestemmia. 
Bisogna  adunque  dire,  che  il  demonio  in  questi  casi  ha 
per  permissione  di  Dio  esercitato  un  potere  che  gli  è 
naturale.  Questa  permissione  di  Dio  e ben  espressa  nella 
storia  delle  calamità  di  Giobbe , e di  quell'  energumeno 
che  Gesù  Cristo  liberò  da  una  legione  di  dcinonii. 

Quanto  alle  apparizioni  delle  anime  disgiunte  dai  cor- 
pi , ed  alle  operazioni  miracolose  che  si  attribuiscono 
nella  Scrittura  agli  angeli  buoni , non  si  debbon  sem- 
pre riguardare  come  qualche  cosa  di  miracoloso.  Se 
gli  spiriti  sembrano  agire  sni  corpi , e far  cangiamenti 
subitani  e straordinarii  nella  materia  , nell'  aria  , negli  ele- 
menti e sui  nostri  scusi , tutto  ciò  può  operarsi  senza 
miracolo  dal  loro  canto.  Se  v’  ha  prodigio , od  alcun  cbè 
di  sovrannaturale,  è semplicemente  in  ciò  che  Dio  per- 
mette rare  volte  questi  effetti  straordinarii  e portentosi  ; 
giacché,  per  riguardo  agli  effetti  comuni  ed  ordinari!  del 
potere  degli  angeli  e del  demonio  Bui  nostri  corpi , sui 
nostri  sensi , sulla  nostra  immaginazione,  e sovra  cento 
altri  oggetti  che  ci  circondano  , ed  a cui  la  nostra  dis- 
sipazione non  ci  permette  di  applicarci , nessuno  ricorre 
al  miracolo  per  renderne  ragione.  Se  i nostri  buoni  an- 
geli ci  guidano  e ci  allontanano  dai  pericoli , se  ci  ri- 
S.  Bibbia.  Val  II.  Disterl.  2 
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empiono  l' intelletto  di  idee  religiose , se  il  demonio  al 
contrario  ci  inspira  sentimenti  perversi  per  indurci  al  pec- 
cato , se  ci  rappresenta  idee  capaci  di  macchiare  la  no- 
stra immaginazione , se  cagiona  in  noi  movimenti  con- 
trari! alla  ragione  ed  al  pudore , noi  non  crediamo  che 
egli,  operando  in  questa  maniera,  superi  i confini  del  suo 
potere  conosciuto  e naturale  : e fra  tanto , volendo  ben 
ponderare  la  cosa , non  si  trova  in  queste  operazioni  del 
demonio  minore  difficoltà  di  quella  che  si  ascrive  alle 
tentazioni  che , secondo  la  Scrittura , Dio  gli  permise 
di  fare  a Gesù  Cristo  ; tutta  la  differenza  consiste  in  eiò 
che  il  demonio  apparve  al  Salvatore  in  una  maniera 
sensibile , in  vece  che  egli  ordinariamente  ci  tenta  in 
un  modo  più  nascosto  : ma  per  questo  non  agisce  meno 
sui  sensi,  sui  nostri  umori,  sui  nostri  corpi,  sulla  nostra 
immaginazione , quantunque  uoi  non  apprendiamo  ciò  cogli 
occhi  corporei. 

Dia  come  mai  una  sostanza  puramente  spirituale  può 
agire  in  modo  fisico  sopra  un  corpo  ? Quest'  è ciò  che 
bisogna  spiegare.  Noi  abbiamo  stabilito  per  principio  che 
la  volontà  di  Dio  è la  natura  delle  cose.  Per  un  gran 
numero  di  fatti  riferiti  nella  Scrittura  ci  sembra  che  gli 
angeli  ed  i domoini  agiscano  fisicamente  sui  corpi  : onde 
si  può  couehiudere  che  è volontà  di  Dio  che  gli  spi- 
riti possano  agire  sui  corpi.  Ma  come  mai  uno  spirito 
può  applicarsi  ad  un  corpo:  Qual  proporzione  v'  ha  mai 
tra  due  cose  sì  diverse  Qual  relazione  tra  la  volontà  di 
un  essere  intelligente , ed  il  moto  della  materia  ? Ri- 
spondo osservenc  tanta  quanta  ve  n'  ha  tra  la  nostra  anima 
ed  il  nostro  corpo.  £ citi  dubita  che  1’  anima  imprima  il 
moto  al  sangue , agli  spiriti  animali , a tutte  le  nostre 
membra  ? £ chi  non  vede  che  i movimenti  del  corpo  , 
del  sangue,  degli  umori,  degli  oggetti  sensibili  scuotono 
P anima,  ed  in  essa  destano  pensieri  e sensi  di  gioia,  di 
timore , di  dolore  c di  piacere  ? Eppure  che  havvi  mai 
di  più  contrario  e di  pili  sproporzionato  (pianto  lo  spi- 
rito c la  materia,  la  volontà  dell' anima  ed  i moti  del 
corpo  ? E forse  più  difficile  ad  un  angelo  o ad  un  de- 
monio il  cagionare  alcuni  movimenti  nell'  aria , nei  nostri 
occhi,  nella  nostra  iminaginaziouc ? 

Dcn  c vero  che  uoi  siamo  certi  per  la  esperienza , 
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aver  Dio  volato  che  vi  fosse  un  vincolo  naturala  ed 
una  vicendevole  dipendenza  tra  i moti  e le  passioni  dei 
nostro  corpo  e della  nostra  anima  ; certezza  che  non  ab- 
biamo per  riguardo  agii  angeli  ed  ai  demonii.  Ma  noi 
non  abbiamo  questa  certezza  della  volontà  di  Dio  sulla 
dipendenza  reciproca  dei  nostri  corpi  e delle  nostre  animo 
se  non  per  mezzo  di  questo  ragionamento  : le  nostre  anime 
ed  i nostri  corpi  non  possono  naturalmente  rimanere  uniti 
come  lo  sono  a vicenda,  se  non  por  un  effetto  partico- 
lare della  volontà  di  Dio;  onde  bisogna  che  sieno  uniti 
da  questa  onnipossente  volontà.  E non  si  può  fare  un 
ragionamento  somigliantissimo  per  riguardo  agli  angeli  ed 
ai  demonii?  Essi  non  possono  applicarsi  alla  materia  in 
guisa  di  cagionarle  movimento  alcuno  , se  non  per  ef- 
fetto del  volere  di  Dio;  bisogna  dunque  che  sieno  ap- 
plicati da  questa  volontà  alla  materia , nella  supposizione 
che  agiscano  sopra  di  essa.  Abbiamo  già  mostrato  che 
veramente  gli  angeli  ed  i demopii  agivano  sai  corpi  : 
onde  bisogna  riconoscere  che  Dio  ha  voluto  che  in  oc- 
casione della  volontà  di  «no  spirito,  fosse  posto  in  mo- 
vimento nn  corpo  «ci  modo  in  cui  lo  vorrebbe  quello 
spirito:  o piuttosto  Dio  si  è impegnato  di  dare  alla  ma- 
teria certi  movimenti  in  occasione  della  volontà  di  tuto 
spirito.  Ed  è questa  volontà  di  Dio  la  quale  fa  sì  che 
1'  azione  degli  spiriti  sni  corpi  è talvolta  nn'  azione  na- 
turale e non  sempre  miracolosa. 

Quanto  alla  seconda  difficoltà  che  si  pnò  formare  con- 
tro la  nostra  sentenza , cioè  che  se  Dio  colla  sna  volontà 
concorre  col  demonio  nei  mali  che  fa  soffrire  ai  bnoni , 
e nelle  tentazioni  cui  permette  che  sieno  esposti , ne 
conseguirà  che  Dio  è autore  dei  male , od  almeno  che 
egli  lo  favorisce  e vi  concorre  ; noi  abbiamo  già  risposto 
preventivamente.  Una  tale  difficoltà  non  dee  imbarazzare 
qnanto  al  demonio,  piò  di  qnel  che  imbarazzi  riguardo  a 
noi  medesimi,  posciachè  è certo  che  Dio  concorre  in  una 
maniera  fisica  e naturale  a tutti  i mali  che  noi  commet- 
tiamo al  di  fuori  , alle  azioni  criminose  che  si  commet- 
tono nel  corpo  e col  corpo.  Si  riconosce  che  Dio  con- 
tribuisce al  male  secondo  che  il  male  ha  dei  fisico  e del 
materiale  ; egli  concorre  a ciò  che  v’  ha  di  materiale  in 
un'  azione  malvagia  ; egli  imprime  3 moto  alla  materia 
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tanto  in  occasione  della  volontà  di  uno  scellerato,  come 
in  occasione  della  volontà  di  un  giusto , in  conseguenza 
dell'  unione  che  ha  stabilita  tra  i nostri  corpi  e le  no- 
stre anime  : ma  non  ne  conseguita  che  Iddio  concorra  al 
male  preso  nella  sna  essenza  , al  mal  morale  che  consi- 
ste nella  cattiva  volontà,  principio  della  cattiva  azione. 

La  terza  difficoltà  è più  considerabile.  £ vero  che  la 
maggior  parte  degli  nomini  non  sono  capaci  di  disccrnerc 
tra  un  vero  ed  un  falso  miracolo^  ma  non  segue  da  ciò 
che  la  prova  dei  miracoli  divenga  inutile  al  popolo  ; si 
dee  soltanto  dedurne  questa  conseguenza , che  il  popolo 
dee  essere  più  riservato  nel  giudicare  delle  cose  sovran- 
naturali e miracolose  di  quello  che  noi  sia  ordinariamen- 
te \ e si  dee  riconoscere  la  facilità  d'  ingannarsi  , e con- 
fessare clic  talvolta  si  prende  per  un  vero  prodigio  ciò 
che  ne  ha  la  sola  apparenza. 

Vi  sono  alcuni  fatti  così  evidentemente  miracolosi,  che 
riesce  impossibile  1'  ingannarsi  sopra  di  essi , e che  il 
popolo,  per  quanto  grossolano  ed  ignorante  si  supponga, 
può  (rancamente  riguardare  come  prodigi.  Quando  Mose 
separa  con  un  colpo  di  verga  le  acque  del  mar  Russo  , 
e poscia  con  mi  suo  comando  le  fa  tornare  al  primiero 
stato  -,  quando  egli  fa  scaturir  1'  acqua  da  uno  seoglio,  ed 
aprir  la  terra  per  inghiottire  alcuni  sediziosi } quaudo 
Gesù  Cristo  risuscita  Lazaro  morto  già  da  quattro  giurai, 
e risuscita  egli  stesso , non  v'  ha  alcuno  il  «piale  non  con- 
cepisca esser  veri  questi  miracoli.  INon  fa  d’  uopo,  per 
giudicarne , nè  (ìlosofia , nè  cognizioni  profonde , nè  un 
lungo  esame , nè  gravi  discussioni.  E se  Mose  c Gesù 
Cristo  hanno  operato  un  solo  miracolo  incontestabile  e 
proporzionato  all'  intendimento  dei  più  semplici , e che 
sia  tale  che  i più  ostùiati  non  possano  ragionevolmente 
negarlo . se  ne  conchiuderà  con  molta  ragione  che  tutti 
gli  altri  miracoli  meno  evidenti  che  si  operarono  dalle 
stesse  persone , che  sono  riferiti  dai  medesimi  autori , c 
che  si  fecero  per  confermare  la  stessa  dottrina  c le  stesse 
verità,  sono  così  certi  e così  incontestabili  come  i primi. 

Quando  un  uomo  illetterato  e senza  studio  non  po- 
tesse precisamente  sapere  lìn  dove  vada  il  potere  degli 
angeli,  dei  demonii . dei  maghi , e ciò  che  un  destro  cer- 
retano sia  capace  di  fare  per  iuganuar  gli  occhi  degli 
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nomini , non  può  almeno  ignorare  clic  nn  agente  natu- 
rale. qualunque  egli  sia,  non  può  in  un  istante  colla  sua 
propria  virtù  risuscitar  se  medesimo , arrestare  il  sole  , 
far  cessare  una  tempesta.  Quando  io  non  sapessi  esatta- 
mente fin  dove  arrivi  il  potere  degli  agenti  di  cui  ho 
parlato , sono  ben  sicuro  che  non  arriva  a quel  ponto. 
Per  far  agire  i corpi  sulla  materia,  e per  cagionarvi  can- 
giamenti considerabili  ci  vuole  preparazione , ei  vuol  tem- 
po, bisogna  seguire  certe  leggi  del  moto;  non  v’ha  che 
la  causa  prima , che  1’  agente  onnipossente  che  possa  in 
un  momento  produrre  questi  effetti  miracolosi.  Si  dee  bcu 
considerare  la  diversità  di  queste  due  sentenze  : I semplici 
ed  anche  i pii, ì dotti  non  conoscono  tutte  le  leggi  della 
natura,  ne  Mia  la  virtù  degli  agenti  naturali:  e que- 
st’ altra  ; I semplici  ed  i dotti  non  possono  ignorare  che 
una  cosa  è superiore  alle  forze  della  natura.  So  bene 
ciò  che  io  non  posso  , ma  non  conosco  quel  che  posso 
e fino  a qual  punto  possano  giungere  le  mie  forze  na- 
turali. Quantunque  io  sappia,  a cagion  d’  esempio,  che 
non  posso  correre  così  ccleramentc  come  un  dardo  scoc- 
cato da  una  balestra , non  saprei  però  affermare  fino  a 
qnal  punto  di  celerità  io  possa  correre. 

S’  aggiunga  che  quando  si  parla  dell'  impressione  che 
i miracoli  debbono  fare  sugli  animi , bisogna  distinguere 
diversi  stati  c diversi  gradi  di  persone.  Un  uomo  , a ca- 
gion d’  esempio , il  quale  ignora  la  vera  religione , un 
pagano,  dee  credere  la  dottrina  che  gli  si  propone,  c che 
gli  si  prova  con  miracoli,  a meno  che  questa  dottrina  non 
sia  contraria  ai  lumi  naturali , 0 che  i miracoli  di  cui 
è spettatore  non  dieno  un  giusto  argomento  di  sospettare 
che  vi  sia  illusione.  Se  sorge  un  secondo  operatore  di 
miracoli  che  distrugga  la  dottrina  del  primo,  e che  con- 
fermi il  suo  proprio  sentimento  con  miracoli  opposti  a 
quelli  del  primo  , il  pagano  deca  sospendere  il  suo  giu- 
dizio, ed  esaminare  la  dottrina } ma  se  un  cristiano  già 
istruito  si  trova  tra  due  operatori  di  miracoli,  egli  dee  pre- 
ferire 1."  quello  che  è approvato  dalla  Chiesa^  2.°  quello 
che  opera  più  graudi  miracoli:  c S.°  quello  che  predica 
una  dottrina  più  pura  e più  sana  -,  c dee  rigettare  asso- 
lutamente quello  clic  è rigettato  dalla  Chiesa , che  pre- 
dica contro  Gesù  Cristo,  che  annuncia  una  falsa  dottrina 
od  una  morale  corrotta. 


Digitized  by  Google 


DISSERTA  ZEOXÉ 


aa 

Ma  forse  si  dirà  : non  ▼’  è mi  eircoto  vizioso  in  que- 
sto ragionamento , ed  nna  petizione  di  principio  ? Io  vi 
domando  nn  segno  per  distingnerc  i veri  cd  i falsi  mi- 
racoli , e voi  mi  dite  che  i veri-miracoli  sono  quelli  che 
servono  a confermare  la  sana  dottrina;  e se  vi  domando 
prove  della  dottrina  dei  due  predicatori,  voi  ini  dite  che 
debbo  attenermi  a quello  che  opera  miracoli;  e che  se 
am rndue  ne  operano,  debbo  riferirmi  alla  Chiesa:  e se 
dubito  quale  sia  la  vera  Chiesa,  voi  mi  rimandate  ai  mi- 
racoli ed  alla  dottrina,  lina  cosa  non  pnò  servire  di  prova 
a se  medesima  : nè  si  dee  dar  per  principio  ciò  che  è 
in  qnistione. 

Si  risponde,  che  il  principio,  sn  cui  qui  fondasi  il  no- 
stro ragionamento , è che  Dio  essendo  la  verità  stessa 
non  può  indurci  in  errore  , ne  dare  autorità  alla  impo- 
stura ed  alla  menzogna  colla  sua  approvazione  e con 
nna  serie  di  veri  miracoli , e che  avendo  promesso  la 
infallibilità  alla  sua  Chiesa,  egli  non  pnò  mancare  alla  sna 
promessa.  Ecco  il  principio  del  nostro  ragionamento,  prin- 
cipio incontestabile  , rinchiuso  nell'  idea  stessa  che  noi 
tutti  abbiamo  della  Divinità,  come  di  un  essere  infinita- 
mente perfetto.  Quando  adunque,  nel  dubbia  della  verità 
di  un  miracolo , o nel  concorso  di  due  operatori  di  mi- 
racoli , io  rimando  all'  esame  della  dottrina  od  alla  auto- 
rità della  Chiesa , non  lo  fo  che  in  conseguenza  di  que- 
sto principio  infallibile , e non  soggetto  a disputa , che 
Dio  non  può  ingannare , e che  la  decisione  della  sua 
Chiesa  è la  decisione  del  suo  spirito.  La  Chiesa  tragge 
dunque  la  sua  forza  dalla  parola  di  Gesù  Cristo.  I mi- 
racoli e la  dottrina  sono  appoggiati  sullo  stesso  fonda- 
mento. Non  c qnesta  una  petizione  di  principio  ; è una 
catena  di  prove  e di  principi!  che  corrispondono  I‘  uno 
all’  altro,  e che  a vicenda  si  prestano  forza  c luce. 

Che  i magi , che  i falsi  profeti , clic  l’Anticristo  pos- 
sano fare  alcune  operazioni , le  quali  considerate  in 
se  medesime  sembrano  miracolose  al  par  di  quelle  di 
Mosè , di  Gesù  Cristo  e degli  apostoli , quest’  c ciò  che 
non  si  vuol  contendere  ; ma  che  i magi  e gli  altri  mi- 
nistri del  demonio  abbiano  operato  un  così  gran  numero 
di  miracoli  con  circostanze  così  particolari  e cosi  conti- 
nuatej  che  gli  abbiano  operati  colla  stessa  autorità  c colla 
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stessa  prontezza  ; che  gli  abbiano  predetti,  che  ne  abbiano 
fermato  il  corso  quando  loro  piacque , ehe  gli  abbiano 
operati  per  sostenere  una  dottrina  releste  ,'  per  istabilirc 
la  verità  , per  distruggere  1'  errore  , 1'  idolatria  , la  super- 
stizione , la  menzognu  . il  regno  del  demonio  , e per  pro- 
curare ' la  gloria  di  Dio  : ecco  ciò  t^e  assolutamente 
si  nega.  Il  Salvatore  lia  dovuto  operar  miracoli  somi- 
glianti a quelli  degli  antichi  profeti , i quali  al  dir  di 
s.  Agostino  lo  avevano  annunciato  (l)  come  il  loro  Dio, 
il  lor  Signore , il  lor  Maestro , onde  non  sembrasse  as- 
sordo che  egli  non  facesse  ciò  che  altri  avevano  fatto.  Anzi 
ba  operati  prodigi  tali  che  alcun  altro  non  ha  nè  operato 
ne  potuto  operare,  affinchè  risultasse  che  egli  era  supc- 
riore a tutti  gli  operatori  di  miracoli  di  qualunque  natura 
e qualità  essi  fossero,  come  nascere  da  una  vergine,  ri- 
suscitare da  morte  colla  sua  propria  virtù,  e salire  al 
cielo.  Se  queste  azioni  non  bastano  per  provare  la  sua 
divinità,  io  non  conosco  qual  altra  cosa  mai  la  possa 
provare. 

Celso  opponeva  un  tempo  ai  cristiani  i pretesi  mira- 
coli delle  divinità  del  paganesimo  per  contrapporli  all'  au- 
torità di  quelli  di  Gesù  Cristo  -,  ma  Origene  (2)  ne  mo- 
stra ben  la  differenza , colla  diversità  che  si  trova  tra  la 
morale  e la  dottrina  di  Gesù  Cristo , e le  assurdità  e 
le  abbominazioni  del  culto  delle  false  divinità.  Citi  può 
sostenere  , diceva  egli , che  la  correzione  dei  costumi  sia 
opera  dell'  inganno  ì Qual  interesse  poteva  avere  il  de- 
monio di  far  pompa  di  miracoli  per  la  santificazione  del 
genere  umano  ? A niobio  sfidava  i pagani  a mostrargli 
clic  i loro  dèi  avessero  operato  miraculi  simili  a quelli 
di  Gesù  Cristo  colla  loro  sola  parola  e col  loro  solo 
comando.  E impossibile  che  Dio  permetta  che  1’  uomo 
sia  ingannato  da  una  lunga  serie  di  falsi  miracoli,  prin- 
cipalmente se  f uomo  è di  buona  fede , e se  la  corru- 
zione del  suo  cnore  ed  il  disprezzo  della  verità  e della 
giustizia  non  lo  rendono  meritevole  di  trovar  le  tenebre 
che  egli  ama . e I’  errore  che  gli  piace. 

I magi  di  Faraone  operarono  certamente  qualche  cosa 
che  sembrava  portentosa,  cangiando  le  loro  verghe  in  ser- 

(i)  stuq.  Ep.  I ÒJ  ad  f'ohuian.  e.  4-  «•  1 3.  e<Ki.  riunir.  — (?)  Orig. 
lontra  Ctls.  lib.  I.  versus  pruni,  lib.  11.  et  lib.  in. 
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penti , ma  Dio  non  li  confuse  forse  fin  dalla  prima  volta 
facendo  sì  che  la  verga  di  Mosè  divorasse  i serpenti 
che  essi  avevano  fatto  comparire  ? E quando  ad  esempio 
di  Mose  vollero  produr  delle  mosche,  non  arrestò  forse  Id- 
dio il  lor  potere,  e non  furon  essi  costretti  a confessare, 
che  il  dito  di  Djp  agiva  in  favore  di  Mosè  ? Essi  furono 
colpiti  al  par  degli  altri  Egizi!  dalla  piaga  delle  ulceri^ 
e la  loro  arte  diabolica  nulla  potè  operare  contro  gli  I- 
sraclili  die  andarono  esenti  da  quelle  piaghe  con  cui 
Dio  percosse  I’  Egitto,  e godettero  di  una  pace  profonda, 
mentre  tutto  il  resto  del  paese  fu  desolato  ora  dal  can- 
giamento dell'  acqua  in  sangue , ora  dalla  gragnuola  c 
dalla  folgore,  e lilialmente  dalle  tenebre,  c dalla  morte 
degli  uomini  e degli  animali. 

Si  confrontino  ì pretesi  miracoli  dei  maghi  di  Faraone, 
quelli  di  Apollonio  di  Tianc  e delle  deità  del  paganesimo, 
con  quelli  di  Gesù  Cristo,  di  Mose  e degli  apostoli:  quale 
sproporzione  non  vi  si  troverà  ? Si  vide  mai  clic  il  de- 
monio abbia  fermato  il  corso  dei  fiumi  , che  abbia  divise 
le  acque  del  mare , clic  abbia  addolcite  le  acque  di  una 
sorgente  amara , clic  abbia  fatto  sgorgar  acqua  da  uno 
scoglio,  che  abbia  predetto  avvenimenti,  i (piali  dipende- 
vano da  molte  cause  libere,  e che  gli  abbia  annunciati 
molto  tempo  prima  che  avvenissero  ? Ha  egli  forse  risu- 
scitati morti  sepolti  già  da  molti  giorni .’  I maghi  cammi- 
narono forse  sulle  acque,  guarirono  i cicchi,  gli  zoppi, 
i muti  fin  dalla  nascita,  senza  toccarli,  senza  prepararvisi, 
c con  un  solo  comando  ? I miracoli  che  si  citano  dei 
magi  e degli  iddìi  del  paganesimo  da  chi  mai  sono  ri- 
feriti ? Sono  forse  autori  fedeli , contemporanei , testimoni! 
di  quello  che  scrivono,  e che  sopportano  i tormenti  c 
la  morte  istcssa  per  sostenere  ciò  che  ci  insegnano  ? 

11  demonio  entra  nei  corpi  e li  tormenta  ; cagiona  in- 
fermità , tenta  i buoni  : ecco  gli  elTetti  del  suo  potere. 
Se  egli  appare  a Gesù  Cristo,  lo  fa  per  indurlo,  qualora 
avesse  potuto,  a tentar  Dio,  ad  adorare  la  più  indegna 
delle  creature.  Tutto  ciò  che  egli  fa,  procede  da  una  po- 
tenza pericolosa  c nociva  ; si  mostra  dappertutto  il  pa- 
dre della  menzogna  , dell’  empietà  , della  superstizione  : 
se  egli  parla  ad  Èva,  è per  farla  cadere  nella  disobbe- 
dienza al  suo  Dio  : se  con  prodigi  manifesta  il  suo  po- 
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fere  contro  Giobbe,  è per  darlo  in  preda  all'  impazienza 
ed  alla  disperazione.  Finalmente  tutti  questi  pretesi  mi- 
racoli nou  tendono  che  a formar  degli  infelici,  degli  empii 
c dei  malvagi.  Ecco  dove  va  a terminare  il  potere  del 
demonio  e de'  suoi  ministri. 

In  tal  guisa  P angelo  delle  tenebre  ai  trasformi  pure 
in  angelo  di  luce , Belzebù  discacci  i demoni! , i falsi 
profeti  operino  prodigi  ebe  inducano  nell'  errore,  ae  pure 
è possibile , anche  gli  eletti , sarà  sempre  facile  a cuori 
retti  il  discernere  la  verità  dalla  menzogna  ; le  azioni  , 
i sentimenti , la  dottrina , i lini  dei  figliuoli  delio  spi- 
rito maligno  li  faranno  tosto  riconoscere  per  quel  che 
sono.  I più  semplici  dei  fedeli  non  saranno  mai  ingan- 
nati dai  falsi  miracoli . se  rimangono  inviolabilmente  at- 
taccati alla  dottrina  di  Gesù  Cristo,  e sottomessi  al  giu- 
dizio della  Ciiiesa  : appartiene  a questa  il  giudicare  della 
missione  e del  merito  dei  veri  e dei  falsi  apostoli.  Se  la 
Chiesa  condanna  Simone(l) , quantunque  egli  avesse  ope- 
rato i prodigi  più  stnpendi  c si  fosse  innalzato  fino  alle 
nubi , bisogna  dirgli  anatèma.  Nello  stesso  modo  la 
dottrina  di  Gesti  Cristo  è ima  regola  invariabile  la  quale 
riprova  tutto  ciò  che  le  è contrario.  La  dottrina  viene 
in  soccorso  dei  miracoli , ed  i miracoli  sostengono  la  dot- 
trina. Queste  dne  cose  debbon  essere  inseparabili  : sono 
due  principi!  legati  ed  assodati  insieme.  Il  popolo  non 
dee  assolutamente  giudicare  nè  della  dottrina  nè  dei  mira- 
coli : ma  la  sua  fede  comprende  l"  una  cosa  e l'altra,  e la 
sommcssionc  dei  veri  fedeli  abbraccia  la  dottrina  provata 
coi  veri  miracoli  , cd  i miracoli  accompagnati  dalla  sana 
dottrina.  La  prova  dei  miracoli  riconosciuta  dalla  Cbicsa 
esiste  sempre  in  tutta  la  sua  forza  per  riguardo  ai  sem- 
plici così  come  per  riguardo  ai  dotti.  Rispettiamo  nei 
miracoli  il  carattere  della  onnipotenza  di  Dio  che  vi  ri- 
splende, e 1’  autorità  della  Chiesa  che  li  riconosce. 

Così  un  vero  miracolo (’J)  dee  essere  1."  superiore  alle 
forze  naturali  e conosciute  di  colui  che  lo  opera  : 2.°  dee 
condurre  a Dio  ed  a Gesù  Cristo  ; 5."  non  dee  aver 
nulla  di  contrario  alla  vera  dottrina  , alla  pietà  , alla  Chie- 
sa. Sembra  che  i Giudei  ed  i Farisei  del  tempo  di  Gesù 
Cristo  avessero  intorno  a ciò  la  stessa  idea  di  noi;  ed 

(i)  Act.  Vili,  ao.  3t. — (a)  Vcd.  i Vauiari  ili  Pascimi,  wL Miractli. 
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appunto  da  quest’  idea  male  applicata  pigliarono  pretesto 
di  rigettare  il  Salvatore,  nella  dottrina  e nelle  azioni  del 
quale  pretendevano  di  non  trovare  tutti  questi  caratteri. 
Avcvan  eglino  la  legge  di  Dio  ebe  Ior  vietava  di  dar 
retta  a chiunque  , operando  miracoli . loro  insegnasse 
una  dottrina  , o tenesse  una  condotta  contraria  alla 
legge  medesima.  Gesù  Cristo,  secondo  i Farisei,  vio- 
lava questa  legge  ; onde  sembra  che  il  popolo  non  do- 
vesse seguir  Gesù  Cristo;  eppnre  Gesù  Cristo  sostiene 
che  i Giudei  sono  colpevolissimi,  perche  non  ricevono  la 
sua  dottrina  sostenuta  dai  miracoli  ; e che  essi  sarebbero 
senza  colpa , se  egli  non  avesse  fatto  tra  ili  loro  opere 
tali  che  nessun  altro  mai  fece(l).  Voleva  adunque  si  cre- 
desse che  i suoi  miracoli  erano  prove  certe  di  ciò  che 
egli  insegnava;  e intendeva  che  i Giudei  fossero  in  ob- 
bligo di  prestargli  fede  , e che  i miracoli  da  lui  operati 
bastassero  per  giustificare  la  sua  condotta  e la  sua  dot- 
trina. Tale  è la  conseguenza  che  ne  dedusse  ÌNicodemo 
quando  disse  a Gesù  Cristo:  Maestro,  noi  conosciamo  che 
sei  stato  mandalo  ila  Dio  ad  insegnare;  imperocché  nessuno 
può  fare  ipiei  prodigi  che  fai  tu  (a),  se  non  ha  Dio  con  si. 

In  fatto  allorquando  i miracoli  sono  certi  e non  con- 
traddicono manifestamente  alla  sana  dottrina,  bastano  per 
dichiarare  come  inviato  di  Dio  colui  che  gli  ha  operati  ; 
ed  allora  portano  necessariamente  con  seco  i caratteri 
della  verità  e della  divinità.  Quand’  anche  la  dottrina  fosse 
sospetta  , come  poteva  essere  quella  di  Gesù  Cristo  a 
JVicodemo.  perche  sembrava  distruggere  le  tradizioni  dei 
Farisei , pure  se  vi  sono  miracoli  certi  ed  evidenti  che 
la  accompagnino,  bisogna  che  I evidenza  del  miracolo  la 
vinca  su  ciò  che  potrebbe  esservi  di  difficile  dalla  parte  della 
dottrina  ; c ciò  è fondato  su  quel  principio  immutabile , 
che  Dio  non  può  iudurre  in  errore.  Ora  egli  trascine- 
rebbe veramente  all’  errore , se  quelli  che  operano  mira- 
coli annunciassero  una  falsa  dottrina , la  qnalc  non  ap- 
parisse visibilmente  falsa  ai  lumi  del  senso  comune,  e se 
un  più  grande  operatore  di  miracoli  non  avesse  già  av- 
vertito di  non  crederli.  In  tal  guisa  se  vi  fosse  uno  scisma 
nella  Chiesa , e se  gli  ariani . per  esempio , che  si  dice- 
vano fondati  sulla  Scrittura  al  par  dei  cattolici,  avessero 
(i)  Joim.  xv.  a4-  — (a)  M.  in.  a. 


Digitized  by  Google 


SOPRA  I MIRACOLI. 


27 

operato  miracoli,  ed  i cattolici  non  avessero  fatto  lo  stes- 
so , i fedeli  sarebbero  stati  indotti  in  errore , perchè  sa- 
rebbe stato  necessario  di  eonebiudere  in  favore  dei  mi- 
racoli, e di  seguire  una  falsità.  Ecco  ciò  che  Iddio 
non  può  fare , e ciò  che  nondimeno  farebbe  se  permet- 
tesse che  in  una  quistionc  oscura  o dubbiosa  vi  fossero 
miracoli  dal  lato  della  falsità,  c non  da  quello  della  ve- 
rità. Ma  se  nel  dabbio  si  scorgessero  miracoli  da  ambe 
le  parti , sarebbe  quello  il  caso  di  dover  adoperare  le 
regole  da  noi  proposte , e di  sottoporre  ad  esame  la  dot- 
trina , la  natnra  del  miracolo , la  condotta  di  colui  che 
lo  opera , e di  far  uso  dell'  autorità  della  Chiesa,  e prin- 
cipalmente della  preghiera,  onde  purificare  il  proprio  cuore 
dalla  presunzione  e dai  desideri!  sregolati  che  posson 
chiuderci  gli  occhi  c trascinarci  all  errore. 

Tertulliano  (■)  fa  su  questo  argomento  una  osservazione 
che  merita  molta  attenzione.  Sembra  , dice  egli  , che  il 
Figliuolo  di  Dio  non  potesse  far  uso  dell'  autorità  dei 
miracoli  per  provare  la  stia  missione,  dopo  averne  inde- 
bolita o piuttosto  annichilata  la  prova  predicendo  che  gli 
impostori  farebbero  miracoli . che  potrebbero  sedurre  an- 
che gli  eletti  : Temerttriam  sitpiorttm  atipie  virtuhtm  fi- 
lem ostentiti,  ut  etiam  apud  pseuAo-cliristos  facillimarum. 
I)’  onde  viene  adunque , dice  egli , clic  Gesù  Cristo  vuole 
che  lo  approviamo , che  lo  riconosciamo , che  lo  rice- 
viamo sulla  testimonianza  de1  suoi  miracoli , mentre  nega 
lo  stesso  privilegio  agli  altri  operatori  di  miracoli  ? È 
certamente  perchè,  essendo  venuto  pel  primo , ed  avendo 
pel  primo  dato  dei  precetti  sulla  natura  c sulle  qualità  dei 
veri  miracoli , ha  acquistato  credenza,  e si  è renduto  si- 
gnore degli  spiriti.  Siccome  colui  il  quale  entra  pel  primo 
nel  bagno,  si  impadronisce  del  luogo  e chiude  la  porta 
agli  altri , così  Gesù  Cristo  ha  vinto  gli  altri , ed  ha  ri- 
servato a sè  solo  tutta  la  credenza:  Ita  fitlem  occupavit , 
posteris  tptibiistpte  prteripuit.  Avendo  il  vantaggio  di  es- 
sere venuto  pel  primo,  tolse  il  eredito  a coloro  che  do- 
vevan  venire  dopo  lui  col  descriverli  e col  predirli. 

S.  Agostino  (,J) , rispondendo  ai  Donatisti , che  si  van- 
tavano di  avere  alcuni  operatori  di  miracoli , e che  di- 
cevano averne  Ponzio  operato  uno  , ed  avere  Iddio  rispo- 
si Tcrtull.  I.  ni.  contro  Marcimi.  — (a)  ring,  traci.  i3.  in  Joaa.  • 
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sto  a Donato  mentre  pregava  , dice  loro  i."  che  gli  ere- 
tici sono  ingannati  pei  primi  credendo  a fole , oppure 
che  essi  ci  ingannano  col  riferirci  cose  che  non  cre- 
dono : 2.°  supposto  che  abbiano  operato  miracoli,  sostiene 
che  non  rran  forniti  della  carità , senza  la  quale  nulla 
giova  la  fede  che  fa  trasportare  i monti  : or  egli  giudica 
che  non  hanno  carità  perché  ruppero  1'  unità  ; 5.u  final- 
mente egli  dice  che  il  Figliuolo  di  Dio  ci  ha  posti  in 
guardia  contro  questi  operatori  di  miracoli  : Conira  istos 
mirabiliarios  caulum  iv  fecit  Vetta  dicms  : u In  novis- 
n sirnis  diebus  exturgml  pseudo-propheUe , facienlcs  sirpia 
» et  porlenta,  ut  in  errorem  imbiettiti , si  fieri  potcst ì eliam 
n electosn.  Un  disertore  può  spaventare  un  contadino, 
ma  colui  che  non  vuol  essere  nè  sorpreso  nè  atterrito, 
osserva  se  questo  soldato  è nel  suo  campo , se  tien  die- 
tro al  suo  esercito , e se  il  carattere  che  porta  può  dar- 
gli qualche  autorità  : se  egli  è separato  dall'  esercito , e 
se  non  ha  il  carattere  che  lo  dee  distinguere,  non  si  te- 
mono le  sue  minacele,  e si  rintuzzano  i suoi  sforzi.  Lo 
stesso  santo  dottore  si  serve  anche. (<)  altrove  dello  stesso 
paragone , c distingue  i miracoli  dei  maghi  da  quelli  dei 
santi  pel  fine  che  si  propongono , e pel  diritto  c per  la 
autorità  colla  quale  li  operano.  I inaghi  cercano  la  loro 
propria  gloria , ed  i santi  quella  di  Dio  ; i primi  agi- 
scono con  un  potere  che  loro  è conceduto  con  un  certo 
ordine  ed  in  certi  limili , ma  i santi  operano  con  una 
pubblica  autorità  emanata  da  colui  al  quale  fu  conce- 
duto ogni  potere  nel  cielo  e sulla  terra. 

Per  conchiiidcrc  tutto  ciò  che  fin  qui  detto  abbiamo 
intorno  ai  veri  ed  ai  falsi  miracoli  possiamo  assicurare 
i.°  che  Dio  solo  può  operare  veri  miracoli . posciachè 
egli  solo  può  agire  contro  le  regole  ordinarie  della  na- 
tura , o sospenderne  1'  azione  quando  e come  lo  giudica 
opportuno;  2.°  che  gli  uomini , gli  angeli  ed  i demonii 
possono  talvolta  far  azioni  miracolose  colla  volontà  e- 
sprcssa  di  Dio , che  si  serve  della  sua  creatura  per  ese- 
guire i suoi  ordini  e per  servir  di  slromento  alla  sua 
misericordia  od  alla  sua  giustizia  ; 5.“  che  gli  spiriti  spri- 
gionati dalla  materia  possono  naturalmente  senza  miracolo 

I 

( : ) Amj.  in  lib.  83  de  divers.  Qiitrsl.  83,  qn.  70.  tiri.  4.  Item  semi.  90, 
et  Ckrys.  in  MtUlk.  VII.  Tt  et  uUi  VP.  in  eumd.  lo cm. 
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agire  sui  corpi  fino  ad  un  certo  punto  : 4.°  che  i pre- 
tesi miracoli  dei  maghi  di  Faraone  sono  operazioni  ed  in- 
canti di  cui  il  demonio  e autore  e strumento}  5.°  che  il 
miracolo  prende  molto  della  sua  autorità  esteriore  per  ri- 
guardo al  popolo,  dalla  dottrina  e dal  merito  di  colui  che 
lo  opera  e dall'  approvazione  della  Chiesa. 

Dopo  che  noi  abbiamo  pubblicata  questa  dissertazione  Osservazioni 
sulle  tracce  del  n.  Calmct  nella  prima  edizione  di  onesta  “<!*'.  u}tlnu. 
.Bibbia  nel  1748,  sollevossi  una  contesa  che  diede  ocea-  pubblicarono 
sionc  a vari!  scritti  Su  questo  importante  argomento.  Non  *“  questo  or- 
rammcntcrcmo  qui  gli  scritti  numerosissimi , i quali  ri-  C°“enl°- 
guardano  soltanto  alcuni  fatti  particolari  attestati  e di- 
fesi dagli  uni , negati  e combattuti  dagli  altri , e non  ci- 
teremo qui  che  quei  soli  i quali  trattano  dei  miracoli  in 
generale.  Tale  fu  quello  scritto  che  primo  apparve  col 
titolo  : La  dottrina  della  Sa-ittura  e de'  Padri  sulle  gua- 
rigioni miracolose,  ili  un  Benedettino  della  congregazione 
ili  s.  Mauro  (D.  Prudente  Maran).  ( Parigi , 1784,  in  12.°), 

Vi  si  sosteneva  che  le  guarigioni  miracolose  non  pote- 
vano venir  che  da  Dio , e che  il  demonio  non  può  ope- 
rarne alcuna.  Questa  produzione  venne  confutata  da  un'  o- 
pera  più  estesa  sotto  questo  titolo  : Trattato  dei  miracoli, 
in  cui  si  esamina  l.°  la  lor  natura  ed  i mezzi  di  iliscer- 
nerli  dai  prodigi  dell  inferno  y 2.°  i loro  fini  ; 3.°  il  loro 
uso.  ( Parigi , ltespillg,  1783,  in  12.°,  due  volumi).  La 
materia  qui  viene  trattata  in  tutta  la  sua  estensione } 
ma  1'  autore , in  vece  di  dar  principio  collo  stabilire 
la  certezza , i caratteri , le  conseguenze  dei  miracoli  di- 
vini che  sono  il  fondamento  della  nostra  fede  , comincia 
dallo  stabilire  P estensione  del  potere  del  demonio  ncl- 
1'  operar  miracoli  : solo  nell’  ultima  parte  della  sua  opera 
egli  tratta  di  ciò  che  riguarda  i miracoli  di  Gesù  Cri- 
sto} in  una  parola,  egli  finisce  dove  avrebbe  dovuto  co- 
minciare. Questo  metodo  ha  pregiudicato  assai  al  buon 
successo  dell'  opera.  Gli  venne  opposta  un’  ampia  confu- 
tazione che  apparve  sotto  questo  titolo  : Lettere  all’  au- 
tore ilei  Trattato  dei  miracoli  (In  Francia,  1787,  in  12.°). 

Egli  è gravemente  accusato  d’  aver  prestate  le  armi  agli 
increduli.  Noi  siamo  d’  avviso  che  tutti  questi  scritti  deb- 
bano essere  letti  con  cautela  e senza  preoccupazione.  Sem- 
bra clic  gli  avversarli  del  Trattato  ilei  miracoli  troppo 


Digitized  b y Google 


30  DISSERTAZIONE  SOPRA  I MIRACOLI. 

occupati  degli  avvenimenti  particolari,  dei  quali  ai  danno 
cura , non  pensino  abbastanza  alla  predizione  espressa  di 
Gesù  Cristo  che  sorgeranno  falsi  Cristi  e falsi  profeti , i 
quali  opereranno  portenti  c cose  stupende , atte  a se- 
durre , se  fosse  possibile , gli  eletti  medesimi  : Ita  ut  in 
errorem  indnrantur , si  fieri  potest,  edam  electi.  ( Matti». 
xxiv.  24  ).  Ecco  ciò  che  non  si  medita  abbastanza  e ebe 
nondimeno  è decisivo  in  questa  disputa  : giacché  ri- 
sulta assai  chiaramente  da  ciò,  i.°  che  il  potere  del  de- 
monio sarà  un  giorno  assai  esteso,  posciachè  giungerà 
fino  ad  ingannare,  se  sarà  possibile,  gli  eletti  medesimi ; 
2.°  che  il  discernimento  non  sarà  allora  così  facile,  po- 
sciachc  questi  prodigi  saranno  si  grandi  da  fare  che  siano 
ingannali,  se  e possibile,  gli  stessi  eletti ; 3.°  che  questo 
potere  si  estenderà  a tutto  ciò  che  può  fare  un  essere 
creato  cui  Dio  permette  di  usare  del  suo  potere  senza 
eccettuarne  le  guarigioni  medesime , posciachè  se  esse 
ne  fossero  eccettuate  il  discernimento  sarebbe  facilissimo  ; 
4.°  che,  in  una  parola,  in  quegli  ultimi  tempi  così  come 
negli  altri  la  dottrina  servirà  al  discernimento  dei  mira- 
coli, e che  chiunque  con  cuor  retto  rimarrà  fedelmente 
attaccato  a Gesù  Cristo  ed  alla  sua  Chiesa,  rigetterà  tutti 
i prodigi  del  suo  nemico  per  quanto  grandi  c di  qualun- 
que natura  possano  essere.  Ecco  ciò  che  salverà  gli  eletti. 
Sotto  pretesto  dei  miracoli  si  credettero  alcuni  autorizzati 
ad  allontanarsi  dalle  regole  le  piti  sacre  della  morale  cri- 
stiana : sotto  il  pretesto  dei  miracoli  si  crederanno  un 
giorno  autorizzati  ad  allontanarsi  dalia  purità  dei  dogmi 
della  fede.  Ecco  la  seduzione  ; c questa  seduzione  sarà 
tanto  più  pericolosa,  quanto  meno  gli  nomini  saranno  di- 
sposti a riconoscere  tutta  1'  ampiezza  del  potere  del  de- 
monio , in  guisa  che  coloro  i quali  al  presente  negano 
questa  estensione  di  potere,  preparano  contro  il  lor  divi- 
samento  quella  seduzione  capace  di  trascinare  , se  fosse 
possibile,  gli  stessi  eletti  nell'errore;  invece  che  coloro 
i quali , convinti  di  tutta  I'  ampiezza  del  potere  del  demo- 
nio, rimarranno  inviolabilmente  attaccati  alle  regole  sacre 
della  morale,  all»  m rezza  dei  dogmi  della  fede,  c prin- 
cipalmente tdl’obuv.dienza  verso  la  Chiesa,  disprezzeranno  le 
pili  grandi  mar;  -.giic  del  nemico , e si  sottrarranno  in 
siffatta  guisa  a ;lla  seduzione  che  sarà  la  più  grande 
di  qualunque  giammai  infestata  la  terra. 
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SUL 

PASSAGGIO  DEL  MAR  ROSSO 

DEGLI  EBREI  (*)• 


Si  legge  nella  Scrittura  un  gran  numero  di  eventi 
miracolosi , i quali  sono  di  sì  grande  importanza  per  la 
vera  religione , che  non  si  potrebbero  usare  soverchie 
cautele  per  sottrarli  alle  perverse  interpretazioni  dei  li- 
bertini, per  discioglierli  dai  falsi  supposti  degli  ignoranti, 
e per  sostenerli  contro  i vani  ragionamenti  degli  incre- 
duli. Il  passaggio  del  mar  Rosso  degli  Israeliti  è Ira  il 
numero  di  questi  avvenimenti  importanti  ed  essenziali.  Gli 
scrittori  sacri  fanno  del  continuo  menzione  di  questo  mi- 
racolo. rammentandolo  agli  Ebrei  come  una  prova  incon- 
testabile della  verità  della  loro  religione  e dell'  onnipo- 
tenza del  Dio  che  essi  adorano.  Lo  spirito  di  menzogna 
ha  fatto  in  ogni  tempo  grandi  sforzi  per  diminuirne  la 
certezza , sia  coll'  ispirare  agli  empi  alcuni  mezzi  con  cui 
spiegarlo  in  un  modo  del  lutto  naturale,  onde  togliergli 
la  qualità  di  miracolo  , sia  coll'  indurre  i superstiziosi  a 
mescolarvi  circostanze  favolose  c puerili  che  ne  scemano 
la  autorità  e ne  affievoliscono  le  vere  prove.  Gli  uni  e 
gli  altri  fanno  un  torto  uguale  alla  verità,  la  quale,  con- 
tenta del  suo  splendore  e della  sua  bellezza,  rigetta  i falsi 
ornamenti  cou  cui  la  vogliono  vestire,  e dissipa  le  nubi 
con  cui  vogliono  offuscarla. 

(*)  La  «istanza  ili  questa  dissertazione  è tratta  da  quelle  del  p.  Cai- 
inet  e del  p.  Sicard,  gesuita,  missionario  nel  Gran-Cairo.  La  disserta- 
«ione,  di  tpest’  ultimo  ai  legge  nelle  Memorie  delle  mistioni  della  Con* 
parjnia  di  Orsù  in  Levante , t.  VI.  p.  I e »eg. 
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32  DISSERTAZIONE 

Il  p.  Calmct , nella  dissertazione  pubblicata  sul  pas- 
saggio del  mar  Rosso  , si  propone  di  porre  in  piena  luce 
questo  portentoso  avvenimento  , c di  rispondere  alle  ob- 
biezioni che  si  fanno  per  diminuirne  la  grandezza:  egli 
comincia  dal  confutare  le  opinioni  elle  sembrano  contrarie 
alla  verità  del  racconto  di  Mosè:  poscia  imprende  ad  esporre 
il  testo  dello  stesso  Mosè  nel  modo  pih  naturale  e più 
letterale,  condticcndo  gli  Ebrei  dalla  partenza  di  Ramcssc 
fino  alla  sponda  orientale  del  mar  Rosso.  Ma  dopo  que- 
sta dissertazione  ne  apparve  un’  altra  nelle  nuove  Memo- 
rie delle  missioni  della  Compagnia  di  Gesù  nel  Levante. 

Il  p.  Sicard , missionario  nel  Gran-Cairo , ed  autore  di 
questa  novella  dissertazione , assicura  di  non  aver  posto 
mano  a questa  materia  se  non  dopo  averla  esaminata  ac- 
curatamente sui  luoghi^  e noi  abbiamo  creduto  che  riusci- 
rebbe utile  al  pubblico  il  trovar  qni  unito  in  una  sola 
dissertazione  ciò  che  di  piu  solido  e di  più  importante 
si  trova  nelle  dissertazioni  dei  pp.  Cabuet  e Sicard. 
Pertanto  a prima  giunta  confuteremo . seguendo  il  p, 
Calinet , i sistemi  che  sembrano  discostarsi  dalla  veri- 
tà del  racconto  di  Mosè,  o che  combattono  anche  aper- 
tamente la  certezza  del  miracolo  riferito  da  questo  sacro 
scrittore , ed  in  «ptesf  argomento  faremo  uso  anche  di 
alcune  osservazioni  del  p.  Sicard  ; poscia , calcando  le 
orme  di  quest'  ultimo  scrittore,  esporremo  tutte  le  circo- 
stanze della  partenza  degli  Israeliti , del  loro  cammino  ’ 
da  Ramesse  infoio  al  mar  Rosso , e del  lor  passaggio 
miracoloso  a traverso  delle  acque  del  mare  istesso , ag- 
giungendo alcune  note  od  alcuni  schiarimenti  alle  osser- 
vazioni del  p.  Sicard. 

La  memoria  del  passaggio  del  mar  Rosso  si  è conser- 
vata non  solo  fra  gli  Ebrei  e nei  Libri  sacri . ma  anche 
fra  i profani  e nelle  storie  dei  nemici  del  popolo  di 
Dio.  Diodoro  di  Sicilia!*)  riferisce  che  gli  leiiofagi,  abi- 
tatori delle  rive  occidentali  del  mar  Rosso  verso  il 
fondo , ritenevano  per  tradizione  che  un  tempo  il  mare 
si  era  aperto  con  un  riflusso  violento,  e che  tutto  il  suo 
letto  erasi  mostrato  asciutto  c coperto  di  verzura,  essen- 
dosi il  mare  diviso  in  due  parti , e che  in  appresso  era 

(i)  Diati.  Sicul.  I.  ni.  t.  5.  — (’i)  sirltipan.  apuli  Etnei.  Prirp.  I,  IV, 
e.  27. 


Digitized  by  Google 


SUL  PASSÀGGIO  DEL  MAR  ROSSO.  55 

aorgiunto  un  flusso  impetuoso  che  riunì  le  acque  e le  ri-  saggio  di  A- 
mise  nel  loro  stato  naturale  ; il  che  non  si  può  guari  in-  l«»«dro  nel 
tendere  che  del  miracolo  accaduto  allorquando  gli  Ebrei  ' am" 
passarono  questo  mare.  I sacerdoti  di  Eliopoli  nell’Egit- 
to (*)  ne  parlavano  in  una  maniera  ancor  più  positiva,  c 
narravano  questo  prodigio  nello  stesso  modo  con  cui  è 
raccontato  da  Mose.  Finalmente  Trago  dice  (’■*)  che  es- 
sendosi Mosè  posto  alla  testa  de’  Giudei  espulsi  dall’  E- 
gitto . portò  seco  gli  dei  del  paese , e che  avendolo  gli 
Egixii  inseguito  per  ricuperare  le  loro  divinità , erano 
stati  costretti  a tornarsene  a motivo  delle  tempeste  da  cui 
furono  atterriti.  Ma  noi  sappiamo  dalla  storia  sacra  che 
il  Re  dell'  Egitto  con  tutto  il  suo  esercito  fu  inabissato 
nelle  acque  del  mar  Rosso  (5). 

Si  può  riguardare  Giuseppe  lo  storico  come  uno  dei 
primi  che  abbiano  infievolita  la  credenza  del  miracolo  di 
cui  parliamo  : giacché  dopo  aver  detto  che  Mosè  percosse 
le  acque  colla  verga  che  teneva  in  mano  che  tantosto 
esse  si  ritirarono  e si  divisero  per  lasciare  un  libero  pas- 
saggio agli  Ebrei  : che  essendo  questo  capo  del  popolo 
di  Dio  entrato  pel  primo  nel  letto  di  quel  mare  , vi  fu 
seguito  da  tutto  il  popolo  : che  avendo  voluto  gli  Egizii 
inseguirli , erano  tutti  periti  senza  che  ne  rimanesse  un 
solo  ; egli  aggiunge  questa  riflessione  : a Io  ho  riferito 
n tutto  ciò  secondo  le  relazioni  che  ho  trovate  nei  sacri 
» Libri  : e nessuno  dee  considerare  come  cosa  impos- 
n sibilo  clic  uomini  i quali  vivevano  nell'  innocenza  e 
n nella  semplicità  di  que’  primi  tempi  abbiano  trovato  nel 
n mare  im  passaggio  per  salvarsi , sia  che  esso  si  fosse 
» aperto  da  se  medesimo . sia  che  ciò  accadesse  per 
n volere  di  Dio,  posciacchè  lo  stesso  avvenne  lungo  tempo 
n dopo  ai  Macedoni  quando  passarono  il  mar  di  Pamlilia 
n sotto  Alessandro , come  lo  riferiscono  tutti  i biografi 
r di  questo  principe.  Ciò  imitammo  io  lascio  a ciasche- 
» dono  la  libertà  di  giudicare  come  gli  talenterà  (4)  n . 

Quasiché  credesse  essere  indifferente  il  prestar  fede  a 
questo  fatto  miracoloso  , ovvero  attribuirlo  ad  una  causa 
naturale,  od  anche  riguardarlo  come  dubbioso  ed  incerto. 

( l ) slrtnpan.  apuli  Eitscb.  Pnrp.  I.  iv.  e.  27.  — (a)  Juslm.  I.  mvi. 

« Qiur  ( sacra  ) reprimici  anni*  Aù/yptii  domum  redire  tempestatibus 
compiliti  timtn.  — {?))  Intorno  a ciò  recheremo  alcune  nuove  riflessioni, 
commentando  il  testo  biblico  — (4)  Joseph,  jjnliq.  I.  II.  c.  XVI. 

5.  Bibbia,  h'ol.  II.  Dtsserl.  5 
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Questa  ritenntezza  non  può  essere  considerata  che  come 
una  viltà  ed  una  debolezza  indegna  di  uno  storico  il  ijuale 
ama  tanto  la  verità  e la  religione. 

Per  riguardo  a ciò  che  egli  dice  del  passaggio  di 
Alessandro  nel  mar  di  Pamtilia , il  fatto  è assai  di- 
verso. Strabone  ci  narra  (*)  che  essendosi  questo  principe 
trovato  sulle  coste  della  Pamfìlia  in  una  perversa  stagione, 
c non  potendo  che  con  grande  difficoltà  penetrare  nelle 
gole  delle  montagne,  si  avventurò  a passar  lungo  la  costa 
prima  clic  il  mare  si  rialzasse , in  guisa  che  il  suo  eser- 
cito marciò  tutto  il  giorno  nell’  acqua  fino  alla  cintura. 
Arriano  racconta  aneli’  esso  questo  fatto , ma  un  po'  di- 
versamente ; e dice  che  Alessandro,  partito  dalla  Faselide, 
spedì  una  parte  del  suo  esercito  per  la  via  delle  mon- 
tagne verso  la  città  di  Pcrgues  per  una  strada  che  era 
più  corta , ma  più  disastrosa  } e che  condusse  il  resto 
lungo  la  riva  ove  non  si  potrebbe  passare  quando  sof- 
fiano i venti  del  mezzodì.  Ma  egli  ebbe  la  ventura  che 
il  vento  cangiò  all'  improvviso , non  senza  qualche  favore 
degli  iddìi , e gli  rendette  facilissimo  il  passaggio 

V ha  ima  differenza  infinita  tra  il  passare  lungo  la  riva 
del  mare  con  una  parte  d’  un  esercito  che  tutt’  insieme 
non  ammontava  che  a trentamila  uomini  circa,  passarvi 
con  comodo  di  pieno  giorno  . profittare  di  un  cangiamento 
avventuroso  ed  insperato  dei  venti  che  diminuisca  la  vio- 
lenza dei  flutti^  ed  il  passare  in  mezzo  al  mare  diviso 
miracolosamente  in  due , passarvi  con  una  moltitudine 
d’  uomini  che  sommava  a due  milioni  (3),  cogli  impacci  che 
accompagnano  tutto  un  popolo  il  quale  cangia  paese , 
colle  donne,  coi  fanciulli,  col  bestiame,  colle  suppellettili^ 
e traversarlo  in  mezzo  al  tumulto  destato  dalla  presenza 
del  nemico , c sempre  più  aumentato  dalla  notte. 
Confutazione  Alcuni  antichi  in  Gregorio  di  Tours  (4),  s.  Tornasoli, 
del  «interna  di  Tostato  (6),  Paolo  di  Burgos(7),  Genebrardo  (8),  Grazio  (9), 
^«tendono**  Vatahlo  (IO),  Aben-Ezra  ed  altri  rabbini  in  Fagio , hanno 
eie  gli  Ebrei  affermato  che  gli  Ebrei  non  attraversarono  il  mar  Rosso 

(i)  Strab.  ì.  XIV.  — (2)  Arrian.  L I.  Exp.  Alex.  — (3)  Molti  critici 
fanno  ascendere  questa  moltitudine  a più  di  tre  milioni , giacché  seicento* 
milauomini  atti  a combattere , come  qui  accenna  la  Scrittura  , fanno  sup- 
porre una  popolazione  non  minore.  — Greg.  Tur.Uist.  I.  l.  e.  io.  — 
(51  D.  Tkom.  in  Ep.  i . ad  Cor.  e.  i . — (b)  Qtuest.  I q in  eap.  xiv.  Exod.  — • 
(7)  Burgens.  in  e.  xiv.  Exod . — (8)  Oenebr.  in  Cnron.  ad  uhm.  aa3g.  — 
(9)  Croi,  ad  f.  19  eap.  zv.  Exod.  — (io)  fatatile  in  Exod.xix. 
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da  Dna  riva  all’altra,  ma  che  rimontarono  semplicemente 
dal  luogo  in  cui  erano  ad  un  altro  un  po’  più  alto , fa- 
cendo coinè  un  semicircolo  nel  letto  del  mare.  Questi 
autori  riconoscono  un  vero  miracolo  in  ciò  che  allora  av- 
venne , e non  si  determinarono  a spiegarlo  in  questa  ma- 
niera se  non  per  evitare  difficoltà  che  loro  sembravano 
insuperabili  nell’  opinione  che  sostiene  che  abbiano  attra- 
versato il  mare  da  una  riva  all'  altra. 

Essi  pretendono  che  il  mar  Rosso  sia  troppo  largo  per 
essere  attraversato  in  così  breve  tempo , come  fu  quello 
che  poterono  aver  gli  Israeliti  ; ma  il  p.  Sicard  assicura 
che  il  mar  Rosso  nel  luogo  in  cui  gli  Israeliti  dovettero 
attraversarlo  non  ha  la  larghezza  che  questi  autori  gli  at- 
tribuiscono , e che  si  vede  rappresentata  in  quasi  tutte  le 
carte  geografiche;  non  essendo  la  sua  larghezza  in  questo 
luogo  che  di  cinque  o tutt’  al  più  di  sei  leghe.  Vero  c 
che  la  notte  sarebbe  stata  ancor  troppo  corta  per  attra- 
versare queste  cinque  o sei  leghe , se  gli  Israeliti  aves- 
sero lasciato  passare  le  due  prime  vigilie  nell'  aspettar  gli 
effetti  di  quel  vcuto  caldo  che  , secondo  questi  autori,  do- 
veva diseccare  il  fondo  fangoso  del  mare.  Ma  se  eglino 
partirono  alla  prima  vigilia,  cioè  verso  le  sette  ore  della 
sera,  la  notte  sarà  stata  bastantemente  lunga.  In  tal  guisa 
la  obbiezione  non  verserà  più  clic  sopra  un  supposto,  il 
quale  od  è falso  o senza  fondamento , cioè  che  vi  sia 
stato  nel  fondo  di  questo  mare  un  fango  clic  si  dovesse 
lasciar  diseccare.  Ora  il  p.  Sicard  assicura  che  il  fondo 
del  uiar  Rosso  non  ha  fango , che  è sabbioso  , c ad  un 
dipresso  eguale  al  terreno  delle  vicine  pianure.  Di  più, 
quel  Dio  che  aveva  disclùuso  al  suo  popolo  un  cam- 
mino in  mezzo  ai  flutti  che  teueva  sospesi  a destra  ed  a 
sinistra,  non  poteva  forse  diseccare  in  lui  istante  il  limo 
che  si  trovava  nel  fondo  di  questo  mare,  e farlo  sparire 
al  soffio  di  quel  vento  impetuoso  ed  ardente  che  durò 
tutta  la  notte  (■)?  D’altronde  il  testo  sacro  ha  notato  forse 
in  qualche  luogo  che  gli  Israeliti  alla  vista  di  quella  via 
aperta  nel  seno  del  mare  abbiano  aspettato  sei  ore  intere 
finché  il  fondo  del  mare  istesso  foàsc  diseccato  ? Dice 
semplicemente  che  il  mare  fu  diviso , c che  i figliuoli 
d’ Israele  vi  entrarono  (2).  Polcron  dunque  entrarvi  fin 
(i)  ExoA.  xiv.  ai.  — (a)  Ibid.  ai.  aa. 
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dal  momento  in  etti  fu  diviso,  e la  dorata  della  notte  fu 
più  che  sufficiente  per  nn  tragitto  di  cinque  o di  sei  leghe. 

Ma  questi  autori  si  appoggiano  principalmente  su  ciò, 
che  il  testo  sacro  , che  fa  passare  gli  Israeliti  da  Etham 
prima  che  fossero  entrati  nel  letto  del  mare('),  li  fa  an- 
che camminare  nel  deserto  d’  Etham  posciachè  essi  fu- 
rono nsciti  dal  letto  del  mare  ('-0 , donde  deducono  che 
gli  Israeliti  non  attraversarono  il  mare  dal)'  una  riva  al- 
l' altra , ma  non  fecero  che  nn  giro  che  li  ricondusse 
nello  stesso  deserto  che  essi  avevano  abbandonato  en- 
trando nel  mare.  Suppongono  che  questo  deserto  <T  E- 
tham  fosse  all'  occidente  del  mar  Rosso  al  par  del  Inogo 
appellato  Etham,  da  cni  gli  Israeliti  passarono  nel  se- 
condo giorno  del  lor  cammino.  Ma  in  ebraico  EtJiam  od 
Elhan  (5)  è una  parola  generica  che  conviene  ad  ogni 
deserto  aspro  ed  arenoso.  La  sola  conchiusionc  che  si 
può  cavare  dalle  parole  del  testo  sacro  si  è , che  il  po- 
polo di  Dio  uscendo  dal  mare  entrò  in  un  deserto,  che 
essendo  aspro  c sabbioso  aveva  ricevuto  il  nome  di  de- 
serto <f  Etham:  ma  non  ne  consegue  per  nulla  che  que- 
sto deserto  fosse  dal  lato  dell’  Egitto  anziehè  da  quello 
dell'Arabia.  Quest’  c ciò  che  il  p.  Sicard  risponde  a co- 
loro i quali  pretendono  di  trarre  autorità  da  qncsto  te- 
sto ; c nello  stesso  tempo  propone  loro  un’  altra  obbiezione. 

Domanda  ad  essi  ove  (pesta  via  circolare  nel  mar 
Rosso  avrebbe  potuto  metter  capo , supposto  che  gli  I- 
sracliti  sicno  rientrati  dalla  parte  dell’  Egitto.  Forse  ai 
piedi  del  monte  Eutaqna , che  è sulla  riva  occidentale 
del  mar  Rosso?  Forse  vicino  a Suez,  che  è verso  l’e- 
stremità settentrionale  ? E 1’  uno  e 1’  altro  gli  sembra  im- 
possibile c fuori  della  vcrisimiglianza , ed  assicura  che 
chiunque  conoscerà  la  carta  geografica  del  paese  ne  giu- 
dicherà nello  stesso  modo.  Non  può  essere  alle  falde  del 
monte  Eutaqna , perchè  questo  monte  è assai  alto  c sco- 
sceso , e lo  spazio  che  v’  ha  tra  questa  montagna  ed  il 
mare  è sì  stretto  che  a Rtento  vi  si  porrebbero  due  drap- 
pelli di  soldati  } mentre  l' esercito  israelitico  era  compo- 
sto di  due  (4)  milioni  di  persone.  Così  non  può  essere 
nella  pianura  di  Suez  ; poiché  sarebbe  d’  uopo  che 

(i)  Exod.  mi.  5o  ; Pfum.  xxrxm.6.  — (a)  IS’um.  xxxia.  8.  — (3)  llfS, 
forti*,  »*prr.  — (4)  # Vcd.  nota  (3)  alla  pag.  54-  1 
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questo  cerchio  fatto  nei  mare  fosse  stato  da  otto  a nove 
legl  ic  di  lunghezza , ed  è fatto  incontestabile  che  con 
questo  rigiro  ci  sarebbe  stata  una  tal  distanza  dal  monte 
Eutaqua  a Suez.  Ma  oltreché  questo  sistema  allunga  senza 
necessità  la  strada  degli  Israeliti  nel  mare  di  quasi  quat- 
tro leghe  facendoli  riuscire  a Suez  , li  allontana  dal  monte 
Sinai , e li  espone  a ricadere  tra  le  mani  degli  Egizii  ; 
invece  che,  facendo  loro  attraversare  il  golfo  dall1  una  riva 
all'  altra,  essi  non  hanno  che  cinque  in  sei  leghe  da  fare, 
ed  entrano  nell'Arabia  Pelrea  , si  approssimano  al  monte 
Sinai , e nulla  hanno  più  da  temere  dalla  parte  degli  Egizii. 

Ma  il  p.  Sicard  poteva  far  uso  anche  di  una  prova 
che  il  testo  ebraico  somministra  contro  questi  autori.  Sup- 
ponendo che  gli  Israeliti  non  abbian  fatto  che  un  cir- 
cuito sulla  costa  occidentale  del  mar  Rosso,  suppongono 
essi  che  gli  Israeliti  risalissero  dal  mezzodì  al  setten- 
trione •,  ma  secondo  l1  ebraico , il  vento  che  diseccò  il 
lido  del  mare  ed  aprì  la  strada  agli  Israeliti  era  il  vento 
lìadim,  nnp,  che  è il  vento  orientale!1).  Come  mai  il 
veuto  d"  oriente  avrebbe  potuto  aprire  una  via  circolare 
dal  sud  al  nord  ? Esso  non  avrebbe  potuto  dischiudere  che 
un  cammino  diretto  dall’  oriente  all1  occidente , o dall'  oc- 
cidente all1  oriente.  Gli  Israeliti,  i quali  erano  all1  occidente, 
attraversarono  adunque  dall'  occidente  all'  oriente , cioè 
dalla  riva  occidentale  alla  orientale. 

Il  deserto  di  Etham,  in  cui  gli  Israeliti  camminarono 
all'  uscire  dal  letto  del  mare,  è dunque  all'  intutto  diverso 
dal  luogo  appellato  Etham , da  cui  erano  passati  prima  di 
entrar  nel  mare.  Dal  lato  dell1  Egitto  ed  all1  occidente 
del  mar  Rosso  era  Etham,  che  fu  il  luogo  della  stazione 
degli  Israeliti  nel  secondo  giorno  del  lor  cammino  da 
Ramessc  al  mar  Rosso:  da  questo  luogo,  detto  Etham , 
che  giaceva  all1  estremità  del  deserto  W che  avevano  at- 
traversato nel  secondo  giorno,  essi  vennero  il  terzo  giorno 
dicontro  a Fihahiroth  : indi  partirono  dal  luogo  che  sta 

( I ) Exod.  XIV.  21.  « Cumifne  extendiaet  Moyses  nutnum  super  mare, 
abituiti  illud  Dominili  flante  vento  vehementi  et  urente  ( Hebr.  : In  vento 
Ha  dim  vehementi)  tota  notte , et  vertit  in  siecum  ; divi  salite  est  aqua  ». 
In  ebraico  Eadim  significa  letteralmente  il  vento  deir  Oriente.  8i  nota 
ebe  questo  vento  dell*  oriente  , il  quale  soffiava  dall’ Arabia , doveva  es- 
tere secco  ed  ardente  ; e perciò  nella  Volgata  è detto  vento  ardente.  — 
(*i)  Exod.  xiu.  20.  Ntm.  xxxiii.  6. 
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dirimpetto  a Fihahiroth , attraversarono  il  mar  Rosso  da 
una  riva  air  altra,  ed  asciti  dalla  sponda  orientale  del  mare, 
marciarono  per  tre  giorni  nel  deserto  di  Etham  che  gia- 
ceva nell’Arabia , e che  li  conduceva  al  monte  Sinai ('): 
ecco  la  serie  naturale  del  testo  saero. 

Per  sostenere  la  sentenza  da  noi  impugnata  si  ag- 
giunge, che  essendo  il  popolo  d’Israele  uscito  dal  mare, 
vide  sulla  riva  i corpi  degli  Egizi!  che  le  onde  vi  ave- 
vano gittati  (7)  : essi  erano  adunque  sulla  riva  che  sta  di- 
rimpetto all’  Egitto  ; e perche  ? Perchè  il  mare  rigetta 
naturalmente  i corpi  sulla  più  prossima  riva.  E chi  mai 
ha  detto  a questi  autori  che  gli  Egizi!  fossero  sommersi 
più  vicino  alla  riva  occidentale  che  all’  orientale  del  mar 
Rosso  ? Ma  le  acque , si  dice , caddero  sugli  Egizi! , ed 
il  mare  si  chiuse  fra  loro  e gli  Ebrei  : le  acque,  secondo 
R loro  corso  naturale,  dovevano  dunque  allontanare  i ca- 
daveri dall’  esercito  degli  Israeliti , e gittarli  sulle  oppo- 
ste sponde , nella  supposizione  che  gli  Ebrei  si  trovassero 
dalla  parte  dell'Arabia.  Ma  lo  stesso  Mosè  distrugge  que- 
sta obbiezione  allorquando  dice  , che  aveiulo  stesa  la  mano 
verso  il  mare,  ifuesto  tornò  al  luogo  di  prima  al  primo 
spuntare  del  giorno ; e le  acque  aiutarono  sopra  gli  Egi- 
ziani eh  e fuggivano,  e gl  involse  il  Signore  in  mezzo 
ai  flutti.  E le  acque,  ripreso  il  loro  corso , ricopersero  i 
cocchi  e i cavalieri  di  tutto  T esercito  di  Faraone  i quali 
insegueiulo  gli  Israeliti  erano  entrati  nel  mare  : neppur 
uno  di  quelli  si  salvò  fi).  Bisogna  dunque  conchiudere 
per  una  ragione  contraria , che  essendo  cadute  le  aeqne 
sugli  Egizii  , ed  essendosi  unito  il  mare  . cominciando 
dalla  riva  dell'  Egitto , eome  per  chiuder  loro  il  ritorno, 
i lor  cadaveri  dovettero  naturalmente  essere  respinti  sulle 
rive  in  cui  si  trovavano  allora  gli  Ebrei  all’  oriente  del 
mar  Rosso. 

In  tal  gnisa  1’  opinione  la  quale  sostiene  che  gli 
Ebrei  non  abbiano  passato  questo  mare  da  una  riva  al- 
1"  altra  , non  ha  solido  fondamento.  Anche  gli  antichi  au- 
tori ebrei , come  Giuseppe,  Filone  c gli  altri,  hanno  cre- 
duto al  par  di  noi  che  i loro  padri  avessero  passato  il 
mare  dall’  una  riva  all’  altra  ; c questo  è il  sentimento 
universale  di  tutti  gli  antichi  Padri  della  Chiesa. 

(*)  A»»,  xxxui.  6.  8.  — (a)  Ex»H.  xiv.  Si.  — (3)  /iti/.  27.  28. 
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Ma  gli  stessi  rabbini . segniti  «la  alcuni  Padri,  come  da 
Origene!1),  da  Eusebio!2 * * * * *)  e da  s.  Epifanio (3),  e da  alcuni 
dottori,  come  da  Tostato (4)  e da  Genebrardo (5),  prete- 
sero die  Iddio  avesse  fatte  dodici  aperture  diverse  nel 
mare  per  dar  passo  separatamente  a ciascuna  delle  do- 
dici tribù , secondo  ciò  che  letteralmente  si  dice  nel  sal- 
mo (6):  Egli  ha  iliviso  in  parti  il  mar  Bosso.  Ma  non 
si  possono  forse  spiegar  queste  parole  col  mare  diviso 
in  due  ? S.  Girolamo  (7),  Teodoreto(S) , Eutimio(9)  e quasi 
tutti  i moderni  non  le  intesero  diversamente  } riguardando 
questa  divisione  del  mare  in  dodici  parti  come  una  pura 
visione  dei  rabbini.  Leggiamo  nella  Genesi!10),  che  avendo 
Abramo  tagliate  le  sue  vittime  per  lo  mezzo , pose  le 
due  parti  tagliate  1’  mia  dirimpetto  all’  altra  , e che  un 
fuoco  passò  in  mezzo  n quelle  divisioni  ; inter  divisiones 
Mas  : la  Scrittura  si  serve  di  un  termine  plurale , ep- 
pure non  si  può  dedurne  che  vi  fossero  più  di  due  parti. 
Si  può  a questo  aggiungere  il  silenzio  di  Mosè , il  «juale 
.favellando  del  passaggio  del  mar  Rosso  non  avrebbe  senza 
alcun  dubbio  ommessa  una  circostanza  di  questa  natura. 

Il  rabbino  Samuele  (u)  si  è immaginato  che  le  actjuc 
si  fossero  indurite  sotto  i piedi  degli  Ebrei,  e che  «juc- 
sti  aveano  camminato  sul  mare  per  passar  da  una  riva 
all’  altra.  Un  poeta  citato  sotto  il  nome  di  Tertulliano 
sembra  assicurare  lo  stesso  : 


Calcnvit  fluctus , hostes  demeriti  in  undis. 

Ma  queste  conghietture  sono  così  opposte  a tutto  ciò  che 
la  Scrittura  ci  insegna  intorno  il  mar  Rosso , che  non 
meritano  clic  ci  fermiamo  a confutarle  seriamente.  È vero 
clic  GiudittaO?)  assicura  che  le  acque  del  mare  s’indu- 
rirono come  muraglia  ai  due  lati  degli  Israeliti.  Ita  ut 
hinc  iìule  infitte  quasi  murus  solidarmiur  ; il  che  è con- 
forme ai  Settanta  , i quali  traducono  così  il  versetto  8 

(i)  Oriyen.  Homil.  5 in  Exod.  — (2)  Euseb.  in  Psal.  CXXXV.  — 

(3)  Epiphan.  Iitercs.  frj*  — (4)  Tosi,  in  Exod.  — (5)  Genebr.  in  Ps. 

CXXXV.  — (6)  Ps.  CXXXV.  l3  <(  Qui  divisit  mare  Rubrum  in  divisiones  tt. 

— (7)  Micron,  in  Os.  XI.  12.  — (8)  Theodor.  Qua-st.  u5  t»  Exod.  et 

in  Psal.  CXXXV.  — (9)  Euthym.  in  PsaL  CXXXV.  — (10)  Genes.  XV.  io. 

17.  — (11)  R.  Samuel  de  Maroc,  lib.  de  Advcntu  Messile  taf».  i5.  — 

(12)  Judith . v.  12. 
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del  capo  XV  dell'  Esodo (*)  : L acqua  si  è separata;  le 
acque  si  sono  hulurite  come  un  muro  ; i flutti  si  tono 
induriti  ( o secondo  I’  antica  Volgata  , si  sono  agghiac- 
ciali ) in  mezzo  al  mare.  Il  caldaico  legge  : le  acque  si 
sono  saggiamente  ammassate  ; i flutti  si  sono  arrestati 
come  muri  ; gli  abissi  si  sono  agghiacciati  in  mezzo  al 
mare.  I termini  del  testo  possono  benissimo  tradursi  in 
questo  senso  (2).  Le  acque  si  sono  ammonticchiate  ; i flutti 
si  tennero  come  mucchii  ; gli  abissi  si  indurarono  ( od 
agghiacciarono (3))  in  messo  al  mare.  Si  dirà  che  que- 
ste espressioni  sono  figurate  c poetiche  , e che  bisogna 
intenderle  come  se  si  dicesse  : « Le  acque  rimasero  im- 
» mobili  ai  due  lati  degli  Israeliti  come  se  fossero  stati 
n due  muri  di  ghiaccio  » 5 ma  nulla  impedisce  di  pigliarle 
in  istretto  senso.  È certo  che  1'  espressione  che  si  trova 
qui  nelf  ebraico  si  adopera  parlando  del  latte  che  si  coa- 
gula (4) , o dell'  acqua  che  si  agghiaccia  (5) , ed  alcuni  va- 
lenti interpreti  (6)  non  opposero  difficoltà  a riconoscere 
che  veramente  il  mare  agghiacciossi  ai  lati  degli  Ebrei 
ma  questo  è ben  lontano  dall'  opinione  che  sostiene 
che  gli  Ebrei  abbiano  camminato  sni  flutti  senza  che  le 
acque  si  sieno  aperte  per  dar  loro  il  passo. 

Artapauo  (7)  dice  che  i sacerdoti  di  Memfi  negavano 
assolutamente  che  ci  fosse  qualche  cosa  di  miracoloso 
e di  straordinario  nel  passaggio  del  mar  Rosso  dogli 
Ebrei  , c sostenevano  non  esservi  che  la  semplicità  c la 
ignoranza  di  questo  popolo  che  avessero  potuto  far  cre- 
dere che  quest'  avvenimento  fosse  soprannaturale.  Avendo 
Mose  vissuto  per  lungo  tempo  ( diccvan  essi  ) sulle  rive 
del  mar  Rosso  , ed  esattamente  osservata  1’  ora  e 1’  al- 
tezza del  suo  flusso  c riflusso  , e la  natura  delle  sue  co- 
ste , si  giovò  artificiosamente  di  questa  cognizione  per 
liberare  il  suo  popolo  col  favore  del  riflusso.  Lo  fece 
passare  nel  tempo  in  cui  le  acque  si  erano  ritirate  ; ma 
gli  Egizi!,  entrali  sconsideratamente  nel  letto  del  mare 
nel  tempo  del  flusso,  furono  tutti  sepolti  sotto  le  sue  ac- 
que che  li  sorpresero. 

(1)  AtiTTy)  zò  vSoip  , ÌTriyr,  itati  Ttiyo{  ri  ùio tra  , ijrsr/s  si  xjjtaczx 
«»  Ti(  Sx>iaar,<.  — (a)  INSp  tOTTO  13  103  13X3  C3'0  lOTSJ 
O’  313  moniv— (3)  Ita  Jun.  Pittai.  Patablr.  — (4)  Job.  ».  io.  — 
(5)  Zacb.  XIV.  6.  — (6)  lìarrad.  Iter.  Israelit.  c.  XIV.  Exod.  art.  .\. 
\ ed.  1*  Armonia  analitica  dì  I).  Giovanni  Martianay,  cap.  U.  — (l)  A pud 
Etnei.  Prtrp.  lib.  iv.  c.  vj. 
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Questa  opinione  dei  sacerdoti  egizi!  piacque  somma- 
mente ad  alcuni  che  sono  imbarazzati  dall’  autorità  dei 
miracoli . e che  amano  di  sollevarsi , come  dicono , al  di- 
sopra della  credulità  popolare  : essi  hanno  soventi  volte 
rinnovcllate  queste  idee , e le  hanno  fatte  valere  a tutta 
possa.  Anche  al  presente  ci  sono  alcuni  i quali  non  sem- 
brano ben  persuasi  del  miracolo  del  passaggio  del  mar 
Rosso  , e che  hanno  dubbi!  sul  modo  con  cui  ebbe 
luogo  questo  grande  avvenimento  ; desidererebbero  essi 
che  si  esaminasse  profondamente  questa  difficoltà,  e che 
si  sapesse  con  certezza  se  gli  Israeliti  abbiano  potuto  pro- 
fittare del  tempo  del  flusso  e del  riflusso  del  mare  per 
eseguire  questo  tragitto  così  famoso  e così  straordinario. 

Le  Clerc (>),  clic  lia  faticato  espressamente  su  questa 
materia,  sembra  aver  voluto  conciliar  coloro  i quali  cre- 
dono che  gli  Ebrei  passarono  il  mar  Rosso  durante  il 
riflusso  con  quelli  i quali  riguardano  il  passaggio  come 
un  portento  della  possanza  di  Dio.  Egli  riconosce  un 
vero  miracolo  in  questa  occasione  $ ma  fa  consistere  tutto 
il  mirabile  in  ciò , che  Dio  fece  alzare  un  vento  impe- 
tuoso c straordinario  , il  quale  aumentò  il  riflusso , sco- 
prì una  più  grande  estensione  nel  fondo  del  mare,  so- 
stenne le  acque  per  più  luoga  pezza , ritardò  il  flusso 
delle  medesime  in  favore  degli  Israeliti , e finalmente  loro 
agevolò  di  molto  il  passaggio  che  essi  eseguirono  da 
una  riva  all’  altra  conformemente  a ciò  che  narra  Mosè  ; 
ma  che  essi  non  fecero  che  il  tragitto  di  quel  piccolo 
braccio  che  sta  alla  punta  del  mar  Rosso  , e la  cui  lun- 
ghezza è pochissimo  considerabile. 

Basta  esaminare  il  testo  di  Mosè , paragonandolo  agli 
altri  luoghi  della  Scrittura , in  Cui  si  parla  dello  stesso 
avvenimento , per  persuadersi  che  quest'  è imo  dei  più 
grandi  prodigi  che  sieno  mai  accaduti , che  gli  Israeliti 
passarono  il  mare  avendo  le  acque  sospese  ai  due  lati  , 
e che  finalmente  1’  ipotesi  che  abbiano  profittato  del  ri- 
flusso del  mare  non  si  può  assolutamente  sostenere. 

Essendo  gli  Ebrei  giunti  sulle  rive  del  mar  Rosso,  e 
scorgendo  P esercito  di  Faraone  accampato  dietro  ad  essi, 
chiusi  tra  montagne  c scogli  inaccessibili , ed  avendo  il 
mare  damanti,  non  dubitano  più  della  loro  rovina}  ea- 

(1)  Disstrl.  rfe  Trajeeliont  marò  Idumiti. 
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dono  nclT  abbattimento  e mormorano  (•).  Mosè  si  indirizza 
al  Signore  ('•');  è esaudito  ; assicura  il  popolo  di  una  pronta 
liberazione  ; dice  che  gli  Israeliti  veggono  per  1’  ultima 
volta  gli  Egizii , clic  il  Signore  combatterà  per  loro  , e 
che  essi  non  avranno  che  a starsene  in  riposo.  Per  or- 
dine di  Dio  egli  solleva  tantosto  la  verga  che  teneva 
nelle  mani,  e divide  il  mare (3).  Gli  Israeliti  entrano  nel 
mezzo  del  suo  letto  diseccato  } 1’  acqua  era  come  un 
muro  alla  loro  destra  ed  alla  loro  sinistra  (4)  : Erat  mini 
aqua  quasi  munte  a dextra  corion  et  Leva.  Passarono 
così  in  mezzo  al  mare  avendo  1’  acqua  a diritta  ed  a 
manca  ; giacché  egli  lo  ripete  come  cosa  memoranda  (3) , 
e come  prevedesse  che  se  ne  potrebbe  un  giorno  dubi- 
tare. E nel  cantico  che  egli  compose  dopo  questo  me- 
morabile avvenimento  nota  col  modo  più  vivace  e più 
espressivo  ciò  che  allora  accadde:  Si  ammontarono  le 
acque  ; f onda  corrente  fermossi  ; si  agghiacciarono  in 
mezzo  al  mare  i flutti  profondi (6).  O bisogna  assoluta- 
mente  negare  il  racconto  di  Mosè  , o bisogna  qui  rico- 
noscere nno  dei  più  grandi  prodigi  dell'’ Antico  Testamento. 

Gli  altri  scrittori  sacri  non  parlano  altrimenti  di  ciò 
che  avvenne  in  questa  occasione.  Abbiamo  già  riferito 
ciò  clie  ne  dice  Giuditta.  Il  Salmista  ne  parla  in  molti 
luoghi , e sempre  in  una  maniera  piena  di  ammirazione  e 
conforme  al  racconto  di  Mose  : Divise  il  mare,  e portogli 
a riva , e ne  tenne,  come  in  io»  mucchio,  sospese  le  acquei). 
Altrove  egli  dice  che  il  mare  se  ne  fuggì  alla  vista  del 
suo  Dio  (8) , che  il  Signore  si  è aperto  uu  cammino  nel 
mare , che  camminò  in  mezzo  alle  acque , e che  le  orme 
de'  suoi  piedi  non  saranno  conosciute  (9).  Isaia  non  si  e- 
sprime  su  quest’  argomento  in  una  maniera  mcn  pomposa: 
Do o’  è colui  che  del  mare  li  trasse  con  quei  che  pastori 
erano  del  suo  gregge  ? Dov ’ è colui  che  in  mezzo  a loro 
pose  lo  spirito  del  suo  santo  ? Che  stando  al  fianco  di 
Mosi  lo  cotidusse  col  brincio  della  sua  maestà,  che  in 
faccia  ad  essi  divise  le  acque  per  acquistarne  rinomanza 

(l)  Exod.  xiv.  IO.  1 1.  — (a)  Hiid.  y.  i5  <•  Quid  clamai  ad  me?  ».  — 
(3)  Exod.  XIV.  y.  l6  « Eleva  xnnjain  tuam,  et  extende  m/m  t/m  tuam 
neper  mure  et  divide  illud  ».  — (4)  Ibid.  y.  22.  — (5)  ibid  V.  2Q.  — 
(6)  Ibid.  XV.  8.  — (7)  Psal.  Lxxvii.  i5  u Interrupit  nutre , et  perdnxU 
eos  ; et  statuii  aquas  quasi  in  atre  a.  ( llehr.  ; quasi  c utnulum , TJ).  — 
(8)  Psal.  CXiU.  0.  5.  — (9)  Id.  L2XY1.  20. 
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sempiterna?  Che  per  mezzo  agli  abissi  guidolli,  come  si 
fa  di  un  cavallo  che  in  piatto  deserto  non  ha  inciampo  (')  ? 
Habacuc  nc  parla  collo  stesso  stupore  (a):  Forse  contro 
le  onde  sei  tu  adirato , o Signore  ? o i tuoi  furori  son 
contro  i /lutti  ? o contro  del  mare  si  rivolge  il  tuo  sde- 
gno ? ...  Le  gonfie  fiumane  si  ritirarono,  gli  abissi  al- 
zar on  le  voci  loro  ....  Facesti  strada  nel  mare  a ’ tuoi 
cavalli  per  mezzo  al  mucchio  delle  act/ue  profotxde.  Queste 
espressioni  danno  forse  P idea  di  un  avvenimento  natu- 
rale soltanto , o di  un  passaggio  eseguito  destramente 
durante  il  riflusso  del  mare  ? Ma  si  dirà  che  queste  c- 
spressioni  sono  poetiche  ed  esagerate.  Concedo  che  sieno 
poetiche  ^ ma  esse  non  sono  perciò  meno  vere , poiché 
non  fanno  che  esprimere  ciò  che  si  trova  nella  semplice 
narrazione  di  Mosè  , il  quale  certamente  non  è nè  gon- 
fio nè  iperbolico  ne1  suoi  racconti.  IV u 1 1 a è più  semplice 
e_  P'“  unito , nulla  sente  meno  la  passione  e la  esagera- 
zione del  suo  stile  allorquando  favella  da  semplice  isto- 
rico;  egli  non  aggiunge  quasi  mai  un  epiteto  nè  per 
lodare  nè  . per  biasimare  , nè  per  accrescere  nè  per  di- 
minuire P idea  delle  persone  , delle  cose  e degli  avveni- 
menti. Finalmente  P autore  del  libro  della  Sapienza  non 
si  alza  meno  contro  quelli  che  hanno  ricorso  al  flusso 
ed  al  riflusso  del  mare  quando  dice  che  il  Signore  ha 
condotto  il  suo  popolo  per  tnaravigliosa  via,  e lo  trasportò 
per  mezzo  al  mar  Rosso,  e lo  travalicò  per  mezzo  alle 
acque  prof onde (3) . Ed  altrove  egli  aggiunge:  che  dove 
prima  era  C acqtta,  comparve  asciutta  terra  e strada  senza 
intoppo  pel  mar  Rosso,  e neW  abisso  profondo  una  ver- 
deggiante campagna  Ut). 

IVon  si  può  credere  che  tutte  queste  espressioni  cosi 
nnifonni  e cosi  costanti  degli  autori  sacri  sieno  favore- 
voli a coloro  i quali  non  vogliono  nè  punto  nè  poco 


(')  “•  “.  “*  9">  cduxil  tot  de  mari  cum  pastoni,  ut 

grrgu  «ni  ( Hebr.  : qui  rd,ixU  tot  de  mari  p attorco  grtqit  ci?)  Hi- 
augnerebbe  forse  leggere  eoi  Settanta  : qui  ejnsit  de  miripattorem gre- 
■ ■ »“!  ‘cuiU  “</•“»  ” «=•  — (a)  Ilabac.  ili.  8.  io.  i5.  .<  ròta. 
/catti  u,  man  eqau  htu,  ih  luto  aqnarum  multarum  ( Hebr  altr.  : in 
acervo  quorum  multarum  ).  La  parola  ebraica  "Ol . che  significa  lutum, 
si  lenifica  anche  acervut.  yUe»t',illim0  senso  sembra  attagliarsi  meglio  a 
questo  luogo.  Si  assicura  che  il  letto  del  mar  «osso  non  ha  In,,,,,] . ma 
r ripetuto  molte  Tolte  nella  Scrittura  che  le  nc  acque  furono  adunale 
tome  m uu  mucchio.  — (3)  Sap.  x.  j-  18.  _ ($)/,/.  x,v.  -, 
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44  dissertazioni 

che  vi  sia  stato  miracolo  nel  passaggio  del  mar  Rosso. 
Lo  stesso  Spirito  Santo  si  spiega  in  una  maniera  troppo 
chiara  : egli  ci  fa  sentir  profondamente  la  grandezza  di 
questa  maraviglia  ; ed  esprime  chiaramente  1'  ammirazione 
che  dobbiamo  averne.  Non  è possibile  che  latta  la  Scrit- 
tura cospiri  ad  ingannarci  ed  a rappresentarci  come  mi- 
racoloso ciò  che  non  ha  nulla  di  straordinario.  £ se  si 
giunge  a riconoscere  il  prodigio  in  quest'  avvenimento  , 
perchè  se  ne  vuol  diminuire  la  grandezza  con  circostanze 
mal  appoggiate  ? E perchè  non  rendere  a Dio  la  gloria 
che  gli  è dovuta  intendendo  il  testo  di  Mosè  in  un  senso 
letterale  ? 

Ma  è d'  uopo  rovesciar , se  è possibile  , fin  dalle  fon- 
damenta tutto  ciò  che  si  vuole  stabilire  sul  flusso  c ri- 
flusso del  mar  Rosso  contro  la  verità  del  prodigio  che 
noi  esaminiamo.  Non  negheremo  ( come  piacque  ad  al- 
cuni di  farei1)  ) che  questo  mare  abbia  il  suo  flusso  e 
riflusso;  nè  sosterremo  con  Diodoro  di  Sicilia (a)  che 
il  mar  Rosso  abbia  il  suo  flusso  regolare  tutti  i giorni 
alla  terza  ed  alla  nona  ora , cioè  dalle  nove  della  mat- 
tina fino  alle  tre  dopo  mezzogiorno  nell'  equinozio.  Se 
ciò  fosse,  non  si  potrebbe  dire  che  Mosè  si  sia  servito 
del  flusso  e del  riflusso  di  questo  mare,  posciachè  con- 
sta che  ei  lo  passò  di  notte.  Riconosciamo  di  buona  fede 
che  il  mar  Rosso  abbia  il  suo  flusso  c riflusso  regolare 
come  gli  altri  mari  i quali  hanno  comunicazione  col- 
F Oceano  ; questo  è riconosciuto  dagli  antichi  geografi 
c dagli  storici  e dai  moderni  viaggiatori.  Quindi  biso- 
gna esaminare  se  Mosè  abbia  potuto  passare  il  mar  Rosso 
col  favore  di  questo  movimento  regolare  delle  acque. 

Tutti  sanno  che  ne)  flusso  il  mare  si  gonfia  a poco  a 
poco  e si  solleva  di  contro  alle  coste  ; e questo  movi- 
mento dura  sci  ore.  Dopo  aver  posato  per  un  quarto 
d'  ora  prende  un  opposto  corso  per  altre  sci  ore , in  cui 
le  acque  si  abbassano  c si  allontanano  dalle  coste  in  una 
maniera  sensibile  : questo  è ciò  che  si  appella  riflusso , 
che  è seguito  da  una  specie  di  riposo  che  dura  un  quarto 
d'  ora , cui  succede  un  novello  flusso  e riflusso.  In  tal 
guisa  il  mare  si  alza  c si  abbassa  due  volte  il  giorno  , 

(i)  Gtntbr.  Cliran.  ad  aio i.  a^5p.  — (a)  Diod.  I.  IV.  c.  5 inilio. 
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non  già  all’  ora  infossa  precisamente  , perchè  ciasctm  giorno 
il  suo  flusso  ritarda  di  tre  quarti  d‘  ora  c di  alcuni  mi- 
nnti.  Ecco  ciò  che  riguarda  il  flusso  ed  il  riflusso  io 
generale. 

Per  ciò  che  riguarda  il  flusso  e riflusso  del  mar  Rosso, 
coloro  che  lo  esaminarono  attentamente  riconoscono  (>) 
che  questo  mare  nel  suo  più  grande  riflusso  lascia  circa 
dugentocinquanta  o trecento  passi  di  rive  scoperte  ed  in 
secco-,  c che  nel  fondo  del  golfo  verso  Suez  i vascelli 
del  porto  rimangono  senz’  acqua  sull’  arena  nelle  ore  del 
riflusso,  in  guisa  che  si  può  passare  a piedi  in  questo 
luogo,  come  alcuni  viaggiatori  W si  vantano  di  aver  fatto 
mentre  il  mare  crasi  ritirato  ; ma  anche  quando  il  riflusso 
è maggiore,  il  mezzo  del  Ietto  del  mare  non  è mai  senz'  ac- 
que come  lo  nota  Giulio  Scaligero  (3)  5 il  che  induce  que- 
st'autore  a conchiudere  (nè  al  certo  egli  verrà  accusato 
di  credulità  c di  debolezza  di  spirito  ) che  temeraria- 
mente c senza  alcuna  ragione  i nemici  delle  sacre  Carte 
hanno  osato  sostenere  che  gli  Israeliti  si  approfittarono 
dell’  occasione  del  riflusso  per  attraversare  il  mar  Rosso. 

Quelli  che  sostengono  una  siffatta  opinione  vogliono 
che  Mose  non  abbia  fatto  attraversare  agli  Ebrei  che  il 
piccolo  braccio  di  mare  che  sta  nel  fondo  od  alla  punta 
del  mar  Rosso  verso  il  porto  di  Suez.  II  mare  in  que- 
sto luogo  non  ha  una  larghezza  maggiore  di  un  mediocre 
fiume  (4).  Diodoro  di  Sicilia  dà  adesso  diciassette  stadi!  (5), 
che  fanno  all'  incirca  duemila  c centoventicinque  passi. 
Pietro  della  Valle  (6)  dice  che  questo  spazio  è uguale  a 
quello  che  si  trova  tra  il  monte  Posilippo  ed  il  molo 
del  porto  di  Napoli.  Bellon  (7)  non  gli  dà  maggior 
larghezza  di  quella  che  ha  la  Senna  tra  Harfleur  ed 
Honflcur.  Veggiamo  ora  se,  supposto  il  flusso  ed  il  ri- 
flusso , tutto  l’ esercito  d’  Israele  ha  potuto  passare  in 
una  notte  questo  piccolo  spazio  nel  terreno  che  le  acque 
lasciavano  scoperto. 

( I ) Brrnirr,  J lettera  a .¥.  de  (hnumont , vene  oro  di  sic  qui:  e.  Morirmi. 
Fiaytjio  del  monte  Sinni,  lìb.  1.  c.  l — (a)  Thcvenot . Fiaipjio  del 
Menante  , cap.  u5  : « Noi  mi  limonio  sulla  riva  tiri  mar  Rosso  tino  alla 
sponda  di  dotto  maro,  donde  passammo  dall’altra  parte  a piede  asciutto  ». 
(.>)  .4 pud  Pentium  in  Ex  od.  xv.  .1.  — (A)  Strah.  I.  xvi.  — (5)  Diad. 
lib.  iti.  e.  3.  — (6)  Pietro  delia  Falle  kp.  j i . — (7)  Bellon  Obtcrv. 
li b.  il.  c.  58. 
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Per  bulla  tacer  qui  di  ciò  che  può  favorire  i nostri 
avversarli  noteremo , clic  essendo  gli  Ebrei  parliti  dal- 
1’  Egitto  verso  1*  equinozio  di  primavera , ed  avendo  pas- 
sato il  mare  la  notte  clic  conseguitava  il  terzo  giorno 
del  lor  viaggio  , la  marca  poteva  essere  più  grande  del- 
T ordinario  f diremo  anche  che  essendo  partiti  dall'  Egitto 
ai  quindici  del  primo  mese,  poterono  camminar  la  notte 
col  favor  della  luna  nel  letto  del  mare,  supposto  clie  al- 
lora si  badasse  al  corso  di  quest’  astro  nel  modo  di  con- 
tare i mesi.  Ma  se  si  riceve  la  testimonianza  di  Mosè  , 
essi  non  avevano  bisogno  del  lume  della  luna  porche 
avevano  quella  colouna  luminosa  che  li  seguiva,  e che 
li  separava  dal  campo  degli  Egizii. 

Noi  diamo  trecento  passi  di  larghezza  in  tutto  alla 
punta  del  mar  Rosso  f c sosteniamo  che  anche  in  que- 
st’ ipotesi  gli  Israeliti  non  potevano  passare  in  questo 
spazio  nel  tempo  che  loro  lasciò  il  flusso  ed  il  riflusso. 
Imperciocché  è pur  d’  uopo  osservare  che  i trecento  passi 
che  si  danno  al  terreno  lasciato  libero  dal  mar  Rosso 
nel  suo  riflusso  non  hanno  potuto  restare  in  questo  stato 
che  per  lo  spazio  di  un  quarto  d’ ora.  Duranti  le  sei 
ore  precedenti  il  mare  si  ritirava  a poco  a poco  dalla 
riva , e nelle  sei  ore  seguenti  si  tornava  nella  stessa  ma- 
niera ad  avvicinare  alla  sponda.  Sappiamo  che  non  si 
può  camminare  sulla  sabbia  appena  che  1’  acqua  si  sia 
ritirata , principalmente  allorquando  essa  sia  un’  arena 
mobile , come  sembra  clic  Diodoro  di  Sicilia  dica  di 
quella  del  mar  Rosso  verso  la  sua  punta.  In  tal  guisa 
io  penso  che  supponendo  dugento  passi  di  larghezza  in 
questo  terreno  per  sei  ore  , o,  se  si  vuole,  centocinquanta 
passi  per  otto  ore  continue  , è tutto  ciò  che  ragione- 
volmente si  possa  domandare  per  avere  un  confo  uguale 
e determinato , c per  evitare  gli  aumenti  e le  diminuzioni 
troppo  frequenti  che  ci  sarebbero  nel  nostro  calcolo. 

Ora  io  sostengo  clic  una  moltitudine , la  qnale  poteva 
essere  di  duc(>)  milioni  di  persone . senza  contar  gli  im- 
pacci del  bestiame,  dei  carri,  delle  suppellettili,  e tutto 
quello  che  può  seguire  un  popolo  intero  clic  abbando- 
nava un  paese  ove  avea  dimorato  per  lungo  tempo  per 
non  tornarvi  mai  più , c che  era  carico  non  solo  de’  suoi 

(l)  Veti,  la  nota  (5)  alta  pajj.  54- 
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propri!  averi  , ma  anche  di  tutte  le  ricchezze  dell’  Egit- 
to, secondo  la  espressione  della  Scrittura;  che  una  si- 
mile moltitudine  non  lia  potuto  passare  in  sei  ore  di  tempo 
e nello  spazio  di  dugento  passi  di  larghezza,  e che  non 

10  avrebbe  nemmeno  potuto  quando  le  si  desse  il  dop- 
pio e di  spazio  e di  tempo. 

Per  formarsi  una  giusta  idea  del  numero  degli  Israe- 
liti non  si  lia  che  ad  osservare  che  un  anno  dopo  il  pas- 
saggio  del  mar  Rosso  se  ne  trovarono , nel  novero  che 
se  ne  fece,  seicentotremila  cinquecentocinquanta  in  età 
di  portar  le  armi(>),  senza  comprendervi  ventiducmila 
leviti  di  sesso  mascolino  da  un  mese  in  su  (2),  e tutte  le 
donne , tutti  i fanciulli  , tutti  i vecchi  decrepiti , tutti  gli 
schiavi,  ed  un  numero  incalcolabile  di  plebe  e di  Egizii 
che  ad  essi  si  erano  congiunti (3).  Ora  l’esperienza  di- 
mostra che  in  una  moltitudine  di  mille  nomini  dell’  età 
di  venti  anni , ed  al  disopra  ( giacché  a questa  età  si 
arruolavano  ) (4)  vi  sarà  sempre  il  doppio  di  donne , di 
fanciulli  c di  vecchi  ; c per  conseguenza  in  un  numero 
di  seiccntomila  uomini  in  età  perfetta  ci  debbon  essere 
nn  milione  e dugento  mila  donne , fanciulli  e vecchi  ; ed 

11  numero  aumenterà  sempre  se  si  nota  che  la  poligamia 
era  in  uso  presso  gli  Ebrei , e che  non  v’  era  persona 
che  non  si  maritasse.  Si  aggiungano  a ciò  i leviti,  gli 
schiavi , gli  stranieri , e si  comprenderà  che  quando  noi 
diciamo  che  v’  erano  due  milioni  di  persone  non  si  dee 
credere  che  noi  esageriamo.  Si  presenti  poi  all’  immagi- 
nazione l’ idea  del  terreno  che  occupa  un  esercito  di  ven- 
timila , di  cinquantamila  o di  centomila  uomini;  si  mol- 
tiplichi e si  aumenti  questo  numero  lino  a venti  volte  , 
vi  si  aggiungano  i bestiami , i carri , le  bagaglie,  c prin- 
cipalmente il  precipizio , il  timore,  il  tumulto  e l' im- 
paccio che  una  congiuntura  cosi  inaspettata  e pericolosa 
doveva  cagionare  in  nn  popolo  timido  ed  avvezzo  al  ser- 
vaggio ; si  paragoni  tutto  ciò  con  uno  spazio  di  dugento 
passi  di  un  terreno  arenoso  e mobile  , in  cui  tutta  que- 
sta moltitudine  dee  passare  in  sei  od  otto  ore;  e si  giu- 
dichi se  questo  è possibile. 

Ma  un  tale  sistema  sembrerà  anche  più  assurdo  se  si 
pon  mente  che  il  flusso  ed  il  riflusso  del  mar  Rosso 

(i)  iYrim.  i.  46.  — (z)  M.  in.  39.  — (3)  Exod.  xu.  58.  — (4)  Exai. 
xxx.  14. 
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non  poteva  essere  ignoto  nè  agli  Israeliti  ne  agli  Egizi!, 
e die  per  ciò  Mosè  non  avrebbe  mai  persuaso  ai  primi 
che  il  passaggio  del  mar  Rosso  fosse  un  prodigio  che 
Dio  aveva  operato  in  lor  favore,  nè  gli  Egizii^ avreb- 
bero mai  avuto  l1  imprudenza  di  andare  ad  esporsi  al 
flusso  di  questo  mare  : perocché  chi  mai  si  persuaderà 
che  nè  il  re  dell’  Egitto  nè  alcuno  de’  suoi  generali  c 
de’  suoi  soldati  non  avesser  saputo  che  il  mar  Rosso 
che  bagna  le  coste  del  lor  paese  ha  il  suo  flusso  c ri- 
flusso ? E quando  essi  avessero  potuto  ignorarlo  , come 
mai,  dopo  essersi  temerariamente  impegnati  nel  letto  del 
mare , e veggendo  una  parte  del  loro  esercito  già  ina- 
bissato sotto  le  acque . gli  altri  non  si  sarebbero  salvati  ? 
Abbiamo  l1  esperienza  che  per  quanto  piana  sia  una  spiag- 
gia, c che  per  quanto  rapido  sia  il  mare  nel  salire,  an- 
che gli  uomini  a piedi  giungono  a terra  , principalmente 
allorquando  non  sono  lontani  dalla  riva.  In  qual  modo 
adunque  tutte  le  truppe  di  Faraone  hanno  potuto  essere 
sommerse  dalla  marea  senza  che  nc  sia  rimasto  un  solo 
nomo  nè  di  fanteria  nè  di  cavalleria  ì II  fatto  è impos- 
sibile ed  incredibile. 

Dopo  aver  confutate  le  sentenze  che  sembrano  allon- 
tanarsi dalla  verità  del  racconto  di  Mosè  , od  anche  com- 
battono apertamente  la  certezza  del  miracolo  riferito  da 
questo  sacro  scrittore,  bisogna  esporre  nel  modo  pili  let- 
terale e naturale  il  testo  che  contiene  questo  racconto  ; 
cd  è ciò  che  lia  fatto  il  p.  Sicard  nella  dissertazione  da 
lui  pubblicata  su  quest1  argomento  dopo  aver  tutto  esa- 
minato d’  appresso  e sai  luoghi.  Ecco  il  compendio  di 
questa  dissertazione. 

Il  p.  Sicard  pretende  clie  il  re  Faraone , il  quale  re- 
gnava allorquando  gli  Israeliti  uscirono  dall1  Egitto  , di- 
morasse a Menili,  ed  ecco  le  prove  che  egli  ne  adduce. 
Il  testo  sacro  dice  clic  Mosè(>)  ancora  in  culla  fu  espo- 
sto sulla  corrente  del  Nilo , c trasportato  al  luogo  me- 
desimo in  coi  passeggiava  la  figliuola  di  Faraone,  che 
lo  salvò  dalle  acque  e prese  enra  di  farlo  allevare  : d"  onde 
appare  che  il  luogo  della  nascita  di  Mosè  non  fosse  molto 
lontano  dalla  capitale  dell1  Egitto , c che  questa  città  sor- 

(i)  Exod.  il.  3 c<  stm- 


i 

Btgtrftea  tsyGaogte 


49 


SCI  PASSAGGIO  DEL  MAR  RÓSSO. 

gcssc  lungo  le  rive  del  Nilo  : due  caratteri  i quali  non 
possono  convenire  che  a Memfi  e non  a Tanis , nè  alle 
altre  città  che  in  diversi  secoli  furono  la  residenza  dei 
re  dell’  Egitto.  Erodoto  , Antonino , Strabono  , Plinio  , 
Diodoro,  e generalmente  tutti  gli  autori,  pongono  Memfi 
all'  occidente  del  Nilo , e dirimpetto  a Babilonia , detta 
altrimenti  il  vecchio  Cairo  , che  giace  all’  oriente.  Stra- 
tone (■)  mette  le  piramidi  in  distanza  di  quaranta  stadii 
da  Memfi.  Plinio  0»)  le  mette  lontane  dalla  stessa  città 
seimila  passi  al  più.  Diodoro  (3)  dice  che  Memfi  è un 
po'  al  disopra  del  Delta.  Strabono  (4)  ne  determina  la  di- 
stanza a tre  schcni , cioè  a sette  o ad  otto  leghe.  Egli 
aggiunge  clic  Memfi (5)  giaceva  all’occidente  del  Nilo  di- 
rimpetto a Babilonia.  Stefano  di  Bizanzio  (6),  parlando  di 
Latopoli,  dice  che  era  un  sobborgo  di  Memfi , e che  que- 
sto sobborgo  era  vicino  alle  piramidi.  Da  tutte  queste 
testimonianze  si  deduce  ebe  Memfi  sorgeva  ove  ora  giace 
Gize , e Babilonia  ove  è il  vecchio  Cairo,  tanto  1’  una 
quanto  1’  altra  città  lungo  il  Nilo , Memfi  all'  occidente  e 
Babilonia  all'  oriente.  Presso  Gite,  ove  sorgeva  un  tempo 
Memfi,  si  trova  la  Mutarea,  ove  era  Eliopoli ; ed  Appio- 
ne(7),  come  riferisce  Giuseppe,  sosteneva  essere  antica 
tradizione  nell’  Egitto  che  Mosè  fosse  nato  in  Eliopoli. 
Memfi  è adunque  quella  città  capitale  che  doveva  essere 
situata  lungo  il  Nilo , e presso  alla  quale  doveva  esser 
nato  Mosè. 

Il  p.  Sicard  adopera  qui  un’  altra  prova  tratta  da  ciò 
che  le  locuste  le  quali  devastarono  ed  afflissero  tutti  i 

(l)  Strab.  I.  XVII.  n Quadratini  a ttadiìs  ab  urbe  est  monlanum  quod- 
dam  supereilium  , m quo  suni  multa  piramide s , rerjum  sepullura  ». — 
fx)  plin.  I.  XXXVI.  e.  IX.  « Beliqua  tres  ^ nempe  pyramides ) sita  sunl 
mter  Memphim  oppidum  et  quod  appellar i diximus  Delta , a Nilo  minus 
quafuor  milita  passuum  , a Memphi  sex  ».  — (3)  Diodor.  « Ex  0- 
mni  enim  terra  loeum  elegit  comma  di  ssimuin  , ubi  ISilus  in  plures  di- 
Oeedetis  alveo S Delta,  a figura  nuncupatum  . efficit  ».  — (4)  Strab.  L XVII. 
tt  Propinqua  est  Memphis  sEgyptiorum  regia , tribus  scherni s a Delta 
dissita  ».  Lo  scheno  è una  misura  particolare  agli  Egizii,  di  6o  stadii 
secondo  Erodoto  : onde  tre  schcni  formano  sette  leghe  c mezza.  Alcuni 
autori  vogliono  che  questa  misura  fosse  solamente  di  3o  stadii  ; altri 
vogliono  che  fosse  di  1X0.  — (5)  Idem , ibid.  **  Hinc  pyramides  qua 
apnd  Memphim  suni , in  ulteriore  regione,  manifeste  apnarent , qua  qui - 
dem  propinqua  sunt  ».  — (6)  Steph.  Byzant.  u Leteuspolis  sorbi  / Egupti , 
est  vero  pars  Memphidis , juxta  quam  pyramides  ». — (n)  Joseph.  L II. 
c.  ! coiti,  sjppion.  «;  »jxovffa  tt  api.  twv  irpi&o'jxipw»  t»v  Ai- 

yvnrtwv , mv  HXtoiroXmsc. 

S.  Bibbia.  Voi.  II.  Dissert. 
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campi  dell'  Egitto  , e particolarmente  le  campagne  e gli 
orti  del  re , furono  portate  via  da  un  vento  occidentale 
che  le  spinse  nel  mar  Rosso!*).  Pretende  egli  che  que- 
ste circostanze  non  si  possano  accordare  colla  situazione 
di  Tanis , che  egli  colloca  trenta  leghe  al  settentrione 
del  mar  Rosso,  e ad  una  giornata  al  snd-ovest  di  Pe- 
lusio,  in  distanza  di  sei  o sette  leghe  dal  Mediterraneo  ; 
e lascia  che  si  conchiuda  che  esse  si  addicono  molto  me- 
glio alla  situazione  di  Memfì , la  quale  era  precisamente 
alF  ovest  del  mar  Rosso.  Ma  l.°,  secondo  il  testo  ebraico 
c quello  dei  Settanta  (2),  questo  vento  si  sollevò  dal  mare, 
cioè  dal  Mediterraneo,  che  giace  al  settentrione  dell'  E- 
gitto.  Ben  è vero  che  la  parte  del  mare  si  prende  spesso 
nei  Libri  sacri  per  I’  occidente,  e quest1  è ciò  che  diede 
luogo  all’  espressione  della  Volgata , la  quale  disse  che 
questo  vento  sollevossi  dall'  occidente  ; ma  la  parte  del 
mare  non  si  piglia  per  occidente  se  non  quando  si  tratta 
della  Palestina  che  ha  il  Mediterraneo  all'  occidente  ; e 
in  quello  stesso  modo  che  il  mare  designa  1'  occidente 
per  riguardo  alla  Palestina,  segna  il  settentrione  per  ri- 
guardo all'  Egitto  , che  ha  appunto  il  Mediterraneo  a set- 
tentrione. Questo  vento  che  si  sollevava  dal  mare  era 
adunque  un  vento  del  settentrione  e non  dell'  occidente; 
o piuttosto,  essendo  il  mar  Rosso  al  sud-est  del  Medi- 
terraneo  , il  vento  che  sollevossi  nel  Mediterraneo  mede- 
simo per  trasportare  nel  mar  Rosso  le  locuste  che  co- 
privano 1’  Egitto  doveva  essere  un  vento  nord-ovest. 
2.°  Se , come  fece  il  p.  Sicard , non  si  ponesse  mente 
che  alle  locuste  le  quali  travagliarono  la  capitale  del- 
l’Egitto, questo  vento,  che  alzossi  nel  Mediterraneo  per 
trasportarle  nel  mar  Rosso,  proverebbe  più  a favore  di 
Tanis  che  di  Memlì;  posciachè , secondo  il  p.  Sicard, 
Tanis  era  precisamente  fra  i due  mari , c Memfì  invece 
era  da  una  parte , cioè  al  sud  del  Mediterraneo  ed  al- 
r ovest  del  mar  Rosso.  3.°  Ma  siccome  il  flagello  delle 
locuste  travagliò  tutto  1’  Egitto , e questo  vento  dovette 
essere  tale  da  trascinar  seco  tutte  le  locuste  che  co- 
privano 1'  Egitto , cioè  un  vento  nord-ovest  che  via  por- 

fi)  Exod.  X.  19.  « Qui  flare  fedi  ventimi  uh  uccidente  vehementis - 
stmirm  , et  arreptum  loeustum  projecil  in  mare  Hubrnm.  — (a)  ttebr,  : 

E31  rm.  Sept.:  "lupo*  ini  éù.ivrt, {. 
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lasse  le  locaste  e di  Tanis  e di  Menili . esso  non  prova 
più  nè  a favor  di  Meni  fi  nè  a favor  di  Tanis , nè  più 
per  Tanis  che  per  Memfi.  La  circostanza  di  questo  vento 
non  può  somministrar  prova  di  sorta  alcuna  nella  que- 
stione di  cui  si  tratta. 

Il  p.  Sicard  fa  uso  con  molto  maggior  vantaggio  di  un'  al- 
tra circostanza.  Gli  Israeliti  uscirono  in  tre  giorni  dall'  E- 
gitto , attraversarono  il  mar  Rosso , ed  andarono  al  mante 
Sinai.  Ora  per  andar  da  Tanis  al  monte  Sinai  non  bi- 
sogna tragittare  il  mar  Rosso,  essendo  il  cammino  di- 
ritto , unito , c sempre  in  mezzo  alle  pianure.  Sarebbe  an- 
che molto  meno  conveniente  di  far  partire  gli  Israeliti 
da  Elefantina  , da  Thinis , da  Rubaste  , dà  Mendes  , da 
Sais , da  Xois , da  Sebannito  o da  qualcheduna  delle 
altre  città  imperiali  ; giacché  non  v’  lia  alcuna  di  queste 
città  che  non  sia  lontana  sei , otto  o dicci  giornate  dal 
mar  Rosso , invece  che  da  nulla  sono  arrestati  nel  rac- 
conto che  fa  il  testo  sacro  della  marcia  degli  Israeliti , 
se  si  fanno  cominciare  a Menili. 

Si  opporrà  forse  che  nel  salmo  LXXVU  Davide  dice 
ben  due  volte  che  la  pianura  dì  Tanis  (l)  fu  il  teatro 
delle  maraviglie  operate  nell'Egitto  col  ministero  di  Mosè. 
Egli  non  parla  che  di  Tanis  ; non  dice  una  parola  di 
Meuifi  : dunque  gli  Israeliti  partirono  dalla  pianura  di 
Tanis  per  portarsi  al  mar  Rosso.  A ciò  il  p.  Sicard 
risponde  che  nel  salmo  civ  e nel  cvW  Davide  dice 
lo  stesso  della  terra  di  Chain  ; dal  che  egli  conchiude 
che  nel  linguaggio  di  Davide  Tanis,  Cham  c Mitsraim, 
ossia  Egitto , erano  come  termini  sinonimi  che  egli  in- 
distintamente adoperava.  Se  egli  fa  una  menzione  parti- 
colare di  Tanis  , ciò  avviene  perchè  questa  città  era  più 
conosciuta  dagli  Ebrei  di  tutte  le  altre  città  considera- 
bili del  Rasso  Egitto , non  essendo  assai  lontana  dalla 
Palestina  : e pèrche  quelle  vaste  pianure  che  si  estende- 
vano da  Tanis  fino  ad  Eliopoii  nella  terra  di  Gesscn  , 
ora  provincia  di  Charquie  si  appellavano  la  campagna 
di  Tanis.  Ora  gli  Israeliti , quantunque  sparsi  nelle  di- 

(l)  Ps.  invìi.  12.  •<  Cormn jtatribus  eorum  ferii  mirabilia  in  terra 
.'Egypti  , in  camfto  Taneos  ”,  u Sicut  posuit  in  Afyypto  fiynft  **•» 
et  prodipia  sua  in  campo  Taneos  w.  — (2)  PsmL  CIV.  27.  « Posuit  in  eis 
verbo  signorum  suorum  et  prodigiorum  in  terra  Cham  »*.  CV.  21.  22. 
« Qui  fecit  magnolia  in  /Éfjypta , mirabilia  in  terra  Cham  »>. 
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verse  provlncie  dell’  Egitto,  avevano  principalmente  oeen- 
pata  la  terra  di  Gessen^  ed  allorquando  Iddio  desolava 
1’  Egitto  con  tanti  diversi  flagelli , ne  preservò  gli  Israe- 
liti, i quali  abitavano  nella  terra  di  Gesscn  in  quelle 
vaste  pianure  di  Tanis.  Dopo  ciò  dobbiamo  forse  mara- 
vigliarci se  Davide , ricordando  agli  Israeliti  que1  pro- 
digi operati  in  lor  favore  , parla  della  campagna  di  Tanis ? 
Aggiungete  che  al  tempo  di  Davide  i re  dell’  Egitto  te- 
nevano la  loro  sede  in  Tanis  ; il  che  faceva  che  Tanis 
fosse  allora  così  rinomata  e conosciuta  dai  popoli  vicini 
all'  Egitto , e principalmente  dagli  Ebrei. 

Dopo  aver  determinato  la  situazione  della  capitale  del- 
r Egitto  al  tempo  di  Mosè,  il  p.  Sicard  determina  la  po- 
sizione di  Ramessc , il  cui  territorio  era  stato  dato  a Gia- 
cobbe ed  a'  suoi  figliuoli  (■),  ove  gli  Israeliti  dappoi  ave- 
vano fabbricato  una  città  (?) , e che  fu  il  convegno  ge- 
nerale dell’  esercito  degli  Ebrei  prima  della  loro  partenaa 
dall'  Egitto  (3).  Egli  pretende  che  Ramessc  corrisponda 
a quel  luogo  che  ora  si  chiama  Bessatin , piccolo  vil- 
laggio distante  tre  leghe  dal  vecchio  Cairo , all'  oriente 
del  Nilo,  in  mezzo  ad  una  pianura  arenosa  che  ha  una 
lega  di  larghezza  e due  di  lunghezza.  Fin  da  tompo  im- 
memorabile i Giudei  del  Cairo  si  fanno  seppellire  presso 
Bessatin.  Questo  popolo,  attaccato  alle  sue  tradizioni  fino 
alla  superstizione,  non  può  , come  sembra,  avere  scelto 
questo  luogo  per  sepoltura  se  non  coll'  idea  di  unirvi 
le  sue  ceneri  a quelle  de'  suoi  padri  che  avevano  abitato 
in  qncsto  luogo  prima  della  partenza  dall'  Egitto.  Una 
siffatta  tradizione  sembra  confermata  dall'  etimologia  dei 
nomi  che  gli  Arabi  hanno  dato  ai  luoghi  circostanti.  Lo 
scoglio  che  è sul  monte  Diouchi  dirimpetto  a Bessatin 
ed  alla  vista  di  Gize  si  appella  Mejanat-Moussa , cioè 
Luogo  in  cui  Mose  comunicava  con  Dio  ; ed  ove,  come 
pare,  questo  legislatore,  uscendo  dal  palazzo  di  Faraone, 
si  portava  per  indirizzare  pubblicamente  la  sua  preghiera 
al  Signore  , c per  ottenere  da  lui  la  liberazione  del  suo 
popolo.  Le  ruine  del  monastero  di  s.  Arsene  buI  monte 
Torà  o Troiano  vicino  a Bessatin  sono  appellate  tra  gli 
Arabi  Meravad-Moussa  : il  che  significa  abitazione  di  Mosi. 

(i)  Gai.  javu.  ii.  — (a)  Ex»4.  i,  ii.  — (5)  li.  xu.  57.  A’"*»- 
zxzin,  5. 
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Il  p.  Sicard  è d’ avviso  che  la  pianura  di  Bcssatin 
fòsse  il  luogo  da  cui  gli  Israeliti  non  solo  partirono,  ma 
in  cui  si  unirono  anche  da  tutto  1'  Egitto  mentre  Mosè 
chiedeva  a Faraone  la  lor  liberazione,  ed  operava  1’  uno 
dietro  l’  altro  quei  tanti  prodigi  che  costernavano  gli 
Egizii . e facevano  loro  desiderare  con  tanto  ardore  che 
gli  Ebrei  si  allontanassero.  Egli  prova  con  un  calcolo 
esatto,  che  quando  si  facesse  ammontare  il  numero  degli 
Israeliti  a due  milioni  c quattrocentomila  anime ('),  che  è 
il  massimo , essi  potevano  facilmente  accamparsi  nella 
pianura  di  Bessatin.  S"  aggiunga  che  questa  pianura  si 
estende  lungo  il  Nilo  : onde  gli  Israeliti  erano  a portata 
di  aver  acqua  in  copia , e provvigioni  col  mezzo  delle 
barche  che  rimontavano  e scendevano  il  Nilo.  Quella 
pianura  è arenosa  , e per  conseguenza  acconcia  a porre 
accampamenti  e ad  innalzar  tende  $ è incolta  e sterile  : 
onde  quella  moltitudine  di  popolo  non  poteva  nè  inco- 
modar veruno , nè  dare  il  guasto  ai  prodotti  del  terreno. 
Essa  non  era  separata  da  Memfi  che  per  mezzo  del  Nilo: 
onde  Mosè  poteva  agevolmente  in  poco  tempo  portarsi 
alla  corte  di  Faraone,  tornare  al  campo,  riavere  gli  or- 
dini di  questo  principe,  e portarli  agli  Israeliti. 

Dopo  queste  osservazioni  il  p.  Sicard  viene  alle  cir- 
costanze della  partenza  c del  viaggio  degli  Israeliti  da 
Ramesse  fino  al  mar  Rosso.  Suppone  adunque  che  gli 
Israeliti  fossero  accampati  nella  pianura  di  Bcssatin.  Fu  da 
questo  luogo  che  Faraone  chiamò  Mosè  nel  mezzo  della 
notte  per  permettergli  di  andare  col  suo  popolo  nel  de- 
serto a sacrificare  al  Signore , come  essi  avevan  (?)  chie- 
sto. Potè  quell’  ordine  esser  dato  a Mosè  e portato  al 
campo  in  meno  di  un1  ora  : che  più  tempo  non  si  richiede 
per  andare  e tornare  da  Bessatin  a Gize , e da  Gize  a 
Bessatin.  Gli  Ebrei , spinti  dal  loro  proprio  interesse , 
dalle  istanze  degli  Egizii,  dagli  ordini  di  Faraone,  e dal 
comando  del  Signore,  si  accinsero  al  viaggio  sì  lestamente, 
che  allo  spuntar  del  giorno  furono  pronti  a marciare,  ed 
a pigliar  la  via  che  Mosè  ad  essi  avrebbe  indicato. 

Due  strade  loro  si  presentavano , e queste  sono  le  sole 
clic  conducono  da  Memfi  e da  Ramesse  al  mar  Rosso  : 
1*  una  è la  valle  che  si  estende  tra  i monti  Torà  e Di- 

(i)  V.  nota  a pag.  34-  (a)  ExoH.  zìi.  3l. 
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ouchi , e 1‘  altra  è la  pianura  die  conduce  da  Babilonia 
o dal  vecchio  Cairo  ad  Arsinoe  , ora  Suez.  Essendo  più 
breve  e più  facile  la  via  per  questa  pianura,  gli  Israeliti 
sarebbero  entrati  nei  deserti  dell’Arabia  costeggiando  le 
estremità  del  mar  Rosso  senza  attraversarne  le  acque.  Ma 
quand’  anche  Mosè  non  avesse  agito  che  secondo  le  viste 
umane,  si  sarebbe  astenuto  dal  condurre  gli  Israeliti  per 
questa  pianura.  Aveva  egli  detto  a Faraone  di  non  chie- 
der altro  che  di  andar  nel  deserto!1):  onde  avrebbe 
subito  destata  la  diffidenza  di  quel  principe  se  avesse 
pigliato  cammino  in  mezzo  a quella  pianura , una  delle 
più  frequentate  del!’  Egitto , e per  la  quale  in  tre  giorni 
egli  poteva  essere  fuori  dei  confini  di  questo  regno.  D'al- 
tronde quelli  i quali  son  d’  avviso  che  gii  Israeliti  pi- 
gliassero questa  strada,  pretendono  che  essi  rientrarono 
poscia  nella  valle  che  va  da  Suez  a Beelscphon  lungo 
la  riva  occidentale  del  mar  Rosso.  Ma  giusta  le  relazioni 
del  p.  Sieard  questa  valle , lunga  sette  leghe , è sì  stretta 
che  ha  tutt’  al  più  un  quarto  di  lega  di  larghezza:  quindi 
la  marcia  di  un  popolo  così  numeroso  in  mezzo  a que- 
sta valle  gli  sembra  non  solo  senza  vcrisùniglianza , ma 
assolutamente  impossibile. 

Pare  che  il  p.  Sieard  avrebbe  potuto  qui  dar  autorità 
alla  sua  opinione  col  testo  istesso  dell’  Esodo , in  cui  è 
detto  secondo  1!  ebraico  : Avendo  Faraone  lasciato  partir 
yf  Israeliti , Dio  non  li  condusse  per  la  vicitui  strada 
nella  teiTa  de'  Filistei  j ma  fece  lor  fare  un  giro  pel 
deserto  che  i presso  al  mar  Bosso  (a).  Due  strade  si 
presentavano  agli  Israeliti,  come  lo  nota  il  p.  Sieard: 

1'  una  li  conduecva  ad  Arsinoe , c di  là  nella  terra  de’  % 
Filistei  ; ma  Dio  non  volle  condurli  per  qncsta  via,  JS'on 
eos  du.vit  Deus  per  viam  terra  Philisthiim  ; F altra , fa- 
cendo loro  attraversare  il  deserto,  li  conduecva  al  mar 
Rosso  ] e Dio  li  fece  voltare  a questa  via  : Convertit 
Deus  populum  per  viam  deserti  maris  Rubri:  giacché  il 

(l)  Croi/.  V.  3.  — (a)  Id.  ziti.  ij.  18.  « Cu»  emisisset  Pharaa  po- 
pulum  , non  tot  duxit  Deut  per  viam  Philistiim  ( Hebr.  : per  viam  ter- 
ra Philiaiim  ) vicina  eit  . . . tei  cireumduxit  per  viam  dolerti  , 
tfuee  est  l'urta  mare  Rubrum  ».  Il  foto  originalo  >i  potrebbe  cori  tra- 
durre : Sed  convertii  Deut  per  viam  deierti  maris  Rubri.  In  ebraico  il 
xamech  ( D ) si  trova  talvolta  usato  per  io  sein  (V);  e I*  parola  3011, 
tradotta  letteralmente  et  cireumduxit , può  eaaerc  posta  ini  ree  di  , 
cb«  significa  et  convertit. 
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deserto  di  cui  si  parla  in  questo  testo  non  sembra  quello 
dell’Arabia,  in  cui  gli  Israeliti  marciarono  per  quaranta 
anni  dopo  arer  passato  il  mar  Rosso.  Mosè  non  ha  an- 
cor parlato  di  questo  passaggio  , c non  è occupato  che 
nel  delinearci  la  strada  che  vi  condusse  gli  Israeliti;  il 
deserto  che  qui  egli  accenna  è senza  alcun  dubbio 
quello  stesso  di  cui  parla  subito  dopo,  allorquando  dice 
che  » figliuoli  iT Israele , partili  da  Socoth , posero  gli  al- 
loggiamenti in  Etham  che  è nell  estremità  del  deserto  ('). 
Gli  Israeliti  passarono  adunque  per  un  deserto  onde  an- 
dare al  mar  Rosso  , c questo  è precisamente  ciò  che  qui 
è detto  : Iddio  li  fece  voltare  per  la  via  del  deserto 
che  conduce  al  mar  Rosso , Convertii  Deus  popuhtm  per 
viam  deserti  maris  Rubri.  In  tal  guisa  il  sacro  testo  ag- 
giunge al  sistema  del  p.  Sicard  una  prova  che  quest'au- 
tore istesso  sembra  non  aver  notalo  : in  guisa  che  Mosè 
conferma  colla  sua  testimonianza  ciò  che  il  p.  Sicard 
non  ha  , come  sembra , scoperto  che  colle  sue  ricerche 
e eolie  sue  osservazioni  sui  luoghi. 

11  p.  Sicard  è adunque  d’ avviso  che  Mosè , istruito 
dal  Signore  medesimo,  ordinò  agli  Israeliti  di  pigliar  que- 
sta via  del  deserto  che  conduce  al  mar  Rosso , cioè  d1  en- 
trar nella  valle  che  è al  di  sotto  del  monte  Torà  dalla 
parte  del  deserto  della  Tebaide  , senza  nè  allontanarsi 
nè  avanzarsi  verso  l'Alto-Egitto  o verso  il  mezzogiorno. 
wIn  fatto,  per  poco  che  si  fossero  discostali  dal  cammino 
che  li  conduceva  direttamente  al  mar  Rosso  all’  oriente 
di  Ressatin  , sarebbe  loro  riuscito  impossibile  di  giungervi 
in  tre  giorni.  Questa  valle  , che  si  estende  tra  i monti 
Diouchi  e Torà,  ha  per  lo  meno  una  lega  di  larghezza; 
«pianto  più  essa  si  avanza , tanto  più  è larga  ; ed  in  molti 
luoghi  la  sua  larghezza  giunge  a due  od  a tre  leghe. 

Faraone,  permettendo  agli  Israeliti  di  andare  a sacri- 
ficare nel  deserto,  aveva  potuto  supporre  che  dopo  aver 
passato  la  gola  dei  monti  Diouchi  e Torà  si  innoltre- 
rebbero  verso  il  mezzogiorno,  o verso  il  sud-est,  nei  de- 
serti che  al  presente  si  chiamano  i deserti  di  s.  Antonio 
o della  Tebaide.  Fors’  anche  egli  ne  aveva  dato  1’  ordine 
ad  essi , giacche  era  del  suo  interesse  1’  allontanarli  dalle 

(i)  Exod.  xni.  *20.  « Profeetique  de  Socoth  castrametati  sani  in  E- 
tham  . in  extremis  finibtts  solitudini*  ( Ilehr. : in  extremo  deserti)  », 
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■vicinanza  di  Suez,  da  dove  essi  potevano  ricoverarsi  nel- 
l’Arabia. Ma  Mosè,  il  quale  voleva  facilitare  agli  Israeliti 
una  pronta  fuga , li  condusse  all’  oriente  per  la  valle  di 
Degele,  nome  che  gli  Arabi  hanno  dato  a questa  valle  , 
e che  nel  lor  linguaggio  significa  ingamw , forse  per  al- 
lusione all’  astuzia  di  cni  Mosè  si  servì  in  questa  oc- 
casione. 

Allorché  gli  Egizii  s’  accorsero  che  gli  Israeliti  ave- 
van  preso  questa  via,  corsero  a dire  a Faraone  che 
gli  Israeliti  fuggivano  ( 1 ) ; questa  è 1'  espressione  del  te- 
sto sacro , alla  quale  il  p.  Sicard  appone  questa  cliiosa: 
Se  Mosè  avesse  fatto  tenere  agli  Israeliti  la  strada  che 
gli  fa  indicata , 1’  espressione  del  fitggire  sembrerebbe 
soggetta  a qualche  difficoltà  ^ non  si  fugge  quando  si  va 
dove  si  ha  la  permissione  di  andare.  Ma  dacché  gli  Israe- 
liti cangiavano  strada,  e marciavano  diritti  all'  oriente, 
invece  di  dirigersi  verso  il  mezzogiorno , si  aveva  occa- 
sione di  sospettare  che  essi  pensavano  più  a fuggire 
che  a sacrificare. 

Il  popolo  d’  Israele  partito  da  Ramcsse  venne  a prima 
giunta  ad  accamparsi  in  Socoth  (a),  che  il  p.  Sicard  pre- 
tende che  sia  la  pianura  di  Geodeti.  Questi  due  nomi 
hanno  anche  una  relazione  : posciachè  Geodeti  in  arabo 
significa  un  luogo  militare , e Socoth  in  ebraico  significa 
i padiglioni  sotto  i quali  accampasi  un  esercito.  Questa 
pianura  è distante  nove  leghe  da  Bcssalin  , ed  è a metà 
strada  di  Ramile , ove  era  d’ uopo  che  alla  dimane  si 
fermassero. 

Da  Socoth  gli  Israeliti  vennero  ad  accampare  ad 
JEtham  (3) } che  il  p.  Sicard  crede  essere  la  pianura 
di  Ramìie,  distante  da  Gendeli  nove  leghe,  ed  otto  circa 
dal  mar  Rosso.  Essa  forma  come  un  anfiteatro  di  cinque 
in  sci  miglia  di  diametro , essendo  da  ogni  parte  cinta 
da  poggi.  Il  testo  sacro  dice  che  Etham  era  aW  estremità 
del  deserto  ; il  che  conviene  a Ramlie.  In  fatto  all’  uscir 
da  Ramlie  il  paese  è tutt’  altro  : è una  gola  strettissima 
che  si  estende  per  due  leghe , e che  va  a terminare  nella 
pianura  di  Bede,  cui  si  compete  assai  meno  il  nome  di 
deserto , che  non  ai  dintorni  del  mar  Rosso  ove  finisce. 

(i)  Exai.  xiv.  5.  — (a)  li.  xn.  37.  Ami*,  xxxiii.  5.  — (3)  Exod. 
xiii.  30.  fimo,  xxxiii.  6. 
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I!  testo  sacro  nel  riferire  il  viaggio  del  terrò  giorno 
dice , secondo  la  Volgata  , che  gli  Israeliti  cbber  ordine 
di  tornare  indietro,  e di  porre  gli  alloggiamenti  dirim- 
petto a Phihahiroth  (').  Su  questo  luogo  si  fondano  coloro 
che  dopo  aver  fatto  passare  gli  Israeliti  da  Suez,  li  fanno 
camminare  lungo  il  mare  lino  a Phihahiroth  , viaggio  che 
secondo  il  p.  Sicard  non  potè  farsi  in  un  giorno  da 
un  esercito  di  due  milioni  di  uomini  inseguiti  da  un  nemico. 

Come  dunque  gli  Israeliti  tornarono  indietro  , essendo 
ad  Etham,  cioè  a Ramlic  ? Ecco  in  qual  modo  lo  spiega  il 
p.  Sicard.  Un  po'1  prima  di  giungere  ad  Etham  si  costeggia 
una  montagna  , che  a poco  a poco  non  lascia  più  al- 
T uscire  da  Etham  che  ima  gola  , ove  appena  venti  uo- 
mini passerebbero  di  fronte.  Questa  gola  giace  all1  oriente, 
ed  è la  via  diritta  per  andare  al  mar  Rosso.  Non  sarebbe 
stata  prudenza  T innoltrarvisi , ed  un  giorno  intero  non 
avrebbe  bastato  per  passarla.  Mose  per  ordine  di  Dio 
comanda  al  suo  esercito  di  dar  le  spalle  a questa  gola , 
di  avanzarsi  un  poco  all'  occidente  , di  volgersi  in  appresso 
al  settentrione , di  camminar  lungo  la  montagna , e di 
entrare  in  una  valle  spaziosa  , che  dopo  aver  piegato  al 
settentrione  si  volge  all'  est , c va  a terminare  nella  pia- 
nura di  Bede.  Questo  giro  allungava  il  cammino  di  quasi 
una  lega  ; ma  nondimeno  il  cammino  di  quella  giornata 
non  era  tutt1  al  più  che  di  nove  leghe , nè  più  lungo  nè 
più  penoso  di  quello  dei  due  precedenti  giorni. 

F orse  non  è nemmen  necessario  di  condurre  gli  Israe- 
liti per  questo  circuito , e questa  è un'  altra  osservazione 
che  sembra  sfuggita  al  p.  Sicard.  L'  espressione  dcl- 
1'  ebraico  non  significa  necessariamente  che  gli  Israeliti 
sieno  tornati  indietro.  Il  testo  del  libro  dei  Numeri  può 
molto  contribuire  a rischiarar  quello  del  libro  dell'  Esodo. 
Nel  libro  dei  Numeri,  cap.  xxxili.  >\  7,  la  Volgata  tra- 
duce: Inde  egressi  venenmt  contro  Phihahiroth  ; usciti  di 
là  (da  Etham)  vennero  dirimpetto  a Phihahiroth.  L'ebraico 
si  può  tradurre  letteralmente  : Et  profecti  sunt  de  Etham , 
et  conversus  est  super  Phihahiroth  ; cioè , partirono  da 
Etham , e si  volsero  verso  Phihahiroth.  E ben  vero  che 
la  parola  ebraica  su'!  pnò  ugualmente  significare  conversi 

(i)  Ex  od.  xiv.  a.  “ Reperii  emtrmnetentvr  c regione  PhOuJiiroth  ». 
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stati  o revetsi  stati , essi  si  voltarono  o ritornarono!1)  ; 
ma  qui  sembra  non  possa  significar  altro  che  conversi 
stati,  si  voltarono . giacche  gli  Israeliti  non  tornarono 
allora  verso  Philiahiroth . ove  non  erano  ancora  stali,  ma 
si  rivolsero  verso  Philiahiroth  : si  voltarono  al  settentrione 
per  entrare  in  quella  valle  che , declinando  poscia  dal 
nord  all'  est , li  condusse  verso  Phihahiroth.  La  stessa 
espressione  si  trova  nell’  ebraico  dell’  Esodo  , capo  XIV. 
f.  2 . rrmn  ’E  ìffiS  VJYn  Tiwrr,  e v’  ha  luogo  a credere  che 
sia  lo  stesso  senso  ; onde  sembra  che  si  potrebbe  tra- 
durre 1’  ebraico  : Lotptere  filiis  Israel  : convertantw  et 
castrametentur  ante  faciem  Phihahiroth  j cioè  : Dì  ai  fi- 
gliuoli di  Israele  rbc  voltino  c vadano  ad  accamparsi 
dirimpetto  a Phihahiroth.  Si  può  dunqnc  credere  che  gli 
Israeliti  non  s’ avanzassero  fino  alla  gola  di  cui  parla  il 
p.  Sicard  , e d’  onde  essi  sarebbero  stati  costretti  a ri- 
tornare indietro.  Si  può  credere  che  eglino  si  accampa- 
rono verso  le  falde  di  questo  monte,  rasente  il  quale  il 
}>.  Sicard  li  fa  camminare  , e che  partendo  di  là  si  ri- 
volsero al  settentrione  per  entrare  in  quella  valle  che , 
declinando  poscia  all'  oriente.  li  condureva  nella  pianura 
di  Dede  , all’  estremità  della  quale  si  trova  Phihahiroth  : 
ISofccti  stati  de  Etham,  et  conversi  stati  super  Phihahiroth. 

Il  p.  Sicard  osserva  che  la  pianura  di  Dede  ha  sei 
leghe  di  lunghezza  fino  al  mare  , ed  osserva  che  Bede 
in  arabo  significa  novello  prodigio.  È facile  il  compren- 
dere a qual  prodigio  gli  Arabi  potessero  alludere.  Alla 
estremità  di  questa  pianura  vennero  ad  accamparsi  gli 
Israeliti  sulla  riva  del  inare  presso  alle  sorgenti  di  Thouaireq. 

Queste  sorgenti  di  Thouaireq  sono,  secondo  il  p.  Si- 
cari!, ciò  che  il  testo  sacro  appella  Phihahiroth,  e che 
nota  essere  stata  la  terza  stazione  degli  Israeliti  (2).  Ol- 
tre la  somiglianza  che  egli  crede  di  osservare  tra  questo 
luogo  della  pianura  di  Bede  e Phihahiroth  ed  i suoi 
dintorni,  trova  questa  relazione  confermata  anche  dalla  lin- 
gua araba , che  conservò  per  così  dire  la  tradizione  di 
tutti  i fatti  del  passaggio  del  mar  Rosso.  Phihahiroth  in 
ebraico  significa  Bocca  ilei  buchi  ; Thouaireq  in  arabo 
vuol  dire  Molti  piccoli  buchi,  fosse  o condotti , il  qual 

(i)  Il  singolare  ilei  trito  rati-  un  plurale  : et  revermt  est,  per 

. et  reumi  iiint  (Or.icii).  — (?)  K.x»4.  xiv.  a.  ffttm.  xxxm.  j 
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sfuso  si  addice  a Thouaircq , che  non  è allro  che  tre 
o quattro  sorgenti  d’  acqua  salsa  rinchiuse  in  piccoli  ser- 
batoi di  duro  sasso , nascoste  sotto  1'  arena  , c che  non 
hanno  che  tre  o quattro  passi  di  lunghezza . pochissima 
profondità  ed  una  strettissima  apertura. 

Il  p.  Sicard  suppone  che  Pliihahiroth  sia  lo  stesso  luogo 
di  Thouaircq , che,  secondo  la  sua  carta  c giusta  la  sua 
relazione , sembra  giacere  tra  Beclscphon  ed  il  mare  , c 
dirimpetto  a Magdalum  ; mentre  al  contrario  il  testo  sa- 
cro dice  precisamente  che  Philiahirotli  era  tra  Magdalum 
ed  il  mare,  e dirimpetto  a Bcelsephon (■).  Ma  se  il  p. 
Sicard  è d’  avviso  che  le  sorgenti  d’  acqua  salsa  che 
giariono  al  piede  di  Bcelsephon  sono  il  Philiahiroth  del- 
la Scrittura , non  ci  sarebbe  piuttosto  luogo  a credere 
che  il  Philiahiroth  della  Scrittura  si  debba  intendere  di 
quelle  fonti  d’  acqua  salsa  di  cui  parla  Diodoro  di  Si- 
cilia , c che  lo  stesso  p.  Sicard  colloca  al  piede  di  Mag- 
dalum ? Questa  è precisamente  la  situazione  di  Phihahi- 
roth.  Inler  Magdalum  et  mare  cantra  Bcelsephon,  o se- 
condo 1’  espressione  dell’  ebraico , ante  faciem  Beelsephon. 
Del  resto  non  sarà  men  vero  che  gli  Israeliti  si  accam- 
parono a Thouaireq,  ma  nella  supposizione  che  Thouaircq 
sia  dirimpetto  all’  antica  Philiahiroth  : giacché  la  Scrittura 
narra  clic  eglino  si  accamparono  non  già  a Philiahiroth  > 
ma  dicontro,  sulla  riva  del  mare,  c dirimpetto  a Magda- 

Inm  : Castrametenhir  e regione  Philiahiroth  : in 

conspectn  ejus  castra  ponetis  super  mare , dice  il  Signore 
nell’  Esodo  (’■*)  ; Et  eastrametati  sunt  ante  Magdalum , o 
secondo  1’  espressione  dell’  ebraico  , ante  faciem  Magdali , 
dice  Mosè  nel  libro  dei  Numeri  (3).  Pliihahiroth  doveva  es- 
sere al  mezzogiorno  tra  Magdalum  ed  il  mare,  dirimpetto 
a Thouaireq  ed  a Beelsephon  : e gli  Israeliti  dovettero  ac- 
camparsi al  settentrione  tra  Beelsephon  cd  il  mare,  di- 
rimpetto a Pliihahiroth  ed  a Magdalum. 

Vero  è che  invece  di  quanto  leggesi  nella  Volgata  : Ca- 
strametenlur  e regione  Phihahir.oth,  qV/F,  EST  inter  Magda- 
lum  et  mare  contro  Beelsephon ; si  legge  nell'ebraico:  Casb  a- 

(i)  Exod.  xiv.  2.  u Caxtratnetenhrr  e regione  Phikakirotk  , gurr  est 
in  ter  Magdalum  et  mare  cantra  DeeLtevkon  ».  XXXHI.  7.  « Eenc- 

runt  cantra  Pkihahiroth  , qua'  respicil  Éecbcphon  ».  — (2)  Exotl.  XIV.  2. 

(5)  Aum.  XXXIII.  7. 
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metenhir  e regione  Phihahiroth,  inter  Magdalum  et  mare  ante 
faeiet*  Beelsephon,  il  che  sembrerebbe  collocare  tra  Mag- 
dainin  ed  il  mare  non  già  Phihahiroth.  ma  I'  accampamento 
degli  Israeliti  dicontro  a Phihahiroth.  Ma  l.°.  l'espressione 
della  Volgata  fa  supporre  che  s.  Girolamo  leggesse  nel* 
1’  ebraico  la  particella  relativa , che  gli  ha  dato  occasione 
di  tradurre , Castrametentur  e regione  1‘hihaiiirolh , Ql’£ 
EST  inter  Magdalum  et  mare  contro  Beelsephon , e che 
nota  essere  Phihahiroth  posta  tra  Magdalum  ed  il  mare. 
2.“  La  comparazione  dei  testi  del  libro  dell'  Esodo  e del 
libro  dei  IV  uni  eri  prova  che  così  in  origine  si  dovette 
leggere  nell’  ebraico.  Il  testo  del  libro  dei  Numeri  dice 
espressamente,  così  nell’  ebraico  come  nella  Volgata,  che 
Phihahiroth  era  dirimpetto  a Beelsephon:  f'enerunt  contro 
Phihahiroth,  gute  respieit  Beelsephon ; o secondo  P ebraico 
tradotto  più  letteralmente  : Conversi  simt  super  Phihahi- 
roth, gì  ite  est  contro  faciem  Beelsephon.  L'  espressione 
dell’  Esodo  conira  Beelsephon.  oppure  ante  faciem  Beel- 
sephon, dee  adunque  riferirsi  nello  stesso  modo  a Phiha- 
hiroth, e non  all'  accampamento  degli  Israeliti  \ si  dovette 
adunque  leggere  nell'  ebraico  : Castrametentur  e regione 
Phihahiroth,  QIW:  EST  ante  Magdalum.  et  mare  conira 
Beelsephon , come  si  legge  nella  Volgata.  Di  più , il  te- 
sto del  libro  dei  Numeri  dice  espressamente  nell'  ebraico 
così  come  nella  Volgata,  che  gli  Israeliti  si  accampa- 
rono dicontro  a Magdalum,  Et  castrametati  suiti  ante 
Magdalum,  o più  letteralmente  ante  faciem  Magdali.  L'  ac- 
campamento degli  Israeliti  non  era  dunque  dirimpetto  a 
Beelsephon  ; P espressione  dell'  Esodo  , ante  faciem  Beel- 
sephon, non  si  riferisce  adunque  all'  accampamento  degli 
Israeliti , ma  alla  situazione  di  Phihahiroth  : onde  si  do- 
vette leggere  nell'  ebraico , Castrametentur  e regione  Phi- 
hahiroth, QU*  EST  inter  Magdalum  et  mare  ante  faciem 
Beelsephon , come  la  Volgata  lo  suppone.  5.°  La  situa- 
zione dei  luoghi  conferma  anche  essa  la  lezione  della 
Volgata  , giacche , secondo  la  osservazione  dello  stesso  p. 
Sicari! , come  noi  lo  diremo  in  appresso , il  tragitto  degli 
Israeliti  in  mezzo  alle  acque  del  inar  Rosso  non  potè  farsi 
che  dal  piede  di  Beelsephon  : d"  onde  segue  che  P ac- 
campamento da  cui  gli  Israeliti  partirono  era  alle  falde  di 
Beelsephon , dirimpetto  a Phihahiroth  cd  a Magdalum. 
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Beelsephott  in  ebraico  significa  Idolo  del  settentrione. 
Il  monte  Eutaqua  giace  al  settentrione  della  pianura  di 
Bede;  e su  questa  montagna,  secondo  i rabbini (0,  si 
innalzava  un  famoso  idolo  adorato  dagli  Egizii.  Se  gli 
Arabi  hanno  dato  a Bcelscpbon  il  nome  di  Eutaqua,  ebe 
significa  liberazione , più  certa  e più  costante  ne  è la 
tradizione  ; posciachè  fu  al  piede  di  questa  montagna  che 
gli  Ebrei  trovarono  la  loro  liberazione  passando  il  mare. 

Magdalum  o Migdol  in  ebraico  significa  torre,  luogo 
alto ; Kouarbe  in  arabo  significa  capo  od  eminenza;  e 
questa  montagna  è al  mezzogiorno.  Alle  falde  di  essa  e 
vicino  Alla  riva  del  mare  esce  un  torrente  di  acqua  cal- 
da, salata,  minerale,  e che  si  precipita  subito  nel  mare. 
Strabone  ne  parla  quasi  colle  stesse  parole  (a)  • e sem- 
bra che  Diodoro  abbia  voluto  notare  questa  sorgente  di 
acqua  salsa  (3)  , quantunque  egli  dica  in  generale  clic 
quelli  i quali  vanno  da  Arsinoe  a destra,  lungo  il  mare, 
trovano  molte  copiose  sorgenti  di  acqua  salsa  che  ben- 
tosto si  precipitano  nel  mare. 

Il  piano  di  Bcde  ha  sei  leghe  di  lunghezza  , c cinque 
in  sci  di  larghezza  verso  il  centro  } e non  ne  ha  che  tre 
sulla  riva  del  mare.  Secondo  il  p.  Sicard  gli  Israeliti 
estesero  la  fronte  del  loro  esercito  lungo  la  riva  innanzi 
a Magdalum  (4):  e gli  Egizii  avendoli  inseguiti  vennero 
ad  accamparsi  dicontro  a Bcelscpbon  (3) , sia  perchè  vi- 
dero che  gli  Israeliti  arrivati  pei  primi  si  erano  posti 
lungo  il  mare , sia  perchè  speravano  con  ciò  di  essere 
in  miglior  posizione  per  osservare  la  marcia  degli  Israeliti 
se  tentavano  di  fuggire  dalla  parte  di  Suez.  In  tal  guisa 
gli  Israeliti  si  trovavano  rinchiusi , avendo , giusta  il  p. 
Sicard  , le  due  montagne  AI agd alani  c Bcelscpbon  a de- 
stra ed  a sinistra  , il  mare  in  faccia , cd  a tergo  le  truppe 
di  Faraone  : il  che  formava  una  specie  di  circonvallazione 
umanamente  insuperabile  4 giacché  la  gola  che  conduce 
ad  Arsinoe  od  a Suez  ^ di  cui  si  fece  già  menzione  , è 

(l)  V.  Rabbi  Salomon-  YarIJii , in  Ex Oil.  Y1V.  'i  , et  Elias- Mi-.rakhi 

in  eumd.  forum  — (2)  Strab.  I.  xvi.  “ Calidarum  aquarum  exitns,  qua! 
amara1 * 3 * 5  ae  salsa  ab  exeelsa  qnadam  petra  in  mare  se  emiitunt.  »>  — 

(3)  Diod.  lib.  in.  ».  5g.  a Ab  urbe  igitur  Arsinoe,  desterà  eontinentis  Ot- 

tura lepentibus  crebri  plurimis  in  lue is  amnes  in  mare  praeipitautes  amaro 
salsuginis  sapore  oct urnmti),  — (4)  Exod.  XIV.  3;  Aio».  XXXIII.  7. — 

(5)  Exod.  XIV.  9. 
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si  stretta  clic  venti  persone  appena  vi  passerebbero  di 
fronte , c quindi  poco  atta  a servire  di  passarlo  ad 
un  esercito  numeroso  coni  era  quello  degli  Israeliti , ebe 
oltre  a ciò  sarebbe  stato  tosto  tagliato  fuori  da  quello  di 
Faraone. 

Egli  è così  che  il  p.  Sicard  colloca  il  campo  degli  Israe- 
liti c quello  degli  Egizii  ; ed  altrove  dice  che  gli  Israe- 
liti, accampati  presso  alle  sorgenti  di  Tbouaireq.  partirono 
dalle  falde  di  Beelsephon  : ed  in  un  altro  luogo  aggiunge 
che  Faraone  era  accampalo  al  settentrione  , dietro  Thon- 
aireq  e Beclsepbon.  Egli  snppone  sempre  che  Tbouaireq 
sia  lo  stesso  che  Phihahiroth,  e ebe  per  conseguenza  Phi- 
habirolh  giacesse  al  settentrione  alle  falde  di  Beelsephon. 
illa  noi  abbiamo  mostralo  che  Phihahiroth  doveva  essere 
al  mezzogiorno , alle  falde  di  Magdalum  : e sotto  que- 
st' ultimo  aspetto  ecco  in  qual  modo  si  può  concepire  la 
disposizione  dei  due  campi  : gli  Israeliti  erano  accampati 
al  settentrione  a Tbouaireq  , sulle  sponde  del  mare  , ai 
piedi  di  Beelsephon , dirimpetto  a Phihahiroth  ed  a Mag- 
dalum  : t'astrameteutur  e reyione  Phihahiroth  ; . . . in 
conspeclu  ejus  castra  pouetis  super  mare , dice  il  Signo- 
re (’)  ; Et  castramela ti  siati  ante  faciem  Mayttali,  dice 
Mosè(a).  Gli  Egizii  accamparono  al  sud-ovest,  cioè  di- 
rimpetto a Beelsephon  al  mezzodì , c sopra  Phihahiroth 
all'  occidente  : Omnis  et/uitatus  et  cumis  Pharaonis  et 
universus  exercitus  crani  in  Phihahiroth.  cantra  Beelse- 
phon; l'ebraico  dice,  supra  Phihahiroth.  ante  faciem 
Beelsephouft).  Ed  ecco  come  gli  Israeliti  erano  rinchiusi: 
sia  che  volessero  volgersi  al  sud , o ritornare  all'  occi- 
dente, bisognava  che  passassero  innanzi  agli  Egizii;  il 
settentrione  non  presentava  loro  che  la  gola  la  quale  con- 
duce ad  Arsiuoc , gola  troppo  angusta , ed  ove  Faraone 
li  avrebbe  tosto  raggiunti  ; all'  oriente  era  il  mare. 

Alla  vista  di  sì  miseranda  situazione  gli  Israeliti  (4) 
rimproverano  a Mose  di  non  averli  condotti  in  quella 
solitudine  che  per  farli  perire.  Allora  Iddio  fa  rispon- 
dere la  sua  onnipotenza  ; comanda  a Mose  di  pigliar  la 
sua  verga  , e di  percuotere  con  essa  il  mare.  Mose  per- 
cuote ; le  acque  si  separano , si  sollevano  , rimangono 
sospese:  il  fondo  del  mare  è asciutto,  e gli  Israeliti  passano 

( i ) Exoi.  viv.  a.  — (2)  Aìon,  mani.  7.  — (3)  hxott.  xiv.  9.  — 
(l)  Ibid.  10  rt  teqq. 
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Ma  in  qual  luogo  passarmi  essi  ? Il  p.  Sicari!  suppone 
sempre  clic  Tlionaireq  sia  lo  stesso  luogo  di  Phihahiroth; 
e leggendo  nella  Volgata  che  gli  Israeliti  partirono  da 
Phihahiroth  per  attraversare  il  mare:  Profectique  de  Phi- 
hahiroth,  transiervnt  per  medium  mure!1),  ne  concliiudc 
che  partirono  da  Thouaircq,  situato  al  settentrione  verso 
le  falde  del  monte  Eutaqua  o Beelscphon.  Ma  noi  ab- 
biamo mostrato  che  Phihahiroth  doveva  essere  posto  al 
mezzogiorno  verso  il  piede  del  monte  Kouaibc  o Mag- 
dalum.  Ma  non  sarà  per  ciò  inen  vero  che  gli  Israeliti 
dovettero  partire  da  Thonaircq,  posto  al  settentrione  verso 
le  falde  del  Beelscphon.  Ciò  vicn  chiarito  dal  testo  ebraico, 
in  cui  si  legge  die  gli  Israeliti  partirono  dal  cospetto  di 
llaliiroth  o Phihahiroth:  Profectique  a facie  Hahiroth ('-0 } 
transierunt  per  medium  mare.  Phihahiroth  era  al  mezzo- 
giorno tra  Magdalnm  ed  il  mare,  dirimpetto  a Tlionaireq 
e Beelscphon.  Gli  Israeliti  erano  accampati  al  settentrione, 
sulla  riva  del  mare,  alle  falde  del  Beelsephon , a Thonaircq, 
dicontro  a Magdalnm  ed  a Phihahiroth  : £ regione  Phi- 
hahiroth., o secondo  1'  espressione  dell'  ebraico , ante  fa- 
ciem  Phihahiroth  (3).  Essi  partirono  da  Hahiroth  o Phi- 
hahiroth , A facie  Hahiroth  oppure  Phihahiroth , cioè 
dal  piede  di  Beelsephon , cioè  da  Thonaircq,  posto  al 
settentrione  dicoutro  all'antico  Phihahiroth.  V'  ha  motivo 
di  sospettare  che  nell'  ebraico,  invece  di  « facie  Hahiroth 
originariamente  si  sarà  letto  a facie  Phihahiroth.  Si  legge 
nel  samaritano  a Phihahiroth;  il  che  prova  che  i copi- 
sti hanno  confuso  '£,  Pili,  con  '23,  facie ; e che  hanno 
conservato  I'  uno  nel  samaritano  e 1'  altro  nell'  ebraico.  I 
Settanta  hanno  letto  al  par  di  noi  a facie  Hahiroth:  c 
sembra  certo  che  questa  espressione  usn , a facie,  che 
si  trova  nei  Settanta  e nell’ ebraico,  forma  realmente  parte 
del  testo , ed  è la  vera  lezione.  Essendosi  gli  Israeliti 
accampati  dirimpetto  a Phihahiroth.  Ante  faciem  Phiha- 
hiroth, non  potevano  partire  che  da  Phihahiroth  , a facie 
Phihahiroth,  cioè  non  poterono  partire  che  da  Thouaireq 

Eisto  al  settentrione  del  monte  Eutaqua  o Beelsephon. 
il  in  fatto,  giusta  la  osservazione  del  p.  Sicari!,  Thou- 

(i)  iViim.  x x x 1 1 T . 8.  — (a)  llebr.:  nTWVl  '253.  « /«eie  Hahiroth  ; 
forse  ti  dovrebbe  leggere  : ITOVI  '3  '253 , « fatte  Phihakìroth.  — 
(5)  Exod.  xiv.  a. 
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aireq  non  è elio  un  mezzo  miglio  distante  dalla  riva;  eil 
il  mare  in  questo  luogo  non  lia  che  quindici  in  diciotlo 
miglia  di  larghezza,  invece  che,  passandolo  verso  Kouaike 
o Magdalum  . cd  allontanandosi  anche  poco  al  mezzodì, 
si  sarebbe  dovuto  fare  più  di  trenta  miglia , avendo  quivi 
il  mare  per  lo  meno  questa  larghezza. 

In  tal  guisa  un  felice  errore  ha  condotto  il  p.  Sicard 
alla  verità.  Egli  ha  supposto  che  gli  Israeliti  fossero  par- 
titi da  Phihahiroth,  e che  Phihahiroth  fosse  lo  stesso  luogo 
di  Thouaircq  : e da  ciò  egli  trasse  la  conseguenza  che 
essi  erano  partiti  da  Thouaircq.  Le  due  supposizioni  sem- 
brano essere  false , ma  la  conseguenza  che  egli  ne  de- 
duce si  trova  conforme  al  vero.  Gli  Israeliti  dovettero 
partire  da  Tltouaireq.  non  già  perchè  Thouaireq  sia  lo 
stesso  luogo  di  Phihahiroth,  ma  al  contrario  perchè  Thou- 
aireq  è diverso  da  Phihahiroth  , ossia  perchè  Thouaireq 
è posto  dirimpetto  a Phihahiroth , e perchè  gli  Israeliti 
partirono  non  da  Philiahirolh  , ma  dal  luogo  che  sta  di- 
contro  a Phihahiroth. 

Dopo  aver  fissato  il  luogo  donde  gli  Israeliti  partiro- 
no , il  p.  Sicari  esamina  a qual' ora  cominciassero  a met- 
tersi in  cammino  ; ed  osserva  che  1'  ora  in  cui  arrivarono 
sulla  sponda  orientale  del  mare  è come  un'  epoca  sicura 
dell'  ora  in  cui  erano  partiti  dalla  sponda  occidentale. 
Essi  giunsero  alla  vigilia  del  mattino  (■)  che  è 1' ultima 
vigilia,  e che  cominciava  a tre  ore  del  mattino , giacché 
era  allora  1'  equinozio  di  marzo.  Avevano  cinque  o sei 
leghe  da  fare  da  un  luogo  all'  altro  ; avevano  un  gran 
numero  di  bestiami  e molte  bagaglie  : laonde  avevan  biso- 
gno d' -sette  o di  otto  ore  per  fare  il  tragitto.  Per  con- 
seguenza essi  dovettero  partire  tra  le  sei  e le  sette  ore 
della  sera , qualche  tempo  dopo  il  tramontar  del  sole. 

Le  acque  Btavano  ai  due  lati  degli  Israeliti  come  muri 
di  ghiaccio  (?) , e 1'  autore  del  libro  della  Sapienza  dice 
che  si  vide  allora  un  campo  coperto  da  erbe  nel  più  pro- 
fondo degli  abissi  (3).  Gli  interpreti  son  d'  avviso  non  es- 
servi in  ciò  metafora  alcuna  ; ed  osservano,  sulla  testimo- 
nianza degli  autori  profani  (4),  che  il  fondo  del  mar  Ros- 
so, principalmente  verso  la  sua  estremità,  è pieno  di  erbe 

(i)  ExocL  xiv.  34.  — (a)  Ibid.  33.  — (3)  Snp.  XIX.  7 (4)  DioJ. 

L 111.  c.  3. 
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e di  giunchi  ; e quest'  è ciò  che  gli  fece  dare  presso  gli 
Ebrei  il  nome  di  mare  di  Suph,  cioè  more  del  giunco. 
Strabone  e Plinio  (0  pretendono  che  si  vedessero  nel 
fondo  di  questo  golfo  alberi  somiglianti  ai  lauri  ed  agli 
ulivi.  Il  p.  Sicard  dice  di  aver  veduto  co'  suoi  propri! 
occhi  a Tlionaircq  al  mezzodì  del  golfo,  a Torre  ed  al 
di  là  molte  di  queste  piante  che  un  succo  pctriiicante 
indurò  nel  mar  Rosso  ; od  egli  assicura  che  il  letto  di 
questo  mare  è un  terreno  sabbioso , seminato  di  erbe  , 
c per  nulla  diverso  dal  terreno  dei  circostanti  deserti. 

Gli  Israeliti  erano  già  avanzati  quando  finalmente  lo 
strepito  di  tante  persone*  che  erano  in  moto  risuonò  alle 
orecchie  degli  Egizii.  Faraone  non  pensò  più  che  a rag- 
giiigncrli  : ma  la  colonna  di  nubi  che  aveva  a prima 
giunta  preceduto  il  rampo  degli  Israeliti  fino  al  mar  Rosso 
si  era  dappoi  messa  alla  roda , cioè  tra  gli  Israeliti  e 
gli  Egizii  (2) • e spandeva  nello  stesso  tempo  la  luce  dalla 
parte  degli  Israeliti,  c le  tenebre  da  quella  degli  Egizii. 
Faraone  non  distingue  pùi  la  via  che  sta  per  prendere  j 
ode  la  voce  degli  Israeliti  : si  crede  sicuro  andando  di* 
rettamente  ove  udiva  questa  voce  : c senza  avvedersene 
si  avanza  nel  letto  del  mare  P).  Gli  Egizii  continuano  a 
marciare  fino  alla  vigilia  del  mattino , cioè  fino  oltre  le 
tre  ore  dopo  mezzanotte.  Gli  Israeliti  erano  già  sull'  al- 
tra riva  : dal  mezzo  della  nube  escono  fuochi , lampi  , 
tuoni  , venti  impetuosi,  che  rovesciano  i carri  degli  Egizii, 
c gli  spezzano (4).  Dio  porta  in  tutto  l’esercito  di  Faraone 
lo  spavento  e la  morte.  Comincia  il  giorno  a comparire; 
Faraone  scorge  i flutti  del  mare  sospesi  a destra  ed  a 
manca  ; tutti  gridano:  Fuggiamo  Israele  (5).  Dio  comanda 
a Mose  di  stendere  la  sua  mano  sul  mare  ; i flutti  si 
abbassano  c si  uniscono  : Faraone  è sepolto  nelle  acque, 
e tutte  le  sue  truppe  periscono  con  lui. 

Gli  Israeliti  videro  dalla  riva  gli  effetti  mirabili  della 
mano  possente  d<;l  Signore  ; il  mare  era  coperto  da  avanzi 
di  carri  ; i corpi  degli  uomini  e de"  cavalli  ondeggiavano 

(l)  Strali.  I XVI.  « Ih  tota  Rubri  nutrii  ora  arborei  in  profondo 
nascunhir,  lauro  rt  oleir  adibitila,  Ijutr,  eum  reiorbehtr  nutrì,  iotir  de- 
trijuntur  ».  Plin.  I.  xm.  e.  a5.  « In  mari  vrro  Rubro  stirai  vivere , 
laurum  maxime  et  olivam  ferente m laccai  n. — (’ì)  Reati.  XIV.  19.  Io. — 
(3)  Iliid.  10  et  Kff.  — (4)  Ibid.  25.  Piai.  LXXVI.  18.  19.  — 
(5)  Exod.  xiv.  a5  et  teqq. 

S.  Bibbia,  b oi.  II.  Billeri. 
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a grado  delie  onde , ed  erano  portati  infino  a'  piedi  degli 
Israeliti  (0.  A questa  vista  gli  Israeliti  si  sentirono  pe- 
netrati da  una  viva  riconoscenaa , e non  pensarono  piii 
che  a benedire  il  Signore , il  Dio  d’ Israele , che  aveva 
imposto  fine  al  duro  servaggio  sotto  il  quale  avevano 
gemuto  già  da  tanti  anni.  Ecco  •!’  idea  clic  la  Scrittura 
ci  dà  della  maraviglia  del  passaggio  del  mar  Rosso , c 
di  tutte  le  circostanze  che  lo  accompagnarono. 

( V#di  la  Carta  relativa  a questa  Duaartaaioae.  ) 

(>)  JE xté,  xiv.  3l. 
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La  manna  con  cni  Dio  nutrì  gli  Israeliti  nel  deserta 
dopo  la  loro  uscita  dall'  Egitto  è cosa  sì  mirabile , e la 
Scrittura  ne  parla  in  un  modo  sì  elevato  e con  sì  grandi 
elogi , che  noi  ci  siamo  creduti  in  obbligo  di  dedicarle 
una  particolare  dissertazione.  Parleremo  a prima  giunta 
della  manna  comune  che  si  trova  in  varii  luoghi  del- 
T universo,  e particolarmente  nei  deserti  dell'Arabia  ; indi 
tratteremo  della  manna  con  cui  Dio  sostentò  il  suo  po- 
polo per  ben  quarant'  anni  in  mezzo  ad  un  arido  deserto, 
c ad  una  terra  sterile  ed  abbracciata  dagli  ardori  del  sole. 

Pitton  di  Toumefort  dice  in  una  lettera  al  p.  Calmet, 
che  egli  non  conosceva  che  tre  sorta  di  manna  : quella 
di  Calabria , quella  di  Briancon , e quella  di  Persia. 
Angelo  Palca  e Bartolomeo  de  Urbe  o eteri,  monaci  fran- 
cescani , che  fecero  stampare  nel  1543  alcune  note  su 
Mesua  medico  sino , primi  osservarono  che  la  manna 
dell'  Italia  non  era  nè  una  rugiada  nè  un  mele  aereo  , 
ma  un  succo  od  un  umore  che  usciva  dal  frassino  sel- 
vatico (0,  o dall11  olmo,  e che  si  condensava  sulle  foglie 
e sui  rami  di  quest’  albero.  La  loro  osservazione  venne 
confermata  ed  illustrata  non  solo  da  Altomari  che  ne  ha 
scritto  nel  1563  , ma  anche  da  Goropio  , Lobcl , Pena, 
Cesalpino  , Corteo  , Cornelio  Consentino  , Boccone } ed 
ormai  nessuno  al  presente  ne  dubita.  Quest'  è ciò  che 
dice  Toumefort. 

Ma  il  Mattiolo  afferma  che  la  manna  di  Calabria  è 
una  rugiada  che  cade  dal  cielo  avanti  giorno  , e che  si 

(*)  La  mtana  di  questa  dissertazione  è del  p.  Calmet.  Essa  è una 
di  ({Belle  dissertazioni  che  apparvero  per  la  prima  volta  nella  prima 
edizione  di  questa  Bibbia  nel  1 7 4 ^ ■ 

^1)  Franasi  Immori  et  minori  folio,  J.  Bauhini,  et  Joan-Batric  Ckcr - 
ter»  — Hiitorm  (interri,  piantarmi,  f.  1.  e.  77 , ornai.  Lv<ftL  83. 
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trova  attaccata  ai  rami  cd  alle  foglie  degli  alberi , sogli 
scogli  e solle  pietre,  e talvolta  sulla  terra.  Congelandosi 
questo  liquore  inmiantinenti  prende  la  forma  di  piccoli 
grani  come  la  gomma.  I grani  della  manna  di  Calabria 
sono  piccoli , chiari  , trasparenti , bianchi , assai  dolci  al 
palato,  e somiglianti  a quelli  del  mastice.  La  migliore  è 
quella  clic  si  raccoglie  sugli  alberi-,  la  inferiore  si  trova 
sulle  pietre  e sulla  terra,  cd  i suoi  grani  sono  assai  mas- 
sicci e di  un  colore  molto  scoro. 

Lo  stesso  autore  dice  che  trovandosi  a Cosenza,  città 
della  Calabria , gli  si  presentò  la  manna  caduta  qnclla 
notte  stessa  sulle  foglie  del  frassino , che  perfettamente 
somigliava  alle  goccie  di  un  giulebbe  ben  rotto  , c che 
quelli  del  paese  gli  dissero  clic  bisognava  raccoglierla  la 
mattina  prima  clic  il  sole  fosse  alto , perchè  altrimenti 
essa  dileguandosi  sparirebbe.  Altomari  dice  al  contrario 
che  essa  non  si  dilegua  al  sole , ma  che  vi  si  indurisce , 
e che  ad  esso  si  espone  perchè  si  dissipi  la  sua  super- 
flua umidità. 

La  manna . di  Briancon  è il  succo  nutritivo  che  si 
spande  e si  aggruma  sulle  foglie  e sui  rami  del  larice 
nelle  Alpi,  nel  Dclfìnato  ed  altrove  (')$  i suoi  granelli 
sono  mollo  più  piccoli  di  quelli  della  manna  di  Calabria, 
c purgano  ron  minor  forza. 

La  manna  di  Persia  è aneli'  essa  il  succp  nutritivo 
aggrumato  nei  gran  caldi  sulle  foglie  e sui  rami  di  un 
arboscello  che  non  ha  più  di  due  piedi  di  altezza  , c 
spinoso,  c fornito  di  foglie  somiglianti  a quelle  della  san- 
guinella. Uo  osservata  questa  pianta , dice  Tournefort  (2), 
nelle  isole  di  Benas  ( le  Tine  ) c di  Syra  nell'Arcipe- 
lago } ma  essa  non  vi  produce  manna , come  nelle  pia- 
nure dell'Armenia , intorno  al  monte  Ararat , e nelle  vi- 
cinanze di  Tauride  nella  Persia.  Questa  manna  si  rap- 
piglia in  piccoli  grani  della  grossezza  di  quelli  del  co- 
riandro.  Questi  grani  sono  di  color  bianco  sporco  clic 
tira  al  bruno  ; se  ne  fanno  grossi  pani , o masse  piene 
di  foglie  della  pianta  cd  anche  del  suo  seme.  La  pianta 
è incisa,  c delta  Alhagi  mororum,  nel  viaggio  di  Rauvolf 
stampato  nel  id85  } nel  levante  si  appella  Trungibm a 

(l)  Imiìx.  folio  deciduo  conifera.  Lì.  J.  Bauli,  ut  sopra. — (a) Vedi 
il  i.  toma  del  Viaggia  di  Tournefort,  leti.  vili. 
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nome  corrotto , a quel  che  pare , da  Tereniabin , clic 
Serapione  ed  Avicenna  hanno  usato  per  indicare  questa 
manna  -,  ma  questi  autori  furono  d'  avviso  clic  fosse  una 
rugiada  che  cadeva  dal  cielo  sopra  alcuni  arboscelli  spinosi. 

Toumcfort  descrive  a lungo  questa  pianta  nel  primo 
tomo  del  suo  viaggio , lettera  Vili  : ed  aggiunge  che  si 
scorgono  nei  gran  calori  sulle  foglie  e sui  rami  di  que- 
sti arboscelli  alcune  goccie  di  mele , che  si  condensano 
c si  induriscono  in  grani , i più  grossi  de'  quali  sono  del 
volume  dei  grani  del  coriandro , il  che  fa  giudicare  es- 
sere una  rugiada  od  una  manna  che  vieu  dall'  aria. 

Lo  stesso  scrittore  riferisce  die  si  alTcnna  ammas- 
sarsi una  specie  di  manna  sui  cedri  del  Libano.  Ippo- 
cratc  la  appella  mele  del  cedro,  e Galeno  dice  che  se 
ne  cava  mollo  dal  Libano  scuotendo  gli  alberi.  Celso  la 
appella  mele  dello  Siria;  e si  narra  che  per  ricevere 
questa  manna  si  stendono  le  pelli  col  pelo , poscia  lo 
si  spreme  in  bottiglie.  L’  abate  Rousseau  ne'  suoi  Segreti 
dice  che  la  manna  del  monte  Libano  e quella  ddla  Per- 
sia non  è bianca , nè  rappresa  in  piccoli  grami  come 
quella  dell'  Europa  ; ma  verde  al  par  del  vitriolo  : che 
si  raccoglie,  in  consistenza  simile  a quella  del  mele,  sulle 
foglie  e sulle  erbe  che  di  essa  son  cariche  : che  la  si 
inette  in  otri  od  in  pelli  di  capri  per  trasportarla , c che 
in  esse  si  indurisce  siffattamente , che  ci  vogliono  scuri 
per  tagliarla  allorquando  si  lia  bisogno  di  farne  uso.  Gli 
alberi  resinosi,  come  il  pino,  l'abete,  il  cedro,  ec.,  sono 
più  atti  a ricevere  questa  rugiada  che  si  indurisce  in 
manna  , ed  a conservarla,  atteso  il  grasso  o quella  spe- 
cie di  gomma  che  si  scorge  all’  estremità  delle  loro  fo- 
glie. In  tal  guisa  scorgiamo  raccogliersi  nelle  montagne 
dei  Vosgi,  coperte  di  abeti,  più  mele  c cera  clic  altro- 
ve : ed  in  proporzione  se  ne  raccoglie  di  più  nei  paesi 
del  settentrione,  più  coperti  da  boschi  di  abeti. 

Si  scorge  anche  in  Parigi  nelle  annate  calde  ed  asciutte 
una  specie  di  manna  liquida  sulle  foglie  dei  tigli.  La  la- 
vatura di  queste  foglie,  svaporata  per  metà,  purga  assai 
bene,  come  ha  pubblicato  il  Toumcfort  nel  primo  tomo 
della  storia  dell' Accademia  delle  scienze  (0. 

(i)  Anno  1699. 
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Gli  antichi:  conoscevano  benissimo  lo  zucchero,  e le 
piante  da  cni  esso  è cavato  ( 1 ) ; e sapevano  distinguere 
chiaramente  questo  zucchero  o quella  specie  di  manna  che 
traevano  da  certe  piante  o da  certe  canne , in  cui  tro- 
vavasi  in  grani  od  in  grumi  condensati  all'  estremità  delle 
foglie  o dello  stelo  di  quegli  arbusti,  sapevan , dico,  di- 
stinguerla dal  liquore  che  spremevano  dalle  radici  o dai 
nodi  di  certe  canne  die  crescono  nelle  Indie , dalle  quali, 
noi  caviamo  il  nostro  zucchero , e di  cui  parla  Vairone 
in  questi  termini  (2): 

indica  non  magna  nimis  arbore  ereteit  annido  : 
lllius  a Unti s premitur  radieibus  kumor  , 

Dulciti  cui  nequeant  succo  contendere  mella. 

E Lucano  parlando  degli  Indiani  (3): 

Quique  bibunt  tenera  duUet  ab  arundine  su  eco  s. 

Quest1  ultimo  succo  era  un  liquore,  e 1’  altro  una  spe- 
cie di  manna  che  si  appellava  saccharum  (4).  Il  Salmasio 
sostiene  che  gli  antichi  non  hanno  mai  dato  il  nome  di 
saccharum  al  liquore  di  cui  abbiamo  parlato , ma  solo  a 
quella  specie  di  manna  zuccherina  che  raccoglievano  sulle 
foglie  o sulle  estremità  di  alcuni  alberi.  Questo  zucchero 
o questa  manna  era  di  un  grand1  uso  nella  medicina , 
come  lo  notano  Dioscoride  e Galeno , i quali  nulla  di- 
cono di  somigliante  intorno  a quel  liquore  dolce  e deli- 
zioso di  cui  gli  Indiani  si  servivano  per  bere.  Giulio 
Scaligero  non  è in  ciò  dello  stesso  sentimento  del  Sal- 
masio } e crede  che  si  appellasse  indistintamente  saccha- 
rum è la  manna  che  si  raccoglieva  sulle  foglie  e sull'e- 

(l)  Salma i.  p.  101 8.  — (tt)  I* arra  apud  l rider.  Originai*  I. XVII. e. y.  — 
(3)  Luca*.  Plori.  I.  in.  v.  a3-,  — (4)  $ff  Pare  che  il  tarrkarum  degli  antichi 
non  corrispondesse  al  noatro  zucchero,  come  li  potrà  dedurre  dalle  parole  di 
Plinio  che  lotto  ai  riferiranno.  Seneca  dubita  ir  foaac  una  rugiada  del  cielo 
od  un  umore  della  ateiaa  canna  : Aiunt  inventri  apuli  Indos  tari  in  antn- 
dinum  fallii,  guod  aut  rot  illiui  rerli.  mut  ipsiux  aruadinis  kumor  duleù  et  pw- 
guior  gignat  ( rp.  84  )■  Nelle  memorie  dell'Accademia  di  Gottinga  ( t.  V.  ) 
Giovanni  Bcckinann,  tenendo  la  atoria  naturale  dello  zucchero,  ha  mo- 
strato che  tanto  da  Seneca  quanto  da  Plinio  ai  parla  di  un  certo  mele 
detto  tabaitkir  che  ai  apreme  dall'albero  appellato  da  Linneo  annuii 
bombai.  Giusta  la  sentenza  di  Russe!,  ora  caso  è un  farmaco  aulispas - 
mòdico  presto  gli  orientali.  Da  un  verso  di  Stazio  poi  si  può  dedurre 
che  gli  antichi  sapessero  cuocere  le  canne  per  estrarne  I"  umore  : 

Ut  guai  pereoguii  fàusta  cannai. 
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stremila  di  certi  alberi,  ed  il  sacco  che  si  spreme?»  da 

certe  piante  e radici.  , 

Checche  ne  sia,  non  dubitiamo  che  pii  Ebrei  non  ab- 
biano conosciuto  questo  liquore  sotto  il  nome  (li  13»,  si- 
cera,  di  cui  si  fa  spesso  menzione  nella  Scritturai1),  e 
che  si  adopera  in  generale  per  significare  ogni  liquore 
capace  di  inebbriare  : esso  si  prende  principalmente  pel 
vino  di  palma,  assai  comune  nella  Siria.  S.  Gian  Criso- 
stomo e Teodoreto,  i quali  erano  nativi  di  questo  paese, 
hanno  credulo  che  13»,  siccra , significasse  propriamente 
il  vino  di  palma;  ma  questo  termine  ebraico  aveva  un  senso 
più  esteso,  al  par  del  saccharum  o zucchero  degli  antichi. 

Il  Salmasio  sostiene  che  le  due  sorta  di  saccharum. 
che  si  vendono  da’  farmacisti  nell’  Oriente , cioè  il  sac- 
charum hoaschcr  ed  il  saccharum  alhusar , non  sono 
che  la  stessa  cosa,  e che  ambedue  si  estraggono  dalla 
pianta  rigala,  che  produce  una  specie  d.  gomma  o d, 
latte  che  si  indurisce  e si  aggruma  sull  estremila  dei 
rami  dell1  arbusto  ossar  o Ansar,  come  la  manna  , di  cui 
in  fatto  è una  specie  per  consenso  della  maggior  parte 
depli  autori  arabi,  i quali  credono  che  questo  zucchero 
cada  dal  cielo  sull’  arboscello  appellato  dagli  Egizi!  Au- 
so,- od  ossar,  e vi  si  indurisca  coll’  azione  del  sole  ; ma 
altri  (a)  son  d’avviso  che  esso  sia  prodotto  dal  succo 
dell’  arboscello  medesimo.  Avicenna  è persuaso  che  ogni 
specie  di  manna  pigli»  I»  natura  dell’  albero  sul  quale  si 
trova , ma  che  vi  porta  da  se  medesima  la  dolcezza  del 
suo  succo:  dal  che  si  conchiude  che  se  la  manna  alhusar 
si  trova  amara  in  qualche  luogo,  ciò  addiviene  perche 
cade  sopra  un  arboscello  di  un’  acrimonia  e di  un  ama- 
rezza straordinaria.  In  tal  guisa  quantunque  gli  antichi 
non  conoscessero  che  poco  o nulla  del  tutto  la  «nanna 
sotto  questo  nome , la  conoscevano  m fatto  sotto  il  nome 
di  saccharum. 

Nè  Dioscoride  nè  Plinio  (3),  i anali  fanno  menzione 
dello  zucchero,  non  parlano  punto  della  manna.  I Greci  la 
appellavano  drosomeli  (dpcaófuh)  ossia  aerameli  ( atpoptM  ) , 
wnelc  di  rugiada,  o mele  deW  aria;  ed  Ateneo  (4)  descrive 

n.-«  IIV.  a6;  ni*.  6;  Mie.  dii.  4.  7 eie.  V . Sslmeu.  Plm. 
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assai  bene  la  manna  sotto  il  nome  di  aeromeli.  È il  mele 
che  cade  colla  rugiada  sui  fiori  e sulle  foglie  degli  al- 
beri , c che  le  api  raccolgono  la  mattina,  e portano  negli 
alveari.  In  questo  senso  si  può  affermare  che  cade  la 
manna  durante  ]'  intera  estate  in  tutto  il  mondo , se  si 
vuol  porre  il  mele  nella  categoria  della  manna.  Tutta  la 
differenza  che  v’  ha  tra  il  mele  e la  manna  si  è che  que- 
sta si  indurisce  in  grumi , c che  il  mele  resta  liquido 
sul  fiore  e svapora , o si  liquefa  sul  fiore  istcsso  o nel 
frutto  se  1’  ape  non  viene  a raccoglierlo.  Ma  il  buon 
mele  si  indurisce  anch’  esso , e si  aggruma  nel  vaso  o 
nella  botte. 

Si  chiama  manna , o sacchartun , o mel  calaminum , 
nelle  Indie  e nell’Arabia  quello  ebe  noi  appelliamo  mele. 
Quod  sacchari  Indi  appellimi  nielli*  in  anmdinibus  coa- 
y illuni  est,  sole  cogente  rores  ad  mellis  dulcedinem ; quod 
idem  in  monte  Libano  fieri  certuni  est,  dice  Afrodisiol1). 
IVeareo  in  Strabono  (u)  dice  che  nelle  Indie  si  fa  il  mele 
tracndolo  dalle  canne  senza  il  soccorso  delle  api  ; e que- 
sta è senza  dubbio  quella  manna  della  quale  parliamo. 
E s.  Isidoro  : Hnjusque  in  India  et  Arabia  reperitur  (sue- 
charum  ) coagulatum , ramis  inharrens  in  similitudine  sa- 
lisi). Plinio  parla  ancor  più  chiaramente  della  manna 
dell’  India  e dell’Arabia  sotto  il  nome  di  saccharum.  Suc- 
charon  et  Arabia  ferì,  sed  laudatius  India.  Est  miteni 
mel  in  anmdinibus  coUectum,  gommitim  modo,  candidimi , 
dentibus  fragile,  amptissimum  uucis  avellana!  similitudine , 
ad  medicinic  tantum  ustitn  (4).  Suida  (5)  dà  il  nome  di  manna 
al  mele  selvatico  di  cui  s.  Gian  Battista  si  nutriva  nel 
deserto.  Il  testo  greco  dice  dxpti , che  significa,  secondo 
molti  interpreti , le  gemme  degli  alberi , che  essendo  te- 
neri producono  ordinariamente  una  specie  di  gomma,  di 
mele  o di  manna. 

La  Polonia  produce  anch’  essa  due  o tre  sorta  di  man- 
na (ò)  ; l’ una  di  esse , che  si  trova  sulle  foglie  di  certe  piante, 
o di  certe  erbe , ma  che  da  esse  non  si  può  separare , è 
piuttosto  un  nutrimento  ed  un  seme  , che  una  droga  medi- 
cinale. 1 Polacchi  credono  che  questa  manna  venga 

(l)  Aphroitysius  Alrxand.  in  probLrm.  — (a)  AVo rth.  api  ut  Slrnh. 
(■  XV.  — (3)  Ind.  Oritjin.  I.  vx.  — (4)  Plin.  L XII.  c.  8.  — (5 ) Suid. 
in  Ax^ìj.  — (6)  31  ax  Unii  Lexicon,  voce  Manna. 
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dalla  rugiada,  che  si  indurisce  c si  aggruma  sulle  foglie; 
ma  è un  vero  seme  che  si  pesta  per  estrarlo  dalla  sua 
primiera  corteccia  , come  si  fa  coi  rìso  e coll’  orzo.  Si 
erede  ordinariamente  che  essa  cada  dal  ciclo  in  certi 
tempi , c si  raccoglie  in  alcnnc  lenzuola  prima  del  levar 
del  sole  , per  tema  che  i suoi  raggi  non  la  facciano  fon- 
dere. Ma  fa  necessità  di  prendere  questa  cautela  non  è già 
fondata  sul  timore  che  si  liquefacela:  così  si  adopera  per- 
chè quando  questo  seme  è maturo,  i calori  del  sole  fanno 
liquefare  il  suo  involucro  ; la  semenza  intanto  cade  e si 
perde.  Questa  manna  o questo  seme  è ad  un  dipresso 
come  il  miglio , ma  più  lungo  e di  color  rosso  : lo  va- 
gliano , lo  macinano,  e ne  fanno  una  specie  di  panicela. 

Si  è scoperta  in  Polonia  anche  un'  altra  specie  di  manna 
più  preziosa  e più  lina  della  prima  , la  quale  c somigliante 
allo  zucchero  , c con  cui  si  fanno  vivande  delicatissime 
mescolandola  con  un  po' di  burro  c di  zucchero.  Finalmente 
v ha  una  terza  specie  di  manna  , di  cui  fanno  uso  i soli 
contadini  ; essa  trovasi  sulle  frutta  in  forma  di  tela  di 
ragno,  ed  è prodotta  da  una  rugiada  corrotta.  In  questa 
tela  si  forma  ordinariamente  un  piccolo  verme  che  guasta 
le  frutta  e gli  alberi. 

La  manna  dell’  Arabia  è quella  clic  più  ci  interessa  , 
posciarchè  di  essa , come  pare  , favella  Mosè  , come  di 
quella  che  servì  a nutrire  gli  Israeliti  nei  quarant'  anni 
in  cui  viaggiarono  nel  deserto.  Essa  è una  specie  di  mele 
condensato  che  si  scorge  durante  l1  estate  sugli  alberi , 
sugli  scogli , sulle  erbe , cd  anche  sulla  sabbia  nei  de- 
serti dell’Arabia  PetrcaO).  Questa  manna  è ordinariamente 
bianca  , o partecipa  del  giallo.  Si  appella  semplicemente 
manna,  e si  trova  comunemente  al  Gran  Cairo  nelle  bot- 
teghe de’  farmacisti.  Essa  cade  nell’  Arabia  nei  mesi  di 
luglio  c d’  agosto  : è della  grossezza  di  un  piscilo , bianca 
come  la  neve  quando  cade,  e piatta  anziché  rotonda.  Il  sole 
la  liqnefà  e la  mescola  colla  sabbia  ; il  che  obbliga  a rac- 
coglierla prima  del  calore  del  giorno.  Quando  si  vuol  se- 
pararla dall’  arena  alla  quale  è attaccata  , si  fonde  di  bel 
nuovo  , e si  fa  passare  da  un  pannolino  : .;essa  si  induri- 
sce dappoi  come  la  ccra(3). 

( l ) V . Boekart.  Dissert.  de  Manna  , fot.  87 1 , Geo graph.  ; Lu raduni- 
li uluv.  1682.  — (2)  Horizon  , J'oyage  du  monte  Sinai } etc. 
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I Giade!  ed  alcuni  interpreti  cristiani  hanno  creduto 
che  la  manna  che  cadde  nel  deserto  fosse  totalmente  mira- 
colosi (■);  e pigliano  letteralmente  tutto  cièche  la  Scrittura 
dice  di  questo  mirabile  nutrimento , e vi  aggiungono  an- 
che altre  proprietà  sovrannaturali.  Si  può  vedere  su  que- 
st' argomento  il  Buxtorf  nella  sua  dissertazione  sulla  manna. 
Pretendono  , a cagion  d‘  esempio  , che  questo  divin  nutri- 
mento fosse  come  I’  olio  pei  fanciulli , come  il  mele  pei 
vecchi , come  la  focaccia  per  gli  uomini  robusti  , e che 
avesse  Q sapore  di  tutte  le  specie  di  cibi,  tranne  quello 
dei  cocomeri , dei  poponi , dei  porri  , delle  cipolle  e dcl- 
1’  aglio , perche  questi  erano  prodotti  dell'  Egitto  deside- 
rati dagl’  Israeliti  ; che  aveva  1'  odore  di  lutti  i più  pre- 
ziosi aromi  ; che  si  cangiava  realmente  in  ogni  sorta  di 
carni  e di  cibi  secondo  il  gusto  e 1'  appetito  di  quelli 
che  ne  faccvan  uso. 

II  SalmasioCO  al  contrario  crede  die  questa  manna 
con  cui  Dio  nutrì  gli  Israeliti  non  fosse  una  novella  spe- 
cie di  alimento  prodotto  per  essi , ma  che  era  la  stessa 
manna  che  cade  anche  al  presente  nell'  Arabia.  Essa  ne 
aveva  tutte  le  proprietà , perchè  cadeva  tutte  le  mattine 
in  piccoli  grani  colla  rugiada  ; si  liquefava  al  sole  , ed 
aveva  il  sapore  dei  mele  ed  il  colore  del  coriambo.  La 
qualità  medicinale  della  manna , che  purga  coloro  che  ue 
prendono , non  presenta  alcuna  difficoltà  a quest'  autore. 
Egli  crede  che  non  produrrebbe  quest'  effetto  se  se  ne  fa- 
cesse un  continuo  uso  : ed  in  fatto  l' esperienza  dimostra 
che  il  frequente  uso  di  certe  cose  ne  impedisce  l'azione 
in  tutto  od  in  parte:  onde  si  videro  persone  sulle  quali 
nè  la  cicuta  nè  l’elleboro  non  producevano  alcun  effetto. 

Evagrio  e IViceforo  Callisto  (5)  parlano  di  una  manna 
che  cadde  verso  l'anno  434,  e che  servi  di  nutrimento 
durante  una  grave  carestia  ai  popoli  della  Frigia  , della 
Galazia  e della  Cappadocia.  > 

Giuseppe  , lo  storico  ebreo  (4),  confessa  che  anche  al 
suo  tempo  pioveva  nell'  Arabia  la  manna  istessa  che  Dio 
diede  un  tempo  agli  Israeliti.  S.  Ambrogio  (5)  riconosce 
che  si  trova  un'  egnal  manna  in  molti  luoghi  del  mondo. 

(i)  Buxtorf.  Disxert.  de  Manna. — (i)  Salma*.  Disseri,  de  Manna. — 
(3)  Evagriu*  L lì.  e.  6.  Nieephor.  Calisi.  I.  XV.  c.  io.  — (4)  Joseph.  ;4nt. 
I.  HI.  c.  I.  — (5)  cimbro*,  e} tisi,  ad  ir  ente.  64*  nova  edii . mastri*. 
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Francesco  Vallois  nella  sua  Filosofia  sacra,  Levino  Lem- 
nio  nel  suo  libro  delle  erbe  della  Scrittura  Sacra , Car- 
done  e molti  altri  sono  dello  stesso  sentimento.  Prospero 
Alpino  0)  nel  suo  Trattato  della  medicina  degli  Egizii  dice 
che  i monaci  del  monte  Sinai  raccolgono  anche  al  pre- 
sente intorno  al  lor  monastero  una  certa  quantità  di  manna 
di  eni  fanno  dono  al  console  d' Alessandria.  Salmuth  fa), 
scrivendo  sopra  Paneirolo,  giudica  che  la  manna  che  si 
vende  al  Cairo  sia  della  stessa  specie  di  quella  di  cui  gli 
Israeliti  si  nutrirono  per  lo  spazio  di  quarant"  anni. 

Un  viaggiatore  moderno  è di  un’opinione  al  tutto  contra- 
ria (3)^  e crede  che  la  manna  dell’Arabia  sia  troppo  leggiere 
per  poter  naturalmente  sostentare.  Trovandosi  al  monte  Sinai, 
egli  fece  raccogliere  una  quantità  considerabile  di  manna 
presso  a questa  montagna,  ove  si  trova  sugli  scogli , e sopra 
alcune  erbe  aride  che  crescono  nelle  valli  c che  sono  di 
un  odor  forte  ed  acuto,  odore  che  comunicano  a questa  manna, 
la  quale  vi  cade  nei  più  grandi  calori  della  state.  Essa 
è della  forma  di  cui  Mose  dipinge  la  manna,  con  questa 
proprietà , che  le  è particolare  , che  svapora  presto  : in 
guisa  che  quando  se  ne  conservino  trenta  libbre  in  mi  vaso 
aperto , non  ne  resteranno  dieci  nel  termine  di  quindici 
giorni:  dal  che  si  conehiitdc  non  essere  possibile  che  una 
sostanza  così  sottile  abbia  potuto  alimentare  gli  Israeliti. 

Ma  questa  conseguenza  non  mi  sembra  necessaria. 

Gli  alimenti  di  maggior  sostanza  , come  la  carne  cd  il 
vino  . sono  soggetti  a simili  alterazioni , o forse  a piti 
grandi  ancora  di  quelle  cui  va  soggetta  la  manna , c tut- 
tavia non  se  ne  inferirà  che  essi  non  possano  nutrir  l’ uomo. 

Dopo  queste  varie  ricerche  sulla  natura  della  manna , Manna  £ 
bisogna  venire  a ciò  che  riguarda  la  manna  di  cui  parla 
la  Scrittura.  Il  nome  di  manna  deriva  dall*  ebraico  JO , rm„;  nc[  del 
inoli,  che  significa,  secondo  gli  antichi  interpreti,  quid,  «erto, 
trn  ]C  ( man  hy?  ) Quid  hoc ? Quando  gli  Israeliti  videro 
questo  novello  alimento  si  dissero  a vicenda  con  istupore: 

Man  liu?  Che  è questo  (4)?  Da  ciò  gli  rimase  il  nome 
di  Man.  Altri  (5)  son  d'avviso  che  essi  dicessero  Moti  hu: 

(l)  Protper.  sdlnm.  de  Medie.  SEgypt.  L II.  c.  5.  — (a)  Salmuth.  in 
PaHcirol.  t.  3.  e.  O.  — (5)  L’abate  Koussrau  nel  suo  libro  intitolalo 
Secreti.  — ^4)  J E.xod.  xvi.  l5.  — (5)  Salinai.  Joh.  Clerie . m Peni»' 
truck.  Man  hoc;  Questa  è manna j o Quid  hoc ? Che  r questo? 
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Questa  è la  manna:  ma  non  sapevano  a qual  (ine  Iddio 
la  destinasse.  Mosè  pertanto  disse  loro  : Questo  è il 
pane  datovi  a mangiare  dal  Signore.  Man  può  forse  de- 
rivare dall’  ebraico  run,  manali,  preparare.  Altri  vogliono 
che  le  parole  man  hu  sieno  voci  egiaie  . le  quali  signi- 
ficano: Che  è questo ? Ma  nulla  è più  dubbioso  di  questa 
egizia  etimologia.  Ben  è vero  che  man  in  ebraico  non 
significa  quid;  ma  in  siriaco*  c nell’  arabo  corrisponde  vera- 
mente al  latino  quid,  e nell’  ebraico  del  salmo  IX.  f.  8.  e nel 
caldaico  significa  quis.  Le  Ocre  traduce  : è questo  il  dono, 
questo  il  presente  che  Dio  vi  fa  e che  vi  ha  promesso. 

Mosè  rispose  loro  .-  Questo  è il  pane  datovi  a mangiare 
dal  Signore  ( Sotto  il  nome  di  pane  gli  Ebrei  compren- 
dono ogni  sorta  di  alimenti.):  ite  raccolga  ognuno  quanto 
gli  basta  pel  suo  nutrimento;  così  voi  ne  prenderete  un 
gomor  per  testa,  secondo  il  ninnerò  delle  anime  che  stanno 
in  ciasnai  tabernacolo.  Il  gomor  è una  migura  della  ca- 
pacità di  2 litri,  84  ccntil. , il  che  è piò  che  sufficiente  pei 
grandi  mangiatori . supponendo  anche  che  la  manna  fosse 
un  nutrimento  leggiere  e poco  succoso.  Dio  non  proi- 
bisce di  prenderne  meno , se  si  hanno  minori  persone  e 
minor  bisogno  \ ma  permette  di  pigliarne  fino  ad  nn  go- 
mor per  testa  e non  più.  E fecero  così  i figliuoli  d' Israele ; 
e ne  raccolsero  gli  uni  più,  e gli  altri  meno,  secondo  il  nu- 
mero delle  persone  che  componevano  le  famiglie  , o se- 
condo il  gusto  delle  medesime  , la  volontà  , il  bisogno  , 
P appetito.  E avendola  misurata  a tanti  gomor , chi  ne  a- 
veva  raccolto  ili  più  non  ne  ebbe  maggior  quantità , e chi 
ne  aveva  raccolto  di  meno  non  ne  trovò  di  meno  : cioè  , 
quelli  che  ne  avevan  raccolto  di  più  non  ne  conservarono 
che  la  misura  di  un  gomor  per  testa  ; e ciascuno  trovò 
di  che  egserc  contento  sia  nel  poco  che  aveva  raccolto , sia 
nella  maggior  copia  del  suo  vicino.  Cosi  lo  spiega  a.  Paolo 
parlando  delle  elemosine  dei  fedeli!*):  Al  presente  la  vostra 
abbondanza  supplisca  alla  loro  indigenza,  affinchè  eziandio 
la  abbondanza  loro  supplisca  alT  indigenza  vostra  , onde 
facciasi  uguaglianza,  conforme  sta  scritto : Chi  ebbe  molto , 
non  ne  ebbe  di  più ; e chi  ebbe  poco,  non  ne  ebbe  di  meno. 
I ricchi  hanno  bisogno  dei  poveri , delle  loro  preghiere , 
della  loro  carità  spirituale:  c reciprocamente  i poveri  hanno 
(i)  a.  C«r.  vm.  i\.  i5. 
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bisogno  dei  ricebi,  delle  loro  elemosine  , del  lor  super- 
fluo , della  loro  abbondanza.  Alcuni  Padri  ed  alcuni  inter- 
preti (')  credettero  che  Dio  col  ministero  di  un  angelo 
condensasse  la  misura  di  manna  di  colui  che  ne  aveva  meno, 
e rendesse  più  rara  quella  di  colui  ebe  ne  aveva  di  più; 
ma  una  siffatta  spiegazione  è inutile:  essi  potevano  darsene 
in  prestito  a vicenda,  o gettar  via  ciò  die  era  di  troppo. 

Parliamo  di  maraviglie  più  certe.  I.  La  manna  cadeva 
in  sì  gran  copia  che  bastava  a dare  2 litri  84  centil.  per  testa 
a ciascun  Israelita  di  un  esercito  di  tre  (a)  milioni  di  perso- 
ne c più , invece  che  per  l’ ordinario  non  ne  cade  che  una 
piccolissima  quantità  in  que’  deserti  dell’ Arabia.  E vero 
che  questo  gran  numero  di  persone  e d’  animali  produ- 
ceva colla  traspirazione  , ed  anche  altrimenti,  una  maggior 
quantità  di  vapori  e di  esalazioni , e somministrava  materia 
ad  una  più  copiosa  rugiada,  e per  conseguenza  ad  una  più 
copiosa  produzione  di  manna  ; ma  bisognerebbe  supporre 
questa  evaporazione  e traspirazione  grande  all’eccesso,  per 
bastare  a quell’ immensa  quantità  di  2 litri  84  centil.  di 
manna  per  giorno  da  darsi  a tre  milioni  di  persone. 

II.  Un'altra  qualità  miracolosa  della  manna  si  è,  che 
essa  non  poteva  conservarsi  fino  alla  domane  senza  inaci- 
dire , senza  imputridirsi  e senza  empirsi  di  vermi.  Ciò  av- 
venne a quelli  che  contro  il  comando  di  Mosè  nc  conser- 
varono fino  al  seguente  giorno. 

ili.  Una  terza  maraviglia  della  manna  consiste  nel  lique- 
farsi eh'  essa  faceva  quando  la  lasciavano  sulla  terra  infino 
al  gran  calore  del  sole.  Abbiamo  sopra  veduto  che  la  manna 
dell' Arabia  si  dilegua  in  fatto,  e si  mescola  colla  sabbia 
allorquando  la  si  lascia  sulla  terra  senza  raccoglierla  pri- 
ma del  gran  caldo  del  giorno  ; ma  abbiamo  altresì  osser- 
vato che  vi  si  condensa  , vi  si  indurisce,  e si  forma  in 
grumi , e clic  allora  si  raccoglie  pili  agevolmente  che 
quando  è molliccia  , liquida  ed  in  forma  di  mele. 

iv.  Ma  ciò  che  era  ancor  piti  mirabile  di  tutto  questo 
si  è , che  non  nc  cadeva  nel  gabbato , c che  nel  venerdì  ne 
cadeva  il  doppio,  perchè  bastasse  a tutto  il  popolo  nello 

(i)  Philo  L n.  Allegar.  Chrysasl.,  Tkeodorel. , Thropk.  in  a Cor. 
Vio.  i5.  Nissan.  rii.  Mos.  Jt.  Salom.  in  Exod.  XVI.  17.  Cornei,  in  a Cor. 
Vili.  i5  HerviC.  Co! ab.  eie.  — (a)  Vedi  Dissertazione  sul  passaggio 
del  mar  Rosso,  tot.  11}  e l'Iota  analoga. 
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spazio  di  questi  due  giorni.  Se  ne  raccoglievano  adunque 
nel  venerdì  due  gomor  per  testa:  e ciò  che  era  riservato 
pel  sabbato  non  si  imputridiva , e non  si  empieva  di  ver- 
mi , come  avrebbe  fatto  negli  altri  giorni. 

V.  La  manna  era  bianca  come  le  gocciole  della  brina,  in 
similihidiuem  pruina;,  o tirava  al  giallo  , cioè  al  colore  del 
bdellimnO);  ma  quanto  alla  sua  forma  somigliava  al  seme 
del  coriandro  -,  e tale  è anche  al  presente  la  manna  del 
deserto  dell'  Arabia. 

vi.  Quantunque  essa  si  fondesse  al  soie  , come  si  è 
veduto , tuttavia  quella  che  gli  Israeliti  raccoglievano  era 
sì  dura  , od  almeno  lo  diveniva  talmente  stando  all’ombra, 
che  si  stritolava  sotto  la  mola,  si  pestava  in  nn  mortaio, 
e si  poteva  cuocere  nella  padella  , e fame  focacce  che 
avevano  il  sapore  di  un  pane  impastato  coll’  olio,  Tortala» 
saporii  quasi  pani s oleati  1-0 , o,  come  Mose  dice  nel- 
l’Esodo, avevano  il  sapore  del  fior  di  farina  di  frumento 
impastato  eoi  mele  : Gustai  ejus  quasi  limila;  cum  molle  ( 5). 

VII.  La  Scrittura  dà  alla  manna  il  nome  di  pane  del 
cielo,  e di  nutrimento  degli  angeli (4);  Panem  coeli  dedit  eis, 
panetti  angelorum  manducavi l homo;  e nel  libro  della  Sa- 
pienza (5):  Ajsgelorum  esca  nutrivisti  popolimi  tuum;  et  pa- 
ratimi panem  de  cedo  pr  testi!  isti  illis  sine  labore;  come  se 
la  manna  fosse  stata  impastata  e preparata  colla  mano 
degli  angeli , e questa  fosse  lo  stesso  alimento  di  cui  si 
nutrivano  nel  cielo.  Sono  queste  espressioni  figurate  per 
notar  I’  eccellenza  di  questo  cibo  c la  distinzione  che  Dio 
ha  voluto  fare  del  suo  popolo  dandoglielo  con  tanta  faci- 
lità ed  abbondanza , Pra-stitisti  illis  sine  labore ; risparmiaste 
loro  la  cura  di  seminarlo  e di  raccoglierlo,  voi  lo  man- 
daste loro  dal  ciclo  bello  e perfetto. 

Vili.  La  qualità  più  miracolosa  della  manna  è quella 
che  è notata  nel  libro  della  Sapienza  con  queste  parole  (®)  : 
Jl  popol  tuo  nutristi  col  cibo  degli  angeli,  e dal  cielo  som- 
ministrasti ad  essi  un  pane  bello  e fallo  senta  loro  fatica, 
contenente  in  sè  ogni  delizia  ed  ogni  soave  sapore.  Pe- 
rocché quella  tua  sostanza  dimostrava  come  tu  sei  dolce 
inverso  i figliuoli,  e adattandosi  al  genio  di  ciaschediaio , 


(l)  .V«ra.  ZI,  7.  — (l)  Ibid.  8.  — (3)  Bxod.  XVI.  3i.  — li)  Pisi. 
IXXYIl.  li-  a5.  — (5)  Suf.  XVL  20.  — (b)  IHd. 
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ella  diventava  quello  che  ciascuno  voleva.  Alenili  interpreti 
antichi  e moderni!1)  prendono  queste  espressioni  in  senso 
letterale:  alcuni (a)  anche,  come  già  lo  abbiamo  notato, 
pretendono  che  la  manna  pigliasse  il  sapore  e l’odore  non 
solo , ma  anche  la  forma  e la  sostanza  della  carne  che 
essi  appetivano.  Giuseppe  (3)  spiega  più  sensatamente  al- 
lorquando dice  che  quelli  i quali  se  ne  alimentavano  la 
trovavan  sì  squisita  che  nulla  più  oltre  desideravano  ; e 
Mose  nel  Deuteronomio  se  ne  sta  pago  col  dire  agli  Israe- 
liti (4),  che  loro  non  è mancato  nulla  nel  deserto,  ove  la 
manna  teneva  ad  essi  luogo  d’  ogni  altro  alimento. 

Ma  d’  onde  viene  adunque  quella  nausea  che  essi  mo- 
strarono qualche  tempo  dopo?  L’anima  nostra  è languente : 
gli  occhi  nosbi  non  veggon  altro  che  marmai)-,  ed  altrove: 
Ci  fa  già  nausea  questo  leggierissimo  cibo  (6).  Era  una  nau- 
sea di  delicatezza  o di  capriccio  ^ era  una  brama  disordi- 
nata di  altri  cibi  più  variati , più  belli  a vedersi,  più  suc- 
cosi. Avrebbero  essi  voluto  carni  reali,  pesci,  frutta,  le- 
gumi, poponi,  cocomeri,  cipolle:,  la  uniformità  della  manna 
che  cadeva  ogni  giorno  gli  annoiava.  Spiriti  pili  ragionevoli, 
uomini  più  temperanti,  più  coraggiosi,  meno  delicati,  meno 
sensuali  si  sarebbero  contentati  di  un  nutrimento  che  senza 
fatica  , senza  apparecchio  , senza  spesa  soddisfaceva  pie- 
namente a tutti  i loro  bisogni  ed  a quelli  delle  loro  fami- 
glie. Ma  allorquando  si  dà  retta  alla  sensualità  ed  alla 
concupiscenza , nulla  soddisfa , tutto  disgusta.  Le  vivande 
più  delicate  c meglio  condite  non  hanno  sapore  per  coloro 
che  del  ventre  si  fecero  un  dio  , quorum  deus  venter  cstl 7), 
e che  ripongono  la  loro  gloria  in  ciò  clic  potrebbe  cari- 
carli di  confusione , et  gloria  in  confusione  ipsorum  qui 
terrciui  sapitmtfi).  In  tal  guisa  non  c da  maravigliarsi  che 
una  turba  di  mormoratori , di  oziosi , di  scnsnali  e di  se- 
diziosi si  querelino  della  manna  come  di  un  cibo  poco 
solido  e poco  nutritivo.  Gli  uomini  dabbene  , i veri  Israe- 
liti vi  trovavano  tutto  ciò  che  v’  aveva  di  più  squisito , di 
più  delicato  e di  più  piacevole  al  gusto.  Così  lo  spiegano 
s.  Agostino (9),  s.  Gregorio  il  Grande,  s.  Girolamo,  o 

(l)  Canlacuz.  Hugo.  Jans.  vit.  Corhm.  et  olii.  — (a)  Ode  upud  Come - 
lium  a Lapide , de  Sainles  de  Ettchnr.  repetii.  7.  e.  3.  dii  e gag,  contr m 
Calvin.  Greq.  de  Cai  — (3)  Joseph.  sinliquit.  I.  ili.  e.  1.  — (4)  Deut, 
li-  7.  — (5)  iVum.  xi.  t>.  — (6)  id.  XXI*  5.  — (7)  Philipp,  in.  ic).  — 
(8)  tbid.  — (g)  sitig.  Rctract.  L 11.  e.  9 et  20.  Gregor.  L vi.  àtoral. 
«.  9.  Uicronym.  scu  a li  tu  in  PtaL  cttvìi.  cfc. 
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r autore  che  abbiamo  sotto  il  suo  nome , che  ba  scritto  sui 
salani , come  anche  un  grandissimo  numero  di  moderni. 

IX.  Lo  stesso  autore  del  libro  della  Sapienza  esalta  an- 
cora questo  alivi»  nutrimento  sotto  il  nome  di  ambrosia, 
dicendo!1):  Le  fiamme  non  liguefacevano  (fueir  ambrosia 
( quella  rame  immortale  ) che  facilmente  si  struggeva  ( al 
sole)  come  il  ghiaccio.  Si  vegga  ciò  che  già  ne  abbinili 
detto  sopra,  e nel  commento  sul  libro  dei  Numeri  cap.  XI 
■f.  7 , 8 , 9.  In  quella  guisa  che  1‘  ambrosia  era  il  cibo 
degli  iddìi  , così  la  manna  «a  1'  alimento  dei  figliuoli  di 
Dio.  Siccome  nulla  si  può  aggiugnere  alla  soavità  ed  alla 
squisitezza  dell'  ambrosia , così  nulla  si  poteva  desiderare 
che  fosse  più  squisito  della  manna. 

X.  Mose  parlando  al  popolo  d'  Israele  un  po'  prima  della 
sua  morte  gli  dice  (2)  : Tu  terrai  a memoria  tutto  il  viaggio 
che  il  Signore  Dio  tuo  ti  fece  fare  per  guarani  aiuti  nel 
deserto  per  umiliarti  e per  far  prova  di  te  .. . Ti  afflisse 
colla  petunia,  e ti  diè  per  eibo  la  manna  non  conosciuta 
da  te  nè  da'  padri  tuoi,  per  farti  vedere  come  non  di  solo 
pane  vive  f uomo , ma  di  guabnupie  cosa  che  Dio  avrà  ordi- 
nato.  La  manna  non  era  adunque  un  cibo  ordinario,  na- 
turale , conosciuto  ed  usato  fra  gli  uomini  nc  prima  nc 
dopo  Mosc^  nc  gli  abitatori  di  questo  paese  nè  gli  stra- 
nieri non  ne  avevano  fatto  uso  come  di  un  alimento  or- 
dinario : non  v’  ba  che  la  parola  di  Dio  , il  suo  ordine  , 
la  sua  volontà  , il  suo  potere  che  le  abbiano  potuto  dare 
la  forza  e la  virtù  di  nutrire  uua  sì  grande  moltitudine 
per  sì  lungo  tempo. 

XI.  Il  Salvatore  nel  Vangelo  parlando  agli  Ebrei  che 
gli  domandavano  nn  miracolo  per  provar  loro  la  sua  mis- 
sione , c gli  dicevano  clic  Mosè  aveva  dato  ai  loro  padri 
la  manna,  quel  pane  degli  angeli  nel  deserto,  rispose  loro: 
iVon  diede  j! tose  a voi  il  pane  del  cielo,  ma  il  Patire  mio 
dà  a voi  il  vero  pane  del  cielo.  Imperocché  'patie  di  Dio 
è guello  che  dal  cielo  è disceso,  e dà  al  mondo  la  vita  . . . 
I padri  vostri  mangiarono  nel  tleserto  hi  manna,  e mori- 
rono. Questo  è guel  pane  disceso  dal  cielo,  affinché  chi 
ne  mungerà  non  muoia.  Io  sono  il  patte  vivo  che  sott  di- 
sceso dal  cielo.  Chi  di  un  tal  pane  mungerà,  vivrà  eler- 

(l)Smp.  xix.  V-  so.  Où  J«  tt:  xtox  xovjtxmoiioÌ;  cvTIXTOV  yévo;  f 

ipoyii.  — (s)  Deut.  Vili.  2.  3. 
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e il  pane  che  io  darò  è la  carne  mia,  la  quale 
io  darò  per  salute  del  mondo (>),  ee.  La  manna  era  la 
figura  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo  che  ci  sono 
dati  nel  Sacramento  dell'  altare , e che  ci  conferiscono  la 
grazia  , la  Ince  , la  vera  vita  dell'’  anima.  Se  il  Sacramento 
che  noi  riceviamo  ed  il  sacrifìcio  che  offriamo  non  sono 
che  figure  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo , che 
hanno  essi  di  più  della  manna  del  deserto  ? c se  non  con- 
tengono la  realtà  della  carne  e del  sangue  di  Gesù  Cristo, 
come  mai  produrranno  gli  effetti  che  il  Salvatore  attribui- 
sce loro  nelle  parole  che  abbiamo  citate,  ed  in  quelle  che 
seguono  ? La  mia  carne  i veramente  cibo  -,  e il  sangue 
mio  veramente  è bevanda.  Chi  mangia  la  mia  carne  e 
beve  il  mio  sangue  sta  in  me  ed  io  in  lui.  Siccome  mandò 
me  quel  Padre  che  vive,  ed  io  pel  Padre  vivo ; così  chi 
mungerà  me,  vivrà  aneli ’ egli  per  me. 

Alcuni  dottori  cattolicK3).  insistendo  su  ciò  che'dicc  l'autore 
del  libro  della  Sapienza,  che  la  manna  si  cangiava  in  quel 
nutrimento  che  ciascuno  appetiva , Deserviens  tmiuscujus- 
que  volitatali . ad  quod  quisque  volebat  convertebatur  (3)  , 
pretesero  di  trar  da  questo  nna  prova  della  transustan- 
ziazione del  pane  e del  vino  che  noi  offriamo  sull’  altare 
nel  corpo  e nel  sangue  di  Gesù  Cristo  ; c la  Chiesa  nel- 
1’  ufficio  del  ss.  Sacramento  sembra  aver  adottata  questa 
sentenza  mettendo  in  bocca  a'  suoi  ministri  le  parole  delia 
Sapienza  sopra  citate.  Ma  senza  voler  pigliare  assoluta- 
mente in  senso  letterale  le  espressioni  dell’  autor  di  que- 
sto libro , si  possono  applicar  benissimo  a Gesù  Cristo 
realmente  e sostanzialmente  presente  nell’  Eucaristia  , di- 
cendo clic  il  suo  corpo  ed  il  suo  sangue  in  verità  ci 
sono  di  cibo  e di  bevanda , c ci  colmano  di  lumi , di  vita 
e di  grazie  in  maggiore  o minor  copia  secondo  le  dispo- 
sizioni più  o meno  buone  che  noi  vi  apportiamo.  Se  il 
fedele  vi  si  approssima  nell’ innocenza,  colla  fede  c colla 
carità , vi  trova  la  vita  ; se  vi  si  approssima  carico  di 
peccati , senza  fede  c senz’  amore  , vi  trova  la  sua  morte 
c la  sua  condanna. 

Un  altro  tratto  di  somiglianza  della  manna  coll’  Euca- 
ristia si  è che  fra  coloro  i quali  raccolsero  la  manna , 

(i)  Jomn.  vi.  3a.  33.  4g*  5o.  5i.  5a.  5g.  — (a)  Con. a Lop. 
in  Sap . XVI.  — (3)  Sap.  ivi.  ai. 

S.  Bibbio.  Voi.  U.  Dissert.  « 
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tutti  ne  ebbero  un'  uguale  qnantits  ; nessuno  ne  ebbe  più 
dell'  altro  : nella  stessa  guisa  quelli  ebe  ricevono  l’ Euca- 
ristia ricevono  lo  stesso  Gesù  Cristo  nella  sua  integrità 
senza  diminuzione  ne  ineguaglianza  nella  cosa  : diversi 
solo  nc  sono  gli  effetti  , come  già  lo  abbiamo  osservato. 

xii.  Gesù  Cristo  nell’ Apocalisse!1)  promette  di  dare 
a colui  che  sarà  vincitore  tata  manna  nascosta , ed  una  pie- 
tra bianca,  in  cui  è scritto  un  nome  nuovo  che  non  può 
esser  letto  se  non  se  da  chi  la  riceve.  Tutto  ciò  è mi- 
sterioso e degno  del  guiderdone  che  Iddio  concede  a 
coloro  che  vincono  il  demonio  , la  concupiscenza  ed  i per- 
secutori : Dio  ad  essi  dà  la  mistica  manna , il  nutrimento 
celeste,  la  grazia,  la  santità,  l'Eucaristia,  Gesù  Cristo 
medesimo , e finalmente  la  gloria  promessa  ai  figliuoli  di 
Dio.  Alcuni  valenti  interpreti  (»)  osservano  clic  s.  Giovanni 
fa  qui  allusione  a quello  che  si  praticava  nei  pubblici  giuochi, 
in  cui  si  dava  un  convito  ai  vincitori , e spesso  anche 
ima  moneta  d’  argento  o di  rame , od  una  pietra , od  an- 
che un  pezzo  di  legno,  su  cui  era  scritto  il  premio  che 
il  vincitore  doveva  ricevere  dal  pubblico,  o da  quelli  che 
presiedevano  ai  giuochi,  in  ricompensa  del  suo  valore  c 
della  sua  abilità  e destrezza. 

Volendo  il  Signore  lasciare  in  Israele  un  monumento 
pubblico  c permanente  di  questo  alimento  miracoloso  che 
egli  aveva  (lato  al  suo  popolo , ordinò  a Mosè  (3)  di  em- 
pirne un  gomor,  e di  porlo  innanzi  al  Signore  nella  tenda 
dell'  assemblea,  finche  il  tabernacolo  deli’  alleanza  fosse 
eretto.  I Settanta,  e s.  Paolo  (4)  nella  sua  Epistola  agli 
Ebrei,  dicono  che  l'urna  in  cui  fu  chiusa  la  manna  era 
<f  oro. 

La  voce  ebraica  tsintseneth(5 ) è una  di  quelle  che  si 
trovano  una  sola  volta  nella  Bibbia , e il  cui  significato 
non  è bene  stabilito.  Gli  uni  la  traducono  piatto , gli 
altri  vaso,  ed  altri  mezzina.  Nelle  antiche  medaglie  ebrai- 
che , o samaritane , si  scorgono  alcuni  vasi  a due  mani- 

( i ) Apoc.  II.  in.  a Emettiti  dabo  manna  abscondltum  ( gr.  ; edere 
de  manna  abseonaito  );  et  dabo  illi  ealculum  candì dtun,  et  in  calcalo 
nomea  novum  scriptum , quod  rumo  seit  nisi  qui  aeeipit  ».  — (a)  Orot. 

in  Apoc.  il,  17.  — (3)  Exod.  xyi.  3*2.  33.  — (4)  M.  33.  Sept.:  Aai€« 

«róptvov  y/JVffOvv  iva.  Ilebr.  IX.  4*  « /»  ( are»  testamenti  ) urna 

aurea  kabens  manna.  — (5)  rUXJE,  Mi,  urna,  patera.  8.  Paolo,  Ilebr, 
Iqc.  eit.j  Tràpvog.  Uesycliiiw  : Zrzuvo;  , — - ’YSpia  , xiXrryi, 
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chi , che  qualche  archeologo  dice  essere  T urna  che  con- 
teneva la  manna.  Altri  sono  d’ avviso  che  questo  vaso 
fosse  rappresentato  da  altri  vasi  coperti  in  alto , su  cui 
si  veggono  segnati  alcuni  grani  che  si  credono  significare 
la  manna. 

Ciò  che  è degnissimo  di  osservazione  si  è che  questa 
manna,  la  quale  non  poteva  essere  conservata  un  solo  giorno 
nelle  tende  degli  Ebrei  senza  corrompersi,  inacidirsi,  o 
dileguarsi,  si  conservò  per  molti  secoli  in  quel  vaso 
che  fu  deposto  nel  tabernacolo  dell’  alleanza  a canto  al- 
l1  arca  , o nell'  arca  stessa. 

Ci  ha  qualche  difficoltà  sul  luogo  in  cui  fu  posto 
questo  vaso.  Secondo  il  testo  dell'  Esodo , Mose  aveva  sem- 
plicemente ordinato  che  fosse  posto  innanzi  al  Signore!1), 
coram  Domino.  Aronne  lo  pose  nel  tabernacolo,  in  ta- 
bernaculo;  questa  è l'espressione  della  Volgata!2), o,  se- 
condo le  parole  dei  Settanta  e dell'  ebraico , innanzi  al 
Testimonio,  coram  Testimonio  (3),  cioè  innanzi  all'  arca  del- 
la Testimonianza.  Quivi  pure  fu  deposta  la  verga  d'  A- 
ronne , coram  Testimonio ; c questa  è ancora  l' espressione 
dei  Settanta  e dell'  ebraico  nel  libro  dei  Numeri  (4).  Ed 
allorquando  per  le  cure  di  Salomone  1'  arca  del  Signore 
fu  deposta  nel  tempio , si  notò  che  allora  non  vi  erano 
in  essa  che  le  due  tavole  della  legge:  In  arca  autem  non 
crai  alimi  itisi  date  tabtdw  lapidea,  ce.;  osservazione  che 
si  trova  non  solamente  nel  terzo  libro  dei  Re(5),  ma  an- 
che nel  secondo  dei  Paralipomeni  (fi).  S.  Paolo  però  nella 
sua  Epistola  agli  Ebrei  dice  con  hastevol  chiarezza,  che 
nell'  arca  erano  deposte  non  solo  le  due  tavole  dell'  al- 
leanza, ma  anche  I'  urna  d'  oro  piena  di  manna,  c la  verga 
d’ Aronne,  che  frondeggiato  aveva.  Et  arcam  Testamenti..., 
in  qua  urna  aurea  Itabens  manna,  et  virgo  Aaron,  qua; 
fronduerat,  et  tabube  Testamenti  (")■,  ma  è d'  uopo  notare 
che  in  questo  luogo  l'Apostolo  parla  del  tempo  in  cui 
l’arca  era  nel  tabernacolo  che  fu  eretto  nel  deserto  , c 
non  del  tempo  in  cni  era  nel  tempio.  Ci  ha  dunque  luogo 
a credere  che  1'  urna  e la  verga  fossero  poste  a prima 

(l)  Exod.  XVI.  33.  — ( 2 ) tbii.  y.  34-  — (3)  Iìebr.  : rVTVD  Ush- 

Srpt.  :'EvavT«ov  roù  Ma/mz/seov. — (4)  iVicm.  xvii.  io.  Hebr.  : JTnyn 
ftept.  : Evwttcov  twv  MapTv^to»v.  — (5)  Reg.  yui.  9.  — (6)2.  Par.  v.  10. 
— (7)  Uebr.  ix . 4. 
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friunta  innanzi  all'arca  del  Testimonio,  eormn  Testimonio, 
secondo  l’ espressione  del  testo  dell’  Esodo  e del  libro  dei 
Numeri  ; ebe  dappoi,  a motivo  del  dover  levare  le  tende,  c 
delle  marcic.  nelle  quali  bisognava  trasportar  1 arca  e tutto 
ciò  ebe  da  essa  dipendeva  , si  chiudessero  nell'  arca  1 urna 
eia  verga,  c che  questi  due  oggetti  rimanessero  cosi  nell’ar- 
ca non  solo  durante  tutto  il  resto  del  viaggio  degli  Israeliti 
nel  deserto,  ma  fors’ anche  infino  all’ epoca  in  cui  l’arca 
fu  deposta  nel  tempio  . giacche  fino  a quell'  epoca  essa  fu 
ancora  trasportata  molte  volte  in  diversi  luoghi.  Allorquando 
poi  fu  deposta  nel  tempio , non  c'  era  più  obbligo  di  te- 
nervi chiusi  quei  due  oggetti , che  in  origine  erano  stati 
destinati  ad  esser  posti  non  già  nell'  arca  , ma  innanzi  al- 
T arca  , corniti  Testimonio : oud'  è possibilissimo  e proba- 
bilissimo che  allora  si  sieno  ritirate  dall’  arca  l' urna  e la 
verga  per  metterle  innanzi  all'  arca  , in  cui  rimasero  so- 
lamente le  due  tavole  della  legge  : e questo  forse  è pur 
quello  che  ci  volle  far  osservare  lo  storico  sacro . giacche 
bisogna  notare  che  non  è se  non  dopo  aver  mostrato 
1’  arca  deposta  nel  tempio  che  egli  aggiunge  : Non  v erano 
neir  arca  che  le  dite  tavole,  ec.  ; come  se  avesse  voluto 
dirci , che  da  questo  momento  in  poi  non  rimasero  più 
nell’  arca  che  le  due  tavole , perchè  allora  se  ne  ritirò 
l' urna  e la  verga,  che  vi  erano  fin  allora  state  chiuse  colle 
due  tavole. 

Alcuni  dotti  sospettarono  (■)  che  la  forma  dell'urna  in 
cui  si  conservava  la  manna  avesse  dato  motivo  ad  Ap- 
pionc  il  grammatico  di  direW  clic  gli  Ebrei  adoravano 
la  testa  di  un  asino.  Quest’  autore  afferma  con  istrano 
ardimento,  clic  quando  Antioco  Epifanc  diede  il  sacco  al 
tempio  di  Gerusalemme  vi  trovò  una  testa  d'  asino , la 
quale  era  d’  oro  c di  gran  valore  , ed  era  adorata  dai 
Giudei.  Giuseppe  lo  storico  confuta  seriamente  questa  ca- 
lunnia d' Appione . e mostra  che  nessuno  degli  autori  i 
quali  parlarono  della  presa  di  Gerusalemme  e della  pro- 
fanazione del  tempio  fatta  dai  re  di  Siria , o dai  Romani , 
disse  una  sola  parola  intorno  a questa  testa  d'asino  ^ 
clic  questa , come  pare , è una  mera  immaginazione  del 
cervello  d’ Appione:  che  i Giudei  non  fanno  alcun  conto 

(l)  f'irfr  Relondi  dùserlationcs  m Nwnism.  stanarti.  — (a)  Joseph, 
contro  Appio a.  I.  il.  c.  7. 
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degli  asini  se  non  in  qnanto  traggon  profitto  dai  loro 
servici  : c che  essi  non  ebbero  mai  la  debolezza  di  at- 
tribuire la  divinità  a quest'  animale  nè  a vermi  altro , 
come  hanno  fatto  gli  Egizi! , fra  i quali  si  annovera  Ap- 
pione. 

Se  tuttavia  quest’  imputazione  ha  qualche  fondamento  , 
si  può  credere  che  derivi  : i.u  o dall’  essersi  trovato  nel 
santuario  un  vaso  d’  oro  a due  manichi , in  cui  si  con- 
servava la  manna , e che  aveva  qualche  specie  di  somi- 
glianza colla  testa  di  un  asino  ^ c si  osserva  in  fatto  che 
gli  antichi (■)  hanno  talvolta  dato  il  nome  A1  asino  alle 
urne  od  ai  vasi  a due  manichi  : o 2.°  dal  divieto  che 
hanno  gli  Ebrei  di  sacrificar  asini  0»),  da  cui  forse  si  sarà 
tratta  la  conseguenza  che  essi  adunque  li  adoravano } o 
3.°  dall’  essere  stato  Mosè(3),  come  vuoisi,  condotto  col 
suo  popolo  nel  deserto  da  un  drappello  di  asini  selvatici , 
che  gli  scoprirono  alcune  sorgenti  di  acqua,  di  cui  egli 
aveva  estremo  bisogno. 

Ma  nessuna  di  queste  ragioni  può  essere  considerala 
come  solida.  I vasi  di  cui  si  scorge  la  forma  sulle  me- 
daglie samaritane  non  somigliano  nè  punto  nè  poco  ad 
una  testa  d’  asino.  E certissimo  che  rappresentano  1'  urna 
la  quale  rinchiudeva  la  manna } ed  alla  fine  è ancora  più 
probabile  che  1’  urna  della  manna  non  si  trovasse  nel  se- 
condo tempio  edificato  dopo  il  ritorno  dalla  cattività  di 


(l)  Reland,  loe.eit. — (i)  Exod.mx.  i3.  Levit.xt.  5.  l6.  — (3)  Nel 
testo  francate  li  cita  qui  il  libro  mi.  degli  Annali  di  Tacito,  mentre  ognun 
sa  clic  quest'  opera  termina  col  lib.  ivi.  Non  è gii  negli  Annali,  ma  nel 
V.  lib.  delle  Storie  che  Tacito  narra  questa  favola.  Celerà  per  lacrymas  tor- 
pentibus  , Moien , unum  e.rul um  , monuisse  , ne  quarti  , Irti  rimi  hominumve 
oyetn  expeetarent . utrinque  deserti , seti  sibi , ut  duci  detesti  credermi , 
pruno  cujus  ausilio  prrrsrntrs  mùerias  pepulissent.  Adsensere  atque 
omnium  ignari  fortuitnm  iter  incipiunt.  Sed  nihil  irrite,  quota  inopia  aqiur 
fatujabat  : jamque  kaud  pronti  exilio , totis  eampis  proeubuerant  ; cui n 
aree  asinorum  agrestium  e patiti  in  munii  nemore  opacam  conerssil. 
Seni  tu  s Moses  , conjeetitra  kerbidi  soli , largai  aquarum  renai  aperit . . . 
Effigie™  animali s.  qno  monstrante\  errarmi  sitiniquc  depulerant  pene- 
trala saeravere  ( Hist.  lib.  v.  eap.  3,  4 )■  4nc'  Tacito  il  quale  narra 
che  gli  Ebrei  consacrarono  nel  loro  tempio  V immagine  dellr  asino  , si 
contraddice  tantosto  dicendo  : Nulla  simulacra  urbibus  suis,  ne  dura  tem- 
pUt  tintoti  (tbid.  eap.  5);  e raccontando  dappoi  che  Pompeo  entrato 
nel  tempio  di  (senualemme  non  vi  trovò  nè  idoli  nè  «imuiacri  : Trm- 
plusn  jtsre  victoeite  ingressus  est.  Inde  ini Iqaluin  : «t  nulla  ini m delira 
effigie  uocutun  setlent  tl  mania  arcana  » { tbid.  cap.  9)- 
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Babilonia.  Non  vi  ai  trovava  nemmeno  l' arca  dell'  alleanza, 
come  noi  mostreremo  in  una  particolare  dissertazione  ( 1 ). 
Ora  tutte  le  medaglie  samaritane  che  sono  citate  non  ri- 
guardano che  il  tempo  susseguente  al  ritorno  dalla  catti- 
vità di  Babilonia^  c allora  i Samaritani  ( se  queste  medaglie 
ad  essi  appartengono  ) non  avevano  certamente  l' urna  della 
manna  nel  loro  tempio  di  Garizim , nè  di  ciò  si  lusinga- 
rono mai  : nè  i Giudei  1'  avevano  nel  loro  di  Gerusalemme  , 
come  già  abbiamo  detto.  S'aggiunga  che  Appione  dice 
espressamente  cl»e  si  trovò  nell’  interno  del  tempio  una 
testa  iT  asino  <f  oro  e di  gran  valore,  c non  un  vaso  che 
avesse  qualche  somiglianza  colla  testa  di  un  asino. 

Ma  Diodoro  di  Sicilia  (a),  che  è il  solo  isterico  il  quale 
minatamente  racconti  l’ ingresso  del  re  Antioco  nel  tempio 
di  Gerusalemme  , dice  che  essendo  questo  principe  entrato 
nell'  interno  del  tempio , ove  la  legge  non  permette  ad  al- 
cuno di  entrare,  tranne  al  gran  sacerdote , vi  trovò  una 
statua  di  pietra  rappresentante  un  uomo  con  gran  barba 
che  cavalcava  un  asino.  Il  re  Epifane  giudicò  che  que- 
sta figura  rappresentasse  Mosè  legislatore  degli  Ebrei  : e 
per  insultare  a questo  legislatore , alle  sne  leggi  ed  a 
tutta  la  nazione , fece  immolare  una  grossa  scrofa  sull'  al- 
tare esposto  all’  aria  in  sull’  ingresso  del  tempio , e ne 
versò  il  sangue  sulla  statua  , sull’  altare  e sni  libri  sacri 
degli  Ebrei.  Tale  è il  racconto  del  sovraccitato  isterico , 
il  quale  era  certamente  malissimo  informato  delle  leggi  e 
dei  costumi  degli  Ebrei,  che  non  soffrivano  nel  loro  tem- 
pio alcuna  figura  d’  uomini  o d1  animali , ed  avevano  un 
grandissimo  ahborrimento  alla  idolatria  dopo  il  ritorno 
dalla  cattività  di  Babilonia.  Che  che  ne  sia,  questo  prova 
sempre  il  pregiudizio  dei  Pagani,  i quali  pretendono  che 
i Giudei  adorassero  un  asino  od  una  testa  d’ asino , o 
Mosè  istesso  a cavallo  d' un  asino. 

Questa  favola  ha  un’  origine  ancor  più  rimota.  Narra 
Tacito  (3)  che  Mosè  ed  il  suo  popolo,  essendo  stati  espulsi 
dall’  Egitto  perchè  arano  infetti  dalla  lebbra  , si  ritirarono 
nel  deserto  dell’  Arabia  privi  di  tutti  gli  umani  soccorsi , 
e tormentati  principalmente  da  una  sete  mortale.  In  queste 
angustie  estreme  videro  un  drappello  di  asini  selvatici  che 

(i)  V.  la  Dissrrlazionr  tuli’  orca  rfelf  alleanza  relativa  al  libro  de'Mar- 

eabei.  — (a)  Diod.  SìchL  Bclttg.  ex  L xxnv.  — (3)  Tueit.  Ulti.  I.  v.  e.  3. 
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pntravano  in  un  denso  bosco  : il  clic  fece  sospettare  a 
Mose  che  andassero  a cercare  di  dissetarvisi } egli  li  se- 
gni , e vi  trovò  in  fatto  belle  sorgenti  d’  acqua  che  ser- 
virono per  dissetar  lui  ed  i suoi  seguaci. 

Per  quanto  sia  mal  fondato  questo  racconto  , prova  però 
sempre  il  pregiudizio  dei  popoli  stranieri.  Aggiugnc  Ta- 
cito, ebe  i Giudei,  per  riconoscenza  del  soccorso  prestato 
loro  dagli  asini  selvatici  nella  estremità  della  sete , con- 
sacrarono la  figura  di  quest1  animale  nel  lor  santuario  , e 
gli  immolarono  un  ariete  come  per  insultare  la  divinità 
di  Giove  Ammonc  adorato  dagli  Egizi!. 

Frivolissimo  è 1'  argomento  che  si  vorrebbe  cavar  dalla 
circostanza  che  essi  non  immolavano  1’  asino , per  infe- 
rirne che  adorassero  questo  animale.  Eglino  non  adoravan 
ne  l1  asino  nè  verun’  altra  bestia  : riguardavano  anzi  l1  a- 
sino  come  un  animale  impuro , di  cui  Dio  non  voleva  che 
gli  si  consacrassero  ì primogeniti,  come  si  faceva  degli 
altri  animali  puri(0.  Gli  Ebrei  hanno  talvolta  adorati  vi- 
telli d’  oroCO,  o teste  di  vitelli  d1  oro,  come  la  Scrittura 
spesso  ne  li  rimprovera,  ma  non  hanno  mai  adorato  nè 
1'  asino  nè  la  sua  testa-,  e 1'  adorazione  dei  vitelli  d’  oro 
non  riguarda  che  il  tempo  anteriore  alla  cattività  di  Babi- 
lonia , e non  quello  che  conseguitò  questa  cattività. 

Ecco  ciò  che  ci  parve  più  ragionevole  da  riferire  intorno 
all1  accusa  fatta  agli  Ebrei  di  adorare  una  testa  d1  a- 
sino  : è questa  una  pura  calunnia  nata  dall1  ignoranza  in 
cui  erano  i Pagani  della  vera  storia  degli  Ebrei.  11  let- 
tore ci  perdonerà  , lo  speriamo , questa  digressione  che 
cadde  in  acconcio  parlandosi  dell’  urna  in  cui  si  conservò 
la  manna , e che  fece  nascere  il  sospetto  a più  di  un 
erudito  che  sia  stata  presa  per  una  testa  d1  asino. 

(i)  B.rtd.  mi.  i3.  — (a)  ni.  Rrg.  xn.  a8.  eie. 
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OVVERO  7 

RICERCHE 

INTORNO  ALLA  NATURA , ALLE  CAUSE  ED  AGLI  EFFETTI 

DELLA  LEBBRA»1 


Avendo  letto  con  non  poca  attenzione  quanto  hanno 
scritto  i commentatori  intorno  alla  lebbra,  di  cui  ragiona 
Mose,  non  abbiam  trovato,  a parer  nostro,  nelle  opere 
loro  cosa  che  su  tal  materia  interamente  nc  appaghi.  I 
più  eruditi  di  loro  contentansi  di  solamente  accennare  quel 
che  i filosofi  e i medici  insegnano  di  questa  molestissima 
malattia,  e di  compararla  con  ciò  che  dice  Mose  della 
lebbra , per  farne  osservare  la  siraiglianza , o il  divario. 
Altri  poi,  attenendosi  puramente  alle  parole  di  Mose  , pre- 
tendono ebe  la  lebbra  da  lui  menzionata  sia  totalmente 
diversa  dalla  lebbra  ordinaria.  V ba  pur  anche  qualclie 
rabbino (*)  che  difende  essere  almeno  miracolosa  la  lebbra 
delle  vestimenta  e delle  abitazioni , mandata  da  Dio  agli 
Israeliti  a fine  di  castigarli  della  loro  infedeltà  c mormo- 
razione^ nè  mancano  Padri!3)  e interpreti  i quali  par  che 
aderiscano  a tal  sentimento. 

(*)  Il  fondo  di  questa  dissertazione  è del  p.  Calmet. 

^ La  versione  italiana  di  questa  dissertazione  appartiene  al  Tesoro 
dell*  Antichità  sacre  e profane,  cc.  del  can.°  Ponsampicri,  stampato  in  Lu- 
ca dal  1729  in  avanti,  e da  poi  con  altre  stampe  riprodotto.  Profittiamo 
di  essa  , perché  è versione  riputata  assai  e di  uno  stile  nitido  e purga- 
to. Praticheremo  lo  stesso  ogniqualvolta  ci  verrà  fatto  di  rinvenire  nel 
Tesoro  cc. , dissertazioni  o prefazioni  del  p.  Calmet  riportate  nella  Bib- 
bia di  Vence  , e recate  in  toscano  dal  Ponsampieri.  Queste  versioni 
però  saranno  sempre  rivedute  sull’  originale  francese  e prudentemente  ri- 
toccate quando  così  richiegga  la  fedeltà  dovuta  al  testo , e V aggiusta- 
tezza delle  espressioni. 

(1)  Maimonid.  Moses  Gcrvnd,  Recanuti , Sepharadi.  apud  Munster.  — 
(3)  Theodor  et.  q*.  18. 
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Giovanni  Le  Clerc,  cbc  lia  fatta  una  particolar  disserta* 
zione  sopra  la  lebbra,  mostra  di  essere  persuaso  ebe  questa 
sorta  di  male  sia  del  numero  di  quelli  che  la  Provvidenza 
manda  agli  uomini  in  certe  occasioni,  e ebe  dura  solamen- 
te a tempo.  Conosconsi  oggi  delle  infermità  delle  quali  i 
nostri  antichi  non  avevan  notizia  $ ed  essi  ne  conoscevano 
altre  che  a noi  rimangono  ignote.  Non  può  rendersi  ra- 
gione di  questo  divario  nella  natura. 

L'  autorità  d’ IppocrateO),  il  qual  tiene  non  essere  la 
lebbra  una  malattia , ma  bensì  una  semplice  deformità , 
indusse  un  gran  numero  di  autori  cristiani  a dir  con  esso 
lui  che  la  lebbra  mentovata  nell'  Antico  c Nuovo  Testa- 
mento era  una  specie  di  morfea , vitiligo , e una  schifezza 
da  cui  non  mai  guarivano , ma  ncttavansi  solamente  i 
lebbrosi.  Ebbe  ArnobioCO  tal  sentimento,  insognando  ebe 
Gesù  Cristo  nettò  col  solo  tatto  i lebbrosi  : IUe  ( Chri- 
stas  ) notas  albicaiUium  vìliliijimtm  admotn  maim  deter sit. 
Intende  parimente  T urnebo  (J)  cbc  la  lebbra  sanata  dal 
Salvatore  nell'Evangelio  fosse  una  deformità  prodotta  dallo 
chiazze  della  lebbra  seminate  sovra  la  pelle.  Teodoro 
Beza(4)  sostiene  che  una  tal  lebbra  fosse  diversissima  da 
quella  detta  da'  Greci  eleplutntiasis , la  quale  era  una  scab- 
bia ostinatissima , di  cui  i loro  autori  hanno  grandemente 
parlato. 

Altri  all'  incontro  (5)  sostengono  ebe  la  lebbra  menzio- 
nata dalla  Scrittura  fosse  una  vera  elephantiatis } la  più 
maligna  e la  più  nociva  di  tutte  le  lebbre.  Pensarono  al- 
cuni moderni  che  la  lebbra  degli  antichi  fosse  1'  {stessis- 
simo malore  cbc  il  mal  vcuerco  invecchiato  \ e tale  si  è 
la  opinione  di  Tournefort,  il  quale  in  viaggiando  si  ab- 
battè a vedere  non  pochi  lebbrosi.  Ve  ne  sono  invero  di 
costoro  che  si  potrebbon  guarire  con  gli  ordinarli  rime- 
dii '■)  ma  i più  sono  incurabili , attesa  la  somma  corruzione 
ne'  loro  umori  da  tanto  male  cagionata,  Certa  cosa  è che 
in  tutti  i tempi  si  è sommameute  temuta  la  lebbra.  Noi 
abbiamo  dalla  Scritturai)  che  neppure  i corpi  morti  dei 
lebbrosi  seppellivansi  cogli  altri  cadaveri. 

JMa  forse  tanta  varietà  di  opinioni  deriva  dal  non  aver 
bene  esaminato  Mose  , e dal  non  essersi  con  bastante  at- 

( l)  Hippocr.  lib.  de  Affrctionibus.  — (’l)  Amob.  /.  l.  — (3)  Tvmeb.  I.  i5. 
«.ai.—  (4)  Besa  «n  YUI.  Mutth.  — (5)  Gius.  Cyr.  — (ti)  il.  Pur.  xx\L  20. 
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tenzione  confrontato  quel  eh’  egli  dice  con  quanto  ne  in- 
segnano i greci  autori.  Imperocché  per  l'una  parte  egli 
è indubitato  che  Mosè  parla  di  più  aorta  di  lebbra,  e per 
T altra  ei  non  accenna  rimedio  veruno  per  guarirla  , ma 
dà  solamente  regole  a fine  di  distinguere  la  lebbra  no- 
civa , e che  può  comunicarsi , da  quella  che  denomina 
pura , la  quale  non  è punto  pericolosa.  Descrive  altresì 
certi  altri  malori  somiglianti  alla  lebbra,  senza  averne  di 
quella  il  maligno.  Dee  riflettersi  che  sovente  nella  Scrit- 
tura , massime  nella  Volgata,  viene  adoperato  il  nome  di 
lebbra  per  dinotar  quelle  cose  che  sono  mere  disposizioni 
a tal  malattia , o contrassegni  per  dar  luogo  al  sospetto 
di  esserne  attaccato  ; c che  Mosè  discorre  di  una  certa 
lebbra  delle  case  e delle  vesti  , la  quale  non  è nota  a 
verun  altro  autore.  Si  può  da  tutto  questo  inferire , che 
il  termine  ebreo  tsaratJiàih  (*)  è molto  più  ampio  che  non 
il  greco  «1  il  latino  lepra  ; c che  perciò  mette  conto  di 
far  ben  conoscere  i vari!  significati  di  questa  ebraica  voce 
prima  di  trattare  circa  la  natura  della  lebbra  menzionata 
dalla  Scrittura. 

Nel  capo  xm  del  Levitico  ci  descrive  Mosè  diversi 
malori  che  hanno  una  qualche  somiglianza  colla  lebbra  , 
accennando  dapprima  alcuni  segni  in  generale  ebe  dar 
possono  a credere  che  taluno  siane  colpito.  Il  primo  in- 
dizio è An  tumore  esterno  (2)  ; il  secondo  una  bolla  (^)  o po- 
stema : il  terzo  una  macchia  bianca  (4)  c lucida,  o vermiglia  , 
alla  quale  spesso  si  dà  l'epiteto  di  alba  lucente (5).  Tutti 
cotesti  segni , ovvero  alcuni  di  loro , potevano  cagionare 
un  giusto  sospetto  che  si  avesse  la  lebbra.  Il  mezzo  or- 
dinario che  adoperatasi  per  chiarirsene  , era  di  racchiu- 
der per  sette,  o quattordici  giorni  colui  che  si  presen- 
tava al  sacerdote  , per  vedere  se  in  questo  mentre  il  male 
si  dichiarava,  vale  a dire  se  si  scoprivano  alcuni  segni 
certi  ed  infallibili  della  lebbra,  i quali  sono:  I.°  una 
macchia  alquanto  bianca , rossetta  e lucente  in  su  la  carne  } 
2.°  il  pelo  che  da  e&a  ne  spunta  pallido  insieme  e ru- 
bicondo: 3.°  la  parte  offesa  più  cavernosa  del  rimanente 
della  pelle.  Una  semplice  macchia  bianca  non  bastava  per 
far  dichiarare  un  uomo  lebbroso , ma  era  d’  uopo  eh’  ella 

(')  .ronor  — (a)  .nw — (3)  jrac — (4)  -nva — (5)  .no-rtrw  neh 
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crescesse  e si  Allargasse.  Erano  talvolta  simili  chiazze 
solamente  di  scabbia,  o di  rogna:  Scabies  est ( 1 ) : e tal 
fiata  erano  semplici  tintore  di  mero  rosso.  Qualora  poi 
tatto  H corpo  si  trovava  bianco  da  capo  a piedi , era , 
dire  Mosè  , una  lebbra  pura  , lepra  minutissima  (»). 

Ma  quando  la  carne  era  coperta  di  tumori  bianchii), 
con  vedersi  sotto  si&tti  tumori  viva  la  carne , e il  pelo 
nel  luogo  ove  qnei  si  trovavano  avea  cangiato  colore,  ed 
era  divenuto  bianco , era  una  vera  lebbra . anzi  una  leb- 
bra invecchiata  e perniciosa , lepra  inveterata. 

Se  miravasi  in  qualche  cicatrice,  ovvero  in  una  parte 
scottata,  un’alba  enfiagione,  o una  macchia  bianchiccia, 
lucida,  o vermiglia  (4) , la  quale  fosse  più  fonda  che  al- 
1’  intorno , e il  pelo  divenuto  pallido , o biondo , era  pa- 
rimente il  contrassegno  di  una  verissima  lebbra. 

Finalmente  allorché  nella  testa  di  un  nomo,  o di  nna 
donna  scorgcvasi  una  piazzetta  più  concava  del  rimanen- 
te, e che  U crine  ne  avesse  mutato  il  colore  (5),  era  pure 
un  indizio  infallibile  della  lebbra.  Dubitandosi  poi  se  fosse 
veramente  lebbra , radevasi  tutto  il  pelo , eccetto  il  luogo 
ove  credevasi  il  male  , e per  sette  giorni  si  andava  os- 
servando. Se  in  questo  spazio  di  tempo  cresceva  la  mac- 
chia , non  avessi  dubbio  che  non  fosse  infallibilmente 
lebbra , senza  più  badare  al  color  de’  capelli  (<>). 

Macchie  bianche  , o più  rosse  e più  lucide  del  rima- 
nente , sulla  testa  di  un  calvo , denotavano  altresì  con  si- 
curezza la  lebbra  (7). 

Ecco  il  sunto  di  quanto  dice  Mosè  della  lebbra , donde 
si  può  inferire  non  esservi  che  cinque  qualità  di  lebbra , 
conoscibili  da’  contrassegni  seguenti:  1.”  una  macchia  bianca 
sulla  carne  più  profonda  del  resto  , e il  pelo  divenuto  bion- 
do , o rosso  ; 2.°  tumori  albi  sopra  la  carne  col  fondo 
rosso  , scorgendovisi  la  carne  viva;  era  questa  la  lebbra 
inveterata  ; 3.°  un  tumore  bianco,  luccicante,  o rossiccio 
in  una  cicatrice  più  incavata  che  all’  intorno , e il  pelo 
imbiancato  ; 4.°  nel  capo  nna  piazza  più  cavernosa  clic 
il  rimanente , e il  pelo  divenuto  biondo  : 3.°  sulla  testa 
di  nn  calvo  uua  macchia  bianca , o rossa. 

(1)  Lenii.  XIII.  6.  — ('l)  Ibid.  15.  l3.  — (3)  Ibid.  IO.  II. — (4)  Ibid. 

19.  uo.  5.4.  a5.  — (5)  ibid.  29.  3o.  — (6)  Ibid.  34.  35.  — (7)  Ibid. 
42.  43. 
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Varie  specie  Distingue  Celso  (')  tre  sorta  di  lebbra,  vitiligo.  La  prima 
di  lebbra.  denominata  biotica,  in  greco  alphosi *),  la  quale  è una  mac- 
ed  effètti  di  cbia  bianca  sul  corpo  dell'  uomo , cbc  si  spande  a guisa 
questa  malat-  di  gocce  bianche,  e nc  rende  la  pelle  ruvida  ed  ineguale, 
ne’ quali**  d^  Queste  macchie  non  son  contigue;  ma  sovente  dilatami, 
minò.  ed  occupano  uno  spazio  maggiore.  La  seconda  sorta  di 

lebbra  è detta  nera  (5) , non  diversificando  dalla  prima 
se  non  se  in  quanto  al  colore.  In  fine  la  terza,  sopran- 
nomata  lustra  o alba  (4),  e più  radicata  della  prima  , è 
la  più  malagevole  a guarirsi.  Rende  questa  nella  parte 
male  alletta  il  pelo  bianco  e minuto  a guisa  di  lana , o 
di  lanugine  , nè  sanasi  quasi  mai  perfettamente  ; c la  pelle 
statane  una  volta  offesa  non  riprende  giammai  il  suo  color 
naturale.  Si  possono  riferire  alla  prima  qualità  della  leb- 
bra notata  da  Celso  le  macchie  bianchicce  descritte  da 
Mose  al  f.  5.  del  cap.  XIII  del  Levitico } e alla  terza  di 
Celso  i tumori  bianchi  colla  carne  viva , come  li  rap- 
presenta Uose  a'  fi.  IO  e lì»  , e parimente  quella  clic 
si  forma  nelle  cicatrici , a’  ff.  19 , 20 , 24. 

Quel  che  dice  Mosè  di  questa  ultima  sorta  di  lebbra, 
la  quale  consiste  in  nn  Iunior  bianco  coi  fondo  rossiccio, 
ove  si  scorge  ancora  viva  la  carne , potrebbe  bene  indi- 
care 1'  depliant  Lasis  , la  più  perniciosa  di  tutte  le  lebbre  } 
la  qual  rende  la  pelle  ruvida  ed  ineguale  come  quella  dcl- 
f elefante.  Essa  rode,  e cagiona  violenti  pruriti,  forman- 
dosi sulla  cute  croste,  e squame  a guisa  di  quelle  del 
pesce , ed  ulcere  che  si  estinguono,  e poi  rifioriscono  le  une 
sopra  delle  altre.  Giugne  la  carne  a tal  grado  d'  insen- 
sibilità , che  forate  con  un  ago  le  giunture  delle  braccia 
e de’  piedi , ed  anche  il  grosso  muscolo  , cbc  è il  più 
sensibile  , non  se  ne  prova  dolore.  I peli  dei  lebbrosi 
son  corti , ritti  e seriali,  nè  possono  svellersi  senza  qualche 
poco  di  carne  putrefatta  che  gli  ha  nutriti  ; e sono  sem- 
pre biondi  se  in  capo,  o al  mento  rinascano. 

Ecco  i contrassegni  ordinar»  a'  quali  vogliono  i me- 
dici che  si  riconosca  la  lebbra  perfetta  ed  invecchiata , 
la  quale  renile  la  voce  a guisa  ili  quella  di  on  cane  dopo 
aver  lungamente  abbaiato , uscendo  essa  piuttosto  dal  naso 
che  dalla  bocca.  Il  polso  dell' ammalato  è tenue,  grave, 

(i)  CeU.  I.  v.  e.  38.  S-  1 7- — (3)*AÌ?0{.  —(3)  MiXa;.  — (4)  Arjxfl. 
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lento,  intermittente.  Il  sangue  è pieno  di  piccoli  corpu- 
scoli Incidi  e bianchi , simili  a’  granelli  di  miglio  , non 
tenendo  se  non  una  scabbiosa  sierosità , e spogliata  del- 
r umido  suo  naturale , a segno  che  , infusovi  del  sale  , 
non  può  disciogliersi.  Egli  è talmente  secco,  ebe  bu- 
lica 1’  aceto  che  vi  s’ infonde  } ed  è sì  fortemente  le- 
galo con  certi  impercettibili  fili , che  gettandovisi  entro 
del  piombo  calcinato  ne  sta  facilmente  a galla.  Cruda  è 
1'  orina  , viscosa , cenerognola  , torbida , e il  suo  sedimento 
a guisa  di  farina  mescolata  con  semola.  Rassomiglia  il 
viso  del  lebbroso  ad  un  carbone  mezzo  spento  , compa- 
rendo lustro  , untuoso , gonfio , e seminato  di  durissimi 
iìgnoli , la  base  de’ ([itali  è verde,  bianca  la  cima.  For- 
ma la  fronte  sua  diverse  grinze , che  tengono  dall'  una 
alT  altra  (empia.  Rossi  ed  infiammati  sono  gli  occhi , ri- 
splendenti come  quelli  di  un  gatto  , e sporgenti  in  fu  ora} 
non  possono  muoversi  nè  in  qua  nè  in  là.  Gonfiate  e 
rubiconde  sono  le  orecchie  , mangiate  jverso  il  fondo  da 
ulceri , c attorniate  da  picciole  gianduiotto.  S"  incava  il 
naso , putrefacendosi  la  cartilagine } le  nari  sono  aperte  , 
e chiusi  i meati  con  alcune  ulcere  nell’  estremità.  Secca 
è la  lingua  , nera , enfiata  , ulcerata  , ritirata , tagliata  in 
solchi , c tempestata  di  bianchi  granelli.  E poi  ineguale 
la  pelle , ruvida , ed  insensibile  o si  fori , o si  tagli } in 
vece  di  sangue  ella  rende  un  liquore  sanioso  ; c spesso 
Lagnasi  senza  poterla  mai  umettare. 

Si  tiene  che  i lebbrosi  abbiano  sì  strano  calore  nel 
corpo,  che  dopo  aver  tenuto  per  no"  ora  un  pomo  fresco 
in  mano,  diviene  così  arido  e grinzo  come  se  stato  fosse 
per  otto  giorni  al  sole.  Finalmente  il  naso  , le  dita  delle 
mani  e de'  piedi , e anche  le  membra,  interamente  disgitin- 
gonsi , prevenendo  colla  loro  morte  quella  del  misero  in- 
fermo. Il  mordicamento  poi  che  produce  la  lebbra  è sì 
spietato,  che  il  povero  paziente  non  prova,  in  grattandosi, 
ristoro  benché  minimo  , ma  va  piuttosto  cagionandosi  ul- 
cere profonde , e dannosissime  infiammazioni. 

Viene  accertato  aver  la  lebbra  un  interno  principio 
molto  prinif  del  suo  apparire  nell1  esterno.  Avicenna  la 
nomina  morbo  , o canchero  universale.  Pretendono  alcuni 
che  la  diversità  de’  colori  che  si  vali  ravvisando  nelle 
bollicolc  de’  lebbrosi  proceda  dal  divario  del  loro  lem- 
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peramento  , e degli  umori  che  dominano  nel  sangue.  Le 
urie  sono  rosse  a causa  del  sangue  malinconico  e limac- 
cioso ; bianchcttc  le  altre  pel  composto  della  pituita  densa, 
salata , nitrosa  ed  aere  mescolata  col  sangue  malinco- 
nioso ; alcune  sono  altresì  più  maligne  per  1'  acrimonia 
e 1'  adustione  degli  umori , che  divengono  velenosi  e pe- 
stilenziali , comunicandosi  agevolmente  a dii  sta  sano.  La 
lebbra  de'  genitori  passa  a’  figliuoli.  La  soppressione  dei 
mesi  , o delle  inorici , diccsi  die  produca  la  lebbra  , come 
pure  un  pessimo  nutrimento  ebe  . da  taluno  si  prenda. 
Va  tutto  questo  ben  si  comprende  ebe  la  lebbra,  qualora 
è formata  , non  è una  semplice  deformità  , ma  una  ve- 
rissima malattia , e anche  delle  più  moleste  e delle  piò 
perniciose. 

Fu  comunissima  nell'  Oriente  la  lebbra.  Attcsta  Lucre- 
zio (0  che  quella  che  chiamasi  elephantiasis  è particolare 
agli  Egizii  : 

Est  elrphas  morbus  qui  prteter  /lumina  Nili 

Gignitur , /Egypto  in  media , ncque  prtrterca  usquam. 

Riconosce (2)  Plinio  lo  stesso;  dicendo  ancora  che 
essendosi  propagate  in  Roma  tra  persone  di  qualità  certe 
contagiose  volatiche , non  poterono  mai  esser  sanate  se 
non  da’  medici  venuti  d’ Egitto , ov’  è frequentissima 
tal  sorta  di  mali.  Quanto  alla  lebbra  nominata  clephan- 
tiasis , non  era  conosciuta  in  Roma  avanti  Pompeo  , c un 
tal  malore  non  vi  fu  molto  tempo  comune.  Questo  co- 
minciava ordinariamente  dal  volto , mirandosi  nel  naso 
come  una  specie  di  lenticchia  , che  ben  tosto  dilatavasi 
per  tutto  il  corpo,  rendendo  la  cute  picchiettata  di  vari!  co- 
lori, ineguale,  ruvida,  in  alcuni  luoghi  tirante,  e floscia 
in  certi  altri  ; finalmente , divenuta  tutta  nera  , lasciava  la 
carne  attaccata  agli  ossi , enfiando  a’  malati  le  dita  delle 
mani  e de’  piedi.  I re  d’  Egitto , per  guarirsi  da  siffatto 
malore,  allorché  ne  venivano  assaliti  adoperavano  bagni 
di  sangue  di  piccoli  fanciulli. 

Prospero  Alpino  (3)  riferisce  che  1'  clephantiasis  investe 
principalmente  i piedi , ed  è tuttavia  molto  comune  in  E- 
gitto.  Ippocratc(4)  c Galeno  (5)  hanno  riconosciuto  una  sorta 

(l)  Lib.  VI.  tf.  1 1 12. — (a)  Plin.  lib.  XXVI.  c.  I.  « sEgypli  peculiare 
'Àoc  malum  »>.  — (3)  silpin.  de  tnedie.  Aùgupt.  I,  j.  c.  IO*  — (4)  H* 
pocrat,  l,  2 rorrethicon.  — (5)  G toste  G aleni. 
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di  malattia  propria  de’ Fenici!,  la  quale  è una  specie  di 
lebbra  : ravvisandosi  dalla,  descrizione  d’ Ippocratc  essere 
la  lebbra  bianca.  Alcuni (>)  medici  moderni  parlano  ancora 
di  una  qualità  di  lebbra  che  chiamano  di  Tiro.  Maun- 
drcllo  ((i) 2)  dice  di  aver  veduto  nella  Palestina  alcuni  leb- 
brosi , e clic  questa  malattia  rende  i piè  di  coloro  che 
ne  sono  assaliti  come  quelli  degli  elefanti , o dei  cavalli 
rognosi , di  maniera  che  si  enfian  le  cosce , e sempre 
senza  dolore  ] ma  non  posson  servirsi  de'  loro  piedi  per 
camminare. 

Pretesero  alcuni  antichi  (?)  che  gli  Ebrei  non  uscissero 
d’  Egitto  se  non  perché  tutti  erano  stati  colpiti  dalla  leb- 
bra. Tacito  e Giustino  hanno  inciampato  in  simili  favole 
inventate  dalla  invidia  degli  Egizii  verso  gli  Ebrei , c 
vigorosamente  confutate  da  Giuseppe , il  quale  con  gran 
giudizio  dimostra  che  Mose  non  avrebbe  promnlgate 
leggi , siccome  fece , contro  ai  lebbrosi , s’  ei  fosse  stato 
capo  di  un'  armata  tutta  composta  di  gente  compresa  da 
questo  malore.  Nel  tempo  di  Gesù  Cristo  eravene  un  gran 
numero  nella  Giudea.  Avicenna  (4)  dice  clic  siffatta  in- 
fermità era  parimente  molto  ordinaria  nell'Arabia.  Ero- 
rodoto(5)  e Ctcsia  (6)  scrivono  che  i Persiani  non  soffri- 
vano clie  i lebbrosi  della  loro  nazione  tenessero  consor- 
zio cogli  altri  Persiani , nè  ehc  avessero  ingresso  nelle 
città , pretendendo  esser  tal  malattia  un  castigo  mandato 
a coloro  che  avevan  peccato  contro  del  sole  ; e scaccia- 
vano da’  loro  Stati  i forestieri  infetti  della  medesima. 

Nell’  undecimo  e duodecimo  secolo  e ne’  seguenti  furon 
frequentissimi  in  Europa  i lebbrosi.  Evvi  dii  crede  che 
il  numero  grande  di  Ebrei  sparso  allora  in  varie  partì 
dell’  Europa  vi  avessero  seminata  sì  terribile  infermità. 
Sostengono  altri  eh’  ella  non  divenne  fainigliarissima  se 
non  dopo  i viaggi  della  Soria,  o d’  oltra  mare  in  occasione 
delle  Crociate.  Si  nomarono  gl’  infetti  di  tal  contagione 
lazzari,  e si  fondarono  a beneficio  loro  molti  lazzaretti , 
o spedali.  Matteo  Paris  dice  che  in  Europa  ve  n’  erano 
da  diecimila.  Si  davano  a’  lebbrosi  certi  segnali  per  di- 

(i)  Guido  Cauliac.  — (a)  Mnandrel , t'oyntje  d'Alep  àjenisalem.  — 

(3)  eippio  upud  Joseph.  I.  1.  contro  rtppion.  — (4)  riviccn.  I.  v.  Srn. 
r.  traci.  z.  c.  g.  — ij)  Herod.  Li.  — (6)  Ct  esine,  in  exeerptis  /‘Agiti 
stpud  Unric.  Stcph. 
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stinguerli , e si  obbligavano  a vivere  separatamente , e 
talvolta  a portare  una  specie  <ji  nacchere  e di  squille  ('), 
afGne  di  essere  conosciuti  e sfuggiti  dal  popolo. 

£ la  tigna  una  qualità  di  lebbra  clic  viene  in  capo  con 
wcaglie  e croste  di  color  cenerognolo , ed  alcune  volte 
alquanto  giallo  , di  un  odore  puzzolentissimo  c cadaverico. 
Di  questa  sorta  di  lebbra  parlò  probabilmente  Mosè  sotto 
il  nome  di  lebbra  de'  capelli  e della  barba , c di  quella 
che  nasce  in  teste  calve. 

Non  ragiona  MoSè  che  di  un  piccolo  numero  di  effetti 
della  lebbra.  Tnttociò  eh’  ci  ne  dice  riducesi  a’ più  sen- 
sibili segni  ebe  posson  far  distinguere  siffatto  malore  ai 
sacerdoti  incaricati  di  farne  il  discernimento.  La  lebbra 
in  generale  si  manifesta  con  un  tuinor  bianchiccio  , che 
si  propaga  e si  aumenta  . ed  c più  cavernoso  del  rima- 
nente della  carne  : e distiugucsi  dal  color  bianco  e pallido 
del  pelo  che  nasce  nelle  parti  comprese  da  tale  infermità. 

Le  volatiche  possono  riferirsi  alla  lebbra,  come  prc-  , 
cursori  e disposizioni  a tal  malattia.  Da  principio  non 
apparisce  che  una  inegualità  di  pelle  con  un  pizzicore 
assai  leggiero  , ma  che  dipoi  va  crescendo.  Coprcsi  la 
ente  di  una  bianchezza  simile  alla  farina , la  quale  fi- 
nalmente degenera  in  lebbra  quando,  in  cambio  di  detta 
albedine , sovraggiungono  le  scaglie  , o squame  a guisa 
di  pesce.  Conobbero  i Romani  una  qualità  di  volatica  più 
nociva  delle  ordinarie , e la  nominarono  mentagra.  Dice 
Plinio  che  non  aveasene  notizia  avanti  il  regno  di  Tibe- 
rio. Ella  era  talmente  contagiosa,  che  comunicavasi  per 
via  di  uu  semplice  bacio,  o in  toccando  solamente  colui 
die  n1  era  infetto.  Assaliva  di  primo  lancio  il  volto , indi 
il  collo  , il  petto  e le  mani , e rendeva  deforme  con  una 
specie  di  forfora  fetida  e sozza  che  copriva  la  faccia. 
Non  si  pnò  quasi  dubitare  che  coloro  i quali  ordina  Mosè 
di  racchiudere  . per  giudicare  se  T albedine  veduta  sopra 
i loro  corpi  si  facesse  maggiore , non  fossero  assaliti 
dalle  volatiche  , le  quali  comunemente  degeneravano  in 
lebbra. 

posano  lr*ca-  Dopo  avere  disaminato  gli  effetti  ed  i segni  della  Icb- 
jvlonì  della  bra  , conviene  ora  discutere  quali  esser  possano  le  cause 
lebbra. 

( i ) Probabilmente  si  intendono  certi  vasi  cerchiati,  di  forma  lunja 
bistonda  , recati  in  sugli  omeri. 
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ili  questo  malore.  Insegnano  i medici  che  le  volatiche,  la 
tigua , la  lebbra  sono  prodotte  da  un  composto  di  umori 
antipatici , e da  mi  sangue  malinconico , abbondante  , vi- 
scoso , denso  ed  aere  , ebe  sta  tra  carne  e pelle,  il  quale 
rodendo  la  cute  vi  cagiona  pizzicori  violenti , che  neppur 
grattando  possono  reprimersi.  Sono  eglino  pure  di  parere, 
potersi  comunicare  il  male  da'1  genitori  a’  figliuoli , e che 
un  pessimo  nutrimento , o la  non  buona  maniera  di  pren- 
derlo , la  disposizione  del  corpo , o degli  umori  non  poco 
vi  contribuiscano,  siccome  la  cattiv’  aria,  la  sozzura  dei 
letti  e delle  vesti. 

Ma  confesso!1)  che  siffatta  spiegazione  di  cause  produ- 
ccnti  la  lebbra  non  del  tutto  mi  appaga  ; e stento  a com- 
prendere che  un  morbo  il  quale  si  comunichi  così  facil- 
mente e con  tanta  celerità,  facendo  principalmente  sentire 
nell'  esterno  e sulla  pelle  i suoi  primi  e più  sensibili  ef- 
fetti , sia  cagionato  da  una  contagionc  affatto  interna  di 
umori  : ne  tampoco  veggo  qual  proporzione  e quale  ana- 
logia vi  potesse  essere  tra  la  lebbra  degli  uomini  presa 
in  questo  senso  , e quella  delle  vestimenta  e delle  abita- 
zioni , per  dare  a tutte  loro  la  medesima  denominazione, 
e per  farle  distinguere  pressoché  a’  medesimi  contrasse- 
gui.  Onde  io  presentemente  proporrò  un  nuovo  sistema 
su  questa  materia  , pel  cui  mezzo  m’ ingegnerò  di  spie- 
gare in  una  maniera  fisica  e meccanica  tutto  ciò  clic  ci 
dice  Mose  della  lebbra  degli  uomini , degli  abiti  e dello 
case:  e il  farò  cogli  stessi  principii  generali  e comuni. 

Stimo  adunque  che  la  lebbra,  e tutte  quelle  infermità 
ebe  a lei  in  qualche  modo  rasscmbrano , come  la  tigna, 
le  volatiche , la  morfea  , e quelle  che  i latini  chiamano , 
psora,  alopecia,  porrigo,  elephanliasis,  mentagra,lichen,  ec., 
e in  generale  tutti  i malori  che  offendono  la  cute  degli 
uomini  e degli  altri  animali , che  la  rodono  , che  si  co- 
municano, che  crescono  e si  moltiplicano,  che  cagionano 
crudeli  pruriti , che  fanno  cadere  il  pelo , e ne  fanno  mu- 
tare il  colore , c che  finalmente  terminano  col  produrre 
la  insensibilità  : io  credo  , dico  , che  tutte  siffatte  malattie 
sieno  alla  bella  prima  cagionate  da  picciolissimi  impercet- 
tibili vermi , che  s’  introducono  tra  carne  e pelle  , rodendo 
in  primo  luogo  la  cuticola  , indi  1’  estremità  de'  nervi  c 
(l)  E il  p.  Cai  in  et  ebe  pari». 

S.  Bibbia.  Fol.  II.  Disseti.  * 


Cagioni  del- 
la lebbra  de- 
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le  carni  , prodnccndovi  alla  fine  tutti  quegli  effetti  che  si 
osservano  nel  principio  , nel  progresso  e nel  fine  della  leb- 
bra e delle  infermità  che  hanno  qualche  attinenza  con  essa. 

Certa  cosa  è che  si  danno  poche  persone  sane  , o in- 
ferme , le  quali  esenti  sieno  da  vermi , generandosi  questi 
nel  corpo  dell’  uomo  e in  quello  degli  altri  animali  me- 
diante un  certo  seme  che  vi  entra  coll’  aria  e per  mezzo 
degli  alimenti,  l!  aria  che  respiriamo , e la  maggior  parte 
de’  frutti  c de’  cibi  co’  quali  ci  nutriamo , gremiti  sono 
d’ insetti  che  a’  nostri  corpi  volentieri  si  attaccano  , atteso 
il  calor  che  vi  trovano , il  quale  contribuisce  a mante- 
nerli , ed  aiutali  a gencrarvene  altri  simili  a loro.  Le 
cose  che  stanno  attorno  a noi , c di  cui  ci  serviamo , 
sono  bene  spesso  colme  d’impercettibili  insetti  , nemici 
della  nostra  sanità,  non  nutrendosi  costoro  che  a spese 
de’  nostri  corpi. 

Le  moderne  osservazioni  de’  medici , e di  quei  che 
hanno  adoperato  il  microscopio  per  iscoprirc  un  picciolo 
mondo  di  animalctti  che  i nostri  sensi  non  possono  per 
se  stessi  distinguere  , c’  insegnano  non  esservi  quasi  corpo 
che  non  abbia  vermi  di  una  specie  particolare.  Ce  ne  sono 
nell’  aria  , nell’  acqua,  nella  terra  , nc’  pesci , nelle  frutta  , 
negli  alberi , nelle  pietre  , ne’  drappi , negli  smalti , nel 
vetro  medesimo  e ne’  corpi  più  saldi.  11  pili  assediato 
però  ne  è 1’  uomo , nè  vi  ha  quasi  parte  del  corpo  suo 
che  non  sia  loro  soggetta.  E poi  a tutti  noto  nascerne 
negl’  intestini , ed  essersene  veduti  nel  cervello  , nel  fe- 
gato , nel  cuore , nel  sangue , nella  vescica , nell’  umbi- 
lico , negli  ulceri  e nella  cute.  Dopo  morte  in  vermi  si 
risolve  il  corpo  dell’  uomo.  Una  quantità  di  fanciulli  c di 
persone  avanzate  in  età  scn  muoiono  di  vermi. 

La  gioventù , e specialmente  i ragazzi , soggettissimi 
sono  a certi  picciolissimi  bacolini  tondi  e bianchi , detti 
pelliccili , che  si  trovano  in  diverse  parti  sotto  la  cute  , 
ma  singolarmente  nelle  mani,  ove  serpono  tra  carne  e 
pelle,  cagionandovi  col  rodere  un  acutissimo  pizzicore.  I 
bambini  sono  eziandio  sottoposti  ad  un’  altra  sorta  di  a- 
nimalctti  chiamati  crinoni,  i quali  vengono  loro  nella 
schiena , e talmente  li  corrodono  che  nulla  profittano 
con  tutto  che  alquanto  ben  si  nutriscano  c dormano. 
Sembrano  poi  all’  occhio  tai  vcrmicciuoli , qualor  si  trag- 
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l'Olio  dalla  pelle  strofinata  con  mele  in  luogo  caldo,  a 
foggia  di  corti  e grossi  crini , oppure  conte  setole  di 
cignale.  Il  microscopio  li  dà  a vedere  di  color  di  cenere 
con  due  lunghi  cornetti  : gli  occhi  tondi  e grandi , la  coda 
lunga,  c pelosa  nell’  estremità.  Occupano  per  ordinario  le 
parti  muscolose  del  dorso , delle  spalle , del  polpaccio 
della  gamba.  Con  un  prurito  non  mai  interrotto  fanno 
perdere  il  sonno  a' ragazzi,  cagionando  loro  paure,  inquie- 
tudini c strida.  I deboli  e i piu  delicati  vi  sono  maggior- 
mente soggetti.  Può  vedersi  ne’  giornali  di  Lipsia  la  forma 
di  ambe  le  specie  de’  prefati  picciolissimi  vermicciuoli 
considerati  col  microscopio. 

Stimano  molti  che  il  maligno  delle  febbri  consista 
nella  verminosità  , e in  ciò  eh’  essi  chiamano  putrefazione 
animata  ; pretendendo  che  da  questa  putrefazione  , e dal 
gran  numero  de’  piccioli  verminetti  i quali  ne  nascono , e 
purgano  il  corpo , si  producano  i diversi  sintomi  delle 
febbri  maligne.  Osservò  Berillo,  mediante  il  microscopio, 
piccoli  vermiccinoli  nelle  pustole  del  vaiuolo  : e Pietro  da 
Castro  vide,  nella  peste  di  Napoli,  dei  gavoccioli  o de  ’bu- 
boni  che  ne  abbondavano. 

Fu  parimente  osservato  col  microscopio  che  la  cancrena 
consiste  in  un  numero  indicibile  di  vermicelli  che  na- 
scono dalla  carne  morta  , i quali , generandone  incessan- 
temente degli  altri , corrompono  le  parti  vicine.  La  peste 
medesima  vien  cagionata , al  parere  di  alcuni  medici , da 
un  veleno  che  si  spande  per  l’ aria , c si  comunica  al 
sangue , al  succo  nervoso , e alle  parti  sane , per  mezzo 
di  certi  piccioli  insetti  che  sono  nell’  aria , i quali  trag- 
gonsi  nel  petto  per  via  del  respiro.  I fisici  moderni  spie- 
gano in  cotal  guisa  la  comunicazione  de’  morbi  epidemici, 
credendo  che  facciasi  mediante  certi  piccolissimi  alati  in- 
setti, ch’escono  da’ Imbonì  degli  appestati , o dalle  petec- 
chie di  coloro  che  hanno  la  febbre  porporina  $ e si  pre- 
tende di  avere  intorno  a ciò  accuratissime  osservazioni. 

Prospero  Alpino('),  il  quale  ha  ben  esaminatele  ma- 
lattie egizie  , cnede  che  la  lebbra  onde  molti  poveri  sem- 
pre son  travagliati  da  altro  non  provenga  se  non  dalle 
acque  imputridite  e guaste  che  bevono , e perche  si  nu- 


(i)  Prosp.  Alpi »,  I.  I.  c.  1 4 de  Medie.  yEjypt. 
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triscono  di  carne  salata  di  cammello  e di  bue,  di  pesci 
salati  c mezzi  marei , che  pescano  nc’  laghi , come  pure 
di  certa  qualità  di  formaggio  salato,  poco  meno  che  fra- 
cido , che  è a buonissimo  prezzo  in  quel  paese  , c del 
quale  la  povera  gente  molto  nc  mangia. 

Tutto  il  detto  finora  può  formare  una  congettura  van- 
taggiosissima  al  nostro  sentimento  : imperocché  se  tutte 
queste  sorta  d’ infermità  vengono  cagionate  da  impercet- 
tibili vermi,  non  è egli  verisimilissimo  che  nasca  dallo 
stesso  principio  la  lebbra  ? Ma  per  dare  a questa  ipotesi 
tutto  il  suo  lume , fa  d’  uopo  altresì  dimostrare  che  gli 
effetti  ordinarli  della  lebbra  si  spiegano  facilmente  e in 
un  modo  naturalissimo  nella  da  noi  fatta  supposizione. 

Convengono  i medici  non  giugnere  in  un  tratto  la  leb- 
bra a quel  grado  di  malignità  che  si  osserva  nella  lebbra 
inveterata , e di  cui  già  notammo  i terribilissimi  effetti 
nella  descrizione  di  questa  malattia } ma  bensì  esser  ella 
dapprincipio  una  leggerissima  offesa  della  pelle , la  quale 
cagiona  un  mordicamcnto  che  sprona  il  malato  ad  affret- 
tare, col  grattarsi,  il  proprio  suo  male  : perciocché  coll'  un- 
ghie , per  penetrare  più  addentro  nella  carne  , si  va 
formando  delle  croste,  e specie  di  scaglie,  che  coprono 
una  carne  saniosa  e corrotta  che  somministra  una  con- 
tinua materia  alle  croste  medesime  , le  quali,  staccandosi 
con  dolore  , cedono  il  luogo  ad  altre  che  tosto  loro  suc- 
cedono. Scorgonsi  ordinariamente  sulla  carne  de1  lebbrosi, 
prima  che  sicno  interamente  disperati  ed  incurabili , certe 
bollicole  di  figura  ineguale  , sparse  (pia  e là  sulla  cute , 
la  punta  delle  quali  è bianca  c luccicante , albo  il  fondo 
e vermiglio.  Tutto  questo  si  spiega  facilmente  nel  nostro 
sistema. 

I sopra  menzionati  impercettibili  vcrmicciuoli  attaccan- 
dosi alla  cuticola , la  rosicchiano , e nel  tempo  stesso  si 
pascono  della  pelle,  che  è al  sommo  sensibile,  c in  cui 
principalmente  risiede  il  senso  del  tatto.  Tal  corrosione 
vi  genera  tosto  un  vivissimo  pizzicore.  Indi , scavando 
più  addentro , si  attaccano  alle  glandulc  papillari  seminate 
per  tutto  il  corpo  sotto  la  cute , e vi  cagionano  la  in- 
fiammazione , onde  nascono  certi  Agnoli  bianchi  nella  cima 
e rossi  nel  fondo , nutriti  dal  sugo  filtrato  in  esse  glan- 
dulc, le  quali  sono  più  o meno  bianche  secondo  che 
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I limole  che  predomina  nel  corpo  dell1  infermo  è più  o 
meno  sanguinoso , bilioso,  o malinconico.  Quindi  proce- 
dono le  diverse  specie  della  lebbra  indicate  dai  medici , 
e distinte  da1  loro  varii  colori.  Cangia  la  lebbra  il  color 
della  carne  : fa  diventar  gialli  c minuti  i capelli  ; e la 
superficie  della  parte  offesa  dal  male  sembra  più  caver- 
nosa e profonda  che  non  il  resto  dell’  altra  pelle  : questa 
malattia  si  comunica  a chiunqnc  con  indicibile  facilità.  È 
poi  tutto  questo  naturalissimo  : imperciocché  la  carne , 
corrosa  da  tale  invisibile  verminosità  , non  ricevendo  più 
il  sangue  e gli  umori  che  la  nutrivano  e che  a lei  da- 
vano la  sanità  e il  colore , non  può  crescere  tanto  presto 
quanto  che  vien  consumata  ^ e il  pelo  mal  nudrito , che 
tiene  la  sua  radice  nelle  giandule  morsecchiate  e corrotte  , 
perde  il  proprio  colore , divenendo  pallido  e scriato , qual 
pianta  posta  in  sassoso  e secco  terreno. 

11  movimento  e 1'  avidità  di  questi  vermini,  e la 
straordinaria  lor  copia , fa  comprendere  l1  agevolezza 
onde  passano  da  un  corpo  all1  altro  , attaccandosi  ai  più 
sani  e ai  più  vigorosi , i quali  sentonsi  rosecchiati  da 
malattia  sì  gravemente  dannosa  senza  che  la  loro  sanità 
da  principio  notabilmente  ne  soffra , e senza  essersi  pre- 
cedentemente avveduti  , sì  nel  sangue  che  uci  loro  umori, 
della  menoma  alterazione.  Ma  quando  una  volta  la  putre- 
scenza e la  contagione  si  son  radicate  nelle  giandule  che 
servono  a filtrar  gli  umori , mirasi  tosto  tutta  la  cute  gre- 
mita di  scaglie  e di  schifosissime  croste  , che  coprono 
una  materia  puzzolente  ed  infetta.  La  materia  di  simili 
scaglie  e di  cotal  corruzione  proviene  dalle  vene  capil- 
lari , che , per  esser  corrose  le  loro  estremità , non  pos- 
sono a meno  di  non  tramandare  molte  sierosità,  che  poi, 
stagnate  sotto  le  croste,  si  corrompono  c imputridiscono. 

Peno  altresì  a persuadermi  che  un  sangue  malinconico, 
denso,  acre,  viscoso,  ec.,  esser  possa  la  cagione  e la 
origine  della  lebbra.  Se  ciò  fosse , d'  uopo  sarebbe  sup- 
porre questa  pessima  disposizione  del  sangue  c degli 
umori  in  tutti  coloro  che  principiano  a patire  di  tal’  in- 
fermità : bisognerebbe  supporla  in  qualunque  cui  si 

comunica , o per  lo  meno  un  traspiantamento  quasi  mo- 
mentaneo delle  maligne  qualità  del  sangue  del  lebbroso 
in  chi  ei  comunica  la  sua  malattia.  Or  questo  appunto  è 
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ciò  che  non  si  comprende , e clic  sembra  contrario  all’e- 
sperienza , la  quale  dimostra  che  una  lebbra  cominciata 
non  cangia  cosa  alcuna  dapprincipio  nella  massa  del  san- 
gue, il  quale  può  esser  molto  puro  e sanissimo  mentre 
che  la  lebbra  si  va  formando  e s"  innoltra.  £ però  vero 
che  alcuni  medici  asseriscono  che  tal  malore  interiormente 
comincia , avendo  già  da  lungo  tempo  inviziato  1'  interno 
prima  di  manifestarsi  al  di  fuori  ; ma  di  questo  appunto 
desidererei  volentieri  valide  prove. 

Tanto  è lontano  che  il  sangue  malinconico , acre  e vi- 
scoso sia  la  cagìon  della  lebbra , quanto  che  all’  opposto 
apparisce  eh’  ci  siane  una  sequela  e un  effetto  : imper- 
ciocché il  sangue  malinconico  vien  prodotto  da  un  pes- 
simo chilo  mal  cotto  e non  ben  digerito  $ e la  cattiva  di- 
gestione nasce  da  difetto  di  calore  nello  stomaco  c nel 
sangue , cagionata  da  nna  diminuzione  degli  spiriti  vitali , 
atteso  il  composto  di  un  terreo  c lento  umore , denso  e 
grasso.  Or  tutti  questi  difetti  si  spiegano  perfettamente 
nella  nostra  ipotesi  della  lebbra,  per  essere  tal  malattia 
a guisa  di  un  canchero  universale,  nel  modo  di  già  di- 
mostrato con  Avicenna.  E siccome  il  canchero  è gene- 
rato nella  sua  origine  dalla  corruzione  di  una  gianduia  , 
la  cui  tessitura  è sconcertata  e scomposta , il  sangue  e 
gli  umori  eh’ essa  dovrebbe  filtrare,  traltcncndovisi  per 
troppo  tempo,  s’incrudiscono,  si  fermentano,  si  corrom- 
pono , c vestonsi  di  un  veleno  corrosivo  c mordace  , il 
quale  rode  principalmente  le  parti  vicine  al  canchero^  ed 
essendo  tal  acido  umore  ricondotto  ne’  vasi  per  la  cir- 
colazione , vi  cagiona  da  principio  un’  alterazione  non 
molto  sensibile , ma  che  in  appresso  di  tal  sorta  s’  au- 
menta , che  guastandosi  tutta  la  massa  del  sangue  , non 
può  guarirsi  morbo  tanto  fastidioso  se  non  con  estirpare 
le  parti  in  cui  risiede  la  radice  del  male , e in  correg- 
gendo le  maligne  qualità  degli  umori  e del  sangue. 

Nella  lebbra  se  il  male  è maggiore,  anche  la  putrefa- 
zione è più  dilatata  e universale:  stantechc  in  tutte  le 
parti  del  corpo  offese  dalla  lebbra  s’ incontrano  , oltre  i 
menzionati  Termicciuoli , l’ istessa  malignità  e l’ acrimonia 
medesima  negli  umori  che  nel  canchero  si  osservano.  La 
tessitura  delle  glandule  seminate  per  tutto  il  corpo  sopra 
la  cute  essendo  una  volta  disordinata,  le  arterie,  i nervi, 
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le  vene,  i vasi  linfatici  clic  compongono  le  glandulc,  es- 
sendo o guasti  o scomposti , , gli  umori  s1  inaspriscono  e 
si  fermentano  : c ritornando  al  cuore  c nella  massa  del 
sangue  mediante  la  circolazione , vi  producono  un’  altera- 
zione universale  , che  può  altresì  essere  accresciuta  da 
un  chilo  mal  cotto  e non  ben  digerito  per  mancanza  di 
calore , il  quale  è totalmente  dissipalo  in  un  corpo  in  cui 
sono  aperte  le  estremità  , e più  non  possono  contenere 
il  sugo  nutritivo  che  mantener  deve  e riparare  il  calore. 

lu  oltre  non  potendo  più  il  sangue  scaricarsi  delle  su- 
perflue sue  sierosità , e di  quel  salso  umore  che  in  su- 
dando esce  da  dosso,  riman  carico  di  tutte  le  parti  fu* 
liginosc  che  naturalmente  sen  volano  colla  traspirazioue 
e per  la  via  del  sudore  : per  la  qual  cosa  diventa  più 
acre , più  denso  , più  grosso  c più  freddo.  Può  darsi  an- 
cora che  il  sangue  giunga  a tal  grado  di  calore  per  op- 

Cste  cagioni  , come  per  una  fermentazione  troppo  vio- 
ìta , o per  un  troppo  grande  consumamento , e una 
traspirazione  di  soverchio  vigorosa  ed  abbondante , che 
produrrà  nel  corpo  di  un  lebbroso  una  straordinaria  al- 
terazione , e quale  la  vedemmo  allorché  si  descrissero  gli 
effetti  della  lebbra. 

Dal  detto  fin  qui  è agevole  inferire  che  la  primaria  re- 
mota cagione  della  lebbra  può  ben  essere  una  mala  di- 
sposizione nel  corpo , negli  umori  e nel  sangue  ; ma  le 
cause  prossime  c immediate  sono  una  infinità  d’  imper- 
cettibili vcrminetti,  che  rodono  da  principio  la  cuticola  , 
indi  la  pelle , dipoi  le  glandule  e le  carni  : donde  poi  ne 
procedono  la  corruzione  della  massa  del  sangue,  il  di  lui 
eccessivo  calore . e tutti  i sintomi  della  lebbra , e final- 
mente la  ostinazione  di  questa  terribile  malattia , e la 
difficoltà  di  guarirla  quando  già  sia  vecchia  e radicata. 

E la  lebbra  molto  più  comune  ne'  paesi  caldi  e in 
Oriente  che  nelle  settentrionali  regioni.  Gl'  insetti  di  cui 
favelliamo  vi  sono  più  frequenti , più  vigorosi  ed  infesti. 
Il  sudiciume  degli  abiti , de’  letti  e delle  case  contribuisce 
non  poco  a morbo  sì  fastidioso  \ e tosto  che  avvi  un  nu- 
mero di  lebbrosi  in  un  popolo , vi  è pure  un  fonte  di 
somiglianti  malori  per  tutti  gli  altri.  Di  qui  vengono  qncllc 
diligenze  e cautele  sì  sagge  di  Mose  affine  di  allontanare 
ì lebbrosi,  e per  evitare  coll’  uso  frequente  de' bagni  il 
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sudiciume  che  potrebbe  aver  conseguenze  tanto  dolorose 
e moleste. 

del*  La  lebbra  degli  abiti , di  cui  parla  Mose,  è molto  più 

de"  difficile  a spiegarsi  ebe  non  quella  de’  corpi  umani  ; e 
intorno  a ciò  sono  molto  diversi  i sentimenti.  Credet- 
tero alcuni  rabbini (<)  che  la  lebbra  delle  vesti  fosse  affatto 
miracolosa  , e che  riguardasse  solamente  la  terra  di 
Chanaan.  Dio  così  trattava  gli  Ebrei  ribelli  in  allonta- 
narsi da  essi,  versando  sopra  gli  abiti  loro  questa  spe- 
cie di  maledizione.  Altri  (2)  crederono  ebe  la  lebbra  dei 
corpi  si  comunicasse  agli  abiti  per  via  della  traspira- 
zione : di  qui  procedono  le  macchie  rosse  e verdi  fi)  eie 
si  vedevano  sopra  le  vesti  de'  lebbrosi.  Certa  cosa  è che 
la  lebbra  degli  abiti  non  può  chiamarsi  lebbra  se  non  a 
cagione  di  qualche  analogia , o di  una  certa  somiglianza 
che  può  avere  colla  lebbra  del  eorpo  : per  esempio , in 
quanto  ella  guasta  il  colore  degli  abiti,  si  comunica  da 
un  drappo , o da  un  pezzo  di  tela  ad  un  altro,  e roden- 
dolo maggiormente  si  spande.  Ecco  la  idea  clic  ce  ne 
porge  Mosè(4).  Egli  ne  dice  clic  se  taluno  osservava 
sopra  un  panno  lano , sopra  una  tela , ovvero  una  pelle 
alcune  macchie  alquanto  verdi  , o vermiglie , ciò  bastava 
per  far  dubitare  che  tali  abiti  fossero  infetti  di  lebbra. 
Affine  poi  di  assicurarsi  del  vero , vuole  clic  si  porti  ad 
un  sacerdote  la  veste  , o il  drappo  : e se  dopo  sette  giorni 
eh’  ei  gli  avrà  tenuti  chiusi  ravviserà  che  le  macchie 
crescano  e si  dilatino , brucerà  lai  vestimenti , conte  in- 
fetti di  una  verissima  lebbra.  S1  egli  conoscerà  non  es- 
sersi aumentate  le  macchie , farà  lavare  il  panno , o la 
tela , o la  pelle , e di  nuovo  per  sette  altri  giorni  li 
terrà  rinchiusi  ; ma  accorgendosi  che  la  macchia  dell’  abito 
non  abbia  punto  cangiato  colore  , benché  non  siasi  dila- 
tata, dichiarerà  impuro  l'abbigliamento,  o il  farà  bruciare 
per  essere  una  lebbra,  o una  macchia  radicata  nella  trama , 
o nell'  ordito  del  drappo  dal  dritto , o nel  rovescio  : c 
così  converrà  consumarla  col  fuoco.  Ma  se  la  macchia , 
o il  luogo  sospetto  di  essere  attaccato  dalla  lebbra , si 
trova  del  colore  e nello  stato  in  cui  sarebbe  se  fosse 
stato  abbruciato (5) , vale  a dire  più  fondo  del  resto,  si 

Ji)  Motel  Bar  Piachman.  — (a)  Abttrbtmel.  — (5)  Levi!.  XII!.  ijf) 
Uhi  ( Hrhr.  V iridil  ) vel  rufa  — (ij)  Ibid.  et  seifq.  — (5)  Levi!. 

xui.  56  : nru  rum. 
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forrà  via  qne)  pezzo  del  drappo  lano , o lino , o della 
pelle.  Finalmente  se,  ciò  fatto,  si  notano  alcune  macchie 
di  una  lebbra  che  si  sparga  nel  vestimento , in  quei  luo- 
ghi ove  prima  non  nc  apparivano,  allora  si  consegnerà 
T abito  alle  fiamme.  Che  se  poi  non  vi  si  scorge  cosa 
veruna  dopo  essere  stato  già  una  volta  lavato,  si  tornerà 
a lavare  , a sarà  riputato  esente  da  sordidezze.  Ecco  tutto 
ciò  che  sappiamo  di  questa  lebbra  degli  abiti,  e parimente 
su  che  possiam  formare  le  nostre  congetture.  Io  penso 
che  tal  lebbra  , siccome  quella  de'  corpi  , fosse  cagionata 
da’  vermiccinoli  che  si  generavano  nelle  tele,  ne' drappi 
e nelle  pelli. 

Tutti  ben  sanno  esser  la  tignuola  un  verme  che  rode 
i panni  lungamente  guardati.  Le  pelli  mal  conciate  sono 
ancora  piò  sottoposte  a questi  insetti  che  non  le  altre  ve- 
sti. Le  tappezzerie  di  Alvcrgna  sono  soggettissime  ai  vermi, 
a causa  delle  lauc  non  troppo  bene  purgate.  Si  mettono 
delle  candele  di  cera  tra  i panni  lani  che  si  ripongono, 
per  ostare  che  non  vi  s’ introducano  i vermi  : perchè  at- 
taccandosi tali  insetti  alla  candela , sparagnano  il  panno. 
Ne’  paesi  caldi , e nc’  tempi  in  coi  non  avessi  ancora  il 
segreto  di  acconciare  le  pelli,  e disgrassarle  quanto  ab- 
bisognava, era  il  guastamente  de’ drappi  lani  piò  da  te- 
mersi. E siccome  allora  non  si  cangiava  troppo  di  bian- 
cherie , e gl’  Israeliti , massime  nel  deserto  , «non  avevano 
il  comodo  di  servirsi  a sufficienza  de’  bagni , così  le  loro 
tele  e le  altre  lor  vestimenta  espostissime  erano  a insu- 
diciarsi, c per  conseguenza  a ragunarc  non  piccola  quan- 
tità di  fastidiosissimi  auimalctti. 

Le  tele  fine  di  lino  vi  sono  meno  soggette  } ma  le 
altre  qualità  di  tele , di  coi  si  è fatto  altrove  menzione, 
eh’ erano  di  filo  ritorto,  e a piò  doppi!,  vi  potevano  es- 
sere piò  sottoposte,  e quasi  come  i drappi.  Può  essere 
ancora  che  in  que’  tempi  vi  fossero  molte  sorta  di  quegli 
abiti  tessuti  di  lana  e lino , il  cui  uso  da  Afose  fu  di  jtoi 
proibito,  i quali  doveano  essere  per  Io  meno  altrettanto 
soggetti  alle  tignnolc  quanto  i panni  puramente  di  lana. 

Non  è malagevole  in  questa  ipotesi  d’  impercettibili 
bacolini  che  rodono  i drappi  e le  vesti  lo  spiegar  ciò 
che  dice  Mosè  della  lebbra  de’ panni,  delle  pelli  e delle 
tele.  La  mutazion  del  colore  nel  drappo,  l'accrescimento 
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delle  macchie , e la  diminuzione  nell*  esterno  e nel  corpo 
del  drappo  come  s*  egli  fosse  passato  pel  fuoco , tatto 
questo  facilmente  s'intende  supponendo  che  invisibili  in- 
setti , attaccandosi  al  panno  lino  o lano  , o alle  pelli , 
li  rodano  ; e appigliandosi  sempre  dove  sono  più  lini  e 
più  gTassi , passino  da  un  Inogo  ad  un  altro , lasciando 
le  macchie  ove  sono  stati , come  se  vi  fosse  passata  la 
fiamma  : e risparmiando  il  più  grosso  e il  più  saldo  dei 
fili  della  trama  e dell'  ordito , rodano  solamente  la  super- 
ficie , e la  più  delicata  peluria. 

Comandava  Mosè  di  bruciare  tali  vestimenti  tosto  che 
uno  era  fatto  certo  esser  compresi  di  lebbra , cioè  tosto 
che  non  vi  era  più  luogo  da  dubitare  che  non  fossero 
gremiti  di  verminosità , impossibile  per  altro  a distrug- 
gersi senza  mandare  in  rovina  il  drappo  medesimo  ; c 
siccome  v'avea  pericolo  eh’  ella  si  comunicasse  agli  altri 
panni , o vestiti , così  era  necessaria  la  cautela  di  con- 
sumarla col  fuoco. 

Ciò  non  faccvasi  meramente  nel  timore  che  tanti  vermi 
si  comunicassero  alle  altre  vesti , quanto  forse  ancora  ac- 
ciocché non  si  comunicassero  al  corpo  dell’  uomo  che 
avrebbe  potuto  valersene.  Non  dee  già  giudicarsi  di  sif- 
fatto pericolo  rispetto  al  clima  ebe  noi  abitiamo , e alla 
nostra  maniera  di  vestire.  Ne’  paesi  caldi  sono  molto  più 
famigliali  gl*  insetti  che  non  nelle  settentrionali  regioni^  e 
al  tempo  di  Mose  non  si  godevano  que’  tanti  comodi 
che  furon  sussegnentementc  inventati  sì  per  la  pulitezza 
come  per  P agio  del  corpo,  e quindi,  attesa  la  perfezione 
delle  arti  meccaniche,  rispettivamente  a*  drappi,  alle  tele 
e alle  pelli. 

Chi  viaggiò  nella  China  ci  fa  sapere  le  diligenze  che 
si  usano  in  quel  paese  per  difendere  da'  vermi  le  pelli 
e gli  abiti  di  tal  fatta , co’  quali  ivi  si  veste  la  state. 
Noi  sappiamo  dalla  Scrittura  , che  le  pelli , c gli  abbi- 
gliamenti di  quelle  formati,  erano  tra  gli  Ebrei  comunis- 
simi. Vcdcsene  P uso  ne’  velamenti  del  tabernacolo,  nelle 
tende  de’  soldati , negli  abiti  ordinarli  de’  profeti.  Parlane 
Mosè  nel  cap.  xt.  311,  e xiu.  48.  59,  e xv.  17  del  Lc- 
vitico  come  di  cose  famigliarissime  per  le  vesti  e per  i 
letti.  Ci  vengono  rappresentati  gli  antichi  eroi  abbigliati 
colle  spoglie  di  orsi , di  leoni , di  tigri , o di  altri  ani- 
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mali  feroci,  affine  di  dimostrarci  con  ciò,  dice  Festo , 
1’  antica  maniera  con  che  i primi  nomini  andavan  coperti. 
Gli  Arabi,  i Turchi,  gli  Sciti,  gli  Ungaci,  i Moscoviti 
anche  al  dì  d1  oggi  si  servono  di  pelli  pe'  loro  vestiti , 
pe’  letti , per  le  tavole,  per  le  tende.  T utlo  il  servizio 
delle  pelli  che  non  si  lavano , e alle  quali  non  bene  si 
toglie  il  grassume  , sono  senza  dubbio  soggettissime  a tali 
animaluzzi , e a quel  che  chiama  Mosè  lebbra  degli  abiti. 

La  Scrittura  fa  Bovente  menzione  delle  tignuole  che 
rodono  i panni  : il  che  fa  credere  che  fossero  comunis- 
sime. Giob('),  per  esempio,  dice  eh' et  dev'essere  consu- 
mato come  la  putredine , e a guisa  di  un  vestimento  roso 
da'  vermi.  Salomone  ne’  Proverbi  (2)  : Siccome  il  verme 
logora  le  vesti  e il  legno  , cosi  la  tristezza  consuma  il 
cuore  delT  uomo.  Ed  Isaia  (3);  X»  mangeranno  i vermi 
come  un  abito  , e li  roderanno  come  la  lana.  Vedete 
aucora  Osca  v.  12(4),  Isaia  L.  9,.  Sai.  xxxvm.  12, 
1’  Ecclesiastico  xlii.  15. 

La  lebbra  delle  case  accennata  nel  Levitico , cap.  XIV 
ff.  34  c segg.,  doveva  esser  ben  nota  agl'  Israeliti  dimoran- 
do in  Egitto , e parimente  esser  dovea  comunissima  nella 
terra  di  Chanaau  , ov’  erano  per  entrare.  Ciò  che  ne  fu  lor 
detto  nel  deserto  non  era  che  rispettivamente  alle  fu- 
ture loro  abitazioni:  imperocché  quando  Mosè  ragionava 
loro , eglino  non  albergavano  in  case.  Rappresenta  il 
legislatore  la  lebbra  delle  abitazioni  nella  maniera  se- 
guente : Qualor  si  scorgeranno  nelle  pareti  della  casa  bu- 
che , o scrostature  alquanto  verdi , o rosse , se  ne  porterà 
r avviso  al  sacerdote , il  quale , facendo  subito  tor  via 
dalla  casa  quanto  vi  troverà  , chiuderalla  ; e in  tale  stato 
resterà  per  lo  spazio  di  sette  giorni.  Se  al  termine  di  que- 
sti , la  parte  ove  eransi  osservati  i segni  della  lebbra 
fosse  cresciuta , e penetrata  pili  addentro , il  sacerdote 
farà  cavar  le  pietre  da  esso  luogo,  e gittcrallc  fuori 
della  città  in  un  sito  immondo,  con  far  parimente  raschiare 
latte  le  muraglie  per  toglier  la  intonicatura,  che  pure  sarà 
buttata  fuor  di  città,  arricciando  di  nuovo  interamente  la 
casa,  dopo  aver  rimesse  altre  pietre  nel  luogo  delle  già 

(i)  Job.  mi.  a8.  — (a)  Pro»,  xxv.  ao.  — (3)  Itat.  li.  8.  — (4)  Ta- 

bescere  feristi  rient  or  attenta  animata  ejus.  (In  ebreo , secondo  alcuni , 
Dissolvesti  sicut  tinca  desiderabile  ejus.  ) 


Cagioni  del- 
la  lebbra  del- 
le case. 


Digitized  by  Google 


108  dissertazione 

tolte.  Che  se,  ciò  fatto,  si  ravvisano  in  quell' alloggio 
novelle  macchie  di  lebbra  , si  giudicherà  csgcre  una  leb- 
bra vecchia  ed  ostinata  : onde  , demolito  da'  fondamenti 
l’albergo,  si  gitteranno  tutti  i materiali,  lo  smalto,  i 
legnami,  con  tutto  il  rimanente,  fuor  di  città  in  luogo  sozzo 
ed  impuro.  Ma  se  la  lebbra  non  ritorna  nella  casa  dopo 
averne  cavate  dalle  mura  le  pietre  ov'  ella  compariva , sarà 
stimata  pura  e monda  , e per  la  sua  purificazione  si  of- 
feriranno due  passeri.  Ecco  su  che  rimati  di  parlare  per 
dar  1’  ultima  mano  a chiarir  la  natura  della  lebbra  delle 
case. 

Si  son  disvelati  col  beneficio  del  microscopio (>)  certi 
vermi  che  rodono  la  pietra , e si  è osservato  che  sono  neri , 
lunghi  circa  due  linee , e larghi  tre  quarti  di  linea , rac- 
chiusi entro  nna  guscia  alquanto  grigia.  Tengon  tre  piedi 
da’  due  lati , a somiglianza  di  quei  del  pidocchio  , e vi- 
cinissimi al  capo , il  quale  è molto  grosso.  Scorgonsi 
nell'  apertura  della  lor  bocca  quattro  specie  di  ganasce  in 
croce,  clic  muovono  incessantemente , aprendole  c chiuden- 
dole a guisa  di  un  compasso  a quattro  gambe } cd  hanno 
gii  occhi  molto  neri  e rotondi.  Lo  smalto  è parimente 
mangiato  da  una  infinità  di  vermi  grossi  come  bricie  di 
formaggio,  i quali  sono  nericci,  con  quattro  piedi  assai 
lunghi  da  ogni  banda  ; ciocché  non  dee  far  maraviglia: 
perocché  miransi  rami  di  corallo  e le  più  belle  conchi- 
glie trapanate  da  vermini } essendosi  parimente  veduto 
un  pezzo  di  vetro  intarlato , e tratti  molti  vrrmicciuoli 
da'  suoi  pertugi.  Sono  probabilmente  sifTalti  bacherozzoli 
che  cagionano  nelle  pietre  e nelle  mura  un  tal  disfacimento, 
che  Mosé  chiama  la  lebbra  delle  abitazioni.  Si  attaccano 
per  ordinario  cotai  vermini  a'  luoghi  più  umidi  degli  edi- 
fici!, e più  agevoli  a penetrarsi.  Di  qui  é clic  tali  luoghi 
sono  comunemente  verdicci  e rossigni , mirandovisi  una 
specie  di  muffa  e di  fregi  prodotti  dalla  umidità.  Le  pie- 
tre si  riducono  in  polvere,  e vedesi  cadere  il  trìtolo  to- 
sto che  i vermi  ne  han  consunte  le  parti  più  delicate  e 
minute , e quelle  che  servivano  come  di  glutine  per  te- 
nerne unite  insieme  le  parti.  Cade  parimente  lo  smalto, 
e risolvcsi  in  grossa  sabbia , qualora  i vermini  han  con- 
sumalo il  più  sottile  ed  il  più  fino  del  suo  composto. 

(l)  V.  il  Journal  det  Savans  dell'  anno  1668. 
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Sono  adunque  vcrisimilmcntc  i vcrmicciuoli  delle  pie- 
tre e dello  smalto  che  ha  voluto  divisarci  Itlosè  per  la 
lebbra  delle  abitazioni  : essendo  tali  le  rovine  clic  pro- 
ducono nelle  mura  a cui  stanno  attaccali  , quali  ci  ven- 
gon  descritte  da  quanto  egli  dice  di  lebbra  siffatta.  Le 
cautele  da  lui  ordinate  per  assicurarsi  se  una  casa  fosse 
infetta  si  affanno  perfettamente  alla  nostra  ipotesi.  Osscr- 
vavasi  principalmente  se  il  luogo  dove  comparivano  mac- 
chie, o cavità  verdicce  , o pure  alquanto  rosse,  cresceva 
nello  spazio  di  sette  giorni:  cioè  se  i vermicelli  che  vi 
erano  avessero  travagliato  , c continuato  a scavare  le  pie- 
tre , o lo  smalto.  Se  ciò  avveniva , si  estraevano  da  quel 
luogo  le  pietre,  rasebiavasi  tutta  la  casa  , gettandosi  i 
sassi  e le  scrostature  fuora  della  città , per  ovviare  che 
gl'  insetti  impercettibili  che  le  occupavano  non  si  span- 
dessero nel  rimanente  del  muro , o in  altre  parti  della 
città.  In  ultimo  se  dopo  le  prefatc  cautele  e diligenze  , 
se  dopo  aver  rimesse  altre  pietre  nel  posto  di  quelle  che 
s’  erano  tolte  , ed  aver  intonacate  di  nuovo  le  mura,  ve- 
devasi  appoco  appoco  spandersi  la  contagionc , faccndovisi 
di  fresco  ravvisare  i vermi  , era  comandato  di  abbattere 
tutto  1’  edificio  , e di  portarne  fuor  di  città  i materiali , 
non  tanto  per  la  impossibilità  di  separare  cotanta  vcrmi- 
nosità  da  quelle  case  a cui  stava  ostinatamente  attaccata, 
quanto  pel  gran  pericolo  che  si  correva  della  sua  molti- 
plicazione , polendo  giugnerc  a impadronirsi  de'  vicini  e- 
dificii , e in  ultimo  , occupata  una  gran  parte  della  città, 
passare  ad  assalir  gli  uomini  ancora  e gli  animali. 

Si  può  consultare  la  nostra  dissertazione  sopra  le  in- 
fermità di  Giob  , in  cui  abbiamo  altresì  riferite  diverse 
osservazioni  sopra  di  questo  morbo. 
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MOLOC,  BEELFEGOR  E CAMO<*> 

PARTE  PRIMA 
Sopra  Moloc , dio  degli  Amntonìti. 

Trovando  noi  negli  scritti  di  Mosè  i nomi  di  tre  false 
diviniti,  cioè  Moloch , Pltegor  e Cìiamos , sovra  ognuna 
di  queste  porgeremo  separatamente  le  nostre  osservazioni. 
Meritano  coteste  tre  deità  tanto  maggiore  attenzione  , 
quanto  che  sono  le  più  antiche  di  cui  abbiamo  notizia  , 
e che  frequentemente  ne’  sacri  libri  della  Scrittura  ne  vien 
parlato,  stantechè  la  maggior  parte  degl'  Israeliti  si  die- 
dero con  ispcciale  ardore  ad  adorarle.  Comineeremo  da 
Moloc  , come  il  primo  che  trovasi  nel  sacro  testo  : stu- 
diandoci a ricercare  chi  ei  si  fosse , quale  la  sua  figura , 
le  qualità , il  culto , le  adorazioni , e la  somiglianza  che 
aver  polca  colle  divinità  degli  altri  popoli  idolatri^  e pro- 
fitteremo de’  lumi  e delle  scoperte  di  alcuni  letterali  (•) 
che  hanno  già  travagliato  a diletto  sn  questa  materia  : 
ingegnandoci  di  aggiugnervi  qualche  cosa  di  nuovo. 

11  Signore  nel  LeviticoM  vieta  agl’  Israeliti  di  consccrare 
ì loro  figliuoli  a Moloc  con  farli  passare  pel  fuoco  ; e 
replicando  altrove  (3)  f istessa  proibizione  in  fortissimi  ter- 
mini, vuole  che  si  punisca  colia  morte  chi  avrà  commessa 
cotanta  empietà  , c che  da  tutto  il  popolo  ne  sia  lapidato. 
Si  <ptis  dederit  de  semine  suo  idolo  Moloch,  morte  moria- 
tur  : populus  terree  lapidabit  non.  Il  Signore  Iddio  soggin- 

J*)  La  sostanza  di  questa  dissertazione  è del  p.  Calme!. 

I ) Selden , Syntayma  de  Diis  syriis;  Spencer,  de  legibus  Hebneorum 
al.,  L II.  e.  io;  rossius  , de  origine  et  vrotjresxu  xdoL  , /.  2.  c.  5. — 
(a)  Levit,  xviu.  ai  : u De  sentine  tuo  non  dubis  ut  oonsccrctur  idolo 
flioloch  »j.  — (3)  Levit.  xx.  a. 
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gne  dì  tener  l' occhio  del  suo  sdegno  sopra  qnelT  uomo 
che  avrà  offerto  i suoi  figliuoli  a Moloc,  e di  volerlo  e* 
sterminare  con  tutti  coloro  che  avranno  avuto  parte  alla 
sua  prostituzione  (■).  E molto  probabile  che  i più  degli 
Ebrei  si  fossero  dati  al  culto  di  questo  falso  iddio  avanti 
l’uscita  d’  Egitto  : perciocché  il  profeta  Amos  CO,  e dopo 
lui  s.  Stefano  (3),  rinfacciano  loro  di  aver  condotto  nel 
deserto  il  tabernacolo  del  loro  iddio  Moloc } e la  maniera 
onde  si  esprime  il  Signore  in  Mosè  fa  giudicare  eh’  ei 
parlava  de’  presenti  abusi  e disordini,  i quali  erano  ora- 
mai comuni , c non  già  di  un  male  semplicemente  futuro 
c possibile. 

Se  lo  zelo  e 1’  autorità  di  Mosè , e il  rigore  delle  mi- 
nacce del  Signore,  non  furon  bastanti  a trattenere  nel  de- 
serto la  idolatria  di  Moloc  , può  credersi  che  tal  male 
non  si  scemò  ne’  successivi  tempi  , e massime  negl’  in- 
tervalli de’  quali  ne  parla  la  Scrittura  in  questi  termini  : 
Allora  faceva  ognuno  ciò  che  parevagli  , per  noti  es- 
servi chi  avesse  in  Israele  il  supremo  comando  (4).  Ebbe 
Salomone  la  sacrilega  compiacenza  di  alzare  un  tempio  a 
questa  divinità  sulla  montagna  dirimpetto  a Gerusalem- 
me (5)}  e Manasse  d’  indi  a gran  tempo  imitò  la  sua  em- 
pietà. Erse  costui  , dice  la  Scrittura (6) , altari  a Baal, 
e consacrò  de'  boschi , e fe'  passare  il  suo  figliuolo  pel 
fitoco.  Questa  ultima  cerimonia  formava  la  parte  princi- 
pale del  culto  di  Moloc  5 e noi  appresso  daremo  a dive- 
dere che  Baal  e Moloc  sono  frequentemente  posti  1’  uno 
per  1’  altro. 

Mostrano  ancora  i profeti  in  evidentissima  forma  quanto 
i più  degl’  Israeliti  fossero  attaccati  a cosi  falso  culto. 

(l)  Ecidi.  XX,  a.  3.  4*  5.  6.  Et  rpo  ponam  forici*  meam  contro  illum : 
tuccidamque  eum  de  medio  popuh  sui , co  quod  dederit  de  semine  suo 
Molock , et  eontominaverit  Sanctuarùnn  meum  , oc  potine  rii  nomm  san- 
ttum  meum.  Quod  si  neglige ns  populus  t errar  } et  quasi  porvi  pendens 
imperi  ut*  meum , dimiserit  hominem  , qui  dederit  de  semine  suo  Molock , 
nec  voluerit  eum  oecidere  : Pontini  facieni  meam  super  hominem  illum  , 
et  super  eognationrm  tjus  , succidamene  et  ipsum  et  omnes  qui  consen- 
serunt  ei , uf  fomiearetur  cum  Molock , de  medio  populi  sui.  Animo  qute 
deelinaverit  ad  magos , et  oriolo s , et  fornicata  fuerit  cum  ri* , ponam 
facies * meam  eontra  eam , et  mlerfiriam  ili  am  de  medio  populi  sui.  — 
(a)  Amos  V.  26.  Et  porlastis  tabemaculum  Molock  vestro  , et  imaginem 
ìdolorum  vestrorum , sidus  Dei  vostri.  — (3)  Ari.  VII.  43.  — (4)  indie. 
XVH.  6.  XXI.  ik.  — (5)  3.  Beg.  XI.  J.  Tunc  tr  di  ficai' it  Salomon  fanmn 
Chamos  idolo  Moah  in  monte  qui  est  eontra  Jcrusalem , et  Molock  idolo 
filiomm  Animo*.  — (6)  4-  tLXl.  3.  4-  & 
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GcrcmiaO)  rimprovera  a quei  di  Giuda  e di  Gcroftolima 
di  aver  fabbricalo  un  tempio  a Baal  per  ardere  i loro 
figliuoli  nelle  fiamme,  e offerirgliegli  in  olocausto  . . . 
Ter  la  guai  cosa  , dice  il  Signore , verrà  il  tempo  che 
simil  luogo  non  sarà  più  chiamalo  Tofel  nè  la  valle  de ' 
figliuoli  di  Eimom , ma  la  valle  della  camificina.  Era  a 
Tofct  e nella  valle  de'  figliuoli  di  Ennom  ove  d'  ordina- 
rio commcttevansi  le  abbominazioni  ad  onore  di  Moloc. 
Conferma  pur  Sofonia  (2)  validamente  ciò  che  diciamo.  Mi- 
nacciò Iddio  per  bocca  sua  di  steiuler  la  sua  matto  sovra 
di  Giuda  , e su  tutti  gli  abitatori  di  Gerosolima , e ili 
cslermitutre  le  reliquie  di  Baal  . . . . , e coloro  che  ado- 
ravate sopra  il  letto  delle  case  gli  astri  del  cielo,  e che, 
adoratalo  il  Signore  , giuravate  tei  suo  nome  e nel  tempo 
stesso  in  quello  di  Melcom. 

Può  notarsi  ne"  passi  testé  citati  ebe  Ilaal  vi  è messo 
per  Moloc , apparendo  anche  ciò  evidentemente  in  quel 
che  sta  scritto  di  Giosia (5):  Contamiievit , dice  la  Scrit- 
tura , quoqtte  Topheth  quod  est  in  convalle  fiUi  Ennom,  ut 
tiene  consecrarel  filium  suum  aut  filiam  suam  per  ignetn 
JUoloch.  Or  si  vide  qui  sopra  da  Geremia,  clic  la  valle 
era  conseerata  a Baal,  che  ivi  era  il  suo  tempio,  c che 
a lui  offerivansi  in  olocausto  i figliuoli.  Baal  adunque  e 
Moloc  sono  la  stessissima  divinità. 

Furono  gli  Ammoniti  specialmente  affezionati  al  culto 
di  Moloc  , e non  abbiamo  notizia  di  vcrun  altro  de'  loro 
idoli.  Davide  avendo  fatto  guerra  con  Ilannon  re  loro,  e 
avendolo  superato,  osserva  la  Scrittura  ch’egli,  presa 
la  di  lui  corona  , la  quale  pesava  un  talento  d'  oro,  ed 
era  arricchita  di  preziosissime  gemme , fecesene  tuia  per 
sè  , e se  la  pose  in  testa  (4).  Paragonando  questo  passo 
col  luogo  consimile  de'  Paralipomeni,  si  vede  che  la  co- 
rona non  istava  sul  capo  del  re  degli  Ammoniti,  ma  so- 
vra quello  di  Moloc  loro  dio  : Tulit  David  corotem  Mel- 
chom  de  capite  ejusfi).  Si  sa  che  Melchom  è lo  stesso 

(i)  Jtr.  xix.  5.  6.  — (a)  Sovk.  j.  4-  5.  — (3)  4-  itrj.  zxm.  io.  — 
(4)  a.  Reg.  XII.  3o  : « Tutti  diadema  regi,  con im  de  capile  rornra 
( Udir.  : DoSq  ITTCV  , de  capite  ejui  ),  pondo  auri  laici, tum  , kabmt 
gemma*  pretiosissùnas , et  impositum  est  super  caput  David.  — (5)  i . 
Par.  xx.  2 : « Tulit  coronata  Melchom  ( Iiebr.  : QZ'l'Q  JTTCy  ) de  ca- 
pite ejus  ìì. 
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che  Moloch,  e che  1’  uno  e 1*  altro  significa  re  : ciocche  diè 
luogo  all'  equivoco.  La  circostanza  della  corona  di  Moloc, 
che  Davide  prese  per  sé  , ci  apre  il  campo  per  giudi- 
care che  gli  Ammoniti  rappresentavano  il  loro  Moloc  sotto 
umana  sembianza , e con  una  corona  reale  in  testa  ; ma 
bisognava  bene  che  la  di  lui  statua  fosse  di  una  enorme 
grandezza  se  la  corona  posava  immediatamente  sovra  il 
suo  capo  : imperocché  qual  dev'  essere  la  testa  che  porta 
una  corona  di  I2S  libbre  romane  ? Io  penso  che  quando 
Davide  volle  servirsene,  o scemò  non  poco  del  suo  peso, 
o fece  semplicemente  sospendere  questa  pesante  e mas- 
siccia corona  sopra  il  suo  trono ; c forse  in  tal  guisa 
Moloc  istesso  portavaia. 

Parlano  probabilmente  i profeti  secondo  la  idea  degli 
Ammoniti  allora  quando  ci  rappresentano  il  dio  Moloc 
come  il  re , il  padrone  e il  possessore  de'  loro  Stati  e 
della  nazione.  Geremia (•)  c AuiosW,  predicendo  a quei 
popoli  la  futura  loro  schiavitù,  si  servono  di  queste  c- 
spressioui  : Che  ragione  ebbe  Moloc  impadronirsi  del 
paese  di  Gad?  Melcom  sarà  condotto  schiavo  co'  suoi 
sacerdoti  e i suoi  principi.  Tale  era  la  misera  necessaria 
condizione  di  sì  ridicole  divinità,  il  dover  seguire  c pro- 
vare tutti  gl’  infortunii  di  que1  popoli  eh’  erano  tanto  pazzi 
di  adorarle. 

Ecco  quanto  la  divina  Scrittura  ci  fa  sapere  di  Moloc. 
Conviene  ora  vedere  qnal  fosse  il  culto  che  a lui  si  ren- 
deva. Da  molti  luoghi  de'  Libri  santi  intendiamo  che  si 
offerivano  a Moloc  i propri!  figliuoli  facendoli  passare 
|>cl  fuoco.  Ma  in  qual  modo  vi  si  facevan  passare  ? Que- 
sto appunto  è ciò  che  non  ci  vien  detto,  c su  cui  sono  in 
singoiar  inailo  divisi  gli  scrittori.  Vogliono  alcuni  che  si 
facessero  solamente  saltare  sopra  un  fuoco  acceso  dinanzi 
all'  idolo  ; altri  ehe  si  facessero  velocemente  passare  tra 
due  fuochi  posti  a rincontro  1’  uno  dell’  altro,  c che,  senza 
farli  morire,  si  consacrassero  con  simile  cerimonia  a Moloc; 
evvi  finalmente  citi  sostiene  che  si  facevan  perir  nelle 
fiamme  , ma  anche  intorno  a ciò  vi  sono  vari!  pareri.  Non 
si  sa  se  fosse  in  un  fuoco  che  ardesse  innanzi  a Moloc, 
o nel  seno  della  sua  statua , ovvero  in  uno  stanzino  for- 

(l)  Jcrtm.  XLIX.  I.  3.  — (a)  Amos.  1.  l5. 

S.  Bibbio.  Fot.  II.  Dìsstrl.  8 


Qnale  era 
il  culto  che 
si  rendeva  a 
Moloc. 
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maio  nel  concavo  del  bronzo  cbe  componcvala  , o pare 
sovra  le  sue  numi , o veramente  fra  le  sue  braccia , o 
in  fine  se  dopo  aver  consegnati  nelle  mani  della  statua 
i bambini , ne  cadessero  questi  in  un  braciere  acceso 
avanti  la  figura,  per  consti marvisi.  Sentimenti  tanto  dis- 
simili stanno  fondati  sulle  varie  descrizioni  date  da'  rab- 
bini della  statua  di  Moloc  , le  quali  , per  vero  dire,  non 
sembrano  interamente  sicure  5 ma  però  non  si  ardirebbe 
di  assolutamente  rigettarle , attesa  la  conformità  che  ten- 
gono con  altre  descrizioni  di  figure  di  dèi  stranieri  che 
abbiamo  da  autori  ben  degni  di  fede. 

Affermano  i rabbini  cbe  la  statua  di  Moloc  fosse  di 
bronzo , assisa  in  un  trono  dello  stesso  metallo , e abbi- 
gliata con  reali  divise  : avendo  la  testa  a simiglianza  di 
vitello , e le  braccia  stese  in  atto  di  abbracciare  qualcuno. 
Allorché  a lui  sacrificar  volevasi  un  qualche  bamkiuo , 
scaldat  asi  intcriormente  con  un  gran  fuoco  la  statua  : c 
qualor  si  trovava  tutta  rovente,  ponevasi  tra  le  sue  brac- 
cia la  misera  vittima , la  qnalc  vi  rimaneva  tantosto  con- 
sumata dalla  violenza  del  caldo.  Facevasi  in  questo  men- 
tre un  grande  strepito  con  tamburi  ed  altri  strumenti  , 
per  impedire  clic  si  udissero  le  strida  cbe  alzavano  , 
abbruciando,  i fanciulli.  Paolo  Fagi  ci  riferisce  un’altra 
descrizione  di  Moloc  tolta  dagli  stessi  dottori , ma  diffe- 
rentissima dalla  già  letta.  Era , die’  egli , una  figura  vota , 
nella  quale  stavano  disposte  sette  specie  di  canterelle.  In 
una  di  queste  offnrivasi  la  farina  , nell'  altra  le  tortore , 
nella  terza  un  agnello  , nella  quarta  un  capretto , nella 
quinta  un  vitello , nella  sesta  un  bue , c serviva  la  setti- 
ma per  racchiudervi  un  bamboiino,  che  andava  arrosten- 
dosi a misura  che  s’  infocava  interiormente  la  statua.  La 
faccia  dell’  idolo  era  simile  a quella  di  un  vitello , e di- 
stese teneva  le  mani  in  atto  di  ricevere  qualche  presente. 

Le  sette  stanze  dell'idolo  Moloc  hanno  una  manife- 
stissima conformità  con  quanto  gli  autori  ci  fan  sapere 
di  Mitra.  Questa  era  la  divinità  de'  Persiani , e 1’  ado- 
ravano con  sacrificii  sanguinolenti , ovvero  colla  morte 
degli  nomini,  in  quel  modo  che  gli  Ammoniti  consacra- 
vano i figliuoli  a Moloc.  Ci  vicn  data  contezza  di  sette 
porte  di  Mitra,  le  quali  portavano  il  nome  de'  sette  pia- 
neti. Sii  questo  modello  appunto  ci  hanno  dato  gli  Ebrei 
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il  loro  Moloc  a sette  stanzini!1).  Dice  parimente  Snida!?), 
clic  niuno  poteva  essere  iniziato  a Mitra  se  non  dopo  es- 
ser passato  per  un  certo  numero  di  penosi  laboriosissimi 
sperimenti , e dopo  aver  dato  prove  di  sua  purezza  e 
della  sua  apalhia  ovvero  insensibilità. 

Mettono  alcuni  (3)  dodici  prove  , e altri  (4)  ventiquattro. 
Soffrir  poi  si  faceva  a coloro  die  bramavano  partecipare 
a'  misteri  di  tal  dio , la  fame , la  sete , il  fuoco , il  fred- 
do , le  percosse , ec.  $ e sovente  sacrificavansi  gli  nomini 
in  cotesti  oscuri  crudelissimi  misteri , i quali  si  facevano 
entro  le  tenebre  di  una  caverna. 

Il  Saturno  dc’Cartaginesi  area  parimente  molto  di  so- 
miglianza con  Moloc.  Diodoro  (5)  ce  lo  dipinge  così.  Era 
una  figura  di  bronzo  colle  mani  rivolte  e verso  terra 
piegate:  di  modo  che  mettendosi  un  pargoletto  sopra  le 
sue  braccia  per  consolarglielo  , tosto  cadevano  , c andava 
a morire  in  un  braciere  mantenuto  in  una  fossa  a piedi 
di  quella  divinità.  Questi  è probabilmente  il  Saturno 
ebe  i Cartaginesi  chiamavano  Ilamilca.  C’  informa  Atc- 
nagora  (6)  del  nome  di  questo  iddio , il  quale  tiene  una 
perfetta  somiglianza  con  quello  di  Moloc. 

Quantunque  appena  possa  dubitarsi  che  il  Saturno  car- 
taginese non  sia  venuto  dal  Saturno  fenicio  , era  però  que- 
st' ultimo  di  una  forma  diversissima  dal  primo.  Avea  il 
fenicio  (7)  due  occhi  nel  volto  e due  dietro  la  testa } due 
aperti  e due  chiusi  ; quattro  ali  alle  spalle  , due  piegate 
e due  stese  \ e inoltre  due  ali  al  capo.  SacriGcavansi 
vittime  umane  tanto  al  Saturno  fenicio  quanto  al  car- 
taginese. Minuzio  Felice  (8)  accerta  che  immola vansi  a co- 
stui i bambini  in  più  luoghi  dell’Africa;  c Tertulliano (9) 
ci  fa  sapere  che  ivi  continuossi  ad  offerire  simili  sacrifi- 
cii  a Saturno,  cognominato  il  Crudele , sino  al  regno  di 
Tiberio.  Ma  quanto  al  Saturno  fenicio,  crcdcsi  esser  quel 

( l)  Vide  Or  igni,  cantra  Cels.  I.  5.  et  Seld.  de  Diis  tgr.  tgntag m.  i. 
pag.  166-1^1.  — (a)  Et  ah  Sii  Ttvùv  6x9 uwv  1 rxpi\9av  ri»  xofittau 
tìuij'l  htrj TÒv  Sai ov  xxt  ìkxQì.  — {3)  N Urtai  in  óreg.  Italiani,  orai,  in 
lancia  lumina.  — (4)  Vide  Nonn.  in  Greg.  Nazioni,  et  EU  Crctcni. 
in  cjuid.  3 inacetii),  cantra  JuUan.  — (5)  uiad.  Sicul.  apud  Euieb.  1. 4- 
c.  16.  Prtrpar.  *Hx  Si  t;xù'  xvtoì;  irSpiii  Kpovou  jrxXxoàs  , tx Trrcreiit 
vi;  yjipxt  vjtt/x;  txT«TX2«vx{  irti  ~.h ; yà(,  werrt  rii  tsiTiflivxx  tùv 
rsxiSa 1»  àiroxvXuìvSxi , xxi  rrtrrrstw  ((£  ti  yxTxx  ir irjpó(.  — 
((>)  Alhenagar  Legai,  prò  Chriitianii. — (“)  Entri).  L 1.  Prtepar.  eap. 
ull.  — (8)  Minutila  in  Octav.  — (9)  TerluL  /ipolog.  L 2. 
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desso  clic  dii  principio  all’  atroce  costante  di  sacrificar 
gli  nomini,  eh’  ebbe  poscia  sì  gran  corso  in  tutto  il  mondo, 
col  sacrificio  eh’  ei  fece  di  Jend  suo  proprio  figliuolo. 
Attcsta  Porfirio (■)  che  la  storia  di  Sanconiatonc  è copiosa 
di  esempli  di  sì  esecrabile  barbarie  appo  i Fenici!. 

Si  trovarono  eziandio  vestigi  del  culto  di  Saturno  o 
di  Moloc  nelle  Indie  c nel  Giappone.  Ecco  la  descrizione 
che  ci  vien  data  dell’  idolo  che  ivi  si  adora  (»).  Vcdcsi 
una  statua  a Meaco  nel  Giappone  , la  quale  è di  bronzo 
dorato  , vota  e massiccia  , alta  ventiquattro  piedi , tuttoché 
stia  coccoloni.  In  certi  solennissimi  giorni  si  pone  un 
gran  fuoco  sotto  della  medesima  ; c allorché  la  fiamma 
sorte  dalla  borea  c da  tutte  le  altre  aperture  , ed  è ad- 
divenuta rovente , a lei  sacrificasi , tra  le  braccia  che  tiene 
distese,  un  fanciullo,  che  muore  tra  quegli  acerbissimi 
spasimi  che  ciascuno  può  immaginarsi. 

Chi  era  il  Dal  detto  finora  pare  che  possa  inferirsi  esser  Moloch 

vJwà'd'n*!"  s,esso  c*ie  *1  Saturno  de’  Fenicii  e de’  Cartaginesi  : e 

nioni  soprani  tale*  in  vero  fu  il  sentimento  di  molti  valent’  uomini  (ò)  , 
ciò,  come  Scldeno  , Grazio  , Bonfrerìo  ed  altri.  Ma  come  mai 

accordar  questa  opinione  con  quanto  qui  sopra  si  disse, 
essere  Moloc  lo  stesso  che  Mitra  de’  Persiani , e Baal 
de’  Fcnicii,  ben  sapendosi  che  queste  due  ultime  divinità 
sono  le  medesime  clic  quella  del  sole  ? Si  può  rispondere 
con  alcuni  che  i popoli  di  Oriente  adoravano  il  sole  e 
Saturno  sotto  lo  stesso  nome  e sotto  la  medesima  forma. 
Gli  Assirii,  dice  Servio (4),  adoravan  Saturno,  che  di- 
cevano essere  il  sole  ; adoravano  essi  parimente  Giunone. 
Queste  divinità  furon  di  poi  ricevute  anche  in  Africa  : di 
qui  è clic  nel  punico  idioma  Baal  significa  dio  (5),  e ap- 
presso gli  Assirii  davasi  il  nome  di  Bel  al  sole  e a Sa- 
turno : Aptul  Assyrios  autem  Bel  dicitur  tpuidam  sacro- 
rum catione  et  Saturimi  et  sol.  Mostra  pure  anche  Ma- 
crobio(6) , che  il  Saturno  de’  Greci  e de’  Latini  era  il 
sole  : perciocché,  siccome  questo  principe  degli  astri  re- 

(l)  Porphgr.  de  Ab  din.  I.  2.  — (a)  Pide  ìiorn  de  Orig.  geni. 
American.  , 4.  2.  e.  i3.  Chevreau  , Hist.  du  tnond , L 8.  e.  (.  — 
(5)  yide  Selden,  de  Due  syr.  syntagm.  i.  c.  6;  Grot.  in  Deut.  xvm. 
jo;  Bonfr.  hit  ; y ut.  Mariana,  et  pierò  sque  apud  Tost. — (4)  Sentina 
in  i.  JEncid.  — (5)  Lo  stesso  vocabolo  significa  padrone , signore  in 
ebraico  ed  in  tutte  le  lingue  orientali  che  no  derivano  immediatamente, 
(Drach.)  — (d)  Maerob.  L l.  f.  20. 
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gola  P ordine  degli  elementi  e la  saccessione  delle  sta- 
gioni , ora  avvicinandosi  ed  ora  allontanandosi  , così  il 
tempo , il  cui  nome  venne  imposto  a Saturno , governa 
le  stagioni , ne  determina  la  durata , e fa  tutto  quel  mai 
clic  al  sole  si  attribuisce.  Tutti  ben  sanno  ebe  fra  i 
Greci  c i Latini  si  offerivano  a Saturno  vittime  umanc(>). 
Diccsi  ebe  Ercole  , ritornato  dal  suo  viaggio  di  Spagna , 
abolì  in  Italia  sì  empio  costume.  I nomi  di  Mitra  , di 
Baal,  di  Amilca,  di  Moloch  e Melcom  hanno  tutti  lo  stesso 
significato , e voglion  dire  re,  padrone,  signore.  Il  noine 
greco  Elios,  "HXic; , che  significa  il  sole , deriva  patente- 
mente dal  fenicio  El , Dio.  Dice  Servio  esser  questo  il 
nome  comune  che  si  dà  al  sole  in  oriente , ove  tutti  i 
popoli  adorano  il  re  de’  pianeti  : Omnes  in  illis  parli  bus 
solem  colimi,  gui  ipsorwn  lingua  Ilei  dicitur , unde  et 
"HXtis;.  Eusebio  (s)  c’  informa  che  nella  teologia  de' Fenicii 
portava  Saturno  anche  il  nome  d"  Ibis,  il  quale  è lo  stesso 
che  El,  che  in  ebreo  significa  Dio. 

Credette  s.  Cirillo  Alessandrino (3)  che  i Moabiti  (volle 
dire  gli  Ammoniti)  adorassero  il  pianeta  di  Venere  sotto 
il  nome  di  Moloc,  e dice  che  tal  idolo  teneva  sull'  alto  della 
fronte  una  pietra  preziosa  c diafana.  Venne  questa  opi- 
nione seguita  da  certi  Greci,  e può  confermarsi  con  al- 
cune congetture  che  appresso  daremo  per  dimostrare  che 
Moloc  poteva  importare  la  luna  , che  talvolta  resta  con- 
fusa con  Venere  (4). 

Aria  Montano  vuole  che  Moloc  sia  lo  stesso  che  Mer- 
curio , derivando  il  nome  di  Moloch  dall'  ebreo  inaliteli 
cioè  fare  1'  ufficio  di  messaggiero , d’ inviato  : funzione 
che  perfettamente  a Mercurio  conviene.  Ma  la  forma  con 
cui  U nome  di  Moloc  sta  scritto  nella  lingua  originale 
distrugge  assolutamente  cotcsta  opinione , e dà  a divedere 
che  altro  non  può  significare  se  non  re.  Inoltre  non 
apparisce  essersi  comunemente  offerte  vittime  umane  a 
Mercurio  come  oflcrivansenc  a Moloc.  Kirchcrio(b)  non 
è meglio  fondato  qualor  mette  in  campo  esser  Moloc  Io 
stesso  che  Marte  , e venire  tal  fiata  confuso  con  Tifone 

(1)  Fide  Luci.  I.  I.  e.  Il  de  falt.  relig. — (a)  Euteb.  ex  Sanehon. 
I.  1.  Prtrp. , t.  ult.  — (3)  CgriL  in  Amo s V.  x5  ; et  ex  co  OEcumen. 
ri  Theopkilact.  in  Aeìa.  — (4)  Mmcrob.  1. 3 SatnmaL  e,  8.  — (5)  "pOO. 
(6)  Eircher.  OEdip.  /Hijijpt.  Sgnlag.  ij.  C.  |5. 
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e con  Mitra.  L’  unico  fondamento  di  tale  opinione  si  è 
che  il  nome  di  Moloc  è posto  in  cambio  della  stella  di 
Marte  in  nn  commento  collo  del  cap.  VII , f.  43  degli 
Atti  apostolici. 

Pretende  Spencero(')  che  Moloc  sia  nn  nome  cornane 
a tatti  gli  dei , e che  gli  Ammoniti  adorassero  sotto  que- 
sto nome  o il  sole , o qualche  famosissimo  eroe , di  cui 
non  è possibile  dare  precisamente  il  nome , nè  rappre- 
sentare la  figura.  Appoggia  il  suo  sentimento  sulla  in- 
distinta significazione  di  Moloch  posta  indifferentemente 
per  Baal , altro  nome  cornane  e generico  delle  divinità 
dell’  Oriente , e che  a un  dio  solo  parimente  si  attribui- 
sce, come  in  questo  luogo  d’  Isaia  W:  Nunupàd  cruentai 
eos  dii  gentium  , tptos  subverterunt  patres  mei , et  Go- 
s am , et  Haram  etc.  Ubi  est  rex  Enutlh  , et  rex  Arpluid, 
et  rex  Urbis  Sepharvaim?  Quegli  ch’ei  nomina  in  que- 
sto passo  re  di  Emat  e di  Arfad  chiamalo  dio  di  Einat 
nel  capitolo  precedente  (3):  Ubi  est  deus  Emath  et  Ar- 
phad ? Ubi  deus  Sepharvaim?  Spcncero  avrebbe  potuto 
soggiugnere  quanto  di  sopra  osservammo,  che  il  dio  Mcl- 
coin  veniva  considerato  come  re  degli  Ammoniti , e che 
i profeti  annunziavano  una  futura  schiavitù  tanto  a lui 
che  a’snoi  sacerdoti. 

Gerardo  Giovanni  Vossio  (4)  non  ha  nnaidca  così  del  tntio 
indeterminata  quanto  Spencero , insegnando  che  Moloc 
rappresentava  Apollo  o il  sole  , il  Cielo  ovvero  Giove , 
Saturno  oppur  la  Natura  ; ma  che  principalmente  il  sole 
sotto  nn  tal  nome  adoravasi.  Si  deducono  le  sue  ragioni, 
l.°  dal  significato  di  Moloch,  che  è lo  stesso  che  quello 
di  Baal  , il  ipialc  certamente  significa  il  sole  ; 2.“  dal 
numero  de’  sette  ricettacoli  che  davano  gli  Ebrei  alla  di 
lui  statua  , cinque  de’  quali  appartenevano  a’  cinque  pia- 
neti ; il  sesto  era  per  la  luna , e 1’  ultimo  pel  sole  ; ma 
il  bambino  sacrificavasi  a onore  del  sole. 

Dopo  aver  proposto  tanti  varii  sentimenti  colle  prove 
che  si  recano  per  difenderli , noi  non  avremmo  soddi- 
sfatto all’  aspettazion  del  lettore  se  non  dichiarassimo  il 
nostro  pensiero  su  questa  divinità , che  fa  1’  argomento 

(i)  De  Itq.  Hrbr.  ritu*l.  L a.  e.  io.  teet.  i.  — (i)  fori,  rravu.  n. 
■3.  — (3)  Ibid.  ZZIVI.  19.  — (4)  y M ».  De  origine  et  progress»  i dole- 
tele. L 2.  c.  5. 
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del  nostro  esame.  Stimiamo  adunque  ebe  possa  asserirsi 
esser  Moloc  il  sole , o la  luna  : ovvero  può  darsi  eh'  ci 
dinotasse  1’  uno  e 1’  altra.  Sarà  riputata  per  avventura  un 
paradosso  siffatta  opinione  : ma  darassenc  giudizio  quando 
si  saranno  lette  e ventilate  le  nostre  ragioni.  Non  si  pro- 
mette di  porgerne  dimostrazioni,  non  potendosi  proporre 
che  congetture  , perchè  la  materia  non  può  guari  som- 
ministrare altre  prove. 

11  sole  e la  luna  sono  le  più  antiche  e le  più  cognite 
di  tutte  le  divinità  del  paganesimo.  L’  Oriente  tutto  ri- 
conosceva questi  due  luminari  sotto  diversi  nomi  , c ad 
essi  riferiva  quasi  tutto  il  suo  culto.  Era  conosciuto 
1’  uno  sotto  nome  di  re  , e 1’  altra  con  quello  di  regina 
ilei  cielo.  Gli  Egizii  non  intendevano  altra  cosa  sotto  il 
nome  d' Iside  z di  Ostri  ( 1 ) , nè  parimente  sotto  quello 
di  Aminone.  Ariano  (2)  ci  ragguaglia  che  Alessandro  Ma- 
gno , essendosi  portato  in  Libia  per  consultare  1’  oracolo 
di  quel  dio  , gli  offerse  sacrifica  sotto  titolo  di  re  o di 
sovrano.  1 Fenicii  dapprincipio  non  avevano  altro  iddio 
che  il  sole  c la  luna,  gli  astri  e gli  elementi.  Era  fra 
loro  Baal  il  sole , e Astartc  la  luna.  Non  aveva  1’  Ara- 
bia se  non  due  dèi,  cioè  Bacco  e Alilta,  o Venere  ce- 
leste^). Bacco  è similmente  il  sole;  Alilat  o Alitta  la 
luna.  Attcsta  Platone  (4)  che  que’ primi  popoli  che  abita- 
rono la  Grecia  non  ebbero  altre  divinità  se  non  quelle 
che  sono  pur  ora  adorate  dalla  maggior  parte  de'  Bar- 
bari , cioè  il  sole , la  luna , la  terra , le  stelle  ed  il  cielo. 

Quando  i Greci  fecero  la  conquista  delT  imperio  di 
Oriente  sotto  Alessandro , tutte  quelle  vaste  regioni  sta- 
vanscnc  ancora  nell1  antica  lor  religione , non  conoscendo 
punto  gli  dei  della  Grecia;  e il  numero  delle  loro  divi- 
nità non  erasi  per  anche  accresciuto.  Io  n’  eccettuo  l’ E- 
gitto  , che  divinizzò  sino  i suoi  animali  ; ma  quanto  al 
resto  può  dirsi  che  solamente  il  sole  e la  luna  vi  si  a- 
dorassero , benché  sotto  varii  nomi.  Ma  quel  che  recò 
maggior  confusione  nella  teologia  degli  Orientali  fu  la  brama 
e la  superbia  dei  Greci  di  trovare  la  lor  religione  in  quella  dei 
popoli  d’  Oriente,  e I’  aver  voluto  dare  agli  dèi  di  costoro 
i nomi  delle  divinità  che  nella  Grecia  adoravansi.  Avendo 

{ i ) Vide  Euseb.  I.  i . Prirvar.  e.  io.  — (?)  De  Exped.  Alex.  I.  5.  — 
(3)  //erodo!.  L I.  e.  l3l.  — (4)  Piolo  m Cralylo. 
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notato , per  esemplo , qualche  conformità  tra  quel  che 
dicevasi  del  dio  Baal  de’ Fenici!  e del  dio  Saturno  ov- 
vero Cronos  de’  Greci,  non  esitarono  a dire  che  il  gran 
dio  de’  Fenici!  era  Saturno  ; c lo  stesso  si  fece  rispetto 
a’  Cartaginesi.  Avendo  veduto  che  nell’Oriente  facevansi 
delle  infamità  e delle  prostituzioni  in  onore  di  una  certa 
divinità , tosto  ne  inferirono  non  poter  esser  questa  se 
non  Venere  ; ma  come  gli  Orientali  sostenevano  clic  la 
dea  da  essi  in  coiai  guisa  adorata  era  la  luna,  s’inventò 
una  Venere  celeste,  la  quale  però  non  ebbe  mai  esistenza. 

Ciò  che  a noi  maggiormente  persuade  esser  Moloc  il 
sole  si  è che  gli  Arabi,  nel  numero  de'  quali  entravano 
gli  Ammoniti , non  adoravano  che  questo  gran  luminare 
e la  luna.  Gli  Arabi,  dice  Erodoto (0,  non  riconoscevano 
per  dèi  se  non  Dioniso  e la  Dea  Celeste  : chiamando  Dio- 
niso Ourotalt , c la  Dea  Celeste  Aìilat.  Ben  si  sa  clic 
fra  i Greci  medesimi  Bacco  , Libero , Dioniso  sono 
gli  stessi , e significano  il  soie.  Può  vedersi  Macrobio  (2), 
il  quale  provalo  in  una  maniera  che  non  lascia  più  luogo 
da  dubitarne.  Ci  dà  contezza  Erodoto  (3)  che  tra  gli  Egi- 
zii  Dioniso  è lo  stesso  che  Osiri  ; or  non  v’  ha  dubbio 
che  Osiri  non  sia  il  sole.  Il  nome  che  gli  Arabi  danno 
a Dioniso  c pur  anche  una  prova  di  quanto  noi  propo- 
niamo : perciocché  nella  lor  lingua  Ourotalt  può  dinotare 
il  dio  della  luce,  epiteto  che  solamente  al  sole  conviene. 
Il  culto  che  rcndevasi  a Bacco  o a Dioniso  era  totalmente 
crudele,  sacrificandogli»!  in  molti  luoghi  vittime  umane  \ e 
nell’  isola  di  Scio  ad  onor  suo  facevansi  a brani  gli  uo- 
mini vivi.  Gli  abitatori  di  Dnma  nella  Iduuica , vicini  a- 
gli  Ammoniti , immolavano  ogni  anno  un  bambino  , sep- 
pellendolo sotto  la  pietra  che  serviva  loro  ad  un  tempo  di 
simulacro  c di  altare.  Si  sa  che  molti  idoli  antichi  erano 
semplicissime  pietre  rozze,  o al  più  semplici  colonne.  Tale 
appunto  erasi  1’  idolo  di  Bacco  a Tebe,  e quello  del  dio 
Elagabalo,  ch'era  una  immagine  del  sole.  Gli  dèi  degli  Arabi 

(l)  ffrrnti.  L 3.  c.  8 : Aióvjoov  òi  fìiòv  juouvov  xat  ~À v O ùpxvtriv 
»-7«ovt«i  «iveu. . . ’Ovouat^oufft  Si  ròv  uh  Aiowtov  OùbotìXt  (Parecchie 
buone  edizioni  hanno  Ov^otccX),  niv  Sì  Q'jczvir,*  A/ùzr.  — (2)  Or~ 
phnu  a pud  Macrob.  I.  I.  e.  18: 

HXtog,  óv  Aióvvoov  iirth.r,  ac*  xaiio'jot. 

rf  .*»*'  aPnli  fimdem.  — (3)  Htrod.  I.  2.  e.  44 : Ov‘»<S  & ior t Aióvvoo; 
ao  tX/.ioa  yìiivan. 
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avevano  F istcssa  figura  , rappresentandosi  appo  loro  la 
luna  sotto  la  forma  di  una  quadrata  piramide.  Parlo  degli 
Arabi  antichi,  mentre  di  poi  si  fecero  delle  statue,  come 
appresso  si  mostrerà.  E dunque  molto  probabile  che  il 
Moloc  degli  Ammoniti  fosse  il  medesimo  che  il  Dioniso 
oppure  T Ourotalt  degli  Arabi. 

Non  istituiamo  di  ripeter  qui  quanto  di  sopra  si  è detto 
per  dimostrare  che  Mitra , divinità  de’  Persiani  , e Belo 
degli  Assirii , sono  gli  stessi  che  il  sole  e Moloc.  Sog- 
giugneremo  solamente  con  Erodoto (>)  che  i Persiani  rice- 
vettero il  loro  culto  dagli  Assirii  e dagli  Arabi , e clic 
Mitra  nella  lor  religione  era  la  stessissima  che  la  Dea 
Celeste  ovvero  Alilat , cioè  la  luna.  11  clic  esamineremo 
qui  sotto , quando  si  tratterà  di  dare  a vedere  che  Moloc 
era  per  avventura  la  luna. 

Baal  e Astartc  erano  le  due  gran  deità  de’  Fenici!. 
Baal  dinotava  il  sole , Astarle  la  luna  : del  che  fa  d’ uopo 
dar  qualche  prova,  quantunque  siasi  molto  d’accordo  su 
questo  punto.  Sanconiatone  , riferito  da  Eusebio ((l) 2),  dice 
che  quei  popoli  riconoscevano  unicamente  il  sole  per  pa- 
drone del  cielo , e perciò  gl’  imposero  il  nome  di  Baal- 
Scemen , che  significa  dio  del  cielo.  La  Scritturai)  lo 
nomina  Baal-Scemesc  , il  dio-sole  ; e narraci  che  Giosia 
fé’  gittare  fuora  del  tempio  tutti  i vasi  fabbricati  per  ser- 
vire al  culto  di  Baal  e di  Ascera  ( ovvero  Astarte  ) e 
della  milizia  celeste  ; c sterminando  coloro  che  abbrucia- 
vano T incenso  a Baal-Scemèsc  , alla  buia  e alle  stelle  : 
dal  che  vedesi  che  Baal  c Baal-Scembsc  sono  i mede- 
simi, come  pure  Astarte  e la  luna.  Veniva  costei  rappre- 
sentata con  de’  comi , come  osserva  Sanconiatone  (4).  Se 
Baal  era  lo  stesso  che  il  sole , Bacco  ed  Osiri , doveva 
parimente  comparire  sotto  la  medesima  forma.  Gl’  idoli 
che  si  adoravano  nel  regno  d’  Israele  , e eh'  erano  fatti 
a imitazione  di  Baal  e di  Astarte , d’  Iside  e di  Osiri  , 
non  vengono  nominati  dalla  Scrittura  vitelli  d’oro,  o gio- 


(l)  Ilerod.  ì.  i.  e.  l3l.  — (a)  Prir/1.  I.  i.  — (3)  IV.  Jtry.  XXIII.  4-  5. 
« Prcreepit  rtx  ...ut  projieerent  de  demo  Domini  omnia  rasa  qute  fa- 

tta fuerant  Baal,  et  m loco  ( Hcbr.  mtffttS'l,  et  editerà)  et  uniremo 
militile  cotti...  Et  delevit . . . eoo  qui  adolebant  incensum  Baal,  et  Seti 
( Hcbr.  S/noS  SìnS , BaalSoli  ),  et  Lume,  et  duodeeim  tignò  ( Hcbr. 
nnTOTI,  et  Planctis),  et  Omni  militile  urli.  — (4)  'Knipvei  ré  ili* 
xivzXii  ttriSviw  fixiìkiii;  nxpimpov  oifxXnv  txu/iov. 
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vcnchc  d’ oro(')  se  non  perchè  avevano  per  Io  meno  la 
testa  di  nn  toro,  o il  capo  circondato  di  raggi  a foggia 
di  corni.  Rispetto  al  culto  di  Baal , è superfluo  di  pro- 
vare che  i Fenici!  gli  sacrificassero  vittime  umane;  anzi 
crcdesi  eh'  essi  fossero  gl'  inventori  di  uso  sì  barbaro  ; 
nè  ci  fu  luogo  nel  mondo  ove  simile  crudeltà  fosse  piti 
conosciuta  quanto  appresso  costoro  e nelle  loro  co- 
louie. 

Non  erano  i Sirii  meno  dediti  al  culto  del  sole  di  quel 
che  fossero  tutti  i lor  convicini.  Noi  siam  di  parere  che 
1'  appellassero  Adad , vale  a dire  uno  oppur  solo.  La 
maggior  parte  de'  loro  re , da  noi  conosciuti  per  mezzo 
della  Scrittura , portavano  il  medesimo  nome.  Attcsta  pur 
anche  Macrobio  W che  gli  Assirii  davano  il  nome  di  Adad 
al  più  grande  de'  loro  dei,  a cui  univano  la  dea  Atergatis, 
attribuendo  a queste  due  divinità  un  supremo  potere  sovra 
tutte  le  cose.  La  figura  di  Adad  era  rappresentata  colla 
testa  coronata  di  raggi  rivolti  verso  terra,  e quella  di 
Atergatis  con  raggi  che  salivano  in  alto.  Siamo  persuasi 
che  il  prefato  scrittore  ha  posto  Assirii  invece  di  Sirii: 
errore  per  altro  non  poco  ordinario  tra  gli  antichi,  i quali 
non  distinguevano  troppo  bene  questi  due  popoli.  Ci  de- 
scrive Erodiano  (3)  una  statua  del  sole  della  città  di  Edessa 
in  Siria  , la  quale  è diversissima  da  quella  di  Macrobio  ; 
ed  era  una  grossa  pietra  rotonda , che  andava  diminuendo 
a poco  a poco,  e terminava  in  punta  : Ab  imo  rotunda  , 
et  srnsìni  fastidiata.  Tal  dio  veniva  chiamato  Elagabalo. 
L’ imperatore  Antonino  , a cui  fu  dato  il  medesimo  so- 
prannome , fe’  trasportare  a Roma  quel  famosissimo  sas- 
so, e volle  che  a lui  si  rendessero  gl'  istcssi  onori  che 
gli  si  rendevano  antecedentemente  in  Edessa.  Attesta  Si- 
filino  che  il  prefato  imperadore  gli  sacrificava  i bambini  : 
il  che  ci  determina  a credere  che  tal  dio  fosse  altresì  lo 
stesso  che  Moloc. 

Ci  scopre  ancor  la  Scrittura  certe  altre  divinità  che  pro- 
babilmente son  le  medesime  che  il  dio  degli  Ammoniti, 

(l)  à'JO  3ct[iàXii(  yjiMuif.  Vide  3 Heg.  xu.  a8;  111.  18.  Jcrtm.  il. 
28;  vii.  9;  xi.  i3.  17;  xu.  5;  xxxii.  35.  Otte  11.  8.  Sopko*.  1.  4- 
Tofcùr  1 . 5.  TÀ  BxaÀ  TiÀ  SxuiXtt.  L’  ebreo  ilnio  le  chiama  alcune 
volle  Giovenche.  u Vaccai  ( JVOS?  ) Btthavrn  calnmmt  kabìtatom 
Affinar  ór  ».  Oice  X.  5.  — (2)  Maarob.  I.  1 Salumai,  e.  23.  — (3)  Ue- 
rodian.  I.  5. 
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cioè  di  Anamelech  c di  Adramelech.  adorate  dai  Scfarvaini,  sono  prol.al.it- 
|iopoli  mandati  ad  abitare  nel  regno  di  Samaria  in  luogo 
«Irgli  antichi  cittadini  trasportati  altrove  dai  re  di  Assiri  a. 

Il  fondamento  della  nostra  congliiclhira  si  è che  que’  po- 
poli bruciavano  i proprii  parti  in  onore  de’  loro  dei  : Qui 
erant  de  Seplutrvaim  comburebant  filios  suos  igni  Adrame- 
lech et  Anamelech,  diis  Sepharvaimi 0:  e che  il  primiero 
soggiorno  dei  medesimi  poteva  essere (2)  verso  l’antico 
paese  de’  Medi.  I nomi  di  Anamelcc  e Adramclec,  secondo 
la  ebraica  etimologia , posson  significare,  il  primo  un  re 
magnifico  (?) , ed  il  secondo  un  re  dolce  e benigttoW.  Sti- 
ma Vossio  (5)  che  Anamelec  possa  pur  dinotare  un  Dio 
che  rende  oracoli:  hatia , in  ebreo  significa  rispon- 
dere. Se  si  vuol  derivare  dall'arabo  t Se,  goni  (fi),  ricco, 
ovvero  gigana,  ricchezze,  pnò  tradursi  re  ricco,  o 

veramente  re  delle  dovizie.  Adramelec  importa  re,  o dio 
magnifico.  Io  crederei  volentieri  che  Anamelec  fosse  la 
dea  Annca  o Anai,  si  celebre  ne’  paesi  vicini  all' Assiria, 
come  vedesi  da  Strabene  (7) , la  quale  è la  stessa  che 
Diana  o la  luna  } e Adramelec  il  sole,  convenendogli  spe- 
cialmente il  nome  di  ilio  magnifico. 

Ciò  che  potrebbe  far  qui  ostacolo  sarebbe  il  dar  noi  ad 
Anai  o alla  luna  il . nome  di  re,  Ana-melech,  che  non  si 
affa  punto  ad  una  dea  } ma  dee  riflettersi  che  gli  antichi 
non  distinguevano  bene  spesso  il  sesso  delle  loro  divi- 
nità. La  Scrittura  medesima  non  fa  mai  tal  distinzione  : 
anzi  non  ha  termini  per  significare  una  dea  : c quando 
parla  di  Dagone  e di  Astarte,  che  secondo  tutte  le  ap- 
parenze erano  1’  una  la  dea  Derceto  o Atergatis,  e l’al- 
tra Astarte,  dea  de’Sidonii,  ella  parlane  come  di  due 
dèi  (8).  Certifica  Arnobio  (9)  che  i Pagani  scrvivansi  d’  or- 
dinario di  questa  formola  nelle  loro  preghiere  : Sive  tu 
ileus  es,  sive  tu  dea.  Vedesene  pure  un  esempio  in  Ma- 

..(■)  4-  *'s  XVII.  3l.  — (2)  Veggnsi  la  Dissertazione  sul  Para - 
diso  terrestre,  tom.  t.  Dissert.  pag.  .>90.  — (3)  Da  TWN  »,  possente  , 
magnifico , e T5D , re.  — (4)  Da  Q],  dolce , benigno , e T7D,  re.  — 

(5)  P'oss.  de  origine  et  progressu  idol.  I.  Q.  e.  5. — (6)  OT. — (y)  Strab. 
i.  xi.,  et  l.  XV.  — (8)  I.  Reg.  V.  7 : u Dura  est  manus  ejus  super  nos , 
et  super  Dagon  deum  nostrum  »>.  3.  Reg.  XI.  5 et  33:  « Astar  tettile  atn 
Sidoniorum,  et  Cintino  s detti » Ma  ab  et  Hfàloch,  deum  fUiorwn  Ammon w. 

Nell1  ebreo  queste  Ire  divinità  vengono  egualmente  chiamate  deum , 

come  Dagone.  — (9)  Arnob.  contra  gentes. 
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crobio  (>)  nel  riferire  la  supplica  che  adopera  vasi  per  dila- 
niar fuora  gli  dèi  da  tuia  città  assediata.  Goleata  mas- 
sima dell’  antica  religione  pagana  si  osservava  princi- 
palmente rispetto  alla  luna , credendola  di  due  sessi , 
al  dir  di  Plutarco  (a).  Eravi  deus  lunus  e dea  h ma.  L’i- 
stcsso  Apollo , o il  sole , era  adorato  sotto  i due  sessi , 
come  pur  Mitra.  Si  vide  di  sopra  da  Erodoto  che  Mi- 
tra appo  gli  Assirii  era  lo  stesso  che  Alilat  tra  gli  A- 
rabi.  Era  la  luna  riverita  qual  dio  nella  Siria,  ndl' Ar- 
menia e nella  Mesopotamia,  c rappresentavasi  vestita  da 
uomo  \ e veggonsi  tuttavia  certe  greche  medaglie  nelle 
quali  si  scorge  improntata  con  abito  e nome  di  un  uomo, 
e col  capo  coperto  all'  armena.  Accerta  Sparziano  (3)  che 
quei  di  Charres  nella  Mesopotamia  si  davano  ad  inten- 
dere che  chiunque  tenesse  la  luna  per  una  dea  sarebbe 
sempre  mai  soggetto  a sua  moglie  ; e all'  incontro  co- 
loro che  1’  avessero  considerata  qual  dio,  sarebbero  sem- 
pre padroni  delle  lor  donne  \ c aggiugne  che  , quantun- 
que i Greci  c gli  Egizi!  dessero  talvolta  il  nome  di  fem- 
mina o di  dea  alla  luna , ne'  loro  misteri!  la  nominavano 
dio  : Myslice  lame n deum  diami.  Bacco  , che  come  si  è 
mostrato  era  lo  stesso  che  il  sole  , veniva  pure  rappre- 
sentato con  de’  corni , c sotto  sembianza  di  donna,  come 
da  Porfirio  (4)  raccogliesi.  JXon  è dunque  ben  certo  se 
Moloc  significhi  il  sole  o la  luna,  per  darsi  tanto  comu- 
nemente il  nome  di  dio  a questa  dea.  Sicché  non  dee 
recar  maraviglia  se  noi  prendiamo  Anamclcc  per  una  dea  , 
benché  porti  il  nome  di  re. 

Convien  pur  dare  a divedere  clic  i sacrifici!  di  vittime  uma- 
ne non  erano  mcn  comuni  in  onor  della  luna  ebe  ad  onore 
del  sole.  Racconta  Strabene  (5)  clic  nei  paesi  vicini  all' Arasse 
(verso  appunto  quel  sito  ove  noi  poniamo  i Sefarvaini)  si 
adorava  principalmente  la  luna,  avendo  un  famoso  tempio 
presso  l' Iberia.  Il  sacerdote  di  qnell’  adoratone  occupava  il 
primo  posto  dopo  il  re,  c governava  una  gran  ciurmaglia  di 
schiavi  alla  dea  consecrati.  Era  poi  solito  che  ogni  anno  talu- 

■ % 

(l)  Macrob.  Saturni,  lib.  ?>.  e.  9.  — (l)  Plut.  de  laide  et  Osiride. 
Màftjoa  tà*  Tiì.fvàv  tov  xóa/tov  xxXoOsi  . uri  yjctv  «yitv  ipts ivófaXvw 
OIOVTOU.  — (3)  Sparlimi,  m Corneali.  — (4)_  A pud  Éuseb.  Preparai. 
I.  3.  e.  ti.  Atavvvo;  xoiyx  ràv  xópriv  i%tt  si  xipxsx  , issi  Ss 
SrJ.’jiiocyi;.  — (5)  Strabo  l.  11. 
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no  di  quegli  schiavi,  spinto,  a quel  clic  crede  vasi,  da  so- 
prannaturale impulso,  fugasene  tra' boschi,  dimorandovi 
vagabondo  fintantoché  fosse  preso  dal  sacerdote,  il  quale 
avendolo  nelle  mani  lo  poneva  in  catene,  e dopo  averlo  son- 
tuosamente nutrito  per  tutto  l'anno,  conducevalo  colle  al- 
tre vittime  per  essere  sacrificato  alla  dea.  Facevansi  simi- 
gliatili obblazioni  alla  dea  di  Siria , di  coi  favella  Lu- 
ciano , la  quale  era  probabilmente  la  luna.  Portavano  i 
genitori  i loro  figliuoli  chiusi  in  certi  sacchi  nell’  alto  del 
vestibolo  del  tempio,  per  precipitarli  di  colà  nel  cortile} 
e allorché  quelle  vittime  sfortunate  si  lamentavano , ri- 
spondevano que’  barbari  eh'  essi  non  erano  loro  figliuoli , 
ma  bensì  de'  tori.  I sacrifici!  crudeli  che  si  facevano  a 
Diana  nella  Taurica  sono  a tutto  il  mondo  ben  noti  } e 
Strabone  attesta  (>)  che  il  suo  culto  e le  sue  cerimonie 
a1  introdussero  eziandio  nella  Cappadocia  e in  Arabia. 

Si  mirano  in  Roma  due  antiche  figure  sopra  di  un  Figure  antì- 
medesimo  marmo , che  posson  dare  qualche  schiarimento  * 

alla  materia  che  trattasi.  Trovansi  queste  al  presente  ne-  SUlacbclo. 
gli  Orti  Farnesi}  e Scldcno  crede  esser  quelle  di  cui 
parla  Zozimo  , trasferite  già  da  Paimira  a Roma  dall'  im- 
peratore Aureliano.  Leggesi  nella  base  di  quelle  statue 
la  seguente  iscrizione  in  greco  : Ad  Aglibolo  e Malacbelo, 
dèi  della  patria  (2).  Vuole  il  prefato  scrittore  che  Aglibolo 
sia  lo  stesso  che  Elagabalo  , divinità  adorata  da’  Paimiri} 
e clic  Antonino,  cognominato  Eliogabalo,  fe' trasportare  a 
Roma.  Deriva  egli  Aijlibolos  dall'ebreo  SlS,  h agl,  tondo, 
e S71,  baal,  signore.  Il  dio  Elagabalo  era  un  sasso  ro- 
tondo , come  già  si  è detto , c dinotava  il  sole } c Ma- 
lacbelo, il  dio  Belo:  ma  io  amo  meglio  dire  che  Malac- 
behis  fosse  la  luna.  Vero  è che  il  nome  di  Malacbelo  era 
il  nome  di  un  dio  : ma  noi  abbiam  dimostrato  che  tal 
nome  conveniva  parimente  alla  luna}  e di  più  Malacbelo 
é ordinariamente  rappresentato  colla  luna  falcata  sul  dorso: 
ciò  che  non  conviene  che  alla  medesima  luna.  Il  nome  di 
Malacbelus  , che  letteralmente  significa  dio-re,  rende  pa- 
lese la  gran  venerazione  che  aveasi  per  sì  fatta  divinità, 
e giustifica  vieppiù  quanto  dicemmo,  esser  credibilissimo 
che  Moloc  fosse  il  dio  Luno. 

(l)  Strabo  L la.  16. 

(•a)  AI'AIBUAH.  KAI.  MAAAKBHAfl.  IUTPX10I2.  eEOIJ. 
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Ecco  finalmente  un  autore  clic  ci  ilice  qualche  cosa  di 
più  preciso  intorno  al  dio  degli  Ammoniti.  Questi  è il 
famoso  viaggiatore  Beniamino,  il  qnalc  racconta  eh'  essendo 
arrivato  a Gcbal , ultima  città  degli  Ammoniti , vi  trovò 
un  antico  tempio  coll’  idolo  che  que’  popoli  per  1'  addie- 
tro adoravano  ; ma  passa  sotto  silenzio  se  di  uomo  o di 
donna  si  Tosse:  dice  solamente  ch'era  una  statua  di  pie- 
tra coperta  d'  oro  , assisa  in  trono  , tenendo  a’  suoi  fian- 
chi due  statue  di  femmine,  poste  parimente  a sedere  sopra 
due  troni  , e che  dinanzi  a loro  era  un  altare  su  cui  of- 
ferivansi  sacrifici!  e profumi.  Non  avea  probabilmente  tale 
statua  cosa  straordinaria,  mentre  l’autore  nulla  uc  dice: 
ciò  che  appunto  rende  sospettissime  le  descrizioni  de’  rab- 
bini , da  noi  riferite  , del  dio  Moloc.  Non  era  tal  dio 
verisimilmente  diverso  da  quelli  de’  popoli  convicini , i 
quali  nella  più  remota  antichità  esser  potevano  merissime 
pietre  rozze , o colonne , ma  che  dipoi  vennero  rappre- 
sentate sotto  umana  sembianza.  Se  vicn  permesso  di  ri- 
chiamar qui  ancora  Ilelagabal,  si  può  naturalissimamcntc 
trarre  il  suo  nome  da  El  e da  Gabtd,  il  ilio  di  Gabal, 
il  sole  adorato  a Gabal.-  o veramente  il  Ifio  de’ confini, 
delle  frontiere.  Gabal , Su , in  ebreo  può  avere  cotesto 
significato.  Finalmente  Hel-Hagabal  può  dinotare  il  dio 
creatore  o il  sole  creatore,  come  chiamatilo  i Pagani  (0$ 
Gabal  , in  siriaco , e JÀ2»  in  arabo , dir  vo- 

gliono creare. 

Prima  di  dar  termine  alla  presente  dissertazione  con- 
vien  prevenire  una  difficoltà  che  si  potrebbe  fare  sulla 
varietà  de’ nomi  attribuiti,  secondo  noi,  ad  una  medesima 
divinità  in  regioni  assai  vicine,  il  cui  linguaggio  non  era 
molto  diverso,  e la  religione  quasi  la  stessa. 

Ma  c agevole  di  rispondere  che  appo  gli  antichi  si  ap- 
propriavano comiuicmente  molti  nomi  a un  dio  anche  in 
un  sol  paese.  Ora  tra’  Pagaui  non  eravi  alcuna  divinità 
a cui  si  desse  maggior  numero  di  nomi  quanto  al  sole 
ed  alla  luna  ; siccome  non  eravenc  altra  il  cui  culto 
fosse  più  dilatato  e universale.  Un  poeta  greco  (?)  dice 


(l)  Vide  Euxeb.  Prtepar.  I.  3.  C.  4* 

(*i)  iV  E\i9pr,TX0  , xix).r,uivo;  "Auuwv  , 

vicmìo;,  ìxpxfy  K privo  ; , aeromoto;  Z 
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esser  Bacco  lo  stesso  che  il  Belo  de'  popoli  di  sopra  al- 
F Eufrate,  che  F Aminone  de’  Libii,  che  l'Apis  degli  Egizii 
ed  il  Giove  degli  Assirii.  Ausonio  (■)  ragionando  del  sole 
gli  fa  dire  : « lo  nell'  isola  di  Ogigia  son  chiamato  Bacco, 
v prendenti  l’Egitto  per  Osiri,  e gli  Arabi  per  Adone  CO». 
Non  la  finiremmo  mai  se  volessimo  qui  rapportare  i varii 
nomi  ebe  si  davano  al  sole,  i quali  già  furono  da  Ma- 
crobio  raccolti  (3). 

Non  era  in  ciò  meno  privilegiata  del  sole  la  luna.  Diana, 
in  un  inno  di  Callimaco , prega  Giove  di  conservarle  la 
prerogativa  di  parecchi  nomi  (4).  Apuleio  (3)  fa  tenere  il 
seguente  discorso  alla  luna:  » Io  son  conosciuta  appresso 
» i Frigi  sotto  il  nome  della  madre  degli  dei  ; mi  chia- 
» mano  gli  Ateniesi  Minerva  ; i Cipriotti  mi  danno  il 
» nome  di  Venere  di  Paffo  : i Cretesi  quello  di  Diana } 
» i Siciliani  quel  di  Proserpina;  a Eieusi  io  sono  F antica 
» Cerere;  altrove  Giunone , Bellona,  ovvero  llecalc,  Nc- 
» mesi  Ramnusia.  Ma  gli  Etiopi,  gli  Arii  e gli  Egizi!  mi 
» attribuiscon  quel  nome  che  a me  veramente  conviene,  e 
» Iside  mi  appellano  » . 

Ciò  bene  considerato,  non  recherà  stupore  il  dirsi  da 
noi  che  il  dio  Moloc  degli  Ammoniti  era  il  sole  , o la 
luna:  ed  esser  lo  stesso  che  Baal-Sccmcsc  e Astartc  dei 
Fenici!,  che  Osiri  e Iside  degli  Egizii,  che  Dioniso  e 
Alila!  o Venere  Celeste  degli  Arabi,  che  Mitra  de’  Per- 
siani , Belo  degli  Assirii , Anamclcc  c Adramclcc  dei 
Scfarvaini,  Annea  de' popoli  dell' Arasse,  che  il  Saturno 

( I ) { Questo  è uno  sbaglio  : Ausonio  intende  parlare  di  Bacco  , come 
lo  proTa  1'  epigrafe  del  suo  epigramma  ( il  xxix.  ) , Mgobarìnun  ( se- 
condo Tura,  et  8cal.  , o mixlobarbarum  secondo  Lilius)  Lisca!  nutrii, 
siano  marmoreo  in  villa  nostra  omnium  deorum  argomenta  habentis. 
L epigramma  precedente , che  è in  greco,  e di  cui  il  xxix.  non  è che  la 
traduzione  , ha  per  titolo  Libero  patri.  Ora  questa  voce  Liber  non  si 
£ mai  applicata  al  sole  ). 

(’i)  « Ogggia  me  Bacehum  voeai  ; 

Osirm  JEgsjptns  pittai  ; 

, Mgstrr  Pkanacen  nominani, 

Bionysion  Indi  existimant , 

Bomuna  saera  Liberum , 
strabica  gens  Adoneum  , 

Lucanianus  Pantheum.  » 

(Epigr.  xxix.) 

( Gaggia  significa  la  Beozia  , e Bacco  era  di  Tche.  Ved.  il  Commrnl. 
A'  ÉL  Pineta*  ).  — (3)  Macreb.  Uh.  1,  c.  18.  — (4)  Ilo).'J(avuuiz.  — 
(5)  Apul.  Metam.  I.  zi. 
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ili  Fenicia,  l'Ainilca  di  Cartagine,  l'Adad  c Atcrgatis  dei 
Sirii,  r Elagabalo  de' Paimiri , la  dea  di  Siria  di  Jera- 
poli,  l'Aglibolo  e il  Malaebelo  di  Paimira;  iinalmcnte  il 
medesimo  che  Apollo,  Bacco,  Adone,  Diana,  Venere, 
la  Luna  e Luno  : volendo  tutto  ciò  significare  la  stessis- 
sima cosa , cioè  il  sole  e la  luna. 

PARTE  SECONDA. 

Sopra  Bcelfegor,'  Canto  ed  altri  dèi  moabiti. 

Noi  pongbiamo  qui  insieme  Beel-phegor  e Chamos  , 
perche  Mose  gli  dà  a conoscere  ambedue  conte  adorati 
da'  Moabiti.  La  Scrittura  parla  ancora  in  alcuni  luoghi  di 
JWabo,  di  Baal-Meon  c di  Baal-Dibon,  a'  quali  rendevasi 
probabilmeutc  da  que'  popoli  un  culto  idolatro.  Esamine- 
remo ora  unitamente  tutte  queste  divinità  , per  non  es- 
sere obbligati  a ripetere  tanto  spesso  le  medesime  cose: 
essendo  per  altro  credibilissimo  che  sotto  cotesti  nomi 
diversi  non  s' intendesse  che  1'  istcssa  deità  , vale  a dire 
il  sole , Adone , oppure  Osiri.  Dopo  aver  riferito  ciò  che 
la  Scrittura  ci  fa  sapere  di  queste  false  divinità , c quel 
che  ordinariamente  di  esse  favellasi , noi  proporremo  su 
questo  argomento  le  particolari  nostre  congetture. 

Il  nome  di  Cltamos (')  deriva  dalla  radice  araba 
che  significa  affrettarsi,  andar  presto.  Adoravano  i Moabiti 
siffatta  divinità , considerandola  come  loro  re  e sovrano. 
Chiama  talvolta  la  Scrittura  i Moabiti!2)  sudditi } o po- 
polo di  Chamos.  I profeti  (3)  si  rivolgono  a Camo  c al 
suo  popolo  per  predir  loro  la  futura  disgrazia  e il  co- 
mune servaggio.  Finalmente  nel  libro  de' Giudici  (4)  ten- 
gono gl’  Israeliti  il  seguente  discorso  a'  Moabiti , i quali 
ripetevano  le  terre  conquistate  già  dagli  Ebrei  sopra  gli 
Aminorrci  al  tempo  di  Mose , c che  appartenevano  al- 
1'  antico  dominio  de’  Moabiti.  Nonne  ea  tpue  possidel  Cha- 
mus  deus  tnus  iibi  jure  debentur  ? Qua  autem  Domituts 
Deus  noster  victor  obtinuit  , in  nostram  cedent  possessio- 
nem.  Si  sa  che  Salomone  alzò  un  tempio  al  dio  dei 
Moabiti  sovra  la  montagna  posta  dirimpetto  a Gerosoli- 

(i)  tH03.  — (a)  iVarn.  xxt.  3g.  Jcr.  miti.  46-  — (3)  dar.  xlyiu. 

— (4)  Jnd.  xi,  a4- 
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ma , e che  questo  tempio  durò  fino  all’  epoca  di  Giosia 
che  lo  distrusse  (');  ma  non  ci  viene  indicato  in  ma- 
nifesta maniera  in  che  consistesse  tal  culto  , neppure  quale 
si  fosse  la  figura  dell’  idolo , nè  tampoco  quali  ì sacrifi- 
ci'! che  a lui  si  offerivano.  Ecco  quanto  possiamo  cavare 
dalla  Scrittura  per  ravvisare  cotesta  divinità. 

La  somiglianza  de’  nomi  di  Ammon  e di  Chamos  fe* 
credere  a non  pochi  essere  questi  dei  gl’  istessi , 1’  uno 
in  Egitto  , e 1'  altro  nella  terra  de’  Moabiti.  Vuole  Ma- 
crohio  (a)  che  Aminone  dinotasse  il  sole  ; c i corni  che 
a lui  appropriavansi  figurassero  i di  lui  raggi.  Il  culto 
di  Aminone  era  sparso  non  solo  in  Egitto,  ma  nella  Li- 
bia ancora  , in  Etiopia  , nell'  India  , c nell’  Arabia  , ove 
abitavano  i Moabiti  (3). 

Qtinmvù  AZthiopwn  populis  Arabvmque  beatis 
Genti  bui  atque  Indù  unus  sit  Juppiter  Ammon. 

Il  nome  Camo , che  significa  velocità  e prontezza  , 
conveniva  perfettamente  al  sole  , esprimendosi  con  ciò  il 
rapido  moto  che  gli  si  attribuiva  intorno  alla  terra. 

Ci  parlano  gli  autori  profani  del  dio  Homanus  e di 
Apollo  Cliomeus  , divinità  che  rappresentavano  il  sole. 
Dice  Annoiano  Marcellino  (4)  che  fu  tratta  la  statua  di 
Apollo  Corneo  dal  suo  tempio  per  collocarla  in  quello 
di  Apollo  Palatino  in  Rama.  Favella  Strahone  (5)  de)  dio 
Ornano,  al  cui  onore  mantenevasi  in  Oriente  un  fuoco 
perpetuo , e massime  nella  Cappadocia  e nella  Persia. 
È ben  noto  essere  in  onor  del  sole  che  si  facevano  si- 
mili fuochi  : nè  dubitiamo  che  non  si  facessero  in  que’  recinti 
o templi  scoperti  di  cui  ci  ragiona  la  Scrittura  sotto  il 
nome  di  Chamanim  (6) , e Strabono  sotto  quello  di  Pyreria, 
(Il vptia.),  o di  Pyrwlheia.  Io  stimo  ancora  che  le  città  dei 
Cornarli  nel  Ponto,  nella  Pissidia  e nella  Cappadocia,  deri- 
vino il  loro  nome  da  Chamos , o da  Chamanim.  Miravansi 
nelle  prefate  città  templi  famosi  dedicati  a Bellona , ch'io 
credo  la  stessa  che  Beel-Ana,  ovvero  Anais , la  luna  o 

(l)  3.  Bea.  XI.  7;  4 Aro.  XXIII.  l3.  — (2)  Maerob.  Satani.  L 1.C.2I. — 
(3)  Lucidi,  Uh.  ix.  Pharsat  — (4)  Ammian.  lib.  XXIII.  ■<  Avulxum  sedibus 
simulaerum  Ckomei  si  pollini*,  perlatum  li  orna  in.  in  tede  rtpollinis  palatini 
drorum  antistitrs  eotloeaverunt.  — (5)  Strab.  I.  XV.  — (6)  Levi!.  XXVI.  3o; 
2.  Par.  xxxiv.  4 •*  *'  llrstru.vrruntquc  coram  co  arai  li  aulito,  rt  simula - 
era  quir  superposita  furiant  ( Hebr.  Dri’SyD  rnVoS  1E7N  O’JDn.Tl)  de- 
moliti sunl.  •>  /».  xvu.  8 : « Imcos  rt  delubro  ( Uebr.:  OWDniTI  O'TWNm  ). 
Ibid.  xxvii.  9.  Eitch.  vi.  4:  « Confrint/.  simulacro  veltro  (Hebr.:  QS’JOn)- 
S.  Bibbia.  Voi.  II.  Diuert.  0 
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Diana  (>).  Convien  ridursi  a memoria  ciò  che  dicemmo  , 
nella  prima  parte  di  questa  dissertazione , del  culto  della 
luna  e del  sole  , sì  frequentemente  confusi , e de’  nomi  di 
questi  due  luminari  così  spesso  cangiati,  e in  tante  guise 
variati  in  Oriente. 

I templi  di  Camo  erano  ordinariamente  situati  sul  ri- 
dosso di  qualche  eminenza;  e già  lo  vedemmo  da  quello 
che  a lui  costruì  Salomone.  L’ adoratorio  eh'  ei  teneva 
sul  monte  IVabo  leccio  probabilmente  chiamare  col  nome 
di  Nabo.  Mose , raccontando  ciò  che  operò  Balaam  per 
compiacere  al  re  di  Moab , dice  che  questo  principe  gui- 
dollo  sopra  le  altezze  di  Baal  (a)  : il  che  non  può  inten- 
dersi se  non  delle  colline  consecrate  a Camo  , essendo 
generico  il  nome  di  Baal , e non  avendo  parlato  Mosè 
che  solamente  del  dio  Camo. 

Tengono  alcuni  commentatori  che  Chamos  sia  il  mede- 
simo che  Comos,  il  quale  in  greco  significa  il  dio  della 
dissolutezza  e della  intemperanza , in  quella  guisa  che 
Phegor  importa  il  dio  de’  sozzi  piaceri.  Comos  indica  il 
dio  Bacco  o Dioniso  ; Phegor  il  dio  Priapo  : 1'  uno  e 
l’ altro  dir  vogliono  il  sole , che  intendevasi  sotto  il  nome 
di  queste  due  divinità.  Di  tanto  e’  istruisce  Gerardo  Gio- 
vanni Vossio(3)  ne’ suoi  libri  della  origine  e de' progressi 
della  idolatria.  Ma  è agevole  di  conoscere  il  debole  di 
tali  congetture , fondate  soltanto  su  qualche  conformità 
che  s’  incontra  tra  un  nome  greco  ed  una  ebraica  voce: 
prova  in  vero  la  più  fievole  che  possa  aversi  in  siffatta 
materia. 

S.  Girolamo  (4)  e il  numero  maggior  degl’  interpreti 
giudicano  esser  Camo  e Fegor  la  stessissima  divinità  : 
sentimento  che  a noi  sembra  il  più  certo.  C’informa  Pe- 
sicla  che  1’  idolo  di  Camo  era  fatto  di  pietra  nera  in  sem- 
bianza di  donna.  Niceta  vuole  che  fosse  Venere.  Tutto 
incerto. 

ft)  Strai.  L 13:  Tà  Kipsnaxoti  tq  tò(  E»uo5{  lipòv.  de.,  de  lege  Marni, 
flirt-,  de  bella  Alex.,  e.  66  : ••  Grsar  venit  Cornami , vehutissimum  et  san- 
etissimum  m Cappadoeia  Bellona • tempUm,  quod  tanta  religione  colitw 
ut  sacerdos  ej iu  deir,  majestate,  imperio  et  potentia,  teeundus  a rege  con- 
sentii gentis  illius  kabeutur  ».  l'iae  Celiar.  Geogr.  t 3.  c.  8.  — 

XXII.  4 I-  — (3 ) De  orig.  et  progress.  idoL  L 3,  c.  8.  — (4)  Hirr.  in  Is.  iv  : 
« In  ISabo  eroi  Chamos  idolum  consecratum , quod  alio  nomine  appella- 
iur  Beelphegor  ». 


Digitized  by  Google 


SOPRA  CAMO  E BEELFEGOR. 


131 


Chi  pretende  esser  Caino  nn  antico  principe  degli  Am- 
moniti . a coi  attribuì van  que’ popoli  gli  onori  divini,  non 
mancherà  di  dargli  umana  figura  con  reali  divise.  Ma 

5uai  prove  si  adducono  per  difendere  tal  sentimento?  Gli 
immoniti  e i Moabiti  non  erano  già  antichi  : la  nascita 
di  Aminone  e di  Moab  figliuoli  di  Lot  corrisponde  a 
quella  d'  Isaac  figliuolo  di  Abramo.  I loro  discendenti 
non  poterono  formare  un  popolo  se  non  che  nel  tempo 
medesimo  degl’  Israeliti , vale  a dire  forse  cento  anni  a- 
vanti  la  morte  di  Mosè.  Ed  è mai  da  credersi  che  nella 
età  di  quel  legislatore  avessero  già  imposto  al  loro  prin- 
cipe il  nome  di  dio  ? Ecco  all’  incirca  ciò  che  comune- 
mente dicesi  intorno  a Canio.  Vediamo  se  ci  riesce  di 
trovare  qualche  cosa  più  accertata  sovra  di  Beelfegor. 

Beel-phegor  } o il  dio  ' Phegor , è manifestamente  il  me- 
desimo che  Priapo.  Origene  e s.  Girolamo  diedero  un 
gran  , corso  a questa  opinione,  e fu  abbracciata  dalla  mag- 
gior parte  de1  moderni  interpreti.  Dice  Origene (')  che 
Beelfegor  è un  idolo  di  laidezza  , e che  Mosè  non  volle 
dichiarare  in  più  chiara  maniera  di  qual  sorta  si  fosse 
tale  mostruosissima  turpitudine , temendo  di  contaminare 
le  orecchie  di  quelli  ai  quali  parlava.  Soggiugne  bensì 
che  le  donne  si  mostravano  le  più  appassionate  pel  culto 
di  sì  sconcia  divinità^  e s.  Girolamo  scrive  lo  stesso  dopo 
di  lui  (Q)  : Colentibus  maxime  freminis  Beelphegor  ob  ob- 
scmti  magnitudinem,  guem  nos  Priapum  posstmuis  ap- 
pellare ,*  stimando  che  gli  uomini  effeminati , e le  donne 
prostituite  a onore  degl’  idoli , sì  frequentemente  memo- 
rati dalla  Scrittura  (3) , fossero  gente  consecrata  a Beel- 
fegor ovvero  a Priapo.  Il  re  Asa  distolse  sua  madre 
Maaclia  da  cotanto  abhominevoli  cerimonie,  alle  quali  essa 
presedeva.  S.  Girolamo  in  fine  trae  la  etimologia  della  voce 
Beelphegor  (4) , dicendo  che  significa  quegli  che  ha  una  pelle 
nella  bocca , cioè  nell’estremità  : così  rappresentandosi  quella 
oscena  divinità.  Narrano  ancora  di  vantaggio  i rabbini  circa 
le  sfacciatezze  del  culto  di  Beelfegor.  Maimonidc  vuole  (A) 

(l)  In  J\um.  xxv.  Homil.  20.  « Beelphegor , quod  est  i dolimi  turpi- 
tudini. »*  £ più  Abbasso:  u Beelphegor  idoli  nomen  est  quod  apud 
Madianitus  precipue  a mulirribus  colebatur  — (a)  Ilier.  in  Osee  e. 
IV.  — (3)  Vide  5.  Reg.  xv.  l3;  a.  Par.  xv.  16.  — (4)  Ilier.  in  Osee 
IX  : u Denique  interprctatur  Beelphegor  , idolum  tentigmis , habens  in 
orey  id  est  in  summitate , pellem,  ut  turfiiludinem  membri  virili  esten- 
der et  »».  — fi)  Vide  Maimon.  More  ISeboch.  p.  3.  c.  ; et  Varchi  in 

ISuru.  xxv.  3. 
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che  si  adorasse  discoprendo  al  sno  cospetto  ciò  che  la 
verecondia  ne  insegna  nascondere:  e Jarchi  attesta  che 
a lui  offerivansi  gli  escrementi  : cosa  per  altro  opposta 
a qualunque  probabilità.  Ma  quel  che  molto  favorisce  la 
opinione  la  qual  vuole  che  Fegor  fosse  Priapo,  sono  le 
impurità,  registrate  ne’ Libri  santi,  le  quali  commcttevansi 
nel  culto  del  primo.  Ipsi  autem  intraverunt,  dice  Osea('), 
ad  Beelphegor,  et  abalienati  sunt  in  confusionem , et  fa- 
eli  sunt  abominabiles , sicut  ea  <pue  dilexerxmt  ( llcbr. 
secundum  dileclionem  eorum).  E noto  con  quale  impudenza 
le  figliuole  di  Moab  inducessero  gli  Israeliti  alla  impudici- 
zia (>)  ; nè  da  veruno  s'  ignora  chi  fosse  Priapo , e qual 
esser  potesse  il  culto  di  questa  sozzis  sima  divinità. 

Pretesero  alcuni  interpreti  (3)  esser  Fegor  il  dio  Saturno, 
adorandosi  costui  nell'  Arabia , óve  stavano  i Moabiti.  Il 
nome  di  Beel , che  diedesi  a Phegor,  si  attribuisce  pur 
anche  a Saturno  , i di  cui  sacerdoti  stavano  alla  sua  pre- 
senza senza  vesti  in  nna  maniera  in  tutto  e per  tutto  in- 
decentissima. Ecco  quanto  può  dirsi  a favore  di  questa 
opinione  , la  quale  non  è certamente  ben  corredata  di  prove. 

Vollero  altri  discoprire  la  natura  di  Fegor  mediante  la 
etimologia  del  suo  nome , significando , dicon  essi , que- 
sto termine  in  linguaggio  caldeo  , volare  il  venire  donde 
conclusero  che  Fegor  importar  potesse  il  dio  Trullo,  di 
cui  Minuzio  Felice (4),  Origene  (5)  e s.  Girolamo (6)  hanno 
parlato  come  di  una  divinità  adorata  in  Egitto  , come  pure 
il  dio  Butto.  A simil  genia  di  sporchi  dèi  rendevano 
que' popoli  ciechi,  non  meno  che  a' porri  e alle  cipolle, 
che  a' coccodrilli  e a’  lupi , elio  alla  febbre,  alla  tempe- 
sta , al  folgore  e alla  mala  fortuna , gli  onori  divini.  Ma 
è inutile  il  confutare  sì  deboli  congetture  , conoscendo- 
sene abbastanza  la  fievolezza. 

Sostennero  poi  altri  letterati(7)  essere  il  nome  di  Beelfegor 
un  termine  di  derisione  dato  al  dio  de1  Moabiti,  che  tra  loro 
il  chiamavano  Baal-reem,  il  dio  del  Tuono-  ma  gli  Ebrei 
per  ischerno  lo  denominarono  il  Beel -phegor,  dio  Trullo. 

(1)  Oste  I*.  IO.  — (a)  Ara,  xxv.  1 tea.  — (5)  Theodor  et.  m Pi.  ; 
rlpolm.  in  catena  h t Piai.  ; Snidai  ; Mas.  in  Jota  e;  Ottmger,  Hill,  orimi., 
«.7.  — (4)  Minut.  in  Oclm.  : « Nec  Serapidem  m agii  slìgijptii  quam 
strepilus  per  pudenda  torpori!  espresso t eonlrcmiscunt.  — (5)  Orig. 
contro  Celi.  — (6)  Il  ter.  ut  ls.  I.  XIII  : « Ut  taceam  de  formidoloso  el 
h orribili  eepe,  el  crepiti!  ven iris  infiali,  onte  pelnsiaca  rcliqio  est.  » — 
(7)  Seal.  Bitter,  in  Pialm. 
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Per  l' istesso  motivo  appunto  eglino  mutarono  il  nome 
del  dio  di  Accaron,  chiamandolo  Beelzebub  , il  dio  delle 
Mosche  ; e imposero  a Bethcl , ov'  erano  i vitelli  d’  oro 
di  Geroboamo  , il  nome  di  Bethaven,  albergo  d’ iniquità. 
Finalmente  Vossio(*)  vuole  che  Bcelfegor  sia  il  sole  e 
Priapo , essendo  bene  spesso  posto  quest'  ultimo  per  il 
sole  nella  religion  de’ Pagani.  Ei  deduce  la  etimologia 
di  Priapo  dall’  ebreo  Ab  , padre , c Peor  , o Phegor  , 
come  chi  dicesse  il  dio  Peor , o il  Padre-Peor,  nel  senso 
medesimo  che  i Pagani  dicevano  il  Padre  Giove,  il  Pa- 
dre Nettuno , ec. 

Parlando  il  Salmista  di  ciò  che  avvenne  nelle  pianure 
di  Moab , quando  gl’  Israeliti  si  abbandonarono  al  culto 
di  Beclfegor , dice  una  cosa  che  ha  posto  gl’  interpreti  in 
nuovi  intrighi  (,J)  : Imitati  sunt,  attesta  egli , Beelphegor  , 
et  comederwit  sacrificio  mortuorum.  Chi  sono  questi  morti 
de’  quali  mangiarono  i sacrifici!  ? E quali  sono  questi  sa- 
crifica ? 

Intendono  alcuni  che  sieno  i sagrificii  del  medesimo 
Bcelfegor,  chiamato  un  dio-morto,  per  opporlo  al  vero  Dio 
d’ Israele  distinto  col  nome  di  Dio  vivente  \ di  modo  che 
il  Salmista  non  avrebbe  voluto  dir  altro  che  quel  che 
racconta  Mosè  nel  libro  de’  Numeri  (3):  Le  figliuole  di 
Moab  invitarono  gT  Israeliti  a' loro  sacri  fidi  ; essi  ne  man- 
giarono , e adorarono  i loro  dèi  , e Israele  fu  iniziato  , 
o consagrato  a'  misteri  di  Beelfegor.  S.  Agostino  (4)  ed 
alcuni  altri  sono  molto  conformi  a questo  sentimento 
qualora  spiegano  i sacrifidi  de ’ morti  , chiamandoli  vit- 
time che  oflerivansi  ad  uomini  morti.  Sacrificarono  in 
questa  occasione  gl’  Israeliti  ad  uomini  trapassati,  come  a 
Dio  } ed  in  vero  la  maggior  parte  delle  pagane  divinità 
erano  tutte  uomini  annoverati  tra  gli  dei  da  che  fur  morti. 

Credettero  altri  che  gli  Ebrei  in  quest’  occasione  si 
fossero  contaminati  ne'  funerali  de’  Moabiti,  nelle  cerimo- 
nie funebri  e ne'  conviti  che  facevansi  in  simili  congiun- 
ture , e che  avessero  avuto  parte  a quelle  funzioni  che 

(i)  Volt. , de  orig.  et  progresso  idoL  (.  1.  e.  7.  — (*)£;.  cv.  28.  — 
(3j  Pfum.  xxv.  a.  3:  « Qutr  (filise  Moab)  voeaverunt  e os  ( filios  Israel  ) 
ad  sacri  fida  sua : at  illi  eomederunt , et  adoraverunt  deos  earum ; initia - 
lusque  est  Israel  Beelphegor  »>.  — (4)  A*g.  in  Ps . CV  ; lUm  Cassio dor. , 
fìemitj.  et  a Hi. 
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ivi  si  praticavano.  Si  sa  che  i Pagani  facevano  delle  ob- 
blazioni  a’  defunti , lasciando,  al  testimonio  di  Ovidio (0, 
in  mezzo  alla  strada , sopra  un  tegolo  coronalo  di  fiori , 
grano  , sale , pane  inzuppato  nel  vino , e sparse  violette. 
Ala  chi  ardirebbe  accertare  che  ciò  tra  i Moabiti  si  co- 
stumasse ? e qual  attinenza  può  aver  questo  con  ciò  che 
qui  agli  Ebrei  si  rinfaccia  ? 

Seldcno , nel  suo  Trattato  degli  dei  della  Siria  M , 
vuole  che  Beelfegor  lo  stesso  sia  che  Plutone,  ovvero  il 
dio  de' Morti,  che  potè  esser  chiamato  da  Davide  il  morto, 
o la  morte  ; e che  i sacrificai  de'  morti , menzionati  dal 
Profeta , fossero  ohblazioni  fatte  alle  anime  o alle  ombre 
de'  trapassati  a fin  di  placarle.  Fonda  tal  sentimento  sulla 
parafrasi  di  Apollinare  (3) , la  quale  porta  che  gli  Ebrei 
si  contaminarono  ne’  sacrifici»  di  Beelfegor  , mangiando 
dell'  ecatombe  sacrificate  a’  morti.  Si  vede  in  Sanconia- 
tone(4)  che  Saturno  annoverò  tra  gli  dèi  il  ano  figliuolo 
Molh( 5),  eh’  ebbe  da  Ithea,  e che  Mot  fu  adorato  da' Feni- 
ci! ora  sotto  nome  della  morte , ed  ora  con  quel  di  Plu- 
tone. Parla  questo  scrittore  anche  di  Moth,  come  uno  de' 
primi  principii  delle  cose  , giusta  la  fenicia  teologia.  Af- 
ferma Plutarco  (6)  che  gli  Egizii  chiamavano  talora  Iside 
col  nome  di  Moth  , che  significa  madre  $ dice  altresì  , 
sull'  attestazione  di  Arcbcmaco  di  Eubea  e di  Eraclidc 
di  Ponto , che  Serapide  è il  medesimo  che  Plutone  , c 
Iside  la  stessa  che  Proserpina.  Può  tutto  questo  ristri- 
gnersi  con  dire  che , secondo  i teologi  del  paganesimo , 
Giove , Plutone  e Bacco  sono  1'  stessissima  deità  che  il 
sole  (7). 

(1)  Ovii.,  Fast.  n.  ».  53 7: 

T egida  project  is  satis  est  velata  coroni*  , 

Et  spante  fruges,  varvaque  mica  sali s ; 
ingue  mero  mollila  Cere* , vioUrque  solatie  .* 
ilac  kabeat  media  testa  relieta  via. 

— (2)  De  Diis  Syr.  sgntagm.  i.  e.  5. 

— (3)  Oé  Sii  BtXfcyopoio  pizt'jóutvot  TiXtri)at 

Nspr  spivi  «7raff>ivT0  xora^Sc/xivwv  ixccróp^vi. 

— (4)  Apud  Euseb . , Prtrparat.  L i.  e.  IO. — (5)  Tale  è il  nome  della 
morte  in  ebreo  e nella  magjpor  parte  delle  altre  lingue  orientali.  — 

— (6)  Plut.  de  iside  et  Osiride. 

— (7)  Eti  tU  'Aitili,  uiTM">i,  rii  Aióvuoo i, 

Eli  Ssói  ix  7tÙVT0 17t  ...... 
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È molto  diffìcile  il  dedurre  un'  accertata  conclusione  da  C»mo,Fcgor 
tanta  gran  varietà  di  opinioni , e di  fare  una  buona  scelta  ^ l**  ao  tè - 

tra  tutte  queste  congetture  per  la  maggior  parte  così  mal  Fegor  potrei^ 
fondate.  Noi  ammetteremo  di  buona  voglia  che  Cìiamos,  I* 

Phegor  e Moloch  sono  in  sostanza  la  medesima  deità,  don”odO»iri* 
e tutte  contrassegnano  il  sole  : ma  è d‘  uopo  accordare 
che  il  culto  di  Fegor  e di  Camo  sembra  molto  diverso 
da  quello  di  Moloc.  Immola vansi  a costui  vittime  umane j 
ma  noi  non  veggiamo  niente  di  simile  nel  cnlto  di  Fe- 
gor c di  Camo.  Dice  il  Profeta  che  i sacrifico  di  Fegor 
sono  sacrificio  mortuorum  : laonde  noi  conghictturiamo 
che  Phegor  fosse  per  avventura  lo  stesso  che  Adone,  o 
pure  Osiri , le  feste  de’  quali  si  celebravano  a foggia  di 
funerali  de’  morti , colle  lamentazioni , co"  pianti  ed  altre 
cerimonie  lugubri  : il  che  fa  di  mestieri  esaminare  con 
esattezza,  non  essendo  stato  sinora  proposto  da  persona , 
che  a noi  sia  nota , tal  sentimento. 

Fegor  era  una  divinità  cognita  nell'  Arabia  c nella  Pa- 
lestina , alla  quale  si  consecrarono  gli  Ebrei , e al  cui 
onore  si  contaminarono  colle  figliuole  di  Moab , parteci- 
pando a’  sacrifici!  de'  morti  allorché  si  fecero  iniziare  ai 
misteri  di  sì  turpe  divinità } e conservata  affezione  al  suo 
culto , vi  consecrarono  successivamente  uomini  e donne. 

Ecco  quanto  la  Scrittura  ei  fa  sapere  di  Fegor  e della 
sua  adorazione.  Or  tutto  questo  conviene  al  culto  e alle 
cerimonie  di  Adone  : dunque  è probabile  che  Fegor  fosse 
lo  stesso  che  Adone. 

E noto  che  il  culto  di  siffatta  divinità  provien  dal- 
l’ Egitto , siccome  la  maggior  parte  delle  pagane  super- 
stizioni. Iside , ovvero  Venere , avendo  perduto  il  suo 
sposo  Osiri , o Adone , che  da  un  cignale  fu  percosso 
nell'  inguine , porse  occasione  alla  festa  in  cui  si  deplo- 
rava colla  dea  la  morte  fatale  del  suo  diletto , e termi- 
nati i gemiti  e la  gramaglia , si  commettevano  mille  dis- 
solutezze , per  testimoniare  alla  dea  la  parte  che  prende- 
vasi  al  giubilo  eh’  ella  ebbe  di  averlo  poi  ritrovato.  Non 
era  solo  in  Egitto  che  si  celebravano  feste  consimili  : 
solcnnizzavansi  parimente  queste  nella  Giudea.  Dice  Eze- 
chiele (0  che  Dio  gli  fé’ vedere  nel  tempio  delle  donne 
che  piangevano  Adone.  Ci  descrive  Luciano  (•*)  quelle  che 

(i)  Et.  TUU  14.  — (a)  Imc.,  de  dea  Syra. 
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si  celebravano  a Biblo  città  della  Fenicia,  u Lamentava»! 
ognuno  , die'  egli  , battevasi , e tutti  in  quei  contorni  e- 
rano  a bruno  abbigliati  ; indi  facevansi  i funerali  di  A- 
done  : il  dì  vegnente  dicevano  eh'  egli  viveva  , alzavano 
in  aria  la  sua  figura,  tagliavansi,  tanto  gli  uomini  quanto 
le  donne,  i capelli,  come  fanno  gli  Egizi!  nella  morte  di 
Apis , e quelle  che  ricusavan  di  farlo , erano  tenute  a 
prostituirsi  a onor  della  dea  , che  ordinava  cerimonie  sì 
sconce , offerendosi  alla  medesima  il  prezzo  della  infame 
prostituzione.  Cadevano  simili  feste  nella  primavera , al- 
lorché il  fiume  Adone  gonfio  pel  disfacimento  delle  nevi 
del  Libano  , e rosseggiante  per  le  terre  de’  luoghi  donde 
passava , correva  impetuosamente  a scaricarsi  nel  mare  » . 

E molto  probabile  che  Baruc(')  voglia  pure  indicare 
appresso  i Babilonesi  le  stesse  da  noi  ora  descritte  su- 
perstizioni , quando  dice  che  i sacerdoti  di  Babilonia 
nelle  loro  solennità  stavano  assìsi  ne'  loro  tempii  a capo 
nudo  e raso,  sema  barba,  e colle  vesti  squarciate , la- 
mentandosi come  nel  luttuoso  convito  di  un  morto.  Fa- 
vella Macrobio  (?)  del  culto  di  Adone  appo  gli  Assirii , e 
delle  lamentazioni  di  Proserpina,  e par  che  dica  essere 
le  memorate  feste  venute  dall’  Assiria , e di  colà  passate 
a'  Fenici!  ; nota  ancora  che  facevansi  le  sopraddette  ce- 
rimonie due  volte  1’  anno , cioè  nel  mese  in  cui  s' accor- 
ciano i giorni , e in  quello  che  crescono  : ovvero  a'  due 
equinozi!  dell'  autunno  e della  primavera  , e , per  quanto 
dicesi , nel  decimoscttimo  dì  della  lima.  Parla  Plutarco  (3) 
delle  feste  di  Adone , che  celebravansi  in  Atene  nella  pri- 
mavera; c dice  che  in  simili  solennità  congcgnavansi  dalle 
donne  entro  de' cataletti  certi  fantocci  rappresentanti  per- 
sone morte  , e questi  ponevano  sulle  vie  per  dove  la  pom- 
pa o la  processione  di  Adone  passar  dovea  , imitando  esse 
co’  loro  lamenti  quanto  faccvasi  daddovero  nelle  maggiori 
gramaglie.  Descrive  Teocrito  (4)  il  lutto  che  di  Adone  cc- 
lcbravasi  in  Alessandria  nel  duodecimo  mese , vale  a dire 

fi)  Bar.  vi.  3o.  3l.  — (a)  Satura.  I.  i.  e.  ai.  — (3) Plut.  m slltib.  : 
’AJmvim»  yìp  ci;  ri;  lìftipxf  ixcivac  xaStfmxÓTM»  , tiSwla  ffoDa^ov 
vnjxif  iyxouiZoutvcu;  ouoìa  fr^ovxetvTO  raì{  ■jvvaijc , xai  rafie  ipt- 
fuyvre  xorrofuvat.  — (4)  Tkeocr.  idyll.  xiv  : ’Aiuviiijouirat  i iupa- 
xovatat  : 

• . . . A Statili  dir"  àcvàou  ’A^c/sovto$. 

MrT  ve  £vco£sxaT&>  iioù,anottnoiti  rjyayov  &>/m. 
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nell’  nltimo  mese  dell’  anno  egizio , che  cominciava  all'  e- 
qiiinozio  dell'  autunno.  Avvenne  finalmente  nel  sesto  mese 
dell'  anno  santo  , il  quale  principiava  a Pasqua  , che  E- 
zechielev1)  vide  nel  tempio  le  donne  che  piangevano  A- 
done.  Convien  ora  osservare  se  questo  tempo  corrisponde 
a quello  in  cui  si  fecero  iniziare  a Bcelfegor  gl’  Israeliti. 

Fu  in  sequela  del  pessimo  malvagio  consiglio  dato  dal 
profeta  Balaam  al  re  Moab  che  le  donne  moabile  indus- 
sero gl1  Israeliti  a portarsi  alle  lor  feste,  ad  essere  a parte 
de'  loro  sacrifica,  ed  indi  delle  dissolutezze  che  tenevano 
dietro  a quelle  superstiziose  cerimonie.  Mosè  non  accenna 
precisamente  il  tempo  in  cui  ciò  successe:  ma  pare  che 
potesse  avvenire  cinque  mesi  in  circa  avanti  la  sna  morte, 
la  quale  seguì  nel  principio  del  duodecimo  mese  dell’  anno 
santo,  corrispondente  a quel  di  febbraio.  Aronne,  fratello  di 
Mosè,  morì  il  primo  giorno  del  quinto  mese  dell1  anno  santo, 
nel  quarantesimo  anno  dopo  la  partenza  dall’  Egitto  (2).  Dalla 
sua  morte  a quella  di  Mosè  vi  fu  un  intervallo  di  sei  a sette 
mesi,  sicché  Aronne  sarò  morto  alla  fine  di  luglio,  o al  prin- 
cipio di  agosto.  Dopo  questo  tempo  si  accese  la  guerra  con- 
tro il  re  di  Arad  , ma  fu  di  poca  durata , e s1  inoltrarono 
gl1  Israeliti  dal  monte  Hor  a linea  retta  verso  il  torrente 
di  Arnon.  Mosè  non  distingue  che  otto  stazioni  dalla  mon- 
tagna ove  morì  Aronne  fino  al  detto  torrente , il  quale 
era  sulle  frontiere  degli  Stati  di  Sehon.  Si  fece  la  guerra 
a questo  principe  , indi  ad  Og , e ambedue  rimasero  co- 
gli eserciti  loro  sconfitti;  nè  molto  durarono  queste  due 
guerre , restando  terminate  con  due  battaglie  che  posero 
gli  Ebrei  in  possesso  di  tutto  quel  paese.  Fu  in  questa 
occasione  che  Balac  re  de’  Moabiti  spedì  a cercare  Ba- 
laam , il  quale  diede  a’  Moabiti  il  menzionato  consiglio , che 
immantinente  fu  mandato  ad  effetto.  Il  narrato  fin  qui 
potè  facilmente  seguire  dal  fine  di  luglio  sino  ai  dicias- 
sette o diciotto  di  settembre  ; nel  qual  tempo  si  cele- 
bravano le  feste  di  Adone , come  sopra  abbiamo  dimostrato. 

Essendosi  dunque  incontrate  allora  le  feste  di  Fegor, 
o di  Adone , le  donne  , eh1  erano  i principali  ministri  di 
culto  sì  abbomincvole  , v’  invitarono  gl’  Israeliti  , che  in 
quel  mentre  stavano  accampati  a Setirn  nelle  pianure  di 
Moab  , e che  consideravano  i Moabiti  qual  popolo  amico, 

(i)  Vidt  Eiteh.  vili.  i.  — (a)  ÌYum.  xxxui.  58. 
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tanto  più  per  avere  ricevuto  ordine  da  Dio  di  non  at- 
taccarli. La  israelitica  gioventù , che  già  cominciava  a 
gustare  i frutti  di  sue  fatiche  e vittorie  , cadde  facilmente 
nella  rete  tesa  loro  da  quelle  femmine  : quindi  si  porta- 
rono alle  lor  feste , parteciparono  a’  sacrifici!  e a'  conviti 
che  si  facevano  dopo  il  pianto  di  Adone , lasciandosi  ol- 
tre a ciò  strascinare  in  quelle  dissolutezze,  ordinarie  se- 
quele di  cerimonie  tanto  vituperose, 
delle  Noi  punto  non  dubitiamo  che  le  proibizioni  fatte  da 
Mosè  MosèlO  agli  Ebrei  di  non  radersi , di  non  farsi  graffiature, 
* o incisioni , di  non  Stracciare  le  vesti , nè  tagliarsi  tutta 
la  barba  per  un  morto  , o per  il  morto,  non  fossero  di- 
rettamente opposte  al  culto  di  Adone,  o di  Fegor,  oppure 
di  Osiri , essendo  questa  la  istessa  divinità  sotto  tre  nomi 
diversi  compresa.  Ecco  le  prove  di  tale  opinione.  Certa 
cosa  è die  nelle  feste  di  Adone  fàcevasi  tutto  ciò  che 
d’  ordinario  si  praticava  nel  vero  lutto  per  la  morte 
de'  genitori  e delle  persone  più  care  : i pianti , i sospiri  , 
le  lamentazioni , il  percuotersi  il  petto , lo  squarciare 
de’  vestimenti , tutto  questo  miravasi  nelle  cerimonie  ac- 
cennate. Gli  uomiui  si  tagliavano  i capelli , ma  le  donne 
lasciavangli  sparsi,  e talvolta  strappavansegli.  BioneCO 
nell'  epitaffio  di  Adone  descrive  gli  Amori  che  piangono 
la  morte  di  quel  dio,  con  la  testa  rasa,  e in  atto  di  cal- 
pestare gli  ardii  loro  c le  frecce.  La  sposa  di  siffatta 
divinità  correva  tutta  piagnolosa  tra  le  foreste  (3)  a piè 
nudi  e sciolto  il  crine.  Le  donne  d’  Alessandria,  in  Teo- 
crito (4),  vanno  altresì  colle  chiome  sparpagliate  , scoperto 
il  seno,  e squarciate  le  vesti.  Apparisce  da  Aristofane  (5) 

fi)  Lev.  XIX.  37.  38:  "Ncque  in  rotundum  ationdebitis  comam,  nec 
r a delia  barbam , et  super  mortilo  non  ineidetis  eumeni  vestram , ncque 
figurai  aliquas  atei  stigmata  faeieti»  vobis  », 

— (3)  'Appi  Si  [àiv  xXatovrtc  àvaTTfva^ovorcv  "EpMTtc, 

Keipàusvoi  ^attrae  in  WSùyiSi  . . • . ( Eyitapk.  Adon.  ) 

— (3)  Auvxuivx  nloxxfxiSac,  àvà  Spvuovc  àX  aeraci 

nivOxXia  , vjjirXtxro; , ànànSòàos  . . . ( Ibid.  ) 

— (4)  Aùetxerxt  Si  xóuzv , xat  ini  crp'jpx  xò\nov  dveieai . 

Itti  Qt  vi  fxivofiévotf (Idyll.  xiv.  ) 

— (5)  siri&tophan.  Thesmopkor,  ; 

'ASeovtzvuò;  ovro;  itti  rwy  TJ'/wv. 

E più  sotto  : 

. . . . *H  *)wv h ini  tov  Tr/oiif 

Kw  irrisi  * 'Ascivi»  yyjotv. 
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clic  le  femmine  montavano  frequentemente  sopra  i tetti 
per  farvi  in  simili  occasioni  l' nsato  piagnisteo.  Or  tutto 
questo  si  praticava  in  simil  modo  nel  lutto  ordinario  non 
solo  tra  i Pagani,  ma  infra  gli  Ebrei  ancora (>).  Ne  segue 
adunque  che  quando  Mose  vieta  le  cerimonie  pel  morto, 
condanna  le  superstizioni  di  Fegor  o di  Adone  : essendo 
per  altro  indubitato  che  ne'  soliti'  funerali  de'  congiunti 
gl'  Israeliti  non  credettero  mai  che  fosse  vietato  loro  nulla 
di  tutto  ciò  che  ai  loro  convicini  era  permesso. 

Può  riportarsi  allo  stesso  culto  di  Adone  o di  Fegor 
la  superstizione  degl’  Israeliti  rispetto  agli  orti:  rimprove- 
rando loro  bene  spesso  i profeti  (»)  i giardini  ove  face- 
vano gli  esercizi!  della  falsa  lor  religione.  A tutti  è noto 
quello  che  i profani  ci  narrano  degli  orti  d’  Adone. 

Allorché  Iddio  proibisce  a’  sacerdoti  del  suo  popolo 
di  far  gramaglia  de'  lor  parenti , salvo  per  quelli  di  un 
certo  grado , dice  (3)  : Non  si  raderanno  il  capo  nè  la 
barba , nè  si  faranno  incisioni , o graffature;  saranno 
santi  , e consacrati  al  Signore  loro  Dio  , e il  di  lui  no- 
me non  contamineranno.  Ei  dunque  implicitamente  per- 
metteva, o più  tosto  supponeva  la  medesima  cosa  lecita 
agl’  Israeliti  non  sacerdoti.  E altrove  parlando  Mosè  ad 
Aronne  e a’  suoi  figliuoli , dopo  la  morte  di  Nadab  e di 
Abiu , disse  loro  (4):  Non  discoprirete  la  vostra  testa 
( col  taglio  de’  capelli  ) , e non  islracccrete  gli  abiti  vostri , 
in  segno  di  tristezza  per  la  morte  di  Nadab  e di  Abiu. 
Ma  i vostri  fratelli , i semplici  Leviti,  e tutto  Israele 
facciano  lutto  per  la  sciagura  che  è avvenuta.  Egli 
adunqne  vuole  che  i semplici  Israeliti,  e i Leviti  ancora, 
possano  fare  ciò  che  a’  sacerdoti  proibisce.  In  ultimo  Ge- 
remia^) tiene  ordine  dal  Signore  di  annunziare  al  popolo 
d'  Israele  eh'  egli  ha  ritirato  da  loro  la  sua  misericordia: 
Che  moriranno  i piccoli  e i grandi  senza  darsi  loro  se- 
poltura , che  noti  si  farà  lutto  per  essi , che  non  si  fa- 
ranno incisioni , nè  si  taglieranno  i capelli.  A che  fare 
simili  minacce  agl’  Israeliti  se  tutte  queste  cose  erano  appo 
loro  condannate  dalla  legge , ed  insolite  ? Minacciasi  mai 
d’ impedire  che  si  faccia  una  cosa  non  usitata  ? Dice  al- 
tresì Iddio  ad  Ezechiele  : Ti  tolgo  ciò  che  maggior- 

(l)  V.  il  Cominrnt.  del  Calme!,  Genesi  L.  3.  — (a)  II.  I.  3Q.  — 
Ibìd.  ix\.  a.  3.  — (3)  Leu.  zzi.  5. 6.  — (4)  A.  x.  6.  — (5)  Jer.  ivi.  5.  6. 
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metile  tu  ami  ; non  farai  lutto  , »è  piagnerai  , nè  dagli 
occhi  tuoi  cadranno  le  ' lagrime.  Piagnerai  sema  parlare, 
non  farai  il  lutto  solito  farsi  pe'  morti.  Rimanga  sovra  il 
tuo  capo  la  tìia  corona , starai  calzato , non  ti  coprirai 
il  volto  , nè  mangerai  il  cibo  di  quei  che  sono  in  grama- 
gliai').  Or  senza  dubbio  il  profeta  avrebbe  praticato  tutto 
questo  se  Dio  non  glielo  avesse  proibito. 

Conviene  però  nello  spiegare  le  leggi  antiche  aver  non 
poca  considerazione  alla  pratica  di  coloro  ai  quali  furono 
date.  Dee  presumersi  che  almeno  i piu  religiosi  non  si 
allontanassero  intieramente  dallo  spirito , da'  sentimenti  c 
dalla  osservanza  delle  leggi;  ma  come  gli  Ebrei  piu  ze- 
lanti e più  pii  osservatori  della  legge  non  ebbero  in  al- 
cun tempo  difficoltà  di  fare  il  consueto  lutto  de’  morti 
della  loro  famiglia  con  radersi  i capelli  e la  barba , squar- 
ciarsi le  vestimeuta,  ec.,  dee  conchiudcrsi  che  Mose  non 
ebbe  giammai  intenzione  di  proibir  loro  simili  cerimonie; 
c perciò  è d"  uopo  cercare  un  altro  senso  alle  leggi  le 
quali  sembra  che  loro  le  vietino. 

E in  vero  quando  attentamente  consideransi  le  circo- 
stanze della  legge  nel  Levitico , pare  che  Dio  proibisca 
agli  Ebrei  le  cerimonie  del  pianto  verso  di  un  morto  ; 
ma  • facilmente  comprendcsi  eh’  ci  distrugger  volea  certe 
pagane  snperstizioni  che  regnavan  fra  essi , o presso  ■ 
loro  vicini  C-O:  Non  userete  augia-ii,  dice  il  Signore,  noti 
osserverete  i sogni , non  vi  taglierete  in  tondo  i capelli, 
non  vi  raderete  la  barba,  non  farete  incisioni  nella  vo- 
stra carne  per  un  morto  , nè  imprimerete  sopra  la  vostra 
carne  tagli  , figure  , ec.  Tosare  in  foggia  tonda  i proprii 
capelli  era  una  cerimonia  degli  Arabi  ad  onore  di  Bacco; 
farsi  delle  incisioni  e radersi  la  barba , erano  segnali  di 
lutto  che  prendevansi  a onore  di  Adone , e probabil- 
mente in  ossequio  di  Fcgor.  L'  uso  di  tali  incisioni  so- 
pra la  carne  in  memoria  delle  false  divinità  era , al  ri- 
ferir di  Luciano  (3),  una  comune  superstizione  in  tutto 
1’  Oriente. 

Lo  stesso  Mose . poco  prima  di  morire  , ripetendo  le 
leggi  per  innanzi  già  pubblicate  , si  esprime  in  una  forma 
che  in  tutto  e per  tutto  favorisce  il  nostro  sentimento  (4): 

(i)  Ezeeh.  xxiv.  16.  17.  — (1)  Lev.  xix.  26.  a8.  — (5)  Imc.  ite 
ita  Syr.  — (4)  Devi.  xiv.  1.  3. 
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Siale , die’  egli , figliuoli  del  Signore  vostro  Iddio  : non 
vi  inciderete , nè  vi  radierete  interamente  il  capo  per  il 
morto , essendo  voi  un  popolo  consacrato  al  Signor  vostro 
Dio.  Convien  por  mente  che  dice  questo  dopo  il  culto  di 
Fegor  , c quindi  dopo  quel  delitto  dagl'  Israeliti  commesso. 
Si  ebbe  campo  di  potere  qui  sopra  osservare  che  tosarsi  i 
capelli , farsi  delle  incisioni , erano  cerimonie  del  lutto 
di  Adone.  Evvi  altresì  su  questo  proposito  un  altro  passo 
in  Mosè  che  merita  attenzionc(0.  Tenendo  gl’  Israeliti 
a presentare  le  lor  primizie  al  Signore  fanno  la  professione 
seguente  : JXon  tie  ho  mangiate  nel  mio  lutto,  non  ne  ho 
adoprate  per  ulta  cosa  impura,  e non  ne  ho  consumate  pei 
funerali ; o,  secondo  l’ebreo:  Io  non  ne  ho  fatta  parte 
venata  al  morto.  Che  vuol  dire  sì  fatta  dichiarazione  se 
non  che  quegli  il  quale  offeriva  al  Signore  le  primizie 
de'  frutti  della  sua  terra  non  ne  avesse  riserbato  una  ben- 
ché minima  parte  per  offerirla  ad  Iside,  considerata  dagli 
Egizi!  come  la  inventrice  dell'  agricoltura , e di  cui  ce- 
lebratasi il  lutto  per  la  perdita  di  Osiri  nel  principio 
della  mietitura  e della  primavera  ? Protestavan  gli  Ebrei 
di  non  aver  dato  cosa  alcuna  de’  loro  raccolti  per  la  ce- 
rimonia della  gramaglia  di  quel  morto , di  quel  falsissimo 
dio  di  cui  si  piangeva  la  morte  ; e di  non  aver  fatto  sa- 
crifici) , offerte  e conviti  in  onore  del  trapassato. 

Da  tutto  ciò  che  abbiaiu  detto  fin  ora  può  conchiudersi 
che  il  culto  di  Beelfegor  era  forse  lo  stesso  che  quello 
di  Adone , e che  verisimilmente  chiamavano  i Moabiti 
col  nome  di  Fegor  lo  stesso  dio  al  quale  davano  gli 
Egizi!  quello  di  Osiri,  i Fenici!  di  Adone,  i Frigi  di 
Athgnes,  i Sirii  di  A ti,  e gli  Ebrei  di  Thammuz  : imperoc- 
ché nel  passo  di  Ezechiele  ((i) 2) , ove  legge  la  Volgata 
Plangenles  Adonidem,  porta  1’  ebreo,  Piangetulo  Thammuz, 
o piuttosto  il  Thammuz,  tale  essendo  precisamente  la  co- 
struzione dell'  ebreo , la  quale  sembra  dinotare  essere 
Thammuz  un  nome  comune , come  se  si  avesse,  voluto 
dire , piangetulo  il  nascosto.  Plutarco  (3)  ci  fa  sapere  che 
Manetonc  , autore  egiziano,  interpretava  il  nome  Ammuz, 
che  é lo  stesso  che  Thammuz,  per  f astniso , il  tuiscosto , 

(i)  Dtul.  XXVI.  i4-  : “Non  comedi  ex  eii  in  Inetti  meo,  nec  separai li 
ea  in  qualibet  immimditia,  un  expendi  ex  his  quitiquam  in  re  funebri. 

( Udir.  : molino  ) ».  — (i)  Et.  Vili.  i4- — (3)  Vini,  de  II.  *1  Olir. 


Fegor  i lo 
stesso  che  A-  * 
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sia  a cagione  delle  tenebre  nelle  quali  tenevansi  involti 
i misteri  di  quel  preteso  iddio,  o sia  perchè  custoditasi 
in  un  cataletto  o in  nn  catafalco  a guisa  di  morto.  Que- 
sto nome  di  Thammuz  era  comune  in  Egitto.  Parla  Pla- 
tone(')  di  un  antico  re  di  Tebe  chiamato  Thammus,  e Plu- 
tarco^) d un  pilota  egiziano  dello  stesso  nome.  Davano  gli 
Egizi!  il  nome  di  Thammuz  al  mese  di  giugno(5).  Tutto  ciò 
concorre  a provare  che  questo  nome  era  egiziano^  e nc 
risulta , come  lo  abbiam  dimostrato , che  le  cerimonie  e 
il  cnlto  d"  Adone  venivano  in  origine  dall"  Egitto.  Tham- 
muz era  lo  stesso  che  Ositi,  sposo  d’ Isideii),  al  quale  i 
Fenici!  davano  il  nome  di  Adone  , che  significa  mio  si- 
gnore ; ed  anzi  si  può  dire  che  in  Grecia  non  era  co- 
nosciuto che  sotto  quest'ultimo  nome.  IVon  è quindi  senza 
ragione  che  s.  Girolamo , Teodoreto  c la  maggior  parte 
dei  commentatori  hanno  attribuito  alle  feste  d 'Adone  ciò 
che  il  profeta  Ezechiele  dice  delle  donne  che  piangevano 
il  dio  Thammuz  : questa  stessa  circostanza  delle  donne 
piangenti  innanzi  all’  idolo  dovette  determinare  i suddetti 
interpreti  ad  una  tale  .opinione.  Inoltre,  come  abbiam  già 
fatto  osservare , il  tempo  in  cui  quelle  donne  piangevano 
il  Thammuz  corrispondeva  a quello  nel  quale  cclebravansi 
le  seconde  feste  d’ Adone,  vale  a dire  verso  l’ autunno.  Fi- 
nalmente facevano  i Frigi  ad  onore  di  Atliynes  (5),  e i Sirii 
in  ossequio  di  Ati(6),  le  medesime  cerimonie  da  noi  ve- 
dute tra  gli  Egizi!  per  onorare  Osiri , e appo  i Fenicii 
in  memoria  di  Adone.  Sicché  tutti  questi  nomi  contrasse- 
gnavano una  stessa  divinità,  cioè  il  sole,  a giudizio  degli 
antichi  teologi  del  paganesimo.  , 

Fcgor  è il  Noi  crediamo  di  scorger  traccia  del  nome  di  Fegor , 
l,.io.<?.ro  o Ve-or  (7),  nel  dio  Ortis  antico  re  d’  Egitto,  figliuolo  della 
dea  Iside , cognominato  Apollo  o il  sole  (8).  Dice  Dio- 
■ doro (9)  che  Oro  era  figliuolo  della  dea  Iside,  la  quale, 

essendo  egli  stato  ucciso  da'  Titani , Io  ritrovò  nell'  ac- 

( 1 ) Piai,  in  Pktrdro.  — (a)  Pini. , de  defechi  orami  — (5)  D «orso 
«follo  sfosso  nome  nel  calendario  giudaico  ricorre  alla  medesima  epoca  del» 
r anno  ( Drack  ).  — (<f)  Fide  Steph.  fìysant.  nomine  Amathus  , Theo- 
dor et.  , de  qrtre.  affect.  curatione , Seri n.  I. , Curili.  Alex.  L 1 in  Is.  — 
(5)  Fide  Macrob.,  Saturo.  Uh.  r.  c.  3t.  — ((!)  Fide  Lucian.  de  dem 
Syr.f  et  alias.  — (7)  La  parola  ebraica  T17D  si  può  egualmente  pro- 
nunciare Phegor  o Pegor»  — (8)  Fide  Macrob.  loc.  cit  — (o)  Diod. , 
BibL  l I.  c.  -i.  ' 
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qua , e gli  restituì  non  solo  la  vita , ina  eziandio  la  im- 
mortalità. Diccsi  altresì  essere  Oro  P ultimo  degl’  iddìi 
che  regnarono  in  Egitto.  La  dea  sua  madre  gl’  insegnò 
P arte  di  predir  P avvenire , c quella  di  sanare  le  infer- 
mità , per  la  qual  cosa  acquistossi  un’  altissima  stima  nel 
mondo  $ e Iside  stessa  gloriavasi  di  averlo  dato  alla  luce, 
come  si  legge  nella  iscrizione  riferita  dal  sopraccitato  scrit- 
tore : Io  sono  la  sposa  di  Ostri  : io  la  prima  che  ho 
inventato  i frutti  ; e madre  sotto  del  re  Oro. 

Ecco  chi  crasi  Pe-or  dio  de’  Moabiti:  il  Pe,  ovvero  Pi,  è 
P articolo  egizio  ; Or  è il  nome  del  dio  di  cui  piagnevasi  la 
morte,  e successivamente  festeggiavasi  la  risurrezione.  Noi 
abbiamo  nel  nome  del  religioso  abbate  Pior  e in  Origene 
un  resto  del  nome  di  questo  vecchio  dio.  Solevano  gli  Egizii 
prendere  il  nome  delle  loro  divinità.  Noi  ravvisiamo  nella 
storia  alcuni  Egiziani  col  nome (0  di  Thammus , ch’era 
lo  stesso  che  Adone.  £ da  notarsi  che  Erodoto  non  parla 
di  Thammus,  ma  solamente  di  Ammns : laonde  giudi- 
chiamo , che  il  T,  o il  C , in  Chammus  e in  Thammus 
non  siano  punto  della  radice  del  nome. 

WIN,  Adoni,  in  ebreo  significa  mio  signore , nome  che 
davano  a’  loro  consorti  le  mogli,  come  si  vede  da  Sara , 
che  in  tal  guisa  chiamava  Abramo  ('■*).  Sicché  Thammus,, 
o Ammus  , potrà  essere  il  nome  proprio  dello  sposo  d’  I- 
side  , e Adone  il  suo  nome  generico;  similmente  in  Beel- 
phegor,  o Baal-Peor,  come  sta  scritto  nell’ebraico  testo, 
Baal  significa  dio,  Pe  è P articolo.  Or  è il  proprio  nome 
che  davano  gli  Ebrei  al  dio  de’  Moabiti , che  per  deri- 
sione chiamavano  il  morto,  come  sopra  si  vide. 

(i)  Itero  dot.  L o.  e.  43 : ’Auftoùv  yìp  innnrrui  idivn  ròv  Ai». — 
(a)  Gru.  XVIII.  ta  : u Poitqtnun  contenni,  et  rfommm  meni  ( Udir.  : 1J1N, 
Adoni  ) velulut  est  ». 
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La  repubblica  degli  Ebrei  non  fu  propriamente  for- 
mata se  non  dacché  Iddio  ebbe  dato  loro  la  sua  legge 
sul  Sina , e che  da  Mosè  ne  fu  assunta  1’  amministra- 
zione , c dispostone , giusta  le  leggi  del  Signore  , P or- 
dine ed  il  governo.  Cereansi  indarno  una  disciplina  re- 
golata e giudici  israeliti  con  piena  autorità  in  Egitto. 
Gli  anziani  che  ivi  veggiamo('),  e quei  che  soprinten- 
devano a’  lavori  de’  loro  fratelli  (?) , non  esercitavano  al 
piò  che  una  giurisdizione  libera  e volontaria , e non  cer- 
tamente un1  autorità  di  comando.  Mosè  fu  il  primo  che 
giudicasse  da  sovrano  tutta  la  nazione  d’ Israele,  eserci- 
tando sovra  di  essa  un’  assoluta  giurisdizione  ; ed  ei  solo 
portò  il  grave  peso  di  tutti  gli  affari  fin  tanto  che  Jetro 
suo  suocero  non  giunse  al  campo  del  Sina.  Questo  pru- 
dente vecchione  avendo  considerato  che  Mosè  sfavasene 
tutto  il  dì  assiso  per  giudicare  le  cause  del  popolo , Ac- 
cesi animo  di  rimostrargli  eh’  ei  stancavasi  fuor  di  mi- 
sura , e che  finalmente  si  troverebbe  obbligato  di  soggia- 
cere a così  grave  fatica  : perciò  dovea  dividere  tanto  pe- 
nosa occupazione  con  qualche  numero  di  persone  di  me- 
rito e di  sperimentata  prudenza  , le  quali  gli  dessero  la 
mano  nel  governo  del  popolo.  Sopra  tal  consiglio  (3)  sta- 

I 

(*)  La  sostanza  «li  questa  dissertazione  è del  p.  Cairn  et. 

(i)  Ex  od.  ni.  16.  — (2)  Ibid.  v.  6.  — (3)  IbUL  rvm.  a5.  26: 

n Èleetis  viri»  strenui s de  euncto  Israel , eonstituit  eoi  principe s papali 
tribuno!  ^ Hcbr.  : ehiliareos  ) et  centurione s et  quinauagenarios  et  deca- 
pi#*: qui  judirabant  plebe m ninni  tempore,  quidquia  autem  graviti*  erat 
rc/erebant  ad  cum,  fnciliora  tantmnmodo  judkantcs. 
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bili  Mose  principi  ili  mille , capi  dì  cento , di  cinquanta 
C di  dieci  uomini,  per  invigilare  sopra  quei  che  fidati 
venivano  alla  loro  condotta,  e a fine  di  terminare,  secondo 
le  leggi  prescritte , i litigi , con  obbligo  di  riferirgli  sol- 
tanto, come  a giudice  inspirato  da  Dio  c depositario  della 
principale  sna  autorità,  le  cause  più  rilevanti  e più  ardue. 

Osservassi  per  brevissimo  tempo  questa  disposizione: 
imperocché  Jetro  essendo  arrivato  al  campo  poco  avanti 
la  partenza  degl'  Israeliti  per  Cadesbarne , subito  dopo  , 
cioè  nel  campo  de' Sepolcri  della  Concupiscenza,  ove  si 

{iunsc  in  capo  a tre  giorni  di  marcia  dal  monte  Sina , 
lidio  creò  un  corpo  di  settanta  nomini , a’  quali  comu- 
nicò il  suo  Spirito,  per  aiutar  Mosè  nella  condotta  del 
popolo(‘).  Di  qui  traggono  i difensori  del  Sinedrio  la 
origine  di  quella  famosa  assemblea , di  cui  parleremo  lar- 
gamente tra  poco.  Ecco  pertanto  nn  senato  di  settanta 
anziani , alla  testa  de'  quali  stava  Mose , tutti  pieni  dello 
spirito  di  profezia,  per  governare  e giudicare  Israele. 
Questo  nuovo  stabilimento  nulla  pregiudicò  a quello  già 
antecedentemente  formato  secondo  il  consiglio  di  Jetro. 
Ma  può  essere  che  la  giurisdizione  del  primo  fosse  li- 
mitata allora  a condurre  il  popolo  pel  civile , per  la  di- 
sciplina e per  la  guerra;  e che  tutti  i giudizii  ordinari! 
si  dovessero  terminare  al  tribunale  de'  settanta  giudici  , 
e gli  affari  di  più  grave  rilievo  alla  presenza  di  Mosè  : 
se  pure  dir  non  si  voglia  co’  rabbini  che  i medesimi  set- 
tanta anziani  fossero  del  numero  di  quelli  eh’  erano  già 
stati  scelti  per  consiglio  di  Jetro , nel  che  io  non  iscorgo 
inconveniente  veruno. 

Continuò  tal  ordine  in  tutto  il  viaggio  del  deserto , 
vale  a dire  circa  trentanove  anni.  L’  esercizio  di  tal  giu- 
risdizione era  non  solo  agevole , ma  in  certo  modo  ne- 
cessario ancora  in  quel  tempo,  in  cui  il  popolo,  adunato 
in  una  sola  comunità , non  componeva  propriamente  se 
non  una  sola  città  andante.  Erano  comode  c ordinarie  le 
adunanze  di  quella  magistratura;  c non  essendosi  per  an- 
che moltiplicati  quei  lucri  che  procedono  dal  possedere 
fondi  e capitali , erano  per  conseguenza  meno  frequenti 
le  liti , e perciò  tal  numero  di  giudici  era  per  tutto  quel 
popolo  sufficientissimo. 

(i)  ìYhjn*  xi.  16. 

4>.  Bibbi*.  F»U  II.  Dùsert. 


10 


DISSERTAZIONE 


146 

forma  £ pò-  Ma  prevedendo  il  legislatore  Mosi  clic  nella  terra 
renio  pre-  promessa  non  si  sarebbe  potato  tenere  la  medesima  re- 
brei  da  Moaè  ff°la  ^e’  g*adizii , ordinò  ebe  si  destinassero  in  ogni  città 
giudici  e magistrati  per  terminare  le  differenze  del  po- 
polo (0$  e che  qualora  sopravvenissero  affari  di  maggiore 
importanza , o di  più  difficile  discussione , fossero  trasfe- 
riti a quel  luogo  che  il  Signore  avesse  eletto , per  colà 
proporre  la  difficoltà  a’  sacerdoti  della  prosapia  di  Aronne, 
c al  giudice  che  avesse  allora  suscitato  il  Signore  : vo- 
lendo che  ad  essi  si  prestasse  obbedienza , e al  loro  giu- 
dicò) si  deferire  sotto  pena  di  morte  (2).  Comanda  al- 
trove^) eh’  essendo  commesso  nel  paese  un  omicidio 
senza  saperne  il  malfattore  , si  facessero  venire  i sacer- 
doti , a cui  apparteneva  la  cognizione  di  qualuncjue  causa 
e di  ogni  ferita;  i quali , unitamente  cogli  anziani  della 
città  più  vicina , espiassero  1’  eseguito  misfatto , per  al- 
lontanare dal  popolo  gli  effetti  dello  sdegno  di  Dio.  L'au- 
torità de’  sacerdoti  ne’  giudico  vien  anche  benissimo  sta- 
bilita in  ciò  che  dice  lo  stesso  legislatore  (4)  : Se  tot 
falso  testimonio  accusa  il  suo  fratello  di  prex>aricazione  , 
si  presenteranno  ambedue  dinanzi  al  Signore , alla  pre~ 
senza  de'  sacerdoti  e de'  giudici  che  allora  saranno  ; e 
dopo  avere  ben  esaminato  l affare,  se  il  testimonio  vien 
convinto  di  falso,  lo  tratteranno  in  quella  guisa  eh'  ei 
trattar  volle  il  suo  fratello.  Il  parafraste  Onkelos , le  cui 
spiegazioni  debbono  essere  di  un  gran  peso  contro  ai  rabbini, 
dice  che  le  seguenti  parole  del  Deuteronomio  (5):  Quelli  che 
dissero  al  loro  padre,  od  alla  madre  loro : Non  vi  conosco,  si 
riferiscono  a quei  sacerdoti  che  nell’  esercizio  della  giu- 
stizia , non  avendo  riguardo  veruno  alla  carne  nè  al  san- 
gue , hanno  solamente  per  oggetto  il  vero  ed  il  giusto. 


(i)  Deut,  tV l.  18  « Judices  et  magistros  e onstitues  in  omnibus  por* 
tis  tuis  n. — (2)  Deut,  xvn.  8.  9.  12  : « Si  difficile  et  ambiguum  atntd 

te  judicium  esse  perspexeris et  judicum  mira  portas  tuas  videris 

verba  variari,  surge  et  ascende  ad  locum  quem  eleqerit  Dominus  Deus 
tuus , veniesque  ad  saeerdotes  levitici  generis  et  ad  judicem  qui  fuerit 
ilio  tempere , quteresque  ab  eis,  qui  indicabunt  tibi  judieii  veritaiem . . . 
Qui  autem  superbierit , nolcns  obedire  tacerà  olii  imperio  qui  eo  tempora 
ministrai  Domino  Deo  tuo , et  decreto  judieis , morietwr  homo  ilio  >».  — 
(3)  Deut.  xxi.  5:  u Et  ad  verburn  eorum  omne  negotium , et  quidquid 
mundum  vel  ùnmundum  est  , judicetur  »#.  ( Ilebr.  : « Et  ad  o s eorum 
crii  omnis  causa  et  omnis  plaga»»),  — (\)  Detit.  xix.  16.  17.  18.  19.  — 
(5)  Deut,  xxxill.  9.  IO. 
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E lo  stesso  Mose  conferma  simile  spiegazione  al  versetto 
clic  segue  , quando  dice  clic  i figliuoli  di  Levi  conserva- 
rono i giiulicii  di  Giacobbe  e le  leggi  (T  Israele.  Il  profeta 
Ezechiele  parla  conforme  a questa  ideai1):  Allorché  na- 
scerà, dice  il  Signore  , gualche  controversia , giudicheranno 
i sacerdoti  i miei  giiulicii  con  obbligo  di  osservare  e di 
far  osservare  le  mie  leggi  e i miei  comamlamenti  ; essi 
saranno  giudici  naturali  della  mia  giustizia , ministri  dei 
miei  giudici! , e conservatori  de’  mici  diritti.  I Samaritani 
nella  lor  lettera  a Scaligero  testificano  che  danno  una  su- 
prema autorità  al  loro  sommo  pontefice,  portandosi  avanti 
il  suo  tribunale  le  cause  di  tutte  le  città  : eli’  egli  giudica 
il  popolo , esercitando  ancora  il  suo  giudicio  fino  sopra  i 
pensieri  ; e che  tutto  col  suo  consiglio  decidcsi.  Felice 
colui  che  alla  sua  parola  obbedisce,  c disavventurati  co- 
loro che  da, lui  si  dipartono.  Ecco  la  idea  che  dee  for- 
marsi dello  stato  degli  Ebrei  nel  tempo  della  pace  , c 
della  fedeltà  alle  leggi  divine. 

Non  intese  Giuseppe  in  altra  guisa  le  intenzioni  di 
Mose  , dicendo  ('■*)  che  quel  legislatore  ordinò  ebe  si  pian- 
tasse in  ogni  città  un  tribunale  di  sette  giudici,  con  l' in- 
tervento di  due  leviti  , per  amministrare  a’  popoli  la  giu- 
stizia; ebe  abbattendosi  in  qualche  arduo  affare,  si 
portasse  nella  città  eletta  dal  Siguore  per  farlo  decidere 
dal  sommo  pontefice , dal  profeta , o dal  senato  ; che  il 
medesimo  re  non  dovesse  far  nulla  , nè  cosa  alcuna  in- 
traprendere senza  il  consiglio  del  supremo  sacerdote  e del 
senato.^  nell' opera  sua  contro  Appiano,  parlando  della 
disciplina  degli  Ebrei , dice  (3)  « che  non  può  costituirsi 
governo  più  eccellente  nè  più  giusto  nè  più  santo  di  quello 
che  ha  per  autore  il  sovrano  monarca  dell’  universo.  Sì 
gran  Dio  conferisce  a’  sacrificatori  in  comune  F ammini- 
strazione delle  cose  sante  le  più  importanti;  ma  sopra 
tutti  danne  al  sommo  pontefice  l’autorità.  Ad  essi,  sog- 
ghigno , si  appartiene  la  cura  di  far  osservare  la  legge , 
e di  mantenere  la  disciplina  : eglino  sono  i giudici  delle 
liti , e ordinano  il  gastigo  de’  rei.  Qual  forma  dunque  di 

(l  ) Ezech.  XUV.  ai:  « Cutn  fu  crii  controversia , stabmt  in  jndiciis 
meis , et  judieabunt.  t.eges  meas  et  pracepta  mea  in  omnibus  solemni- 
tatibus  meis  cuslodient  »>.  — (a)  Josr/ih. , Jtntiq.  t X.  c.ult. — (5)  Idem 
coni,  stpp-  lib.  il  jj.  10^3,  edit.  Genera,  un.  i6ai  : Kat  yùp  ìirÓTrrat 
T ivTwv  xat  Juxrrai  riiv  im  xo)jc7.at  twv  xaTiy»«a/tt- 

vuv  oi  ti  oli;  izà/Orì'jXJ. 
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governo  può  mai  essere  più  perfetta  della  nostra  ? » Cosi 
la  ebrea  repubblica  , giusta  la  idea  del  prelato  scrittore (■), 
non  era  formata  ne  secondo  le  regole  di  monarchia , nè  se- 
condo quelle  di  popolare  governo,  ma  bensì  retta  colf  autori- 
tà del  medesimo  Dio,  a segno  che  poteva  chiamarsi  una  teo- 
crazia o governo  divino.  In  fatto  i sacerdoti  e i giudici  supe- 
riori giudicavano  puramente  come  delegati  del  Signore  5 
e stavano  in  certo  modo  assisi  sovra  il  di  lui  tribunale , 
alla  presenza  dell'  arca  sua , e nel  luogo  da  esso  eletto , 
esercitando  la  sua  autorità.  Davasi  termine  a tutte  le  dif- 
ferenze secondo  le  sue  leggi;  ed  anzi  quelli  i quali  te- 
nevano tal  podestà  erano  bene  spesso  inspirati  dal  divino 
suo  Spirito , avendo  sempre  mai  1'  urim  e il  Uiummim , 
mercè  de1  quali  il  sommo  pontefice  discopriva  con  cer- 
tezza la  volontà  del  Signore  negli  affari  più  rilevanti.  Era 
poi  principalmente  del  supremo  sacerdote  l’ incarico , dice 
Giuseppe fa),  di  far  osservare  le  leggi,  di  giudicare  le 
cause  , di  far  castigare  i colpevoli  ; e chiunque  non  istava 
a lui  soggetto  veniva  punito  con  gli  estremi  supplizi! , 
come  reo  di  una  empietà  contro  del  medesimo  Dio  (3). 

Fu  sul  modello  del  governo  da  noi  ora  descritto  che 
bisognò  regolarsi  in  tutti  i tempi  della  repubblica  ebrea, 
qualora  si  volle  ridurla  alla  esatta  osservanza  delle  leggi 
mosaiche.  Se  non  iscorgiamo  tal  disciplina  puntualmente 
continuata  in  tutta  la  serie  della  storia  della  nazione , ciò 
procede  perchè  non  si  vide  per  lungo  tempo  una  suc- 
cessione di  giudici  o di  principi  religiosi,  nè  i popoli  co- 
stantemente affezionati  alla  ior  religione , nè  una  pace  du- 
revole e sicura  nello  Stato.  Qual  modo , per  esempio  , 
di  osservar  T ordine  dei  giudica  prescritti  dal  legislatore, 
in  mezzo  alle  persecuzioni  e a’  servaggi  die  sotto  i giu- 
dici 1’  uno  all'  altro  succedonsi  ? Dee  forse  attendersi  una 
puntuale  osservanza  delle  leggi  mentre  che  tutto  il  po- 
polo si  abbandona  alla  empietà  e alla  idolatria  ? Sarebbe 
dunque  malagevole  mostrare  in  ciò  una  perfetta  confor- 
mità : convicn  quindi  contentarsi  di  veder  questo  articolo 
osservato  più  o mcn  fedelmente  , secondo  die  il  popolo 
ebreo  fu  più  o meno  a 1 suoi  doveri  applicato. 

( 1)  Jot.  coni.  <4pj).  I.  H.  e.  6:  Gtoxpxrlm  ir  ilici  ró  mVrtupa , ftiii 
piiiov  fióvM  rà»  a/jyiìv  xal  tò  xpìiof  àvxOii;.  — (a)  /A,  AùL  • 
toÙ{  »ójiOU{,  aixiatt  ictp'i  xin  àjxyiff6r,Tovjavwv,  xoXcmth  toùs 
tkr/xfiixvxi.  — (3)  Peni.  xvu.  12. 
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Morto  Mosè  . il  8oo  successore  Giosuè  non  ha  potato 
così  subito  stabilire  nella  terra  di  Chanaan  P ordine  dal  legi- 
slatore costituito.  Fa  d’  uopo  di  primieramente  pensare  a 
far  la  conquista  di  quel  paese , indi  a dividerlo  : e Giosnè 
non  sopravvisse  se  nou  pochi  anni  dopo  tal  divisione  e 
r ottenuto  pacifico  possesso  della  terra  promessa.  Allora 
iìi  che  si  vide  in  Israele  una  perfetta  osservanza  delle 
leggi  sotto  nn  capo  così  zelante  e sì  saggio.  Per  innanzi 
ei  governava  assolutamente  la  repubblica  col  sommo  pon- 
tefice c con  gli  anziani  d’Israele:  tatto  il  popolo  gli  a- 
vea  promessa  la  stessa  obbedienza  da  lor  rendala  a Mosè, 
minacciando  di  morte  tutti  coloro  che  alla  sua  voce  fos- 
scr  ritrosi  (').  I principali  del  popolo  con  Giosnc  si  uni- 
rono in  confederazione  co’  Gabaoniti  (i).  Giosuè  medesimo 
e il  sommo  sacerdote  Eleazaro  e i capi  delle  tribù  si  rac- 
colgono per  distribuire  a sorte  la  terra  di  Chanaan  ai 
figliuoli  d1  Israele  (3).  Finalmente  Giosuè  già  cadente  ra- 
dunò in  Siclsem  tulio  Israele,  gli  arnioni,  i principi,  i 
eapi , i maestri,  cioè  tutti  i giudici  e i magistrati  che 
Mosè  aveva  ordinato  di  stabilire  nella  provincia  per  am- 
ministrarvi la  giustizia:  ed  ivi  rinnovò  con  esso  loro  l’al- 
leanza tra  il  Signore  ed  Israele  (4). 

Stettero  le  cose  nello  stato  in  cui  le  avea  poste  Gio- 
suè sino  a tanto  che  gli  Israeliti  non  si  posero  in  una 
funestissima  indipendenza , che  li  condusse  alla  dimenti- 
canza delle  leggi  divine , e che  finalmente  fu  la  cagione 
delle  varie  schiavitù  nelle  quali  successivamente  caddero 
sotto  diversi  popoli  stranieri , passando  alternativamente 
dal  servaggio  alla  libertà , secondo  che  le  loro  scellera- 
tezze o la  lor  penitenza  portavano  Iddio  a punirli  o a 
soccorrerli.  In  una  sì  stravagante  vicissitudine  non  è da 
stupirsi  che  ben  distintamente  non  veggasi  tra  gli  Ebrei 
la  forma  dei  giudici!.  Quanto  avvenne  per  cagion  dell’ol- 
traggio  fatto  alla  moglie  del  levita , e per  conseguenza 
della  guerra  dichiarata  alla  tribù  di  Beniamino , ci  dà  a 
conoscere  un  popolaccio  libero  ,c  indipendente , clic  gni- 
davasi  di  propria  sua  autorità.  La  medesima  libertà  appa- 
(i)  Jot.  i.  io.  i6.  17.  18.  — (a)  Ibid.  ìx.  i5 — (3)  Ibid.  xiv.  1.  a 

(4)  lbid.  xxm.  a;  XXIV.  I.  a Onutrm  tirati,  majorcstpte  n alu  et  prin- 
cipiti oc  ducei  et  magistros.  ( Ilebr.  : « ac  indicci  et  nuniitros , liti,  et 
iciaternu  n ) ».  Si  parlrrà  di  quoti  ufficiali  nella  Dissertazione  sugli 
ufficiali  dei  re  di  Giuda,  relativa  ai  primi  due  libri  dei  Ite. 


Governo  de- 
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rìscc  nell'  affare  di  Mica  e nella  trasmigrazione  de'  Doniti. 
La  Scrittura  ci  fa  parimente  sapere  che  allora  seguiva 
ognuno  il  suo  capriccio,  per  non  esservi  re  in  Israele. 

I giudici  che  Iddio  di  quando  in  quando  suscitava  per 
liberare  e per  governare  il  suo  popolo,  non  ebbero  una 
autorità  universale  in  ordine  a'  gì  udir ii , nè  un  potere  ebe 
si  estendesse  sovra  tatto  Israele.  Giudicavano  bensì  la 
porzione  di  quel  paese  da  essi  affrancato  e che  ricono- 
sccvali , ma  in  questo  mentre  gli  altri  contorni  stavano  o 
nella  indipendenza,  o in  servitù  ; e convien  confessare  che 
a noi  manca  la  distinta  notizia  del  modo  con  che  gover- 
navano, e della  forma  dei  giudici!  che  si  esercitavano  sotta 
il  lor  reggimento.  Ma  sotto  il  governo  di  Samuele  scor- 
gesi  maggior  ordine  e più  di  uniformità.  Fu  questo  pro- 
feta per  ben  venti  anni  capo  della  nazione  ebrea  (0:  vi- 
sitò ogni  anno  la  provincia  , trattenendosi  in  Betel  , in 
Gaigaia  e a Misfat  per  ivi  giudicare  il  popolo  (2).  L1  or- 
dine dei  giudici!  regolato  da  Mosè  osscrvavasi  puntual- 
mente in  Israele  , vedendosi  gli  anziani  e i giudici  del 
popolo  (3)  venire  a trovar  Samuele  ne’  maneggi  di  conse- 
guenza; e in  nome  del  Signore  decideva  sovranamente  il 
profeta.  Fatto  poi  carico  di  anni,  destinò  in  Bersabca(4) 
per  giudici  i suoi  figliuoli  ; ma  la  pessima  foggia  del  loro 
operare  diè  motivo  a'  principali  d'"  Israele  di  recarsi  a ri- 
mostrargli che  tutto  il  popolo  desiderava  un  re.  Già  è 
noto  come  passò  questo  affare. 

Lo  stabilimento  di  un  re  sovra  tutta  la  nazione  scon- 
certò tutto  1’  ordine  e la  disciplina  da  Mosè  così  ben  re- 
golata. Egli  avea  preveduto  ancora  che  gli  Ebrei  avreb- 
bero preso  un  re  : anzi  avea  formate  certe  istruzioni  per 
la  di  lui  direzione  ; ma  o sia  eh’  ei  giudicasse  essere 
inutile  fare  de'  regolamenti  intorno  alla  disciplina , es- 
sendo mai  sempre  padroni  i sovrani  di  apporvi  e di  mu- 
tarvi ciò  che  più  lor  piace  , o sia  che  Dio  si  fosse  riser- 
bato di  far  conoscere  su  questo  punto  i suoi  voleri , come 
in  vero  il  fece  per  mezzo  di  Samuele  nella  clczion  di 
Saulc , o sia  finalmente  che  Mosè  credesse  che  la  disci- 
plina da  lui  stabilita  fosse  incompatibile  con  1’  autorità  e 

(i)^  p.  Calmet  qui  segue  ìa  cronologia  dell*  Usscrio.  Giusta  In  cro- 
nologia del  Marsliam  pel  tempo  dei  Giudici , Samuele  non  governò  che 
sedici  anni.  Veggasi  la  Prefazione  sul  libro  dei  Giudici.  — (a)  1.  Jletj. 

vii.  i5.  16.  — (5)  toid.  vui.  i.  4*  — (4)  ibidem  v.  1. 
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il  governo  monarchico  de’  re , non  ordinò  rispetto  a ciò 
cosa  particolare  ; c sembra  che  Sanie  non  s’  immischiasse 
se  non  negli  affari  della  guerra , lasciando  ai  giudici  e ai 
sacerdoti  l’ istessa  giurisdizione  clic  arcano  fino  allora  go- 
duta.  Samuele  in  tutto  il  tempo  che  visse  conservò  sem- 
pre molto  di  autorità  sopra  il  popolo,  e anche  sul  mede- 
simo re , il  quale  considerollo  come  il  profeta  del  Signore 
e l’ interprete  de’  suoi  voleri , sino  alla  unzione  di  Davide. 

Tosto  che  Davide  si  trovò  in  pacifico  possesso  de’ suoi 
Stati,  giudicò,  c con  ragione,  che  uno  de’ suoi  princi- 
pali e più  importanti  doveri  fosse  di  amministrare  per  se 
medesimo  a’  suoi  popoli  la  giustizia.  La  Scrittura  ci  dà 
contezza  (0  che  il  suo  figliuolo  Assalom , aspirando  al 
reame , stava  ogni  mattina  alla  porta  del  palazzo  chiamando 
a se  coloro  che  aveano  qualche  negozio  alla  corte  ; e in- 
formandosi quali  fossero  le  loro  liti  e pendenze , mostrava 
di  approvarne  le  ragioni  : Sia , aggiungeva , non  v'  ha 
alcuno  nominato  dal  re  per  ascoltarvi.  Chi  mi  fora  giu- 
dice sopra  tutto  questo  paese  , acciocché  tutti  quelli  che 
hanno  affari  vengano  da  me , ed  io  li  giudichi  secondo 
la  giustiùa?  Avendo  Gioab  istruita  di  nascosto  una  don- 
na di  Tecue((i) 2 * 4)  perchè  si  portasse  a domandare  a Davide 
la  grazia  a favor  di  Assalom  dopo  1’  assassinio  d’ Am- 
none , finse  questa  donna  di  chiedere  al  re  la  grazia  per 
uno  de’  snoi  figliuoli , il  quale , al  dir  suo , aveva  ucciso 
il  fratello  in  un  privato  litigio. 

Amministrava  Salomone  la  giustizia  a’ suoi  sudditi,  come 
Davide  suo  padre , alla  porta  del  suo  palazzo.  Noi  leg- 
giamo ne’ sacri  libri  la  descrizione  del  suo  trono  (3),  c la 
sapientissima  decisione  della  famosa  contesa  (D  tra  le  due 
donne  che  vicendevolmente  incolpavansi  di  aver  soffocato 
1’  una  dell’  altra  il  bambino.  Leggesi  parimente  (5)  che  que- 
sto principe  si  portò  a Gabaon  co’  principi , co’  centurioni 
e con  gli  altri  capi  della  nazione^  e per  conseguenza  tutti 
cotesti  uffiziali  erano  destinati,  secondo  1’  ordine  di  Mose, 

(i)  a.  Rtg.  xv.  a.  3.  4-  — (a)  a.  Rrg.  xiv.  a el  srqq.  — (3)  3.  1 leg. 

X.  18  et  seqq.  Trovasene  una  descrizione  circostanziata  nella  seconda  pa- 

rafrasi caldai  co-siriaca  ( thargnm  cWni  ) del  libro  d"  Ester  ( Draeh  ). — 

(4)  3.  JRry.  III.  i6e<  seff. — (5)  1.  Par.  I.2.«  Tribuni*  et  centurionibus 
et  ducibus  et  judieibus  omnis  Israel.  ( Hebr.  : « ChiUarchis  el  centuno • 
nihus  et  judieibus  et  omnibus  ducibus  omnis  Israel  n),  et  prtneipibus  fa - 
miliarum  ». 
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in  ogni  città  per  giudicare  e governare  il  popolo.  Teneva 
Salomone  intorno  a se  buon  numero  di  consiglieri  e di 
anziani , i quali , morto  che  fu  , diedero  quel  sì  savio  con- 
siglio al  giovane  Rokoamo,  di  cui  però  tanto  malamente 
ci  profittò  (0. 

Covrirlo  ilr-  Il  governo  e 1’  ordine  della  repubblica  d’ Israele  soffrì 
«o'i^nT'dMlo  grcrodeincnte  per  la  smembrazionc  delle  tribù  die  akban- 
cciima  delle  donarono  la  casa  di  Davide  , unendosi  a Geroboamo.  Cre- 
diccì  tribù  lì-  gè  questo  principe  di  non  poter  trovare  sicurezza  nella 
"itù  dì  Babb  8ua  ribellione  ebe  in  mutar  religione , e con  metter  sos- 
lonia.  sopra,  per  quanto  gli  fu  possibile,  1’  ordine  da  Mose  sta- 

bilito. Sicché  noi  dobbiamo  cercar  solamente  nel  regno  di 
Giuda  la  tradizione  e la  successione  della  vera  disciplina 
e la  forma  dell'  antico  governo  degli  Ebrei. 

Allorché  Giosafat  formò  il  disegno  della  riforma  de'  suoi 
Stati,  non  tenne  altra  regola  che  la  già  ordinata  da  Mosé  : 
onde  destinò  giudici  in  tutte  le  città  di  Giuda  (a),  a' quali 
raccomandò  la  vigilanza,  l'attenzione,  c l’amore  della 
giustizia  , come  ministri  dell'  autorità  di  Dio.  Stabilì  pa- 
rimente in  Gerusalemme  due  tribunali  : 1'  uno  di  sacerdoti 
c di  leviti , 1’  altro  di  principi  delle  famiglie  della  nazione. 
Prendeva  il  primo  cognizione  delle  cause  appartenenti 
alla  legge,  a’  comandamenti  e alle  cerimonie  della  reli- 
gione , le  quali  venivano  biro  trasmesse  da'  giudici  delle 
altre  città.  11  sommo  sacerdote  Amaria  (3)  era  il  capo  di 
questo  collegio.  Presedeva  al  secondo  tribunale  Zabadia, 
principe  o capo  di  Giuda , costituito  sopra  ciò  che  riguar- 
dava 1'  ufficio  del  re  , vale  a dire  sopra  i giudicii  degli 
affari  politici , c di  quelli  ebe  concernevano  gl’  interessi 
del  pubblico  e de'  privati. 

Geremia  (4)  assai  distintamente  ci  mostra , sotto  Gioa- 
chino re  di  Giuda , i medesimi  tribunali  da  noi  osservati 
sotto  di  Giosafat.  Avendo  il  soprannomato  profeta  pubblicate 
certe  discare  predizioni  contra  del  tempio,  venne  condannato 
da'  sacerdoti  e da  quei  che  passavano  per  profeti;  e tntto 
il  popolo  si  congregò  nel  tempio  per  questo  soggetto. 


(i)  3.  Uej.  vii,  6.  7.  8.  — (a)  a.  Par.  zi*.  5 tl  teqq.  — (3)  Que- 
sto pontefice  Amaria  uri  forse  lo  «lesso  ebe  Azaria  menzionato  nel 
I.°  libro  dei  Paralipomeni,  vi.  Q,  come  pure  il  medesimo  die  Joackaz 
citato  nella  cronaca  de' Giudei,  leggasi  la  Dissertazione  sopra  i sovrani 
pontefici ; relativa  ai  Paralipomeni.  — (4)  Jcr.  xxvi.  8 et  seqq. 
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Portato  di  tutto  il  seguito  a’  principi  di  Giuda  l’ avviso , 
salirono  questi  al  palazzo  del  re  , ove  tenevano  le  ordi- 
narie loro  congregazioni , e andarono  al  tempio  , dove 
i sacerdoti,  gli  scribi  ed  il  popolo  erano  adunati,  e vol- 
lero prender  cognizione  del  motivo  della  condanna  di  Ge- 
remia. Sostennero  i sacerdoti  e i profeti  in  faccia  di  que1 
principi  che  Geremia  era  degno  di  morte  ; ma  i principi 
annullarono  la  lor  sentenza  ; quindi  gli  anziani  del  popolo 
rimostrarono  all’  assemblea  la  ingiustizia  del  primo  giu- 
dichi , dicendo  che  molti  altri  profeti  avevano  altre  volte 
profetizzato,  come  Geremia , contro  la  città  ed  il  tempio  7 
senza  che  il  re  ne  il  popolo  avessero  per  tal  cagione 
fatto  mai  soffrir  loro  vcrun  mal  trattamento.  Dal  che  si 
vede  la  estensione  e la  grandezza  dell’  autorcvol  potere 
de’  senatori  e de’  principi  del  palazzo , e ciò  dà  bastan- 
temente a conoscere  il  poco  fondamento  di  quanto  ci  si 
vuol  dar  a credere  intorno  alla  pretesa  autorità  del  Sine- 
drio. Era  poi  tale  la  podestà  de’  principi  di  Giuda , die 
i medesimi  re,  massime  in  tempo  di  fiacchezza  e dello 
srcgolamento  della  disciplina  , non  potevano  nè  ardivano 
di  lor  contraddire.  Avendo  predetto  Geremia  (')  che  la 
città  di  Gerusalemme  sarebbe  stata  presa  da’  Caldei , si 
presentarono  i principi  al  sovrano  , facendogli  istanza 
che  fosse  consegnato  nelle  loro  mani  il  profeta , clic  co’ 
suoi  ragionamenti  disanimava  il  popolo , acciò  fosse  trat- 
tato qual  nemico  di  Stalo.  Sedccia  rispose  loro  : « Egli  sta 
in  poter  vostro:  imperocché  non  è lecito  al  re  di  niente 
negarvi».  Ecce  ipse  in  manibus  vestris  est  ; nec  enitn  fas 
est  regem  vobis  quidquam  negare. 

Si  può  considerar  di  passaggio  qual  fosse  al  tempo 
del  menzionato  profeta  1’  autorità  del  secondo  sacerdote , 
vale  a dire  di  quello  eh’  era  il  secondo  in  dignità  nel 
tempio , c che  pur  chiamavasi  il  principe  o f intendente 
della  casa  del  Signore.  Fassur,  eh*  era  rivestito  di  questa 
dignità,  regnante  Gioachimo , battè  Geremia,  e il  fe’  met- 
ter prigione  per  aver  profetizzato  cose  svantaggiose  per 
Gcrosolima  W:e  Semeia  , scrìvendo  di  Babilonia  a Sofonia, 
che  occupava  la  medesima  carica  sotto  Sedccia,  si  esprime  in 
questi  termini  (3)  : Il  Signore  vi  ha  costituito  sacerdote ...  (4) 

(i)  Jrrem. , xxxvill.  5.  — (a)  Ib.  xx.  a. — (5)  Ib.  xxix.  26.  27.  — 
(4)  Il  tato  aggiunge  prò  Joìada  lacerdotc.  Quest’  espreszioae  imbarazza 
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affateli i stale  principe  nella  casa  di  Dio  , e poniate  iti 
carcere  e in  ceppi  ogni  uomo  che  sia  invasato  e pro- 
fetizzi ; e perche  non  avete  voi  corretto  Geremia  , che 
imprende  di  profetizzarvi  ? 

E molto  probabile  che  i settanta  anziani  della  casa 
d’ Israele , veduti  in  ispirilo  da  Ezechiele  , i quali  agli 
idoli  oflcrivan  gl' incenai  (0  , e quegli  altri  venticinque 
nomini  che  pur  vide  tra  il  tempio  e 1’  altare  degli  olo* 
causò , tenendo  il  dorso  rivolto  al  tempio  e la  faccia 
verso  1'  oriente  , e che  rendevano  al  sole  nel  suo  levarsi 
le  loro  adorazioni , è , dico , molto  verisimile  che  tutte 
coleste  persone  così  distinte  sieno  gl'  istessi  giudici  del 
tempio  e del  palagio  di  sopra  accennati.  Siccome  erano  i 
più  spettabili  e i più  potenti  del  paese  , noia  altresì  la 
Scrittura  che  furon  condotti  schiavi  a Babilonia  con  Gioa- 
chimo  (2)  : Transtulit  Joachim  in  Babylonem  . ...  et  ju- 
dices  terree  duxit  in  captivitatem  , cc. 

Governo  de-  La  storia  dell’  accusa  e del  processo  di  Susanna  (3)  è 
gli  Ebrei  d*l-  )lna  prova  clic  tra  eli  Ebrei  osservavasi  anche  nella  scliia- 
Babilonia  fino  vitù  una  qualche  formalità  ne'  giudicii , e che  avevano  gin- 
ai  tempo  dei  Jici  della  loro  nazione.  Ma  chi  potrebbe  descriverci  qual 
re  Aimonei.  fogsc  |a  disciplina,  il  numero,  l'autorità  e 1’  ordine  di 
tali  giudici  ? Ritornò  Esdra  nella  Palestina  (4)  con  libera 
facoltà  avuta  da  Artaserse  di  stabilire  giudici  nello  Stato, 
e di  costringere  i rei  a sottomettersi  al  loro  giudicio  , fino 
ad  usare  contra  di  essi  la  pena  di  morte  quando  la  ne- 
cessità il  richiedesse.  Parlando  Giuseppe  (3)  dello  stato  sus- 
seguente al  ritorno  della  servitù  , dice  che  fu  stabilita  una 
foggia  di  governo  aristocratico , frammischiato  di  oligar- 
chia} e che  i sacerdoti  vi  godettero  la  principale  autorità, 
fino  al  tempo  degli  Asmonei , nel  quale  rientrarono  gli 


gl’ interpreti.  Ognun  u che  Joiada  era  gran  sacerdote  sotto  Giona;  è 
noto  parimenti  che  Sofonia  non  era  già  gran  sacerdote  , ma  solamente 
secondo  sacerdote  ( 4-  AfJT’  xxv*  *8).  Il  p.  Calmet  ed  il  p.  De  Car- 
rière* traducono  : Egli  vi  ka  costituito  pontefice  come  costituì  pontefice 
Joiada  ; il  che  è spiegato  da  nn  altro  traduttore  a questo  modo  : <4  Vi 
ha  costituito  sacrificatore  o vicario  del  pontefice , com’  egli  costituì  in 
addietro  il  gran  sacerdote  Joiada  »«.  Vuoisi  osservare  che  V ebreo  nnn 
potrehbcsi  anche  tradurre  sub  Joiada  sacerdote.  Se  si  leggesse  sub  Sa- 
raia sacerdote  sarebbe  tolta  ogni  difficoltà.  Saraia  era  allora  il  pròno 
sacerdote  ( L Heg.  xxv.  1 8 ) , e Sofonia  il  secondo. 

(i)  Ezccn.  vili.  n.  16.  — (2)  4.  Beg.  xxiv.  i5.  — (3)  Dan.  xm. 
28  et  segg.  — (4)  I.  Esdr.  vii.  25.  26.  — (5)Jos.,  Anliqq.  I,  II.  C.  4- 
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Ebrei  nello  sialo  monarchico.  Tutto  questo  vicn  confer- 
mato da  qnauto  ci  dice  la  storia  del  sommo  pontefice 
Jaddo  , clic  in  qualità  di  principe  degli  Ebrei  ricevè  in 
Gcrosolima  Alessandro  Magno  (0;  e dalle  lettere  di  Areo 
re  di  Sparta  scritte  ad  Onia  sommo  sacerdote  e capo 
della  nazione  ebrea  (2).  Trovansi  di  quando  in  quando 
privilegi  conceduti  agli  Ebrei  da'  re  d"  Egitto  e della  Siria, 
a'  quali  furono  successivamente  soggetti  , c clic  lor  per- 
misero di  vivere  secondo  le  loro  leggi  (3),  purché  pagassero 
ad  essi  principi  que'  tributi  che  lor  si  dovevano  in  qualità 
di  sovrani.  Ma  in  uno  stato  così  debole  e vacillante  come 
quello  degli  Ebrei  d’ allora,  sarebbe  fuor  di  ragione  l’ad- 
doinandare  una  disciplina  stabile  e ben  regolata. 

La  persecuzione  che  Antioco  Epifane  suscitò  contro 
di  loro  scompigliò  tutto  il  bell’  ordine  del  governo.  Ma- 
laria pertanto  c i suoi  figliuoli , essendosi  posti  alla  testa 
del  popolo  fedele , disposero  gli  affari  della  repubblica  , 
dando  loro  una  forma  regolare.  Giuda  Maccabeo  (4),  in  un 
generale  congresso  tenuto  a Masfa,  destinò  i capi  del  po- 
polo , i tribuni , i centurioni , i capi  di  cinquanta  e an- 
che di  dieci  uomini.  Gionata , fratello  c successore  di 
Giuda , avendo  riuniti  nella  sua  persona  il  sacerdozio  c 
la  suprema  autorità,  governò  il  popolo  unitamente  col 
senato:,  e il  popolo  stesso  era  a parte  delle  deliberazioni, 
come  apparisce  dalle  lettere  inviate  in  quel  tempo  dagli 
Ebrei  a’  Romani  ed  a’  Lacedemoni.  Era  il  loro  Stato  una 
vera  repubblica  , composta  di  un  governo  aristocratico  e 
democratico  ; e allora  fu  eh’  ebbe  principio  il  famoso  Si- 
nedrio. 

Aristobolo , figliuolo  di  Giovanni  Ircano , avendo  as-  ®°^rn?  ^ 
sunto  il  diadema  e il  nome  di  re,  non  lasciò  di  conser-  r(! 

vare  nella  repubblica  pressoché  1’  ordine  istcsso  che  vi  Aimoneì  fino 
trovò  stabilito.  Il  senato  mantenne  sempre  una  grande  f”1*1 

. . i il  i u • • «periione  di 

autorità  : ma  il  popolo  venne  escluso  dalle  deliberazioni.  „ue|  popolo 
Maneggiandosi  i principi  colf  intento  di  assodare  la  lor  <'°pn  I»  morte 
podestà , ofTcsero  quella  del  senato.  Pompeo  finalmente  ^ G'  ^ 
distrusse  la  forma  del  governo  degli  Ebrei  col  soggettarli 
all’  impero  romano , e riduccndo  in  provincia  la  Giudea. 

(i)  Joseph  Ànliq.  I.  n.  e.  1.  — (2)  I.  Mach.  XII.  20  ; Joseph.,  yintiq. 

I.  ia  e.  5. — (5)  Joseph.  Aniiq.  I.  u.  e.  a ; L i3,e.  i3;  L 14,  e.  i3.  — 

(4)  i.Mach.  m.  55.  "Trihunot  ( Grsec.  ; « Chiliurchai  ) et  emlmicnci  m tic 
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Venutovi  Gabinio  alquanto  tempo  dopo  Pompeo (*),  vi 
alzò  cinque  tribunali  in  cinque  principali  città  della  pro- 
vincia: il  primo  in  Gerusalemme;  il  secondo  a Gadara  ; 
il  terzo  in  Amat  ; il  quarto  a Gerico-,  e il  quinto  in  Se- 
fora.  Area  ciascuna  città  il  suo  assegnato  distretto  : c que’ 
luoghi  che  da  esse  rispettivamente  dipendevano  avevan 
l1  obbligo  di  rendervisi  ad  agitare  le  cause. 

Giulio  Cesarei3)  avendo  ristabilito  Ircano  nella  dignità 
di  sommo  pontefice,  gli  concesse  altresì  la  suprema 
podestà  di  giudicare  sovra  tutto  ciò  che  concerneva  le 
leggi  della  ebraica  nazione.  Erode , che  nello  stato  sem- 
plice di  privato  venne  costretto  a comparire  alla  presenza 
de’  giudici  di  Gerosolima  , innalzato  che  fu  al  reame  , usò 
contra  di  loro  la  sua  vendetta,  facendo  passare  a fil  di 
spada  tutti  que’  giudici,  riserbando  soltanto  il  famoso  Sam- 
nica.  Confessano  i rabbini  che  circa  quarant’  anni  (3)  avanti 
la  distruzione  del  tempio  fu  tolto  loro  il  giudicio  del  cri- 
minale ; c la  Gucmarra  dice  altresì  clic  cento  cinquant’  anni 
prima  era  stata  levata  loro  la  cognizione  delle  cause  pe- 
cuniarie (4).  Morto  Erode,  Archelao  suo  figliuolo  fu  spo- 
gliato de1  suoi  Stati,  e relegato  a Vienna  di  Francia;  c 
i Romani  tolsero  agli  Ebrei  il  diritto  della  vita  c della 
morte.  Osservasi  ebe  Albino,  governatore  della  Giudea, 
fece  gran  minacce  al  sommo  sacerdote  Anano  per  aver 
adunato  il  senato  senza  la  di  lui  permissione  ; e gli  Ebrei 
mandarono  srgrctamcnte  ad  Agrippa  , a fine  di  pregarlo 
di  far  sapere  ad  Anano  di  non  mettersi,  mai  più  a si- 
mile impresa  (3). 

Ne’  libri  del  Nuovo  Testamento  si  veggono  sempre  i 
sommi  pontefici  alla  testa  del  consiglio  o del  senato.  Pre- 
sedeva Caifa  allorché  si  deliberò  sulla  morte  di  Gesù 
Cristo,  c pronunziò  eli’  era  spediente  che  morisse  un  uomo 
pel  popolo  : Quia  expedit  unum  hominem  mori  prò  po- 
pulo  (6).  Fu  il  gran  sacerdote  che  impose  silenzio  agli  apostoli 
citati  al  suo  tribunale , e a que’  del  consiglio  (7).  Da  lui 
prese  Saulo  lettere  credenziali  dirette  a’ capi  delle  sina- 

(l)  Vide  Joseph. , slniiq.  L i^.  e.  IO.  et  de  Bello  Jud.l.  i,  e.  6 cit. 
edit. — (2)  tbid.y  sintit^.1.  i^.c.  17.  — (5)  "V.  Talmud,  trattati  Sinedrio, 
fol.  4*  recto,  Gnaboda-Zara,  foL  8 verso,  c la  mia  seconda  Lettera  agii 
israeliti,  patf.  2p3  ( thrach  ).  — (4)  Seldcn. , de  Stfnedriis  lib.  1.  e.  i5. 
«ri.  II.  — (5)  Joseph . sintiq.  L *20,  C.  8.  — (6)  «fan».  XVUI.  l3.  l4* 
— (7)  id.  IV.  6.  18. 
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goghe,  all'  intento  di  perseguitare  i Cristiani  (').  Saulo  me* 
desiato  CO,  divenuto  di  persecutore  vaso  di  elezione,  fu 
presentato  innanzi  al  sommo  sacerdote  Anania , il  quale 
comandò  che  gli  fosse  dato  uno  schialTo.  Ci  rappresenta 
Giuseppe  il  sommo  sacerdote  Anano  che  prende  la  di- 
rczion  della  guerra  nell'  ultimo  assedio  di  Gcrosolima  (3). 
Ecco  i fatti  a’  quali  si  può  giudicare  della  disciplina  dcgU 
Ebrei  nelle  varie  rivoluzioni  avvenute  nella  loro  repub- 
blica , da  Mosè  fino  alla  estrema  totale  desolazione  di 
Gcrosolima. 

Distrutto  il  tempio  e la  città  di  Gerusalemme,  non  vi- 
desi  più  propriamente  forma  di  repubblica  infra  gli  Ebrei  ; 
e non  sa  comprendersi  la  sfacciataggine  de'  rabbini , che 
hanno  ardimento  di  sostenere  che  il  lor  Sinedrio  per- 
durò nella  Giudea  fino  al  quarto  secolo  dopo  Gesù  Cri- 
sto : imperocché  quand1  anche  si  potesse  mostrar  qualche 
cosa  di  simile  nel  tempo  scorso  da  Vespasiano  fino  al- 
F imperatore  Adriano  , almeno  dopo  questo  principe  do- 
vrebbero pur  confessare  che  non  solo  non  vi  fu  più  as- 
semblea giuridica  di  lor  nazione  nella  Giudea , ma  nè 
tampoco  fu  più  loro  permesso  di  entrarvi  nè  di  trovarvisi. 
Seldeno(4),  per  altro  gran  partigiano  del  Sinedrio , prova 
1‘  ultimo  fatto  in  forma  evidente , non  solo  con  la  testi- 
monianza di  autori  stranieri,  ma  con  quella  ancora  dei 
medesimi  Ebrei. 

Ecco  la  idea  che  la  Scrittura  e Giuseppe  ci  porgono 
della  disciplina  e del  governo  degli  Ebrei  da  Mosè  in- 
fitto alla  intera  lor  dispersione.  Si  penerà  senza  dubbio 
in  accordare  il  da  noi  fin  qui  detto  con  quel  che  leggesi 
ne'  rabbini;  e varietà  siffatta  non  può  se  non  formare  una 
disawantaggiosissima  prevenzione  contra  il  lor  sentimento: 
mercccchè  in  fine  non  hanno  eglino  altro  sicuro  canale 
d’onde  abbiano  potuto  trarre  ciò  che  ne  spacciano,  fuor 
che  quello  delle  Scritture,  le  quali  , come  si  è potuto 
vedere  da  quanto  dicemmo , non  sono  in  vcrun  modo  a 
lor  favorevoli.  IVel  comparare  gli  uni  agli  altri  i varii 
tempi  della  repnbblica  ebrea , è agevole  il  riconoscere , 
e non  essere  stata  sempre  la  sua  disciplina  uniforme,  e 

(i)  sict.  «.  1.2.  — (2)  li.  xxm.  2.  — (5)  Joi.  , de  Bello  Jud. 
U 1-  — (4)  Selien.,  de  Sancir.  I.  2.  e.  7.  «ri.  6 ; et  « addendis-, 
et  lib.  2.  e.  16. 
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che  il  governo  Veduto  sotto  Mose  era  differentissimo  da 
quello  adottato  sotto  i giudici  e sotto  i re.  Governava 
Mosè  con  assoluta  e quasi  monarchica  potestà , temperata 
dall’  assemblea  de’  settanta  giudici , la  cui  fondazione  leg- 
gesi  nel  libro  de’ Numeri.  Sotto  i giudici  vanissimo  fu 
il  governo:  ora  senza  giudici  e senza  re  in  una  totale 
indipendenza:  ora  soggetto  a’ giudici,  ed  ora  sottoposto 
al  dominio  de’  nemici.  Gli  antichi  re  di  Giuda  ammini- 
stravano personalmente  a’  loro  sudditi  la  giustizia,  come 
si  dimostra  dall'  esempio  di  Davide , di  Salomone  e di 
Gioatan  figlino!  di  Azaria  (>).  Ma  nel  declinamcnto  del  re- 
gno di  Giuda  i principi  del  popolo  cransi  arrogata  una 
grandissima  autorità  sovra  qualsivoglia  sorta  di  affari.  Dopo 
la  schiavitù  , sino  agli  Asmonei  , fu  sotto  i sommi  pon- 
tefici un’  aristocrazia  frammischiata  collo  stato  popolare. 
I re  Asmonei  rintrodussero  lo  stato  monarchico , che  in 
ultimo  fu  da’  Romani  distrutto. 

Qualora  ciò  sommariamente  considerasi,  pare  elicla  prima 
intenzion  di  Mose  fosse  di  stabilire  fra  gl’  Israeliti  una 
forma  di  governo  di  cui  avessero  l’ amministrazione  i 
sacerdoti  unitamente  col  principe  o il  giudice  suscitato  da 
Dio , in  gnisa  però  che  i sacerdoti  , come  più  istruiti  e 
più  disoccupati  che  non  il  giudice  o il  principe , sareb- 
bero stati  i giudici  ordinari!  delle  difficoltà  insorte  intorno 
alla  legge  e in  materia  di  religione  ( Non  peribit  lex  a 
sacerdote  , dicevan  gli  Ebrei  sotto  Geremia  (a)  ) ; ebe  il 
sommo  pontefice  sarebbe  qual  capo  di  tutti  i giudici , e 
presidente  di  tutti  i tribunali  dello  Stato  :>  che  a lui  si 
recherebbero  tutti  gli  affari  spinosi  c della  più  ardua  di- 
scussione ; che  il  principe  sarebbe  principalmente  occu- 
pato alla  esteriore  difesa  del  popolo  e nella  guerra  . a 
mantenere  la  disciplina  e la  buona  regola  nello  Stato , a 
fare  osservar  le  leggi  , a ritener  col  timor  de’  castighi  ■ 
violatori  degli  ordini  del  Signore  : di  maniera  che  tal 
foggia  di  governo  era  in  certo  modo  un  regno  sacerdo- 
tale , o pure  un  regno  in  cui  i re  e i sacerdoti  dividevansi 
tutta  1’  autorità.  Gli  Ebrei , usciti  di  fresco  dall’  Egitto  , 
erano  accostumati  di  veder  colà  in  un’  altissima  stima  ■ 
sacerdoti , che  davano  le  leggi  a’  medesimi  re  che  stabi- 


li 4-  R'}-  *V.  5.  — (a)  Jcrem.  XVIII.  18. 
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li  van  sul  trono , e contro  de’  quali  formavano  anche  tal- 
volta il  processo.  Lo  stato  sacerdotale  era  successivo , ed 
elettivo  quello  de' re.  Il  capo  della  giustizia  in  Egitto  si 
traeva  dal  numero  de’  sacerdoti  , e l’ istesso  re  veniva 
bene  spesso  scelto  tra  loro  $ e se  ei  non  era  sacerdote, 
consegnavasi  tosto  dopo  la  sua  elezione  nelle  lor  mani  , 
a fine  di  essere  iniziato  a’  misteri.  Stabilì  Mose  a un  di 
presso  r istessa  cosa  in  Israele  $ ma  pur  troppo  è vero 
che  le  sue  intenzioni  furono  malamente  seguite,  come  si 
è potuto  osservare  da  quanto  finora  fu  detto. 

Se  ognuno  si  fosse  contentato  di  starsene  a quanto  ne  Antichità  ae* 
insegnano  le  Scritture  intorno  all’  antica  disciplina  degli  jj.yni  ,1  g;_ 
Ebrei  , noi  daremmo  qui  fine  alla  presente  dissertazione,  nedrio.  Quali 
Ma  giacché  piacque  a’  rabbini  di  presentarci  una  chimc-  fos*'ro  > .**7 
nca  descrizione  del  loro  antico  governo,  e molti  inter-  mcmbri  di 
preti  di  prima  sfera  si  sono  lasciati  sorprendere  dalle  lor  jP«l  tribuna- 
ciancc , ragion  vuole  che  si  disingannino  qui  coloro  i e- 
quali  il  nome  loro  e 1’  autorità  avessero  potuto  trarre  in 
inganno.  Si  prega  solamente  il  lettore  di  esaminare  con 
sincerità  le  prove  che  si  adducono , senza  por  mente  alle 
persone  : perciocché  in  simili  casi  il  nome  e il  personag- 
gio non  vi  entran  per  nulla.  I rabbini,  c con  esso  loro 
non  pochi  moderni  scrittori,  pretendono  che  i settanta 
anziani  d’ Israele  , stabiliti  da  Dio  per  dare  aiuto  a Mose 
nel  governo  del  popolo  , fossero  i primi  membri  del  Si- 
nedrio } e,  se  lor  crcdesi , durò  sempre  cotesto  collegio 
nella  nazione,  sino  all’  intero  suo  dispcrgiracnto  sotto 
Vespasiano  , e successivamente  sotto  di  Adriano , e si- 
milmente lunga  pezza  dipoi.  Attribuiscono  in  oltre  costoro 
al  Sinedrio  un  potere  assoluto  e supremo  Su  tutta  la  na- 
zione , sulle  tribù,  sopra  i re,  sui  falsi  profeti  e sovra 
il  sommo  pontefice,  e finalmente  il  giudicio  di  tutti  gli 
affari  più  rilevanti  della  religione  c dello  Stato.  Doveva 
cotale  assemblea  esser  composta  di  settantuno  giudici , 
compresovi  Mose  , il  quale  eranc  il  presidente.  Credet- 
tero alcuni  antori  cristiani  eh’  ella  fosse  di  scttantadue  , 
prendendo  sei  giudici  da  ciascuna  tribù  ; ma  i dottori 
ebrei  ve  ne  pongono  solamente  settanta,  o,  comprenden- 
dovi il  capo,  settantuno  (■).  Il  nome  di  Sinedrio  c un 

{■)  Stldt*. , de  Syned.  I.  a.  e.  4-  «ri.  8.  9.  IO. 
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nome  corrotto  dal  greco  syncdi-ion , mviipiov,  che  si- 
gnifica un  collegio  di  persone  a sedere.  Davano  i Mace- 
doni a'  lor  senatori  il  nome  di  synedri , come  da  Tito 
Livio  chiaramente  si  vcde(>). 

La  prima  dignità  del  Sinedrio  era  quella  del  Nasi , ov- 
vero principe:,  la  seconda,  quella  del  Padre , 2K , che  se- 
deva alla  destra  dei  presidente  o del  principe.  Gli  altri 
senatori,  al  dire  di  Maimonide,  stavano  a sedere  in  se- 
micircolo alla  sinistra  del  principe  , o piuttosto  erano  di- 
sposti a'  due  fianchi  del  principe , gli  uni  alla  sna  destra, 
gli  altri  alla  sinistra  in  semicerchio.  11  luogo  ordinario 
della  eongregazione  era  una  sala  del  tempio,  chiamata  la 
Sala  eoi  pavimento  di  pietre  ; ma  quando  cadeva  il  ra- 
gunarsi  in  giorno  di  sabato , o in  quéi  di  festa , si  te- 
neva in  una  sala  dell'  anticorte  del  tempio  , situata  nel- 
l’ ingresso  della  montagna  sovra  cui  il  tempio  stava  fon- 
dato. Non  faccvasi  in  tali  giorni,  neppure  le  vigilie  delle 
feste  e del  sabato , nè  tampoco  la  notte , vcrun  atto  giu- 
ridico ; almeno  non  cominciarasene  la  notte , ma  in  quella 
poteva  terminarsi  un  negoziato  che  in  quel  giorno  non 
si  fosse  potuto  finire.  Sotto  il  primo  tempio , cioè  avanti 
il  servaggio  di  Babilonia , congregavasi  ogni  dì  il  Sine- 
drio , fuor  che  le  feste , i giorni  di  sabato  c le  vigilie 
delle  solennità  ; ma  dopo  Esdra  fu  statuito  l' adunarsi  so- 
lamente i giorni  di  lunedì  e di  giovedì,  e stavasi  ncl- 
I’  assemblea  dall'  ora  del  sagrificio  perpetuo  del  mattino 
sino  a quello  della  sera  , vale  a dire  dal  crepuscolo  della 
mattina  fin  verso  il  tramontare  del  sole.  Le  altre  'adunan- 
ze de'  giudici , come  le  congregazioni  de’  tre  e de’  ven- 
titré , si  scioglievano  comunemente  a mezzo  giorno. 

I membri  del  Sinedrio  venivano  d’  ordinario  scelti  dal 
numero  de'  giudici  della  seconda  camera  , composta  di 
ventitré  giudici  M.  Questi  s’ investivano  nelle  lor  cari- 
che mediante  la  imposizion  delle  mani , a cui  si  attri- 
buiva il  dono  del  Divino  Spirito;  e vien  certificato  che 
dopo  Mosè  fu  il  Sinedrio  continuamente  favorito  di 
questa  soprannaturale  inspirazione,  c di  una  speciale  as- 

(l)  Lio.  L 4^.  e.  4’i  • <•  Pronunciatimi  quoti  ad  itatiua  Macedonia: 
pertiaebat  imatores , tj noi  «jnedroi  vocimi,  Ictjcndos  u»,  qttonuH  con- 
cilia respublica  administrarctur  ».  — (a)  V,  Calme!  1 Commentario  sul 
Deuteronomio , XVI.  |8. 
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sialcnu  dello  Spirito  Santo.  Quanto  alle  qualità  perso- 
nali de’  giudici  di  cosi  eccelso  collegio , si  richiedeva 
eh’ ci  fossero  di  chiaro  sangue  e senza  macchia,  c per 
lo  più  tratti  venivano  dal  lignaggio  de'  sacerdoti  c dei 
leviti;  ma  non  era  necessario  che  fossero  della  tribù  di 
Levi  , potendo  ogni  Israelita  esservi  ammesso , ed  an- 
che quei  eh’  erano  solamente  Israeliti  da  canto  di  ma- 
dre: perciocché  , secondo  la  massima  del  lor  diritto,  il 
figliuolo  seguiva  sempre  la  condizion  della  madre. 

Giudici  di  questa  fatta  dovevano  essere  saccenti , ed  i- 
struiti  di  tutta  la  giurisprudenza  della  legge  scritta  e non 
iscritta,  con  obbligo  di  studiare  altresì  la  magia  e la  divi- 
nazione , e le  varie  specie  de’  sortilegi , per  poter  dare  un 
sano  giudizio  in  somiglianti  materie.  Erano  parimente  ver- 
sati nella  medicina,  astrologia,  aritmetica , c nelle  lingue  ; 
ed  è tradizione  fra  gli  Ebrei  che  sapessero  da  settanta 
linguaggi,  cioè  che  dovevano  saperli  tutti,  non  riconoscen- 
done essi  che  settantadue.  Restavano  esclusi  dal  Sinedrio 
coloro  che  avevano  qualche  corporale  deformità:  gli  eu- 
nuchi perchè  troppo  crudeli;  ■ decrepiti,  i biscaiuoli,  gli 
nsurai , tanto  chi  dava  quanto  chi  riceveva  ad  usura  ; quelli 
ancora  che  addestravano  i colombi  a portar  lettere,  ov- 
vero ad  attirare  i colombi  altrui  a'  propri!  colombai  : uso 
mollo  comune  in  Egitto;  c quelli  che  facevano  traffico 
sopra  i frutti  dell'  anno  settimo  ; finalmente  il  re  non 
v’ interveniva,  per  non  poter  essere  con  piena  libertà  con- 
traddetto. Asserirono  alcuni,  ma  senza  gran  fondamento , 
clic  il  sommo  pontefice  parimente  vcnivanc  escluso.  Noi 
leggiamo  nell'  autore  dell'  Ecclesiastico (>)  che  gli  artefici, 
come  i manifattori  in  legno,  in  ferro,  in  terra,  non  erano 
ammessi  nelle  cariche  della  giudicatura  : Super  sellam  jur 
Aicis  non  seilebimt.  Ricerca  vasi  che  i giudici  fossero  ricchi, 
bene  organizzati  di  corpo,  di  bello  aspetto,  e di  età  matura. 

È inutile  di  far  considerare  al  lettore  la  stravaganza  de’ 
rabbini  nella  maggior  parte  delle  cose  che  testé  riferimmo, 
come,  per  esempio , circa  lo  studio  della  magia  e de'  sor- 
tilegi , cd  altre  cognizioni  che  rìcliiedevansi  ne'  loro  giu- 
dici , come  pure  ciò  che  dicono  del  numero  de'  settanta 
linguaggi  che  ognuu  di  loro  doveva  sapere  : mentre , oltre 

(i)  EecL  xxxtiii.  38. 
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la  impossibilità  d’  impararne  un  sì  gran  nomerò,  ci  assi- 
cura Giuseppe  che  gli  Ebrei  non  facevano  stima  veruna 
dello  studio  delle  lingue (')$  c leggesi  ne’  loro  libri ('-*)  una 
maledizione  contro  di  coloro  che  avessero  insegnato  a’  lor 
figliuoli  le  scienze  de’  Greci.  Ed  anzi  nel  tempo  della 
jpierra  de’  Romani  contro  a’  Giudei  sotto  Vespasiano  e 
Tito  (3)  fecero  un  decreto  che  proibiva  a’  lor  figliuoli  di  ap- 
prendere mai  il  greco  idioma.  Ci  danno  contezza  gli  evange- 
listi che  Gesù  Cristo  fu  preso,  accusato  e condannato  da  sa- 
cerdoti di  Gerosolima  di  notte  tempo,  in  giorno  di  festa, 
e la  vigilia  del  sabato:  ciocche  direttamente  è opposto 
alle  leggi  della  menzionata  giurisprudenza  dei  rabbini. 

Per  mostrare  la  succesione  dei  giudici  del  Sinedrio  , 
da  Mose  sino  a Gesù  Cristo,  c anche  dippoi,  travaglia- 
rono alquanti  valent’  uomini  a raccogliere  con  somma  at- 
tenzione nella  Scrittura  ciò  che  parve  lor  proprio  per 
confermare  tal  sentimento.  Grazio  non  tralascia  congiun- 
tura alcuna  ne’  suoi  conienti  per  far  considerare  il  Sine- 
drio, e lo  pone  ancora  uel  suo  primo  libro  del  Dritto 
della  guerra  e della  paceW.  Seldcno  non  si  prefisse  altro 
fine  ne’  suoi  tre  libri  De  Syncdriis,  i quali  però  non  ebbe 
tempo  di  terminare,  essendo  stato  prevenuto  dalla  morte 
prima  di  dare  al  terzo  libro  1’  ultima  mano.  Dopo  la  pre- 
tesa istituzione  del  Sinedrio , nel  secondo  anno  dalla  u- 
scita  d’  Egitto,  non  si  pena  a mostrarne  la  successione  sino 
a Giosuè.  Morto  Giosuè,  crede  Ilonfrerio Ù)  che  questo 
collegio  supplisse  a’  capi  che  allora  mancavano  al  popolo. 
Agli  anziani,  successori  di  Giosuè,  succedettero  i giudici. 
La  sncccssion  de’  profeti,  capi  del  Sinedrio,  comincia  dal 
sommo  pontefice  Eli,  e continua  per  Samuele  e per  Da- 
vide sino  aHa  serviti»  di  Babilonia.  Alcuni  fanno  presie- 
dere Sanile  a cotcsta  adunanza  e pongono  Gionata  suo  fi- 
gliuolo per  Padre , che  erano  la  dignità  secondaria.  Altri, 
per  assicurarsi  di  una  più  stabile  successione,  suppongono 
che  i re  di  Giuda  fossero  sempre  presidenti  del  Sinedrio. 
Trovano  i rabbini  questa  congregazione  nei  Ceretlù  c 
Phclcti  ((>)  di  Davide , c in  que’  dugento  uomini  eh’  cransi 

(l)  Jos.  sintiq.  I.  xx.  c.  alt.  — (l)  "V.Tnlimul,  trattato  Sola,  fui.  ^9 
recto,  citato  nella  seconda  Lettera  dy  un  rabbino  convertito , pag.  3o0; 
c SehlcH  de  Synedr.  L 3.C.  9.  art.  ’J.  — (3)  V.  seconda  Lettera  di  im 
rabbino  convcrtito , uhi  suora.  — (4)  V,  Croi.  , de  jurc  belli  et  pac. 
/.  I.  c.  3.  art.  ao.  — (5)  In  c.  I Jos.  — (ti)  a.  Reg.  Vili.  18  j XV.  1 8; 
XX.  7 ; 3.  Reg.  1.  38.  44  i t*  XVM.  17. 
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innocentemente  uniti  tul  Assalimi,  non  sapendo  le  sue  mal- 
vagie intenzioni  contro  del  re  suo  padre (').  Il  parafraste 
caldeo  vuole  altresì  dimostrarci  il  Sinedrio  nel  Cantico  de’ 
Cantici  di  Salomone  (-1).  Si  pretende  che  dopo  la  separa- 
zione delle  dicci  tribù  fosse  riempiuto  il  Sinedrio  di  se- 
natori tolti  solamente  dalle  tribù  di  Giuda  e di  Beniamino: 
il  che  continuossi  sin  dopo  la  cattività  di  Babilonia.  Rav- 
visa Grazio  il  Sinedrio  nel  senato  di  Gcrosolima  sotto 
Giuditta  (5),  ne’  giudici  stabiliti  da  Giosafat  (4),  ne’  principi 
trucidati  da  Jorain  (5),  negli  ottimati  di  Giuda  che  dichia- 
rarono Geremia  assoluto  (G) , ne’  settanta  anziani  veduti  in 
{spirito  da  Ezechiele  (7).  Le  sessanta  persone  che  IVabu- 
zadano  guidò  schiave  in  Babilonia  (8)  erano  parimente  del 
Sinedrio  secondo  gli  autori  che  pretendono  la  successione 
di  questi  giudici  nel  tempo  della  cattività.  Essi  non  man- 
chcrebbono  di  trovarli  senza  dubbio  anche  in  coloro  che 
condannarono  Susanna  (9)  se  ricevessero  la  di  lei  storia 
in  grado  di  canonica  autorità.  Vogliono  i Talmudisti  darci 
ad  intendere  che  gli  scribi,  che  anticamente  dimoravano 
in  Jabcs  di  Galaad,  de'  quali  vicn  parlato  nei  Paralipo- 
meni! “>),  erano  membri  del  Sinedrio.  Io  passo  sotto  silenzio 
la  impertinente  pretcnsion  di  certuni  che  ardiscono  dire 
che  i settanta  Bctsamiti  percossi  da  Dio  per  aver  mirata 
l’arca  alla  scoperta!»*)  fossero  aneli1  essi  del  Sinedrio.  Non 
è egli  tutto  questo  degno  di  compassione  ? e sarà  possi- 
bile sposare  un  sentimento  che  non  ha  niente  di  meglio 
per  sostenersi  ? 

Lo  stato  a cui  fu  ridotta  la  repubblica  ebrea  nella  ser- 
vitù di  Babilonia  non  fu  capace  d’ interrompere , al  dir 
degli  Ebrei , la  successione  del  Sinedrio.  Era  llanic  nel 
numero  di  quei  che  componevano  questa  congregazione 
avanti  il  servaggio  : ed  essendo  stato  condotto  a Babilonia, 
ebbe  Esdra  per  successore.  Questi  poi  al  suo  ritorno  nella 
terra  di  Chanaan  vi  ristabilì  l’antica  disciplina , c l’ ordine? 
de' giudizi!,  mediante  la  permissione  del  re  Artaserse!»^). 
Avvi  chi  vuole  che  sotto  di  Esdra  fosse  accresciuto  il 

(1)  Ila  et  aucter  tradii.  Ilebr.  il » Paralip.  Petr.  Damitm.L>fr.Grot., 
eie.  — (2)  Catti.  VII.  2 , parafi* . cald.  — (3)  Judith  xv.  Q.  — (4)  2. 
Par.  xix.  8.  —(5)  Ibid.  xxi.4.  — (G )Jer.  XXVI.  10.  16.  — (7)  Èzedt. 
vili.  11.  — (8)  4-  Peg.  xxv.  ni.  — (q)  Oom.xui.  4i*  — (io)  l.f'or.ll. 
55.  — (11)  j.  Mcj.  vi.  ig.  — (13)  1.  Eidr,  vii.  g.  25. 
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numero  de'  giudici  sino  a centoventi  5 e trovasi  questo 
numero  in  molti  dottori  ebrei!1).  Intende  Grazio  ebe  i 
nomi  di  principi  e di  senato  nei  libri  dei  Maccabei  (J)  ci 
mostrino  distintamente  il  Sinedrio.  Continuò  tal  collegio 
sino  al  tempo  di  Simonc  il  Giusto,  che  vi  presedeva,  e 
che  era  contemporanco  di  Alessandro  Magno.  Ebbe  Si- 
mone  per  successore  nella  presidenza  Antigono  Socco  , 
che  vien  posto  come  il  principio  di  nn’  altra  serie  di  suc- 
cessione. Nel  luogo  di  Antigono  entrò  Gioseo  figlinolo  di 
Gioazara  ; a Gioseo  succedette  Giosuè  iìgliuol  di  Pcracliia. 
Hanno  i rabbini  1’  arroganza  di  dire  che  costui  fu  maestro 
di  Gesù  Cristo,  e che  Io  accompagnò  in  Egitto (5),  con 
tutto  che  ei  vivesse  centocinquaut’  anni  prima  della  ve- 
nuta del  Salvatore.  Giuda  figliuolo  di  Tabai  successe  a 
Giosuè , e Samaia  a Giuda  ; lllcllo  fu  successore  di 
Samaia , o Semea  ; e Rabban  Gioacanano  figliuolo  di 
Zacai  succedette  ad  Ulello,  o,  secondo  altri,  Simonc  fi- 
gliuolo d*  lllcllo  succedè  al  suo  genitore  $ Gamaliclc  fi- 
gliuolo di  Simone  venne  dappoi.  Questi  è quel  Gauia- 
liele  che  fu  il  maestro  di  s.  Paolo.  A Gamaliclc  suc- 
cesse Simonc  II  , suo  figliuolo,  che  restò  morto  nella 
distruzione  di  Gerusalemme.  A questo  Simone  saccedette 
un  altro  Gamaliclc  figliuolo  di  Simonc  : ed  a costui  un 
altro  Simonc  figliuol  di  Simone  II.  Ebbe  questo  ultimo  per 
successore  Giuda  il  Santo , figliuolo  di  Simonc , e di  poi 
Gainaliclt;  figliuolo  di  Giuda.  A Gamaliclc  succedette 
Giuda  figliuolo  di  Gamalielc  5 poi  lllcllo  II  figliuolo  di 
Giuda:  indi  Giuda  figliuolo  d'Illello;  susscgucntemcntc 
lllcllo  (4)  figliuolo  di  Giuda  ; e in  ultimo  Gamaliclc  fi- 
glio d'  lllcllo.  Vuoisi  essere  questi  quel  Gamaliclc  eh'  e 
nominato  nel  codice  di  Teodosio  (5). 

Ecco  i gradi  a cui  pervenne  il  Sinedrio  da  Mosè  sino 
al  principio  del  quinto  secolo  di  Gesù  Cristo,  per  via 
di  una  non  mai  interrotta  e costantissima  successione.  Ma 
i suoi  difensori  non  tutti  la  intendono  a un  modo.  Evvi 
chi  (6)  ne  mette  la  fine  in  Gerusalemme  alla  morte  de' 
giudici  fatti  trucidare  da  Erode  nel  suo  innalzamento  al 

(i)Srliltn.,  de  Synedr.  L 2.  e.  1 6.  art.  6. — (2)  1.  Mach.  XII.  6.  — - 
(j>)  V«L  Talmud,  (radalo  Sanedrin , fol.  107  vcr>o  ( Brac A ).  — (4)  Credo 
Se  Idei»  che  ne  sia  fatta  menzione  nella  *i5.a  lettera  dell'  imperatore  Giu- 
liano. — (5)  Cod.  Theodos.  tit.  B,  Uh.  16.  /.  22.  — (6)  iirot.  ad.  1. 
Par.  xxi.  4 » Postela  de  Orbis  concord.  I.  4 ; Vaiati*. , de  strean.  I.  4-  e.  & 
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reame  (■):  confessando  esservi  stato  un  qualche  interrom- 
pimento  in  questa  lunga  durala,  per  aver  dovuto  il  Si- 
nedrio necessariamente  seguire  le  traversie  c le  fortune 
di  quello  Stato  di  cui  era  il  principale  ornamento.  Ma 
niente  di  questo  ammetter  vogliono  i rabbini  , tenendo 
bensì  fermo  ebe , malgrado  i cangiamenti  e le  rivoluzioni 
della  loro  repubblica , ei  si  mantenne  sempre  senza  inter- 
ruzione sino  al  tempo  da  noi  dopo  Gesù  Cristo  accen- 
nato ; non  però  nello  stesso  luogo  ne  tampoco  nella  me- 
desima forma. 

Al  tempo  di  Mose  congregava»!  il  Sinedrio,  dicono  costoro, 
alla  porta  del  tabernacolo  del  Testimonio.  Dacché  gf  Israe- 
liti furono  entrati  nella  terra  di  Chanaan , il  Sinedrio  segni  il 
tabernacolo  del  Signore  $ e si  vide  successivamente  a Silo , 
in  Masfa,in  Gaigaia,  a IVobe,  in  Gabaon,  e nella  casa  di 
Obcd-Edoin  ; e finalmente  venne  fermato  in  Gcrosolima , 
ove  teneva  ordinariamente  le  sue  assemblee  nella  Sala 
dal  pavimento  selciato.  Insegnano  i talmudisti  che  fuor 
di  essa  sala  non  poteva  darsi  sentenza  di  morte,  c clic 
il  dritto  di  giudicare  a morte  era  unicamente  riserbato  a 
così  eccelso  collegio,  non  avendo  i tribunali  inferiori  tanta 
autorità.  Di  qui  è che  gli  Ebrei  non  amministrarono  pili 
la  giustizia  nel  criminale  dacché  il  Sinedrio  ebbe  nna 
volta  mutato  il  luogo  di  sne  adunanze , il  che  avvenne , 
a detta  loro,  circa  1’  anno  trentesimo  di  Gesù  Cristo  ; e 
quinci  noi  vediamo  che  al  tempo  della  passione  del  Sal- 
vatore dichiararono  a Pilato  di  non  poter  condannare  al- 
cuno alla  morte  (»).  I rabbini  però  si  avanzano  a dire  che 
il  Sinedrio  in  siffatta  occasione  vi  ritornò  a bella  posta 
per  condannarlo  (5)  : tanto  sono  incerti  c instabili  in  quel 
clic  asseriscono.  Dalla  sala  del  tempio  ei  fu  trasferito  ad 
Ilhanot , che  erano  certe  abitazioni  situate  sulla  montagna 
del  tempio  ; di  là  scese  nella  città  di  Gerusalemme  ; indi 
andò  a Jamnia,  c snsscgnentcmcntc  a Gerico,  ad  Usa, 
a Sefarvaim,  a Bctsanim,  a Sefori,  ed  in  fine  a Tibcriade. 
La  ragione  che  obbligò  il  Sinedrio  a mutare  sì  frequen- 
temente di  stanza,  e abbandonare  il  tempio  avanti  la  sua 
distruzione,  non  fu  già,  spacciano  gli  ebrei  dottori,  una 

(i)  Jot.,  jtntù j.  I.  I j.  e.  18.  — (a)  Jom.  xvtn.  3i.  — (3)Talmnd, 
trattato  Smiedrm , fot.  07  v. , al  thothephot  cominciando  da  queste  pa- 
role, arre?  erra  (Or«cà). 


Ciò  che  in- 
fognano i ralf- 
liini  intorno  al 
luogo  delle  a- 
dunanac  del 
Sinedrio  , in- 
torno all'alt  tu- 
riti sua,  e alla 
giurispruden- 
za da  lui  se- 
guita. 
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forza  madore,  o una  soprastante  autorità,  non  ricono- 
scendo un  tribunale  di  qnesta  sfera  altri  sopra  di  sè  ; ma 
furono  bensì  le  scclleraggini  c i disordini , divenuti  ormai 
infra  gli  Ebrei  troppo  frequenti , che  a partir  lo  costrin- 
sero : quasi  che  i giudici  ed  i medici  abbandonassero 
qualche  città  per  esservi  troppo  bisogno  del  loro  aiuto. 

La  vanità  de’  rabbini  e il  fasto  ridicolo  degli  Ebrei 
non  si  rende  in  vermi  luogo  con  maggior  evidenza  palese 
quanto  nell’  autorità  che  attribuiscono  al  loro  Sinedrio. 
Tutta  la  nazione,  i re,  i sommi  pontelìci  ed  i profeti 
stavano  sottoposti  a quel  formidabile  tribunale,  che  per  falli 
molto  leggieri  soggettava  i medesimi  re  alla  pena  della 
frusta  « ma  per  buona  sorte  non  era  tal  castigo  tanto  i- 
gnominioso  tra  quei  popoli,  al  dire  de’ protettori  del  Si- 
nedrio , coni’  egli  è oggi  tra  noi.  Se  il  re  avesse  peccato 
contro  la  legge,  il  Consiglio  faccvalo  spogliare  alla  sua 
presenza , ed  era  sferzato  5 se  poi  avesse  sposate  più  di 
diciolto  donne,  se  tenuti  avesse  più  cavalli  che  non  gli  ab- 
bisognavano pc1  suoi  cocchi,  c adunato  oro  ed  argento  più 
di  quello  clic  cragli  necessario  pe’ suoi  ministri,  doveva 
esser  battuto.  Erano  cotesti  principi  sottoposti  a siffatta 
pena  in  forma  di  penitenza,  e sceglievano  da  lor  mede- 
simi chi  li  dovesse  sferzare  ; e immediatamente  dopo 
aver  sofferta  simile  punizione  riassumevano  la  lor  dignità. 

La  maniera  ond’  era  collocato  quel  venerabile  tribunale 
è degna  di  osservazione.  Adunavasi  in  una  camera  edifi- 
cata in  guisa  che  una  parte  sporgeva  fuori  del  tempio,  e 
1’  altra  dava  nell’  atrio.  E siccome  non  era  lecito  di  sedere 
nell1  atrio  del  tempio , cosi  quel  luogo  della  sala  che  ivi 
corrispondeva  era  a’  litiganti  assegnato , i quali  stavano 
sempre  in  piedi  ; e l’altra  parte,  ove  sedevano  i giudici, 
restava  fuori  del  recinto  del  tempio  : sicché  niente  ostava 
eh’  eglino  vi  potessero  sedere. 

Ma  la  giurisprudenza  di  sì  formidabile  tribunale  è pure 
una  cosa  da  considerarsi.  Posson  notarsene  varii  passi  uel 
romento  del  Calmet  sopra  le  leggi  di  Mose  : ed  ccconc  ap- 
punto uno  meritevole  di  attenzione  sulla  legge  che  ordiua 
di  castigare  un  figliuolo  ribelle  e disubbidiente  a’  suoi  ge- 
nitori ( 1 ).  La  cosa  è di  gran  peso,  c importantissima  per 

(l)  Deli/.  XXI.  18  vi  seqq. 
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il  buon  ordine  della  repubblica.  Intanto  noi  vedremo  in 
clic  foggia  abbian  costoro  guasto  e sformato  un  tale  sta- 
tuto, come  pure  tutti  gli  altri  che  sono  odiosi  , aven- 
dovi recati  tanti  temperamenti  e limitazioni , tante  ecce- 
zioni e sotterfugi,  che  è quasi  impossibile  di  cader  mai 
nel  caso  dalla  legge  indicato.  Ecco  adunque  la  giurispru- 
denza de’  rabbini  intorno  alla  pena  accennata.  Fa  di  me- 
stieri, dicono  questi  dottori!1),  che  il  figliuolo  che  pretcndesi 
soggettare  al  castigo  dei  giudici,  attesa  la  disubbidienza 
c la  ribellione  contro  del  padre  e della  madre,  sia  mag- 
giore di  tredici  anni  ; se  egli  è minore  a tal1  età,  non  vi  è 
sottoposto,  nè  rimane  soggetto  a questa  legge  che  per  pochi 
mesi,  cioè  fintantoché  sìa  pervenuto  a perfetta  pubertà. 
Io  passo  sotto  silenzio  le  oscene  particolarità  a cui  discen- 
dono per  distinguere  gli  anni  della  pubertà  : conviene  non 
aver  fronte  nè  onore  per  proporle  come  fanno  costoro  (a). 
Una  figliuola,  a quel  eh1  essi  dicono,  non  era  punto  a 
simi!  legge  soggetta,  perchè  Mosè  dice  solamente,  se  tot 
figlinolo.  Era  d'uopo  che  il  figliuolo  avesse  rubato  a suo 
padre,  ma  non  già  ad  altri,  alfine  di  vivere  ghiottamente; 
che  bevesse  c mangiasse  con  istraordinaria  ingordigia  : 
vale  a dire  che  inghiottisse  in  un  tratto  il  peso  di  cinque 
denari  di  carne,  c tracannasse  la  metà  di  un  logo  di  vino  (3). 
Se  poi  avesse  ad  altri  clic  al  suo  genitore  rubato , non  era 
sottoposto  alle  pene  portate  dalla  legge.  Se  la  carne  che 
mangiava  era  di  uccellami,  e la  bevanda  di  altro  che  di  vino, 
ciò  non  veniva  dalla  legge  considerato.  Se  poi  il  ritroso 
figliuolo  fosse  fuggito  prima  che  fosse  data  la  sua  sentenza, 
c che  nel  tempo  della  sua  fuga  fossero  comparsi  i contras- 
segni di  sua  pubertà,  restava  libero  dalle  mani  della  giu- 
stizia. Se  uno  de1  genitori  a lui  perdonava , non  poteva 
più  I1  altro  perseguitarlo  dinanzi  a1  giudici , stando  scritto 
che  suo  patire  e sua  tnatlre  lo  prender  aiuto.  Eglino  non 
doveano  esser  monchi , perchè  non  avrebbonlo  potuto  pren- 
dere; non  muti,  perchè  lo  dovevano  accusare;  non  ciechi, 
dovendo  dire  : u Ecco  qui  il  nostro  figliuolo  » : nè  il  figlio 
doveva  essere  sordo,  perchè  accusa vanlo  di  non  ascoltar  la 

( 1)  Talmud  , trattali)  Sanedrin , Ibi.  \r>  verso,  r.  fai.  7 1 recto  ( Itraeli  ). 
(i)  Si  |iuii  vedere  nelle  note  alla  mia  seconda  lettera  atjli  Israeliti  limiti 
esempi  dell’  impudente  osculila  dei  rabbini  ( Unteli  ).  — (3)  li  lotj  vale 
39  centilitri. 
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loro  voce.  Non  parlo  di  molte  altre  inezie  di  simil  fatte. 
Può  darsi  cosa  più  assurda,  e più  indegna  della  maestà 
di  Dio  ? E che  può  pensarsi  di  un  tribunale  le  cni  regole 
erano  tali  quali  ora  dicemmo  ? O piuttosto , può  mai  uno 
immaginarsi  clic  uomini,  non  dico  già  imbevuti  de’  senti- 
menti e della  dottrina  delle  leggi  mosaiebe , ma  solamente 
uomini  ragionevoli,  abbiano  potuto  guidarsi  con  siffatta  giu- 
risprudenza ? E qual  fondamento  può  farsi  sopra  gli  autori 
di  un  simil  corrompimcnto  delle  leggi  divine  ? 

Novità  del  Sì-  Da  tutto  questo  ben  considerato  può  darsi  giudizio  in- 
nedrio.  Que-  torno  a ciò  che  debba  credersi  del  Sinedrio.  Noi  non  ab- 
non  h^prin-  ^'aino  occultata  prova  veruna  di  che  i rabbini  servonsi  per 
cip  in  che  sol-  comprovarlo.  Cotcsta  adunanza , presa  giusta  la  idea  tor- 
to i Maccabei,  ,„ata  da’  rabbini , non  ebbe  mai  sussistenza  nella  loro  re- 

® finisce  Colin  • « <•  « ■ « • • • ■ 

rovina  di  Ge-  pubblica,  ed  e un  tribunale  di  mera  loro  invenzione.  .La 
rnsalemmc  e Scrittura  non  ne  ha  in  verun  luogo  con  distinzione  parlato, 
sione  del*  p'o-  Giuseppe,  ne  Filone,  nè  Origeue,  nè  Eusebio,  nè  san 
polo  ebreo  Girolamo,  eh’  erano  sì  bene  istruiti  dello  stalo  dell’  antico 
ItamaaL* de*  Covcrno  Ebrei , non  ce  lo  hanno  mai  in  simil  foggia 

descritto.  Non  solamente  non  trovasi  lo  stabilimento  suo 
e la  sua  giurisdizione  nella  Scrittura  e nella  storia  degli , 
Ebrei , ma  anzi  tutto  1’  opposto  vi  si  considera.  IN'è  Sauté, 
nè  Davide,  nè  Salomone,  nè  verno  altro  re  di  (ìiuda  non 
furono  in  tempo  alcuno  da  cotesto  tribunal  gindirali , nè 
tampoco  può  mostrarsi  un  gol  atto  ne  citarsi  verun  au- 
tentico esempio  de’  suoi  giudizi!.  I Ve.  di  Giuda  depone- 
vano i sommi  pontefici  senza  la  minima  opposizione  ; fa- 
cevano la  guerra  senza  prender  consiglio  da  chicchessia  ; 
destinavano  i giudici  e li  rimovevano  a lor  talento  : in  som- 
ma facevano  tutto  quanto  far  si  vede  dagli  altri  principi  , 
senza  che  il  Sinedrio  vi  prendesse  la  menoma  parte , e 
interponesse  la  sua  antorità  per  rattcnerc  il  corso  ai 
disordini,  o per  reprimere  la  troppo  gran  possauza  dei 
re,  o per  riformare  Io  Stato.  Finalmente  i consiglieri  e i 
capi  del  Sinedrio  stettero  addormentati  ed  oziosi  sino  a 
tanto  che  fu  a grado  de’  rabbini  di  metterli  in  posto  ed  im- 
prestar loro  una  podestà  non  mai  da  essi  esercitata  , e di 
cui  non  ebbero  in  nessuna  stagione  nè  titolo  ne  possesso. 

Ma  ciò  che  prova  ancora  con  maggiore  evidenza  la  no- 
vità del  Sinedrio,  è la  varietà  delle  opinioni  tra  quei  me- 
desimi che  lo  riconoscono  e coloro  clic  non  vogliono  assohi- 
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tamente  rigettarlo.  Il  padre  Petavio(‘)ed  alcuni  altri  lo 
fan  cominciare  al  tempo  di  Gabinio  governatore  della 
Giudea , sotto  cui  si  stabilirono  i tribunali  nelle  cinque 
città  di  quella  provincia,  come  sopra  si  disse.  Grozio('J) 
ed  alU-i  pongono  il  suo  fine  nel  principio  del  regno  di 
Erode.  Sigonio (3),  per^conriliare  i rabbini  colla  Scrittura, 
è stato  obbligato  a formarsi  una  idra  del  Sinedrio  ben 
diversa  da  quella  che  ue  presentano  gli  Ebrei.  To- 
stato (4)  non  si  accorda  ne  coi  Giudei  nè  coi  Cristiani  che 
scrissero  sulla  repubblica  degli  Ebrei,  sostenendo  che  i 
settanta  giudici  non  erano  in  verun  conto  subordinati  a 
Mosè  , che  non  davasi  appello  de'  loro  giudizii , che  1 au- 
torità suprema  risiedeva  nc'  sacerdoti , che  il  sommo  sa- 
cerdote presedeva  sempre  al  senato , e che  gli  altri  giudici 
non  aveano  poter  veruno  per  condannare  nè  per  assolvere, 
ma  puramente  per  costringere  i rei  a sottomettersi  alla 
sculenza  del  sommo  pontefice  : opinione  che  vien  molto 
seguita  da  non  pochi  commentatori , i quali  hanno  letto 
non  tanto  i rabbini  quanto  molli  moderni  intestati  de'  lor 
sentimenti. 

Dasnagio(S),  che  ci  diede  ima  storia  degli  Ebrei,  ha  ti- 
tubato sull'  origine  del  Sinedrio.  A prima  giunta  egli  avea 
creduto  col  padre  Petavio  che  bisognava  stabilire  il  suo 
cominciamenlo  sotto  Gabinio  :nia  di  poi,  cangiando  parere  (b) , 

10  lia  collocato  sotto  il  governo  di  Giuda,  o di  Gionatano 
Maccabeo,  dicendo  essere  più  probabile  clic  sia  seguito 
sotto  quest'  ultimo.  In  fatti  noi  vediamo  sotto  i Maccabei  un 
senato  che  scrisse  ai  Lacedemoni  di  concerto  col  sommo 
pontefice  della  nazione  (7).  L'  autore  delle  parafrasi  caldee  , 

11  quale  è antico,  parlando  giusta  l'uso  del  suo  tempo , 
dice  che  Booz  si  presentò  alla  polla  del  Sinedrio.  I rab- 
bini ci  danno  contezza  (8)  clic  Alessandro  Giannco , uuo  dei 
re  Asmonci,  comparì  dinanzi  al  senato,  c che  volle  sedervi, 
non  ostante  il  divieto  fattogli  da  Simonc  figliuolo  di  Scliatalih, 
uno  de'  sonatori  dell'  assemblea.  Si  sa  che  Erode,  essendo 
tuttavia  governatore  della  Galilea  , fu  citato,  c comparve 


(i)  Petav.  , r le  doctr.  temp.  I.  Q,  e.  a6.  — (2)  Grot.  ad  1.  Par.  ni.  4-  — 
<3)  Sirjon dr  fìcpub.  Itebr.  Uh.  6,  e.  7. — (4)  Tostai . m A'tim.  XI. 

r.  3i.  3*2.  — (j)  Basnagc,  Hisiairc  des  Jitifx  , 1.  e,  4* — (6)  Ibid.  , 

5.  e.  1.  ari.  12.  — (7)  i.Mach.  xil.  0.  (o)  Talmud,  (rattulo  Sohc- 
drin , fol.  ,9  r. 
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alla  presenza  ili  (pesto  tribunale.  Dice  in  nn  luogo  Giu- 
seppe (')  die  il  re  non  poteva  fare  «in  minimo  che  senza 
il  consiglio  ile’ senatori.  Trovasi  altresì  il  nome  di  Syne- 
drìmi , clic  tanto  vale  (pianto  Sinedrio,  in  più  di  un  luogo 
dell'  Evangelio.  Gesù  Cristo . per  esempio , dice  in  s.  Mat- 
teo (a):  Chi  ilirà  al  stio  fratello  Itaca,  sarà  reo  del  Con- 
silio , cioè  sarà  giudicato  dal  Syncdrion.  Fa  menzione 
s.  Marco (3)  di  questo  congresso;  e s.  Luca  lo  distingue 
col  nome  di  Senato  del  popolo  (4).  Parlane  parimente  negli 
Atti  (j)  sotto  il  nome  di  Synedrion  ,•  come  pnrc  s.  Gio- 
vanni nel  suo  Evangelio  (6).  Finalmente  riconosce  s.  Ilario (7) 
mia  congregazione  di  settant’  anziani , clic  tradussero  la 
Scrittura  dall'  ebreo  in  greco,  ai  quali  si  attribuisce  la 
qualità  di  depositari!  de’  sentimenti  dello  spirito  c della 
dottrina  di  Mosè.  Ecco  le  prove  clic  ci  determinano  a 
ravvisare  un  Sinedrio  negli  ultimi  tempi  della  repubblica 
ebrea.  Il  silenzio  de’  tempi  antecedenti  è la  piii  forte  ra- 
gione clic  ci  ratticnc  dall’  ammetterne  alcuno  dell*  istcssa 
natura  nello  spazio  precedente  al  servaggio  di  Babilonia. 

Dal  detto  fin  «pii  può  concbiudersi  che  1*  antichità  del 
Sinedrio  de’  rabbini  è assolutamente  favolosa  ; che  le  pre- 
rogative a lui  attribuite,  c la  maggior  parte  delle  regole 
che  gli  fanno  tenere  nell1  esercìzio  della  giustizia,  sono 
assai  mal  fondate  ed  incertissime  ; clic  in  generale  la 
disciplina  della  nazione  ebrea  cangiò  grandemente , e 
provò  le  varie  rivoluzioni  di  un  popolo  il  più  agitato  c 
il  pili  soggetto  alle  vicissitudini  ; che  il  vero  Sinedrio  o 
senato  della  nazione,  avendo  principiato  sotto  i Maccabei, 
andò  crescendo  sotto  i re  Asmonci,  c di  fiacco  e vacil- 
lante eli1  egli  era  nel  suo  principio , giunse  a un  grado 
di  potestà  c di  possanza  che  divenne  formidabile  a1  mede- 
simi re.  Il  suo  potere  fu  la  cagione  della  sua  propria  ro- 
vina, non  avendo  lasciato  i principi  di  tutto  leutare  per 
deprimerlo.  I Romani,  gelosi  della  sua  autorità,  lo  divi- 
sero ; e in  vece  di  un  tribunale,  cinque  ne  fecero.  Siccome 
ad  onta  degli  sforzi  di  quei  dominatori  del  mondo  il  se- 
nato di  Gerusalemme  crasi  o rialzato,  o mantenuto,  vcune 
privato  de’ suoi  piii  bei  privilegi,  c gli  fu  tolto  il  dritto 

(i)  Jos.  , ite  Hello  Juil.  liti.  t.  e. 6.  — (l)  Malth.  V.  11.  — (3)  Mare. 
*ni.  g;  xiv.  55;. xv.  i.  — (4)  Lue.  vii.  3;  xxn.  5 a.  (iti.  — /.  iv. 

li  ; v.  il.  — (fi)  Juan.  il.  47-  — (7)  Uilor.  in  l'salm.  u.  h.  3. 
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«Iella  vita  e «Iella  morte,  molto  prima  aurora  della  nllima 
sua  distruzione  : a srjpio  clic  P infiacchita  sua  podestà  ri- 
stringevasi  a conoscere  le  cause  che  concernevano  la  legge, 
c nell’  imporre  a’  rei  quelle  pene  clic  non  giungevano  a 
morte.  In  somma  I'  abbattimento  della  città  di  Gerosolima 
c drl  tempio,  c la  dispersione,  o la  schiavitù  di  tutti  gli 
Ebrei  della  Palestina  portarono  necessariamente  la  distru- 
zione del  Sinedrio.  Dopo  un  così  terribile  avvenimento 
non  videsi  mai  piii  in  vermi  luogo  del  mondo  alcun  tri- 
bunale ne  adunanza  di  giudici  riconosciuti  da  tutti  gli 
Ebrei  con  esercizio  di  una  piena  assoluta  podestà  sovra  la 
nazione  : c indarno  cercatisi  i rimasugli  del  Siuedrio  in 
qualche  miserabil  congrega  di  Ebrei  eh’  esercitasse  sovra 
il  resto  della  loro  nazione  un'  ombra  di  mendicala  auto- 
rità. Ecco  «pianto  c partilo  a noi  di  più  accertato  intorno 
al  famosissimo  Sinedrio  giudaico. 


(Veggasi  la  rappresentazione  del  gran  Sinedrio.) 


DISSERTAZIONE 

SULLE 

PROFEZIE  DI  BALAAM. 


Lo  profezie  dì  Balaam  meritano  ima  particolare  atten- 
zione tanto  per  la  dignità  del  loro  principale  oggetto , 
(pianto  per  la  moltitudine  e per  F ampiezza  delle  rivolu- 
zioni che  abbracciano  $ ma  la  somma  concisione  di  esse, 
lo  stile  figurato  in  cui  sono  esposte  , la  varietà  delle  le- 
zioni nel  testo  originario,  la  differenza  delle  interpreta- 
zioni presentate  dai  volgarizzamenti  e dalle  chiose:  tutto 
questo  insieme  congiunto  ha  ingombrate  queste  profezie, 
mirabili  del  pari  che  importanti,  con  alcune  nubi  che  bi- 
sogna diradare  onde  penetrarne  il  vero  senso. 

Il  primo  scopo  di  queste  profezie  è evidentemente  il 
popolo  di  Israele  ; si  innalzan  esse  costantemente  infino 
al  Messia,  e chiunque  erede  in  Gesù  Cristo,  riconosce 
clic  questo  divino  liberatore  vi  e personalmente  annunciato. 
Ma  Israele  non  è già  il  solo  popolo  cui  miri  questo  pro- 
feta •,  Balaam  favella  anche  con  bastante  chiarezza  dei 
Moabiti  e degli  Iilumei , degli  Amaleciti  e de’  Cinei  ; 
e spinge!  suoi  sguardi  fin  anche  sugli  Assirii.  Tutti  questi 
oggetti  sono  certi  ; e se  v’  ha  in  ciò  una  qualche  diffi- 
coltà , essa  non  cade  che  sui  termini  di  queste  profezie  e 
sull'  epoca  precisa  in  cui  si  compirebbero. 

IV è il  profeta  si  limita  a’  questi  popoli  : ma  penetra  in- 
fino al  tempo  in  cui  dalla  terra  de1  lutei  debbono  uscir 
uomini  i quali  travaglieranno  gli  Assirii  e gli  Ebrei.  ui 
principalmente  cominciano  i pareri  ad  essere  discordi , cre- 
dendo gli  uni  clic  quelli  sicno  i Greci,  ed  altri  affer- 
mando essere  i Romani.  Balaam  mette  fine  a quest’  ul- 
tima profezia  coll’  annunzio  di  una  rovina  che  minaccia 
uno  di  questi  popoli.  Gli  uni  son  d’ avviso  che  si  parli 
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della  rovina  «lei  Greci  o dei  Romani,  e gli  altri  di  quella 
degli  stessi  Ebrei.  Tutto  ciò  inerita  di  essere  esaminalo 
e discusso. 

Finalmente,  tra  gl1  interpreti , gli  uni  non  attaccandosi , 
ad  esempio  dei  rabbini , che  al  senso  letterale  del  lesto , 
credono  ebe  le  parabole  di  Balaam  ( che  così  le  appella 
Mose),  che  queste  parabole,  iodico,  si  limitino  ad  alcune 
metafore,  e clic  per  conseguenza  non  si  estendano  che  lino 
alla  rovina  dell'  impero  dei  Greci,  o della  repubblica  degli 
Ebrei  distrutta  dai  Romani , o tutt'  al  più  infino  a quella 
dei  Romani  istcssi  superati  dai  barbari  -,  gli  altri , ebe  ad 
esempio  dei  Padri  appresero  da  Gesù  Cristo  e dagli  A- 
postoli  a penetrare  nei  misteri  delle  profezie,  riconosrono 
clic  le  parabole  di  Balaam  sono  somiglianti  a quelle  del 
Salvatore,  clic  sotto  il  velame  del  senso  letterale  coprono 
un  sentimento  più  profondo , e meglio  adatto  alle  espres- 
sioni. Costoro  son  d’ avviso  che  siffatte  profezie  riguar- 
dino non  solo  l'antico  Israele,  ma  più  particolarmente 
il  novello  Israele,  la  Chiesa  stessa  di  Gesù  Cristo,  sola 
degna  veramente  di  tutti  gli  elogi  che  Balaam  ila  ad  1- 
sraelc  : costoro  credono  che  queste  profezie  non  si  limi- 
tino ai  popoli  clic  vi  sono  nominati , ina  che  sotto  il  nome 
di  questi  popoli  esse  abbraccino  tutte  le  nazioni  dell’  u- 
niverso,  e si  estendano  fino  al  terminar  ilei  secoli.  Ed 
anche  questo  richiede  qui  la  più  grande  attenzione. 

g.  L Primo  discorso  di  Balaam. 

Il  Signore  pose  nella  bocca  di  lui  le  parole,  e disse: 
Toma  a Baine,  e digli  questo  (■)  — È Mose  istesso  che 
ciò  riferisce,  e che  in  riferendolo  ci  avverte  essere  Bio 
medesimo  il  quale  e in  procinto  di  parlare  colla  bocca 
di  quest'  uomo  inspirato.  Non  solo  Io  spirito  del  Signore 
si  spanderà  su  Balaatn  per  insegnargli  ciò  che  egli  deve 
dire , ma  porrà  egli  stesso  nella  bocca  del  profeta  le  parole 
che  noi  gtiamo  per  ascoltare. 

E profetando  disse , od  assunse  la  sua  parabola. — Son 
anche  queste  espressioni  di  Mosè , Et  assumsil  para- 
bolani siiam.  I Settanta  e la  Volgala  ce  le  conservano  , 

(O-jft  Nel  trito  ai  è ritato  il  vcrietto  ed  il  capo,  trascurando  il  libro, 
clic  i quello  dei  numeri 


Oiiervaainni 
ani  versetto  5 
del  rap.  xxm. 
È Dio  stesso 
die  parla. 


Sol  versetto 
7.  Come  i di- 
scorsi di  Ba- 
laam sicno  pa- 
rabole. 
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Assumlaquc  parabola  sua.  Questa  parola  è iti  questo 
luogo  importante  ; e sarà  ripetuta  lino  a sette  volte,  cioè 
ogni  fiata  clic  Balaam  ripiglierà  il  discorso.  Le  espres- 
sioni adunque  clic  Dio  inette  sulla  bocca  di  Balaam  sono 
parabole,  o parole  non  puramente  metaforiche,  e quali  gli  ora- 
tori ed  i poeti  le  adoperano  per  I'  ornamento  del  lor  fa- 
vellare c dei  loro  versi;  nè  Dio  vuol  qui  fare  una  vana 
pompa  di  una  eloquenza  profana,  nè  imitare  il  linguaggio 
dei  poeti , o quello  degli  oratori , ma  è in  procinto  di 
parlare  in  un  modo  degno  di  lui  : sta  per  parlare  in  pa- 
rabole , come  Gesù  Cristo  parlava  agli  Ebrei (1),  coprendo 
sotto  parole  semplicissime  sensi  profondissimi , clic  l' occhio 
dei  profani  non  iscorgc , ma  di  cui  Iddio  rivela  i misteri 
a'  suoi  discepoli , a coloro  i quali  credono  nel  suo  Figliuolo 
amatissimo , a coloro  che  gli  domandano  umibnente  la  in- 
telligenza dei  misteri  chiusi  nelle  sue  parole.  Balaam  sta 
per  parlare  in  parabola  come  David,  il  quale  fin  dal 
principio  del  salmo  lxxvii  annuncia  clic  sta  per  parlare 
in  parabole  ; mentre  in  tutto  quel  lungo  cantico  non  si 
scorge  che  un  racconto  semplicissimo  della  storia  degli 
Israeliti  ; ma  un  siffatto  racconto  è una  parabola  in  cui 
Gesù  Cristo  istesso  ci  scopre  che  il  pane  del  cielo,  di  cui 
Davide  parla,  è,  sotto  il  velo  tirila  manna  clic  vi  nomina, 
il  corpo  istesso  del  Figliuolo  di  Dio,  il  quale  si  è ren- 
dete per  noi  il  vero  pane  del  cielo.  Chiunque  ricusa  di 
intendere  questo  linguaggio  misterioso  non  intenderà  mai 
ne  le  parabole  di  Davide  nè  quelle  di  Balaam. 

Ecco  adunque  il  primo  discorso  di  questo  profeta  : Ba- 
ine re  dei  Moabiti  mi  ha  condotto  da  Aram,  dai  monti 
<F  oriente.  — Il  paese  di  Aram  si  estendeva  dall'  occidente 
aif  oriente,  al  settentrione  della  terra  di  Chanaan  e di 
Moab.  La  parte  occidentale  al  di  qua  dell’  Eufrate  è quella 
che  fu  poscia  appellata  Syria ; la  parte  orientale  al  di  là 
dell' Eufrate,  tra  F Eufrate  istesso  ed  il  Chaboras,  od  anche 
tra  1'  Eufrate  ed  il  Tigri , fu  dappoi  chiamata  dai  Greci 
Mesopotamia  , cioè  Provincia  tra  i fine  fiumi.  Nell’  ebraico 
istesso  questa  regione  è appellata  talvolta  Aram-Naharaim , 
cioè  Aram  dei  due  fiumi  ; e nel  Deuteronomio  ( J)  Musò 
dice  espressamente  rhc  di  là  era  venuto  Balaam  de  Me - 

(1)  È quest*  un' osservazione  del  p.  Iloubi^ant,  di  cui  riferiremo  piu 
tolto  le  espressioni.  — ( 1)  litui,  xuu.  !\. 
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sopotamia  Sgritc,  secondo  la  espressione  della  Volgata  ; 
de  Aram-Pìaharaim,  secondo  1"  ebraico. 

Balac  mi  ha  chiamato  : fimi,  ha  egli  dello,  e male- 
tlici  Giacobbe  : affrettati , e manda  imprecazioni  ad  I- 
sraelel1). 

Come  nutledirb  chi.  dal  Signore  non  è maledetto  ? In 
tputl  mollo  maialerò  imjrrccazimù  a chi  non  è in  odio  al 
Signore  ? — ossia  contro  chi  Iildio  non  iscaglia  i suoi 
anatemi , su  ehi  non  isparge  gli  effetti  della  sua  indegna- 
zione. Osserviamo  qui  che  Iddio  ha  fatto  scoppiare  più 
<P  una  volta  la  sua  indignazione  contro  quell'  Israele  che 
Balaam  aveva  sotto  i suoi  occhi.  Ma  ricordiamoci  che  Ba- 
laam parla  in  parabole,  c comprendiamo  clic  siccome 
sotto  T ombra  della  i nanna , la  quale  non  era  il  vero 
pane  del  cielo , Davide  parlava  di  un  pane  clic  è il  solo 
vero  pane  del  cielo,-  nello  stesso  modo  parlando  d1  Israele 
secondo  la  carne , contro  cui  Dio  ha  fatto  scoppiare 
tante  volte  la  sua  indegnazione , Balaam  parlava  del  vero 
popolo  d' Israele  secondo  lo  spirilo , che  è veramente  il 
popolo  clic  Dio  non  maledice  : imperocché  non  ipiegli 
che  si  scorge  al  ili  fuori  b il  Giudeo  ; ne  la  circoncisione 
b iptella  che  apparisce  nella  carne  : ma  il  Giudeo  è quello 
che  e tale  in  suo  secreto  ; e la  circoncisione  b quella  ilei 
cuore  secotulo  lo  spirito,  non  secondo  la  lettera  : questa 
ha  lode  non  presso  agli  uomini,  ma  presso  Dio  i'1).  Ecco 
il  popolo  clic  Dio  non  maledice  c contro  il  quale  non 
lancia  i fulmini  della  sua  collera  : a questo  popolo  appar- 
tenevano i giusti  del  Vecchio  Testamento.  Così  in  mezzo 
a questo  antico  popolo , in  mezzo  a quell"  Israele  carnale 
mormoratore  c ribelle . che  provocava  sì  spesso  la  collera 
del  Signore,  Dio  scorgeva  una  schiatta  d’uomini  fedeli, 
una  schiatta  di  veri  Israeliti  contro  cui  non  aveva  ana- 
temi, ed  in  favor  della  (piale  sospendeva  e mitigava  quelli 
con  cui  colpiva  di  quando  in  quando  i prevaricatori.  E 
dunque  a motivo  di  questi  uomini  fedeli,  c relativamente 
ad  essi,  che  Dio  mette  qui  in  bocca  a Balaam  quelle 
parole  : Come  maledirò  chi  ilal  Signore  non  c maledetto? 
In  qual  modo  marniera  imjn-ccaxiotù  a chi  non  e in  odio 
ni  Signore  ? 

(i)  V.  la  mia  noia  su  ijncsto  loto  l Drudi).  — (u)  Iloui.  11,38.39. 


Snl  venello 
8.  Oualc  è 
<|ucsi  Israele 
che  Dio  non 
maledice. 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


Sol  versetto 
g.  Carattere  e 
prerogative 
«lei  veri  Israe- 
liti. 


Sul  versetto 
IO.  Portento- 
sa moltiplica’ 
7.ionr  degli  I- 

•raeliti. 


176 

Io  lo  vedrò  tlair  alto  de' massi,  e lo  considererò  dalle 
colline.  Questo  popolo  si  starà  solo,  c non  sarà  noverato 
tra  le  nazioni.  — L’  ebraico  esprime  quelle  particelle  che 
la  Volgata  trascura,  ma  che  i Settanta  hanno  conservato  , 
gaia,  ecce  , che  significano,  «Imperocché  in  vergendolo 
io  scopro  in  esso  lui  un  popolo  separato  da  tutti  gli 
altri,  dagli  altri  tutti  distinto  n.  Israele  secondo  la  rame 
era  certamente  un  popolo  distinto  da  tutti  gli  altri  mercè 
le  promesse  che  Iddio  gli  aveva  fatte,  merce  le  mara- 
viglie che  Iddio  aveva  operate  in  suo  favore,  e princi- 
palmente mercè  1'  alleanza  che  Iddio  aveva  contratta  con 
questo  popolo.  Ma  questo  popolo  nel  deserto  istcsso  si 
rendette  più  di  una  volta  indeguo  di  quest’  alleanza , e 
meritò  che  Dio  lo  trattasse  come  le  nazioni  che  per  la 
loro  infedeltà  erano  1’  oggetto  della  sua  collera,  tenesti 
prevaricatori,  colpevoli  delle  stesse  colpe  di  cui  si  cran 
macchiate  le  nazioni  infedeli,  erano  più  colpevoli  ancora 
delle  nazioni  medesime,  perchè  crauo  più  ingrati,  avendo 
Iddio  fatto  per  essi  ciò  che  non  aveva  fatto  per  le  altre 
nazioni  : onde  questi  prevaricatori  non  erano  no  quel  po- 
polo veramente  distinto  dalle  nazioni;  ma  in  mezzo  ad 
essi  Iddio  mirava  una  schiatta  fedele,  un  popolo  di  giusti, 
■ quali,  non  partecipando  alla  iniquità  dei  loro  (rateili  , 
formavano  quel  popolo  diletto  a Dio,  quel  popolo  che 
abiUma  veramente  solo , con  un  attaccamento  sincero  al 
vero  Dio , in  mezzo  alla  moltitudine  di  coloro  i «piali  pro- 
vocavano la  sua  collera  ; questi  erano  «pici  dessi  che 
veramente  cran  ilistinti  fra  le  nazioni,  di  cui  non  imita- 
vano le  colpe,  mentre  gli  altri,  camminando  nelle  vie  delle 
nazioni,  meritavano  di  essere  con  esse  confuse. 

Chi  potria  contare  i granelli  della  polvere  di  Giacobbe 
e sapere  il  numero  della  stirpe  d’  Israele?  Bisogna  qui 
ricordarsi  di  ciò  che  Iddio  aveva  detto  ad  Àbramo  : 
Se  alcuno  degli  uomini  può  contare  i granelli  della  pol- 
vere della  terra,  potrà  anche  contare  i tuoi  posteri  ( 1 ). 
Iddio  Io  ripete  a Giacobbe  : La  ina  stirpe  sarà  come  la 
polvere  della  terra  ('•*).  Aveva  altresì  Iddio  detto  ad  Ahramo: 
JUoUiplieherb  la  tua  stirpe  come  le  stelle  ilei  cielo  , e 
corife  V arena  che  è sul  Udo  del  mwc  (3).  Giacobbe  rain- 

(i)  Co*,  xin.  16.  — (a)  Ibid.  avviti.  14.  — (5)  /bill.  xxn.  17. 
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montando  le  sue  promesse  diceva  a Dio  : Tu  hai  dello  di 
farmi  del  berte,  e ili  dilatar  la  mia  stirpe  come  1'  arena 
del  mare,  la  quale  per  la  moltitiuline  non  può  contorni1). 
È evidente  che  a queste  promesse  si  riferisce  ciò  clic 
dice  qui  Balaam  : Chi  poiria  contare  i granelli  della  pol- 
vere di  Giacobbe , e sapere  il  numero  della  stirpe  <f  /- 
sraele?  £ quando  non  si  sapesse  che  queste  espressioni 
del  profeta  TE”  e ITI,  possono  significare  la  polvere  e 
r arena,  avremo  fondate  ragioni  di  coughietturarlo  dal 
paragone  di  questi  due  soli  testi  ; il  clic  noi  notiamo  per- 
ché in  fatto  il  primo  di  questi  due  termini  è pur  quello 
ebe  nelle  promesse  venne  adoperato  per  significare  la 
polvere;  ma  il  secondo,  yn,  non  essendo  quello  che  nelle 
prò  messe  significa  f arena,  si  dubitò  della  sua  signiii- 
canza.  Nella  versione  dei  Settanta  non  si  trova  ne  polvere 
nè  arerut,  ma  hi  schiatta  ed  i popoli.  Essi  hanno  trasla- 
tato  il  senso  anziché  le  parole.  La  Volgata  conserva  il 
termine  di  polvere , ma  traduce  il  secondo  con  tutmerum 
stirpi s;  è pur  questo  ancora  il  senso,  non  già  l’espres- 
sione propria  del  testo.  Siccome  questa  parola  ha  qualche 
relazione  con  V2TN  , che  significa  quattro,  ed  anche  più 
con  7131 , che  vuol  dire  quadrato , alcuni  interpreti  si  sono 
immaginati  che  Balaam  dicesse  : Chi  potrà  numerare  il 
quarto  d'  Israele ? Ma  dalla  lingua  araba  (a)  si  Bcorgc  che 
questa  parola  nell’  oriente  (3)  applicavasi  agli  strati  d’  arena 

I ó j ) che  si  scontrano  negli  aridi  deserti.  Le  promesse 

(l)  Gen.  XXXII.  12.  — (2)  Questa  è una  riti  elisione  del  p.  Houbigant. 
Yeti.  In  sua  nota  su  questo  testo.  — (?>)  -)£-  Qui  si  parla  tirila  lingua 
francese  clic  lia  sahle  ctl  arene . le  quali  si  possono  ugualmente  appli- 
care tanto  alle  sabbie  del  lido  del  mare , qnanto  a quelle  del  deferto. 
1 Francesi  Latino  anche  gravite,  e lo  usano  in  prosa  meglio  di  arène, 
che  per  lo  più  si  adopera  nelle  scritture  poetiche.  Nella  italiana  l'avelia 
si  hanno  i due  vocaboli  corrispondenti  di  sabbia  e di  arena  usati  indi- 
stintamente e pel  mare  e pei  deserti  j onde  il  Dante  dice  (/«/*.  XXIV.  85)  : 
Pii i non  si  vanti  Libia  con  sua  rena  , 
ed  altrove  ( Purg.  xxvi.  4^  ): 

Poi  come  gru  che  alle  montagne  Ripe 
V olasser  parte , e parte  in  ver  le  arene: 

Queste  del  gicl,  quelle  del  sole  schife. 

Qui  parla  delle  arene  de»  deserti  della  Libia,  mentre  l' Ariosto  parlando 
di  quelle  dei  Salici  le  chiama  1'  odorata  sabbia  ( Pur.  vii.  ),  cd  il  Caro 
( Eneide  v.  24  1 ) parlando  del  (ito  marino  : 

iVfl  a ecco  lito  in  su  V arcua  steso. 

S.  Bibbia.  Poi.  li.  DUicrt. 
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parlavano  della  sabbia  del  mare  j Balaam  parla  della 
sabbia  dei  ileserti.  Ecco  perchè  la  espressione  c di- 
versa ; ma  in  fondo  il  senso  è lo  stesso  e posciacbc  la 
nostra  lingua  non  ha  che  un  solo  vocabolo  per  esprimere 
queste  due  specie  ili  sabbie,  conserviamo  tutta  F energia 
dell’  ebraico  iu  dicendo  : Chi  potrà  contare  i granelli  ilella 
polvere  di  Giacobbe  , e sapere  il  numero  della  sabbia 
#f  Israele?  Si  era  però  già  fatta  per  ben  due  volte  la 
numerazione  d’ Israele  quando  Balaam  così  parlava  ; ma 
egli  mirava  alla  posterità  innumerabilc  che  doveva  uscire 
da  questo  popolo;  e Dio,  clic  gli  metteva  in  bocca  questo 
linguaggio  profetico,  gli  faceva  annunciare  sotto  queste 
parole  la  posterità  ancor  più  innumerabilc  d’ Israele  se- 
condo lo  spirito  : giacché  tntti  quelli  che  ebber  fede  al 
Redentore,  sia  prima  che  egli  apparisse,  sia  dopo  che  si 
è mostrato  sulla  terra,  sono  tutti  figliuoli  d’ Israele  secondo 
lo  spirito,  sia  che  sicno  nati  tra  gli  Ebrei,  sia  che  sieno 
nati  tra  i Gentili  ; ed  in  questo  senso  chi  patria  contare 
i granelli  della  polvere  di  Giacobbe , e sapere  il  munero 
della  stirpe  d’  Israele? 

Possa  io  morire  della  morte  dei  giusti , e simile  al 
loro  sia  il  mio  fine! — Secondo  la  versione  dei  Settanta 
si  dovette  leggere  originariamente  Dnnrw  103 , che  signi- 
fica, e la  mia  fine  esser  simile  al  loro  fine!  I Settanta  Io 
hanno  inteso  in  un  senso  assai  diverso.  La  parola  ebraica 
ri’TIN  significa  in  generale  ciò  che  vien  dopo  , ciò  che  è 
posteriore  ; ed  i Settanta  la  presero  qui  nel  senso  di  po- 
sterità j onde  traducono  in  questa  maniera  : possa  morire 
F anima  mia  ira  le  anime  dei  giusti,  e la  mia  posterità 
esser  come  la  loro  ! Ma  siccome  è certo  che  lo  stesso 
termine  significa  anche  la  fine,  f ultimo  stato,  la  prima 
frase  determina  il  senso  della  seconda,  che  le  è paral- 
lela ; e la  Volgata  traduce  benissimo  F una  e F altra,  Mo- 
riatur  anima  mea  morte  justorum , et  fiant  novissima  mea 
horum  similia,  u Possa  la  mia  anima  morire  della  morte 
dei  giusti,  e la  mia  fine  essere  simile  alla  loro  ! » 
Questi  giusti  non  sono  già  quei  mormoratori  c quei  ri- 
belli che  Iddio  escluse  dal  suo  riposo  : sono  i santi  pa- 
triarchi Abramo,  Isacco  e Giacobbe,  c tutti  quelli  che 
camminando  sulle  tracce  della  loro  fede  meritarono  ve- 
ramente di  essere  appellati  giusti.  Questi  giusti  sono  non 


DigitizeO  by  Google 


SULLE  PROFEZIE  DI  BALAAM.  179 

solamente  quelli  die  vissero  prima  di  Gesù  Cristo,  ma 
anche  quelli  che  visser  dopo  lui,  e che  non  (orinano  coi 
primi  che  un  golo  popolo,  il  quale  è veramente  il  po- 
polo di  Dio.  Questo  popolo  è il  vero  oggetto  delle  mi- 
sericordie del  Signore } è di  questo  popolo  che  llalaam 
forma  l1  elogio  sullo  stile  parabolico  inspiratogli  da  Dio} 
«d  è di  questi  uomini  fedeli  che  egli  dice  : Possa  io  mo- 
rire della  morte  dei  giusti,  e simile  al  loro  sia  il  mio 
fiae(‘)\  L'espressione  dell'ebraico  è ancor  più  energica} 
giacché  nella  nostra  lingua  il  termine  di  fine  significa  tal- 
volla  estinzione,  ed  è evidente  che  non  è questo  il  senso 
di  Balaam.  L’espressione  dell'ebraico,  come  noi  abbiamo 
osservato,  significa  ciò  che  è posteriore ; questa  fine  a- 
dunque  di  cui  parla  Balaam  è lo  stato  posteriore  che 
conseguita  la  morte.  Egli  desidera  di  morire  come  i giusti, 
di  essere  al  par  di  essi  alla  sua  morte  1’  oggetto  delle 
misericordie  del  Signore  e del  suo  amore  } brama  di 
poter  dopo  la  sua  morte  partecipare  con  essi  ai  beni  e- 
Icrni  che  loro  erano  promessi,  che  allora  aspettavano  , 
e nei  quali  essi  entrarono  dopo  che  Gesù  Cristo  coi  me- 
riti del  suo  sangue  ci  ha  aperto  il  cielo.  Ecco  quella 
fine  beata  che  è l’ oggetto  dei  desiderii  di  Balaam , e 
che  deve  essere  1'  oggetto  dei  nostri  : Possa  la  mia  a- 
nima  morire  della  morte  dei  giusti,  e simile  al  loro  sia 
il  mio  fine  ! 

Ecco  il  principio  del  discorso  di  Balaam  : passiamo 
sotto  silenzio  la  narrazione  che  segue  per  non  estendere 
di  troppo  questa  dissertazione  , e veniamo  al  secondo 
discorso. 


§.  U.  Secondo  discorso  di  Balaam. 


Jl  Signore  mette  adunque  una  seconda  volta  nella  bocca  s">  vmetto» 
il»  Balaam  la  sua  parola  , e gli  dice  : Ritorna  a Balac,  £ apoxwu 
e <h  a lui  guesle  parole.  — Anche  questa  è osservazione  È Ilio  che 
di  Uose } sono  le  sue  espressioni  le  quali  ci  avvertono  t*"1*- 
per  la  seconda  volta  che  le  parole  di  Balaam  sono  quelle 
di  Dio  medesimo. 


Balaam  ripiglia  la  sua  parabola.  — Sono  anche  queste 
parole  di  Mose  ben  conservate  nei  Settanta  c nella  Vol- 

(i)  Veli  h ooU  del  p.  Uoubiganl  tu  ijucsto  tetto. 
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gala , Assimila  parabola  sua.  E adunque  questo  nn  altro 
discorso  parabolico,  tui  discorso  non  già  metaforico,  ma 
cnimmalico , ove  un  primo  senso  ne  copre  un  secondo 
più  ampio  e molto  più  accomodato  alla  energia  delle  e- 
spressioni  troppo  sublimi  e troppo  forti  pel  primo,  ma 
perfettamente  convenevoli  al  secondo.  Avemmo  occasione 
di  notante  già  molti  cscinpii  nel  primo  discorso,  ed  il 
secondo  sta  per  offrircene  altri.  I)  dotto  p.  llonbigant 
ha  benissimo  compreso  il  mistero  di  queste  parabole 
quando  sulla  fine  del  primo  discorso  dice  : u Bisogna  con- 
fessare che  la  parabola  di  Balaam  c dello  stesso  genere 
di  quelle  del  Salvatore  » . Parabolani  Balaam  tjus  ge- 
neris esse  confitendum  est  cujns  eranl parabola Salvatorisl'). 

Sta  su , o Balac , e pon  metile,-  e porgi  le  orecchie , o 
figlinolo  di  Sephor  : l)io  non  è uomo  per  mentire,  nè  fi- 
gliuolo dell'  uomo  per  pentirsi. — Traduciamo  qui  secondo 
ì’  ebraico.  La  Volgata  spiega  questo  pensiero  dicendo  : 
« Ilio  non  è come  nn  uomo  clic  può  mentire,  nè  come  un 
figliuolo  dell'  nomo  che  può  mutarsi.  Le  sue  promesse 
sono  vere  ed  immutabili.  Egli  ha  detto  una  cosa,  e non 
la  farli  ? Ha  parlato,  e non  manterrà  la  parola  ? Assicu- 
ratevi che  le  promesse  da  lui  fatte  ai  padri  di  questo 
popolo  non  sono  nè  false  ne  rivocabili.  ma  che  avranno 
un  pieno  ed  intero  compimento»,  llavvi  in  questo  luogo 
un  ebraismo , ehe  si  dee  notare  : Locutus  est,  et  non  su- 
scitabit  enm,  cioè  eam  rem  de  qua  locutus  est.  o piuttosto 
illud  verbum  quoti  locutus  est ; giacche  nell’  ebraico  il 
femminino  si  prende  pel  neutro , sottintendendovi  la  parola 
verbum  , che  si  trova  qni  rinchiusa  nel  senso  del  verbo 
locutus  est  ; e secondo  lo  stile  degli  Ebrei  suscitare  ner- 
bimi , c implere,  cioè  compiere  ed  eseguire,  u La  schiatta 
di  ALratno  va  a soggiogare  i suoi  nemici  c ad  entrare 
in  possesso  della  terra  <li  Chanaan  ; ed  un  giorno  A- 
brnmo  diverrà  l’ erede  dell’  intero  mondo  eolia  potenza 
«lei  Redentore  che  da  lui  deve  nascere.  Ecco  le  pro- 
messe che  gli  sono  fatte,  e che  saranno  infallibilmente 
adempite  » . 

Sono  stato  condotto  qui  per  benedire benedirò  dunque 
e non  mi  disdirò.  — E questo  il  senso  presentato  dal  testo 

(i)  Vedi  la  nota  del  p.  Iloubigaut  sul  V.  io,  cap.  xxm. 
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samaritano  e dalla  versione  dei  Settanta;  e ad  esso  si 
riferiscono  le  espressioni  della  Volgata  : Sono  stato  condotto 
per  benetUre  ; e non  posso  sopprimere  la  benedizione.  Il 
testo  ebraico  presenta  una  variante  : Io  fui  preso  per  be- 
nedire. Egli  ( Iddio  ) ha  bettedetto,  etl  io  non  potrei  rivo- 
carla  ( la  benedizione  ).  Invece  di  fai  , et  benedixit,  si 
legge  nel  samaritano  beneilicam.  Questo  senso  è 

meglio  legato  : « Sotto  stato  preso  per  benedire;  benedirò, 
e non  la  rivocherò  questa  benedizione  » ; ed  ecco  an- 
cora lo  stesso  ebraismo  che  noi  abbiamo  veduto,  bene- 
dicala, et  non  revocabo  eam,  cioè  eam  benetliclionem,  o 
Ubai  nerbimi  tpiod  benedicens  proferam.  « Benedirò , e 
non  mi  disdirò.  Voi  mi  avete  chiamato  per  maledire  questo 
popolo;  ma  Dio  mi  ha  fatto  venir  qui  per  benedirlo; 
c malgrado  di  tutte  le  vostre  istanze,  io  gli  darò  tali  be- 
nedizioni che  non  rivocherò , perchè  sono  irrevocabili. 
La  schiatta  di  Abramo  è benedetta,  c tutte  le  nazioni 
«Iella  terra  sarauno  benedette  in  colui  che  da  essa 
nascerà  ». 

Io  non  i scorgerò  alcun  male  in  Giacobbe,  e non  vedrò 
pena  in  Israele. — L'ebraico  potrebbe  significare,  Aon 
si  scorgerà.  . . , non  si  vedrà  ; ma  il  samaritano  dice  : 
non  iscorgerò  ...,  non  vediò,  il  che  sembra  meglio  le- 
gato coll' antecedente  versetto  (»)  : Voi  volete  clic  io  pro- 
nunci maledizioni  contro  questo  popolo,  ma  io  sono  con- 
dotto qui  a benedirlo,  e lo  benedirò  ; volete  clic  io  gli 
annunci  disgrazie , ma  io  non  vedrò  cadere  sovr’  esso  i 
mali  che  voi  gli  desiderate.  La  Volgata  dice  : Non  v'ha 
idolo  in  casa  di  Giacobbe , e non  vedesi  simulacro  in 
Israele.  Ciò  addiviene  perchè  il  primo  dei  due  termini 
ebraici  pN,  che  noi  abbiamo  traslalato  per  male,  significa 
ad  un  tempo,  come  nella  nostra  lingua,  il  male  fisico  ed 
il  mal  morale,  onde  si  applica  al  più  grave  di  tutti  i 
delitti  che  è 1'  idolatria  , ed  all’  iilolo  istesso  che  è 1'  og- 
getto di  questa  colpa.  Ma  il  secondo  vocabolo,  che  è bay , 
non  significa  comunemente  che  la  pena,  il  travaglio,  Y afflizio- 
ne; e sarebbe  forse  assai  difficile  il  provare  clic  abbia  significa- 
to i simulacri.  Forse  si  potè  confondere  bay,  labor,  con  asy, 
simulacrum.  Ma  i Settanta,  1'  ebraico  cd  il  samaritano 

(i)  Vedi  le  note  del  p.  lloubigant  su  questi  due  testi 


non  lia  che 
benedizioni  da 
pronunziare 
sopra  Israele. 


Sul  versetti» 
ai.  Israele  è 
destinalo  ad 
una  perfetta 

felicità. 
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sono  concordi  snila  prima  parola.  Poteva  bensì  allora 
non  esservi  nè  idolo  in  Giacobbe  , ne  simulacro  in  Israele^ 
ma  nel  testo  originale  Balaam  sembra  dire  che  non  vi 
scorgerà  i mali  di  cui  Balac  vorrebbe  che  questo  popolo 
fosse  travagliato  ^ o piuttosto  : « "Voi  volete  che  io  pro- 
nunci la  rovina  di  questo  popolo;  ma  in  esso  io  veggo 
un  popolo  cni  Dio  destina  la  più  perfetta  felicità,  nn 
popolo  da  cui  Dio  asciugherà  un  giorno  tutte  le  la- 
grime, e dal  mezzo  del  quale  bandirà  per  sempre  ogni 
pena  «1  ogni  dolore  » . 

Continuarlo-  II  Signore  suo  Dio  è con  lui , e vi  si  ode  il  suono  delle 
«Ito  ai*  Dio  *rom^  reali. — La  Volgata  spiega  queste  ultime  parole 
r in  mono  al  per  un  suono  della  vittoria  del  re,  od  un  suono  della  tromba 
«uo  popolo,  e c],e  annuncia  questa  vittoria  : Clangor  victoriie  regis  in  ilio. 
suono  Tirile  Indarno  si  tenterebbe  sollevarsi  contro  il  popolo  che  ha 
*uc  trombe.  per  re  il  suo  Dio , ed  il  cni  Dio  è l1  Essere  Supremo 
cni  tutto  dee  obbedire , ed  innanzi  a cni  tutto  dee  cedere. 
I monarchi  dell’  Oriente  facevano  annunciare  il  loro  ar- 
rivo dalle  trombe , che  risnonavano  innanzi  ad  essi  ; et! 
anche  Dio  aveva  stabilito  in  mezzo  ad  Israele  le  sue 
trombe , che  annunciavano  la  sua  presenza  e le  vittorie 
del  suo  popolo.  L’  arca  dell' alleanza  e la  nube  che  la 
circonda  , sono  i simboli  della  presenza  di  Dio  in 
mezzo  a Giacobbe,  ma  verrà  tempo  in  cni  Dio  si  ren- 
derà visibile  agli  occhi  del  suo  popolo , e sensibilmente 
abiterà  in  mezzo  ad  esso.  Allora  vi  si  udiranno  non  già 
le  trombe  di  bronzo , ma  la  tromba  evangelica , che  an- 
nuncierà in  tutta  la  terra  le  vittorie  del  Messia  divenuto 
sno  re. 

Sul  versetto  Lo  Dio  forte  lo  ha  fatto  tiscir  dalt  Egitto  , ed  wui 
f»Ho  ù»cìre  I-  forza  simile  a quella  del  reem  è in  lui.  — Si  legge  nel- 
& racle  dall' E-  1’  ebraico  : Dio  gli  ha  fatti  uscire  dalT  Egitto  ; ma  i Set- 
ricln’ 1*  *0  dì  *an*a  e 1®  Volgata  dicono:  Dio  lo  trasse  dalt  Egitto  ; 
forza!'10  ' e questo  concorda  meglio  con  ciò  che  precede  e con 
ciò  che  segue.  IV on  si  sa  quale  sia  l' animale  indicalo 
sotto  il  nome  di  reem  ; i Settanta  Io  intendono  qui  del 
monoceronte  , e la  Volgata  del  rinoceronte  (0.  Checché  ne 
sia,  pare  che  vi  si  parli  di  un  animale  formidabile  per  la 
sua  forza  straordinaria , c questo  è ciò  ebe  ha  determi- 

t 

(i)  In  rjucsto  senso  lo  intende  ancbr  il  p.  Ifoubijjant. 
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nato  ad  intendere  della  forza  di  qnest'  animale  il  termine 
ebraico  qni  adoperato,  la  cui  significazione  è poco  nota. 
Alcuni  sembrano  aver  creduto  che  sotto  quest'  immagine 
il  profeta  noti  la  forza  dello  stesso  Dio  ; ma  ciò  ebe  se- 
gue prova  ebe  qui  si  tratta  della  forza  del  suo  popolo  , 
ebe  sta  per  essere  paragonato  ad  un  leone  formidabile  per 
la  sua  forza.  « L’  Essere  Supremo  ba  dato  una  luminosa 
prova  della  sua  potenza  facendo  uscir  questo  popolo  dal- 
1'  Egitto  , c lo  ha  riempito  di  forza  comunicandogli  il  sno 
potere  per  Sterminare  i popoli  che  a lui  si  opporranno  : 
verrà  il  tempo  in  cui  Dio  libererà  il  suo  popolo  dalla 
potenza  delle  tenebre,  e lo  farà  passar  nel  regno  del  suo 
amatissimo  Figliuolo;  cd  allora  lo  empirà  di  una  forza 
di  rinoceronte  per  vincere  le  potenze  dell1  inferno , di- 
strnggere  il  regno  dell1  idolatria , c sottomettere  gli  uo- 
mini al  giogo  di  Gesù  Cristo  colle  sole  armi  della  verità 
e della  carità  ». 

Non  vi  sono  aiupirii  contro  Giacobbe  , nè  divinazione 
contro  Israele.  — L'ebraico  dice  letteralmente  in  Jacob..., 
in  Israel  , come  si  esprime  anche  la  Volgata  : ma  questo 
in,  cosi  presso  gli  Ebrei  come  presso  i Latini,  significa 
spesso  contro;  e se  ne  trovano  molti  esempi  in  questo 
libro  medesimo  : Locutus  est  poptdus  in  Deum  et  in 
Moysen(')  , cioè  conira  Deum  et  JUoysen  , come  la  Vol- 
gata lo  esprìme  ; e più  sotto , Misit  Dominus  in  pojmhim 
iijnitos  serpente s l?)  : cosi  espresso  anche  dalla  Volgata, 
in  cni  ciò  significa  che  Dio  spedi  serpenti  infuocati 
contro  questo  popolo.  Indarno  adunque  voi  consultate 
contro  questo  popolo  gli  indovini  e gli  àuguri  : non 
v1  ha  augurio , non  divinazione  che  gli  possa  essere  con- 
traria (5).  Invano  la  idolatria,  le  cui  fondamenta  saranno  sca- 
vate dalla  predicazione  del  Vangelo,  chiamerà  in  suo 
soccorso  i filosofi  cd  i magi  ; nè  gli  uni  nè  gli  altri 
avranno  alcun  potere  contro  lo  stabilimento  del  regno  di 
Gesù  Cristo. 

Ma  col  tempo  si  racconterà  ciò  che  il  forte  Iddio  avrà 
fatto  in  favore  di  Giacobbe  e di  Israele.  — L'  ebraico 
significa  letteralmente  secundttm  tempus  ; ed  è ciò  che  la 
Volgata  esprime  col  temporibus  sttis  ; c questo  è preci- 

fi)  Num.  ivi.  5.  — (a)  Ibid.  zìi.  6.  — (3)  Vedi  la  nota  del  p.  iiou- 
_ bimani  au  questo  testo. 


Sul  versetto 
a3.  Non  vi  so- 
no nè  angurii, 
nè  divinazione 
contro  Israele. 


Continuazio- 
ne del  verset- 
to a3.  Si  rac- 
conterà un 
giorno  tutto 
cià  che  si  *a- 
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semente  ciò  che  la  nostra  lingua  significa  con  qnella  c- 
spressionc  ad  essa  propria,  col  tempo.  L’  ebraico  potrebbe 
significare  : Si  dirà  a Giacobbe  e ad  Israele  ciò  che  Dia 
ha  fatto;  e questo  sembra  essere  il  senso  della  Volgala  : 
Dicctur  Jacob  et  Israeli  quid  operatus  sit  Deus.  Ma  quel 
dativo  Jacob  et  Israeli  significa  talvolta  presso  gli  Ebrei 
ciò  che  noi  esprimiamo  col  per  riguardo  a.  Ve  ne  sono 
due  cscjnpii  in  questo  libro  medesimo,  quando  vi  si  dice 
che  Dio  diede  i suoi  ordini  a Mose  per  ciò  che  ha  re- 
lazione ai  Leviti,  Levitisi1),  che  la  Volgata  ha  benis- 
simo espresso  super  levitis ; e quando  è detto  ebe  Mosè 
diede  i suoi  ordini  ad  Eleazaro  ed  a Giosuè  intorno 
alle  tribù  di  Ruben  e di  Gad , et jW,  la  Volgata  non 
lo  esprime , ma  e evidente  che  dee  dire  de  eis  , o super 
eis  , per  riguardo  ad  essi.  Si  dirò  adunque  per  riguardo 
a Giacobbe  e ad  Israele  ciò  che  il  forte  Iddio  avrà  fatto. 
Nei  Settanta  si  legge , ciò  che  Dio  farà  ; ma  1’  ebraico 
dice  al  par  della  Volgata,  ciò  che  Dio  avrà  fatto,  u Non 
v’ha  divinazione  contro  questo  popolo,  perche  Iddio  Io 
protegge,  e col  tempo  si  vedrà  come  egli  abbia  operato 
maraviglie  in  favor  d’ Israele  , e non  solo  in  favor  di 
questo  popolo  , che  sta  sotto  gli  ocelli  vostri , ma  anche 
in  favore  del  popolo  novello,  che  Dio  creerà  un  giorno 
per  succedere  a questo  popolo  » . 

Ecco  che  questo  popolo  si  leverà  come  im  lioneeUo  : 
si  alzerà  come  leone  pieno  di  forza  ; e non  si  sdraierà 
se  non  quando  avrà  divoralo  la  sua  preda  , e bevuto  il 
sangue  degli  uccisi.  I Settanta  intesero  di  un  limbello  il 
termine  ebraico  che  la  Volgata  spiega  per  una  lioncssa. 
Siccome  questo  vocabolo  in  ebraico  ha  la  termiuazione 
mascolina . sembra  designare  piuttosto  il  maschio  che  la 
femmina  (3).  Checché  ne  sia , è evidente  che  Balaam  co- 
mincia ad  annunciar  qui  le  prossime  vittorie  degli  Israe- 
liti. u Sono  quaranf  anni  che  questo  popolo  soggiorna 
ne’  suoi  deserti  , come  un  leone  nel  suo  antro;  ma  esso 
ne  uscirà  pieno  di  forza , e non  si  fermerà  finché  non 
abbia  soggiogali  tutti  i suoi  nemici , e non  siasi  insigno- 
rito dei  lor  possessi.  Siccome  il  leone  divora  la  carne 
e beve  il  sangue  della  sua  preda,  così  Israele  si  appro- 

(1)  iSum.  vm.  20.  — (2)  lliid.  xxxii.  28.  — (3)  Il  p.  Houhigaut 
tu  traduce  truneulus. 
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priora  le  torre  c le  ricchezze  «lei  popoli  die  Dio  darà 
in  suo  potere.  Lo  stesso  Gesù  Cristo  è il  lame  della 
tribù  di  Giudal 0;  trionfa  del  demonio  e gli  rapisce  la 
sua  preda  ; egli  parie  vittorioso  per  continuare  a vincere  ('■>) , 

. e non  si  fermerà  finche  tutti  i suoi  nemici  w)  non  siano 
abbattuti  sotto  i suoi  piedi:  egli  stermina  gli  uni,c  salva 
gli  altri  sottomettendoli  alla  obbedienza  della  fede.  Que- 
sti diventano  la  sua  preda  : ed  ei  li  salva  incorporandoli 
a aè , in  guisa  che  diventano  suoi  membri  secondo  quel 
ebe  fu  detto  a s.  Pietro  in.  quella  visione  die  gli  an- 
nunciava la  conversione  dei  Gentili:  Uccidi  e mangia (4); 
cioè,  come  lo  spiega  s.  Agostino (5)  : u Fa  morire  in  essi 
ciò  che  sono,  ossia  le  membra  del  vecchio  uomo,  c ren- 
dili ciò  che  tu  sei.  membra  dell’  uomo  nnovo.  Nello  stesso 
modo  la  scie  da  cui  Gesù  Cristo  è arso,  è quella  della 
salute  delle  nostre  anime  (6) , ed  egli  la  estingue  coll''  unir- 
sele. Eglvfa  tutto  questo  pel  popolo  suo,  col  mezzo  dei  mini- 
stri della  sua  Chiesa  , che  c il  suo  popolo:  e queste  vittorie 
di  Gesù  Cristo  c della  sua  Chiesa  continueranno  infino 
alla  consumazione  de1  secoli  » . In  tal  guisa  queste  para- 
bole rinchiuse  nel  secondo  discorso  di  Balaam  si  esten- 
dono insino  alla  fine  del  mondo  , pcrebè  infino  a qucl- 
1’  epoca  si  estenderanno  le  vittorie  d' Israele. 

fi.  III.  Terzo  discorso  dì  Balaam. 

Balaam  ripiglia  una  terza  volta  la  sua  parabola.  — Sono  _s"|  versetto 
sempre  parole  di  Mosè  : si.ssiimta  parabola , come  dice  jVnclie  questa 
la  Volgata  ; parabola  sua , iSt-'O,  come  dice  l’ebraico.  Que-  è una  («ro- 
sta espressione  ci  richiama  quella  di  s.  Paolo , il  quale  >K>la* 
dopo  aver  detto  che  fu  per  la  fede  clic  Abramo  offri  f u- 
nico  suo  figliuolo , ,,  pensando  che  Iddio  potrebbe  ben 
risuscitarlo  dopo  la  sua  morte , soggiunge  : « D’onde  an- 
cor lo  riebbe  come  una  figura  Ulule  eum  et  in  para- 
bolani accepiti").  In  questa  parabola  Isacco  rappresentava 
Gesù  Cristo  ; il  suo  sacrificio  sul  legno  , quello  di 
Gesù  Cristo  sulla  croce,  chiamata  in  ebraico  legno,  , 
il  suo  ritorno  alla  vita , la  risurrezione  di  Gesù  Cristo. 

(i)  Afte.  v.  5.  — (a)  tbid.  vi.  a.  — (5)  Pud.  xw.  58.  5p.  — 

(4)  *itt.  xl.  7. — (5)  stug.  in  Pud.  xxx.Enmrr.  3.  a.  5;  in  Pi.  «vili, 
n.  |5  eie.  — (6)  dug.  in  Ps.  xxxiv.  **rm.  a.  ».  4 J ■»  P>-  I.XVIII.  Scr. 

I.  «.  14.  — (7)  llcbr.  xi.  19. 
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Continuazio- 
zione  «lei  ver- 
detto 3.  Come 
Balaam  a v ro- 
de chiuso  roc- 
chio. 


Sul  versetto 
4.  Dio  scopre 
a Balaam  ciò 
che  |jli  fa  an- 
nunciare. 


Continuazio- 
lic  del  verset- 
to  4.  Balaam 
cade , ed  ha 
Rii  occhi  aper- 
ti. 


Ecco  quali  sono  le  parabole  dei  patriarchi  e dei  profeti; 
ecco  di  (piai  natura  sono  quelle  di  Balaam.  Sla  bisogna 
essere  figlinolo  di  Abramo , cioè  erede  della  sua  fede  per 
intendere  questi  misteri. 

Parola  di  Balaam  figliuolo  di  Beor(l)  , dice  adunque 
Balaam  : parola  di  quell’uomo  che  ha  chiuso  l'occhio.  — 
Questo  c il  scuso  della  Volgata.  1 Settanta  traducono 
in  un  modo  assai  differente  : Ecco  ciò  che  dice  l uomo 
il  qual  vede  veramente.  Sembra  che  essi  abbiano  preso 
la  parola  ebraica  CPO,  per  ETTO,  qui  perfectus  , cioè  ho- 
mo qui  perfectus  est  ondo  , l’ uomo  il  quale  ha  la  vista 
perfetta,  c clic  vede  benissimo.  11  termine  ebraico  ha  re- 
lazione a quello  che  si  trova  nelle  Lamentazioni  di  Geremia , 
ove  questo  profeta  dice  : Quaiul  anche  io  alzi  le  grida 
e lo  preghi,  ha  chiuso  il  varco  alla  mia  orazione 0>),  orar; 
la  Volgata  ha  exclusit.  L’  ebraico  può  esprimersi  coll’  oc- 
clusi t orationem  meam.  La  parola  ebraica  OTW  può  adun- 
que significare  clausus  , e la  Volgata  gembra  renderne 
qui  il  vero  senso  dicendo , Homo  cujìts  obturatus  est 
ondus.  Certamente  quando  Balaam  non  vedeva  l’ angelo 
veduto  dalla  sua  asina , egli  aveva  ! occhio  più  chiuso 
dell’  asina  stessa  ; c posciachè  egli  sta  per  dire  che  ora 
egli  ha  1 occhio  aperto,  sembra  che  abbia  voluto  dire 
d’  averlo  avuto  in  prima  chiuso. 

Parola  di  cohti  che  tuli  i parlari  di  Dio  , che  ha 
veduto  le  visioni  dell  Onnipotente , — ossia  ciò  che  1’  On- 
nipotente gli  scopre.  Balaam  vede  adunque  qui  altri  og- 
getti ben  diversi  da  quelli  che  gli  vengono  presentati  dal 
re  di  Moab.  Balac  gli  mostra  il  campo  d'  Israele  ; ma 
Ilio  gli  scopre  un  altro  Israele  , di  cui  questo  non  è 
che  I’  ombra , ed  ecco  ciò  che  forma  la  sostanza  della  sua 
parabola  : ovvero , allorquando  sembra  che  egli  parli  di 
ciò  che  Balac  gli  mostra  , parla  in  fatto  di  ciò  che  Dio 
gli  scopre.  Egli  ascolta  le  parole  di  Dio,  e ripete  quel 
clic  Iddio  gli  dice , secondo  l1  ordine  che  ne  aveva  ricevuto. 

Ecco  adunque  ciò  che  dice  un  uomo  che  cade,  e cosi 
apre  gli  occhi , — un  uomo  cui  lo  splendor  della  luce 
divina  atterra  , ma  che  cadendo  ha  gli  occhi  aperti  , e che 

(1)  V'ha  nel  lesto  un  1 ridondante,  per  fa.  Sene  trovano  fre- 
menti esempli  in  tntti  i libri  dell1  Antico  Testamento  ( Drack  ).  — 
a)  Thren.  ni.  8. 
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veti  e distintamente  cogli  ocelli  deir  anima  ciò  che  Dio 
gli  scopre.  Aveva  egli  prima  gli  occhi  chiusi  quando  non 
vedeva  F angelo  che  innanzi  gli  si  presentava } ma  ora 
gli  ha  aperti  quando  vede  ciò  che  Dio  gli  mostra  : c bi- 
sogna aver  1’  occhio  aperto  al  par  di  lui  per  intendere  ciò 
che  egli  sta  per  dire  di  quel  che  Dio  gli  scopre.  Ma 
siccome  è Dio  che  apre  le  orecchie  del  cuore  per  Fargli 
«dir  la  sua  voce , è pur  egli  che  apre  anche  gli  occhi 
dell’  anima  per  mostrarle  ciò  che  egli  mostra  a'  suoi  pro- 
feti, ed  a lui  bisogna  domandare  quegli  occhi  illuminati 
del  cuore  per  vedere  ciò  che  vedevano  i profeti. 

Quanto  belli  sono  i tuoi  padiglioni , o Giacobbe,  e le 
tue  fetale  , o Israele  ! come  valli  selvose  , conte  orti 
presso  ad  un  fìttine  che  li  rinfresca  , come  i tabernacoli 
piantali  dal  Signore  , come  cedri  vicini  alle  acque.  — 
Presso  gli  Ebrei  lo  stesso  vocabolo  erbru  significa  tor- 
renti e valli.  Alcuni  interpreti  hanno  dunque  creduto  che 
le  tende  d’ Israele  fossero  qui  paragonate  ai  torrenti ; e 
perchè  nel  testo  ebraico  la  parola  che  segue  irci , signi- 
fica extensa  stati , si  sono  persuasi  clic  i padiglioni  di 
Giacobbe  si  estendevano  come  torrenti.  Questo  paragone 
non  sarebbe  assai  vantaggioso , nè  gran  fatto  giusto  : 
torrenti  i quali  non  fanno  che  passare  non  somigliano  gran 
fatto  ad  Israele.  I Settanta  e s.  Girolamo  hanno  ben 
compreso  che  si  tratta  qui  di  valli , ed  anche  di  valli 
coperte  da  boschi , valles  nemoroste  , dice  la  Volgata  ; 
valli  che  presentavano  f ombra  sotto  gli  alberi  che  le 
coprivano . valles  umbrantes  , e questa  è F idea  dei  Set- 
tanta (i).  Questa  similitudine  concorda  perfettamente  con 
quelle  che  seguono  , ed  in  particolare  colla  seconda  presa 
dagli  orti  vicini  ad  un  fiume.  Nella  stessa  maniera  presso 
gli  Ebrei  un  vocabolo  medesimo  diversamente  pronun- 
ciato significa  o certi  alberi  che  si  credette  essere  aloè , 
in  ebraico  D’bnx,  o semplicemente  lentie.  Per  ciò  accadde 
che  i Settanta  e s.  Girolamo  hanno  creduto  che  le  tende 
*f  Israele  fossero  qui  paragonate  a lentie  che  il  Signore 
ha  spiegate  , o secondo  il  senso  letterale  conficcate;  ma 
il  testo  ebraico  non  dice  veramente  nè  spiegate  nè  con- 
ficcate , ma  espressamente  piantate  : onde  qui  si  tratta  in 

(■)  Vedi  la  nota  del  |>.  Iloubijant  in  questo  testo. 
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realtà  ili  alcuni  alberi  od  arbusti  5 d’ altronde  le  Inule 
dovrebbero  essere  paragonale  alle  tende  ? Non  sarebbe 
più  una  similitudine , se  lo  stesso  termine  si  trovasse 
d’  ambo  i lati  ; e di  più  la  similitudine  che  segue,  desunta 
dai  cedri  piantati  sulle  sponde  delle  acque,  conferma  an- 
cora ebe  1'  nna  e 1’  altra  sono  prese  da  diversi  alberi,  od 
arboscelli.  Il  merito  dei  cedri  si  prende  ordinariamente 
dal  lato  della  loro  altezza;  ma  nulla  ci  costringe  a sup- 
porre che  gli  altri  alberi  di  cui  qui  parla  Balaam  abbiano 
precisamente  lo  stesso  merito  : al  contrario,  la  similitudine 
sarà  più  ricca  c più  bella  se  queste  due  sorta  di  alberi  hanno 
due  ineriti  diversi.  Nominandosi  i primi  in  ebraico  in  plu- 
rale wbrm , ed  in  singolare  SrtN , si  sospettò  che  questa 
parola  ebraica  potesse  essere  1’  aloè  dei  Greci.  Si  oppone 
che  il  nostro  aloè  non  è un  albero  comune  nella  Pale- 
stina c nell’  Arabia  , che  ci  viene  dalle  Indie , che  d"  al- 
tronde c di  un  cattivo  odore  , e non  può  entrar  nei  pro- 
fumi , in  cui  si  faceva  entrare  1’  Sfltt  degli  Ebrei.  Molti 
adunque  hanno  conghiclturato  che  potesse  essere  il  san- 
toli1) ^ ina  si  osserva  che  il  sanlal  sembra  essere  stato 
sconosciuto  agli  antichi , che  i soli  Arabi  moderni  ne  par- 
lano , c che  pretendono  anche  che  venga  dalle  Indie.  Si 
aggiunge  che  Srw  potrebbe  essere  P aloè  della  Siria,  di 
Rodi  o di  Candia,  appellato  anche  aspalato,  o legno  di 
rosa  , che  è un  arboscello  aromatico  del  cui  legno  i 
profumieri  fanno  uso,  dopo  avere  ad  esso  tolta  la  cortec- 
cia, onde  dar  corpo  ai  profumi,  che  altrimenti  sarebbero 
troppo  liquidi.  Cassiodoro(-i)  osserva  che  P odor  di  questo 
legno  è dolcissimo,  e che  al  suo  tempo  si  abbruciava 
in  alcuni  luoghi  innanzi  agli  altari  invece  di  incenso.  Chec- 
ché ne  sia , sembra  almeno  che  questo  SriN  degli  Ebrei 
fosse  un  albero  od  un  arbusto  aromatico,  c che  il  suo 
merito  venisse  determinato  non  già  dalla  sua  altezza,  ma 
dal  suo  odore. 

Ripigliamo  ora  il  concetto  di  Balaam  : Quanto  belli 
sono  i tuoi  padiglioni  , o Giacobbe  , e le  tue  tende  , o 
Israele!  come  valli  selvose,  come  orti  presso  ad  un  fiume 
che  li  rinfresca,  come  i tabernacoli  piantati  did  Signore, 
come  cedri  vicini  alle  acque.  Non  si  può  tessere  un  più 

(1)  Così  lo  intendi:  il  p.  UouJiignnt.  — (a)  Camodor.  in  Cmt.  c. 
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grande  elogio  «l1  Israele  : ma  se  quest’  elogio  potè  con- 
venire a quell'  antico  popolo  di  Dio,  a queir  Israele  nato 
da  Àbramo  secondo  la  carne , bisogna  confessare  clic  an- 
cor meglio  si  addice  all'  Israele  di  Dio,  divenuto  figliuolo 
di  Àbramo  mercè  lo  spirito  della  Tede.  La  Chiesa  islessa 
di  Gesù  Cristo  è quel  campo  mirabile  per  la  sua  bel- 
lezza : essa  è che  feconda  di  santi,  e copiosamente  innaf- 
fiata dalle  acque  salutari  della  grazia,  è veramente  para- 
gonabile a valli  piene  d’alberi,  ad  orti  situati  sulle  rive 
di  un  fiume  5 essa-  è che  col  buon  odore  delle  sue  virtù 
c coll’  elevatezza  della  sua  speranza  e della  sua  fede  è 
veramente  paragonabile  ad  alberi  aromatici  che  l' Ente 
Supremo  ha  piantati , a cedri  che  si  sollevano  sulla  sponda 
delle  acque.  Così  nella  parabola  di  Balaam  Israele  c 
Giacobbe  rappresentano  la  Chiesa. 

La  sua  secchia  getterà  acqua,  e la  sua  stirpe  crescerà 
in  grandi  acque.  — Per  intendere  questa  metafora  biso- 
gna paragonarla  con  quella  che  Salomone  adopera  nel 
libro  dei  Proverbi  allorquando  volendo  distornare  il  suo 
discepolo  da  ogni  v incolo  colle  donne  straniere  , gli  dice  : 
Bevi  f acqua  ili  tua  cisterna,  e le  acque  vive  del  tuo 
pozzo  . . . Benedetta  sia  la  tua  vena , e lieto  vivi  con 
la  moglie  sposata  da  te  in  sua  giovinezza  (»).  È dunque 
la  sposa  medesima  che  è paragonata  ad  una  cisterna , 
ad  un  pozzo  , ad  una  vena  da  cui  scorrono  le  acque  , 
che  sono  i figliuoli  che  da  essa  nascono.  È pur  essa 
anche  la  secchia  o T urna  di  cui  parla  Balaam  $ ed  al- 
lorquando egli  dice  d' Israele , clic  le  acque  scorreranno 
dalla  sua  urna , nota  la  fecondità  di  questa  nazione , i cui 
posteri  in  fatto  si  perpetuarono  infino  a1  nostri  giorni , c 
continueranno  ad  estendersi  sino  alla  fine  de’  secoli.  — ■ 
La  sua  posterità  diventerà  simile  a grandi  acque.  Essa 
era  div  isa  fin  da  qne’  tempi  in  dodici  tribù , che  già  for- 
mavano dodici  grandi  ruscelli  ; e le  famiglie  che  compo- 
nevano quelle  tribù  continuarono  a moltiplicarsi  in  guisa 
clic  la  nazione  giudaica  divenne  numerosissima.  In  questa 
parabola  si  rappresenta  piuttosto  la  Chiesa , e di  essa 
sola  è sostanzialmente  vero  che  le  acque  scorreranno  in 
sempiterno  dalla  sua  urna , c che  la  sua  posterità  è di- 

(l)  Prov.  V.  l5-l8. 
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venuta  simile  a (fraudi  acque,  che  si  sparsero  su  tutta 
la  terra , su  cui  essa  continuerà  a spargerle  lino  alla  con- 
sumazione dei  secoli.  Nulla  uguaglia  la  fecondità  della 
Chiesa  di  Gesù  Cristo,  c la  profezia  di  Balaam  non  può 
trovare  altrove  un  sì  perfetto  compimento. 

Questo  vaticinio  fu  ingombrato  da  qualche  oscurità  per 
le  diverse  interpretazioni  che  gli  si  diedero.  Noi  abbiamo 
qui  seguito  il  senso  della  Volgata , ed  abbiamo  tradotto 
secchia.  L’  ebraico  iSt  può  significare  ed  unta  e secchia ; 
I1 1 aita  presenta  un'  immagine  che  meglio  si  attaglia  al 
paragone  ; ma  in  sostanza  il  pensiero  c sempre  lo  stesso  : 
Flnel  aqua  ite  situla  ejus , et  semen  illius  erti  in  aquas 
mnltas.  1 Settanta  hanno  traslatato  in  un  senso  che  sup- 
pone una  lezione  assai  diversa:  e dicono:  uscirà  un  uomo 
dalla  sua  schiatta  e dominerà  su  molti  popoli.  Così  in  vece 
di  DT3,  aqiue.  sembra  che  essi  abbiano  letto  C'S,  homo ; 
in  vece  di  HlTTD)  de  situla  ejus , o de  sitidis  ejus , hanno 
letto  mb’Q,  de  natis  ejus,  che  espressero  col  de  semine 
ejus.  La  parola  seguente  ITITI  è equivoca  $ se  si  pro- 
nuncia ITT),  significherà  et  semen  ejus , se  si  pronuncia 
TTitl,  significherà  et  brachium  ejus.  Sembra  che  i Set- 
tanta I’  abbiano  presa  in  quest'  ultimo  senso  , come  si  ve- 
drà. Finalmente,  in  vece  di  onn,  in  aipias , essi  hanno  letto 
BtQTO,  in  populos.  Sembra  adunque  che  abbiano  letto:  Et 
bi-achium  ejus  in  populos  multos;  il  che  essi  hanno  espresso 
coll'  et  dominabitur  populorum  multorum  ; onde  hanno 
detto  : uscirà  un  uomo  dalla  sua  stirpe,  ed  egli  dominerà  su 
molli  popoli.  Questa  parola  trovasi  pienamente  adempita  in 
Gesù  Cristo,  il  quale,  nato  da  Israele  secondo  la  carne,  e- 
stende  il  sno  dominio  su  tutti  i popoli  dell'  universo  : così 
si  scorgerebbe  che  1’  adempimento  supera  anche  le  espres- 
sioni della  profezia  } posciachè  Gesù  Cristo  ha  ricevuto  da 
suo  padre  la  potenza  non  solo  su  molti  popoli,  ma  su  lutti  i 
popoli  (■)  :t  il  che  dà  luogo  a pensare  clic  i Settanta  non 
afferrarono  qni  il  vero  senso,  od  almeno  che  la  lezione  da 
loro  seguita  non  era  la  vera.  D'altronde  la  prima  parola,  la 
espressione  fluet , chiarisce  non  trattarsi  qui  di  un  uomo, 


(i)  jf?  È però  cosa  degna  di  osservazione  clic  talora  in  ebraico  la 
voce  muffi  equivale  ad  onutes  ; intorno  a ciò  avremo  campo  di  parlare 
commentando  alcuni  luoghi  insigni  del  IXuovo  Testamento. 
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ma  dì  un1  acqua  : fluel  rnpia  ; gli  stessi  Settanta  Io  com- 
presero , posciacliè  vi  sostituirono  egredietur , dicendo  : 
Egredietur  homo.  Si  opporrà  forse  che  l’ ebraico  non  dice 
aqua,  ma  aquie  , c che  suona  male  la  espressione  discor- 
dante di  fluel  aq tue.  Dia  in  ebraico  il  verbo  non  si  ac- 
corda sempre  col  suo  subbietto  allorquando  precede  que- 
st’ ultimo  ; nè  di  ciò  mancano  esempii  anche  nelle  lingue 
moderne , e tra  queste , nella  francese. 

Si  è anche  posta  in  dubbio  la  significanza  del  ter- 
mine ’pVtq.  Si  è osservato  che  presso  i Persiani  la  pa- 

c 

rola  Ji  significa  intimimi  rei , cor,  priecordia ,•  e che  cosi 

1’  espressione  di  Balaam  potrebbe  significare  ex  prtecordiis 
sui s.  11  senso  sarebbe  adunque  questo , aipite  prorumpent 
ex  priecordiis  suis , « le  acque  scorreranno  dal  suo  cuore(')». 
Si  pretese  anco  clic  questo  sia  precisamente  quello  che 
Gesù  Cristo  aveva  di  mira  allorquando  diceva  : Qui  cre- 
dit in  me  , si  cut  dicit  Scriptum,  f lumina  ile  ventre  tjus 
flueni  iiquie  vivici'1)  u fiumi  d’  acqua  viva  usciranno  dal  suo 
ventre  » ; posciacbè  , s’  aggiunge , non  v’  ha  in  tutta  la 
Scrittura  clic  questo  solo  luogo  in  cui  si  parli  di  acque 
le  quali  escono  dal  ventre.  Si  pretende  che , secondo 
s.  Paolo,  le  acque  significhino  metaforicamente  la  dottrina 
di  cui  uno  è imbevuto  ; che  anche  prima  dell’  Apostolo 
questo  linguaggio  fosse  costante,  come  appare,  a quel 
che  si  dice  , dal  battesimo  di  s.  Giovanni , o da  altre  a- 
bluzioni  sacre  usate  prima  di  lui  ; giacche  ( soggiungono  ) 
se  avveniva  che  si  ricevesse  da  qualchcdimo  un  battesimo 
d1  acqua , ciò  era  come  professare  che  si  abbracciava 
la  dottrina  c la  condotta  di  colui  che  battezzava.  Final- 
mente si  pretende  che  questa  interpretazione  concordi 
benissimo  colla  frase  seguente  , deviandola  ciò  nulla- 
mcno  dal  senso  che  le  si  dà  comunemente  •,  si  suppone 
che  la  espressione  dell’  ebraico  debba  tradursi  uon  già  et 
semen  tjus  in  aquas  multas , ma  in  aqtiis  mullis , « il  suo 
seme  sarà  nelle  grandi  acque  n •,  e questo  significherà  , 
come  si  dice,  che  i semi  o le  piante  che  ne  nasceranno 
saranno  innaffiate  , semina  vel  planile  tjus  erutti  in  aquis. 


Continuazio- 
ne del  verset- 
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(l)  Vedi  la  nota  del  p.  IIoul>i^anl  su  questo  versetto.  — VII.  58. 
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II  suo  re  si  solleverà  più  di  Agag  , ed  il  suo  regno 
sarà  intuilzato.  — Tale  è il  senso  dell'  ebraico.  Il  sama- 
ritano dice  : Il  suo  re  s”  imtalzerà  più  di  Gog  , e il  suo 
regno  si  accrescerà.  Sembra  che  i Settanta  abbiano  letto 
nello  stesso  modo;  ma  la  loro  versione  fa  guasta  dalle 
mani  dei  copisti  in  guisa  che  ora  vi  si  legge  : Il  regno 
di  Gog  si  solleverà,  ed  il  suo  regno  si  accrescerà.  Il  che 
proviene  da  ciò  clic  in  greco  la  particella  vi,  guani , Tu  presa 
per  l' articolo  vi;  giacche  allora  si  scrisse  nella  lor  versione, 
« rùy  fìctiù.do. , elevabUur  regnino  Gog,  in 
luogo  di  vtpo) Oriitrai  n Tòiy  aùroù , exallabitur  ( tna- 

gis)  giuim  Gog  re x cjus,  come  lo  esprimono  il  samaritano  c 
1’  ebraico  istcsso,  con  questa  sola  differenza  che  il  samaritano 
legge  Gog,  invece  che  1'  ebraico  mette  Agag.  Non  si  parla  di 
Gog  che  in  due  luoghi  della  Scrittura,  in  Ezechiele  e nell  A- 
pocalissc.  Iu  Ezechiele!1)  si  trova  alla  testa  dei  popoli  del 
settentrione  : esso  sembra  indicare  un  principe  scita , o meri- 
tevole di  essere  paragonato  agli  Sciti  : nell’  Apocalisse  (’1) 
sembra  indicare  l'Anticristo , l’ ultimo  nemico  che  dee  solle- 
varsi contro  la  Chiesa  alla  line  dei  secoli.  Tutto  ciò  sembra 
avere  pochissima  relazione  colla  profezia  di  Balaam,  mentre 
il  nome  di  Agag  ad  essa  naturalmente  si  addice.  Agag 
fu  1'  ultimo  re  degli  Amalcciti , che  vennero  soggiogati 
da  San),  ed  Agag  fu  ucciso  per  ordine  di  Samuele.  Si 
fa  1’  obbiezione  che  Balaam  vaticinerà  sopra  Amalcc  nel 
versetto  20 . e che  non  pare  che  abbia  voluto  parlarne 
due  volte  (3).  Ma  siccome  si  confessa  clic  non  si  può  dirci 
quello  che  qui  significherebbe  Gog,  noi  crediamo  di  dover 
preferire  Agag  ; e ■ questa  non  è nna  ripetizione  della 
stessa  profezia  su  Amalcc,  di  cui  Balaam  non  parla  qui 
che  relativamente  alla  potenza  del  re  d' Israele.  « Non  solo 
la  schiatta  d' Israele  si  perpetuerà  c moltiplicherà , ma 
Amalcc  , che  fu  il  suo  primo  nemico  nel  deserto , ca- 
drà sotto  la  destra  di  Sani  primo  re  d1  Israele.  Agag 
ultimo  re  d’ Amalcc,  preso  dal  primo  re  d'Israele,  sarà 
ucciso  per  ordine  dell’  Essere  Supremo  , ed  Israele 
rimarrà  vincitore  di  Amalcc  ; il  suo  regno  si  accrescerà 

(1)  Ezeek.  xxxviii.  xxxix.  — (2)  .-//«oc.  xx.  7.  — (3)  Quest»  è un» 
obbiezione  del  p.  lloubigant  che  preferisce  Gog,  confessando  egli  non- 
dimeno di  nou  sapcrr  ciò  ebe  voglia  intruderai  sotto  pacalo  nome  : Quid, 
sii  Gog...  me  Ktscire  confiteor.  Tedi  la  «ita  nota  au  qacalo  testo. 
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«lappoì  sotto  la  potenza  ili  Davide,  che  estenderà  U 
saio  dominio  fino  all'  Eufrate  » . In  tal  guisa  1'  impero 
dell' idolatria,  che  avrà  dato  i primi  colpi  alla  Chiesa  di 
Comi  Cristo,  soccomberà  sotto  la  potenza  di  questo  divin 
Salvatore,  il  cui  impero  eterno  si  estenderà  oltre  i Con- 
tini del  romano  impero.  Il  regno  di  Gesù  Cristo  si  c- 
stenderà  fino  agli  estremi  confini  dell’  universo,  e sus- 
sisterà sulla  terra  fino  al  termine  dei  secoli. 

La  Volgata  riconosce  qui  Agag,  ma  in  un  altro  senso  ; 
onde  dice  in  parlando  d' Israele  : H suo  re  sarà  riget- 
tato a causa  ili  Agag , e a luì  sarà  tolto  il  reame.  A- 
Tcndo  in  fatto  Saul  risparmiato  Agag  contro  1'  ordine  e- 
sprcsso  che  Dio  gli  aveva  dato  di  sterminare  interamente 
AinaJcc,  egli  fu  rigettato  da  Dio,  in  guisa  che  il  profeta 
Samuele  gli  disse  : Perché  ailmujue  tu  hai  rigettala  la 
parola  del  Signore,  il  Signore  ti  ha  rigettato  dalT  esser 
rei1).  Ed  in  appresso  essendo  questo  principe  per  questo 
motivo  medesimo  dato  in  mano  ai  Filistei,  perdette  nello 
stesso  tempo  la  corona  c la  vita.  Ma  i termini  ebraici 
non  significano  togliere  e rapire,  se  non  perchè  voglion 
dire  semplicemente  levare,  in  guisa  che  si  pigliano  non 
solo  per  rapire,  ma  anche  per  ituuilzare.  La  versione  dei 
Settanta  ha  preso  i due  verbi  in  questo  senso  ; ed  il  sa- 
maritano adopera  anche  1’  ultimo  nel  relativo  ùmalzarsi , 
il  che  sembra  confermare  che  1’  uno  c 1’  altro  notino  qui 
1'  elevazione.  Sembra  che  Balaam  annunci  in  questo  luogo 
prosperità  anziché  sventure.  La  schiatta  d'  Israele  si  per- 
petuerà e si  moltiplicherà;  essa  avrà  un  re,  il  quale  di- 
verrà superiore  ad  Agag  ; dopo  avere  sterminati  gli  A- 
malcciti , i suoi  primi  nemici , questo  popolo  potente  con- 
tinuerà ad  estendere  il  suo  dominio  fino  all'  Eufrate;  e 
Gesù  Cristo,  il  vero  David,  dopo  aver  rovesciato  l' im- 
pero dell'  idolatria . continuerà  ad  estendere  il  suo  impero 
lino  alle  estremità  dell’  universo.  La  Chiesa  di  Gesù  Cristo 
è il  suo  popolo,  c questo  popolo  sarà  sparso  in  tutta  la 
terra. 

Dio  lo  ha  tratto  fuor  del?  Egitto,  e la  fortezza  di  lui 
è come  ipiella  del  reem.  — Sono  precisamente  le  stesse 
parole  che  già  vedute  abbiamo  nell'  antecedente  discorso 

(1)1.  Rtj.  xv.  'ìj. 

S.  Bibbia.  Voi.  II.  Disserl.  13 
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di  Balaam , con  questa  sola  differenza  clic  quivi  I’  ebraico 
diceva  in  plurale,  Dio  gli  ha  falli  uscire,  mentre  qui  si 
legge  in  singolare,  Dio  lo  ha  trailo  fuora.  Il  forte  Iddio, 
1’  Onnipotente , ha  fatto  uscire  Israele  dall’  Egitto  per  in- 
trodurlo nella  terra  di  Chanaan,  e gli  Ita  dato  una  forza 
supcriore  per  soggiogare  tutti  i popoli  i quali  si  oppo- 
nessero al  suo  passaggio,  o volessero  resistere  alla  potenza 
di  cui  Dio  lo  ha  investito.  Ma  questi  primi  prodigi  nc 
rappresentano  altri  di  gran  lunga  superiori.  Il  Dio 
forte  farà  nuovamente  risplendere  la  sua  potenza  snlla 
terra  liberando  il  suo  popolo  dalla  potenza  delle  tenebre, 
e facendolo  passare  nel  regno  del  suo  amatissimo  Figliuolo. 
Egli  riempirà  di  forza  i suoi  apostoli,  in  guisa  clic  questi 
dodici  nomini  in  meno  di  quarant’  anni  scuoteranno  da 
tnttc  le  parti  il  regno  dell’  idolatria , c dappertutto  stabi- 
liranno f impero  di  Gesù  Cristo.  Riempirà  di  forza  i mar- 
tiri, che  sigilleranno  col  loro  sangue  le  fatiche  degli  a- 
postoli.  Nulla  uguaglierà  la  forza  di  questi  ammirabili 
personaggi,  che  da  nulla  potranno  esser  vinti,  e clic  dopo 
aver  sembrato  di  soccombere  qui  in  terra  spirando  sotto 
i colpi  dei  loro  nemici,  andranno  pieni  di  vita  a regnare 
eternamente  con  Gesù  Cristo  nel  cielo;  mentre  i loro 
nemici,  colpevoli  perché  tinti  del  loro  sangue,  saranno 
precipitati  nell’  inferno  per  tutta  1’  eternità.  In  ogni  tempo 
la  Chiesa  di  Gesti  Cristo  sarà  piena  di  una  forza  clic  da 
nessun  nemico  potrà  essere  debellata,  perchè  essa  trac 
tutta  la  sua  forza  da  Gesù  Cristo  , che  le  ha  promesso 
di  essere  con  lei  iniìno  alla  consumazione  dei  secoli. 

Questo  popolo  divorerà  le  genti  che  gli  sotto  nemiche, 
e spezzerà  le  loro  ossa,  e trafiggeranno  le  sue  saette — ov- 
vero, secondo  i Settanta,  colle  sue  saette  trafiggerà  i suoi 
nemici.  La  Volgata  inette  i verbi  in  plurale  : Essi  divo- 
reranno i popoli  che  saratmo  loro  nemici;  spezzermmo  le 
loro  ossa  ; trafiggeranno  colle  loro  saette  ( e bisogna 
sottintendere  t lor  nemici  ).  Del  resto  non  è forse  questa 
che  una  trasposizione  : giacche  invece  di  leggere , come 
vuol  l’ ebraico , Devorabit  gentes  hostes  stios  et  sagitlis 
suis  perfurabit,  bisognerebbe  forse  leggere , Devorabit  gen- 
tes..., et  sagittis  suis  perforabit  hostes  suos  — u Questo  po- 
polo divorerà  le  nazioni...,  c colle  sue  saette  trafiggerà 
i suoi  nemici  ».  La  Volgata  dicendo  hostes  illius , c 
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non  hostes  suos,  sembra  riferir  quell’  iliius  a Dio  ; il  che 
parrebbe  supporre  che  anche  di  Dio  fosse  detto  clic  la 
sua  forza  somiglia  a quella  del  reem  o rinoceronte;  ma 
nell’  ebraico  e nei  Settanta  tutto  ciò  si  riferisce  a questo 
popolo.  « Egli  divorerà  le  nazioni  sterminandole  ; spezzerà 
le  loro  ossa  facendo  perire  tatti  i capi  di  esse,  tatto  ciò 
die  formerà  la  forza  delle  medesime  ; egli  trafiggerà  colle 
sue  saette  i suoi  nemici , senza  che  se  ne  possano  evitare 
i colpi,  perchè  Dio  sta  per  dare  in  preda  ad  Israele  tatti 
quelli  che  si  armeranno  contro  questo  popolo.  Sehon  re 
degli  Amorrei,  Og  re  di  fiasan,  e trentun  re  di  Cha- 
naan  cadranno  sotto  i colpi  degli  Israeliti.  — Le  saette  di 
Gesti  Cristo  sono  la  sua  parola:  ma  le  sue  saette  sotto 
penetranti,  ed  ipopoli  cadranno  a' suoi  piedi  (0.  Egli  di- 
vorerà le  nazioni , distruggendo  in  esse  il  regno  dell’  em- 
pietà ; infrangerà  le  loro  ossa,  sterminando  i principi  ido- 
latri e persecutori,  i quali  erano  il  sostegno  dell'empietà; 
egli  renderà  soggetti  i popoli  a se  medesimo  sottometten- 
doli all'  obbedienza  della  fede  * . Tutto  dò  è attribuito  al 
suo  popolo , perchè  esso  è capo  della  sua  Chiesa , for- 
mata dal  suo  popolo;  esso  c che  da  se  medesimo  stermina 
gli  empii  ; ma  coi  ministri  della  sua  Chiesa  egli  istruisee 
i popoli  e li  battezza , e dalla  mano  del  suo  popolo  par- 
tono le  saette  della  parola  evangelica  che  gli  sottomette 
le  anime. 

Si  è sdraiato  come  un  leone,  e dorme  conte  un  lion- 
cello ; citi  avrà  ardire  di  svegliarlo? — • ovvero,  traducendo 
letteralmente  giusta  la  lezione  dell’  ebraico  : Si  è sdraiato, 
e donne  come  un  leone  e come  un  lioncello.  La  Volgata 
ed  i Settanta  hanno  letto  nello  stesso  modo;  e la  Vol- 
gata anche  qui  prende  per  una  lionessa  1'  animale  che  i 
Settanta  interpretano  per  un  lioncello,  perchè  in  fatto  il 
termine  ebraico  sembra  essere  mascolino;  nel  samarita- 
no, che  vi  mette  una  lettera  diversa  ( rmb  per  NZiS  ),  questo 
termine  potrebbe  essere  femminino.  Checché  ne  sia,  Ba- 
laam ripete  qui  quasi  colle  stesse  parole  ciò  che  Giacobbe 
aveva  detto  di  Giuda  CO;  la  sola  diversità  consiste  in  dò 
che  il  testo  della  Genesi  esprime  accubuit  colla  parola 
yan , che  non  si  dice  clic  degli  animali  ; laddove  il 

(l)  Putì.  XLiv.  6.  — (a)  (ìen.  XLIX.  IJ. 
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testo  del  libro  de!  Numeri  lo  esprime  col  32B,  che  ge- 
neralmente non  si  dice  che  degli  uomini  : così  la  meta- 
fora è meglio  sostenuta  nel  testo  della  Genesi , ed  il 
è ben  accomodato  all1  oggetto  della  similitudine.  La  Vol- 
gata lo  esprime  col  dormivit ; è questo  il  senso  che  essa 
dà  spesse  volte  a questa  parola,  la  quale  ciò  nullameno 
in  ebraico  significa  propriamente  accubuit,  ed  in  ciò  dif- 
ferisce da  dormìvit.  Balaam  dunque  applica  a tutto 
Israele  ciò  che  Giacobbe  aveva  detto  di  Giuda  , il 
quale  era  stato  scelto  da  Dio  per  occuparvi  il  primo 
posto  : Si  è sdraiato  come  un  leone , e dorme  come  im 
bone  elio  ; chi  avrà  ardire  di  svegliarlo ? « Allorquando 
questo  popolo  avrà  conquistato  il  retaggio  che  gli  è pro- 
messo, egli  vi  si  stabilirà:  vi  si  sdraierà  come  un  leone 
vincitore  che  dopo  aver  rapita  e divorata  la  sua  preda 
rientra  nel  suo  antro , e vi  si  sdraia  : chiunque  oserà 
turbare  il  suo  riposo  pagherà  il  fio  della  sua  temerità. 
Quando  Davide  avrà  terminato  la  conquista  di  tutto  il 
paese  promesso  ad  Israele . poserà  come  un  leone  pieno 
di  forza  : Salomone  possederà  in  pace  il  regno  di  suo 
padre  ; nessuno  oserà  turbare  il  riposo  del  suo  regno  ; 
c se  dopo  ciò  gli  Assirii  ed  i Caldei  ardiscono  attaccare 
Israele , Dio  farà  poscia  ricadere  sopra  di  loro  il  castigo 
delle  violenze  che  avranno  esercitate.  Il  novello  Israele , la 
Chiesa  di  Gesù  Cristo,  dovrà  nello  stesso  modo  combat- 
tere per  tre  secoli  onde  stabilire  sulla  terra  il  regno  di 
Gesù  Cristo  col  Vangelo.  Le  sarà  in  appresso  renduta 
la  pace;  Israele  allora  poserà  come  un  leone  vincitore; 
e chiunque  oserà  turbare  questo  riposo  sperimenterà , o 
presto  o tanti , che  Dio  veglia  Bopra  Israele,  e percuote 
coll’  anatema  tutti  i suoi  nemici  * . 

Chi  ti  benedirà  sarà  egli  pure  benedetto  , e chi  ti  ma- 
ledirà sarà  letutlo  per  maledetto.  I Settanta  esprimono 
questa  sentenza  in  plurale  ed  in  presente  : Coloro  che  vi 
benedicono  sono  benedetti,  e maledetti  quelli  che  vi  ma- 
ledicono. L’ebraico  non  determina  nè  il  presente  nè  il 
futuro;  ma  il  singolare  vi  si  trova  mescolato  eoi  plurale: 
Benedetto  coloro  che  vi  benedicono,  e maledetto  coloro 
che  vi  maledicono.  Nell’  ebreo  si  potè  facilmente  confon- 
dere il  singolare  bencilicens  c maledicens  col  plurale 
bcnediccnles  e malcdicentes.  La  Volgata  sembra  avere 
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espresso  il  vero  senso:  benedixerit  tibi,  erti  et  ipse 

benedictus ; qui  maledixerit,  in  maledizione  reptitabitur. 
Aveva  pur  detto  Dio  anelic  ad  Àbramo:  Benedirò  quei 
che  ti  benedicono,  e maledirò  quei  che  ti  maledicano  (■). 
La  promessa  medesima  era  stata  ripetuta  da  Isacco  sopra 
Giacobbe:  Chi  ti  maletlira  sia  eyli  maledetto,  e chi  ti 
benedirà  sia  di  benedizione  ricolmo  (,J).  u Chiunque  bene- 
dirà Israele  sinceramente  e dal  fondo  del  cuore,  sarà  1'  og- 
getto delle  benedizioni  di  Dio:  chiunque  lo  maledirà,  o 
lo  tratterà  come  un  oggetto  di  maledizione,  si  tirerà  addosso 
la  maledizione  di  Dio  : nello  stesso  modo  chiunqne  be- 
nedirà la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  attaccandosi  ad  essa 
come  all’  unico  oggetto  delle  benedizioni  di  Dio,  parteci- 
perà egli  stesso  alle  benedizioni  celesti  che  Dio  spande 
sopra  di  essa  : chiunque  la  maledirà,  separandosi  da  essa 
e trattandola  come  un  oggetto  di  maledizione,  si  tirerà 
addosso  1'  anatema  di  un’  eterna  maledizione  » . 

5-  IV.  Quarto  discorso  di  Balaaiu. 

Finalmente  Balaam  ripiglia  per  la  quarta  Volta  la  sua 
parabola . — Sono  sempre  parole  di  31  osé  : Sumta  para- 
bola, secondo  la  Volgata  : sumta  parabola  sua , secondo  l‘fe- 
bramo:  e questa  espressione  ci  richiama  anche  quella  di 
s.  Paolo  Allorché  parlando  dei  sacrificii  che  ogni  dì  si  of- 
frivano nella  prima  parte  del  tabernacolo,  e di  quello  che 
si  offriva  una  sola  volta  tutti  gli  anni  nella  seconda , ag- 
giunge che  questa  efa  una  parabola  di  quel  tempo  rf  al- 
lora (3)  : Quw  parabola  est  temporis  instantis , o,  secondo  il 
greco,  tane  instantis.  La  necessità  di  questo  giornaliero  sa- 

fi)  Gen.  xii.  3.  — (Le  espressioni  del  testo  ebraico  in  questo  luogo 
della  Genesi  sono  disposte  nel  modo  seguente  ( i.°  et  bcnedicam  ( 1.°  6c- 
ne  dicent  ih  us  tibi  ( 3.°  et  malediecntibus  tibi  ( 4*°  tnaledicam.  Secondo 
r ordine  di  questa  costruzione  Dio  avrebbe  promesso  di  benedire  i be- 
nedicente! prima  che  essi  benedicessero , c dì  non  maledire  i maledi - 
tenie * se  non  dopo  che  eglino  medesimi  avessero  maledetto.  Scrivo  qui 
la  spiegazione  di  questa  particolarità  che  diede  un  rabbino  fra  i miei  dot- 
tori, come  un  saggio  del  modo  faceto  tenuto  dalla  maggior  parte  dei  rabbini 
nell’  interpretare  la  sacra  Scrittura.  — « Le  benedizioni  ’e  le  maledi- 
zioni sono  sempre  proporzionate  allo  stato  di  fcolui  che  le  esprìme.  Un 
povero  vi  augura  un  patrimonio  di  cento  scudi , un  ricco  vi  augura 
milioni;  cosi  addiviene  anco  delle  maledizioni.  Ecco  perchè  Iddio  vuole 

Cre  venti  vomente  benedire  coloro  che  debbono  benedire  la  stirpe  d’A- 
ramo , t viceversa  ».  (Drach),—  (i)  Gen.  xxvii.  29.  — (3)  Ilebr.  ix.  9. 
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orificio  mostrava  la  insufficienza  dei  primi,  c I' annua  ripe- 
tizione di  questo  secondo  sacrificio , il  quale  era  della 
stessa  natura  dei  primi , mostrava  la  insufficienza  degli  uni 
c degli  altri,  ne  quali,  come  dice  l'Apostolo,  doni  eri 
ostie  si  offrivano,  le  quali  non  potevano  rendere  perfetto 
secondo  la  coscienza  il  sacrificante  per  mezzo  sola- 
mente delle  vivande  e bevande.  Siffatte  cerimonie  erano  pa- 
rabole che  il  Giudeo  grossolano  e carnale  non  com- 
prendeva, ma  di  cui  lo  Spirito  di  Dio  ci  Ita  scoperto  il 
mistero  per  la  bocca  di  questo  apostolo.  Tali  sono  le  pa- 
rabole di  Mose  e dei  profeti;  l'occhio  profano  non  ne 
vede  che  la  corteccia,  e si  persuade  clic  nulla  vi  sia  di 
più,  ma  lo  Spirito  di  Dio  scopre  i misteri  del  regno  dc'cieli 
a chi  è conceduto  di  conoscerli:  Vobis  datimi  est  nosse 
mysteria  regni  caelorum(‘). 

Parola  di  Balaam  figliuolo  di  Beor:  parola  di  quelT  uomo 
che  ha  chiuso  F occhio. — Sono  questi  precisamente  i 
termini  stessi  clic  abbiamo  letto  nel  principio  del  terzo 
discorso. 

Parola  di  lui  che  ha  udito  i parlari  di  Dio , che  sa  la 
dottrina  deW  Altissimo , e vede  le  visioni  deir  Onnipotente , 
il  quale  cadendo  aperse  gli  occhi.  — Sono  queste  ad  un 
dipresso  le  espressioni  medesime  che  si  trovano  in  sul 
principio  del  terzo  discorso.  Vi  si  leggono  solamente  que- 
ste parole  di  più:  un  uomo  che  sa  la  dottiina  dell  Al- 
tissimo. Bisogna  altresì  osservare  che  nel  precedente  di- 
scorso il  samaritano  non  ha  queste  parole:  ecco  ciò  che 
dice  colui  il  cputle  ha  udito  i parimi  di  Dio;  ma  esse 
si  trovano  nei  Settanta  pur  come  nell’  ebraico.  Sembra 
che  i Settanta  abbiano  creduto  di  veder  nella  parola  Sej  , 
che  significa  cadens , l’ idea  di  un  uomo  i cui  sensi  cadono 
nel  sonno:  ed  è,  come  pare,  quello  clic  loro  ha  datooc- 
casionc  di  conginngerc  questa  idea  alla  frase  precedente 
dicendo  : Un  uomo  che  vede  la  visione  di  Dio  in  sogno. 
Ma  Balaam  sembra  svegliato  in  tutto  questo:  ed  c pos- 
sibilissimo clic  lo  splendore  della  celeste  visione  lo  abbia 
fatto  radere  (2).  Ezechiele , Daniele  e s.  Giovanni  cad- 
dero in  somigliante  caso  colla  faccia  rivolta  al  suolo. 

(i)  Afolli,  ziti.  11.  — (a)  Vnn  tradizione  EHTTÌO  della  Sinagoga  ri- 
ferisco ebr  lui  som  cadeva  realmente  in  Uli  circostanze  ( Vedi  R.  Salo- 
mon-Jarrbbi  ( Drach  ). 
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Possiamo  dunque  attenerci  al  senso  della  Volgala  e dell'  c- 
braieo,  cadens.  Italaam  cadde,  ma  in  cadendo  aveva  gli 
occhi  aperti;  e fn  anche  perche  li  aveva  bene  aperti  che 
lo  splendor  della  luce  celeste  lo  fece  cadere. — Egli  fu 
istruito  nelln  scienza  deli  Altissimo.  — Dio  gli  comunicò 
i lumi  del  suo  divino  prcscntiinenlo . scoprendogli  rivo- 
luzioni lontanissime  cd  eventi  minutamente  circostanziati, 
come  apparirà  chiaro  da  ciò  che  segue. 

Io  lo  vedrò  , ma  non  ora  ,•  fisserò  in  Uà  lo  sguardo, 
ma  non  ila  vicino.  — u Lo  vedrò  quel  Dio  forte  di  cui 
ascolto  le  parole,  quell' Altissimo  il  quale  mi  comunica 
la  sua  scienza , quell'  Onnipotente  il  quale  mi  presenta 
la  visione  da  cui  sono  i miei  occhi  colpitili).  Egli  si  ren- 
derà visibile , vestendosi  della  nostra  natura:  ma  non  sarà 
ora  : noi  non  siamo  pcranco  giunti  a quid  tempo.  Io 
lo  contemplerò  nella  carne  cui  si  sarà  unito  ; ma  non 
sarà  da  vicino,  non  essendo  prossimo  questo  tempo.  Lo 
scopro  da  lungi  così  come  i patriarchi  cui  ne  fu  fatta 
la  promessa  » . 

Di  Giacobbe  nascerà  ima  stella,  e spinitel  a da  Israele 
una  verga.  — Invece  di  orietur,  u nascerà  n , che  trovasi 
nella  Volgata  e nei  Settanta,  si  legge  nell’  ebraico  "pt, 
incedet,  una  stella  camminerà,  si  avanzerà!(i) 2),  u Colui  che 
io  vedo  sì  da  lontano  è un  astro  che  dee  nn  giorno 
nscir  da  Giacobbe,  cd  avanzarsi  maestosamente.  Egli  na- 
scerà sulla  terra  in  mezzo  a questo  popolo:  ina  la  sua 
origine  sarà  tutta  celeste.  Egli  stesso  si  appellerà  la  stella 
del  mattino,  perchè  è nato  dal  seno  di  suo  Padre  prima 
dell"  aurora  ; nessun  altro  gli  si  può  paragonare.  Nè 
Davide  nè  Salomone  avranno  un’  origine  somigliante  ; 
ma  dalla  loro  schiatta  uscirà  1'  astro  che  io  vedo.  Una 
verga , cioè  uno  scettro  , spunterà  da  Israele.  Questo 
astro  eserciterà  il  sovrano  potere  in  Israele.  Non  sarà 
nè  Saul , nè  Davide,  nè  Salomone,  nè  vcrun  altro  di 
quelli  che  dopo  loro  saranno  assisi  sui  troni  d'  Israele 
o di  Giuda  : ma  quando  lo  scettro  della  potenza  tempo- 
rale uscirà  da  Giuda  , lo  scettro  di  una  potenza  spirituale 
e celeste  si  solleverà  in  mezzo  a questo  popolo  : allora 

(i)  Vedi  la  noia  del  p.  Honhigant  ru  questo  tento.  — (a)  Questa 
espressione  richiama  il  bel  terso  di  Virgilio: 

j4sl  tifo  qutv  divtim  incedo  regniti,  etc.  ( Drack  ). 
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nascerà  da  Israele  mi  fanciullo  che  sarà  tutt7  insieme  un 
astro  ed  uno  scettro,  perchè  sarà  nello  stesso  tempo  Fi- 
gliuolo dell Altissimo  e Figliuolo  di  Davide.  Il  Signore 
Iddio  a lui  darà  la  sede  di  Davide  suo  padre,  e regnerà 
sopra  la  casa  di  Giacobbe  in  eterno,  e il  suo  regno  non 
avrà  fine(')"i  ma  il  suo  regno  non  sarà  di  qnesto  mondo: 
sarà  il  regno  de'  cieli.  Regnerà  dal  cielo  sulla  terra  per 
trar  gli  uomini  dalla  terra  al  cielo.  Una  stella  annnnzierà 
la  sua  nascita  ; ma  questa  stella  non  sarà  tale  scettro  : an- 
nuncierà colui  che  deve  portare  qnesto  scettro  divino,  il 
qnale  non  appartiene  che  a lui  » (a). 

Egli  infrangerà  gli  angoli  di  Moab  e la  cima  di  tutti 
t figliuoli  (f  elevazione.  — Gli  angoli  di  Moab  sono  i 
capi,  come  lo  spiegano  i Settanta  e la  Volgata.  Gesù  Cristo 
è chiamato  la  pietra  angolare,  perchè  è il  capo  del  suo 
popolo.  Quanto  alla  seconda  parte  del  versetto,  si  legge 
nell1  ebraico  ciò  ebe  i Settanta  e la  Volgata  esprimono 
nel  seguente  modo  : Et  vastabit  omnes  filios  Selli.  I fi- 
gliuoli di  Scth  sono  tutti  i popoli  della  terra,  che  dopo 
il  diluvio  discendono  tutti  da  Selli  per  mezzo  di  Noè  ; 
e Gesù  Cristo  è venuto  per  distruggere  presso  di  loro 
il  regno  del  peccalo , 1"  impero  del  demonio.  Ma  1'  ebraico 
ed  il  samaritano  presentano  nn  altro  senso.  Invece  di 
TpTp , che  si  suppone  significare  vastabit,  si  legge  nel 
samaritano  TpTp,  verticem,  la  cima,  espressione  parallela 
agli  angoli  espressi  nella  prima  parte  ; gli  angoli  e la 
cima  indicano  i capi.  Questa  lezione  è anche  confermata 
dal  testo  di  Geremia,  che  ripete  le  espressioni  di  Balaam 
contro  Moab  : E uscito  un  fuoco  da  Ilesebon  e una 
fiamma  di  mezzo  a Sehon,  ed  essa  ha  divoralo  gli  an- 
goli di  Moab  e la  cima  dei  figliuoli  d'  elevazione  (.">).  Vi 
si  legge  , che  significa,  al  par  di  nc  , elevazione  il  che 
dà  motivo  di  conglùetturarc  che  nel  testo  del  libro  dei 
Numeri  la  parola  TW,  conservata  dai  Settanta  c dalla 
Volgata,  potrebbe  prendersi  qui  in  senso  di  elevazione ; 
e questi  figliuoli  (f  elevazione  sono  figliuoli  <F  orgoglio  ; 
e questi  figli  d'  orgoglio  sono  gli  stessi  Moabiti,  ai 

(1)  Lue.  1.  3a.  33.  — (0)  Vedi  la  noia  del  p.  Houbigant  su  questo 
testo.  — (3)  ster.  ZLVtll.  43.  II  p.  Houbigant  istcsso  paragona  questi  due 
testi  ; e se  egli  traduce  qui  proslernet  omnes  filios  Seth , ha  ciò  nulla- 
meno  tradotto  in  Geremia:  cervice*  filiorum  superbia. 


Digitized  by  Google 


SELLE  PROFEZIE  DI  BALAAM.  SOI 

* 

quali  Inaia  e Geremia  rimproverano  questo  peccatoci. 
u li  principe  clic  Balaam  vede  infritiu/erà  gli  angoli  di 
Moab  e la  cima  dei  figliuoli  d orgoglio.  Siccome  egli 
è la  stella  del  mattino,  nato  dal  seno  di  suo  Padre  prima 
dell'  aurora,  egli  è pur  desso  ehe  lia  fatto  uscire  Israele  dal* 
F Egitto,  e che  colpirà  i Moabiti  e farà  perire  i loro  capi 
per  mano  di  Davide.  Questi  popoli  mda  discesi  da  Lot 
die  era  fratello  ossia  nipote  di  Àbramo.  Essi  sono  fratelli 
degli  Israeliti  : ma  non  partecipano  alF  alleanza  ebe  Dio 
lia  fatta  con  Israele  : ed  allorquando  questo  divino  mo- 
narca , dopo  essersi  mostrato  sulla  terra  sarà  entrato 
nella  potenza  del  sito  regno  celeste,  infrangerà  gli  angoli 
di  Moab,  i capi  di  quelli  che  per  la  loro  orìgine  saranno 
fratelli  del  .nuovo  Israele,  ma  che  non  saranno  entrati 
nella  nuova  alleanza  : egli  toglierà  agli  Ebrei  increduli 
tutti  i loro  capi  : distruggerà  la  loro  repubblica  : spezzerà 
la  cima  di  tulli  i figliuoli  d orgoglio,  i quali,  giusta  le 
espressioni  dell'Apostolo , non  conoscendo  la  giustizia  di 
Dio , e cercando  di  stabilire  la  propria,  non  si  sono  soggettati 
alla  giustizia  di  Dio  col  mezzo  della  fede  : imperocché  Cesi i 
Cristo  i la  fine  della  legge  per  giustificare  tutti  gtielli  che  iti  esso 
lui  credono!.'*).  Egli  infrangerà  la  loro  cima  togliendo  ad  essi 
il  loro  sommo  pontefice  , in  guisa  che  rimarranno  suiia  terra 
senza  re  e senza  principe,  senza  sacrificio  e senza  altare  ». 

Edom  diverrà  suo  retaggio  , ed  egli  avrà  per  eredità 
Seir  suo  nemico.  — Questo  testo  fu  guastato  : si  legge  nel- 
F ebraico  , et  crii  Edom  hwreditas;  il  pronome  ejus  di- 
sparve , nè  si  trova  nemmeno  nel  greco  dei  Settanta  ; ma 
la  Volgata  lo  esprime  ed  il  senso  lo  richiede.  La  Volgata 
traduce  Edom  per  Idtmuva  ; ed  in  fatto  F Idumea  era  il 
paese  di  Edom  , ed  è comunemente  indicato  nell'  ebraico 
col  nome  di  Edom;  ma  la  continuazione  dà  motivo  di 
credere  che  sotto  questo  nome  Balaam  consideri  non  tanto 
il  paese  quanto  gli  abitatori.  L’  ebraico  aggiunge  : Et 
erit  luereditas  Seir  inimici  ejus;  e questo  termine  inimici  è 
un  plurale^  ed  a che  si  riferisce?  La  Volgata  suppone  ebe 
alia  testa  di  una  siffatta  parola  nell'  ebraico  vi  dovrebbe 
essere  il  segno  S , che  è l'indizio  del  dativo,  e che  allora 
il  senso  sarebbe,  et  htereditas  Seir  cedet  ini  mici  s sui s. 

(i)  luti.  xvi.  6.  Jtr.  XLYiu.  3Q.  « dudivim ut  tuperbimu  Moab  ».  — . 

(■i)  Bom.  x.  3.  4- 
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8ui  Terseli» 
18  e 19.  Forra 
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Il  ovina  di  Ho- 
ma  pagana  e 
«lei  reprobo 
inondo. 


Ma  questa  voce  cedei  non  si  trova  nell1  ebraico } nè  vi  è 
il  seguo  del  dativo.  D' altronde  il  senso  sarebbe  die  il  paese 
di  Scir  passerebbe  agli  Israeliti  suoi  nemici^  ma  il  paese 
di  Scir  era  occupato  dagli  Idumci  , e gli  Israeliti  non 
erano  nè  punto  nè  poco  nemici  degli  Iduniei  loro  fratelli^ 
era  anzi  loro  vietato  di  trattare  gli  Idumci  da  nemici.  Al 
contrario  gli  Idumei  cran  divenuti  nemici  degli  Israeliti,  e 
questo  è il  senso  che  presentano  i Settanta:  Et  crii  hteredi- 
tas Estui  inimicus  ejus  : cioè,  in  vece  del  plurale  inimici 
ejus,  i Settanta  hanno  letto,  inimicus  ejus j ed  invece  di 
Seir,  essi  lessero  Esau , come  si  legge  ucl  samaritano. 
Mesta  solamente  che  essi  hanno  letto  htereditas  nel  secondo 
membro  così  come  nel  primo,  mentre  la  Volgata  avendo 
ietto  htereditas  ejus  nel  primo , sembra  che  si  dovrebbe 
leggere  anche  nel  secondo^  allora  non  ci  sarebbe  più  dif- 
ficoltà : Elioni  divetTÙ  suo  retaggio  ; esso  avrà  per  ere- 
dità Esau  suo  nemico,  u Questo  principe,  il  quale,  essendo  la 
stella  del  mattino  , trae  la  sua  origine  dai  giorni  stessi 
dell'  eternità  , continuerà  a far  conoscere  in  modo  lumi- 
noso il  suo  potere  in  favor  d'  Israele  prima  di  compa- 
rire sulla  terra  in  mezzo  a questo  popolo.  Non  solo  egli 
infrangerà  i capi  di  Moab  colle  mani  di  Davide  , ma  sog- 
getterà a questi  principi  gli  stessi  Idumei  suoi  nemici , 
in  guisa  che  Esau  medesimo  sarà  compreso  nel  retaggio 
di  colui  che  dee  regnare  sopra  Israele.  Esau  è il  fra- 
tdlo  di  Giacobbe , ma  non  partecipò  alle  benedizioni  dif- 
fuse su  Giacobbe  : ed  allorquando  questo  divino  dominator 
d’  Israele  si  sarà  mostrato  sulla  terra,  trarrà  a sè  coloro 
i quali , come  gli  Idumei , non  avevano  avuto  parte  alle 
benedizioni  : egli  ne  formerà  il  suo  retaggio  : tftielli  che 
non  eran  suo  popolo  lo  diverranno^ 0;  il  superbo  Giudeo 
sarà  spogliato  delle  sue  prerogative , ed  il  Gentile , elim- 
inato alla  fede,  diverrà  il  retaggio  del  Messia  ». 

Israele  si  diporterà  con  fortezza:  colui  che  dee  uscir 
da  Giacobbe  sarà  il  dominatore  , e sterminerà  gli  avanzi 
della  città.  — Queste  sono  le  letterali  espressioni  dell’  e- 
braico  ; e perchè  1’  ultima  di  queste  tre  frasi  è oscura  , 
si  sospettò  esservi  un  qualche  errore } laonde  si  propose  la 
lezione , e Seir  perirà  nelle  sue  città , oppure  ed  egli  rovi - 

(1)  Osce  1.  io;  11.  a 4.  Itom.  ix.  a5.  26. 
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nera  gli  avanti  di  Seiri1).  Ma  i Settanta  e la  Volgata 
concordano  colla  lezione  dell'  ebraico  . ctl-  pgli  sterminerà 
gli  avanti  della  città.  Se  a prima  vista  la  espressione 
sembra  oscura  ed  inesatta  . si  vedrà  clic  nel  senso  della 
parabola  che  essa  rinchiude  è esattissima  c chiarissima. 
Paragoniamo  i due  sensi,  « Al  tempo  di  Davide  Israele 
opererà  con  forza  ; egli  non  avrà  operato  giammai  con 
pili  di  forza , e giammai  non  opererà  con  altrettanta 
forza , per  ciò  clic  riguarda  quella  forza  che  risplende 
agli  ocelli  della  carne  colla  potenza  delie  armi  : allora 
colui  che  dee  uscir  da  Giacobbe  e dalla  schiatta  istes- 
sa  di  questo  principe  dominerà  nella  persona  di  que- 
sto principe  medesimo.  Nè  mai  il  dominio  d’  Israele  sarà 
stato  piti  esteso , posciachè  comprenderà  tutto  ciò  clic  si 
trova  dal  Nilo  infino  all'  Eufrate.  Col  braccio  di  questo 
principe  il  dominatore  di  Giacobbe  sterminerà  gli  avanzi 
della  città,  specialmeute  nell'  Idumca , in  cui  Davide  farà 
perire  non  solo  le  schiere  armate  che  lo  avranno  affron- 
tato . ma  in  generale  tutti  i maschi  che  stiratoio  rimasti 
nelle  citlài'A.  La  forza  d’  Israele  però  si  manifesterà  in 
un  modo  pili  mirabile  al  tempo  del  Messia  , che  è quello 
stesso  principe  di  una  origine  tutta  celeste  il  quale  dee  un 
giorno  uascerc  da  Giacobbe.  La  forza  d’  Israele  sarà  al- 
lora tanto  più  mirabile  qnantochc  i suoi  più  generosi  guer- 
rieri combatteranno  senz'  armi , c morendo  vinceranno.  La 
forza  di  questi  novelli  Israeliti  affronterà  tutti  i pericoli,  su- 
pererà tutti  gli  ostacoli , attaccherà  la  idolatria  da  ogni 
lato  , la  quale  già  da  sì  lungo  tempo  dominava  sulla  terra  , 
e la  abbatterà.  Il  diviu  Figliuolo  di  Giacobbe , cui  sarà 
dato  il  trono  di  Davide  suo  padre  , dominerà  non  solo 
sopra  Israele , ma  su  tutte  le  nazioni  della  terra , ed  in 
tutta  la  estensione  dei  secoli.  Egli  sterminerà  gli  avanti 
di  quella  città  che  per  essere  il  centro  del  più  grande 
impero  conosciuto  si  appellava  per  distinzione  la  città  ; 
sterminerà  col  braccio  dei  barbari  le  estreme  reliquie  di 
Roma  pagaua  , di  quella  Balliionia  che  era  stata  la  madre 

( 1 ) La  prima  di  aurate  dar  lezioni  fu  proponta  dot  p.  Caline!  , la 
seconda  «tal  p.  UonftiganL  \edrasai  perché  noi  non  ammettiamo  nè 
l' una  nè  1'  altra.  Lo  stampatore  del  p.  Ilonbigant  lo  ha  mal  servito 
cpiando  attribuisce  al  p.  Colme!  la  traduzione  , peltri  Se  ir  de  wbibus  ; 
mentre  queali  traslnla , Scir  perirà  nelle  sue  città.  Ha  egli  porr  ai  in- 
ganna , giacché  1'  ebraico  non  dice  peribit,  ma  perdei.  — (?)  5.  ilei/.  XI. 

i5.  tO. 
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Arile  abbomitiauoni  della  terra , ebbra  del  sangue  dei 
martiri  (') } c -se  non  basta  ancora,  terminerà  di  stermi- 
nare nell’  ultimo  giorno  gli  estremi  avanzi  di  quella  gran- 
de città  clic  in  ogni  tempo  fu  nemica  della  città  di  Dio, 
gli  avanzi  di  {fucila  grande  Babilonial*) , di  quel  mondo 
perverso  che  rinserra  tutta  la  società  degli  empii  da  Caino 
loro  capo  fino  all'  ultimo  dei  reprobi  » . 

Sul  fratello  Balaam  vide  poscia  Amalec,  e ripigliò  la  sua  parabola.  — • 
20.  nonna  HI  Sono  sempre  parole  di  Mosé  : assumens  parabolani  sitata; 
della/  l>rr"  e ripiglia  la  sua  parabola  dicendo:  Amalec  è il  primo  dei 
popoli  j ma  il  suo  fine  onderà  infiiw  ali  intera  rovina.  — 
£ questo  il  senso  letterale  dell'  ebraico  : Et  finis  tjtis  us- 
gue  ad  interitum  ; il  ebe  vien  espresso  dalla  Volgata  colle 
pai-ole,  Cujus  es 'trema  perdentur.  La  parola  ebraica  rftTtx, 
di  cui  si  serve  Balaam  , è quell’  istcssa  di  cui  fece  uso 
allorché,  parlando  dei  giusti  di  cui  stimava  il  felice 
retaggio  , diceva  : Simile  al  loro  sia  il  mio  fh&  ! Egli 
adunque  dice  qui  che  la  fine  di  Amalec  sarà  assai  dif- 
ferente , ed  andrà  a terminare  in  un’  intera  rovina.  I Set- 
tanta presero  anche  qui  questa  parola  in  senso  di  po- 
sterità : perirmuw  i loro  posteri.  Si  osserva  anco  che  nel 
samaritano  in  vece  di  T3N  ’TJ , usqae  ad  pereunlem,  ovvero 
tisque  ad  interitum,  si  legge  *3"fìAnT  “3V  , donec  pereat. 
Si  propone  adunque  di  tradurre  letteralmente  : Et  poste - 
ritas  ejus  donec  pereat.  Ma  questa  costruzione  sembra  poco 
naturale  anche  secondo  l’ indole  dell’  ebraico  , che  avreb- 
be detto  semplicemente , come  lo  esprimono  i Settanta  , 
Et  posteritas  ejus  peribit.  La  lezione  dell’  ebraico  par 
meglio  accomodala  all’  indole  della  lingua  } c poiché  Ba- 
laam ha  già  fatto  uso  della  parola  rVTiK  nel  senso  di  fi- 
ne, o di  ultimo  stato , è assai  credibile  che  la  prenda 
qui  nello  stesso  senso  , Et  finis  ejus  usqae  ad  interitum , 
®,  come  lo  esprime  la  Volgata,  Cujus  extrema  perdentur  (5). 
« Amalec  è il  primo  dei  popoli  che  occupano  queste 
contrade^  egli  esisteva  già  fin  dai  tempi  di  Abramo (4), 
e per  conseguenza  precede  gli  Israeliti  c gli  Idumci , 
ed  anco  i Moabiti  c gli  Ammoniti.  Esso  è il  primo  ed 
il  più  antico  di  tutti  questi  popoli  ; ma  la  fine  clic  lo 

(i)  Apot.  xvii.  5.  6.  — (2)  fhùl.  xvi.  ig.  — (3)  Cosi  lo  spiry* 
ancli«  il  p.  Iloubigant,  dicendo.  Et  posteritas  ijus  ad  pemiciem  rcser- 
Vatur.  — (4)  6cn.  XIV. 
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aspetta  è un'  intera  rovina  ; perirà  allorquando  Israele  co- 
luincerà  ad  avere  un  re.  Fu  esso  il  primo  che  abbia 
ardito  di  attaccare  Israele  in  questo  deserto  : ma  un  in- 
tero sterminio  sarà  il  castigo  della  sua  temerità.  Una  si- 
mile rovina  cadrà  sopra  un  popolo  clic  sarà  divenuto 
il  primo  dei  popoli , non  già  per  la  sua  antichità  , ma 
per  la  estensione  della  sua  potenza.  Il  popolo  romano  , il 
quale  oserà  sollevarsi  contro  il  novello  Israele  nei  primi 
tempi  della  nuova  alleanza  contratta  con  questo  nuovo 
popolo  , perirà  sotto  il  braccio  dei  barbari , che  smembre- 
ranno le  sue  provincic,  e spegneranno  la  sua  potenza». 

Balaam  vide  poscia  il  Cineo , e ripigliando  la  sua  pa- 
rabola ( assumta  parabola  sua  , ) disse  : Forte  è vera- 
mente la  sua  casa  , ed  il  suo  nido  è posto  in  tal  masso  ; 
ma  il  fuoco  penetrerà  infmo  al  suo  nido  , e la  destrezza 
di  Assur  vi  farà  prigioniero.  — Qnesto  è almeno  il  senso 
che  si  può  raccogliere  dalie  diverse  interpretazioni  date 
a questo  testo , il  quale  venne  diversamente  letto  : La 
sua  casa  è forte  ...  e ciò  ludlameno  ....  f Assiro  vi  farà 
prigioniero.  Ecco  l1  essenza  della  profezia  ; ed  è notevo- 
lissimo che  intorno  ad  essa  quasi  tutte  le  lezioni  ed  i 
volgarizzamenti  sono  concordi.  È qnesto  il  senso  dell'  c- 
braico , dei  Settanta  e della  Volgata.  Il  samaritano  è un 
poco  differente,  e ciò  avviene  per  un  manifesto  errore 
del  copista.  Il  resto  è molto  meno  importante;  ma  per 
nulla  trascurare  bisogna  esaminarne  le  diverse  interpre- 
tazioni e le  varianti.  Prima  di  tutto  c d’  uopo  osservare 
esservi  qui  una  relazione  sensibile  tra  il  nome  di  Citici , 
in  ebraico  pp,  e la  parola  ebraica  jp  , che  significa  nido. 
Si  legge  adunque  nell’  ebraico  : La  vostra  casa  è forte  ; 
ma  mettete  il  vostro  nido  nel  masso.  Sembra  che  ciò 
abbia  dato  motivo  ai  Settanta  ed  alla  Volgata  di  dire  , 
Sed  si  in  petra  posueris  niduni  tuoni  / ina  si  può  pre- 
sumere che  questa  seconda  parte  sia  parallela  alla  pri- 
ma , c che  invece  dell’  imperativo  et  pone , o<en , biso- 
gnerebbe leggere  OSIVI , et  positus  in  petra  nidus  tuus  , 
u La  vostra  casa  è forte,  ed  il  vostro  nido  è posto  nello 
scoglio  » . L’  ebraico  continua  : Sed  crii  in  combustionem 
Citi  ; u ma  Gin  sarà  fatto  preda  delle  fiamme  » . I Set- 
tanta, anticipando  nell’ esprimere  un’idea  della  frase  clic 
segue  , prendendo  una  di  queste  parole  per  uu  nome 
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proprio,  e dando  a Citi  il  senso  di  nidtts,  hanno  tradolfo: 
Et  si  fieri l Beor  uidus  ostatile.  Misero  qnesto  Beor  in 
dativo,  confondendolo  con  tra  , combusiio.  Non  si  sa  bene 
come  tradurre  questa  lezione  : e se  Beor  avesse  uh 
nido  di  astuzia  e di  destrezza.  S.  Girolamo  al  contrario 
prese  Citi  per  un  nome  proprio  ; cd  invece  di  tnb,  in 
combustionem  , sembra  aver  letto  TiroS , in  eleclionem  ,■ 
d’onde  si  traslatò  nella  nostra  Volgata,  Et  (si)  fueris 
eiectus  de  stirpe  Citi,  «E  se  tn  fossi  eletto  dalla  stirpe  di 
Gin».  Ma  l'ebraico  DK  E),  preso  qui  per  et  si  , significa 
semplicemente  sed;  in  guisa  die  nell'  ebraico  questa  frase 
non  è una  continuazione  della  precedente , ma  ad  essa 
si  contrappone  : Quando  il  tuo  nido  fosse  posto  nello  sco- 
glio , ciò  titillammo  Cin  sarebbe  preda  delle  fiamme  : 
ovvero  : Il  tuo  nido  e posto  nello  scoglio  ; ciò  nonostante 
il  fuoco  penetrerà  infino  a Cin , od  al  nido  : posciacbè  riu- 
scì facile  il  confondere  pp,  Cin,  con  jp,  nidtts;  ed  in  fatto 
i Settanta  hanno  letto  jp , nidtts  ; forse  si  sarebbe  ancor 
meglio  letto  Tip , nidtts  huis.  Ma  il  fuoco  ciò  nnliamrno 
penetrerà  infino  al  tuo  nido  , c nella  sostanza  il  senti- 
mento è lo  stesso.  L' ebraico  legge  poscia  usqueqno  ? 
o quamdiu  ? al  che  la  Volgata. aggiunge  poteris  permanere, 
come  se  vi  fosse  qui  un'  ellissi , una  reticenza  da  riem- 
piere. Ma  invece  di  HO  1K  , quamtliu  ? i Settanta  hanno 
letto  nOU , astntia  ; c ciò  diede  ad  essi  motivo  di  dire 
nidus  astutiie.  II  dotto  p.  lloubigant  osserva  egregiamente 
ebe  questa  parola  TOT? , astntia,  può  convenire  benissimo 
a questo  luogo,  conginngendolo  non  già  a quello  che  pre- 
cede . ma  a quel  che  segue!1).  Bisognerebbe  soltanto 
ebe  allora  si  leggesse  la  voce  noti , per  congiungcrla  colla 
segnente  parola  in  questo  senso  : Astntia  Assur  captivum 
te  faciet  ; mentre  i Settanta  traducono  Assyrii  captivum 
t'e  facient , e la  Volgata  , Assia • cium  capici  te.  In  tal 
guisa  si  scorge  che  1’  ebraico  , i Settanta  e la  Volgata 
concordano  nel  dire  che  Assur  prenderà  Cin  , e lo  ridurrà 
alla  cattività.  Il  samaritano,  per  la  ommissionc  di  una 
lettera,  prende  le  parole  diversamente,  e cangia  il  senso. 
Invece  di  TO  TV . nsquequo , o HOT?  , astntia,  vi  si  legge 
B TV , congiungendo  la  O alla  parola  Assur  che  segue,  in 

(1)  Oplima  scriptum  et  bonu  scnientia,  dice  il  p.  lloubigant  nella 
sua  nota  su  questo  tento. 
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questo  senso  : Donec  ab  Assur  incoia  hius  ; il  clic  si 
spiega  col  dire  : Cin  ( od  il  vostro  nido  ) sarà  in  e»m- 
buslione  finche  i vostri  abitatori  tornino  dall  Assiria.  Ciò 
suppone  adunque  che  siano  stati  presi  dagli  Assiri -, 
ma  il  profeta  annuncierebbe  forse  il  loro  ritorno  prima 
di  aver  annunciata  la  loro  presa  ? E dunque  naturalis- 
simo il  leggere  coi  Settanta  e colla  Volgata  : Assur  ca- 
pici te  ; ma  Assur  è mascolino , c ciò  nullamcno  il  verbo 
nell'  ebraico  è femminino , e questo  genere  snpponc  vi- 
sibilmente il  nominativo  femminile  noiy , Astutia  Assur 
capiet  te.  Sembra  adunqne  ebe  il  senso  più  naturale  in 
questo  testo  sia  il  seguente  : La  vostra  casa  è forte  , ed 
il  vostro  nido  è posto  nel  masso  ; ma  il  fioco  penetrerà 
fino  al  vostro  nido , e V astuzia  di  Assur  vi  renderà  pri- 
gioniero. 

I Cinti  erano  nel  numero  de’  popoli  chananci  le  cui 
terre  erano  state  da  Dio  promesse  agl’  Israeliti.  Abitavan 
eglino  presso  gli  Amaleciti.  Jelliro , suocero  di  Mose. , 
traeva  la  sua  origine  da  questo  popolo.  I suoi  discendenti 
si  attaccarono  agl'  Israeliti  $ e gli  uni  si  stabilirono  nella 
tribù  di  Giuda  , gli  altri  in  quella  di  Ncphtali.  Allorquando 
Saul  ricevette  1'  ordine  di  sterminare  gli  Amaleciti,  disse 
ai  Ciuci  i quali  erano  rimasti  presso  questo  popolo  : An- 
date , ritiratevi  e separatevi  da  Amalec  , affinché  per  dis- 
grazia io  non  vi  confomta  con  essi;  perocché  voi  aveste 
compassione  di  tutti  i figliuoli  <f  Israele  quando  uscivan 
#f  Egitto (').  La  Scrittura  aggiunge,  clic  in  fatto  i Cinei 
si  ritirarono  dal  mezzo  degli  Amaleciti,  e ebe  poscia  gli 
Amaleciti  furono  sterminali  da  Saul.  I Cinei  ritirandosi 
di  là  poterono  eongiungersi  ai  loro  fratelli  già  stabi- 
liti nelle  tribù  di  Giuda  e di  Nepbtali  ; e furon  quelli 
di  Nepbtali  clic  caddero  tra  le  mani  degli  Assirii  quando 
gli  Assirii  menaron  via  gli  abitanti  di  questa  tribù,  u Voi 
vi  sottrarrete  alla  rovina  degli  Amaleciti , e troverete  in 
Israele  un  nido  in  cui  crederete  di  essere  sicurissimi  ; 
ma  se  voi  partecipate  allo  scisma  d' Israele  «piando  esso 
si  separerà  da  Giuda  , voi  parteciperete  al  suo  castigo  ; 
il  fuoco  clic  lo  divorerà  , penetrerà  infino  a voi  5 voi  cadrete 
con  esso  lui  tra  le  mani  degli  Assirii , c «piando  pure  la 

(1)  1.  Rcg.  xv.  6. 
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vostra  dimora  sembrasse  rendervi  superiori  a’  suoi  colpi , « 
se  non  può  pigliarvi  colla  forza,  saprà  pigliarvi  colla  de- 
strezza , ed  al  par  degli  altri  ridurvi  in  cattività  » . 

La  storia  non  fa  alcuna  menzione  dell'  adempimento 
di  questa  profezia  considerata  in  questo  primo  senso  che 
riguarda  letteralmente  i Ginei  ; ma  essa  nota  con  preci- 
sione gli  avvenimenti  che  possono  corrispondere  al  se- 
condo senso  di  questa  parabola.  Allorquando  Iddio  volle 
sterminare  Aiualec  avvertì  i Ginei  di  ritirarsi , ed  essen- 
dosi i Ciuci  ritirati,  si  sottrassero  alla  rovina  degli  Ama- 
leciti  : quando  Dio  volle  terminar  di  distruggere  Roma 
pagana  e gli  ultimi  avanzi  del  suo  impero  idolatra.  inspirò 
agli  imperatori  cristiani  di  trasferire  fìior  di  questa  città 
la  sede  del  loro  impero  ; essi  la  trasportarono  a Costan- 
tinopoli; e quando  questo  novello  impero  fu  ben  rasso- 
dato nell’  Oriente , Dio  rovesciò  quello  d’  Occidente. 
Amalec  fu  sterminato  , ed  il  Cineo  si  sottrasse  alla  sua 
rovina.  Questo  novello  Cineo,  in  tal  guisa  favorito  da  Dio, 
rimase  per  più  di  mille  anni  nel  nido  che  la  divina  prov- 
videnza gli  aveva  preparato  ; egli  vi  fu  molte  volte  as- 
salito dagli  Assirii,  cioè  dai  Maomettani , o dai  Turchi  ; la 
sua  dimora  era  forte , c resistette  per  Innga  pezza  ai  loro 
attacchi  ; ma  avendo  avuto  la  disgrazia  di  partecipare  allo 
scisma  d"  Israele  , cioè  allo  scisma  della  Chiesa  greca , 
la  quale  Ri  separò  dalla  Chiesa  romana  . il  fuoco  della 
divina  giustizia , che  ha  divorati  gli  scismatici  , pene- 
trò infino  alla  stessa  Costantinopoli.  La  destrezza  degli 
Assirii  terminò  quel  che  la  loro  forza  non  aveva  po- 
tuto fare  : i Turchi  fecero  le  viste  di  voler  essere  a- 
mici  dei  Greci  ; Amurat  conchiuse  con  esso  loro  nn  trat- 
tato di  pace  ; si  affidarono  a lui  fino  a rcuderlo  arbitro 
della  scelta  del  lor  signore  : e dalla  sua  mano  rice- 
vettero il  loro  ultimo  imperatore.  Maometto , succes- 
sore di  Amnrat,  fece  contro  di  essi  tutti  i suoi  prepara- 
rativi  senza  scoprire  il  suo  disegno  ; essi  li  videro  senza 
spaventarsi  ; e quando  tutto  fu  pronto , egli  piombò  sopra 
loro  c li  sottomise.  In  siffatta  guisa  il  Cineo , che  si 
era  sottratto  alla  rovina  degli  Amaleciti , divenne  prigio- 
niero degli  Assirii.  Ma  Balaam  è in  procinto  di  dimo- 
strarci che  cosa  diverranno  gli  Assirii. 

Avendo  Balaam  ripigliala  la  sua  parabola  ( assumla 
parabola  ) esclama  : Ah  ! chi  sarà  vivo  quando  Iddio 
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forte  spargerà  sopra  di  lui  la  desolazione  t — La  voce 
ebraica  ione  può  farsi  derivare  da  me  , ponere  , o da 
030 , desolari  ; i Settanta  e la  Volgata  la  prendono  nel 
primo  senso  traduccndo.  cpuuulo  poitei  ista  Deus , secondo 
1'  espressione  dei  Settanta  , o quando  ista  faciel  Deus  , se- 
condo I’  espressione  della  Volgata.  L’ ebraico  non  dice 
ista,  ma  etun  ( 1 ) : il  ebe  dà  motivo  di  preferire  il  secondo 
senso  : Quis  victurus  est  quando  desolabitur  eum  Deus  ? 

Il  profeta  sta  adunque  per  annunciare  una  estrema  de- 
solazione , una  desolazione  tale  clic  appena  vi  si  potrà 
sopravvivere.  Ciò  che  viene  in  seguito  riguarda  gli  ultimi 
tempi , i tempi  di  quella  grande  tribolazione  che,  giusta 
il  vaticinio  di  Gesù  Cristo  , supererà  tutte  quelle  che 
precedettero  , e di  tutte  sarà  1’  ultima. 

Gente  venuta  dal  paese  ile’  lùtei  soggiogherà  gli  Assira; 
soggiogherà  anche  gU  Ebrei  ; ed  ella  ancor  finalmente  soggiogh^rai'i- 
perirà.  • — Si  legge  ora  nell'  ebraico  in  fronte  a questa  do  gii  Auirii 
profezia  , Din , et  naves  ; si  sottintende  egredientur,  o ve- 
nient,  ed  è in  questo  senso  che  la  Volgata  dice:  Vcnienl 
in  trieribus.  u Gente  che  verrà  sulle  navi  » . Ma  invece 
di  ciò  i Settanta  hanno  letto  DUCIVI , et  egredientes.  Il 
samaritano  aneli’  esso  dice  DR’Srtl , eilucet  eos  , senza  però 
che  si  possa  definire  a che  si  riferisca  quell’  eos  ; il  che 
induce  a preferire  la  lezione  dei  Settanta,  DiNSi , egredien- 
tes. u Gente  uscirà  , verrà  » . L’  ebraico  aggiunge  lette- 
ralmente dalla  mano  de'  Kithei  o Kitthei.  I Settanta  hanno 
conservato  queste  espressioni  ; ma  ncU’  ebraico  la  mano 
si  prende  come  da  noi  il  piede , pel  luogo  die  si  occupa  ; 
ed  in  tal  guisa  Iddio  dice  in  Isaia  : darò  loro  nella  mia 
casa  tata  matto  (2)  ; quest’  è quel  che  noi  chiameremmo 
uu  piede,  un  luogo  che  essi  occuperanno,  locum , come 
si  esprime  la  Volgata.  La  mano  de"  lùtei  significa  adun- 
que Il  luogo  che  questi  popoli  occupano , e così  la  in- 
tendeva s.  Girolamo  ; e credendo  che  questi  popoli  de- 
signassero i Romani , ha  tradotto  semplicemente  de  Italia. 

In  fatto  si  pretende  che  i Romani  discendessero  da  un 


Sul  fewcMo 


c gli  Ebrei , 
C periranno. 


(i)  La  presente  osservazione  su  questo  testo  è del  p.  Ilonhigant , il 
«piale  pretende  altresi  che  si  debba  tradurre:  Fa  ei  qui  vivet  postquam 
vox  laverii  eum  Deus  ! ma  l’ ebraico  significa  letteralmente  : tteu  ! quis 
victurus  est  quando,  cc. , come  i Settanta  e la  Volgata  si  esprimono.  — 
(2)  /sai.  lvi.  5. 
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popolo  kileo  , e che  aneli’  essi  fossero  appellati  con  questo 
nome.  Si  osserva  che  essi  hanno  portato  le  loro  armi 
liti  nelle  regioni  un  tempo  occupate  dagli  Assirii;  ed  è 
certissimo  che  hanno  soggiogati  gli  Ebrei , e che  in  se- 
guito perirono  essi  medesimi  sotto  il  braccio  dei  barbari. 
Ma  già  da  lungo  tempo  gli  Assirii  erano  stati  debellati 
quando  i Romani  entrarono  nell'  Assiria  ; cd  il  profeta 
parla  di  quelli  che  dovettero  soggiogare  gli  Assirii.  Si 
è osservato  che  nell’  ebraico  i lutei  potevano  anche  in- 
dicare i Macedoni  ; e da  ciò  deriva  in  realtà  che  nel 
primo  libro  de’  Maccabei  si  dice!1)  che  Alessandro  il  Gran- 
de , primo  re  dei  Greci , era  uscito  dalla  terra  di  lù-tldm, 

0 giusta  il  pronunciar  dei  latini,  Cethim:  si  credette  a- 
dunque  che  anche  Balaam  potesse  qui  indicare  le  spe- 
dizioni di  Alessandro  nelle  regioni  un  tempo  occupate 
dagli  Assirii , e le  persecuzioni  in  appresso  esercitate  dai 
Greci , cioè  da  Antioco  Epifane,  re  della  Siria , contro  i 
Giudei.  1 Greci , negli  Stali  dei  quali  si  trovava  la  Siria, 
perirono  aneli’  essi  sotto  il  braccio  dei  Romani,  che  han- 
no spento  il  loro  imperoj('-0  : ma  la  difficoltà  stessa  esiste 
ancora.  Già  da  lungo  tempo  gli  Assirii  erano  stati  sog- 
giogati quando  Alessandro  entrò  nel  loro  paese  ; ed  il 

[ profeta  parla  di  quelli  che  gli  hanno  soggiogati , e che 
dopo  averli  sottomessi  hanno  nello  stesso  modo  soggio- 
gati gli  Ebrei.  Questi  due  caratteri  non  possono  conve- 
nire che  ai  Caldei.  Essi  sono  che  soggiogarono  gli  Assirii 
al  tempo  di  Nabopolassar  padre  del  famoso  >abucodo- 
nosor  ; c sono  essi  che  al  tempo  di  ÌN’alnieodonosor  sog- 
giogarono gli  Ebrei;  dopo  di  die  perirono  finalmente 
essi  medesimi  cadendo  sotto  il  dominio  dei  Persiani:  essi 
sono  adunque  che  qui  vengono  indicati  sotto  il  nome  di 
Kilei  , e si  osserva  che  in  fatto  vi  avevano  i .lutei  nd 
loro  impero  : si  conoscevano  sotto  questo  nome  i popoli 
della  Susiana  , che  erano  all’  estremità  ddla  Caldea,  sulle 
sponde  del  golfo  Persico. 

È pur  d’  uopo  confessare  che  è assai  mirabile  come 

1 Caldei  sicno  qui  indicati  sotto  questo  nome,  che  ora  è 

(1)  i.  Mach.  I.  i.  — (a)  Il  |>.  Houhigant  pretende  chequi  «i  tratti 
dei  Rumimi , supporto  amene  che  Cethim  indichi  i Macedoni , perche  i 
Romani , dice  celi , dovevano  venire  dalle  vicinanze  di  Cethim  # de  In- 
tere Cethim.  Ahhiain  veduto  perchè  noi  non  possiamo  riconoscere  qui 
i lluiuani  ; vedremo  ora  perchè  nou  vi  riconosciamo  i Greci. 
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appena  conosciuto  ; ma  ricordiamoci  esser  questa  una  pa- 
r abolii,  che  è la  conseguenza  di  quella  che  precede.  La 
storia  de' Ciuci  è appena  conosciuta;  ma  noi  veduto  ab- 
biamo quanto  sia  nota  la  storia  di  coloro  die  in  questa 
parabola  ebbero  la  sorte  de’  Cinei  ; c la  serie  degli  av- 
venimenti ci  potrà  mostrare  quali  sicno  i veri  lutei  dei 
quali  parla  qui  Balaam.  Essi  debbono  soggiogar  gli  As- 
sirii , che  ridussero  in  cattività  i Cinei,  e dopo  aver  sog- 
giogato gli  Assirii  soggiogheranno  anche  gli  Ebrei;  ma 
dopo  aver  imitato  gli  Amalcciti  col  porre  le  temerarie 
loro  uiaui  sul  .popolo  di  Dio , periranno  come  gli  Ama- 
leciti.  I Cinei , sottratti  alla  rovina  degli  Amalcciti , cad- 
dero sotto  la  potenza  degli  Assirii;  ma  anco  gii  Assirii 
cadranno  sotto  la  potenza  de’  lutei.  I Greci,  die  si  sot- 
trassero alla  rovina  dei  Romani,  sono  caduti  sotto  la  pos- 
sanza dei  Turchi:  onde  sembra  che  i Turchi  sieno  qui 
minacciati  di  cadere  un  giorno  sotto  il  dominio  di  un  al- 
tro popolo  indicato  col  nome  di  Kitei  ; e se  ora  esistono 
llitei  sulla  terra , 1’  unico  popolo  il  cui  nome  si  appros- 
sima a questo  è quel  che  occupa  U Ili  litui , che  forma 
la  metà  del  vasto  impero  della  China.  È la  parte  setten- 
trionale di  quest’  impero  quella  che  si  nomina  ugual- 
mente lutimi  o Calai  (') , e nella  quale  trovasi  Pckino, 
capitale  di  tutto  l’ impero  e residenza  dell’  imperatore. 
Indarno  si  cercherebbe  in  tutta  la  terra  ed  in  tutti  i 
secoli  un  popolo  di  lutei  conosciuti  al  par  di  questi. 
Sembra  adunque  clic  di  là  alla  fine  dei  secoli  si  innal- 
zerà quella  temjiesta  che  dee  cadere  a prima  giunta  sugli 
Assirii , dai  quali  i Cinei  furono  ridotti  in  iscliiavitù  , cioè 
sui  Turchi  i quali  ridussero  i Greci  in  cattività;  e da 
quel  luogo  una  tale  tempesta  verrà  a piombare  fino  sugli 
Ebrei,  il  cui  nome  significa  in  ebraico  t popoli  del  di  là, 
parola  che  qui  può  rinchiudere  un  gran  senso  : giacché 
Balaam,  che  ha  tante  volte  atominato  Israele  c Giacobbe, 
non  li  nomina  qni  con  questo  nome , perchè  in  fatto  non 
è di  questo  popolo  che  egli  parla.  Dice  adunque  che  que- 
gli uomini  soggiogheranno  l’Assiro  ed  il  popolo  che  è 
al  di  là,  ma  che  pel  suo  attaccamento  alla  vera  religione  c 
alla  vera  fede,  ha  la  gloria  di  essere,  come  il  pojwlo  ebreo, 

{ l ) Metodo  per  iitudiare  la  geografia  dell'  ah.  Lcnglel , edizione  «lei 
1768,  loia.  7,  pag.  557  j Geografia  di  La  Croix , ec. 
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il  popolo  di  Dio , il  popolo  con  cui  Dio  ha  fatto  alleanza, 
il  popolo  in  mezzo  del  quale  abita  Iddio , il  popolo  a 
cui  Dio  ha  fatto  promesse  irrevocabili.  S.  Giovanni  ci 
annuncia  che  quel  mostro  che  dee  alla  fine  dei  tempi 
sollevarsi  dall’  abisso , ed  a cui  sarà  conceduto  ii  potere 
di  far  guerra  coi  santi  , eserciterà  la  sua  potenza  sopra 
ogni  tribù  e popolo  e lingua  e nazione  («).  Sarà  quello  il 
tempo  di  quella  grande  tribolazione  che  non  avrà  giam- 
mai avuto  esempio  ; ma  quel  mostro  sollevandosi  in  sif- 
fatta guisa  dall'  abisso  , onderà  in  perdizione  (a) , dice 
s.  Giovanni  ; e questo  è pure  che  ci  dice  Balaam  : Ed 
ella  ( questa  nazione  ) ancor  finalmente  perirà. 

Si  legge  nell’  ebraico,  Et  etiam  ipse  usque  ad  interitum; 
nel  samaritano,  donec  pereat.  E perchè  questo  pronome 
è in  numero  singolare,  alcuni  interpreti  moderni  hanno 
creduto  che  dovesse  riferirsi  al  popolo  ebraico,  che  è 
l’ultimo  nominato,  c che  nel  testo  originale  c mentovato 
in  singolare  : Super abunt  Assgrium,  et  superabunl  lle- 
brirum,  et  etiam  ipse  usgue  ad  interitum , o donec  pe- 
reat (5).  « Essi  soggiogheranno  1*  Assiro  •,  soggiogheranno 
1’  Ebreo;  ed  egli  stesso  andrà  in  perdizione  r> . Ma  la  na- 
zione ebraica  ha  alcune  promesse  le  quali  assicurano  che 
non  perirà  ; la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  è ugualmente  assi- 
curata di  non  perire  : onde  quella  parola  non  può  asso- 
lutamente intendersi  che  dei  nemici  del  popolo  di  Dio. 
I Settanta  la  spiegano  così,  Et  ipsi  simulperibunt,  la  Volgata 
la  spiega  nello  stesso  modo,  Et  ad  extremum  etiam  ipsi  peri- 
bicnt.  Sembra  che  i Settanta  abbiano  letto  ITI’,  simul , invece 
di  m,  usque; eia  Volgata  sembra  esprimere  quest' ultima  pa- 
rola colla  frase  ad  extremum;  ma  essa  significa  propriamente 
usque.  Balaam  dice  qui  de’  Kitei  ciò  che  ha  detto  degli 
Amalcciti  ; ed  è bu  ciò  che  cadono  il  simul  dei  Set- 
tanta e 1’  etiam  della  Volgata.  Ainalcc  finirà  con  una  in- 
tera rovina;  ed  anche  questi  andranno  fino  alla  rovina 
estrema  : Etiam  ipsi  peribunt.  Tale  sarà  il  retaggio  dei 
nemici  del  popolo  di  Dio,  e principalmente  di  quelli  che 
negli  ultimi  tempi  avran  dato  gli  estremi  colpi  alla  Chiesa 
di  Gesù  Cristo;  essi  periranno  al  par  dei  Romani,  i 
quali  osarono  darle  i primi  colpi  : Etiam  ipsi  petibunt. 


i)  Apoc.  xm.  7.  — (a)  Apoc.  xvil.  8.  11.  — (3)  È questa  la 
relazione  del  p.  Iloubiyant. 
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Si  pretese  ancora  che  nell'ebraico  la  parola  TU*  non 
sia  un  nome  che  si  possa  tradurre  coll'  interitum , ma  un  par- 
ticipio, in  guisa  che  bisognerebbe  tradurre  letteralmente, 
ttsque  ad  pereuntem.  L’  espressione  sarebbe  poco  naturale  •, 
cd  è molto  più  probabile  che  in  questo  luogo , come 
in  molti  altri  testi,  l’ infinito  "HN , che  tanto  presso  gli 
Ebrei  quanto  presso  i Greci  tien  luogo  di  nome  verbale, 
sia  traslatato  benissimo  coll'  usqne  ad  interitum.  Se  ne 
trovano  molti  esempi!  nel  Deuteronomio,  al  cap.  VII,  ir.  20  : 

Usqne  ad  interitum  eorum  qui  relieti  fuerint  ; e nel  cap. 

XXVIII,  ff.  20  e 22:  Vsque  ad  interitum  lui. 

Qui  hanno  termine  le  profezie  di  Balaam.  Presentiamo 
un  sunto  dei  grandi  argomenti  delle  medesime. 

Le  profezie  di  Balaam  riguardano  Israele.  Egli  espone  le  *t**apitoU- 
prerogative  di  quel  popolo^  ricorda  le  promesse  che  gli  sono 
fatte  } annuucia  le  sue  vittorie  ; sembra  notar  particolar- 
mente i regni  di  Saul , di  David  e di  Salomone  : pre- 
dice il  divino  Liberatore  che  dee  nascere  da  questo  po- 
polo ; parla  di  Moab  e di  Edom,  degli  Amaleciti  e dei 
Cmei,  degli  Assirii  e de'  lutei.  Ma  tutti  i suoi  discorsi 
sono  altrettante  parabole  nelle  quali  1'  antico  Israele  rap- 
presenta il  nuovo,  che  è la  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Moab, 
il  Giudeo  incredulo  che  si  solleva-*  contro  Gesù  Cristo  ; 

Edom,  il  Gentile  che,  chiamato  alla  fede,  diventa  il  re- 
taggio di  Cristo  ; Amalec,  il  Romano  idolatra  e persecu- 
tore colpito  coll'  anatema  : i Ciuci  sottratti  alla  rovina 
degli  Amaleciti , e caduti  sotto  il  giogo  degli  Assirii,  sono  i 
Cristiani  greci  sfuggiti  alla  rovma  dei  Romani  idolatri, 
e divenuti  schiavi  dei  Maomettani  -,  gli  Assirii,  che  dopo 
aver  ridotto  in  cattività  i Cinei  cadono  anch’  essi  sotto 
la  possanza  di  un  popolo  che  diverrà  il  più  grande  ne- 
mico degli  Ebrei,  figurano  i Turchi,  che  dopo  aver  ridotto 
in  cattività  i Greci  sono  minacciati  di  cadere  anch’  essi 
sotto  la  potenza  di  un  popolo  clic  sarà  alla  fine  dei  se- 
coli il  più  grande  nemico  del  popolo  fedele  5 finalmente 
i Kitei,  che,  dopo  aver  posto  sotto  lo  stesso  giogo  1’  As- 
siro e 1'  Ebreo,  periscono  come  gli  Amaleciti,  sono  il 
popolo  anti-cristiano , clic  negli  ultimi  tempi , dopo  aver 
posto  sotto  lo  stesso  giogo  il  Cristiano  e 1’  infedele,  pe- 
rirà per  sempre  cogli  infedeli,  mentre  il  popolo  cristiano 
andrà  a godere  della  sovrana  felicità  con  Gesù  Cristo  nel 
soggiorno  della  gloria  celeste. 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE 

SOPRA  I SUPPLIZII 

memorati  dalla  SCRITTURA  (*). 


Supplìzi!  in  La  singolarità  della  materia  clic  or  noi  imprendiamo 
|V”  'libr' an  a *ra^arc  non  ® 1“  8<>J*  cosa  che  debba  interessare  il 
lettore } ma  la  religione  che  difendiamo  contro  ai  mali 
■ spiegamenti  degli  Ebrei , e le  dilucidazioni  da  noi  recate 

al  genere  del  supplizio  di  Gesù  Cristo , e de’  santi  mar- 
tiri dell’  Antico  Testamento , sono  altresì  i motivi  che  la 
di  Ini  attenzione  ne  debbono  conciliare. 

Molte  qualità  di  supplizii  erano  tra  gli  antichi  Ebrei 
in  costarne  , e generalmente  appresso  i Pagani,  i quali 
sono  o del  tutto  aboliti , o di  rado  da  noi  praticati.  Ca- 
stigavan  costoro  i rei  colla  prigione , co’  ceppi , me- 
diante la  croce , la  lapidazione  , la  spada , eoi  flagelli , 
colla  sega  , per  mezzo  del  fuoco , con  l’ ecnleo  , colle 
caldaie  bollenti , le  ruote  , ed  altre  diverse  sorta  di  tor- 
menti simili  a quelli  or  nominati.  Facevano  schiacciar 
talvolta  i colpevoli  co’ piè  delle  bestie } talora  opprimevan- 
li  sotto  le  spine , e talora  gli  stritolavano  con  certe  mac- 
chine di  legno  di  che  valevansi  a battere  il  grano;  senza 
poi  far  menzione  dell’  esilio , dell’  csterminio  e della  sco- 
munica, che  agli  Ebrei  erano  singolari. 

Se  i dottori  di  questa  nazione  fossero  gente  di  più 
sana  dottrina  e di  una  autorità  più  specchiata  , noi  ci 
contenteremmo  di  rapportar  qui  i lor  sentimenti  intorno 
alle  fogge  de’  supplizii  eh1  erano  in  uso  appo  i loro  an- 
tenati : essendosi , per  vero  dire , presa  costoro  la  briga 
di  darci  sopra  di  ciò  diffuse  istruzioni , di  annoverare 
con  iscrupolosa  esattezza  intorno  a qualunque  snpplieio 
i reati  che  attesi  i termini  della  legge  vi  cran  soggetti . e 

(*)  La  sostanza  di  questa  dissertazione  è del  p.  Calme). 
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«li  descrivere  a parte  a parte  la  maniera  onde  applica- 
vansi  ai  colpevoli  i detti  tormenti.  Ma  il  nome  di  lai 
dottori  è talmente  in  discredito , e i lor  sentimenti  sono 
là  lontani  dal  verisimilc , che  fa  maraviglia  come  alcuni 
letterati  di  stima (>)  si  sieno  lasciati  preoccupare  dalle  loro 
opinioni , e imbevuti  appariscano  delle  idee  di  autori  cosi 
poco  veridici. 

Quantunque  sembri  che  gli  errori  sovra  una  materia  1,90  Ji  rroci' 
quale  si  è questa  non  sieno  di  troppo  rilievo , gl’  inimici  — 

però  della  nostra  religione  non  tralasccrcbbcro  di  pre-  Proferir  in- 
valersene se  non  ci  curassimo  di  confutarli;  nè  eli  Ebrei  *?™0. 

. . , , „ . , ».  1 cifissionc 

si  rimarrebbero  di  contrastarci  tutte  le  profezie  da  noi  c.  Espresùo- 
intese  della  crocifissione  del  nostro  Signore  Gesù  Cri-  “*  9,,p- 

sto , con  sostenere  che  i loro  progenitori  non  ebbero 
parte  alcuna  al  di  lui  supplizio , per  esser  qnesto  a’  me-  plizio. 
desimi  ignoto  c da  essi  non  costumato , nè  trovarsi  tam- 
poco nella  lor  lingua  termine  proprio  per  significare  una 
croce , e crocifiggere  un  uomo  vivo  5 e che  se  in  vero 
si  appendevano  tal  fiata  i malfattori , ciò  sempre  seguiva 
dopo  esser  morti , e non  allorché  vivevano.  Chi  potrà 
persuadersi  aver  predetto  i profeti  che  il  Messia  soffrirà 
la  morte  con  nn  supplizio  ignoto  agli  Ebrei , ed  averlo 
'annunziato  come  dovendo  essere  da  quelli  eseguito,  con- 
tuttoché tal  tormento  non  fosse  appo  la  lor  nazione  in 
costume?  Chi  crederà  che  il  Figliuolo  di  Dio  abbia. vo- 
luto scegliere  un  supplizio  fuor  di  uso , straniero , e di- 
verso da  quello  che  facevasi  comunemente  soffrire  a1  de- 
linquenti , nel  numero  de'  quali  a lui  piacque  ridursi 
nella  sua  santissima  passione  ? Et  cum  initptis  deputotus 
est  (2). 

Confesso  che  queste  ragioni  non  sono  di  gran  valore. 

Quale  inconveniente  vi  è che  i profeti  abbiano  predetto 
che  il  Messia  soffrirebbe  nn  supplizio  straniero , c sof- 
frirehbelo  dagli  stessi  Giudei  ? Per  giustificare  queste 
predizioni  basta  concedere  ebe  la  croce  era  inusitata  agli 
.Ebrei , c dire  che  i Romani  furono  i carnefici  di  Gcsii 
Cristo . ina  che  furono  i Giudei  che  lo  crocifissero  con 
le  mani  de’  soldati  esecutori  della  sentenza  da  essi  estorta 
«la  Pilato  ; c in  questa  guisa  tutta  la  difficoltà  si  concilia. 

(1)  filli  fV tsnuhoH.  Erereil.  m Bnroniìim  ; Scttlm,  de  Sgncd.  (.  1, 
t.  10  ; Sekikord.,  Jus.  Heg.,  eie,  — (2)  Lue.  XXII.  5?. 
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Ma  noi  però  non  crediamo  di  dover  fare  tal  confes- 
sione , per  quanto  indifferente  ella  ne  sembri;  anzi  so- 
steniamo che  il  genere  della  morte  di  Gesù  Cristo  fa 
chiaramente  predetto  dalla  Scrittura,  e che  la  pratica  di 
crocifiggere  gli  uomini  vivi  era  conosciuta  appo  gli 
antichi  Ebrei , non  meno  che  tra  le  altre  nazioni.  Quan- 
do per  provare  questo  sentimento  non  avessimo  che  il 
famoso  passo  del  salmo  XXI,  ff.  16  e 17  : Hanno  forate 
le  mie  mani  e i miei  piedi  ,•  hanno  contate  tutte  le  ossa  ime  , 
non  richiederebbesi  di  vantaggio  per  persuaderne  chi  che 
sia  di  sano  c disappassionato  giudizio.  Riguarda  il  salmo 
manifestamente  il  Messia,  nè  gli  Ebrei  possono  negarlo, 
avendo  tutta  1'  antichità  letto  e citato  cotesto  passo  qual 
noi  or  lo  leggiamo  nelle  nostre  Uibbie  greche  e latine; 
e solo  da  qualche  secolo  in  qua  avendo  i moderai  rab- 
bini guasti  e corrotti  alcuni  de'  loro  esemplari , vi  hanno 
sostituita  una  lettera  invece  di  un’  altra,  ciò  che  ha  pro- 
dotto una  lezion  senza  senso.  Essi  hanno  aggiunto  que- 
sto versetto  al  precedente , e leggono  : L'  assemblea  dei 
cattivi  mi  ha  assediato,  come  un  leonei 1 ),  le  mie  mani  e i 
miei  piedi.  Trovansi  tuttora  antiche  Bibbie  ebraiche  che 
conservano . la  primitiva  maniera  di  leggere  (?):  il  che  es- 
sendo unito  al  consenso  degli  antichi  Ebrei , forma  un 
argomento  a loro  disawantaggiosissimo , e la  nostra  opi- 
nione perfettamente  conferma. 

Il  profeta  Zaccaria  non  è mcn  chiaro  qnalor  dice  che 
nel  gran  di  del  giudizio  vedranno  con  ispavento  gli  Ebrei 
quello  stesso  che  trafisser  co’  chiodi  (3)  : Aspicienl  ad  me, 
t/uem  confLxenml.  Finalmente  Gesù  Cristo  nel  Vangelo, 
e s.  Paolo  nelle  sue  Epistole  , sovente  ci  rappresentano  la 
perfezione  della  vita  cristiana  sotto  la  idea  di  una  croci- 
fissione  : il  che  suppone  che  il  crocifiggere  fosse  una  cosa 
ben  nota  e consueta  tra  quelli  ai  quali  parlavano.  Sarcbbesi 
per  avventura  spiegato  il  Salvatore  in  nna  maniera  intelli- 
gibile quando  diceva  non  esser  degno  di  lui  citi  non  pretuie 

( 0 ITIO  in  Ino^o  iti  "TIC.  Yeggnii  Li  dirsorlazione  su  questo  testo , 
relativa  al  libro  ilei  Salmi.  — (a)  Rabbi.tlbaiim  (ad  mas.  fiu.,  fol.  io, 
col.  8)  attesta  di  aver  trovato  TUO  in  parecchi  esemplari  corretti.  Un 
antico  manoscritto  che  trovasi  nella  biblioteca  d'iena  porta  la  medesima 
lezione  (V.  Mithaclìs  Gcrhardus  e Calovius  ad  Ps.  hebr.  *xif.  17).  I 
testi  arabo,  siriaco  cd  etiope  hanno  egualmente  foderimi  ( Draek ).  — 
(3)  Zuchar.  xn,  io.  Fido  et  Joan.  xix,  ; dpocal.  1.  7. 
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la  Stia  crocè  per  seguirlo (')  ; e altrove  che  chiunque  vuol 
essere  suo  discepolo  abbia  a prendere  la  sua  croce,  e se- 
guirlo ('•*) , se  gli  Ebrei  non  avessero  avuto  a notizia  un 
tal  supplizio  ? Voleva  egli  forse  non  farsi  intendere  da’ 

Suoi  apostoli , e parlar  loro  in  enigma  allorché  annun- 
ziava a1  medesimi  (3)  che  il  Figliuolo  dell’  uomo  rendevasi 
a G eroso)  ima  per  esservi  flagellato  e crocifisso  ? S.  Paolo 
sarebb’  egli  stato  capito  . dagli  Ebrei  «piando  scrìveva  (4) 
che  quei  che  appartengono  a Gesù  Cristo  hanno  crocifissa 
la  carne  loro  con  tutt ’ i suoi  malvagi  appetiti;  che  i mali 
Cristiani  (5)  crocifiggano  in  certo  modo  una  seconda  volta 
Gesti  Cristo  co'  loro  peccati  ; eh’  egli  stesso  (6)  è crocifisso 
al  momlo,  come  il  mondo  è crocifìsso  rispetto  a Ini?  Tolte 
(piente  maniere  di  parlar  figurato  non  hanno  elleno  una 
patente  correlazione  ad  una  cosa  cognita  appresso  gU  Ebrei, 
coinè  tra  le  altre  nazioni  ? 

E però  necessario  mostrare  non  salo  la  notizia , ma  an-  Testìmonlan- 
cora  il  costume  di  croeshggere  gli  uomini  vivi  con  esempi!  (ar,  ei  ttem_ 
reali  e incontrastabili , tratti  dalia  storia  degli  Ebrei.  Si  pii  dell*  «to- 
prclcndcrcbbc  invano  di  tarsi  forti  dell’  appoggio  de»  ter- 
mini  della  legge  per  confutare  quest’usanza,  perciocché  i y*"  di  "croci- 
termini  stessi  della  legge  somministrano  una  prova  in  figgere  od  ap- 
suo  sostegno  : Quando  io»  uomo  avrà  fatto  tot  peccato  da 
punirsi  colla  morte,  dice  Mosè,  e ridotto  a morire  sarà  stato  appo  gli  fi- 
appeso  al  patibolo,  non  rimarrà  sul  legno  il  suo  cadavere  br“" 
durante  la  notte,  ma  sarà  sepolto  lo  stesso  di:  perocché 
è maledetto  da  Dio  chiunque  è appeso  al  legnai"]).  Ecco 
letteralmente  i termini  della  legge.  Non  c’  è modo  di 
cavarne  la  conseguenza  che  il  reo  fosse  ucciso  prima 
d’  essere  appeso  al  legno  4 che  anzi  ne  consegue  che  il 
reo  non  era  messo  a morte  che  mediante  il  supplizio  stesso 

(i)  .Volli.  *.  58  ; Lue.  xiv.  57.  — (1)  Mutiti,  xn.  24.  f'ide  eiMart. 
vili.  34  ; Lue.  tx.  u3.  — (3)  Afoni,  xx.  ig;  xxvi.  2.  — (4)  (rotai,  v. 

24.  — (5)  Hebr.  V».  6.  Oppure  ebe  prr  essere  rinoTctlato,  se  fosse  stato 
possibile,  per  mezzo  di  un  secondo  battesimo,  zarrbbe  stato  d’uopo  , se 
fesse  stato  possibile  , crocifiggere  una  seconda  volta  Gesù  Cristo.  Vrg- 
gs*i  sopra  questo  tosto  la  spiegazione  di  Daguet,  Mistero  di  Gesù  Cristo 
crocifisso,  cap.  1.  g.  6.  — (ti)  dalai,  vi.  1 }-  — (7)  Orai.  xxi.  22.  23. 

« Quando  premorrò  homo  f/iiorf  morir  alee  trattura  rtl,  ri,  aJjutliealus 
morii , ap/irnsus  fuerii  ir t paiibulo  ( Hrhr.  : Quando  fumi  in  io  mòie 
peccatimi  judicii  mnrtis . ri  morii  addietus  fuerii,  etappmderis  rum  in 
suino),  non  pemumehil  (Hebr.:  non  pernoelahii)  eudavrr  rjus  in  Ugno, 
sai  in  radrm  die  srpelirlur.  quia  maledictus  a De 0 est  qui  pendei  in 
Ugno  ( Hebr.  : quia  m« ledici  10  Dei  ( sottintendi  est  ) tuspemns  ) ». 
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che  gli  si  faceva  subire  appiccandolo  : perciocché  Mosè 
non  dice  già , « Quando  un  uomo  sarà  stato  messo  a 
morte , ed  avrete  appeso  al  patibolo  il  suo  cadavere , 
questo  cadavere  non  rimarrà  sul  legno,  ec.  » , ma  dice: 
intornio  quest1  uomo  sarà  stato  mosso  a morte , e che  lo 
avrete  appeso  al  patibolo,  il  suo  cadavere  non  rimarrà 
sul  legno,  ec.  Àppiccavasi  adunque  non  il  Bolo  cadavere 
dell'  uomo  , ma  I uomo  stesso , vale  a dire  1’  nomo  vì- 
vente. Àppiccavasi  1*  uomo , e se  ne  staccava  il  cadavere  , 
perciocché  l'uomo  non  moriva  che  appeso  al  legno.  Questo 
inolio  di  dire  , quando  sarà  stato  messo  a morte,  e f n- 
vrete  appeso  al  patibolo,  è un  ebraismo  che  altro  non  si- 
gnifica se  non  se , quando  f avrete  messo  a morte  appen- 
dendolo al  patibolo. 

E detto  che  Giosuè  fece  attaccare  al  patibolo  il  re  di 
Hai,  e che  al  tramontar  del  sole  ordinò  che  levassero 
il  cadavere  di  lui  dalla  crocei1).  Non  è già  detto  che  Gio- 
suè facesse  morire  questo  principe  per  quindi  appenderne 
il  cadavere  : questo  principe  era  vivo  quando  fu  appeso 
al  legno  sul  quale  moti;  il  suo  cadavere  fu  poi  Bise- 
cato dal  legno,  o dalla  croce,  secondo  1’  espressione  della 
Volgata.  Il  Signore,  pronunciando  la  condanna  dei  prin- 
cipali fra  gli  Israeliti  clic  parteciparono  al  culto  di  Bcct- 
fegor , dice  a Mosè  : Attacca  coloro  davanti  al  Signore 
in  faccia  al  so/e(a).  Egli  non  dice  u Falli  morire,  e at- 
tacca i loro  cadaveri  »,  ma  solamente , Attacca  coloro. 
La  Volgata  ha  , Sospendili  ; ma  I’  espressione  dell’  ebreo 
è quella  stessa  per  la  quale  la  Volgata  intende  altrove 
attaccare,  od  anche  crocifiggere.  Ciocché  può  vedersi  nel 
secondo  Libro  de’  Re,  dove  è detto  che  i Gahaoniti  do- 
mandarono sette  tra  i figlinoli  di  Saul  per  attaccarli  ( ov- 
vero , secondo  P espressione  della  Volgata , per  crocifig- 
gerli ) , c che  in  effetto  essi  gli  attaccarono  ( o , secondo 
1'  espressione  dellaVolgata,  essi  li  crocifìssero  (3)  ).  E quindi 

(i)  Jos.  viti.  a Regem  quoque  tjus  (Hai)  suspendit  in  patibolo 
( Udir.  : in  Ugno  ) usque  ad  i>esjteratn  et  solis  oeeasutu.  Prrrcejnlque  Jo~ 
sue  ( Urbi*.:  Et  occidente  sole  prtetepil  Jota  e ),  et  rieposuerunt  cu  riaver 
rju*  de  truce  ( Urbi*.  : rie  Ugno  ) »».  — (2)  /Vi»».  XXV.  : “ Su  spende 
e os  cantra  xolem  in  patihuUs  ( llrbr.  : 4fjige  tot  Domino  contea  so - 
lem  ) i\  — (5)  2.  Reg.  xxi.  6.  ().  i3.  « Dentar  nohis  septem  viri  de  filiis 
ejux  ut  crueijtgamus  eos  ( Hebr.  : et  a/Jigrmus  eos  ) Domino  in  (inbaa 
Saul ....  Et  ricdil  eos  in  manti*  (ìnbaonitarum  , qui  cruei/urenmt  eos 
(llrbr. : et  affixerunt  eos)  in  monte  corttm  Domino  ....  Et  colligentes 
ossa  corum  qui  affixi  fucrant,  sepelicrunt  ca  ». 
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Davide  pensò  a far  raccogliere  le  ossa  di  que1  principi 
in  quel  modo  attaccati  o crocifissi.  Racconta  Giuseppe  (0 
clic  Alessandro  re  de5  Giudei , avendo  fatto  crocifiggere  otto- 
cento dei  primarii  fra  i suoi  sudditi  ribelli , ordinò  che  si 
uccidessero , appiè  delle  lor  croci  e sotto  gli  occhi  loro,  men- 
tre erano  ancor  vivi , le  mogli  e i figli  di  quegli  sventurati. 

Alcuni  commentatori  sopra  la  Genesi ('■*)  hanno  detto, 
giusta  la  comune  opinione  e il  testo  de'  Settanta  e della  Voi-  ‘ K 
gala,  che  il  panattiere  di  Faraone,  dopo  essergli  stato  vìvo? 
troncato  il  capo , venne  appeso  al  patibolo  per  servire 
di  pasto  agli  uccelli:  Auferet  Pharao  caput  tuum,  ac 
suspendet  te  in  anice,  et  lacerabunl  volucres  canies  tuas. 

Ma  esaminando  più  accuratamente  il  testo  originale  (3),  c 
comparandolo  ad  altri  passi  della  stessa  natura  , vi  s’ in- 
contra qualche  difficoltà , ^ vi  sono  interpreti  versatissi- 
mi (4)  i quali  sostengono  che  il  panattiere  fu  appiccato 
vivo , e lasciato  sul  patibolo  per  esservi  divorato  dagli 
uccelli  rapaci.  Ecco  il  testo  secondo  la  lettera  (5)  : Disse 
Giuseppe  al  coppiere  di  Faraone  : Da  oggi  a tre  giorni 
■leverà’  Faraone  LA  TUA  testa  , e ti  rimetterà  nel  tuo 
grado  ; e poco  dopo  parlando  al  panattiere , che  avealo 
parimente  consultato  sopra  il  suo  sogno , gli  disse  (ti)  : 
Faraone  LEVERÀ’  di  dosso  a te  LA  TUA  TESTA,  e ti  ap- 
penderà al  legno,  ove  gli  uccelli  divoreranno  le  tue  carni  di 
dosso  a te.  Ed  aggiunge  parimente  il  testo.-  Tre  giorni  dopo 
giunse  la  festa  della  nascita  diFaraone,  il  quale  diede  un  gran 
banchetto  a'  suoi  uff  doli;  e levò  LA  testa  del  suo  gran 
coppiere,  E LA  TESTA  del  suo  panattiere  nel  mezzo  de’ suoi 
officiali ,•  e rislabiti  il  gran  coppiere  nel  suo  uffìzio,  e fece 
appiccare  al  legno  il  gran  panattiere  (7).  Faraone  adunque 

I 

(i)  Jet.  ylniiq.  L xm.  e.  33.  ’AvaararjptùTat  npooira^rj  avrà»»  w*  «i* 
tovc  xoù  Tratta;  avrcùv  xat  yuvatxac  Iti  £wvt«v  xarà  Tot;  cxcevosv 
otytic  initTfOCTTiv.  — (l)  Gen.  xl.  ig.  — (3)  Vedi  nel  lesto  la  noia 
su  questo  versetto.  — (4)  Jnn.  Pise.  Grot.  in  Gen.  XL.  13.  IQ;  et 
Glass.  — (5)  Gen.  XL.  1 3.  « Recordabitur  Pharao  ministerii  lui  ( Udir.  : 
levabit  Pharao  caput  (unir),  et  restituct  tc  in  gradimi  prisiinum  ».  — 

(6)  Gen.  xt.  ig.  u stuferei  Pharao  caput  tuum , ac  suspendet  te  in  cruce. 
et  lacerabunl  volucres  ceeli  carnet  tuas  m.  (Hebr.  : « Levabit  Pharao  caput 
tuum  desuper  le,  et  suspendet  te  in  Ugno,  et  come  de  t volucer  cometa 
tuoni  de  super  te  ».)  — (7)  Gru.  XL.  30.  33.  «»  Reeordatus  est  inter  ejtulas 
muffi  stri  pineemarum  , et  pistornm  principi s ( Udir.  : Et  l erari t eajmi 
principi s pineemarum , et  cajml  prineipis  pislorum  in  medio  servnrum 
su  orimi  ) , restituitane  alternili  in  locum  suum  ....  a Ite  nun  suspendit  in 
patibolo  ( liebr.  : in  Ugno  ) », 
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levò  egualmente  la  testa  del  suo  gran  coppiere  c quella 
del  suo  gran  panalticrc.  Questa  espressione  adunque  le- 
var la  testa  di  qualcheduno  non  significa  decapitare ; si 
potrebbe  dire  che  qui  significa  semplicemente  passare  in 
rassegna , così  esprimendosi  la  stessa  Volgata  al  verset- 
to 20 , nel  quale  in  luogo  di  queste  parole , egli  levò 
la  testa  tlel  suo  gran  coppiere  e la  testa  del  suo  gran 
panaltiere,  essa  dice  : Si  ricordò  del  suo  gran  coppiere 
e ilei  suo  gran  paiuittiere.  Ma  spesse  volle  nell'  ebreo 
questa  medesima  espressione,  levar  la  testa , si  prende 
pure  nel  senso  di  passare  in  rivista,  fare  ima  numera- 
zione. Nel  libro  dell'  Esodo (0  è detto:  Quotalo  leverai  la 
testa  de'  figliuoli  d ’ Israele,  vale  a dire  , quando  ne  fa- 
rai la  numerazione,  ognuno  darà,  cc. ; e al  principio  del 
libro  dei  Numeri  (a);  Leva  la  tèsta  di  tutta  t assemblea  dei 
figli  ^ Israele;  fanne  la  numerazione^  e in  appresso^):  Ma 
quanto  alla  tribii  di  Levi,  tu  non  ne  leverai  le  teste  tra  i 
figlinoli  d' Israele  ; non  li  comprenderai  nella  numera- 
zione dei  figlinoli  d’  Israele ^ c di  nuovo:  Leva  la  testa 
dei  figliuoli  di  Caath  tra  i figliuoli  di  Levi  (4):  fanne  la 
numerazione  separatamente  dagli  altri  Leviti  e in  altro 
luogo  ancorai):  Leva  parimente  la  testa  dei  figliuoli  di 
Gerson ; vale  a dire,  fa  di  essi  pure  la  numerazione.  Il 
vero  senso  del  passo  che  noi  spieghiamo  si  è che  Fa- 
raone fece  la  numerazione  de'  suoi  prigionieri , o de'  suoi 
ufficiali  ; c liberò  allora  il  coppiere , facendo  appiccare  il 
panatticre.  L' ufficio  di  custode  delle  prigioni  era  un  impiego 
considerabilissimo  in  Egitto , e appresso  gli  Ebrei  (6)  non 
meno  che  appo  i Romani.  Pitti  far,  padrone  di  Giuseppe, 
sembra  aver  posseduto  tal  carica  sotto  Faraone  } c 
Gionatano,  scriba  o sopher,  sotto  Sedecia  re  di  Giuda  (7). 
Appresso  i Romani  il  custode  delle  carceri  chiamavasi 
commentar iensis , ed  era  obbligato  a render  conto  de'  pii- 

(i)  Exod.  xxx.  12.  « Quando  iuìrrvt  summam  ( llebr. : Quando  le- 
vaveri* caput)  filiorutn  Israel  ji  ete. — (2)  Num.  I.  2.  « Tallite  sutntnatn 
( H**l»r.  : Levate  caput  ) umVmte  congregatiouis  filiorutn  Israel  ».  — 
(3^  jYiimi.  1.  49.  « Tributa  Levi  noli  numerare , ncque  pone*  summam 
corion  euu»  fUiis  Israel  ( llebr.  : et  caput  eorum  non  levahis  in  medio 
Jiliorttm  Israel)  ».  — (4)  Pium.  IV.  2.  w Tolte  summam  filiorutn  Caath 
de  medio  Levitarum  ( llebr.:  Leva  caput  filiorum  Caath  de  medio  fiUo- 
ritm  Leni* ) ».  — (5)  /Vi#m.  IV.  22.  ««  Tolte  strmmam  ( llebr.  : Leva  caput) 
cliam  filiorum  Gerson  ».  — (6)  3.  Heg . XXII.  26.  27;  2.  Par.  XV11I.  2 5. 
2(ì.  — (7)  Jcretn.  X1XVU.  l\. 
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jjioni  alia  sua  cura  commessi,  di  tenerne  un  esatto  ca- 
talogò» , di  presentare  ogni  mese  il  numero , la  condizio- 
ne , gli  anni  de’  medesimi , c il  delitto  per  cni  stavano 
carcerati!1).  Costnmavasi  probabilmente  presso  a poco  lo 
stesso  infra  gli  Egizi».  Faraone  facendosi  recare  nel  na- 
talizio suo  giorno  il  nome , la  qnalità , il  misfatto , il 
tempo  della  carcerazione  de’  snoi  prigionieri , levò  la  lor 
testa,  fecene  la  rivista  , e graziò  il  coppiere  , comandando 
che  sospeso  fosse  il  fornaio.  Si  trova  nel  quarto  libro 
de’  Re  e in  Geremia  1'  esempio  di  una  somigliantissima 
espressione , che  dà  nn  gran  lume  al  passo  clic  ora  spie- 
ghiamo. Gioacbimo , re  di  Giuda , essendo  stato  condotto 
schiavo  in  Babilonia  da  Nabucco , fu  posto  in  carcere  c 
in  ceppi;  ma , morto  Nabucco , Evilmcrodaco  suo  succes- 
sore , ebe  gli  portava  tenero  affetto , lo  trasse  dalla  pri- 
gione , c gli  diè  un  posto  considerabile  e distinto  tra  i 
inagnati  della  sua  corte.  Porta  il  testo , secondo  la  let- 
tera (^)  : Evilmcrodaco  levò  la  testa  di  Gioachimo , re  di 
Giuda,  e lo  cavò  di  prigione.  Trassclo  dal  numero  degli 
altri  prigioni  che  stavano  notati  al  ruolo  del  custode  delle 
carceri,  e poselo  in  libertà.  Lo  stesso  appunto  fece  Fa- 
raone rispetto  al  suo  coppiere  ; ma  quanto  al  fornaio , 
dopo  averlo  separato  dal  numero  degli  altri  che  lasciò  in 
prigione,  comandò  che  fosse  appiccato. 

O piuttosto  1’  espressione  del  testo  dà  a comprendere 
che  Faraone  si  ricordò  del  suo  coppiere  c del  suo  pa- 
nattiere  passando  a rassegna , non  già  i prigionieri , ina 
i suoi  officiali  : Egli  levò  la  testa  del  suo  gran  coppiere 
e la  testa  del  suo  gran  panattiere  IN  MEZZO  Al  SUOI  OF- 
FICIALI. Allorché  Iddio  dice  a Mose,  Quanto  alla  tribù 
di  levi,  tu  non  ne  leverai  le  teste  TRA  I FIGLIUOLI 
d’israele,  ciò  significa,  « Tu  non  comprenderai  i fi- 
gliuoli di  Levi  nella  numerazione  dei  figliuoli  d’Israele». 
Egualmente  dunque  , allorché  egli  dice  che  Faraone  levò 

(l)  !..  de  A«  ff.  de  eustod.  reonim.  « IVkì  intra  trigesimian  dirm  scm- 
per  eommentariensis  iny  esser  ti  numerimi  persona  rum,  varietatem  delirio- 
rum,  elausorum  orditimi,  tvtatcmauc  v ine  torturi , officila»  vùfinti  (turi  li- 
branti» trrario  nostro  jubemus  inferre  »».  — (2)  Jerem.  tu.  ù ì . « Elevarli 
( O levavit  ) E viimero  dock , rex  Babylonis , caput  Joakim , reyis  Judo, 
et  eduxit  cut»  de  domo  carceris  ».  4.  Bey.  \x\.  27.  «<  Sublevarit  ( o le- 
vavit) Evilmerodaeh,  rex  Bultylonis , caput  Joukim,  reyis  Jndu,  de  car- 
cere { IJcbr.  : de  domo  carceris  ) ». 
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la  lesta  ilei  suo  grati  coppiere  e la  testa  ilei  suo  gran 
pauaUicrc  IN  MEZZO  Al  SUOI  OFFICIALI,  ciò  significa  clic 
li  comprese  nella  numerazione  ile’’  suoi  officiali  , elle  si 
sovvenne  d’  essi  passando  a rassegna  i suoi  officiali  : ile- 
cordatus  est  magistri  pincrrturrum  et  pistorum  principis. 

Sarebbe  un'  obbiezione  inutile  il  dire  ebe  Giuseppe  si 
esprime  in  un  modo  parlando  col  coppiere , e in  un  al- 
tro parlando  col  panatticre.  Al  primo , Giuseppe  dice  so- 
lamente Faraone  leverà’  LA  TUA  TESTA  ( ciocché  la 
Volgata  esprime  dicendo:  Recordabitur  Vharao  ministerii 
Uù , vale  a dire , Faraone  si  ricorderà  di  te , ovvero 
delT  ufficio  che  tu  gli  rendevi  ) ; ma  cosi  parla  Giuseppe 
ni  secondo  : Faraone  LEVERÀ’  LA  TUA  TESTA  DI  dosso  A 
TE  ( il  ebe  viene  espresso  cosi  dalla  Volgata  : Auferct 
Fharao  caput  tuum , cioè  Faraone  ti  farà  tagliare  la 
testa  ).  Ben  si  comprende  ebe  il  tcnor  del  dire  usato  dallo 
storico  sacro , cioè  da  JMosè , o piuttosto  dallo  Spirito  di 
Dio  medesimo  che  guidava  la  penna  di  Mose,  diventa 
l' interpretazione  naturale  dell’  espressione  di  Giuseppe. 
Ora  Mosè , nel  riferire  il  compimento  della  predizione 
di  Giuseppe , non  distingue  ciò  che  si  è preteso  distin- 
guere nelle  espressioni  di  Giuseppe  ; egli  dice  soltanto 
che  Faraone  levò  Li  lesta  del  suo  gran  coppiere  e la 
testa  del  suo  gran  panaltiere  : Faraone  levò  del  pari , e 
nella  stessa  maniera,  la  testa  dell' mio  e dell'altro;  ma 
ristabilì  il  primo  nel  suo  grado , e fece  appiccare  V altro 
al  legno , e lo  fece  appiccar  vivo;  perciocché  bisogna  os- 
servare che  lo  stesso  Giuseppe  , dopo  avergli  detto  : Fa- 
raone leverà  la  tua  testa  di  dosso  a te , aggiunge  : Ti 
appetiderà  al  legno  , e gli  uccelli  divoreranno  la  tua  carne 
di  dosso  a te.  Egli  non  dice,  Appenderà  il  tuo  cadavere, 
c gli  uccelli  lo  divoreranno  ; ma  bensì.,  Ti  appenderà  al 
legno , e gli  uccelli  divoreranno  la  tua  carne  di  dosso  a 
te  f ti  appenderà  vivo,  e,  anche  prima  che  tu  sia  morto , 
gli  uccelli  verranuo  a divorare  la  tua  carne.  Egli  leverà  la 
tua  testa  di  dosso  a te,  togliendoti  l’ impiego  clic  innal- 
zava la  tua  testa  al  grado  de’  suoi  officiali , c dopo  d’ a- 
vcrti  tolto  l’ impiego  li  farà  appiccar  vivo. 

Altri  riempii  Possono  parimente  osservarsi  diversi  altri  esempii  tanto 
di  cniuiniili  nella  Scrittura  (pianto  appresso  gli  antori  profani  Amano 
aupplùii.  fu  a£,pC30  al]a  stessa  croce  eh’  egli  aveva  fallo  preparare 
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per  Mardocheo (<),  ed  i suoi  figli  solarono  lo  stesso  sup- 
plizio^). Comandò  Artaserse  che  tulli  i suoi  ulfiziali.  che 
erano  nella  terra  di  Chanaan  , i quali  avessero  riluttalo 
di  contribuire  alla  fabbrica  del  tempio  di  Cìerosoliiua, 
fossero  confitti  ad  uu  lecito  da  prendersi  nelle  loro  me- 
desime case  (3).  Parla  Filone  (4)  di  molti  Ebrei  posti  in 
croce  in  Alessandria.  Alessandro  Magno  fe‘  crocifiggere 
duemila  Tirii  sulla  spiaggia  del  mare  (5).  Il  medesimo 
supplizio  era  ordinarissimo  appo  i Persiani  (d)  ; ed  i Ro- 
mani, gli  Egizi!,  gli  Africaui  comunemente  lo  pratica- 
vano: anzi  questi  ultimi  avevan  tolto  quest'uso  da'  Fc- 
nicii  , dai  (piali  traevano  la  origine  loro  \ e osservasi 
eh’  esso  era  più  frequente  tra  essi  che  in  verun  altro 
luogo:  sapendosi  altresì  eh' essi  crocifiggevano  talvolta  i 
leoni  per  frenar  la  ferocia  di  sì  spietati  animali  col  sup- 
plizio de' loro  simili.  Tutti  questi  popoli,  nelle  varie  ma- 
niere di  crocifiggere  infra  lor  costumate , convenivano  su 
questo  punto  di  porre  in  croce  gli  uomini  vivi.  E chi 
potrà  mai  persuadersi  che  gli  Ebrei  soli  tra  tutti  i po- 
poli si  sicno  astenuti  di  crocifiggere  uomini  vivi , essi 
la  cui  crudeltà  e la  sanguinaria  fierissima  inclinazione 
sono  a tutto  il  mondo  sì  note  (7)? 

IVon  dee  negarsi  che  talora,  dopo  aver  tolta  ad  un  uo-  Esempii  dì 

mo  la  vita,  non  fosse  questi  appeso  ad  un  patibolo,  o iia'u'X^qmdì 

ad  una  croce , sapendosi  che  i re  cananei  vinti  da  Gio-  appendevamo 
sue  furon  fatti  morire  prima  di  essere  attaccati  alla  ero-  * *“**'“*• 
ce  (8),  ovvero  al  legno.  Avendo  i Filistei  trovato  Saul 
steso  morto  sulla  moutagna  di  Gelboe,  gli  tagliarono  la  testa 
e ne  attaccarono  il  tronco  al  muro  di  Bcthsan(9).  Avendo 
Davide  fatto  tagliare  le  mani  e i piedi  a'  sicari!  d‘  Isboset , 
feeeli  appendere  sopra  la  piscina  di  Ebron  (>°).  Appiccarono 

(l)  Esiti,  vii.  g.  io.  ««  Eh  liqnum  quod  par  aver  at  » ete.  « Suspcnsus 

est  itaque  simun  in  patibulo  ( lftebr.  et  gr.  : in  Ugno  ) quod  paraventi 

IH  ardo  duro  >».  — (2)  Eitk.  ix.  l3.  l4*  — (3)  I . Esdr.  vi.  1 1.  — (A)  PhiL 
in  Piace.  — (5)  Dìod.  SicuL  L 18,  et  Quint.  Curi.  — (6)  Vide  Lip- 
siani, de  Cruce , L i.  e.  il.  — (7)  O almeno  tagli  accennati  esempi» 
conviene  inferire  che  il  supplicio  della  croce  ( del  quale  varie  erano  le 
fuggir),  quand'anche  non  fosse  praticato  dagli  Ebrei , era  però  ad  essi  x 

notissimo.  (8)  Jos.  *.  26.  « Percussitque  Josue  et  interfeeit  eosf  atque 
suspendit  super  quinque  slipites  ( ilebr.:  super  quinque  Ugna  ),  fuerunlquc 
suspensi  usque  ali  vespertini  »>.  — (g)  1 . lieti. xxxi.g.  io.  «<  Prirciderunt  ca- 
put Saul . ...  f corpus  vero  ejus  su  spende  rimi  (Ilebr.:  afjlrcrunt  ) in 
mirro  Jttethsan  >».  — (10)  2.  Hey.  iv.  12.  *t  Pnvcepit  il  nane  David  pueris 
suis,  et  intcrfeccrunt  cos,  prtecidcnlcsquc  munu s et  pedes  corum  suspcn - 
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i Maccabei  ad  nn  patìbolo,  rimpetto  a Gerusalemme,  la  testa 
c la  mano  di  Nicànore  , quell’  empia  mano  alzata  da  colui 
contra  il  tempio  del  Signore!1).  I soldati  di  Antioco  Epifanc 
sospesero  al  collo  c alle  mammelle  delle  madri  i bam- 
bini da  esse  circoncisi,  e indi  le  precipitarono  giù  dalle 
mura  !'J).  Giulio  Cesare  essendo  stato  preso  (3)  da  certi 
corsari , minacciatali  di  frequente  , scherzando  , che  se 
mai  veniva  in  libertà,  avrcbbcgli  perseguitati  e fatti  ap- 
piccare. Mantenne  egli  la  sua  parola , mentre  appena 
che  fu  riscattato , allestita  una  nave , diè  loro  la  caccia , 
ed  cbbegli  nelle  mani } ma  per  ricompensarli  in  qualche 
forma  di  quella  civiltà  con  cui  lo  avevano  trattato  nel 
lor  naviglio,  volle,  senza  mancare  alla  sua  parola,  perdo- 
nar loro  la  ignominia  e lo  spasimo  di  morire  sopra  una 
croce , e comandò  che  ad  essi  fosse  data  morte  prima 
di  crocifiggerli  ; nel  che  non  seguì  certamente  de’  Ro- 
mani il  costume  , clic  vivi  gli  nomini  crocifiggevano.  L’an- 
tico Tarquinio(4),  per  un  opposto  principio,  faceva  porre 
in  croce  i cadaveri  di  quei  che  da  loro  stessi  s’  erano 
data  la  morte , c lasciavali  esposti  per  servire  di  pasto 
alle  bestie  e agli  uccelli , a fine  di  rattcncre  con  tale 
infamia  chiunque  avesse  voluto  imitare  questo  esempio  pe- 
ricoloso. Clcomcne(5)  III  redi  Sparta  venne  da  Tolomeo 
Filopatore  re  di  Egitto  in  simigliantc  guisa  trattato. 

C5  informano  i rabbini  (6)  che  dopo  essersi  lapidato  un 
reo , veniva  legato  per  le  mani , c tirato  con  funi  in  cima 
ad  un  patibolo  a bella  posta  drizzato,  su  cui  stava  es- 
posto sino  alla  sera  : allora  , da  quello  calato  , cragli  data 
sepoltura  - avanti  il  tramontare  del  sole , per  obbedire  a 
questa  legge  di  Mosè  (7)  : Qurnulo  un  uomo  avrà  com- 
messo un  delitto  degno  di  morte,  e sarà  stato  appiccato 
ad  un  patibolo,  non  vi  lascerele  il  suo  cadavere,  ma  V in- 
terrerete lo  stesso  giorno,  essendo  maledetto  da  Dio  chi 
venne  appeso  al  patibolo.  Si  vede  la  pratica  di  questo 
statuto  ne’  corpi  del  re  di  Hai  (8)  e de’  cinque  re  cana- 
nei (9)  c in  ultimo  di  Gesù  Cristo  e de'  due  ladroni , de- 
posti tutti  di  croce  prima  che  venisse  la  notte!10). 

dermi  eoi  t».  ( L’ ebreo  pone  solamente  suspendenmt,  ciò  che  potrebbe 
«▼er  rapporto  a monne  et  pedes.  ) 

(l\  1 . Mach.  VII.  47-  — (a)  l.Matk.  1.64;  0.  Mach.  vi.  io. — (3)  Suctsn, 
in  Jnl.  e.  74.  — !4)  riin.  L 56.'e.  i5.  — (5)  Pini,  in  Cleomen.  — (6)_Tnl- 
muil.  trattato  Sane  de  in  , fot.  45  v.°e  46  r.°  — (7)  Deut.  usi.  aa.  13.  — 

(8)  Jos.  vtu.  39.  — (y)  Id.  x.  16.  27.—  (io )Jom.  xix.  3i. 
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Alcune  fiale , per  particolari  ragioni  e per  infondere 
un  più  granile  orror  del  misfatto , si  lasciavano  i corpi 
«le’  giustiziati  molti  giorni  ed  anche  più  mesi  sovra  il  pa- 
tibolo. Così  venne  praticato  verso  que’  discendenti  di 
Sanile  crocifissi  da’  GabaonitKO $ e pare  che  il  Savio 
alluda  a tal  costume  allorché  dice , che  F occhio  di  colui 
che  ha  insultato  suo  patire  , o dispreiza  sua  madre , sia 
strappato  dai  corvi  del  torrente,  e divorato  dai  figli  del- 
r tu  pii  la  (a).  Si  sa  che  quando  si  augurava  ad  alcuno  che 
fosse  appiccalo , o crocifisso , gli  si  diceva  semplicemente  : 
Ad  corvos.  E Orazio  (5)  : 

Non  hominem  occidi.  — Non  pascei  m ervee  corvos. 

Si  ebbe  campo  di  osservare  Io  stesso  nella  predizion 
di  Giuseppe  a 1 panattiere  di  F araonc  : Suspendel  te  in 
cruce,  et  lacerabimt  volucres  carnes  tua*.  Ponevansi  ta- 
lora le  guardie  al  patibolo  a fin  d'  impedire  che  i pa- 
renti del  defunto  uon  venissero  a tome  via  il  cadavere  (4)  5 
ed  c nota  la  storia  della  matrona  di  Efeso  (5).  Teodoro 
da  Cirene  diceva  al  re  Lisimaco  , che  minacciavaio  della 
croce  : Potrà  forse , o sire  , questo  supplizio  spaventare 
i vostri  cortigiani  } ma  quanto  a me  poco  m'  importa  d' in- 
fracidare sotterra,  ovvero  sollevato  in  aria (6). 

11  nome  di  croce  non  è punto  equivoco  nella  nostra 
lingua,  ne  quello  di  crux  in  latino.  Tra  il  gran  numero 
di  croci  diverse  che  a noi  son  note  si  conviene  che  il 
distintivo  della  croce  da  tutte  le  altre  figure  si  è eli1  ella 
; sia  tagliata,  o nell1  alto,  o nel  mezzo,  o in  qualche  di- 
stanza dalla  sua  punta , mediante  una  traversa.  Ma  il 
nome  greco  ozauf ;<à;  non  prendesi  sempre  in  questo  sen- 
so , e sovente  significa  un  semplice  tronco , o palo  ; e 
il  termine  di  cui  gli  Ebrei  si  valgono  per  significare  la 
croce  o il  patibolo,  yv,  è anche  più  generale,  dinotando 
semplicemente  un  legno,  ovvero  un  albero : laonde  non 
può  provarsi  in  forma  dimostrativa  che  la  croce  tal  quale 
noi  la  comprendiamo  venisse  dagli  antichi  Ebrei  adope- 
rata. Non  dubitiamo  però  che  la  figura , siccome  aucora 

(l)  li.  Am.  xxi.  Hetse^q.— {tx)Prov.  xxx.  17.  — (5)  noral.  Epist,  I.  i. 
Kp.  ad  Curi.  — (4)  Iterati.  L a.  e.  12 1 . — (5)  I ide  Petrm.  Salyrie.  « liti- 
trotto  tfmrdam  Ephesi  " eie.  — (ti)  V ater.  Maxim.  I . ti.  c.  3.  extern,  i. 

S.  Bibbia.  Eoi  II.  Disserl. 
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il  snpplicio  della  croce,  non  fosse  loro  perfettamente  a 
notizia.  I più  antichi  monumenti , come  i marmi  e le 
medaglie  , ci  mettono  avanti  agli  occhi  la  croce  in  quella 
foggia  che  noi  abbiamo  costume  di  rappresentarla.  Lu- 
ciano(>)  fa  il  processo  alla  lettera  T,  la  quale  attesa  la 
sua  figura  porse  a’  tiranni  occasione  d’ inventare  la  croce 
per  tormento  degli  uomini.  Gli  antichi  Padri  rassomigliano 
di  coinun  consenso  la  croce  di  Gesù  Cristo  alla  lettera 
T:  sicché  non  vi  ha  luogo  di  formar  duhbii  su  questo 
articolo. 

Sostengono  i rabbini  che  tra  di  loro  non  si  appiccava 
mai  un  uomo  ad  un  albero  verde , e che  avesse  tuttavia 
le  sue  radici  ed  i rami  : perocché , a detta  loro , doveasi 
sotterrar  sempre  l' albero  o il  patibolo  insieme  col 
corpo  del  reo  (3);  non  però  nello  stesso  luogo , ma  nella 
prigione  ove  era  stato  custodito  prima  di  essere  giusti- 
ziato. Ma  quest’  ultimo  punto  viene  smentito  dall’  esem- 
pio di  Gesù  Cristo  e de’  due  ladroni , le  cui  croci  fu- 
rono sotterrate  nel  luogo  medesimo  del  lor  supplizio  5 e 
se  v’  avea  qualche  motivo  di  non  sospendere,  o non  cro- 
cifiggere ad  alberi  vegeti  e verdi  , era  più  tosto  per  non 
contaminar  quelle  piante  e i frutti  che  da  esse  potevano 
esser  prodotti. 

S’ appendevano  talvolta  i rei  alle  croci  con  semplici  corde, 
e alcuna  fiata  con  chiodi.  Il  nostro  Redentore  e i due  la- 
droni con  esso  lui  crocifissi  furono  confitti  con  chiodi  ; 
ma  dicesi  che  s.  Andrea  vi  fu  legalo  con  funi , affinché 
per  più  lungo  tratto  sovr’  essa  languisse  (3).  Si  disputa  circa 
il  numero  dei  chiodi  adoperati  per  crocifiggere  il  Salvatore. 
La  opinione  che  sembra  la  meglio  fondata  quattro  ne 
ammette.  Alzavasi  per  1’  ordinario  la  croce  prima  di  at- 
taccarvi il  paziente  : i termini  che  usano  gli  autori  greci 
e i latini  per  significare  siffatto  supplizio  , tal  senti- 
mento ne  inspirano  (4),  dicendosi  aliare  tot  uomo  in  croce , 


(i)  Ludi ih  in  Judicio  votai.:  Tw  yàp  tcutou  ata/tcni  fui  toùctv- 
pivvovf  àxoIouSóczvT»;  xai  gufivi nuivoue  oniroù  ri  TTi 27MX  , ìirirrot 
ayùuan  tocoótw  Tfxnévavric,  avOptónouc  àvaaxoI-oTrtgsiv  in  avrà. 

— (a)  Talmud  , trattato  Sanedrin,  fot.  46  r*°  — (5)  Abdùu , de  Hist. 
jdpoilal.  L 3.  “ Proconsul  mandai  ijiurstionariis  ut , ligatis  mani  bui  et  pe- 
dibus , non  elavit  affinai  tuspenderetur , quo  dentino  cruciala  defitteci. 

— (4)  f'ide  Lipiium,  de  Croce,  L 3.  e.  7. 
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correre  aUa  croce,  appendere  ad  una  croce,  salire  sopra 
la  croce.  Galba  fece  rizzare  una  croce  imbiancata,  c 
molto  più  alta  delle  altre,  per  appendervi  un  uomo  ebe 
andava  gridando  di  essere  cittadino  romano  (').  Basso  a- 
vendo  preso  un  Giudeo  chiamato  Eleazaro,  nell’  assedio 
di  Macheronta , fece  elevare  una  croce  come  se  avesse  voluto 
subito  subito  crocifiggerlo  W . IVonno  (3)  c s.  Gregorio  IVa- 
zianzcno(4)  credono  che  Gesù  Cristo  venisse  parimente 
innalzato  e confitto  alla  croce  già  sollevata  j c questo  si 
è il  sentimento  che  sembra  il  più  naturale  c il  più  veri- 
simile.  Se  trovasi  qualche  esempio  di  uomini  attaccati 
alla  croce,  o al  patibolo,  prima  che  tali  strumenti  fossero 
drizzati , come  raccontasi  de1  santi  Pione  e Metrodoro  a 
Smirne  (5),  ciò  procede  perchè  attaccavansi  semplicemente 
ai  pali  per  abbruciarli , e che  tai  legni  erano  molto  corti 
in  paragon  delle  croci,  le  quali  sarebbe  stato  quasi  im- 
possibile di  levare  in  alto  coi  corpi  de1  pazienti  senza  es- 
porli a distaccarsi  e a cadere  , mediante  i crolli  e gli 
sbattimenti  inseparabili  da  siffatta  operazione. 

Il  supplizio  della  corda  non  era  sconosciuto  agli  anti- 
chi Ebrei  ; ma  i rabbini  (6)  spieganlo  in  una  foggia  molto 
diversa  da  quella  da  noi  con  questi  termini  intesa.  Evvi 
chi  vuole  che  quando  la  legge  non  esprime  il  genere 
della  morte  del  reo  intendasi  di  questo  supplizio , inso- 
gnando che  il  malfattore  era  posto  nello  stabbio  fino  alle 
ginocchia , e che  di  poi  gli  si  avvolgeva  intorno  al  collo 
una  fascia,  che  veniva  tirata  da  due  persone  sino  a tanto 
eh’  egli  spirasse.  Ma  ciò  che  a noi  rende  sospetta  tal 

(i)  Suet.  in  Galba.  — (a)  Jatenh,  de  Bella,  l.  7.  e.  a5.  — (3)  Non- 
ne,  nella  sua  traduzione  in  versi  del  \ angelo  secondo  i Giovanni , paria 
in  tal  guisa  della  crocifuaione  di  G.  C.  : 

Eie  àòpv  TfTf  ot7r\tvpov , tirnopov  fyo9i  ycui 
*0 pQtov  i^travvaaoc'j «... 

<4)  Gre(f . Nazioni.  ««  Christus  palimi  pi  : 

Sfjtìoc  O'jpxpoSpòfjin* 

’Avifyov , rtyov  sic  axoov  riXof. 

’O pOos  $'  tic  òp9òv  ctìQèp  èmo pietra' 

EtXwvoc  iyxipviov , aUov  rv0*«s 
*E-r*ivav,  é^trsivsct , ^Xutrav  %ipzc, 

Iló&xc  à*  xaOflXwarav  tv  jhixtw 

(5)  Atta  sancii  Pionk.  — (6)  Fide  Seldm,  de  Syncdriii,  L 2.  c.  i3. 
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descrizione  si  è che  non  la  troviamo  nella  sacra  Scrittura 
ne  in  Giuseppe.  Leggiamo  bensì  che  Benadad,  re  siro, 
essendo  stato  vinto  da  Acab  re  d’ Israele  (*),  i suoi  corti- 
giani gli  dissero  : E fama  che  i re  <V  Israele  sono  ele- 
menti : vestiamoci  adtaupie  ili  sacco , e con  la  fune  in 
testa  andiamo  a trovare  il  re  <f  Israele  ; forse  ci  dotterà 
la  vita.  Crcdesi  che  queste  corde  clic  essi  posero  sopra 
la  loro  testa,  o intorno  al  collo,  fossero  dimostrazioni  per 
mezzo  delle  qnali  confessavano  di  esser  degni  di  morte, 
o che  venivano  a rendersi  schiavi  e sudditi  del  vincitore. 
Il  traditore  Achitofcle  (3)  ed  il  suo  imitatore  Giuda  I sca- 
riote (3)  si  appiccarono  da  lor  medesimi,  e furono  i car- 
nefici della  propria  perfidia.  IVois  sappiamo  da  Geremia  (4) 
che  i principi  d’  Israele  furon  sospesi  per  le  inani,  Prin- 
cipes  manti  suspensi  sunt,  o perchè  già  decapitati , ovvero 
per  far  loro  soffrire  con  sì  aspro  supplizio  un  più  lungo 
tormento , come  talora  si  praticava  co1  martiri  del  cristiane- 
simo , molti  de'  quali  vennero  appesi  per  le  mani  con 
gravissimi  pesi  a' piedi  che  all' ingiù  li  tiravano.  Ecco  quanto 
abbiamo  da  dire  intorno  alle  varie  maniere  di  crocifiggere, 
o d"  appiccare  i delinquenti. 

Qualor  trattavasi  di  condannare  un  uomo  alla  morte, 
si  procedeva,  al  dir  de’  rabbini , con  grandissima  circo- 
spezione. Dopo  essersi  ascoltati  i teslimonii  e discusso 
l’articolo,  differivasi  al  dì  vegnente  la  definitiva  sentenza, 
e i giudici,  ritirati  nelle  lor  case,  cibavansi  con  parsimonia, 
nè  bevevano  vino  ; Irovavansi  poscia  privatamente  insieme 
a due  a due  per  esaminare  nuovamente  c con  più  agio  le 
circostanze  del  processo.  La  mattina  seguente  potevasi  c- 
ziandio  riformare  il  giudizio,  con  questo  però  che  chi  la 
vigilia  aveva  condannato  poteva  assolvere,  ina  chi  aveva 
dato  il  suo  suffragio  per  l' assoluzione,  non  poteva  più 
mutar  sentimento.  Essendo  pertanto  data  e confermata 
la  sentenza,  veniva  il  reo  condotto  al  luogo  del  supplizio 
verso  il  cadere  del  sole.  Un  araldo  andando  avanti  a 
cavallo  gridava  : Un  tale  è condannato  per  un  tal  delitto^ 
se  alcuno  ha  da  produrre  una  qualche  cosa  in  sua  difesa, 
parli.  Se  prescutavasi  qualcuno , 1'  araldo  faceva  seguo  che 

(i)  X Rea.  XX.  5i.  — (a)  a.  Rea.  xvu.  a3.  — (5)  Slatth.  XXVll.  5; 
Aci.  L 18.  — (4)  'llircn.  v.  la. 


DiqiiizetJ  by  Googlc 

- . a 


SOPRA  1 SUPPLIZI!.  229 

si  riconducesse  indietro  il  colpevole.  Andavano  a’  di  lui 
fianchi  due  giudici  a (ine  di  seutir  le  ragioni  eh"  egli  stesso 
avesse  saputo  allegare  in  sua  difesa,  e giudicare  del 
loro  peso  e valore } c per  ben  cinque  volte  potevasi  ri- 
condurre in  tal  guisa  il  condannato. 

Non  vi  ha  niente  di  più  bello  di  questa  descrizione  a 
noi  rappresentata  nella  Misena  ( 1 ).  Non  le  manca  che  un 
poco  più  di  verità  e di  certezza,  sembrando  il  tutto  a 
capriccio  inventato,  e a bel  diletto.  Non  vedesi  alcun  ve- 
stigio di  tali  formalità  nella  Scrittura  nè  appresso  agli  an- 
tichi Ebrei  ; anzi  all'  opposto  osservami  nel  Talmud  fatti 
e massime  direttamente  contrarie.  Un  prigioniero  condotto 
al  supplizio  protestò  con  giuramento  di  essere  innocente, 
e i testimoni!  si  ritrattarono  : con  tutto  ciò  i giudici  non 
non  ebber  per  lui  rispetto  alcuno  : Periscano , dicevano 
eglino,  i falsi  teslimotiii  ; non  può  mai  un  ijitulice  ri- 
trattare Ut  sentenza  che  proferì  CJ).  Cotesti  giudici , che  si 
vogliono  far  passare  per  sì  giusti , e nemici  tanto  del 
sangue,  amano  poscia  con  tal  calore  le  liti,  clic  tra  lor 
si  propone  se  sia  lecito  di  accordare  le  parti  clic  sono  in 
discordia.  Il  rabbino  Eliezer  decide  che  chi  fa  pace  pecca, 
c quei  che  benedicono  il  pacificatore  bestemmiano  : dovendo 
il  giudicio  penetrar  le  montagne.  Ecco  i bei  sentimenti 
di  giudici  cotanto  benigni. 

Il  carcere  fra  gli  Ebrei,  come  pure  fra  gli  altri  popoli, 
serviva  talvolta  per  semplice  custodia  di  coloro  che  ve- 
nivano accusati,  o resi  sospetti  di  qualche  delitto.  Volendo 
Giuseppe  assicurarsi  di  ciò  clic  dicevano  i suoi  fratelli 
circa  suo  padre  Giacobbe  e il  suo  fratello  Reniamino , 
trattenne  iu  carcere  Simeone  P),  lasciando  andare  gli  altri 
suoi  fratelli.  II  bestemmiatore  che  venne  condotto  a Mose  (4), 
e colui  che  fu  colto  a raccor  legna  in  giorno  di  gab- 
bato (5),  furono  messi  in  prigione  sino  a tanto  clic  il  Si- 
gnore avesse  dichiarata  la  sua  volontà  intorno  al  genere  del 
lor  supplizio.  Geremia^)  e s.  Giovanni  Battista!?)  vi  ven- 
nero parimenti  racchiusi  per  impedir  loro  la  libertà  di 
parlare  col  popolo.  Il  profeta  Michea  (8)  avendo  predetto 


(i)  WiM’na  tic  Sanrttrin , cnp.  6,  intitolalo  *1013*  — (s)  Visi. 
Baaaagio . Storiti  dei  Girici , t.  3.  I.  5.  C.  t.  art.  17. — (3)  Gm.  XIII. 
il).  — (4)  Lci’it.  xxiv.  la.  — (5)  lYwn.  i5.  34-  — (G)  «rr.  xxxu.  a. 
et  teqq.  — (7)  itallk.  XIV.  3.  — (8)  3.  Reg.  XXll.  27;  a.  i’ar.  XVIII.  a6. 
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al  re  Acab  che  la  sua  impresa  contro  Rabbat  non  sareb- 
bcgli  riuscita  bene , fu  per  ordine  di  questo  principe  rin- 
serrato fino  al  suo  ritorno. 

Era  però  la  prigione  anche  sovente  nn  castigo , e un 
castigo  ignominioso  e severo  pei  patimenti  onde  veniva 
accompagnato.  Giuseppe , ingiustamente  accusato  dalla  sua 
padrona,  fu  imprigionato  e posto  in  ceppi (■).  Lo  stesso 
trattamento  riceverono  i due  ministri  del  re  d'Egitto!3); 
ma  Sansone  fu  trattato  in  una  più  aspra  maniera  : per- 
ciocché, essendogli  cavati  gli  occhi,  e chiuso  in  una  se- 
greta, lo  sforzarono  a girare  una  macina  (3).  I re  prigionieri 
erano  per  solito  posti  in  catene,  e gittati  entro  una  pri- 
gione: Osca,  re  d'Israele,  fu  così  trattato  da  Salinanasare  (4); 
Manasse  , re  di  Giuda  , dai  principi  dell'  armata  assiria  (5); 
Joacas,  altro  re  di  Ginda,  da  Necao  re  d’  Egitto  (b);  Gioa- 
chimo  c Sedecia , essi  pure  re  di  Giuda,  da  Nabucco  re  di 
Babilonia (7);  ma  Sedecia  fu  accecato,  c stette  in  ceppi 
sino  alla  morte,  laddove  Gioaehimo  ne  fu  tratto  da  EvÙ- 
merodaco,  e messo  in  libertà.  Davide,  esaltando  il  valore 
diAbner,  trucidato  a tradimento  da  Gioab,  disse  nella 
funebre  sua  cerimonia:  Abner  non  è morto  da  codardo  ; 
le  sue  mani  non  sono  stale  legate  , né  i suoi  piedi  ca- 
richi di  catene (8).  Finalmente  Artaserse  , nell'editto  per 
la  restaurazione  del  tempio  di  Gcrosolima , comandò  che 
si  punisse  di  morte,  o colla  carcere,  chiunque  avesse  con- 
travvenuto ai  suoi  ordini  (9). 

Stavano  d'  ordinario  i delinquenti  e gli  schiavi  serrati 
in  carcere  coi  ceppi  a’ piedi!1»),  con  manette  ai'polsi,  c 
gogna  al  collo!11),  avendo  per  cibo  scarso  pane  ed  acqua. 
Si  nutrisca  col  pane  della  tribolazione , diceva  Acab  par- 
lando di  Michea!13),  e a lui  si  dia  F acqua  deir  angustia. 

( I ) Gru.  XXXIX.  20  ; Piai.  C1V.  1 8.  « Humiliavervnt  in  eompedibuo 
pedes  rjut  ; femm  pertraniiit  animata  rjut  ».  — (a)  Cn.  XL.  3.  — 
(3!  «/lidie.  XVI.  ai.  — (4)  4'  Bey.  XVII.  q. — (5)  a.  Par.  XXXIII.  il. — 

(6)  4-  Bey.  xxui.  33 (7)  ibidem,  xxiv.  i5;  xxv.  7;  Jer.  xxxix.  7; 

III.  11.  3i.  — (8)  a.  Bey.  1U.  33.  34.  — (9)  I.  Esdr.  Vii.  26.  — 
(io)  Certi,  vi.  aS  ; xxi.  22.  — (n)  Lev.  xxvi.  i3.;  Jer.  xxvii.  2 : 
« Eoe  libi  vincala  et  c alenai,  et  ponei  eas  in  eolio  tuo ».  Id.  XL.  41 
«<  Solvi  te  Iti  die  de  ealenit  qua:  xunt  in  luniiui  fuis  ».  Ae t.  XII.  7 : 
uCeeidenmt  calerne  de  omnibus  ejustt.—  (12)  3.  Bea.  XXU.  27.  ti  .So- 
stentate eum  pane  tribulalionis  et  aqua  angustia ■ t>.  L'  espressione  del- 
r ebreo  potrebbe  presentare  un  nitro  senso , Ae  si  trota  nello  Volontà 
espresso  in  tal  crolla  : Date  ei  punii  modicum  et  aqua-  pmtxilltnn  ( 2. 
Par.  XVIIJ;  26  ).  Questa  espressione  è renduta  più  letteralmente  da  fi.  xxx. 
20,  Sillabi!  vobis  panetti  arctum  et  aquam  brevettiti. 
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Possono  numerarsi  diverse  sorta  di  prigioni:  alcune  erano 
certi  luoghi  ove  ai  custodivano  gli  schiavi  : altre  oscuri 
fondi  ove  tcnevansi  i rei(').  Geremia  ci  rappresenta  i tre 
luoghi  diversi  ove  successivamente  fu  posto  in  prigione. 
Venne  da  prima  rinchiuso  nell'  atrio  della  carcere,  in  atrio 
carceris;  questo  era  un  luogo  pubblico  e aperto,  dove  ve- 
niva visitato  da’  suoi  amici  (?) , godendovi  la  medesima  li- 
bertà di  quei  che  appresso  i Romani  stavano  in  libera 
custodia.  Ivi  fu  che  alla  presenza  di  più  persone  stipulò  il 
contratto  della  compera  che  fece  del  campo  di  Anamelo 
suo  zio  ; ma  di  poi  fu  ristretto  nella  segreta , iti  domani 
taci  et  in  ergastulumfi) , donde  Scdecia  il  fe’ levare  per 
metterlo  nuovamente  nell'  atrio  della  prigione.  Ma  siccome 
ei  non  cessava  di  predire  la  rovina  di  Gerusalemme , i 
principi  lo  fecero  calar  con  funi  nella  cisterna  situata 
nella  corte  a fronte  della  earccre,  in  lacum  qui  erat  in  vesti- 
buio  carceris;  e colà  entro  dimorò  qualche  tempo  tra  una  puz- 
zolente fanghiglia,  trovandosi  allora  la  cisterna  senz’acqua  (4). 

Erano  di  più  sorte  i legami,  i ceppi  o le  cateue  con 
cui  si  serravano  le  mani  e i piedi  ai  prigionieri,  ai  mal- 
fattori e agli  schiavi.  Ponevasi  loro  talvolta  al  collo  certa 
specie  di  gioghi,  che  consistevano  in  due  tavole  di  legno 
assai  lunghe  e molto  larghe,  nelle  quali  facevasi  un 
incavo  per  passarvi  il  collo  del  reo,  ciò  che  i Romani 
chiamavano  numella  (5).  Geremia  ebbe  ordine  da  Dio  (6) 
di  farsi  dei  legami  e dei  gioghi,  e di  mcttersegli  sul 
collo,  e d’ inviarne  a’ re  di  Edom,  di  Moab , di  Aimnon , 
di  Tiro  e di  Sidone  per  mano  dei  loro  inviati  venuti  a 
Gerusalemme,  volendo  Iddio  con  ciò  denunziare  a quei 
principi  la  futura  loro  schiavitù  sotto  il  re  Nabucco.  A- 
nania,  falso  profeta,  avendo  spezzato  il  giogo  di  legno  che 
circondava  il  collo  di  Geremia,  tosto  questo  profeta  in- 
timógli  da  parte  di  Dio  che  invece  di  nn  giogo  di  legno , 
ei  ne  avrebbe  posto  nno  di  ferro  sovra  il  collo  di  tutte 
le  nazioni  che  era  per  soggettare  a Nabucco  (7). 

(i)  fiat.  xxiv.  01  ; XLH. 7.  — (a)  Jer.  xxxti.  3.  IO.  ÌTTOOn  TXTQ-  — 

(3)  Jer.  xxxvii.  i5.  rrrunn  Sui  tot  rea  b».  — (4)  Jerm.  xxxvm.  e. 
ira»  TJTO  TWN  • . . TOT  btt-  ròte  et  Zach.  ix.  1 1 : » Emisirti 
( Hrbr.  : Emisi  ) vinctos  tuoi  de  iaeu  in  quo  non  est  aqua  >».  — (5)  iVo- 
niHf.*  « Fi  uhm?  Ha  est  tnachiwe  lignea  genus  ad  noxios  aiseruciandcs  alita, 
paravi  solitum  , quo  et  coltura  et  pedes  t^torum  immitebant  antiqui  >*.  — 
(6)  Jcrem.  xxYU.  1 . « Eiacula  et  catenas  *>  (Ilebr.  : « Eiacula  et  juga  » 
ITOIOI  imPUD  ).  — (7)  Jer.  xxvui.  i3.  « Dices  Uananvs  : H(C«  dteit  Do- 
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Può  essere  ancora  che  si  riferisca  a qnesta  medesima 
specie  di  vincoli  o di  gogne  che  si  mettevano  al  collo 
de’ rei  ciò  che  dice  lo  stesso  profeta  ('):  Dio  vi  ha  deputato 
per  porre  in  carcere  e in  ceppi  un  uomo  spiritato  e che 
profetizza.  Certuni  lo  intendono  (2)  di  un  altro  supplizio 
usitato  già  nell’  Oriente,  che  consisteva  nel  serrare  un  uomo, 
salvo  il  capo  , tra  il  vano  di  due  legni  fatti  a guisa  di  bat- 
tello ( scapita  ) , e talmente  1"  uno  all'  altro  commessi , che  ■ 
piedi  e le  mani  del  reo  uscivano  fuora  da  due  pertugi  for- 
mati per  fianco  c nel  fondo;  indi  costringevasi  il  paziente 
in  colai  modo  racchiuso  ad  ingoiare  quantità  di  latte  e di 
mele , ungendone  altresì  con  essi  tutta  la  faccia,  che  al  sole 
teneva  rivolta,  affinché  dalle  mosche  investita,  queste  gli 
cagionassero  aspro  martirio,  non  potendosene  in  nessuna 
guisa  difendere  ; e inoltre , essendo  già  pieno  di  latte  e 
di  mele,  venendo  a scaricare  il  ventre,  si  formasse  intorno 
alla  sua  carne  una  quantità  di  vermini  che  a poco  a 
poco  gli  rodessero  insino  alle  viscere  il  corpo  tutto.  Ma  io 
son  di  parere  che  il  falso  profeta  di  cui  Geremia  rife- 
risce le  parole,  abbia  inteso  piuttosto  una  qualche  sorta  di 
ceppi  con  che  legavansi  nella  carcere  i rei. 

Oltre  i gioghi  che  si  mettevano  al  collo  de’  prigionieri, 
troviamo  ancora  i ceppi  che  si  ponevano  ai  loro  piedi  (3). 
Io  stinto  che  fossero  di  quelle  macchine  delle  quali  ci 
viene  spesse  fiate  parlato  nelle  storie  de'  nostri  martiri  (1), 
per  cui  tene  valisi  le  gambe  distese,  c passate  in  certi 
fori  a una  distanza  più  o meno  grande,  a misura  che  si 
volevano  tormentare  con  maggiore  o minor  violenza.  Pru- 
denzio ne  parla  in  questa  guisa: 

Litpuupie  piantai  òuerù , 

Divaricati*  cruribus  (5). 

La  Scrittura  usa  sovente  questa  espressione,  mittere  in 

minus  : Catena  s lignea s ( Ilrhr.  : Juga  lignea  ) contrivisti  ; et  facies  p~o 
eis  calmai  ferrcas  ( Ilrhr.  : Juga  ferrea  ) ». 

( i ) Jcr.  xxtx,  26.  « Ut  miti as  evm  in  nmitm  et  in  careerem  ( Ilrhr.  : 
In  careerem  et  m rinculimi  : SnI  nSDTOn  Sn  ) ».  — (2)  Piotar  eh . 

in  Artax.  ; Zonar.  , tom.  1 Aiutai;  Gallon.  de  Cruciai.  Mari yr.  , c.  I. — 
(?))  Job.  xiii.  27.  « Po  misti  in  nervo  ( Ilrhr.  : *TD  ) pednn  mruoi  ». 
IH.  xxxni.  11,  « Poiuit  in  nervo  ( Ilrhr.:  *TD  ) peHes  meni  ».  Pro v. 
VII.  22.  «*  Et  quasi  agnus  laseivietu  et  ignorati*  quoti  ad  rincula  stultus 
trnhatur  1».  1/  rhrro  di  tjucsf  ultimo  patuto  è da  alcuni  tradotto  : « Et 
sieut  vir  compedis  ( Ilrhr.  :^DDV  f compts  ) ad  cru ditionati  staiti  ».  — 
(4)  Euscb.  , Jlist.  I.  6.  c.  3'i  , et  l.  8.  e.  11.  1 a.  14  ; ISicephor.  I.  Vii. 
c*  9-  *“  (5)  Prvdent.  hymn.  4* 
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iwrwwf1 * * 4 * * 7),  « porre  in  prigione  o in  ceppi»  ; e il  Salmista 
parla  de1  vincoli  di  ferro  co’  quali  Iddio  stringerà  i re  c 
i principi  delle  nazioni  CO.  Finalmente  noi  vediamo  manette 
e legatnre  eolie  qnali  si  serravano  le  mani.  Fu  Geremia 
sciolto  da  Nabusardano  da1  ferri  clic  gli  tenevano  strette 
le  mani (3).  I popoli  d'Egitto,  d'Etiopia  e d'Arabia  veg- 
gonsi  in  Isaia  andar  dietro  ad  Israele  colle  mani  strette 
fra  catene  (4).  La  materia  comune  de'  vincoli  e de'  cerchi 
con  che  si  legavano  i piedi  c le  mani  de'  prigionieri  era 
il  rame  : di  qui  è clic  nella  Scrittura  si  dice  esser  carico 
di  rame  (5),  come  in  italiano  essere  in  ferri,  vale  a dire 
aver  le  mani  e i piedi  carichi  di  catene  di  ferro. 

Tra  i supplizii  co'  quali  i santi  martiri  dell'Antico  Te- 
stamento furono  tormentati , s.  Paolo , nell’  Epistola  agli 
Ebrei  (6),  pone  in  primo  luogo  il  timpamim  o timpanismo. 
Questo  termine  ha  suggerito  gran  materia  di  controversia 
agl'interpreti.  L'autore  della  Volgata,  che  ha  tradotto  il 
greco  iroiir.o.vìcCrl'j'tv  per  disleali  situi,  u furono  distesi  n , 
ha  dato  luogo  ad  alcuni  eruditi  (7)  di  spiegarlo  dell'  cctileo, 
altro  supplizio  per  1’  addietro  usitatissimo  tra  i Latini,  ma 
non  poco  incognito  di  presente,  c che  molto  lia  diviso  i let- 
terati. I Greci,  a'  quali  pare  che  dobbiamo  far  rapo  anzi  clic 
ai  Latini  nella  spiegazione  di  un  termine  della  lor  lingua, 
T hanno  preso  in  un  altro  senso.  L'intesero  alcuni  del  ta- 
glio della  lesta ; altri  dello  scorticar  vivo  y chi  del  battere 
a colpi  di  bastone;  chi  finalmente (8)  vuol  che  significhi 
ogni  sorta  di  morte  violenta  } e invero  sembra  che  alcune 

(i)  Jer.  xx.  a.  a Misi!  rum  in  nei-mim  >>  (llelir.:  rCL"C).  Id.  xxix.  26. 

« Ut  mitlas  rum  in  nmntm  ..  ( Hrhr.:  rCEiTS  )■  2.  Par.  XVI. «IO.  t.  Jus- 

sil  rum  mini  in  nrrvum  » (Hrhr.:  rCS22  IT3).  Alcuni  pensano  che 
quoto  termine  ebraico  significhi  semplicemente  una  prigione  ; ■ Settanta 
1 banno  tradotto  cosi  ai  Paralipomeni.  — (2)  PsaL  cxlix.  8.  “ eid  alli- 
gando* reges  corvi»  in  eompedibus  ( Ilelir.  : in  manieis . Hspt  ) et  nobile* 
corum  in  manieis  ferreis  " ( Hrhr.:  in  eompedibus  fcrreis , TTQ  ).  — 
(.2)  Jerrm.  xl.  1.  « Pulii  rum  Hnctifm  ruteni*  n ( D'plS  )■  l d-  XL.  4- 
“ Solvi  le  ho  dir  de  calmi s ( Qipisl  pur  inni  in  manibus  lui * s.  — 

(4)  Irai.  xlv.  14.  “ l indi  manici s ( CT’pt  ) vergevi  Lo  stesso  termine 

trovasi  anche  in  Giobbe , xxxvi.  8.  « Ai  fuerinl  in  catenis,  et  vincian- 

twr  funilms  paupertati*  »»  ( Hebr.  : n Si  voteti  iwtmieij , Dipi,  eapian- 
fwr  fttnibu,  paupertati*  >»  ) . e Wahnm  tu.  io:  « Et  Omeri  opti male* 
tjns  ronfisi  nini  in  compedibus  ( Heltr.:  rincti  ulul  manieis.  Dipi ) ».  — - 
(il)  entro,  fide  Jud.  XVI.  21  ; 2.  Reg.  TU.  34;  4-  Rf9-  **V.  7»  2. 
Par.  xxxiii.  1 1 ; xxxvi.  6 ; Jer.  in.  1 1 eie.  — (ti)  Hebr.  xi.  30.  — 

(7)  H-  TKo m.  Caj.  , Hammoutl  in  Ep.  ad  Hebr. , Hieron.  ; Mag.  lib.  de 
Eifuuleo  *.  10  eie.  — (8)  Camerario) , Ctutatio,  Gol.,  Cataker,  tic. 
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Tolte  il  termine  greco  in  questo  senso  si  prenda.  Ma  « 
forse  credibile  che  1'  Apostolo  abbia  voluto  semplicemente 
dinotare  un  supplizio  in  generale  in  questo  luogo,  ove 
studiasi  a riferire  in  ispccie  i diversi  generi  de1  tormenti 
onde  i santi  furono  martirizzati? 

S.  GiangrisostomoO),  seguito  da  Teofilato,  da  Ecume- 
nio  e da  certi  altri  moderni  commentatori  , intese  che 
s.  Paolo  avesse  principalmente  per  oggetto  nel  passo  ci- 
tato la  morte  di  s.  Giovanni  Battista , e quella  dell'  apo- 
stolo s.  Giacomo , 1'  uno  e 1!  altro  decapitati.  Può  aggiun- 
gersi a questa  autorità  quella  di  Eusebio  ( J),  il  qual  pare 
che  abbia  preso  il  verbo  per  tagliare  la 

testa  ; e tale  è il  senso  clic  gli  appropria  nella  Storia 
dei  Martiri  di  Lione.  L’  imperatore  avendo  ordinato  che 
fosse  data  la  libertà  a coloro  che  avessero  rinunziato  alla 
fede,  e si  timpanizzassero  (ÙTtoivpT.aìiujQriVcu)  quelli  che 
perseverato  avessero  nella  confession  della  fede  di  Gesù 
Cristo  , il  giudice  fece  decapitare  que’  confessori  che 
erano  cittadini  romani,  esponendo  alle  fiere  gli  altri  che 
non  godevano  una  tale  prerogativa.  Ma  sembra  che  que- 
sto esempio  proverebbe  piuttosto  che  il  termine  di  cui 
ora  cerchiamo  il  significato  importasse  in  generale  1’  estre- 
mo supplizio  anzi  che  verun  tormento  in  particolare , men- 
tre gli  uni  furono  decapitati,  e gli  altri  esposti  alle  fiere, 
e ciò  in  esecuzione  dell''  imperiale  decreto. 

Noi  troviamo  alcun  che  di  piti  chiaro  nelle  annotazioni 
di  Casaubono  sopra  Ateneo  (3).  Eforionc  da  Calcide  rac- 
conta che  appo  i Romani  si  proponevano  talvolta  cinque 
mine  di  ricompensa  a chi  avesse  voluto  soffrire  la  pena 
della  decapitazione  , di  modo  che  erano  gli  eredi  suoi  che 
fruivano  di  questo  premio.  Trovavansi  bene  spesso,  dice 
il  prefato  scrittore , più  persone  che  contrastavano  per 
godere  di  tal  vantaggio,  ed  erano  pronte  a lasciarsi  timpa - 

(i)  Chrytosl.  in  rum  tocum.  'Evrerii 9«  UOt  imi  xat  TÒv  'ImÓwsv 
aìvizziaQxc  xai  TÒx'Iaxoifi ìov,  àjrorjfirxmVfto{  yà p Xiyizxt  dnoxtfxXix- 
uo(.  — (a)  Euscb.  BUI.  Ecciti,  lib.  5.  e.  i.  ‘KiriTrcilav-roc  yip  zo-j 
Katoaco;  tov{  pii  còrorufuroviaSiivar  . . . xat  óaot  plv  iSixovv  Troie- 
T»t'a»  Pupatoiv  carjixjvat , jtóvtmv  xrrtrt uv r ri?  xi«xXàf  zoù(  Si  Xoi- 
iroi;  ìrtpirt » si{  Jspta.  — ($)  Atkn. . Dipnosaph.  L 4>  « Epkorùmc 
Ckalcidnui.  Ilaci  Tot;  'Pojotxtot;  KpoztOwOxi  irivzi  uvi(  Tot;  ÓTroutvttv 
/5o-jJoaÉ>ot;  rò v xtyxXriv  arroxorv; vat  jriXfxtc,  wtrtr  roù;  xXìipovòpovt 
xOfttTaaSat  zi  iOlov  xat  ffoXXcéxt;  arroyo  ao  oouveo;  TTÀttoiv;  otxatoÀo- 

'IÙzOxl  xx9‘  è Sixxcizxzòs  ì;tiv  ixasrot , otvT»{  àiroTVfxirovtjS^vsu. 
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tu  zzare,  àr.oT\>u.r.imiBii\t!ti-  La  pena  del  timpanismo  adunque 
in  questo  passo  è la  stessa  che  il  taglio  della  testa,  come 
pure  osservalo  Eustazio(')  dopo  aver  riferito  il  medesimo 
passo  di  Ateneo.  Ma  lascio  giudicare  a'  lettori  se  àne- 
TvpzavtoS^vat  non  venga  qui  posto  per  una  morte  violenta 
in  generale , essendone  determinata  la  maniera  dall"  ordine 
del  discorso,  che  dà  a conoscere  che  si  trattava  di  tagliare 
la  testa. 

Benché  il  Crisostomo  ed  altri  interpreti  applichino  al 
Battista  e all1 *  apostolo  s.  Giacomo  il  supplirlo  di  che  fa- 
vella l’ Epistola  agli  Ebrei , noi  amiamo  assai  meglio , 
con  Tcodoreto  e la  maggior  parte  dei  commentatori,  farne 
l’applicazione  ai  santi  martiri  Maccabei,  persuasi  che  in 
tutto  questo  passo  1'  Apostolo  non  avesse  in  mente  se  non 
i santi  dell1  Antico  Testamento,  de1  quali  commenda  i pa- 
timenti e la  fede.  Tutta  la  connessione  del  suo  parlare  a 
tal  sentimento  ne  guida.  » 

Esichio,  Suida  ed  Ecnmenio  pretendono  che  il  verbo 
onde  si  disputa  significhi  scorticar  vivo ; ma  non  {scor- 
giamo in  verun  luogo  che  gli  sia  dato  tale  significato , 
se  per  avventura  non  fosse  allorché  viene  adoperato  per 
denotare  in  generale  l1  estremo  supplizio.  Vero  è che 
leggesi  nel  passo  dei  Maccabei  il  quale  sembra  aver  avuto 
in  mente  l’Apostolo,  che  ad  alcuni  di  quei  giovanetti  fatti 
morire  da  Antioco  fu  scorticato  il  eapot3)}  e questo  forse 
fu  il  motivo  che  fece  dire  ai  suddetti  scrittori  che  il  men- 
zionato tormento  significava  scorticar  vivo,-  ma  può  addursi 
cosa  di  minor  forza  che  una  tal  prova? 

La  opinione  che  a noi  sembra  più  certa  si  è che  l1  A- 
postolo  abbia  voluto  dinotare  il  flagello  o il  supplizio  delle 
verghe.  Il  Ujmpanum,  donde  deriva  il  verbo  rvpnavigciv, 
è uno  stromcnto  coperto  di  una  pelle  distesa  che  battesi 
con  bastoncelli.  Lo  scoliaste  di  Aristofane  (3),  parlando  del- 
la voce  tympana,  dice  che  con  questo  nome  si  chiamavano 
i bastoni  de1  quali  servi vansi  per  timpaniiutre  : percioc- 
chè,  aggingne,  era  questo  un  supplizio  usilato. 


(i)  Roti  àoa  tò  àirorvuravirSiivai , TawTÒv  ov  t<3  riv  xtyaWv  àjro- 

xonivai.  V idc  et  Favormi  Lexicon,  et  notai  Gotliefredi  Jmigermani  in 
Libel.  Magii  de  Equuleo.  — (’l)  ?.  Mach.  vii.  4-  7-  — (3)  Scholiast. 

in  Plut.  stristoph.  Tvfurava  £uXa,  ( if'  oi;  «Tupravijovvo,  i/jiw/to  Si 
Tavrij  ri!  niuupia  ) h Sàatoa  rxpi  ri  rvimiv. 
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Il  santo  martire  Eleazaro . di  coi  par  che  1'  Apostolo 
abbia  principalmente  considerato  il  supplichi,  venne  finito 
a colpi  di  bastone.  Ecco  come  parla  il  testo  greco  della 
sua  storia  ( 1 ) : Eleazaro  aiutava  volontariamente  al  supplizio 
( secondo  la  lettera,  al  tympanum).  E più  sotto  il  testo  aggiu- 
gne:  Eleazaro  atulaua  dumpie  al  supplizio  ( secondo  la  let- 
tera, al  tympanum  ).  ed  essetulo  vicino  a spirare  sotto  i colpi , 
disse  gemendo : Il  Signore , che  tutto  conosce,  egli  ben  sa 
che  poteiulo  io  evitare  la  morte,  soffro  aspri  tormenti  nel 
mio  corpo,  oppresso  drdle  percosse.  Basta  soltanto  parago- 
nare a questo  il  testo  di  s.  Paolo  per  giudicare  che  l' A- 
postolo  patentemente  vi  allude  (,J)  : Aleuti,  dice  egli . hanno 
sofferto  il  tormento  del  timpano  senza  volersi  liberare  da 
tal  supplizio , sperando  una  miglior  vita  nella  risurrezione. 
Giuseppe  , che  adornò  l' istoria  dei  Maccalici , riconosce 
altresì  che  Eleazaro  fu  crudelmente  dalle  battiture  squar- 
ciato (3).  Vero  c eh'  egli  aggiiqpic  che  fu  fatto  morire  ve- 
nendogli applicati  ferri  infuocati , c infondendo  nelle  sue 
nari  liquori  sozzi  e cocenti  : mn  noi  non  leggiamo  cosa 
simile  ne' libri  canonici  de'  Maccaliei : e inoltre  s.  Paolo, 
nell'Epistola  agli  Ebrei,  uon  potè  aver  riflesso  al  racconto 
di  Giuseppe  composto  da  indi  a grandissimo  tempo. 

Non  fu  il  solo  vecchio  Eleazaro  tormentato  con  le  per- 
cosse di  flagelli  e di  verghe  , ma  lo  stesso  trattamento 
provarono  i sette  fratelli  Maccabei  , anzi  dalle  battiture 
cominciò  il  lor  martirio(4)  : Flagris  et  taureis  cruciatos. 
Sicché  non  resta  qui  luogo  da  dubitare  che  il  supplizio 
del  iympaiunn  , dall'  Apostolo  menzionalo  , uon  fossero 
le  bastonate , o le  verghe } c tale  si  è il  sentimento  di 
un  numero  ben  grande  di  versatissimi  interpreti  , come 
Erasino . Brusio,  Giacomo  Cappello,  Gio.  Pescatore, 
Beza  , Estio , ed  altri  ancora. 

Siflatlo  supplichi  è tuttavia  usitato  da'  Turchi  (5),  che 

(i)  2.  Mark.  vi.  ig.  (’ElsàJaoof)  òri  tò  TÙturavov  r por- 

Id.  ihid.  Tooxvtx  Si  (ùrùv  erri  ro  Tjprarrm  lOO ioti  r'kbt.  ItL 
ibid.  28  : MfWuv  0!  raif  n\r,yxi(  tiXcjtìv  , óvarrcvstijz;  ilirc  Ti 
Xyptu  ri  Ty;v  àyixv  yvù scj  f^ovri  yorripóv  £7Tlv  ori  5’jvà^tivo?  àro- 
Y'j. r, v o f toO  5avàroy  . irxiii^a;  Oro fiora  xarà  to  tjòtu a iXynSO'rots 
paercyoOjino(.  — {2)  Hrbr.  xi.  35:  "AXboi  Si  i’rjurxrt'jOnrrxr  où 
•apoiS rii v «jrolvMwfftv,  iva  XjOììttovo;  dvxarivtirìf  Tv yrrjrotv. — 
(3)  Jas..  de  Maehab.  e.  o:  lìpÙTOv  piv  mpiiSvoxv  xOriv , trtiTtz  rt- 
purptmiexiT t(  sxxripo>9rr  pùtrt^t  xxrxxi^ox  , <1  IlrtffOxTt  rxìe  roy 
/5x7iXi'.i{  «vroXaif’  «TiowOjxéiayxoj  ir l'iivroj.  — (1)  2.  Mach.  yn.  t. 
Mi<rri5i  xoù  «tupaie  sixi{outvóu(.  — (5)  Yed.  Gio.  ili  Hontauhan.  Hr- 
1 Baio  Torte,  ed  il  p.  Eugenio  Roger,  L 2.  c.  I 7,  p.  526,  della  Terra  Sartia. 
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Fanno  sdraiare  colla  pancia  verso  la  terra  colai  sovra  del 
quale  vogliono  mandare  ad  riletto  tal  punizione.  Tiene 
il  paziente  alzati  i piedi , e legati  ad  un  palo  , da  essi 
chiamato  falkala , che  da’  soldati  vien  sostenuto.  Vanno 
poi  costoro  battendolo  con  una  verga  sulle  piante  de'  piedi, 
ed  anche  sopra  i lombi  e sul  dorso,  dandogli  talvolta  fino 
a cinquecento  colpi  \ il  solito  però  è di  cento , c quelli 
ai  quali  ne  sono  dati  mille , di  rado  sopravvivono  a così 
crudo  supplizio.  Sta  il  giudice  presente  alla  esecuzione , 
c conta  sulla  sua  corona  alla  tnrciiesca  il  numero  delle 
percosse  date  al  condannato.  Eseguita  la  sentenza , ci  si 
fa  pagare  de'  suoi  incomodi , ed  esige  per  ogni  colpo 
di  bastone  una  piastra.  Facevano  parimente  i Romani 
stendere  d’ ordinario  in  terra  coloro  che  condannavano 
alla  frusta  o al  flagello  : Exploralorem  via t,  straluni  fiumi, 
pene  ad  uecem  verberauit  , dice  Svctonio  parlando  di 
Tiberio  (■).  E molto  probabile  ebe  il  tribuno  romano  ebe 
arrestò  san  Paolo  in  GcrosolimaC1) , volesse  fargli  soffrire 
questo  supplizio.  Dice  s.  Luca  eli’  ei  lo  fece  stendere  e 
legare  per  dargli  la  tortura  colla  sferza  o colle  verghe, 
siccome  usavano  i Romani.  Anche  al  di  d'  oggi  egli  è 
mediante  le  bastonate  di  cui  parlammo  che  si  suol  dar 
la  tortura  fra  i Persiani. 

La  pena  della  frusta  ha  molto  di  somiglianza  col  snp-  Pena  della 
plizio  testé  descritto.  Comanda  Mose  che  (piando  un  uo-  *"**•*• 
ino  si  troverà  reo  di  qualche  colpa  degna  di  sferza  sia 
disteso  a terra , e battuto  in  presenza  de’  giudici  a pro- 
porzione del  fallo , ma  che  il  numero  non  ecceda  qua- 
ranta colpi  , acciò  non  sia  troppo  malamente  trattato  (3). 
Contuttoché  possa  intendersi  questo  testo  delle  verghe . o 
de’  bastoni  onde  si  percuotevano  i delinquenti , spiegasi 
nondimeno  comunemente  della  frusta  ^ c attestano  i dot- 
tori ebrei  esser  questo  il  castigo  più  consueto  c meno 
ignominioso  usato  già  nel  lor  paese:  la  (piai  cosa  però 
essi  dicono  soltanto  della  pena  della  frusta  pronunziata  ed 
inflitta  nelle  sinagoghe  ad  espiazione  di  falli  commessi 
contro  la  legge  , c non  già  di  quella  comandata  dai  giudici 
per  delitti  che  esigevano  pubblicità  nel  castigo.  Contan  costoro  n 

(i)  Suelon.  in  Tibtr.je.  fio.  — (a)  A et.  XXII.  i5  ; 'il(  Si  npofrttvtv 
0-ÌTÓV  TOt?  ijlijiv.  (3)  Deut,  XXV.  U. 
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sino  a centoscssant’  otto  mancamenti  a tal  pena  soggetti  ('), 
credendo  che  tutte  le  trasgressioni  degne  di  punizione 
alle  quali  la  legge  non  aggiugne  pena  di  morte  si  do- 
vessero castigare  colle  sferzate;  c passano  a sottoporvi 
trcntasci  delitti  vietati  da  Dio  sotto  pena  dello  smem- 
bramento o della  scomunica.  Fu  a grado  de'  prcfali  dot- 
tori il  dire  ebe  non  avendo  espresso  la  legge  il  genere 
del  supplizio  con  cui  tai  delitti  dovevano  esser  puniti , 
era  d'  uopo  condannare  semplicemente  i rei  alla  frusta , 
secondo  questo  principio  che  nelle  cose  odiose  dee  pren- 
dersi sempre  il  più  favorevole , e ristrigner  ciò  eh’  è troppo 
severo. 

Venendo  taluno  condannato  alla  frusta , era  preso  dagli 
esecutori  della  giustizia  , ch« , lacerate  le  sue  Ycstimenta, 

10  snudavano  dal  collo  sino  alla  cintola  : pratica  simil- 
mente comune  appo  i Romani  nell’  esercizio  dello  stesso 
supplizio  (2).  Battevano  i ministri  sowa  il  suo  dorso  con 
uno  staffile  di  sovattolo  composto  di  quattro  strisce  assai 
lunghe  affine  di  tutto  ben  cignerlo  (3).  E wi  pure  chi  vuole 
che  si  dessero  alternativamente  sei  colpi  sulle  spalle,  indi 
tre  sopra  il  petto.  Veniva  il  paziente  fortemente  legato 
per  i polsi  ad  una  colonna  assai  bassa,  acciò  stesse  curvo} 
e il  battitore  sfavagli  dietro  elevato  sovra  di  un  sasso. 
Assistevano  tre  giudici  alla  esecuzione,  e uno  di  essi 
grida  va  (4):  St  non  osserverai  le  parole  di  questa  legge, 

11  Signore  percuoterà  te  e i tuoi  figliuoli  con  gran  fla- 
gelli. Contava  il  secondo  le  sferzate , e il  terzo  esortava 
I’  esecutore  a fare  il  suo  dovere.  Credcvasi  aver  tal  ca- 
stigo la  virtù  di  allontanare  gli  effetti  della  collera  di 
Dio,  purché  il  reo  confessasse  la  sua  colpa,  e ne  conce- 
pisse dolore.  Gl’  incorregibili  poi , e chi  dopo  aver  sof- 
ferta tre  volte  la  pena  della  frusta  per  mancamenti  con- 
siderabili , o quattro  volte  per  falli  minori , ricadeva  nei 
suoi  primi  peccati , erano  chiusi  in  una  prigione  alta  (pianto 
un  uomo , e tanto  angusta  che  non  era  possibile  di  sten- 
dcrvisi  col  corpo  : colà  faccvasi  osservar  loro  un  rigoroso 
digiuno  in  pane  ed  acqua , e quando  si  vedevano  estre- 

(1)  Vide  Selden. . de  Synedriù  l.  3,  e.  i3;  Sck&ar. , de  Jurr  Iteg., 
e.  a , theorem.  7 ; Croi,  ad  Deut.  xxv.  — (a)  AcL  xvt.  'ri.  — (3)  Tal- 
mud, trattato  Macemt , Col.  33.  v.«  — (4)  beai,  xxvui.  58.  5g.  a An- 
gela (Uebr.  ; Mirifieubil  ) Dominai,  » rie. 
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Diamente  estenuati , altro  non  davasi  a mangiar  loro  se 
non  che  orzo  sino  alla  morie. 

Non  manca  chi  sostiene  (>)  che  non  sì  davano  mai  nè  più 
nè  meno  di  trentanove  colpi , e clic  per  obbedire  alla  legge 
battevasi  con  maggiore  o minor  forza  secondo  la  qua- 
lità del  delitto  c la  sentenza  de’  giudici.  Ma  Schicardo(a) 
pretende  mostrare  che  nelle  semplici  colpe  si  davano  di 
frequente  meno  sì  e non  mai  più  di  trentanovc  percosse 
giusta  il  vigore  del  reo  e la  natura  del  suo  delitto  ^ ma 
che  ne’  falli  moltiplicati,  e qualora  egli  avea  meritato  più 
di  una  volta  tal  castigo , ricadendo  più  fiate  nel  medesimo 
mancamento,  o commettendo  più  mancamenti  soggetti  alla 
pena  della  frusta,  potevasi  eccedere  il  numero  di  trenta- 
nove  battiture,  ovvero  reiterarle  più  di  una  volta. 

Ci  dà  contezza  s.  Paolo  di  aver  ricevuto  dagli  Ebrei 
in  cinque  varie  occasioni  trentanove  colpi  (3),  distinguendo 
benissimo  l’ istcsso  apostolo  il  supplizio  delle  verghe  da 
quello  della  sferza,  per  aver  sofferto  il  primo  tre  volte (4) 
Ter  virgis  ctesus  sum;  e cinque  il  secondo.  Erano  le  verghe 
certe  bacchette  più  sottili  dei  bastonila).  Le  sinagoghe  sparse 
nell'  impero  romano  avevano  adottato  il  castigo  delle  ver- 
ghe, per  altro  ordinario  ai  Romani  } ma  quelle  della  Giu- 
dea ordinavano  le  sferzate  secondo  l’antico  costume (6). 

Possono  considerarsi  nella  Scrittura  pili  sorta  di  verghe 
e di  sferze.  La  frusta  è pel  cavallo,  dice  Salomone,  e la  verga 
pel  dorso  dell  insensato  (7).  Roboamo , figliuolo  di  Salomone, 
diceva  al  suo  popolo,  che  dimandavagli  qualche  diminu- 
zione delle  imposte  colle  quali  avealo  il  suo  genitore  ag- 
gravato (8)  : Mio  padre  vi  batti  coi  flagelli,  io  lo  farò  con 
gli  scorpioni.  11  termine  ebreo  W2TpV  significa  veramente 
scorpioni , e con  esso  si  vollero  dinotare  i flagelli , forniti 
di  punte  e di  spine  che  pungevano  a guisa  dello  scor- 
pione. La  maggior  parte  de’  rabbini  (9)  pretendono  che  in 
questo  luogo  significhi  propriamente  dei  rami  di  rosa 

(l)  Vide  Ahen-Ezra,  Drus. , Selden.  loco  citato.  — (2)  Sckikard., 
de  Jure  Reg.  c.  a , theorem.  7 , ex  Maimonid.  — (3)  2.  Cor . xt.  24. 
u (J u inani cs  quadragenas  una  tninus  accepì  ».  — (4)  ibid.  f.  25.  — 
(5)  Vide  (salati. , de  Cruciatib.  Martyr.  c.  — (ti)  Baaimgfio,  Ilist. 
des  Jttif's , l.  5,  C.  17.  — (7)  Prov.  XXVI.  X a Flagellimi  equo  et 
virga  in  dorso  imyjrudcniium  ».  — (8)  3.  Iteg.  zn.  li.  w Pater  iurta 
cecidil  vos  flagella  , ego  autem  cerei  am  vos  sevrpicnibus  ».  — (9)  «/«r- 
chi,  Rónchi , Levi  Jltn-Cerson  , tic. 
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silvestre,  o di  qualche  altro  frutice  circondato  di  spine 
e di  nodi.  Traduce  il  parafraste  caldeo  la  voce  ebrea 
Dtytpy  per  , che  credesi  essere  lo  stesso  che  uà- 

par/va  in  greco  . dinotando  uno  stallile  composto  di  strisce 
di  sovaltolo  (0.  Noi  abbiamo  notizia  di  molti  martiri  tor- 
mentati con  tal  sorta  di  scorpioni . descritti  da  s.  Isidoro 
in  questa  forma  : Si  nodosa  vel  amicata  virtja  sit,  scorpio 
recassimo  nomine  vocatur , quia  arcuato  vtdnere  in  corirns 
infligitur  (2). 

Percuotevansi  ordinariamente  sul  dorso  i malfattori  con- 
dannali alla  sferza , dicendo  Salomone  (3)  che  la  verga 
si  farà  sentire  sulle  spalle  delT  insensato.  Raccontando 
Giuseppe  (4)  il  supplizio  del  sauto  vecchio  Eleazaro,  nota  che 
essendo  stato  spogliato  si  diè  principio  a batterlo  da  due 
bande  con  delle  verghe,  dicendosi  a lui  nel  tempo  stesso: 
Ubbidisci  a1  comandi  del  re.  Fn  la  carne  sua  interamente 
stracciata,  e scoperte  si  videro  le  sue  interiora.  Picrhia- 
vasi  spesse  fiate  sui  fianchi  : Battette  1 fianchi  del  figlio 
vostro  fin  eh ’ egli  è ancora  fanciullo  (5),  dice  1'  autore 
dell’  Ecclesiastico;  e altrove  aggiugne  : Non  fingere  di 
battere  fitto  al  sangue  il  fianco  del  servo  scellerato  IP). 
Davasi  talvolta  ancora  sulla  faccia  : Essi  leveranno  la  verga 
sul  giudice  rT  Israele , e lo  percuoteranno  stdla  guancia  (7) , 
dice  Michea.  I soldati  battevano  la  testa  di  Gesù  Cristo 
con  quella  canna  che  gli  aveano  data  in  mano  (8). 

La  pena  del  flagrilo  non  era,  come  abbiam  già  detto,  igno- 
miniosa appresso  gli  Ebrei,  se  a'rabbini  si  creda,  nè  poteva 
rinfacciarsi  qual  taccia  di  vituperio  a chi  1’  avesse  sofferta. 
Tntti  gl'israeliti  vi  erano  indistintamente  soggetti  qualora 
fossero  caduti  ne’  mancamenti  che  1'  uso  o la  legge  pu- 
nivano con  tal  castigo.  L'  istesso  sommo  pontefice  ed  il 
re  non  ne  andavano  esenti,  essendo  ancor  essi  sottoposti 
al  gran  Sinedrio,  la  cui  autorità  non  riconosceva  venin 
supcriore.  Tanto  ne  insegnano  gli  ebrei  dottori  seguiti 
da  alcuni  dotti  commentatori , i quali  osservano  che  la 
pena  del  flagello  non  era  considerata  tra  la  maggior  parte 
de'  popoli  d'  Oriente  come  cosa  obbrobriosa.  Il  costume 

(1)  l'iitr  llen/ek.  et  Potine.;  et  Back.,  ite  ni  inai.  sae. , t.  ? , L 
e.  ao.  — (a)  htimolog.  I.  6 , e.  uti.  — (5)  Pro»,  x.  i3;  xxvi.  3.  — 
(4)  Hot.,  de  Marinili. , e.  3.  — (5)  Perii,  xxx.  12.  — (6)  Ib.  UH.  5. 
— (7)  llick.  v.  i.  — (8)  ilare,  xv.  ly. 
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«li  far  soffrire  qnesto  castigo  non  solo  agli  schiavi,  ina 
eziandio  alle  persone  libere,  perseverò  appresso  i Mao- 
mettani sino  a quest’oggi.  Viene  asserito (0  che  altre 
volte  i re  di  Persia  facevano  flagellare  per  leggerissime 
cause  i ministri  da  essi  invitati  a pranzo,  c questi  ne 
rendevano  loro  vivissime  grazie,  come  di  un  contrassegno 
della  rimembranza  reale,  e qual  singolare  favore.  Ci  ven- 
gono citati  alcuni  illustri  personaggi  tra’  Greci,  clic  dopo 
aver  tollerato  un  tal  castigo,  comparirono  con  onore  nelle 
cariche  più  rilevanti  della  lor  patria,  Lica  figliuolo  di  Ar- 
ccsilao  sostenne  il  tormento  dello  staffile  dalle  mani  di 
un  littore  per  aver  fatto  certo  cangiamento  nell’  antica 
maniera  di  combattere , benché  si  fosse  portato  nell’  azione 
con  molto  valore  e coraggio;  c di  poi  fu  inviato  ambascia- 
tore agli  Argivi  (2).  Aggiugncsi  che  se  il  re  soffriva  tal 
pena,  facevaio  per  ispirilo  di  penitenza,  eleggendo  da  sé 
chi  sopra  di  lui  eseguire  dovesse  siffatto  castigo  : in  quella 
guisa  che  videsi  Enrico  II  re  d’ Inghilterra  soggettarsi 
a ricevere  la  disciplina  per  espiare  1’  omicidio  commesso 
nella  persona  di  s.  Tomaso  di  Cantuaria. 

Ma  nè  T autorità  de'  rabbini  nè  tutti  questi  esempii 
ci  persuaderanno  giammai  che  la  pena  della  frusta  non 
fosse  tra  gli  Ebrei  ignominiosa  ; e molto  meno  che  il 
re  e il  sommo  sacerdote  vi  fossero  per  sentenza  del  Si- 
nedrio soggetti.  Noi  sappiamo  che  i re  di  Giuda  c d’  I- 
sraele  non  si  riputavano  inferiori,  nè  obbligati  a render 
conto  delle  loro  azioni,  che  a Dio  solo:  Tibi  soli  pecca- 
vi (_J) , u Ho  peccato  contro  di  voi  solo,  o Signore  »,  diceva 
David  dopo  I’  uccisione  di  Uria  e il  suo  fallo  con  Bcr- 
sabea.  Mostrino  essi,  se  possono,  un  qualche  esempio  clic 
i giudici  del  popolo  abbiano  esercitata  la  loro  giurisdizione 
sulla  persona  del  re,  o del  sommo  pontefice,  che  noi  ne 
produrremo  una  ventina  per  provare  la  suprema  autorità 
di  tai  principi , e la  impunità  de’  loro  più  gravi  delitti. 
Che  i re  persiani  abbiano  fatto  altra  volta  frustare  i pri- 
marii loro  ufiziali,  che  mai  può  conchiudcrc  a favore  del 
diritto  del  Sinedrio  di  far  provare  questo  castigo  al  re 

(l)  Potsidon.  apnd  Milieu.  Dijmoitpk.  L 4-  «•  >3.  nollixic  t là  ri» 
TU/t'j<rxv  cut ixt  inoonxtrQùf  toù  £0tfUM>rrro0{  Stimov.jiàCòotf  xai  i/mai 
àTrpar/x\*mi{  uxmy<iiax(,xiùytvi>ytw(  aiuó^vfTOt to»  nuoto*  oàpivoa 
w;  p'jsoytTWJ  ini  ti  itzvot  jroxvis  jroovrtvw»  npotxvvei.  ride  el  Slot., 
Kra  la  ex  Nicol.  — (a)  TiucitL  lib.  5.  — (3)  l’toL  i_  6. 

S.  Bibbie.  Poi  II.  Bitscri.  Iti 
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d’ Israele , o al  sommo  sacerdote  del  Signore  ? I re  di 
Persia  consideravano  e trattavano  i loro  sudditi  indistinta- 
mente come  schiavi.  I re  ebrei  non  aveano  guari  mino- 
re autorità  sovra  il  loro  popolo  , siccome  apparisce  da 
tutta  la  storia  di  lor  nazione  ; e poi  si  vuole  che  i giu- 
dici loro  sudditi  si  sieno  presi  la  libertà  di  farli  staffilare, 
come  la  pih  vii  gentaglia  ? Bisognerebbe  esser  ben  cre- 
dulo per  isposare  tal  sentimento. 

Allorché  Gesù  Cristo  predice  i suoi  patimenti  c quelli 
de’  suoi  discepoli , ci  porge  un’  altra  idea  della  pena  del 
flagello,  rappresentandocela  qual  supplizio  turpe  c dolo- 
roso ; e in  parlando  di  sua  passione , pone  sempre  in 
primo  luogo  la  sua  flagellazione  (■).  S.  Paolo  (a)  non  trala- 
scia questo  castigo  nel  nnmero  di  quelli  che  soflrì  per 
amore  di  Gesù  Cristo.  Filone  ci  mostra  ben  chiaro  (3)  il 
concetto  che  aveasene  tra  gli  Ebrei , allorché , raccontando 
la  maniera  indegna  con  cui  trattò  Fiacco  gli  Ebrei  di 
Alessandria,  dice  che  fece  patir  loro  la  pena  della  frusta, 
che  non  è meno  intollerabile,  ad  un  uomo  libero,  della 
medesima  morte.  Antonio  avendo  fatto  vergheggiare  An- 
tigono, re  degli  Ebrei,  appeso  ad  un  palo,  indi  fattagli 
troncar  la  testa,  venne  cotale  azione  da  tutto  il  mondo  con- 
siderata come  un  efTetto  della  violenza  di  Antonio,  e una 
cosa  non  mai  più  praticata  dai  Romani  verso  alcun  re  (4). 

Già  si  osservò  che  i dottori  ebrei  sottoponevano  alla 
pena  della  frusta  i misfatti  condannati  dalla  legge  sotto 
pena  dello  smembramento  o estcrminio  ; sopra  di  che  è 
d’uopo  fare  qualche  riflessione.  Tre  specie  di  separazione 
dal  rimanente  del  popolo  posson  distinguersi  : la  prima  è, 
secondo  i rabbini , la  pena  del  flagello  decretata  dai  giudici 
coutro  ai  delitti  che  appresso  diremo  la  seconda , un 
secreto  castigo  mandato  da  Dio  contro  di  coloro  non  con- 
dannati da’  giudici  alla  frusta  per  le  colpe  soggette  allo 
smembramento  ; la  terza  in  fine  è la  scomunica. 

Le  colpe  soggette  a questa  pena  erano  trentasei:  quin- 
dici delle  quali  vengono  riferite  nel  capitolo  del  Levi- 

(i)  Sfatili,  xx.  io.  Sfare,  x.  34-  xvm.  3a.  — (a)  1.  Cor.  xi. 
2/j.  — (3)  l’Alto  w Mn  retini,  et  de  Special.  Legib.  ElVt  Si  luti  irin'/xi 
rot{  un  Soukovpittiotv  oùx  ixarrov  Sutnt  Soaéeou. — (4)  ftion.  lib.  49. 
’rtv  Si  'Avriyovov  é(iarré/M<ri  trtmpù  ttpoaSnoxt,  ó pnòi iXXoe  62- 
vdiù{  itti  tw*  l’upatuv  £ ti  Ttcìv&i , xat  furò  toùto  xaì  àntofx^t.  fitte 
et  Joseph,  de  Vello  jud.  L l.ye.  l3. 
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tìeo(‘)  in  cui  sono  vietati  gl’ incesti.  Le  altre  ventuna 
sono,  1.°  consultare  i maghi (2) , 2.°  sacrificare  fuori 
del  tabernacolo  (5),  5."  non  presentare  le  sue  vittime  alla 
porta  del  tabernacolo (4),  4.”  far  folio  santo (•'),  5.“  dare 
quest’  olio  agli  stranieri  (6) , 0."  fare  dei  profumi  sacri  (7), 
7.“  lavorare  il  giorno  di  sabato  (8),  8.°  mangiare  cose 
sacre  nel  tempo  della  sua  impurità (9),  9.°  entrare  conta- 
minato nel  tempio!10),  10."  mangiare  il  grasso  degli  inte- 
stini nominato  nSn!11),  11.0  mangiar  del  sangue  (*'■*),  12.° 
mangiare  le  reliquie  del  sacrificio  tre  giorni  dopo  essere 
stato  offerto  (‘5),  15."  mangiar  carni  del  sacrificio  fuori  del 
luogo  prescritto!^) , 14.°  mangiar  del  lievito  nella  festa  di 
Pasqua  (‘S),  15.°  frangere  il  digiuno  nella  solenne  espia- 
zione (‘fi),  16.°  far  qualche  opera  servile  il  giorno  dell’ e- 
spiazione('7),  17.“  non  osservare  la  festa  di  Pasqua  (>8), 
18.°  trascurar  di  ricevere  la  circoncisione (‘9),  19.°  la  be- 
stemmia^0), 20.“  l’ idolatria!21),  21.°  1’  offerire  i suoi  fi- 
glinoli a Moloeh  (aa)  : ecco  i delitti  sottoposti  alla  pena 
dello  smembramento. 

Senza  qui  fermarci  ad  esaminare  le  vane  distinzioni  dei 
rabbiui  intorno  alla  maniera  di  cui  Iddio  servivasi  a pu- 
nire con  occulto  giudizio  le  persone  che  la  legge  condan- 
nava ad  essere  segregate  dal  rimanente  del  popolo , ovvero 
ad  essere  cstrrminatc  in  Israele!2^),  noi  cercheremo  solamente 
in  che  consistesse  lo  smembramento  oude  punivano  i giu- 
dici coloro  già  convinti  delle  prefate  trasgressioni.  Pare, 
si  |«t  la  natura  come  per  la  qualità  delle  colpe  delle  quali 
si  tratta , e pel  naturale  c letterale  significato  de’  termini 
del  testo,  che  si  sterminassero  e mettessero  a morte  i rei 
di  simiglianti  contravvenzioni. 

La  v lutazione  del  sabato , l’ idolatria , la  bestemmia  , 
P offerire  i propri!  figliuoli  a Moloeh.  ec.,  erano  infallante- 
mente misfatti  che  si  punivano  coll’  estremo  supplizio , 
siccome  notalo  in  termini  formali  la  legge  ; ora  gli  stessi 
delitti  sono  condannati  dalla  medesima  legge  alla  smern- 

SLevit.  e.  xvill.  Vide  Scldcn.  de  Stjnedr.  veter.  tlebr.  lib.  li.  e.  J. 
Lev.  xx.  6.  — (3)  Id.  xvii.  4.  — (4)  Levit.  xvii.  9.  — (5)  Ex.  xxx. 
33.— (6)  ibid.  33.  — (7)  Id.  xxx.  38.  — (8)  Id.  xxx i.  14. — (9)  Levit. 
VII.  20.  — (io)  iYwm.  xix.*  1 3.  — (l  I ) Lev.  vii.  2J  ( V.  mia  nota  m lume 
toc.  iPrtteh  ).  — (1*2)  ib.  *27;  xvii.  io.  — (i3)  Id.  xix.  (3  ri  seqif.  — 

Ìi  4)  Id.  vii.  in.  — (i5)  Ex.  VII.  l5.  — (16)  Lee.  XXIII.  *19.  — (ij) 
bill.  5o.  — (18)  Num.  ix.  1 3.  — (19)  Orli.  xvn.  i i.  — (ao)  ISum.  \ V . , hi 
ri  ‘tqq.  — Oli)  Ibid.  — (fi) Leu.  svili,  ai.  — (l3)  Può  veder»!  ciò  clic 
è dello  nel  Conirntuio  (di  Calme))  sulla  Genesi , xvn.  I j. 
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trazione , o all'  cstcrminio  : dunque  si  può  conchindcrc  clic 
la  pena  dell’  esterni inio  c quella  della  morte  cran  le  stesse. 
È mai  possibile  di  persuadersi  clic  la  Scrittura  condan- 
nasse alla  morte  un  adultero,  un  uomo  che  aveva  com- 
mercio con  una  donna  impura,  o clic  consultava  i maghi, 
e il  figliuolo  che  disohhediva  a'  suoi  genitori  , c eh’  ella 
poi  condannasse  semplicemente  alla  sferza  colui  che  per 
orgoglio  e dispreizo (>)  delle  leggi  di  Dio  pecca  colla  mimo 
alzala  contro  al  Signore?  Perciocché  tal  mancamento  era  so- 
lamente condannato  alla  separazione,  dicendosi  : Quegli  che 
avrà  operato  colla  mano  alzata , che  avrà  peccato  senza  ver- 
gogna c senza  timore  , sarà  separato  dal  suo  popolo,  perchè 
oltraggiò  il  Signore.  Egli  ha  sprezzato  la  parola  del  Si- 
gnore, ha  tenuti  i precetti  del  Signore  come  vani  : egli 
è per  questo  che  sarà  separato,  e sopra  di  lui  rimarrà 
F iniquità  sua.  E egli  forse  supponibile  che  una  espres- 
sione sì  forte  e una  minaccia  tanto  terribile  si  ristringano 
a far  condannare  un  uomo  alla  frusta , cioè  al  più  leg- 
giero c mcn  vergognoso  di  tutti  i su pplizii  ? Quando  la 
Scrittura  ci  parla  dell’ intera  distruzione  de’  Cananei  (,J), 
o dell’eccidio  della  famiglia  di  Geroboamo  che  fece  pec- 
care Israele (3),  o del  castigo  de’ più  grandi  scellerati, 
la  cui  memoria  è cancellata  sovra  la  terra  (4),  ovvero 
della  rovina  delle  ree  nazioni,  di  cui  Iddio  giura  la 
estirpazione (5),  o pure  del  divorzio  che  fa  Dio  coll'in- 
grato, indocile  cd  infedele  suo  popolo (6),  la  Scrittura, 
dico,  in  tutte  queste  occasioni  non  adopera  altri  termini 

(l)  Hum.  xv.  3 O.  3l.  **  Anima  vero  qutr  per  superbiam  ( Hebr.  : nunuc 
data ) aliquid  commisserit „ . . quoniam  adversus  Dominimi  rebellis  (Ilebr. 
contumeliosa)  fuit , peribit  (Hebr.:  e.xscindetur)  de  populo  suo;  ver  bum 
enint  Uomini  contenuti  et  prteceptum  iUius  fedi  irritum : ìdcirco  dele - 
bitur  ( llebr.  : exscindehtr  ),  et  portabit  iniquitatem  su  am  ».  — (a)  Deut. 
XII.  ao.  *<  Quando  disperdiderit  (Hebr.:  exseindet)  Dnmiuus  Deus  tuus, 
ante  jaciem  tuam , gente*  ad  quas  , etc.  ». — (3)3.  Erg.  xiv.  io.  «<  Ecce 

20  indurata  mala  sujter  domimi  Jeroboam,  et  percutiam  (Hebr. : rwcÌH- 
m ) de  Jeroboam  mingentem  ad  parietem , ete.  ».  — (4)  rsmL  XXXIII.  17. 
ul'uUus  Domini  super  facientes  mala,  ut  per  dai  (llebr.:  ut  exseindat) 
de  terra  memoriam  corinti  » Id.  xxxvi.  9.  « Qui  malignantur  extermina - 
buntur  ( Hebr.  : exseindentur  ) ».  id.  xxxvi.  28.  «<  Et  semen  imp torma 
peribit  ( Hebr.  : exscindelur  ) »,  — (5)  Ezech.  xxv.  7.  « Ecce  ego  ex- 
tenda m mamnn  meam  super  te , et  tradam  te  in  direptionem  gentium  , 
et  interjieiam  te  (Hebr.  : et  exseindam  te  ) de  popoli*,  etc.  «.  Jerem.  XLVIII. 
a.  u Aon  est  ultra  exultatio  in  Moab  eontra  ilesebon  : eogiiavervnt  ma- 
lum.  Penile  et  disperdamus  eam  (llebr.;  cf  exscindamms  eam)  degen- 
te ».  — (6)  IsaL  L.  I.  m Qui*  est  kie  liber  repudii  (llebr.:  rescissionis  ) 
matris  intra:  ? » Jcrcrn.  ili . 8.  » Et  dedifsem  ci  libcllum  repudii  ( Hebr.  ; 
rescissionis  )». 
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se  non  quelli  che  usa  |>er  dinotare  la  segregazione  di  un 
nomo  dal  rimanente  del  popolo.  Dunque  questo  divorzio, 
questa  distruzione,  questo  annullamento , questo  cecidio  to- 
tale , questa  morte,  sono  egualmente  espressi  dalla  Scrit- 
tura con  questi  termini  : Sarà  separato  da  Israele. 

Non  vorremmo  però  noi  affermare  che  tutte  le  colpe 
di  sopra  annoverate  fossero  sempre  sottoposte  alla  pena 
di  morte:  per  quanto  dire  ne  possano  i rabbini,  punto 
non  dubitiamo  che  la  scomunica  non  fosse  anticamente 
in  uso  appresso  gli  Ebrei.  Esdra(‘)  convocando  a Geru- 
salemme 1'  assemblea  di  tutti  gli  Ebrei  ritornali  dalla  schia- 
vitù , dichiara  che  chiunque  non  v’  interverrà  rimarrà  da 
quella  separato.  Un  Caraita  citato  da  ScIdcnoC2)  attcsta 
, che  la  scomunica  principiò  ad  essere  costumata  quando 
la  nazione  ebbe  perduto  il  diritto  di  castigare  i rei , sotto 
il  regno  degl1  infedeli.  Stima  Basnagio  (3)  che  il  Sinedrio  , 
essendo  stato  stabilito  da1  Maccabei,  si  attribuisse  la  cogni- 
zione delle  cause  ecclesiastiche  e il  punire  i delinquenti  4 
c ciò  avvenisse  quando  il  miscuglio  degli  Ebrei  con  le 
nazioni  infedeli  rese  l’ esercizio  di  tal  podestà  più  fre- 
quente, a (ine  d'impedire  il  consorzio  co1  Pagani  c l'ab- 
iura del  giudaismo  : dunque  prima  de’  Maccabei  cravi  già 
qualche  esempio  della  scomunica.  E perchè  si  crederà 
che  gli  antichi  Ebrei  non  abbiano  esercitata  la  medesima 
autorità  e comandate  le  stesse  pene  che  Esdra , giacche 
queste  medesime  leggi  sussistevano  e vi  erano  di  tempo 
in  tempo  i trasgressori?  Prcsumesi  pur  sempre  in  vigore 
una  legge  fino  a tanto  che  non  si  hanno  prove  in  contrario. 

Yedesi  la  scomunica  stabilita  al  tempo  di  Gesù  Cristo, 
perciocché  egli  avvisa  i suoi  apostoli  clic  saranno  scacciati 
dalle  sinagoghe (4).  Parlando  Giuseppe  degli  Esseni(5), 
dice  : « Tosto  che  alcuno  di  loro  veniva  colto  in  qualche 
fallo  considerabile,  si  separava  dal  loro  corpo:  e chi  era  in 
rotai  guisa  cacciato,  moriva  sovente  di  una  infelicissima  mor- 
te: imperocché  essendo  obbligato  per  volo  di  non  prender 
cibo  dai  forestieri , c non  potendo  pili  aver  consorzio  con 
quelli  da  cui  veniva  segregato , trovavasi  astretto  a nu- 

(i)  I.  Esdr.  x.  8.  u stuferetur  (ilebr.  : rdnathematizabitur)  universa 
subsl  nntia  tjus  . ipse  abjicietur  ( llehr.  : separabili^  ) de  crrtu  t rullimi - 
yratianis  n.  — (a)  Srhlrn  de  Synedr.  — (5)  ììisloires  dei  Juifs,  In».  5. 
r.  18.  art.  2.  — (4)  Lue.  vi.  22;  «forni.  ix.  22;  SU.  4ai  *VI.  2.  — 
(5)  Joseph,  de  Bello  jud.  I.  2.  e.  12. 
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drirsi  di  orbe  a fpiisa  di  un  bmto , sin»  a tanto  clip  , 
corrotto  c imputridito  il  suo  corpo,  ne  cadessero  a brano 
a brano  le  membra.  Succedeva  talvolta  ebe  gli  Esscni  , 
mirandolo  vicino  a perir  di  miseria,  mossi  a compassione, 

10  ritiravano , e il  riprendevano  nella  lor  società , cre- 
dendo esser  per  lui  bastantissima  penitenza  1’  essere  stato 
ridotto  a tanto  estremo  per  la  espiazione  dei  suoi  man- 
camenti n . 

Ma  i rabbini  ci  dipingono  la  scomunica  diversissima 
da  «fucila  che  praticavan  gli  Esseni.  La  sromanica,  a detta 
loro,  consisteva  nella  privazione  di  qualche  dritto  da  ta- 
luno dapprima  goduto  nella  comunione  o nella  società 
di  cui  era  membro (').  Riguardava  questa  pena  o le  cose 
sante,  o le  comuni,  ovvero  le  unc  e le  altre  insieme; 
ed  era  imposta  per  costituzione  umana  a cagione  di  qnal- 
ebe  delitto  reale,  o apparente,  con  ispcranza  di  rientrare 
nell'  uso  pristino  di  quelle  cose  di  cui  per  tale  sentenza 
era  qualcheduno  privato. 

Avcano  gli  Ebrei  due  sorta  di  scomunica  : maggiore 
T una,  c r altra  minore.  Allontanava  la  prima  lo  scomu- 
nicato dalla  società  di  tutti  gli  uomini  che  componevano 
la  Chiesa  ; separavalo  la  seconda  da  una  sola  parte  di 
«piella , cioè  da  tutti  quei  della  sinagoga  : di  modo  clic 
niuno  poteva  regolarmente  porsi  a sedere  a canto  a lui, 
se  non  in  distanza  di  (pialtro  cubiti , salvo  la  moglie  c i 
figliuoli  : nè  poteva  essere  scelto  per  comporre  il  numero 
di  dieci  persone  necessarie  per  certe  pratiche  religiose  , 
non  venendo  costai  in  ninna  guisa  contato  ; neppure  poteva 
bere  e mangiare  con  altri. 

Ventiquattro  erano  le  cause  della  scomunica:  i.°  trattar 
con  disprezzo  un  savio , o un  maestro , anche  dopo  la  di 
lui  morte  ; 2."  ingiuriar  con  parole  un  ministro  pubblico 
della  giustizia  ; ò."  chiamare  schiavo  un  uomo  di  libera 
condizione  ; 4.°  fallare  in  giustizia  ; 3.“  dispregiare  un 
precetto  della  dottrina  degli1  scribi,  o della  legge  : G.“ 
non  islarc  al  giudicato;  7.°  teucre  appresso  di  se  una 
cosa  nocevole,  come  sarebbe  un  cane  cattivo;  8.°  vendere 

11  suo  campo  a un  Gentile  senza  indennizzare  coloro  ai 
quali  poteva  essere  pregiudiziale  tal  vendita;  9“  render 

(i)  fide  Selden.  de  Synedriit  t i.  e.  7. 
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testimonianza  contro  nn  Israelita  avanti  ai  Gentili , a intento 
di  costringerlo  al  pagamento  di  cosa  fuor  degli  usi  d'  I- 
sraelc  ; 10.°  un  sacerdote  che  sacrifica  senza  aver  posto 
da  parte  ciò  che  agli  altri  sacerdoti  è dovuto;  41."  pro- 
fanare, essendo  schiavi,  nn  giorno  di  festa  di  seconda 
classe  , (piando  anche  ciò  venisse  autorizzato  dall'  uso  ; 
12."  lavorare  la  vigilia  della  festa  di  Pasqua  dopo  il  mezzo- 
giorno ; 43.°  pronunziare  il  nome  di  Dio  in  modo  al- 
tiero , o iperbolico , o sia  giurando , ovvero  all'  impen- 
sata; 44."  porgere  occasione  al  popolo  di  profanare  il 
nome  santo  di  Dio ; 4u.°  esser  causa  clic  il  popolo  man- 
giasse cose  sante,  e non  in  luog-o  santo  ; 46"  osservare 
c calcolare  i mesi  c gli  anni  fuori  di  terra  santa,  diver- 
samente da  quello  che  ivi  già  era  in  costume  : 47."  porre 
una  pietra  d' inciampo  per  far  cadere  un  cicco  ; 48.”  im- 
pedire il  popolo  di  osservare  qualche  precetto  ; 49."  sa- 
crificare dopo  aver  permesso  che  si  fosse  offerto  un  ani- 
male preso,  o lacerato  da  una  fiera;  20"  immolare  senza 
aver  provato  il  proprio  coltello  alla  presenza  di  persona 
perita;  24."  non  recare  ogni  applicazione  per  imparare 
le  cose  necessarie;  22."  aver  commercio  con  la  moglie 
già  repudiata,  c dare  con  ciò  motivo  a ristabilire,  me- 
diante la  sentenza  de1  giudici , il  disciolto  coniugio  ; 23." 
un  savio  che  non  abbia  buon  nome  ; 24."  scomunicare  in- 
giustamente qualcuno. 

Era  la  scomunica  preceduta  dalla  censura (0,  clic  si  fa- 
ceva primieramente  in  secreto  ; ma  se  il  delinquente  non 
cmendavasi,  la  casa  di  giustizia,  vale  a dire  1'  assemblea 
de'  giudici,  inlimavagli  con  minaccie  che  si  correggesse. 
Pubblicavasi  poscia  la  censura  in  quattro  sabati,  procla- 
mandosi il  nome  e la  natura  delle  colpe  de’  rei,  a fine 
di  svergognarli:  c se  duravano  ad  essere  incorreggibili  era- 
no scomunicati.  I*retendcsi  che  Gesù  Cristo  alluda  a questa 
praticai3)  qualor  comanda  di  avvertire  occultamente  c a 
solo  a solo  il  nostro  fratello , poi  di  prendere  qualche  te- 
stimonio con  noi,  c finalmente  di  darne  parte  alla  Chiesa; 
e se  ciò  fatto  ei  non  si  ravvede,  di  considerarlo  come  un 
pubblicano  ed  un  Gentile. 

La  sentenza  della  scomunica  era  concepita  in  questi 

(i)  llnsnmj.  Uist.  <ìes  t.V.  e.  18.  — (a)  Uni  ih  svili.  i5  (I 
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termini  : Sia  un  tale  nella  separazione  o nella  scomunica, 
ovvero,  Sia  un  tale  separato.  Si  subiva  la  sentenza  dell* 
scomunica  stando  desto  o nel  sonno.  I giudici , ovver  F as- 
semblea , o anche  i privati , avevano  facoltà  di  scomuni- 
care, purché  vi  fosse  qnalchcdnna  delle  ventiquattro  ra- 
gioni di  sopra  annoverale,  e che  principalmente  si  fosse 
fatto  avvertito  chi  si  scomunicava  che  dovesse  emendarsi, 
illa  regolarmente  era  la  casa  o la  corte  di  giustizia  che 
pronunziava  la  sentenza  della  solenne  scomunica. 

Poteva  un  privato  scomunicarne  un  altro,  e similmente 
scomunicare  se  stesso  : come , per  esempio , qne’  che  sono 
menzionati  negli  Atti  apostolici  (■)  e in  Esdra  (a),  che 
si  obbligarono  sotto  pena  di  scomunica,  gli  uni  a osser- 
vare la  legge  di  Dio,  e gli  altri  di  prendere  Paolo  vivo, 
o morto.  Si  scomunicavano  anche  talora  le  bestie i 
rabbini  c’  informano  che  la  scomunica  prodnceva  il  suo  ef- 
fetto sino  contra  de’  cani. 

La  scomunica  che  avveniva  nel  sonno  era  quando  ad  un 
nomo  in  sogno  sembrava  di  essere  scomunicato  dai  giu- 
dici con  giuridica  sentenza,  oppure  ancora  da  nn  privato: 
allora  tenevasi  colui  per  veramente  colpito  da  tal  pena, 
potendosi  dare,  a qnel  che  essi  dicono,  che  Iddio,  o per 
suo  ordine  qualcuno  de’  suoi  ministri,  avcssclo  scomunicato. 
Gii  effetti  di  tale  scomunica  erano  gl'istessi  che  quei  della 
scomunica  regolare  che  si  faceva  stando  svegliato. 

Se  lo  scomunicato  di  scomunica  minore  non  ottenevane, 
dopo  averla  incorsa , dentro  nn  mese  F assoluzione , rin- 
novavasi  ancora  per  un  altro  mese  ; e se  spirato  tal  ter- 
mine non  cercava  di  farsi  assolvere,  lo  soggettavano  alla 
scomunica  maggiore,  e allora  eragli  vietato  con  gli  altri 
qualsivoglia  consorzio.  Ei  non  poteva  studiare,  nè  insegnare, 
nè  affittare,  nè  lasciare  in  affitto  il  già  affittato  , ec.,  ridotto 
essendo  presso  a poco  nello  stato  di  quelli  a'  quali  interdivano 
gli  antichi  Romani  Facqna  e il  fuoco:  non  poteva  ricevere 
U suo  alimento  che  da  ben  poche  persone  ; e quei  che 
tenevano  qualche  consorzio  con  esso  lui  nel  tempo 
della  sua  scomunica,  erano,  secondo  la  sentenza  de'  giu- 
dici, sottoposti  alle  medesime  pene,  o alla  stessa  scoimi- 

(i)  Ad.  xxiii.  13.  « Devoverunl  se  ( Gr.  : Analkeinatiiaverunt  se)». 
— (l)  3.  Esdr.  X.  39.  u Qui  venir  bant  ad  poliiccndum  et  jwandum 
( Hebr.  in  imprecatimi r et  juramento)  ». 
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niea.  Aldine  fiate  ancora  venivano  confiscati,  e impiegali 
a usi  sacri  gli  averi  dello  scomunicato,  per  una  sorta 
di  scomunica  detta  cheretn,  della  quale  appresso  si  par- 
lerà. Se  taluno  moriva  scomunicato  non  faeevasi  lutto  per 
lui , e s’  indicava  per  ordine  della  giustizia  il  luogo  di 
sua  sepoltura  o con  una  grossa  pietra,  o con  un  muc- 
chio di  sassi. 

Avvi  chi  distingue  tre  sorta  di  scomuniche  , con  questi 
tre  termini ('),  NTT2D  DTI  tttj.  Denota  il  primo  la  scomu- 
nica minore  ; la  maggiore  il  secondo  ; significa  il  terzo 
una  scomunica  maggiore  della  maggiore,  a cui  pretendesi 
che  andasse  unita  la  pena  di  morte , e la  «piale  non  poteva 
assolversi  da  chi  che  sia.  La  scomunica  hìiUU  durava 
trenta  giorni.  La  cheretn  era  una  spezie  di  sopraggravio 
della  prima,  sbalzando  via  dalla  sinagoga  il  soggetto,  e 
privandolo  di  ogni  civile  consorzio.  Finalmente  la  scham - 
mata  si  pubblicava  al  suono  «li  quattrocento  trombe , e 
toglieva  ogni  speranza  di  mai  piìi  far  ritorno  alla  si- 
nagoga. 

Ma  Seldcno  sostiene  clic  questi  tre  termini  sono  bene 
spesso  sinonimi  ; che  non  vi  furon  mai , a propriamente 
parlare,  appo  gli  Ebrei  se  non  che  due  sorta  di  scomu- 
niche:, e che  se  nei  libri  della  legge  si  trovano  i termini  di 
separazione,  di  scomunica , di  anatema,  non  debbono  pren- 
dersi nel  senso  da  noi  accennato,  per  una  forma  parti- 
colar  di  giudizi!  che  fosse  in  uso  avanti , o dopo  la  legge, 
in  virili  delle  mosaichc  costituzioni. 

Traggono  i rabbini  il  «lritto  e la  forma  delle  loro  sco- 
muniche dalla  maniera  onde  Debora  c Barac  maledissero 
Meroz  ("-») , che  credono  essere  stato  un  uomo  che  non  diè 
aiuto  agl1 * * * 5  Israeliti.  Maledite  Meroz , disse  l Angelo  tlel 
Signore;  maledite  quelli  che  siederanno  vicino  a lui,  per- 
ciocché essi  non  verniero  in  soccorso  del  Signore  coi  forti. 
Pensano  (3)  essi  di  trovare  in  questo  passo  la  forma  esatta 
della  scomunica:  4.° le  maledizioni  clic  si  profferiscono  contro 
gli  scomunicati  2.°  si  maledicono  coloro  che  siedono 

(i)  V.  Barlolocci  lìibl.  Rabb..  I.  5.  p.  4«4- — (,J)  Jadie.  V.  i5.  “ Mule- 

dieite  teme  Mero:  , dixit  àngelus  Domini ; maledicite  habilalorihux  ejux 
( Hrbr.  : Maledicite  Mero:  , diri!  rdngelus  Domini  ; maledicite  maledi- 

cendo sessoribus  rju$  ).  attui  non  venerimi  ad  anxilium  Domini,  in  adj u- 

toriam  fortissimornm  (1 llelir.  : ad  auxilium  Domini  cvm  fortibui  ) n.  — 

(5)  Talmud,  trattato  Mogncd-KaUm , fol.  16  r.° 
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presso  di  essi  più  vicini  di  quattro  cubiti  : 5."  sì  dirbiara 
in  pubblico  il  delitto  dello  .scomunicalo,  come  dieesi  in 
questo  passo  che  DIcroz  non  venne  alla  guerra  del  Si- 
gnore ; 4.°  si  pubblica  la  scomunica  a Buon  di  tromba , 
come  scomunicò  Barac , per  quanto  dicesi , Dlcroz  al 
suono  di  quattrocento  trombe. 

Bisogna  però  confessare  che  la  scomunica , qual  viene 
da  noi  descritta,  è assai  posteriore  a Barac,  e clic  non  può 
determinarsene  il  principio  e 1"  uso  prima  della  schiavitù 
degli  Ebrei.  IV on  vedesene  traccia  sotto  il  primo  tempio 
c avanti  i Samaritani,  i quali  non  vennero  in  Giudea 
che  dopo  il  trasporto  delle  dieci  tribù.  Le  prime  vestigia 
della  scomunica  clic  scorgonsi  nella  Scrittura  sono  dei 
giorni  di  Esdra  e di  ISccmia('). 

Quanto  alla  assoluzione  della  scomunica,  chi  aveva 
scomunicato  qualcuno  poteva  parimente  assolverlo,  pur- 
ché si  pentisse  e desse  segni  di  un  sincero  dolore. 
Davasi  talvolta  1’  assoluzione  nell'  atto  stesso  che  pronun- 
ziavasi  la  scomunica.  IVon  si  poteva  assolvere  ehi  fosse 
stato  scomunicato  se  non  era  presente.  Lo  scomunicato 
da  un  semplice  privalo , salvo  il  caso  dell'  insulto  fatto 
al  discepolo  di  un  savio,  poteva  venire  assolto  da  tre 
uomini  da  lui  scelti  a tal  fine,  ovvero  da  un  solo  pubblico 
giudice.  Chi  da  se  medesimo  crasi  scomunicato,  non  po- 
teva“assolvcrsi  da  se  stesso  se  non  era  discepolo  di  uu 
savio , a meno  che  in  iscienza  non  fosse  egli  stesso  e- 
minente  ; fuor  di  questo  caso  non  poteva  ricevere  la  sua 
assoluzione  che  da  dieci  persone  elette  tra  il  popolo.  Lo 
scomunicato  poi  in  sogno,  come  abbialo  detto  di  sopra, 
dovea  praticare  cerimonie  maggiori  per  ottenere  1’  assolu- 
zione. Richicdcvansi  dieci  persone  versate  nella  legge  e 
nella  scienza  del  Talmud  ^ e non  trovandosene  tante  ove  ei 
dimorava,  doveva  cercarle  nello  spazio  di  quattromila  passi. 
Dia  se  pur  ivi  non  trovavasenc  a suilicienza , polca  pren- 
dere dieci  uomini  che  sapessero  leggere  nel  Pentateuco  ; 
che  se  in  questi  pure  non  si  abbatteva,  pigliava  sempli- 
cemente dicci  nomini:  e non  avendone  dicci,  poteva  di 
tre  soli  valersi. 

Chi  era  scomunicalo  per  aver  fatto  un  qualche  insulto 

(l)  Può  vederti  i.  Esiir.  x.  8 j 2.  Esdr.  x.  29;  *111.  a5.  28;  e Gilè 
teppe , Antùftf.  L zi.  e.  5. 
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ad  un  altro,  non  poteva  ricevere  1’  assoluzione  dall’ offeso, 
nè  ila  vcrun’ altra  adunanza,  se  l’ ingiuriato  non  se  ne 
mostrava  contento,  pureliè  questi  non  fosse  morto:  ma 
dato  che  fosse  morto,  chi  aveva  incorsa  la  scomunica 
poteva  farsi  assolvere  da  tre  uomini  deputati,  o dal  prin- 
cipe del  Sinedrio.  In  ultimo,  chi  era  stato  scomunicato 
da  uno  sconosciuto,  poteva  ricevere  1'  assoluzione  dal  prin- 
cipe del  Sinedrio. 

Ci  sono  intorno  alla  materia  della  assoluzione  altre 
non  poche  sottigliezze,  eh'  egli  è inutilissimo  di  qui  rife- 
rire ; anzi  stimo  che  tutte  queste  particolarità  della  legge 
della  scomunica  saranno  trattate  di  chimere  che  non  furon 
mai  praticate. 

Gli  scomunicati  non  erano  esclusi  dalla  celebrazione 
delle  feste , nè  dall'  ingresso  del  tempio  , nè  dalle  altre 
cerimonie  della  religione.  I conviti  che  si  facevano  entro 
il  tempio  nelle  solennità  non  compntavansi  nel  numero 
di  quelli  onde  gli  scomunicati  venivano  esclusi.  Dice  so- 
lamente il  Talmud  che  gli  scomunicati  entravano  nel 
tempio  dalla  parte  sinistra,  e uscivano  dalla  destra  ; dove 
all'  opposto  entravano  gli  altri  dal  lato  destro,  c sortivano 
dal  sinistro. 

Noi  facciamo  l' istesso  giudizio  di  tutta  questa  giuris- 
prudenza de'  rabbini  clic  di  tutto  il  rimanente  (inora  da 
noi  riferito  : niente  di  certo,  niente  di  ben  fondato  intorno 
all'  antichità  c circa  la  pratica  de'  prischi  Ebrei  ; ma  bensì 
molte  formalità  e frivole  osservazioni,  frammischiale  forse 
con  qualche  cosa  di  vero,  e con  alcuni  usi  novelli  stabi- 
liti dopo  il  Sinedrio. 

11  supplizio  della  spada  non  suggerisce  materia  alle  nostre 
osservazioni,  non  avendo  cosa  fuori  del  consueto.  Taglia- 
vasi  semplicemente  la  testa  al  reo  con  una  spada,  ovvero 
con  una  scure.  Appo  i Romani  era  stimata  la  scure  meno 
vituperevole  della  spada(>):ma  tra  gli  Ebrei  non  si  fa- 
ceva, che  sappiasi,  tal  distinzione.  Noi  abbiamo  un  e- 
sempio  famoso  di  siffatta  esecuzione,  nei  settanta  figli 
di  Gedeone,  fatti  decapitare  da  Abiroelec  loro  (rateilo  so- 
pra una  medesima  pietra  (2),  e ne'  settanta  figliuoli  di  Arali, 
ai  quali  fu  troncato  il  capo  in  Samaria . e maudatc  a «leu 
le  teste  entro  certi  canestri  (3). 

(l)  fide  Gallo  n.  de  Cruciai.  Mar  tur.  c.  alt.  — * (?)  Judic.  IX.  5.  18. — 

(3)  f *•  7- 
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Supplizio  II  supplizio  del  fuoco  era  in  uso  tra  gli  Ebrei  avanti  la 

«lei  fuoco.  legge.  Essendo  informato  (iiuila  della  gravidanza  di  Tamar 
sua  nuora,  volle  farla  bruciar  viva  come  adultera  ('^  ma  non 
si  sa  qual  cerimonia  si  osservasse  in  simil  supplizio.  I 
rabbini , tenaci  nelle  tradizioni , ci  danno  contezza  che 
sottcrravasi  il  reo  sino  alle  ginocchia  entro  il  letame; 
indi  avvolta  intorno  al  di  lui  collo  una  lunga  fascia  di 
tela,  veniva  tirata  dai  due  lembi,  tanto  che  il  paziente 
aprisse  la  bocca , e allora  per  essa  infondevasi  liquefatto 
piombo,  che  scendeva  ad  abbruciargli  le  viscere.  Ma  leg- 
gesi  negli  scritti  medesimi  de'  prefati  dottori  un  fatto  ad 
essi  totalmente  contrario  : il  rabbino  Eleazaro  racconta 
che  la  figliuola  di  un  sacrificatore,  essendo  caduta  nella 
fornicazione,  fu  condannata  al  fuoco,  c che  si  accomo- 
darono, conforme  dispone  la  legge,  intorno  a lei  per  in- 
cenerirla le  legne(a).  Ma  senza  ricorrere  alla  testimonianza 
de'  rabbini,  noi  troviamo  nelle  parole  del  testo  di  Mose, 
e negli  esempli  menzionati  dalla  Scrittura,  prove  accertate 
clic  il  supplizio  del  fuoco  era  lo  stesso  appo  gli  Ebrei 
come  presso  le  altre  nazioni. 

Gli  Ebrei  idolatri  che  offerivano  i loro  figliuoli  a 
Moloch  , faccvangli  arrostire , per  quanto  dicesi , tra  le 
braccia  dell'idolo  ; ovvero  li  ponevano  sovra  le  sue  braccia , 
donde  cadevano  in  un  fuoco  avvampante  a’  suoi  piedini.  !\'a- 
bucco  fece  gittarc  Daniele  e i suoi  compagni  in  un’  ardente 
fornace  (4).  Comanda  Mose  di  abbruciar  vivo  (5)  chi  sposa  la 
madre  oltre  la  figliuola,  c di  far  soffrire  tal  supplizio  alle 
medesime  donne  ; ciò  che  porge  naturalmente  la  idea  di  un 
fuoco  estrinsecamente  applicato,  e di  fiamme  che  consu- 
mavano i malfattori.  Ai  sette  fratelli  Maccabei , dopo  esser 
passati  sotto  la  frusta,  venne  tagliata  la  lingua,  e strap- 
pata a forza  la  cotenna,  indi  recise  le  estremità  delle  mani 
e de'  piedi  ; finalmente  morirono  in  caldaie  o padelle  ar- 
denti ((>).  Racconta  Giuseppe  (7)  con  maggior  minutezza  il 
supplizio  di  ciascheduno  di  loro,  dicendo  che  il  primo 

(1)  Gen.  xxxvni.  24.  — (2)  Levit.  zzi.  g.  — (3)  Ved.  la  Dùin-la- 
none  sopra  Moloch,  tom.  n.  — (4)  Dan.  ili.  TI  I. — (5)  Levit.  xx.  l§.  — 
(6)  1.  Mach.  vu.  3.  l\po<rixa\t  Traeva  xai  ìiSijxa;  iXTtvpovv.  ih.  i.  h. 
il  perir  zi;  c ^/XwtTuoToufìv  xat  7:pi<n.uQi<Tonxac  àx/joT»/5ift£«tv.  ih.  f.  3. 

'Ezi^CVC'f  T»J  TTUjOà  7ZpQfFÌytl’»  e/XTTVOW,  xac  Tnyocvi^su.  (j)  Joseph. 

de  Machab'.  e.  9.  ’AviSa^ov  àùròv  lupi  ròv  xpo^o*,  lupi  óv  x«tot«ivÒ- 
ftfv 05  i;xpOpo;  tysvsxo. 
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ili  questi,  dopo  essere  stato  frustato,  venne  steso  su  di  una 
ruota  dai  carnefici,  che  gli  dialogarci!  le  ossa.  Il  sesto  fu  pa- 
rimente posto  sopra  di  una  ruotai1),  c dopo  avergli  dislogate 
tutte  le  membra,  gli  fecero  soffrire  il  tormento  del  fuoco, 
applicando  al  suo  dosso  lamine  di  ferro  roventi,  che,  immerse 
poi  nelle  sue  viscere,  tutti  gl'inccndevano  gl'intestini:  e morto 
in  sì  spietato  martirio,  fu  posto  entro  una  bollente  caldaia. 
Il  settimo  si  lanciò  da  se  stesso  nella  padella  ebe  ardeva, 
ove  finì  gloriosamente  la  vita.  Ecco  di  quanto  ci  raggua- 
gliano la  Scrittura  c Giuseppe  intorno  ai  supplizi!  di 
martiri  cotanto  illustri,  notandovisi  varie  maniere  di  ado- 
perare il  fuoco  ne’  tormenti.  Siccome  Antioco  Epifanc  di- 
rigeva tutta  questa  tragedia,  così  non  può  nel  vero  rigo- 
rosamente conchiudersi  che  tai  supplizi!  fossero  comuni  agli 
Ebrei , nè  che  tampoco  li  praticassero  nella  foggia  da  noi 
ora  descritta.  Ma  qual  probabilità  clic  gli  Ebrei  si  distin- 
guessero dagli  altri  popoli  in  cose  affatto  indifferenti,  e 
che  sotto  i medesimi  termini . di  punire  per  mezzo  del  fuoco 
c di  condannare  al  fuoco  intendessero  tutto  il  contrario 
degli  altri  popoli,  ed  anche  il  contrario  dei  termini  stessi 
di  che  si  servivano? 

Avcano  verisimilmente  i Caldei  la  consuetudine  di  far 
bruciare  in  un'  ardente  padella  certi  malfattori,  informan- 
doci Geremia 00  che  Nabucco  fece  mettere  in  una  padella 
Scdccia  ed  Acab,  ehe  avean  commesso  iniquità  in  Israele, 
abusando  delle  mogli  del  loro  prossimo  : Quos  frixit  re x liti - 
bylonis  in  igne.  Non  solamente  si  abbruciavano  gli  uomini 
vivi,  ma  gittavansi  anche  talvolta  i corpi  loro  nel  fuoco  dopo 
esser  morti.  Si  notò  di  sopra  che  il  sesto  de'  fratelli  Maccabei 
fu  posto  nella  caldaia  dopo  essere  spirato.  Avvi  chi  crede 
che  Acano  venisse  consumato  dal  fuoco  dopo  che  fu 
lapidato  (3).  Bruciò  Giosia  le  ossa  de'  falsi  profeti  sovra 
gli  altari  degl’  idoli  (4).  L’  autore  dell’  Ecclesiastico  (5)  dice 

t(i)  Joseph,  de  Maehab.  e.  il.  Tlapijyov  avròv  tiri  ròv  rpoyo*  ? iy 
©v  fjLSTctTiivófirvoc  r/u£>/7»;  xat  ix'TfOvÌifXt^ópvjO(  ÓTrixattro , xat  òfa^t- 
axoùc  às  ò%tic  TrujOwa-avTfc  to Iq  vwtoc;  npo'jitftpov,  xat  rà  nXtùpz  àta- 
nsipayrsi  aùrov  xat  rà  tmlàr/yya.  àuxatov.  — (*i)  Jerem.  xxix.  T2. 

SlU  "pD  Dlp  TUN  Sept.:  Ou$  àiri-nj^àvitriv  (Zccviltùs 
vo <;  «v  TZ'jp'i,  1 — (3)  Josue  vii.  *25.  “ Lapidavilque  eum  omnia  Israel , et 
cuncta  qute  illius  crani  igne  consumta  sani  ( Ilebr.  : ri  consumfrriml 
cos  igne , ri  oLrucrunl  eo.%  htpidibus)  ».  — (4)  4-  *6.  20 ; 

2.  Par.  xxx\y.  5.  — (5)  lice  li.  VII.  19.  u Vindizta  camis  impii , ignis 
et  vermis  ». 
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«•he  la  carne  dell’  empio  è punita  coi  vermi  e col  fuoco  ; 
il  che  può  spiegarsi  ile’  corpi  morii  de’  giustiziati,  che  si 
buttavano  alcune  fiate  su’  letamai , ove  restavano  da’  vermi 

0 dal  fuoco  consunti  : mentre  dicesi  che  si  inauteneva 
sempre  il  fuoco  nella  valle  di  Ilitmon  vicino  a Gerusa- 
lemme, dove  s’inccnerivano  i loro  cadaveri,  per  impe- 
dire che  la  puzza  non  ne  infettasse  la  città.  Gesù  Cristo 
fece  allusione  al  passo  dell'  Ecclesiastico  allorché , par- 
lando dell’  inferno  sotto  il  nome  di  gehetma , disse  che 
il  verme  dei  dannati  non  morrà,  e che  il  loro  fuoco  non 
mai  si  spegnerà  (•). 

Rimanere  in  colai  guisa  privato  della  sepoltura  era  uno 
de’  più  grandi  e pili  ignominiosi  castighi  che  avesser  gli 
Ebrei.  Siccome  non  oravi  cosa  tanto  raccomandata  «juauto 
la  sepoltura  c i funerali  de' morti,  così  nimtte  era  tanto 
odioso  e più  orribile  quanto  1'  essere  abbandonato  per  ser- 
vir di  pascolo  agli  uccelli  e alle  fiere.  Dio  tra  gli  altri 
castighi  minaccia  il  suo  popolo  di  sì  obbrobriose  disav- 
venture con  cui  punir  voleva  le  loro  ribalderie  ('■*).  Attcsta 
Giuseppe  (5)  clic  la  sepoltura  ricusavasi  solamente  a coloro 
che  si  erano  data  la  morte,  sotterrandoli  la  notte  dopo 
averli  lasciati  tutto  il  giorno  sovra  un  letamaio.  Predice 
GcremiaU)  al  re  Gioachimo,  figliuolo  di  Giosia,  ch’egli 
avrà  Iti  sepoltura  degli  asini,  vale  a dire  che  il  suo 
corpo  sarà  lasciato  alla  campagna  per  servir  di  pascolo 
alle  belve  divoratrici.  E però  da  riflettersi  che  Mose  non 
ordina  si  fatto  castigo  coutra  veruna  sorta  di  delitti  : anzi 
vuole  che  diasi  sepoltura  a quei  medesimi  che  pei  loro  mis- 
fatti fossero  stati  attaccati  alla  croce,  senza  potersi  lasciare 

1 loro  cadaveri  più  di  un  giorno  sopra  il  patibolo , purché 
per  una  qualche  particolare  ragione  non  si  giudicasse  bene 
di  fare  altrimenti.  Questo  ultimo  caso  non  è pure  espresso 
nella  legge , ma  è soltanto  una  spiegazione  di  quelli  che 
son  venuti  dopo  Mosè. 

I dottori  ebrei  vaneggiano  altresì  sull1  articolo  della  la- 
pidazione come  sugli  altri  da  noi  menzionati  supplizi!  lJ). 
Lapidare  non  era  appresso  gli  E bici  lo  stesso  che  tra 
tutte  le  altre  nazioni.  11  condannato  a questo  supplizio 
era  condotto  sopra  un'  eminenza  alla  quanto  due  uomini, 

(i)  Slare.  1*.  /p-  p.  47-  — (a)  llent.  xxxll.  24.  — (3)  «/•».  de 
lidio  l.  5.  c.  14.  — 14)  Jer.  x.vn.  ig.  — (5)  l’id.  Sdii,  de  Stjncdr. 
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donile  da  due  testimoni!  veniva  precipitato  in  luogo  sassoso, 
e non  morendo  per  la  caduta,  tutto  il  popolo  1'  opprimeva 
con  pietre.  Contan  costoro  diciotto  capitali  delitti  soggetti 
alla  lapidazione  4 e sono  quelli  puniti  dalla  legge  con  1"  e- 
streino  supplizio  senza  esprimere  il  genere  della  morte 
con  cui  il  reo  doveva  essere  castigato.  Questo  era  uno 
dei  più  ignominiosi  supplizi!  clic  praticassero  gli  Ebrei. 
Vuol  Mose  che  si  lapidi  un  bue  che  abbia  ammazzato 
colle  sue  corna  unuomo(‘).  Narra  la  pena  del  bestemmia- 
tore (a)  c di  colui  che  andava  cogliendo  legne  il  giorno 
di  sabato  (3),  i quali  rimasero  per  inano  di  tutto  il  popolo 
sepolti  sotto  le  pietre.  11  giusto  ÌV abolii  soffrì  lo  stesso 
supplizio  per  ordine  di  Gezabele  (4),  come  pure  Aduramo 
soprintendente  dei  tributi,  o dei  lavori,  sotto  Roboamo (5). 

Ma  in  tutti  cotesti  esempli  indarno  cercberebbonsi  le 
prove  di  ciò  che  de'  rabbini  abbiam  riferito  ; anzi  vi  si 
scorge  lutto  1’  opposto.  Ebbe  Mosè  ordine  da  Dio  di  dire 
al  popolo  di  non  accostarsi  alla  montagna  del  Sina  : « Se 
alcuno  lia  l'ardimento  di  apprcssarvisi,  sia  lapidato,  o 
traflìtto  con  saette  da  tutto  il  popolo  4 ma  che  ninno  lo 
tocclii  della  mano  (6)  ( mmtus  non  tanget  eum  ) , ne  s'  in- 
oltri per  trarlo  dal  luogo  ove  si  troverà  ».  Nè  Giuseppe 
nè  Filone  nulla  diconci  delle  formalità  che  spacciansi  dai 
rabbini.  Si  volle  sovente  lapidar  Gesù  Cristo  , anche  nel 
tempio  (7).  Fu  s.  Stefano  sconquassato  fuor  di  Gerusalemme 
da  una  tempesta  di  pietre  (8).  Poco  mancò  che  s.  Paolo 
non  fosse  ammazzato  a sassate  nella  città  di  Listri(9). 
Avendo  presentato  i Giudei  a Gesù  Cristo  una  donna 
colta  in  adulterio,  disse  loro  nel  tempio  medesimo:  Chi 
tra  voi  è senza  peccato  scagli  il  primo  la  prima  pietra 
contro  di  lei( 1 °)  : ma  in  tutto  questo  non  vi  è una  parola 
che  ci  rappresenti  i malfattori  precipitati  giù  da  una  balza, 
come  prctendon  gli  Ebrei. 

Gli  esempii  del  bestemmiatore,  del  violatore  del  sabato, 
di  Acano,  di  s.  Stefano,  ci  fan  giudicare  che  menavansi 
ordinariamente  i rei  fuori  della  città  per  lapidarli.  Or- 
dina Mosè(i')  che  si  faccia  lo  stesso  verso  colui  che  induce 

(ij  Ex.  ZZI.  ag.  Sa.  — (a)  Lev.  zziv.  14.  — (3)  jVnm.  zv.  35. 56.  — 
(4)  D.  Ecg.  zzo  io  et  srn<j.  ~ (5)  Id.  zìi.  18;  a.  Parai,  x.  18.  — 
(6)  Ex.  ziz.  l5.  — (7)  Juan.  vili.  5o.  — (8)  .tei.  VII.  57.  — (9)  a. 
Cor.  zi.  a5;  Ad.  xiv.  i8.  — (io)  Joan.  vili.  7.  —(11) beai. xvn. 5. 
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i popoli  alla  idolatria  : il  che  fu  poi  probabilmente  steso 
a tutti  gli  altri  colpevoli,  clic  si  punivano  per  consueto 
fuor  di  città,  come  noi  veggiamo  che  il  nostro  Salvatore 
volle  soffrire  fuor  delle  porte  di  Gcrosolinia.  Ma  ciò  non 
crediamo  essere  stato  generale  , massime  nella  lapidazione 
ebe  si  faceva  mediante  il  giudizio  chiamato  dagli  Ebrei 
tirilo  zelo,  senza  aspettarsi  la  sentenza  de'  (pudici. 

Abbiamo  notizia  per  mezzo  della  Scrittura  di  alcune 
persone  precipitate  dall’  alto  di  una  balza , o di  una  torre  ; 
ma  non  apparisce  che  questo  sia  mai  stato  tra  gli  Ebrei 
un  supplizio  ordinario , comandato  per  sentenza  de’  giu- 
dici. Amasia  re  di  Giuda  fe’  gittare  giù  da  un’  altezza 
scoscesa  diecimila  Idnmci  da  lui  vinti  in  guerra  (■).  Ge- 
zabele fu  buttata  dall’  alto  della  muraglia  di  Gczraclc 
per  ordine  di  Jeu  W.  1 Nazareni  vollero  precipitar  Gesù 
Cristo  dalla  cima  della  loro  montagna  (3).  S.  Giacomo  il 
Giusto  fu  gillato  dal  luogo  più  elevato  del  tempio  nella 
valle  sottoposta.  Zaccaria  figliuolo  di  Baruc  venne  ucciso 
da'  Zelanti  nel  tempio  j c indi  precipitato  nella  profondità 
ebe  slava  a’  piedi  delle  di  lui  mura  (4).  Ma  non  vediamo 
ne  ordinato  da  Mose  nè  posto  in  uso  da  verna  regolato 
tribunale  siffatto  supplizio. 

Vicn  fatta  menzione  in  s.  Matteo  (5)  di  un  supplizio  di 
cui  io  non  trovo  esempio  alcuno  nell’  Antico  Testamento;  ed 
è di  sbalzare  un  uomo  con  grosso  sasso  al  collo  nel  pro- 
fondo del  inare.  Grozio  e Le  Clerc,  scrivendo  sul  passo 
citalo  di  s.  Matteo,  stimano  ebe  questo  supplizio  non  sia 
stalo  inai  in  uso  appresso  gli  Ebrei,  ma  solamente  appo 
i Sirii;  c se  venne  costumato  tra  gli  Ebrei,  fu  dopo  il 
regno  de’  re  di  Siria  sopra  la  Giudea. 

Il  profeta  Isaia  ci  presenta  nella  sua  persona  uno  dei 
più  straordinari!  supplizi!  ; ed  è quello  della  sega.  Par- 
lando l’Apostolo  de’  santi  dell’  Antico  Testamento  che  vin- 
sero colle  lor  pene  e colla  lor  morte  i tormenti,  dice 
esscrvene  di  quelli  ebe  sono  6(ati  segali  (fi)  : serti  stati  ; 
ciò  ebe  tutta  la  tradizione  intende  d" Isaia,  il  quale,  per 
testimonianza  degli  stessi  Ebrei , fu  punito , dicesi , con 
sì  tcrribil  supplizio  da  Manasse  re  di  Giuda,  perche  di- 


(i)  a.  Par.  xxv.  12.  — (a)  4-  tira.  ix.  33.  — (3)  Lue.  IV.  29.  — 
£4)  «/»«•  tir  Urli » l.  v.  e.  I.  — (5)  ilatth.  ZVUI.  6.  — (6)  Uebr.  zi. 
37.  '£.1;piv0r,7XV, 
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ce  va  di  aver  veduto  il  Signore  assiso  gorra  il  gao  tro- 
no (').  Si  arriso  Tostato  di  revocare  in  dubbio  tale  opi- 
nione della  morte  d’ Isaia,  sul  fondamento  che  questo 
profeta  nel  principio  della  sua  profezia  non  fa  punto 
menzione  di  Manasse,  quantunque  ri  nomini  tutti  i re 
sotto  i quali  profetizzò.  Ma  egli  è bene  agevole  di  dare 
a vedere  la  debolezza  di  sì  fatta  ragione  : perciocché  I- 
saia  può  essere  stato  ucciso  nel  eominciamento  del  regno 
del  prefato  principe  senza  avere  profferita  profezia  veruna 
del  suo  tempo. 

IV on  solo  gli  Ebrei  c gli  antichi  Padri  insegnarono 
eh'  ei  morì  per  mezzo  della  sega , ma  che  fu  altresì  reciso 
con  una  sega  di  legno.  Il  martire  s.  Giustino  CO , s.  Gi- 
rolamo (5),  T autore  del  poema  contro  Marcionc(4),  c molti 
altri , 1’  hanno  in  tal  maniera  asserito  ; e questo  sentimento 
è tuttora  in  siffatta  guisa  autorizzato  nella  Chiesa,  che 
sarebbe  temerario  il  negarlo. 

Se  si  pretendesse  solamente  eh'  egli  fosse  stato  tagliato 
con  una  sega  di  ferro  in  due  parti  pel  mezzo , come  alcuni 
de' nostri  martiri  (5)  in  tal  foggia  fatti  segar  dai  tiranni, 
separandone  per  il  lungo  in  due  bande  il  corpo,  la  cosa 
non  sembrerebbe  tanto  incredibile;  ma  che  con  una  sega 
di  legno  siasi  dimezzato  il  corpo  di  un  vecchio  dal  capo 
sino  alle  cosce,  ovvero  da  queste  sino  alla  testai),  sem- 
bra ciò  alla  ragion  fisica  ripugnante  : imperocché  in  qual 
modo  le  ossa,  che  sono  di  una  durezza  che  col  ferro  si 
dura  talvolta  fatica  a superare  , poterono  cedere  al 
legno  ? E chi  pensò  mai  di  fare  una  sega  di  legno  ? Ed 
a qual  uso  poteva  servire  un  tale  {strumento  1 A segar 
forse  pietre , marmi  ed  ossa  ? È dunque  necessario  far 
saggio  di  salvare  la  certezza  della  tradizione  la  qual  vuole 
che  Isaia  sia  stato  diviso  con  una  sega  di  legno,  senza 
cadere  nelle  incongruenze  le  quali  pare  che  seguano  co- 
tcsta  opinione. 

(i)  Imi.  vi.  I.  "Vidi  Oommurn  sedente*!  super  lolita*  exeeUum,  ite.  ». 

— (j)  Juslin.  in  Oialog.  eum  Trt/pkone.  llc/91  ri»  5àvxro»  'li ixtou  , 
óv  Jroiovt  Jvliviu  inptiJXtt.  — (3)  lite eoa.  i»  ha.  L |5  ed  fino*.  — 
(4)  Centra  Marciva.  L 3 : 

Qitern  populee  sectum  liana,  sia!  labe  repertum, 

Immentum  detnens  creiteli  morte  peremiL 

— (5)  Vide  Baro*.  in  natis  ad  Martyr.  Rom.  6 Julii,  et  Gala*,  de 
Crac.  Martyr.  e.  alt.  — (6)  Vide  Zenonem  V eranent.  ter.  ’l8  de  Imi. 

S.  Bibbia.  Val  II.  Dinert.  17 
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I Settanta  e s.  Girolamo  chiamano  talora  col  nome  «la 
seghe  certe  macchine  di  ehe  scrvivansi  anticamente  per 
battere  il  grano,  c farlo  uscir  dalle  spighe.  Erano  queste 
grossi  tronchi  di  leguo  armati  con  punte  di  ferro  o dì 
pietra,  che  si  facevan  passare  sopra  i manipoli  del  fru- 
mento', o pure  certa  specie  di  carrette,  dentate  pure  di 
ferro,  che  servivano  all'  uso  medesimo,  espresso  da  Virgilio 
con  questi  versi: 


Tardatiti  e eleusina'  matris  volventia  plaustri» , 

TribuUujue  , traheieque  ( i ) 

Così  descrive  Isaia  siffatti  ordigni  : Non  temere,  Israele: 

10  ti  ho  renduto  come  un  nuovo  istrumento  da  battere  il 
grano  , e armato  di  ptinte  in  forma  di  sega.  Tu  stritolerai 
i monti , e li  ridurrai  in  polvere  (a).  E altrove  : Non  si 
batterà  il  gith  colle  seghe  (3).  Il  gith  era  una  sorta  di  grano 
troppo  debole  per  sostenere  il  peso  delle  macchine  soprad- 
dette. I libri  dei  Re  ci  presentano  la  stessa  espressione 
in  un  passo  che  molto  più  si  addice  al  nostro  disegno.  Da- 
vide avendo  riportata  una  gran  vittoria  Bovra  gli  Ammoniti , 
c impadronitosi  della  città  di  Rabbatti  capitale  de'  loro  Stati , 
dice  la  Scrittura  che  fece  segare  quel  popolo,  con  far  pas- 
sare sovra  di  loro  carrette  armate  di  ferro,  e colle  scuri 

11  tagliò  a pezzi  : Populum  adducens  serravit,  et  circum- 
egit  super  eos  ferrata  carpento,  divisitgue  mitrisi^).  Leg- 
gono i Settanta  presso  a poco  nel  medesimo  modo:  Fece 
condurre  il  popolo  di  quella  città,  e lo  espose  alla  sega  e 
alle  macchine  dinotate  per  battere  il  girano,  e alle  asce  di 
ferro.  I termini  dell'  originale  significano  , senza  contrasto, 
i menzionati  strumenti.  E s.  Girolamo,  nel  passo  consimile 
ilei  Paralipomeni  (5),  traduce  1’  ebreo  per  trilndas  et  traluis 
et  ferrala  carpento. 

(l)  f'irgiL  Geòrgie,  j,  864.  Servi us  in  hunc  locutn : «(Trillala,  Ge- 
nus  vehicmi  . Omni  ex  parte  dentatum , unde  tcruntur  frumento,  quo  ma- 
xime in  Africa  utebantur . Trahea»,  Pchicula  sine  roti*  ».  — (2)  IsuL 
\li.  i5  : **  Posai  te  quasi  plaustrum  triturati  novum,  kabens  rostro 
serrani ia  ».  Scpt  : Tpo^ovc  ir  punti  pott^tif.  — (3)  Isai.  XXVIII.  27  : 
«1  ÌYoji  in  serri  triturabitur  gith  ».  — (4)  2.  Rcg.  XII.  3i.  (*)  8cpL  : 
Kae  tÒv  Xaòv  ròv  ovra  tv  crrn ? è^tiyxye,  xat  l6r,xsv  tv  rw  t:  piovi  , èv 
Tot?  rpiZòloif  toì?  fft&jootc  ,*xxt  v;roTOfitfvat  ( Complut.  oy.rrctovot?) 
Tt^npot?.  Vnlg.  : u Populum  quoque  tjus  adducens  serravit , et  circnm- 
egU  super  eos  ferrata  carpento , dirisitque  culti  ìs  ».  — (5)  1.  Par. 

nmoxi  Sran  «nrni  .Tarn  asm  not  ro  tw  ovn  n*n,C) 
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I>i  questo  medesimo  supplizio  è fatta  menziono  in  Amos. 
Questo  profeta  rimprovera  ai  Damasceni  d'  avere  stritolato 
con  carri  armati  di  ferro  ( o , secondo  I’  espressione  dei 
Settanta  , aver  segalo  coti  seghe  di  ferro  ) gli  abittuiti  di 
Galaad  (0}  e s.  Girolamo  nota  die  l’ istrumcnto  di  questo 
supplizio  era  una  specie  di  carro  con  ruote  armate  di 
ferro  e dentate,  del  quale  scrvivasi  per  triturar  la  paglia 
dopo  averne  levato  il  grano  (a). 

È dunque  molto  probabile  essere  di  tali  scgbc  ebe  volle 
parlare  l'Apostolo  allorché  disse  che  alcuni  santi  dell' An- 
tico Testamento  furon  segati;  ed  è credibilissimo  che  gli 
Ebrei,  e i Padri  dopo  di  loro,  non  abbiano  avuto  altra 
idea  qnalor  dissero  che  Isaia  era  stato  reciso  con  una 
sega  di  legno  : intendendo  certamente  con  tal’  espressione 
darci  a comprendere  una  sega  diversa  dall'  ordinaria. 

Dirassi  per  avventura  che  il  termine  greco  inpiiùtaaii 
usato  da  s.  Paolo,  importante  secondo  la  lettera  la  ma- 
niera ordinaria  di  segare  , non  si  può  applicare  all’  altra 
memorata  foggia  di  segare , perocché  gli  si  darebbe  con 
ciò  un  senso  diverso  da  quello  che  gli  è naturale.  Ma 
pnò  rispondersi  che  l'Apostolo  potè  servirsi  di  questo 
verbo  greco  nel  senso  medesimo  che  i Settanta;  c sic- 
come appresso  questi  interpreti  esso  significa  « essere 
stritolato  sotto  macchine  atte  a battere  il  grano  » , perchè 
s.  Paolo  non  avrà  egli  potuto  adoperare  lo  stesso  termine 
in  un  senso  eguale  per  dinotare  un  consimile  supplizio  ? 
Esser  segalo  non  significa  altra  cosa  in  s.  Paolo  che  il 
medesimo  termine  nella  Volgata  e nei  Settanta.  Sarà,  se 
così  piace , sì  negli  uni  che  negli  altri  cotesta  espres- 
sione allegorica  e figurata  ; ma  che  può  per  ijucsto  con- 

xx.  3.  (*)  8rpt:  Kxì  to»  iato»  tÓv  tv  ari  TU  i^nyayt,  xaù  Site  pivi  ir  piovi 
y'A  È'j  (jxiTràovot;  vifiopoi;  xatt  tv  oiwyiCo-jVi  ( Compì.  : xaù  èv  roìc 
rptSbXoi;).  Vulg.:  <i  Populum  auleta  qui  crai  in  ro  «far it , et  fedi  su- 
per tot  tributai  et  trattai  et  ferrala  carpento  Iramire , ita  ut  disseca- 
rentur  et  eontererenlur, 

(i)  rintos  I.  3.  (**)  Vulg.  : u Eo  tjuod  trituraverint  in  ptauslris  ferreit 
Galaad.  8epl.  : ’AvO’  'ov  ivpi*ov  scoiavi  viHnpoi;  vi;  tv  yvvxp'i  tyoùvv; 
Twv  tv  ratiaatJ.  — (a)  Hserón.  in  toc.  eit.  a Est  autem  ijcnus  plaustri 
quod  rotii  subter  ferreis  alque  dentatis  volvitur , ut,  evenuti  frumentis, 
stipulai  in  tu-eis  conterai , et  in  cibos  jumentorum,  propter  fieni  iteriti - 
tuletn , pateas  eonaninuat  ». 

: marni  S-nan  irYni  rruai  utrei  ttum  m tcn  oyn  reti  (*) 
:r;Sin  ret  Snan  renna  osn  Sy  (**) 
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chiudersene  conira  il  nostro  sentimento  ? La  sega  consueta 
di  ferro  taglia,  divide  c mangia  il  legno  c la  pietra.  La 
sega  di  cui  parliamo  schiaccia  , stritola  e lacera  i corpi. 
Si  è dato  a divedere  che  tal  supplizio  non  era  straniero 
agli  Ebrei:  dunque  niente  alla  nostra  spiegazione  si  op- 
pone : anzi  mi  fo  lecito  il  dire  che  non  può  intendersi 
guari  altrimenti  se  non  abbandonasi  la  tradizione,  la  quale 
vuole  che  fosse  una  sega  di  legno. 

Se  si  trattasse  di  una  sega  di  ferro,  se  ne  parlerebbe 
in  un’  altra  maniera.  E ben  si  sa  che  il  supplicio  della 
sega  uon  fu  sconosciuto  agli  antichi.  Attesta  Valerio 
Massimo!1)  che  i Traci  segavano  talvolta  pel  mezzo  gli 
uomini  vivi  : Ncque  vivos  homines  medios  secare,  ncque 
parentes  liberorum  vesci  corporibus,  nefas  fitti.  Consta 
dalle  leggi  delle  dodici  Tavole,  che  tal  supplizio  era  im- 
posto a certi  delitti  : ma  la  esecuzione  n’  era  sì  rara , 
che  Aulo  GellioM  attesta  non  ricordarsi  di  aver  sentito 
dire,  o di  aver  mai  letto  che  sia  stato  fatto  soffrire  ad 
alcuno.  Si  ha  però  da  Svctonio  notizia  (3)  che  1’  impera- 
tore Caio  Caligola  condannò  sovente  persone  di  condi- 
zione a esser  chiuse  in  gabbie  di  ferro,  a guisa  di  ani- 
mali quadrupedi,  o ad  essere  recise  pel  mezzo,  Aul  me- 
dios serra  dissecuit.  Sembra  che  alluda  Daniele  (4)  a questo 
supplizio  allorché,  parlando  ad  uno  di  quei  sciagurati 
vecchioni  accusatori  di  Susanna , gli  disse  : L’Angelo  di 
Dio  sta  per  tagliarti  in  mezzo , Angelus  Dei,  aceepta  scn- 
tentia  ab  eo , scindei  te  medium . Quindi  parlando  al- 
I’  altro  dice  : L’Angelo  di  Dio  ha  già  in  mano  la  spada 
onde  tagliarti  pel  mezzo  : Mant  i Angelus  Domini  gladittm 
( Gr.  : romplueam  ) habens,  i ti  secet  te  medium.  Dice 
Erodoto (5)  che  Sabaco  re  d’Egitto  ebbe  ordine  in  sogno 
di  recidere  in  due  parti  i sacerdoti  egiziani.  Appresso 
Aristofane  una  donna  dice  che  ella  è vicina  ad  essere 
separata  per  il  mezzo.  Ctesia  dice  che  Parisati  fece  segare 
viva  in  due  parti  Rossane.  Maometto  II,  presa  Negro- 
ponte,  fece  segar  vivo  il  govemator  della  piazza.  Il  sup- 
plizio della  sega  è ancora  in  uso  nel  regno  di  Siam  (ò). 

( i ) V alar.  Max.  L ìx.  e.  2 exemp.  4 extern.  — (2)  AuL  Gel , Noci. 
Atlie.  L xil.  c.  2.  — (3)  Sveton.  in  Caio. — (4)  Dan.  xm.  55.mAyys).og 
Hsoù,  TTOLpx  row  0ioO , odiosi  <jì  ftftrov.  Ibid.  5 9.  Mimi  7 ip 

ó toO  0coO,  t>jv  pouyuiuv  ?^«v,  n piani  trs  pitrov. — (5)  Me- 

rodot.  I vi.  — (6)  dumi , Memorie  sulla  Storia  di  Luigi  XIV. 
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Il  supplizio  fatto  patire  da  Gedeone  a ipte’  di  Socotk(') 
lia  molta  somiglianza  con  quello  esercitalo  da  Davide 
verso  gli  Ammoniti,  c da  Manasse  contro  Isaia.  C’  in- 
forma la  Scrittura  che  Gedeone,  ritornando  dall1  aver  dato 
la  caccia  ai  Madianiti,  sfracellò  sotto  le  spine  e i rovi 
del  deserto  i principali  della  città.  Pose  egli  vcrisimilmente 
pesanti  legni , o grossi  sassi  sovra  le  spine  che  coprivano 
quei  disgraziati , affine  di  schiacciarli  c farli  morire.  In 
tal  guisa  costumavano  presso  a poco  i Romani  verso  co- 
loro che  faccvan  morire  sotto  il  graticcio,  sub  crale  ne- 
care,  stendendo  il  paziente  sotto  di  quella,  ben  caricata 
al  di  sopra  di  grosse  pietre.  Era  tal  supplizio  non  solo 
comune  tra  i Romani (V  e i Cartaginesi^),  ma  similmente 
appo  gli  antichi  Germani,  i quali  immergevano  nel  fango, 
o in  ima  palude  quei  che  avevan  commessa  qualche  viltà 
nella  guerra , o tollerata  un1  azione  vituperevole  nel  loro 
corpo,  mettendo  sopra  di  essi  un  graticcio  per  impedire 
che  uscissero  del  pantano  : Iynavos  et  imbelles,  et  corpore 
infames,  canto  ac  palude,  injecta  ittsuper  orate , mergunl. 

Si  dee  rapportare  a qualcuno  de1  prefati  generi  di  morte 
ciò  che  Davide  dopo  aver  viuti  i Moabiti . fece  loro  sof- 
frire : Li  fece  stendere  per  terra , dice  la  Scrittura , e ne 
misurò  due  parti,  una  destinata  alla  morte,  V altra  alla  vitali). 
Ma  in  qual  maniera  feeeli  esso  morire  ? Non  può  formarsi 
sopra  di  ciò  che  congetture , non  dicendone  un  minimo  che 
la  Scrittura.  Pertanto , come  ella  dice  che  feeeli  stendere 
sopra  la  terra,  può  credersi  che  trattasse  coloro  sopra  cui 


Bcliiacriare 
Rollo  Ir  spine, 
r sotto  i piedi 
degli  animali. 


( l ) Judit.  Vili.  Conierai n ( Hehr.  : inttTTl , Et  trituralo  ) car- 

net ve* tras  cum  svini.*  tribulistjue  deserti  ( Hehr.  : eum  spini*  deserti  et 
rum  triboli»)  ».  7.  16:  « Tulli  ergo  seniores  eivitatis  et  spina»  deserti 
oc  tributo s , et  contrivit  ( Hehr.  : y"P1 , et  plexit  ) eum  eis , aique  eom- 
minuit  (queste  ultime  due  parole  tono  un1  aggiunta  della  Volgata  ) viro» 
Socotk  »».  — (a)  Tit.  Liv.  1 iv:  m Ad  vocjferationem  eorum  quos  sub 
croie  necari  jusserat,  eoncursu  facto  **.  — (3)  Plaut.  in  Panalo,  aci.  V, 
sten.  « Ain’  tu  n eie.,  v.  64  : 

A fjo  ras  toc  Ics.  Quid  agit  aut  ormi!  expedi. 

MLilpkio.  Sub  cratim  ut  jubeas  tese  supponi,  aique  co 

Lapide s imponi  multo s , ut  sese  neces. 

— (4)  2.  Eeg.  vni.  a : « Et  mensus  est  eos  funicolo , coirquans  terra 
( Hebr.  : decombere  faciens  eos  in  terram  ):  tricomi  «1  autem  duos  fu - 
niculos  , uttitm  ad  occidendum  et  unum  ad  vitnficandum  ( Sept.  : et  fatti 
sunt  duo  funicoli  ad  occidendum,  et  duos  funiculos  vivifxcavit.  Hehr. : 
et  mensus  est  duos  funiculos  ad  occidendum , et  plenitudincm  funicoli 
ad  vivifeandum  ) ». 
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radile  la  sorte  con  quello  stesso  rigore  che  usò  verso  gli 
Ammoniti , o che  li  facesse  calpestare  dagli  animali  : impe- 
rocché questa  specie  di  supplizio  notasi  parimenti  appresso 
gli  antichi.  Tolomeo  FHopatore  re  d’Egitto  volle  fare  schiac- 
ciare gli  Ebrei  di  Alessandria  dai  piedi  dei  suoi  ele- 
fanti (0.  Amilcare,  generale  dei  Cartaginesi,  praticò  lo  stesso 
verso  certi  soldati  suoi  compatrioti  , e contro  alcuni  fo- 
restieri che  aveano  deserta  to,  e abbandonato  il  partito 
della  repubblica!2).  Il  profeta  Michea  allude  a questo  ge- 
nere di  morte  quando  dice:  II  Signore  ha  affiniate  le 
nazioni.  come  i manipoli  nell  aia.  Aitati , figlia  di  Sion , batti 
il  grano , perocché  io  renderò  il  tuo  corno  duro  come  il 
ferro,  e F unghia  de ' tuoi  piedi  dura  come  il  rame , e tu 
stritolerai  molte  genti  (3).  Obcda  re  d'Arabia  stritolò  sotto 
i piedi  de’  suoi  cammelli  l1  esercito  di  Alessandro  re  dei 
Giudei  dopo  averlo  fatto  cadere  in  un'  imboscata  in  certi 
luoghi  impraticabili  e scoscesi  (4). 

Precipitar  Lpggesi  ne’  libri  de'  Maccabei  un'  altra  sorta  di  supplizio, 
nella  cenere,  che  consisteva  in  precipitar  gli  uomini  nella  cenere.  Vi 
erano  certe  altissime  torri , entro  le  quali  si  conservava 
una  grandissima  quantità  di  cenere  e di  polvere , ove  si 
precipitavano  i rei , che  ivi  morivano  soffocati.  Questo 
genere  di  morte  non  era  propriamente  in  uso  ne’  paesi 
degli  Ebrei , ma  bensì  praticato  da  altri  popoli  confinanti. 
Antioco  Eupatore(5)  fe’  gittare  il  traditor  Menelao  in  una 
torre  alta  cinquanta  cubiti , e piena  di  cenere.  Se  ne  veg- 
gono altri  esempi!,  tratti  dagli  autori  profani,  nel  contento 
der  Calmct  sui  Maccabei.  Viene  accertato  che  Dario , so- 
prannomato  Oeo,  figlio  d' Istaspe,  fu  il  primo  a porre  in 
uso  sì  strano  supplizio:  giacché  Dario  figliuolo  d' Istaspe 
si  chiamava  pure  Oco.  In  Ester!6')  viene  appellato  As- 
snero,  o Achascverosc , srrom,  che  è lo  stesso  che 
Ochus-verosch , cioè  Oco  e Principe y c Valerio  Mas- 
simo !7)  lo  nomina  espressamente  Oco.  Salito  questo 
principe  sul  trono  per  via  di  ima  cospirazione  di  cui 
era  complice  , si  obbligò  coi  più  religiosi  ed  inviolabili 

(l)  fide  Joseph.  L il.  coni.  Ayyinn.;  m.  Mach.  v.  1 ri  irn.  — (2)  Fide 
Porphyr.  de  elbstm.  tu,  — (3)  Mick.  iv.  |3.  — (4)  Joseph.  .Inliqq. 
I.  xiii.  e.  11.  — (5)  1.  Mach.  xiii.  5:  « Eroi  m codem  loco  turris  quin- 
ti «a  IJ  in  In  cubiformi , aqijrstmn  emdiaue  hahens  emi  ro.  Aire  prosperimi 
hubebal  in  prtrerps  Inde  ut  cinerei*  drjieijussit  sacrilemm  ».  — (O)  Estk. 
»•  I.  : SrmrnN  — (7)  Faler.  Max.  I.  IX.  e.  3 de  erudclitale  extern. , «ri.  6. 
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giuramenti  a coloro  die  avevano  Intridali  t sette  magi , 
ai  quali  vedovasi  succeduto,  di  non  perseguitarli  mai  a 
morte,  nè  con  veleno,  ne  col  ferro,  nè  con  vcnina  altra 
sorta  di  violenza,  ne  tampoco  per  mezzo  della  farne.  Ma 
siccome  egli  temeva  le  conseguenze  di  così  mal  esempio 
verso  la  sua  propria  persona,  stimò  espediente,  per  non 
mancare  alla  sua  promessa,  d’ inventare  una  nuova  foggia 
di  supplizio,  consistente  in  colmare  di  cenere  un  luogo 
chiuso  e ristretto,  ina  ben  profondo,  e di  collocare  quei 
che  si  volevano  far  perire,  sopra  di  una  trave  che  at- 
traversavano lo  spazio  : ponevansi  adunque  in  sulla  trave 
dopo  che  avrano  ben  mangiato  e meglio  bevuto,  affinchè, 
oppressi  dal  sonno,  giù  ne  cadessero,  e dalla  cenere  ri- 
manessero soffocati. 

Portavano  ordinariamente  gli  Ebrei  una  lunga  capella- 
tura, tagliandosela  solamente  in  occasione  di  qualche  in- 
fortunio, o di  una  pubblica,  ovvero  privata  gramaglia. 
Credcsi  ancora  che  fosse  lor  proibito  di  tondersi  ne’  funerali, 
o per  un  morto,  stante  una  lrgge(0  male  intesa  la  quale 
vietava  di  radersi  in  onore  del  moria,  cioè  di  Adone  o 
di  Osiri , che  per  derisione  veniva  chiamato  il  morto  (a). 
Ma  è indubitato  che  gli  Ebrei  tagliavansi  i capelli  in  tempo 
di  lutto  ; e altresì  tondcvangli  a certi  rei  per  far  soffrir  loro 
una  pena  ignominiosa  c di  scherno.  IVccmia  ci  dà  contezza 
eh’  ei  tagliò  i capelli  a certi  Ebrei  che  avevano  sposate 
donne  filistee  nella  città  di  Azoto  (3):  Objurgavi  eos , et 
maledixi,  et  cecidi  ex  eis  viras  „ et  decalvavi  eos.  Mi- 
naccia Iddio  di  render  calve  le  figliuole  di  Sion  (4)  per 
punirle  de’  ricci  loro , e della  cura  eccessiva  che  aveano 
di  bene  acconciarsi.  Gli  Ebrei,  in  quel  libro  sì  empio  da 
essi  composto  col  titolo  di  Generazione  o Vita  di  Gesti , 
si  avanzano  a dire  che  i loro  antenati  fecero  tagliare  i 
capelli  al  nostro  Salvatore,  e stropicciare  il  capo  con  un 
certo  liquore  che  trattenevagli  di  più  rinascere,  affinchè 
rimanesse  calvo  per  tutta  la  sua  vita.  E questa  una  ca- 
lunnia simile  ad  una  infinità  di  altre  di  cui  è ricolma 
quell1  opera  maligna.  Finalmente  era  siffatta  pena  comune 
tra  gli  altri  popoli  ; e venne  praticata  verso  i martiri 
della  nostra  santa  religione , i quali  talora  non  si  rade- 

fi)  Deut.  xrv.  t:  u Pire  facielis  ealvitium  super  marino  n.  — (l)'Vrd. 
I»  Dissertazione  sopra  Moloc,  e quella  sui  funerali.  — (ì)?.  fc’jrfr.  XIII. 
05.  — (4)  Itai.  in.  17. 
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vano  che  per  metà.  Parlando  8.  Cipriano  (0  ad  alcuni 
martiri  in  tal  guisa  trattati,  dice  loro  che  quatUunque  il 
loro  capo  sia  tutto  irsuto,  attesa  la  disuguaglianza  de ’ lor 
capelli  tosati  sol  per  metà,  debbono  ricordarsi  che,  essendo 
Gesù  Cristo  il  capo  delT  uomo  cristiano,  non  può  la  testa 
loro  non  essere  coronata  di  venustà  qualora  porta  il  marchio 
del  nome  di  Gesti  Cristo.  I martiri , rispondendo  sopra 
questo  articolo  al  santo  vescovo,  gli  dicono  eh1  egli  ha  saputo 
addrizzare  la  ineguaglianza  della  lor  chioma  mediante  la  let- 
tera ad  essi  inviata  per  consolarli  : Semitonsi  capitis  ca- 
pillaturam  adacquasti.  Puossi  qui  aggiungere  l’ insulto  che 
ebbero  a soffrire  gli  ambasciatori  di  Davide  dal  re  degli 
Ammoniti,  il  quale  fece  loro  tagliare  la  metà  degli  abiti 
e la  metà  delle  barbe  : Rasitquc  dimidiam  parlem  barba! 
eorum  (>). 

Per  -dar  termine  a questa  dissertazione  bisogna  dire 
una  parola  intorno  agli  esecutori  della  giustizia  fra  gli 
Ebrei.  La  Scrittura  non  ci  favella  in  verun  luogo  del- 
l’Antico Testamento,  dei  carnefici  tra  gli  Israeliti  come 
di  una  professione  particolare  , odiosa  c dispregevole.  I 
scioterimfi),  che  si  davano  ordinariamente  per  aggiunti  ai 
giudici,  erano,  secondo  molti  interpreti,  i ministri  e gli 
esecutori  delle  loro  sentenze.  Miravansi  costoro  presso  i 
tribunali , armati  di  bastoni  e di  verghe , presso  a poco 
come  i littori  che  accompagnavano  i magistrati  romani, 
sempre  pronti  a castigare  sul  fatto  chi  si  trovava  colpevole. 

Ma  invece  di  esser  vile,  infame  e odioso  tra  gli  Ebrei 
T esercizio  dei  scioterim,  era  all’  opposto  onorato  c distinto. 
Sceglievansi  sovente  dalla  famiglia  di  Levi  ; pubblicavano 
gli  editti  dei  principi  e dei  magistrati,  e dal  popolo  li 
facevano  esegnire  : comandavano  in  nome  e coll’  autorità 
dei  sovrani,  obbligando  con  la  forza  i particolari  ad  ob- 
bedire, castigandoli  se  disubbidienti. 

In  certe  occasioni  i testimonii  erano  appo  gli  Ebrei  i 
primi  esecutori  della  sentenza  de’  giudici.  Ordina  la  legge(4) 
che  se  si  desse  in  Israele  un  nomo,  o una  donna,  che 
volesse  indurre  il  popolo  alla  idolatria,  si  guidasse  il  reo 
alla  porta  della  città,  ed  ivi  fosse  da  tutto  il  popolo  lapi- 
dato, dopo  essere  stata  gittata  contro  di  lui  dai  testimonii 

(l)  Cipria»  Ep.  77.  — (a)  1.  Jtcg.  I.  4-  — (3)  Vcd.  U Ditserta- 
jioM  sugli  ufficiati  iella  corte  dei  re  ebrei,  relativa  al  libro  terzo  dei 
Re.  — (4)  brut.  zvu.  5 ri  rrff. 
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la  prima  pietra  : Mmuts  testium  prima  interficìet  cum,  et 
riunii  in  relìtpii  popoli  extrema  mittetur.  Così  appunto  vcimc 
praticato  verso  s.  Stefano (0,  i cui  accusatori  posero  i 
loro  abiti  ai  piedi  di  Saulo,  cbc  fu  di  poi  il  grande 
apostolo,  per  essere  in  grado  di  più  comodamente  lapi- 
dare il  detto  santo.  Disse  Gesù  Cristo  agli  accusatori 
delia  donna  che  colta  in  adulterio  gli  fu  presentata!3),  clic 
chi  di  loro  si  trovava  senza  peccato  scagliasse  contra  di 
lei  la  prima  pietra.  Il  bestemmiatore  preso  nel  deserto  fu 
condannato  ad  essere  lapidato  da  tutto  il  popolo  (5)}  la  qual 
punizione  fu  ordinata  contro  chiunque  cadesse  nel  medesimo 
delitto  (4).  Eguale  sentenza  fu  pronunziata  contro  il  violatore 
del  sabato  (5).  Acano  parimente  fu  lapidato  da  tutto  Israe- 
le (6).  Mose  dà  nelle  mani  al  pili  prossimo  parente  del  morto 
l' omicida  volontario  del  suo  prossimo , per  farlo  morire  (7). 
Ordina  parimente  questo  legislatore  che  gli  anziani  della 
città  battano  e castighino  il  marito  che  accusa  ingiusta- 
mente la  sua  sposa  di  non  averla  trovata  vergine  (8).  In 
tutte  coleste  specie  di  esecuzioni  non  si  incorreva  taccia 
veruna  nè  infamia. 

Nel  supplizio  del  fuoco  erano  pure,  secondo  i rabbini, 
i testimonii  che  tiravano,  ciascuno  dalla  sua  parte,  la 
fascia  con  cui  stringevasi  al  colpevole  il  collo  per  obbli- 
garlo a spalancare  la  bocca , affine  d1  infondere  in  essa 
piombo  liquefatto.  E per  istrangolare  un  reo,  tiravano 
pure  i testimonii  la  corda  ravvolta  alla  sua  gola , a line  _ 
di  strozzarlo.  Credesi  che  sotto  Giosuè  (9)  fossero  i soldati 
che  legarono  al  palo  e che  tagliarono  la  testa  ai  cinque 
re  cliananci.  Uccise  Samuele  di  propria  mano  e tagliò  a 
pezzi  Agag  re  degli  Amalcciti,  risparmiato  da  Saule  (10). 
Avendo  comandato  Saule  alle  sue  genti  d‘  investire  i sa- 
cerdoti del  Signore  per  trucidarli,  e vedendo  che,  atteso 
il  rispetto  che  avevano  verso  del  sacerdozio,  non  ardivano 
di  eseguire  ordine  così  empio  , si  rivolse  a Doeg , il  quale 
speditamente  escguilloOO.  Davide  fece  appendere  dalle  sue 
guardie  due  assassini  che  gli  recarono  la  testa  di  Isboset!13), 
e fè  parimente  uccidere  quello  che  gli  portò  la  nuova  della 
morte  di  SauK'5).  Crocifissero  i Gabaoniti  quei  della  stirpe 

(1)  Mei.  VII.  57.  — (1)  «torni,  mi.  7.  — (3)  Lrvit.  xxiv.  li-  — 

(4)  Itili,  f.  16.  — (5)  Kum.  XV.  35.  36.  — (tì)  «fot.  VII.  l5. — (7)  À’kim. 
xxxv.  io  ; Ocul.  in.  n.  — (8)  limi.  mi.  18.  — (9)  Joi.  x.  16. — 

( 1 o)  1 . jkej.  xv.  35.  — (11)  H.  «11. 1 8.  (1 2)  a.H *3.  iy.  1 2. — ( 1 3)  Id.  1. 15. 
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di  Sanie  che  vennero  lor  consolati,  per  rappresaglia  dplla 
crudeltà  contro  di  loro  da  quel  principe  esercitata  0).  Sa- 
lomone inviò  Banaia  figliuolo  di  Joiada  a trar  Gioab  dal- 
l'asilo dell' altare,  ove  crasi  rifugiato,  con  ordine  di  farlo 
morire  0»),  Sotto  i re  di  Giuda  c d' Israele  facevano  d’or- 
dinario  i soldati  simili  qualità  di  esccnzioni.  Il  generoso 
Mattalia  padre  de'  Maccabei  prese  ed  uccise  di  propria 
mano  un  Giudeo  in  atto  di  sagrificarc  agli  idoli  (3).  S.  Gio- 
vanni Battista  fu  decapitato  in  prigione  da  uno  della  guar- 
dia del  re  Erode  (4);  c finalmente  Gesù  Cristo  fu  posto 
in  croce  da'  soldati  romanici.  Racconta  Giuseppe (t>)  che  i 
Zelanti,  nell'  ultimo  assedio  di  Gerosolima,  avendo  impri- 
gionato Antipa  e Sofna , ambedue  del  sangue  reale , li 
condannarono  a morte , mandando  un  certo  del  loro  corpo 
detto  Giovanni  con  dieci  altri  per  torre  loro  la  vita. 

I littori  appo  i Romani  non  passavano  per  infami,  ipian- 
tunque  anticamente  il  loro  ufficio  fosse  non  solo  di  legare 
e battere  i malfattori , ma  eziandio  di  tagliar  loro  la  testa 
cd  appiccarli  : onde  deriva  quell'  antica  formola(7)  : Va,  lit- 
tore, legagli  le  mani,  velagli  il  capo,  e appiccalo  ad  tm  m- 
f austo  tronco.  Non  hanno  i Maomettani  neppure  al  dì  d'  oggi 
carnefici  (8):  sono  i soldati  , o i servi  del  giudice  che 
castigano,  o che  danno  morte  ai  colpevoli.  Stanno  co- 
storo alla  porta  della  sala  ove  si  amministra  la  giustizia  , 
e puniscono , detto  fatto , i condannati  alla  presenza  dei 
giudici.  Avvi  una  infinità  di  esempii  di  questa  medesima 
pratica  usata  da’  soldati  nell'istoria  romana (9),  benché  d’or- 
dinario si  adoperassero  i carnefici  per  giustiziare  i mal- 
fattori. L'imperalor  Claudio!10),  ritrovandosi  a Tivoli,  ebbe 
voglia  di  vedere  la  esecuzione  di  un  reo  che  dovea  esser 
punito  con  un  insolito  supplizio,  c costumato  appresso  gli 
antiehi  ; e come  non  trovavasi  manigoldo  in  quel  luogo, 
aspettò  sino  a sera  tanto  che  ne  giungesse  uno  da  Roma. 

(i)  i.Retj.xxi.g. — (a) 3.  Beg.  n.  28.  — (3)  1.  Mach.  n.  ai.  a5. — 
*4)  Marc.  vi.  27.  — (5)  Mutiti.  XXVII.  35. — (6)  Joseph.  I.  iv.  de  Bella.  — 
(7)  Fide  Geli.  I.  xii.  c.  3:  « /,  lictor,  collida  manus,  caput  obnubilo,  arbori 
infelici  suspendito  ». — (8)  Y.  il  p.  Rojjcr,  Terra-Santa , \ìb.  lì.  c.  1 7.  p.3a5. 
— (9)  Svelati,  in  Caliqula  e.  26  : « Flatjrllavit,  veste  detraeta  subjectaque 
milihtm  pedibus  , quo  ferme  ver  ber  a turi*  insistermi  ».  Idem  e.  Ji  : « Mi- 
te* , decnllandi  artifex , qvibuscurnquc  e custodia  capila  amputabsit  ».  — 
(io)  Sveton.  in  Claudio  c.  3/1  : “ (um  et  spedare  antiqui  mori s supplì - 
cium  Tiburi  concupisse t , ef  aeliyatis  ad  palum  noxiis  camifex  deesset , 
aecilutn  ab  urbe  3 vespaam  usque  opperirì  perseveravi!  ». 
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DISSERTAZIONE 

SULLE  QUARANTADUE  STAZIONI 

DEGLI  ISRAELITI 

DALLA  LORO  USCITA  DALL’EGITTO  FINO  AL  LORO  INGRESSO 
NELLA  TERRA  PROMESSA  (*)• 


L incerta  posizione  della  maggior  parte  de’  luoghi  in  Diversi  vi- 
eni gli  Israeliti  si  accamparono  nei  quarant’  anni  del  strmimil  \ inf- 
ioro viaggio , dall' uscita  dall’Egitto  fino  al  loro  ingresso  f^rti^neia^ 
nella  terra  promessa,  ha  dato  occasione  a diversi  sistemi,  «rio. Minzioni 
Non  imprenderemo  qui  a discuterli  tutti;  non  parleremo  più cnnosvinle 
che  di  quello  del  p.  Calmet.  Questo  stesso  dotto  inter-  detmuinvre 
prete  ci  avverte  nel  suo  Contentano (>),  di  aver  atteso  quell*  eli*  lo 
a spiegare  questa  parte  della  Scrittura  , clic  fino  allora  Mno  meuo' 
era  stata  sommamente  negletta.  Raccoglieremo  qui  i vari! 
luoghi  del  suo  Contentano  che  possono  servire  a dare 
una  giusta  idea  del  suo  sistema,  c vi  aggiugneremo  al- 
cune osservazioni,  sia  per  ispiegare  più  chiaramente  questo 
sistema,  sia  per  rischiarare  le  difficoltà  che  vi  si  potrebbero 
trovare. 

Le  posizioni  delle  stanze  o delle  stazioni  degli  Israe- 
liti non  sono  tutte  del  pari  incerte  ; quelle  che  sono  più 
conosciute  servono  a determinar  quelle  che  meno  il  sono. 

Questo  principio  è il  fondamento  del  sistema  del  p.  Calmet 
intorno  alla  marcia  degli  Israeliti  nel  deserto.  Si  possono 
distinguere  sci  stazioni  principali  che  servono  a deter- 
minare le  altre:  I.*  Ramesses,  che  è la  prima;  2."  Sinai, 
che  è la  duodecima  ; 3.*  Cades-Bame , che  è la  decima- 
quinta  ; 4.1  Asiongaber , che  è la  trcntcsimascconda  ; 

S.‘  Cades  nel  desei-lo  di  Sin,  che  è la  trcntcsimatcrza  ; 

(*)  Quest*  dissertazione  è dell'  editore  della  prima  edizione  di  questa 
Bibbia  ; e fia  ritoccata  in  qualche  luof>;o. 

(i)  Contentano  del  p.  Calmet  sui  Numeri , xxx.hi.  2. 
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11.* 

Socotb. 


Tll.» 
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6.'  le  piamare  ili  Moab,  die  sono  la  qnarantcsimascronda 
ed  ultima. 

La  prihia  stazione  degli  Israeliti  fu  in  Ramesses  (‘)  nel- 
P Egitto;  quivi  si  ragunarono,  di  là  partirono.  Il  p.  CalmctC2) 
riguarda  questa  città  come  una  delle  principali  della  terra 
di  Gcssen,  che  aneli  essa  è appellata  la  terra  iti  Ramesses  fi). 
La  città  principale  del  paese  di  Gcssen  era  Ramesses  ; 
e nel  capo  XLVH  della  Genesi,  f.  li,  questa  regione  è 
chiamata  la  terra  di  Ramesses.  Giuseppe  (4)  ha  creduto  che 
il  luogo  della  dimora  il'  Israele  c de'  suoi  figliuoli  fosse 
Eliopoli.  L'  arabo  sembra  essere  dello  stesso  sentimento 

• i.  e + ^ 

posciachè  traduce  Ramesses  per  ^ cioè  la  Fon » 

tana  del  Sole , che  è lo  stesso  che  Eliopoli,  la  città  del 
Sole  fi).  Il  geografo  arabo  la  intende  nello  stesso  modo. 

Per  ciò  che  riguarda  Ramesses , u essa,  dice  il  p.  Cal- 
meli), potrebbe  essere  la  città  più  avanzata  verso  mez- 
zogiorno fra  tutte  quelle  della  terra  di  Gessen.  IV è tro- 
viamo nell'  antichità , soggiugne  egli , alcun  vestigio  che 
possa  giovarci  a fissar  sicuramente  la  sua  posizione  ; 
non  la  allontaniamo  però  dal  Nilo,  perchè  tutte  le  principali 
città  di  questo  paese  erano  costrutte  su  questo  fiume  ». 

Nella  dissertazione  che  abbiamo  dato  sul  passaggio  del 
mar  Rosso  (voi.  Il,  Disserl.  pag.  3i  ) tentammo  di  mostrare, 
seguendo  le  osservazioni  del  p.  Sicari!,  che  Ramesses  è 
lo  stesso  clic  Ressatin  in  distanza  di  tre  leghe  dal  vecchio 
Cairo,  alf  oriente  del  Nilo,  ed  all'  occidente  del  mar  Rosso, 
al  30"  di  latitudine  , 49"  di  longitudine,  secondo  le  nuove 
osservazioni. 

Da  Ramesses  gli  Israeliti  andarono  ad  accamparsi  a 
Socoih  (?),  o Soccolh , seconda  stazione. 

Nella  dissertazione  sul  passaggio  del  mar  Rosso  abbiam 
tentato  di  mostrare  che  Socoth  è la  pianura  di  Gendeli 
all'  occidente  del  mar  Rosso,  avendo  Ramesses  ali’  occi- 
dente ed  Etham  all'  oriente. 

Da  Socoth  gli  Israeliti  si  portarono  ad  Etham,  terza 
stazione  (8).  Questo  luogo  era , secondo  Mosò  , alt  estre- 


(1)  Ex.  xn.  37 ; Amn.  xxxm.  3. — (a)  Coni,  sui  Numeri , xxxm.  3. — 
(5)  Gen.  xlvii.1I. — (^Joseph.  I il.  e.  4. — (5)£r.  1.  11.  — (6)  Coni, 
sui  Numeri,  xxxm.  5.  — (7)  Ex.  xn.  37:  « Socvtk  ».  Aum.  xxxm.  5 : 
>1  Soeolk  ».  — (8)  Ex.  xm.  ao. 
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mila  i lei  deserto , «cioè,  aggiugnc  il  p.  Calinet(0,  all'e- 
stremità dei  deserti  che  si  distendono  tra  1’  Arabia-Pctrea 
c r Egitto:  posciachè,  prosegue  egli,  tutti  i geografi  con- 
vengono obe  v’  ba  un  vastissimo  paese  deserto  tra  P E- 
gitto  e l’Arabia». 

Nella  dissertazione  già  citata  tentammo  di  mostrare  che 
Etliam  è la  pianura  di  Ramlie  , all’occidente  del  mar 
Rosso,  e che  ba  Socoth  all’  occidente,  ed  il  mar  Rosso 
all'  oriente. 

Da  Etham  gli  Israeliti  andarono  dirimpetto  a Philiahirotb, 
ebe  era  posta  tra  Migdol  ed  il  mare , in  faccia  a Becl- 
sephon  ((i) 2).  uMa,  aggiugne  il  p.  Calmct(3),  essi  non  si 
sono  già  accampati  a Phihahiroth:  fu  Faraone  il  quale 
occupò  questo  luogo,  come  si  è detto  nell’ Esodo (4).  Gli 
Ebrei  erano  accampati  a Beelsephon , quarta  stazione,  in 
prospetto  a Phibahirotli,  e contro  a Magdalum  o Mi- 
gdol (5)-  e questo  si  chiarisce  abbastanza  col  libro  dei  Nu- 
meri^). Così  noi  collochiamo  il  campo  di  Faraone  a 
Philiabiroth,  e quello  d'Israele  a Declscphon,  e mettiamo 
Magdaltun  al  settentrione  di  Phihahiroth  e di  Beelsephon, 
in  guisa  clic  quest’  ultima  città  era  tra  Magdalum  ed  il 
mare  all’  oriente , Philiabiroth  all’  occidente , c Magdalum 
al  settentrione  » . 

Riferiremo  qni  ciò  clic  dice  il  p.  Calmet  sulla  posi- 
zione di  questi  tre  luoghi,  Phihahiroth,  Magdalum  e Be- 
elsephon ; e le  sue  notizie  si  potranno  paragonare  con 
quelle  die  abbiamo  già  riferite  nella  citata  Dissertazione 
sul  jMssaggio  del  mar  Bosso.  Il  p.  Calmet  adunque  si 
esprime  in  questa  guisa  (?)  : u Phihahiroth  ( o semplice- 
mente HiroUi , come  è appellata  nel  testo  ebraico  del 
libro  dei  Numeri,  c come  è conosciuta  in  Eusebio  ed 
in  s.  Girolamo  ) ba  dato  occasione  a molte  diverse  con- 
ghietiure.  Abbiamo  proposto  nel  Comcntario  l’ opinione 
che  sia  la  stessa  città  di  Heroum  assai  conosciuta  presso 
gli  antichi  geografi  , e posta  alla  estremità  del  golfo 
Arabico,  ovvero  che  sia  Phagroriopoli , posta  da  Strabono  (8) 

(i)  Veci.  la  Disseriazione  sul  passaggio  del  mar  Dosso.  — (2)  Ex. 
xiv.  2;  Am».  xxxiit.  7 . — (3)  Vcd.  la  Dissert.  sul  passaggio,  ec-  — 
(4)  Ex.  xiv.  g.  — (5)  La  Tolgala  nomina  Magdalum  quel  luogo  stesso 
clw  T ebraico  nomina  MigdoL  — (6)  iVt*m.  xxxiit.  7.  8.  — (7)  Dissert. 

del  p.  Calme!  sul  passaggio  del  mar  Bosso , posta  in  fronte  al  suo  Co- 
ntentano sull'Esodo.  — (8)  Strali.  L XVH. 
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verso  lo  slesso  luogo,  c capitale  ilei  cantone  phariogro- 
polita.  Havvi  dirimpetto  a questa  città  una  gola  assai  vasta, 
clic  inette  sul  mar  Rosso  ; ed  alcnui  viaggiatori  assicurano, 
clic  dalla  punta  di  quel  inare  (ino  a questo  luogo  non 
V La  alcun  adito  da  cni  si  possa  far  passare  comoda- 
mente nn  esercito;  il  che  fa  credere  che  gli  Israeliti  pas- 
sassero il  mare  in  questo  luogo. 

u Eusebio  mette  BeclsepLon  presso  a Clysma(').  S.  Gi- 
rolamo lia  connesso  il  nome  di  Clysma  nella  sua  versione 
di  Eusebio.  Bonfrèrc  ha  creduto  che  questo  termine  fosse 
superfluo  in  quel  luogo  , e quelli  che  ci  diedero  la  nuova 
edizione  di  s.  Girolamo  non  F Lanno  ben  inteso.  Ma  sic- 
come molti  antichi  scrittori  ci  riferiscono  come  tradizione 
costante  che  gli  Ebrei  avevano  passato  il  mare  a Clysma, 
è importante  di  ben  determinarne  la  posizione.  Eusebio 
la  mette  semplicemente  sul  mar  Rosso,  senza  spiegarsi  più 
oltre  ; s.  Atanasio  (a)  nell'  Arabia  } ma  bisogna  intendere 
dell1  Arabia  che  giace  tango  le  coste  occidentali  del  mar 
Rosso,  secondo  la  osservazione  di  Montfaucon,  perchè 
gli  antichi  hanno  soventi  volte  dato  il  nome  d’  Arabia  a 
queste  regioni.  Filostorgio  (3)  osserva  che  il  mar  Mosso  si 
divide  in  ilue  rami,  F uno  dei  quali  termina  a Clysma, 
da  cui  pretuie  il  suo  nome,  e F altro  ad  Eia.  A Clysma, 
dice  egli,  yli  Israeliti  passarotio  un  tempo  il  mare  a 
piede  asciutto.  S.  Gregorio  di  Tonrs(4)  colloca  Clysma 
nello  stesso  luogo,  cioè  nel  fondo  del  golfo  di  Suez.  Il 
monaco  Cosma  egizio  (5)  dice  che  Clysma  è-  il  luoyo  in 
cui  gli  Ebrei  passarono  il  mare  ; e quivi  si  scorgono  an- 
che al  presente  le  vestigia  delle  ruote  e dei  carri,  che 
si  esteiuiono  ben  lungi  sino  al  mare ,'  questo  luogo  è posto 
albi  destra  amlatulo  al  monte  Sinai.  Questa  notizia  è 
positiva,  ma  egli  non  osserva  se  sia  di  qua  o di  là  del 
mar  Rosso.  Le  tavole  di  Peutinger  mettono  Clysma  sulla 
riva  orientale  del  golfo  ; ma  Tolomeo,  F Itinerario  d'An- 
tonino, e le  migliori  carte  geografiche,  lo  pongono  sulla 
costa  occidentale  del  golfo  Arabico  tra  Suez  c Crundel. 
Si  crede  che  corrisponda  al  Colzuma  d’  oggidì , che  dà 


(i)  Euseh.  m Lodi.  Atà  row  KAvt/xotoc,  Tra  pi  n?v  £aXflt<ra,av.  — 
(a)  Athmuss.  llislor.  A ritmar,  ad  Monach.  t.  I.  — (3)  Philntlorg.  Itisi. 
Lcclet.  L ili.  e.  6.  — (4)  Grry.  Tur.  Uh.  1.  c.  IO  : « in  kujus  stagni 
( scu  brachii)  capite  Clysma  cwitas  tedificaia  est , eie.»».  — (5)  Cosma 
h v.  pag.  ip4  » voi  ’i  : colica,  dei  PI’,  greci  «li  .lloutfaucon.  i'ide  Prm - 
fai.  in  eumdem  c.  5.  §.  2. 
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il  suo  nome  al  ramo  occidentale  del  mar  Rosso , clic 
aurlie  al  presente  è appellato  Bahar  ri  Colmimi1).  Tlicvc- 
not('J)  incile  Clysma  all' estremità  del  braccio  scttcntrioualc 
del  mar  Rosso  , ed  osserva  clic  nei  quindici  giorni  nei 
quali  egli  lia  costeggiato  questo  mare  andando  al  monte 
Sinai,  non  vi  lia  notato  più  di  otto  o nove  miglia  di  lar- 
ghezza. Clysma  è il  luogo  in  cui  giace  il  monastero  di 
s.  Antonio,  che  ancora  esiste.  In  tal  guisa  gli  Ebrei 
passarono  il  mar  Rosso  verso  la  sua  estremità,  forse  una 
lega  od  una  mezza  lega  più  verso  la  punta  del  golfo,  che 
non  sia  il  luogo  additato  da  coloro  i quali  suppongono 
che  tragittassero  da  Crondel  a Tor(3). 

« E nel  luogo  in  cui  giace  ClysmaC)  che  si  vedevano  un 
tempo  le  vesligia  ed  anche  gli  avanzi  delle  ruote  e dei  carri 

(l)  Vide  Golium  in  not.  ad  dlfergan.  — (2)  Thévenot,  Piaggi, 
pari.  n.  cap.  33.  — (5)  Joan.  de  Burros.  apud  Tornici  an.  mundi 
'2544,  «ri-  25. 

(*)  Sulla  posizione  di  Clysma  si  possono  consultare  le  dotte  Memorie 
geografiche  ed  isteriche  sull  Egitto , del  sig.  Stefano  Quatrcmère  ( Pa- 
rigi , 1 8 1 1,  tom.  1.  pag.  i5i  c «egg.  ).  Sembra  clie  nei  primi  secoli  della 
Chiesa  si  mettesse  il  passaggio  degl’  Israeliti  quasi  all'  estremità  del  mar 
Kosso.  lina  tale  opinione  ìu  seguita  da  Niebuhr.  ««  Yerisimilmente,  dice 
egli  , gli  Israeliti  si  saranno  adunati  in  distanza  di  qualche  lega  da 
Eliopoli , che  Mose  nomina  Ramcssc , sulla  strada  del  mar  Rosso , sin 
presso  a Rirket-el-lladji , sia  altrove,  onde  provvedersi  d'acqua  pel 
cammino.  Mosè  dice  nell'Esodo,  XHl.  17.  18:  Dio  non  li  condusse  per 
la  vicina  strada  de ’ Filistei ; ma  fece  lor  fare  un  giro  pel  deserto  che 
è presso  il  mar  Bosso.  Non  essendo  stati  prevenuti  gli  Israeliti  che  Dio 
li  farebbe  passare  a piede  asciutto  in  mezzo  al  mar  Rosso,  si  dee  presumere 
che  nei  primi  due  giorni  pigliassero  la  strada  che  conduce  diritto  all1  estre- 
mità del  mar  Rosso.  È questa  la  strada  medesima  che  al  presente  se- 
guono tutte  le  caravane  che  vanno  dal  Cairo  al  monte  Sinni  ed  alla 
Mecca  ; giacché  certamente  era  allora  battuta  come  lo  è adesso  n motivo 
del  gran  commercio  che  si  faceva  tra  gli  Arabi  e gli  Egizii.  lina  gran 
caravana  che  si  affretti  può  fare  questo  cammino  in  tre  giorni.  DaBirket- 
el-IIadji  a Suez , deducendo  le  ore  di  riposo , impiegammo  28  ore  e 40 
minuti.  Ethain  è , giusta  la  mia  opinione , Adjeroud  , o giaceva  nelle 
vicinanze  ; giacché  si  trova  acqua  in  questa  cittadella , e si  può  dire , 
secondo  i Numeri,  xxxiil.  6,  che  essa  è in  fine  del  deserto  quando  si 
venga  dall1  occidente , o secondo  l1  Esodo  , xm.  20  , che  essa  giace  in 
principio  del  deserto  quando  si  va  da  Suez  al  Cairo.  Sembra  d1  altronde 
che  tutto  il  distretto  intorno  all1  estremità  del  golfo  Arabico  sia  stato 
appellalo  Ethaui,  posciachè  dice  Mosè  (Numeri,  xxxm.  8.)  che  gli  Israe- 
liti si  fermarono  in  un  deserto  di  questo  nome  nei  tre  primi  giorni  dopo 
il  passaggio  del  mar  Rosso. 

« Il  braccio  di  mare  che  passa  innanzi  a Suez  sembra  a prima  vista 
non  aver  che  la  larghezza  di  un  fiume  in  paragone  del  gran  mare  adia- 
cente, e perciò  troppo  piccolo  perchè  Dio  lo  abbia  scelto  col  divisa- 
mento  di  manifestarvi  la  sua  onnipotenra.  In  tal  guisa  io  credeva  a 
prima  giunta  che  i figliuoli  d'Israele  avessero  passato  il  mar  Rosso 
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dì  Faraone,  secondo  Paolo  Orosio,  Gregorio  di  Tours 
«1  il  monaco  Cosma  che  già  abbiamo  citato.  Orosio  (')  as- 
sicura che  questi  segni  si  osservavano  ancora  al  suo 
tempo  non  solo  sulla  riva,  ma  anche  nel  fondo  del  mare 
in  tutta  la  lontananza  cui  si  poteva  estendere  la  vista  ^ 
e che  se  qualcheduno  per  curiosità , od  altrimenti , a’  av- 
visava di  smoverli  o disordinarli , tantosto  con  mirabile 
portento  i flutti  ed  i venti  li  rimettevano  nel  loro  stato 
primiero.  Gregorio  di  Tours  (a)  dice  lo  stesso,  ed  assicura, 
di  averlo  udito  da  testimonii  degni  di  fede.  Questo  rac- 
conto , per  quanto  sembri  incredibile , non  dee  però  essere 
temerariamente  rigettato  dopo  la  testimonianza  di  un  sì 
gran  numero  di  autori  e di  testimonii:  e quel  che  può 
contribuire  a conciliargli  una  qualche  credenza,  si  è che 
i viaggiatori (3)  i quali  furono  in  quel  paese,  riconoscono 
esservi  in  quel  terreno  una  grande  facilità  di  pietrificare 
i corpi  che  cadono  sulla  terra.  Vi  si  scorgono  alberi  intieri, 
barche,  serpenti,  frutta,  corpi  d’  uomini  impietriti.  E forse 
mcn  possibile  che  gli  avanzi  dei  carri  di  Faraone  sieno 
stati  pietrificati,  c si  sieno  conservati  sulla  sponda  e ncl- 
T acqua  del  mare  fino  ai  secoli  quinto  e sesto,  in  cui  vi- 
vevano gli  autori  da  noi  citati  ? » 

In  questo  modo  si  esprime  il  Calmct:  ma  nella  Dis- 
sertazione sul  passaggio  del  mar  Rosso  abbiamo  ten- 
tato di  mostrare , dietro  le  tracce  del  p.  Sicard , che 
lieelsephon  doveva  essere  al  settentrione , Magdalitm  al 

alcune  leghe  più  al  sud  di  Suez;  ma  dopo  aver  misurato  la  larghezza 
del  golfo  presso  a questa  città,  l'ho  trovata  di  i5 1 4 p»**i>  ° 54<>6 
piedi  reali.  Nelle  parti  più  settentrionali  essa  è ancor  maggiore , onde 
ho  cangiato  opinione.  Se  gli  Israeliti  passarono  il  mare  a Colsum 
( Clysmn  ) , il  miracolo  sarà  minore  di  quel  che  se  lo  avessero  pas- 
sato a Iledra.  Ma  s"  inganna  chi  suppone  che  questa  moltitudine  abbia 
qui  potuto  attraversare  senza  portento:  giacché  anco  a' nostri  giorni 
nessuna  caravana  vi  passa  per  andare  dal  Cairo  al  monte  Sinai;  il  che 
però  abbrevierebbe  di  molto  il  cammino.  Questo  passaggio  riusciva 
naturalmente  più  difficile  alcune  migliaia  d’ anni  fa , essendo  il  golfo 
allora  probabilmente  più  largo  , più  profondo  , più  esteso  verso  il  set- 
tentrione ; giacche,  secondo  tutte  le  apparenze , V acqua  si  sarà  ritirata, 
ed  il  fondo  di  quella  punta  si  sarà  sollevato  a motivo  delle  sabbie  del 
vicino  deserto  » (Descrizione  dell'  Arabia,  Parigi  1779,  *OBI*  n>  P*6* 

* acSg.). 

Per  ciò  che  riguarda  il  ristringimento  del  bacino  del  mar  Rosso,  si 


possono  vedere  le  ragioni  che  rendono  probabilissima  I’  opinione  dì 
Niebuhr  nelle  Memorie  sull  Egitto  . toni.  4*  p*g.  2l8  e segg. 

(1)  Oros.  L I.  e.  10.  — (■>)  Grog.  Titron.  loco  citato.  — (3)  L' ab. 
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6tgttizo<j  by-GéÒgle 


SULLE  XLII.  STAZIONI  DEGLI  ISRAELITI.  273 

mezzogiorno  , Phihuhiroth  tra  Magdalum  ed  il  mare  , c 
die  gii  Israeliti  partirono  dal  luogo  appellato  Thouaireij, 
posto  dicontro  all'  antico  l'hihahiroth , cioè  alle  falde 
del  monte  Eutaqua , che  sembra  essere  Io  stesso  che 
Beelsephon. 

Avendo  gli  Israeliti  passato  il  mare,  camminarono  per 
tre  giorni  nel  deserto . e andarono  ad  accamparsi  a Mara, 
«pùnta  stazione.  11  deserto  in  cui  viaggiarono  gli  Israe- 
liti venendo  dal  mar  Rosso  a Mara  è chiamato  nell’Esoilof*) 
il  deaerto  ili  Sur  , c nei  IN  linieri  il  deserto  di  Ethmn. 
Il  p.  Calmeli'!)  è d’ avviso  che  il  deserto  di  Etham 
prendesse  il  sno  nome  dalla  città  di  EUiam , che  egli 
colloca  verso  la  punta  del  mar  Rosso  al  settentrione  : e 
crede  (5)  che  il  deserto  ili  Sur  fosse  vicino  a quello  di 
Etliam , e che  perciò  fosse  nominato  anche  deserto  di 
Etham.  Ma  senza  distinguere  due  diversi  deserti,  si  può 
«lire  che  quello  di  Sur  fosse  anche  nominato  deserto  di 
Etham  , che  può  significare  in  ebraico  un  deserto 
aspro  per  le  sue  arene.  Il  p.  Calmet  suppone  che  «pie- 
sto  deserto  si  estemla  sull’  istmo  che  separa  il  mar  Rosso 
dal  Mediterraneo (4).  Il  cammino  degli  Israeliti  sembra  pro- 
vare che  questo  deserto  si  estende  almeno  per  tre  o 
«piatirò  giornale  sulla  sponda  orientale  del  mar  Rosso  , 
giacche  gli  Israeliti,  dopo  aver  passato  il  mar  Rosso,  mar- 
ciarono per  tre  giorni  in  questo  deserto  avanzandosi  verso 
il  Sinai , che  era  a mezzogiorno. 

guanto  alla  posizione  di  Mara,  ed  alle  altre  stazioni 
che  seguono  fino  al  monte  Sinai , essa  si  trova  determi- 
nata dalla  posizione  di  «piesta  montagna:  giacche,  siccome 
il  Sinai  giaceva  al  mezzodì  del  luogo  in  cui  gli  Israeliti 
attraversarono  il  mar  Rosso  , ne  risulta  che  dopo  il  pas- 
saggio di  questo  mare  fino  all’  accampamento  del  Sinai 
il  cammino  degli  Israeliti  dee  essere  dal  settentrione  al 
mezzogiorno.  Gli  Israeliti  non  giunsero  a Mara  che 
dopo  tre  giorni  di  marcia  nel  deserto  di  Sur  : Mara  era 
adunque  distante  circa  tre  giorni  di  cammino  al  mezzo- 
giorno del  luogo  in  cui  gli  Israeliti  (lassarono  il  mar 
Rosso.  Fu  a Mara  che  Muse  addolcì  le  acque , la  cui 

(t)  Ex.  XV.  ■ li . ; JYmiw.  XXXIII.  8.  — (a)  Dissertazione  «lei  |».  Cal- 

wrt  sul  parnasio  «irl  mar  Russo.  — (3)  Comincili,  nuli'  Esodo,  XV.  ’iU. 
— (4)  Comment.  nulla  Genesi,  xxy.  18. 

S,  Bibbia.  Eoi.  II.  Disstrl.  18 
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amarezza  istcssa  fece  chiamar  Mara  qupsto  luogo  , che 
in  ebraico  significa  amarezza,  u La  tradizione  del  paese, 
dice  il  p.  Calmet(0,  inette  le  acipic  di  Mara  in  distanza 
di  venti  o di  venticinque  leghe  da  Suez  , discendendo 
dalla  parte  di  Tor,  presso  a poco  a mezzo  del  cammino 
da  Suez  al  Sinai.  Siamo  assicurati  che  qnestc  acque  sono 
ancor  potabili , quantunque  colf  andar  degli  anni  esse  ab- 
biano di  bel  nuovo  contralto  un’  acrimonia  assai  disag- 
gradevole cagionata  dalla  grande  quantità  di  -nitro  onde 
è pieno  tutto  il  terreno  ».  Ed  altrove  aggiugne  lo  stesso 
p.  Culmct  : u Noi  collochiamo  la  fontana  di  Mara  venti 
leghe  circa  al  disotto  della  punta  del  mar  Rosso  verso 
il  mezzogiorno  (a)  » . 

vi. »  Da  Mara  gli  Israeliti  vennero  ad  Elim  (3) , sesta  sla- 

Elim.  zione.  Quivi , dice  Mosè  , erano  dodici  fontane , e 

settanta  palme.  «Se  si  potesse,  dice  il  p.  Calmct(4)  , 
far  qualche  conto  sulle  tradizioni  popolari  degli  Arabi, 
ai  potrebbe  fissar  questa  stazione  ed  il  luogo  di  quelle 
palme , che , secondo  la  relazione  di  alcuni  viaggiatori , si 
trovano  assai  vicine  al  mar  Rosso  ; u è meglio  il  non 
affermar  nulla  intorno  a ciò,  che  avventurare  asserzioni 
le  quali  non  abbiano  fondamento.  Strabone(^)  parla  di  un 
bosco  di  palme  in  queste  regioni,  lontane  da  Gerico  cin- 
que giornate.  Questo  bosco  è venerato  in  tutto  il  paese 
a motivo  delle  sorgenti  d'  acqua  élie  vi  abbondano,  quan- 
tunque tutti  i dintorni  sieno  assai  aridi  c sterili.  Esso  è 
consacrato  agli  iddii , e v’  ha  un  uomo  ed  una  donna 
che  ne  sono  i guardiani.  Quivi  si  mettono  le  paline  di 
Elim  ».  Ma  se  non  v'  ha  errore  di  numero  nella  distanza 
notata  da  Strabono  , il  bosco  che  egli  mette  in  lonta- 
nanza di  cinque  giornate  da  Gerico  dee  essere  diverso 
dalle  palme,  di  Elim , clic  debbono  trovarsi  dal  lato  del 
mar  Rosso,  in  distanza  di  quasi  dicci  giornate  da  Gerico. 

vii, *  Da  Elim  gli  Israeliti  andarono  ad  accamparsi  vicino 

al  mar  Ho.isoi 6),  settima  stazione.  Questo  accampamento 
non  è notato  nell’  Esodo , ma  solamente  nel  libro  dei 
Numeri.  Doveva  essere  tra  Elim  ed  il  deserto  di  Sin,  al 
settentrione  del  Sinai. 

(i)  Comm.  sull'  Esodo  , xv.  23. — (2)  Comm.  sui  Numeri, unii.  8. — 
(3)  Ex.  xv.  27  ; A’hih.  xxxm.  9.  — (4)  Comm.  «all'  Esodo , xv.  27  , 
e sui  Numeri,  xxxm.  9.  — (H)'Strab.  ì.  ivi.  — (ti)  Ama.  xxxm.  10. 
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Imperocché  da  quest'  accampamento  ricino  al  mar  Rosso 
pii  Israeliti  vennero  al  deserto  di  St'nO),  ottava  stazione} 
c secondo  la  testimonianza  di  Mosè  questo  deserto  si  c- 
stcndeva  tra  Elim  ed  il  Sitati.  Non  bisogna  confondere 
questo  deserto  di  Sin  , pp  , con  quello  di  Tsin  , ps , presso 
a Cades-Ramc , di  cui  si  parlerà  in  occasione  della  tren- 
tesimaterza  stazione. 

Da  Sin  gli  Israeliti  si  trasferirono  a DnpAenC1),  nona 
stazione,  di  cui  Mose  non  parla  nell'  Esodo  : essa  è no- 
tala nel  libro  dei  Numeri.  Nella  versione  dei  Settanta  si 
legge  Raphaca.  Eusebio  la  nota  ugualmente  nel  suo  libro 
dei  Luoghi  Ebrei. 

Ila  Oaphca  gli  Israeliti  passarono  ad  Altis  (3),  decima 
stazione.  « Rosé  non  ha  notato  questi  accampamenti  nel- 
1’  Esodo,  perchè,  come  pare  ( così  dire  il  p.  Calinct(4)  ), 
essi  erano  nel  deserto  dì  Sin,  di  cui  egli  ha  parlato,  cd 
ove  nulla  era  accaduto  di  singolare.  Si  conosce  nelI'Arabia- 
Pctrca  (aggiunge  lo  stesso  Calmeli) ) Alus  ed  Elisa, 
a /.usa  (ti).  Alcuni  ne  formano  due  città.  L'  una  fu  fab- 
bricata , ovvero  semplicemente  ristabilita,  da  un  Cananeo 
di  Bctbcl  al  tempo  dei  Giudici  (7)  » ■ 

Da  Alns  gli  Israeliti  se  ne  vennero  a Raphidìmfò) , 
undecima  stazione.  Questo  luogo  non  doveva  essere  lon- 
tano dal  monte  Horeb , d'  onde  Iddio  fece  uscir  l' acqua 
dallo  scoglio  per  dissetare  il  popolo , che  mancava  d’  a- 
cqua  a Raphidira.  «La  montagna  dell' Horeb,  dice  il 
p.  Calmet(9),  è situata  nell’  Arabia-Petrca,  ed  assai  vicino 
al  monte  Sinai.  Quest’  ultimo  monte  s’ innalza  all’  oriente 
dell’  Horeb,  in  guisa  clic  f Horeb  è tutto  coperto  dall'om- 
bra del  Sinai  al  levar  del  side.  Alcuni  viaggiatori  pre- 
tendono che  la  fontana  che  Rosé  trasse  dallo  scoglio  si 
veda  ancora  al  presente , e renda  fertile  la  campagna 
posta  ai  piedi  di  questo  monte}  ma  altri  assicurano  che 
non  iscorrc  acqua  da  quello  scoglio (10).  Vi  sono  soltanto 
alcune  lievi  tracce  dell’  acqua  che  uscì  un  tempo  da 


Vili.* 

Il  dcaerto  di 
Sin. 


n.1 

Duplica. 


«.* 

Alio. 


zi.* 

llaphidim. 


(i)  Ex.  xvi.  i;  .Viun.  xxxm.  n.  — (a)  iYnm.  nini,  il  (Seconda 
I*  punteggiatura  dei  Maxorcli  Insogna  pronunciare  DajiUcn.- — Orarti  ).  — 
(3)  iViitn.  xxxm.  l3.  — (.()  O.nmin.  sull’  Esodo  . xvil.  I. — (5)  (ionini. 
sui  Num. , xxxm.  i3.  — (ti)  /'i’de  Euteb.  in  ’AUù)  . et  Vtalom.  Uroyr. 
I.  V.  e.  iti  ri  in.  — (7)  •/lidie.  I.  'iti.  — (8)  Ero  A.  xvn.  1 ri  ari(^.  ; 
ÌYiim.  xxxm.  1 (.  — (gl  Conm.  aulì’  Ksodo  .111.  1.  e xvn.  ti.  — (lo)  Uu- 
rizon,  liti.  1.  c.  iti}  'l’héxeaot,  yùigijio  del  Levante , parLz.c.  iti. 
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dodici  bocche  aperte  perpendicolarmente  dall'  alto  al  basso, 
1'  una  sopra  I'  altra  ad  uguale  distanza.  Quest'  ultimo  sco- 
glio di  cui  ci  si  parla  c distante  una  mezza  lega  circa 
dal  Sinai;  ma  vi  sono  altre  sorgenti  nell’  Ilorcb:  se  ne 
notano  due  o tre  assai  belle  , e molti  alberi  fruttiferi  sulla 
sua  cima  n . 

Finalmente  da  Raphidim  gli  Israeliti  se  ne  andarono 
al  deserto  di  Sinai  ( 0,  duodecima  stazione,  che  sene  a 
fissar  quelle  che  precedono  dopo  il  passaggio  del  mar 
Rosso , e quelle  che  conseguiteranno  fino  a Cades-Barne. 
Il  monte  Sinai  sorgeva  nell’ Arabia-Petrca,  verso  il  pro- 
fondo seno  che  si  trova  tra  il  golfo  llcroopolita , che 
si  estendeva  dalla  parte  di  Elat  e di  Asiougabcr.  Aveva 
all’  occidente  il  monte  Iloreb,  e al  nord-est  in  qualche 
distauza  Asiongabcr.  Secondo  le  nuove  osservazioni , il 
monte  Sinai  si  trova  al  28’  301  di  latitudine  , e 51°  45*. 
di  longitudine. 

Dal  Sinai  gli  Israeliti  si  trasferirono  al  luogo  che  dap- 
poi fu  appellato  Kibroth-Hatthaava,  cioè  Sepolcri  di  Con- 
cupiscenza (a) , decimaterza  stazione.  Mose  ci  narra  che 
essi  viaggiarono  tre  giorni  (3)  prima  di  arrivare  ai  Sepol- 
cri di  Concupiscenza  ; « ed  in  questa  marcia  si  accam- 
parono , come  pare  ( dice  il  p.  Calinct  (4)  ),  nel  lnogo  ap- 
pellato l’ Incendio,  di  cui  Mosè  (3)  fa  menzione  prima  di 
notare  il  loro  accampamento  ai  Sepolcri  di  Concupiscenza. 
Non  imprendiamo  con  questo  , aggingne  egli , a fissare 
i luoghi  di  questi  accampamenti:  giacche  sarebbe  un  im- 
prendere 1’  impossibile  » . Ma  almeno  si  può  osservare , 
che  siccome  questi  accampamenti  si  trovano  sulla  strada 
che  gli  Israeliti  seguirono  andando  dal  Sinai  a Cades- 
Barne  , che  giaceva  al  settentrione  per  riguardo  al  Sinai, 
ne  risulta  che  quegli  accampamenti  dovevano  essere  al 
settentrione  del  Sinai  ed  al  mezzogiorno  di  Cades-Barne; 
e questa  pure  è la  posizione  che  il  p.  Calmet  dà  ad 
essi  sulla  sua  carta. 

Mosè  osserva  che  , essendo  i figliuoli  di  Israele  par- 
titi dal  Sinai , la  nuvola  che  li  eonduceva  c clic  ar- 
restandosi notava  il  luogo  in  cui  si  dovevano  fermare , 


(i)  Exod.  xix.  i.  2 ; ÌVum.  min.  i5.  — M Num.  xxxin.  16.  — 
(3)  Ani*.  x.  53;  XI.  3.  — (4)  Commcut.  noi  Numeri,  xxxm.  iti.  — 
(5)  IStan.  xl  3. 
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*'  arrestò  nella  soliRuline  di  Pharan(')  ; e da  ciò  il  p.  Cal- 
met  conchiude , che  l’ accainpameuto  dei  Sepolcri  di  Con* 
eupisccnza  doveva  essere  nel  deserto  di  Pharan(a).  Al- 
trove egli  osserva  (3)  « che  Pharan  è il  nome  di  alcune 
montagne  nei  dintorni  del  Sinai,  e nota  anche  vasti  campi 
posti  alle  falde  di  questo  moute  » : cioè  verso  il  setten- 
trione discendendo  al  Mediterraneo. 

Essendo  gli  Israeliti  in  viaggio  dal  Sinai  ai  Sepolcri 
di  Concupiscenza,  sollevossi  un  mormorio  del  popolo  con- 
tro il  Signore  , ed  il  Signore  mandò  contro  di  esso  un 
fuoco  che  divorò  la  estremità  del  campo.  Il  luogo  in  cui 
ciò  avvenne  fu  chiamato  da  questo  Thab-era  (4) , cioè 
l’ Incendio,  « S.  Girolamo  (5)  crede  che  questo  luogo  sia 
quello  stesso  che  fu  dappoi  appellato  Sepolcri  di  Con - 
cupìscenza ; ma  noi  non  reggiamo  la  necessità  , dice  il 
p.  Calme!  (6) , di  confondere  questi  due  accampamenti. 
Quello  dell'  incendio  è appellato  in  ebraico  Thab-era  , e 
quello  dei  Sepolcri  della  Concupiscenza  Kìbrot-IIatthaava  » . 
Si  possono  piuttosto  , come  sembra , distinguere  questi 
due  luoghi,  senza  dover  dire  che  il  primo  sia  stato  il 
luogo  di  un  accampamento  come  il  secondo.  Almeno  è 
certo  che  il  luogo  appellato  Thab-era  non  dee  nè  punto 
nè  poco  essere  noverato  fra  quelli  dei  quarantadue  ac- 
campamenti , il  decimoterzo  dei  quali  fu  appellato  Se- 
polcri di  Concupisceìiia.  Questo  luogo  ebbe  il  nome  dalla 
moltitudine  degli  Israeliti  che  vi  perirono  e ri  furono 
sepolti , dopo  aver  mangiato  la  carne  con  cui  avevano 
desiderato  di  saziarsi  (7). 

Partendo  dai  Sepolcri  di  Concupiscenza  gli  Israeliti  se  ne 
andarono  ad  Haseroth  (8),  decimaquarta  stazione.  « Questo 
luogo  doveva  essere,  al  dir  del  p.  Calmct(9),  vicino  a Cades- 
Barne:  c noi  siamo  d1  avviso,  soggiunge  egli,  che  sia  lo  stesso 
che  Haserim,  o,  come  leggono  i Settanta,  Haseroth , stanza 
degli  Evei,  che  di  là  si  estendevano  fino  a Gazai1»).  Questa 
voce  ebraica  rrnsn,  o emm,  significa  i villaggi  ed  i borghi 
non  murati,  e quelli  principalmente  dei  popoli  dell'Ara- 
bia, come  appare  da  più  di  un  luogo  della  Scritturai"). 

M Num.  x.  ia.  — (a)  Comm.  sui  Numeri  , x.  ia.  33.  — (3)  Comm. 
sulla  Genesi,  xiv.  6.  — (4)  Num.  zi.  3.  — (5)  Hieron.  ad  Fabiol.  de 
quadraginta  Mansion.  in  deserto , mans.  l3.  — (6)  Comm.  sui  Numeri, 
zi.  3.  — {7)  Num.  xi.  54.  — (8)  Num,  IL  34;  xxxiii.  17.  — (9)  Cornili, 
sui  Numeri,  xxxm.  17  . — (io)  Deut:  u.  20.  — (11)  Ceti.  xxy.  16: 
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K Re  «i  vuole  un  luogo  particolare  appellato  TOtn  in  sili* 
polare,  nnsn  in  plurale,  si  può  assegnare  TOtn , che  era 
la  più  considerabile  di  tutte  le  città  dell"  intero  distretto 
del  mezzogiorno  della  terra  di  Chanaan (').  Giosuè  mette 
T.Sn  e Cndes  come  vicine  (a).  Questa  città  è appellala  al- 
trimenti //esron(ó):  e fu  data  alla  tribù  di  Giuda (4)  ». 

Sembra  che  il  p.  Calmct  confonda  qui  molli  luoghi 
differenti.  Giosuè  distìngue  la  città  di  Asor  congiunta  a 
Cades  da  quell'  altra  città  appellata  A sor , o Cariolli- 
Hesronfi).  E queste  due  città  di  Asor,  poste  nella  tribù 
di  Giuda,  sono  assai  diverse  da  quell' altra  potente  città, 
nominata  pur  essa  Asor,  che  giaceva  non  già  al  mezzo- 
giorno , ma  al  settentrione  della  terra  di  Chanaan  nella 
divisione  di  Ncphtbali(6).  D'  altronde  la  serie  degli  av- 
venimenti mostrerà  ebe  gli  Israeliti  non  vennero  a Cadm- 
ila rii  e se  non  posciachc  furono  venuti  da  Hascroth  a 
Redima  , che  fu  la  decimaquinta  stazione  , d'  onde  noi 
conchiudiamo  che  Hascroth  c Redima  erano  in  sulla 
via  che  conduceva  dal  Sinai  a Cadcs-Bame . e che  per 
conseguenza  Hascroth  era  non  già  sulle  frontiere  del 
paese  di  Chanaan , ma  nel  seno  del  deserto  dell'  Arabia , 
al  settentrione  del  Sinai  c dei  Sepolcri  di  Concupiscenza, 
ma  al  mezzogiorno  di  Redima  e di  Cadcs-Bame. 

*v-*  Da  Hascroth  gli  Israeliti  si  portarono  adunque  a lietli- 

«"cTclIi-  1na^h  decimaquinta  stazione:  o piuttosto  Mosè  dice  so- 
narne. lamente  nel  capo  Xlll  del  libro  dei  Numeri , clic  essendo 

i figliuoli  d'Israele  partiti  da  Haserodi.  vennero  ad  ac- 
camparsi nel  deseilo  di  Pharanl 8)-  c ci  fa  capire  che 
di  là  egli  per  ordine  del  Signore  spedi  dodici  deputati 
per  osservare  il  paese  di  Chanaan.  Dia  nel  capo  xxxm 
dice  espressamente  ebe  essendo  i figliuoli  d’ Israele  par- 
titi da  Hascroth  andarono  ad  accamparsi  a Relhnui ; e nel 
Deuteronomio  (9)  ci  narra  che  i dodici  deputati  furono 
spedili  da  Cades-ìtame.  Rctbma  doveva  adunque  essere 
nel  deserto  di  Pharan  presso  a Cadcs-Barnc.  Così  la 

11  Itti  smi  filii  I smurili,  rt  ktre  nomina  per  castella  (Udir.  : D,"0>TI  ) 
ri  omida  canna  ».  /lai.  xlll.  li:  u In  domibus  ( Udir.  : TTOìn  ) à«- 
bilami  Cedar  »*. 

(1)  Jas.  XI.  10.  — (a)  Id.  xv.  a3. — (3)  Ititi.  3. — (4)  Ibid.  Ql.o5.  — 
(5)  Ibid.  ai.  a3.  a5.  — (6)  V.  il  Comin.  «lesso  drì  p.  Calmct  aoprn 
(ììoniè,  xi.  1,  r xv.  3.  — (7)  iViun.  xxxm.  18.  — (8)  Rum.  xm.  1 
et  irff.  — (9)  Detti.  I.  19  et  «97. 
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pensa  anche  il  p.  Calmel  : « Questo  luogo  , dice  egli(0, 
giaceva  nel  deserto  dì  Pharan  al  par  di  Cades-Barne  , 
ove  si  portarono  ne’  seguenti  giorni.  Barradio  vuole  al- 
tresì ( aggiugne  egli  ) che  Rethma  sia  stato  il  nome  di 
quella  parie  del  deserto  di  Pharan  in  cui  era  situato 
Cades-Barne;  ma  noi  non  reggiamo  sconcio  alcuno  nel 
distinguere  queste  due  stazioni.  Il  testo  samaritano  inse- 
risce nel  capo  Xiii  del  libro  dei  Numeri  un  lunghissimo 
passaggio , tratto , conte  pare  , dal  capo  1.°  ff.  20 , 21 
e 22  del  Deuteronomio  , in  cui  Mosè  racconta  che,  es- 
sendo arrivato  a Cades-Barne  sulle  frontiere  del  paese 
«li  Chanaau . dice  agli  Israeliti  che  non  avevano  clic  ad 
entrarvi , ed  a porsi  in  possesso  di  quella  terra  che  Dio 
aveva  loro  promessa  ; ma  che  essendo  lutto  il  popolo  ve- 
nuto a trovarlo , lo  aveva  pregato  di  aderire  clic  si  man- 
dassero innanzi  alcune  persone  per  esaminare  la  natura, 
le  qualità , le  forze  del  paese , e per  Capere  quali  fossero 
gii  accessi  più  facili , ed  a qual  città  bisognasse  volgersi. 
Tulle  quuatc  particolarità  non  si 'trovano  nè  nei  testo  e- 
braico  <l<-1  libra  dei  Numeri,  nè  nella  versione  dei  Set- 
tanta n . La  enumerazione  delle  quarantadue  stazioni , ri- 
ferite da  Mosi*  al  cap.  xxxm , non  contiene  nemmeu  essa 
alcun  cenno  di  Cades-Barne  4 eppure,  come  lo  osserva 
il  p.  Calmeli),  è la  stazione  che  sembra  essere  più 
celebre  dopo  quella  del  Sinai.  Non  sarebbe  questa  una 
ommissione  dell’  amanuense  ? e Mose  non  avrebbe  detto 
ebe  gli  Israeliti  vennero  da  Haseroih  a Rethma.  e da  Rethma 
a Cades-Barne?  Nel  Deuteronomio (3)  Mosè  dice  che  gli 
Israeliti  rimasero  per  lunga  pezza  a Cades-Barne.  Si 
trova  pure  un  vestigio  di  questa  stazione  nello  stesso  li- 
bro dei  Numeri  (4),  ove  si  dice  che  i deputati  tornarono 
verso  Mosè  a Cades,  nel  deserto  dì  Pharan. 

Questo  deserto  di  Pharan  in  cui  era  Cades  doveva 
essere  diverso  da  «{urlio  dì  cui  abbiamo  parlato , c che 
era  dalla  parte  del  Sinai  : giacché  Mosè  descrivendoci  il 
cammino  degli  Israeliti  dal  Sinai  Gno  a Cades,  li  conduce 
dal  Sinai  al  deserto  di  Pharan  (5) , dal  deserto  di  Pharan 
ad  Haseroth  (6) , c da  llaseroth  al  deserto  di  Pharan,  ove 
era  Cades  (7>. 

(i)  Comi»,  sui  Numeri,  ani.  i.  — (a)  Comm.  sui  Nudi.,  xxxm.  17. — 
Ci)  Deut.  i.  41).  — (4)  iVm h.  XIII.  27.  — (5)  li.  X.  12,  — (6)  Ili  XI. 
04.  — (7)  là-  xui.  1.  27. 
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Il  luogo  chiamato  Hcthma  nel  deserto  di  Pharan  presso 
a Cades  non  si  trova  in  alcun  altro  libro  della  Scrittura. 
La  versione  dei  Settanta  legge  Ralhnma;  ed  Aquila  lo 
traduce  un  ginepro,  perché  tale  è il  significalo  della  voce 
ebraica,  come  lo  nota  il  p.  Calmeli1).  Ma  Simmaco  la 
spiega  per  un  luogo  coperto  , umbraculum. 

u Per  riguardo  alla  vera  situazione  di  Cades-Barne  , 
essa  è ordinariamente  fissata  . dice  il  p.  Calmet  ('•*),  presa'  a 
poco  in  uguale  distanza  dal  mar  Morto  e dal  Mediter- 
raneo. Ma  siccome  il  caldeo  la  appella  sempre  Hecem  , 
che  è Io  stesso  che  Petra  , capitale  dell’  Arabia-Petrea , 
ed  Eusebio  (3)  ci  assicura  clic  è congiunta  alla  città  di 
Petra , cioè  c vicina , crediamo  di  doverla  approssimare 
sempre  più  al  mar  Morto  , e collocarla  nel  paese,  o sulle 
frontiere  di  Edom,  non  lungi  dalla  salita  degli  Scorpioni. 
Strabono  (4)  mette  Petra  iu  distanza  di  tre  o quattro  gior- 
nate da  Gerico,  e Plinio in  distanza  di  ccntotrenta- 
cinque  miglia  da  Gaza,  e di  seicento  miglia  dal  golfo 
Persico  « . Ma  da  queste  distanze  istessc  risulta  die  Petra, 
capitale  deli’  Arabia , doveva  essere  assai  lontana  dal  mar 
Morto  sia  verso  1’  oriente , sia  verso  il  mezzogiorno , e 
per  conseguenza  assai  lontana  anche  da  Cades-Barne. 
Dal  che  conchiudiamo  ebe  questa  città  doveva  essere  al 
tntto  differente  dal  luogo  appellato  Petra,  che  Eusebio 
mette  vicino  a Cades-Barne.  Siamo  d’ avviso  che  vi  possa 
essere  nelle  vicinanze  di  Cades-Barne  sulle  frontiere  di 
Chanaan  un  luogo  appellato  Petra , il  cui  nome  sarà  stato 
confuso  con  qnel  di  Petra  capitale  dell’  Arabia.  Crediamo 
altresì  che  questo  luogo  nominato  Peb-a  sulle  frontiere 
di  Chanaan  sia  quello  di  cui  si  è parlato  nel  libro  dei 
Giudici  (6),  e nel  quarto  libro  dei  Re  (7)  4 e preferiamo 
1’  opinione  comune  che  mette  Cades-Barne  presso  a poco 
in  eguale  distanza  dai  mar  Morto  e dal  Mediterraneo , 
cioè  al  51°  li»'  di  latitudine  , c 32”  4o'  di  longitudine. 

La  posizione  di  Cades-Barne  giova  a determinare  le 
stazioni  che  precedono  cominciando  da  quella  del  Sinai, 
e servirà  anche  a determinare  le  stazioni  che  seguiranno 

(i)  tjomm.  sui  Numeri,  xxxm.  18.  — (a)  Comm.  sui  Numeri,  xm. 
Q" . — (3)  Euteb.  io  Loca,  in  Kr.'n';  et  in  llaové. — (4)  Strali.  I.  avi. 
— (5)  Plin.  I.  vi.  e.  28.  Pide  Celiar,  in  ri  ni  bla  lib.  ili.  c.  14 , ubi  Pii - 
hmm  emendai.  — (6)  Jmtic.  I.  5(3.  — (7)  4-  itrj.  XIV.  7. 
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lino  a Moserotli  presso  il  monte  II or,  il  quale,  come  si  vedrà, 
doveva  essere  poco  lontano  da  Cades,  verso  il  sud-orien- 
tale ; d'  onde  segue  ebe  gli  Israeliti  partendo  da  Cades 
feeero  dalla  parte  occidentale  un  ciré  itilo  che  li  ha  ri- 
condotti verso  il  monte  Ilor , presso  a Cades.  E pure 
questa  la  supposizione  del  p.  Calmet  ; ma  però  con  qual- 
che differenza . come  noi  spiegheremo. 

Da  Redima  presso  a Cades-Barne , o piuttosto  da  Cades- 
Darne  presso  a Refluita , gli  Israeliti  vennero  a Remmon- 
Phares  , drcimasesta  stazione  (■).  Questo  luogo  è sco- 
nosciuto ; ma  Mose  c'  insegna  (•*)  che  gli  Israeliti  uscendo 
da  Cades-Barne  tornarono  nel  deserto  per  la  via  che  con- 
duce al  mar  Rosso , secondo  l1  ordine  clic  ne  avevano 
ricevuto  dal  Signore,  Revn-limini  in  solitutlinem  per  viam 
mari s Rubri.  Ora  il  mar  Rosso  si  estendeva  al  sud-ovest 
di  Cadcs-Bame  ; onde  si  può  credere  che  gli  Israeliti  u- 
sccndo  da  Cades-Barne  voltassero  air  occidente  , e che 
in  tal  guisa  Remmon-Phares  potesse  essere  all1  occidente 
di  Cades-Barne. 

Da  Remmon-Phares  gli  Israeliti  vennero  a Lebna 
decimasettima  stazione.  La  Scrittura  parla  spesso  di  una 
città  di  questo  nome , che  era  nella  parte  meridionale 
della  tribù  di  Giuda.  Eusebio  e s.  Girolamo  (4)  la  met- 
tono nei  dintorni  d1  Eleuthcropoli  \ « ma  noi  crediamo  , 
dice  il  p.  Calmet  (5) , che  fosse  più  innoltrata  verso  il 
mezzogiorno.  Era  un  luogo  di  considerabile  fortezza , po- 
Bciachc  Sennaclierib  ne  formò  l1  assedio  (6).  Nè  veggiamo 
sconcio  alcuno,  continua  egli,  nel  dire  che  gli  Ebrei  fossero 
accampati  nei  dintorni  di  questa  città,  posciachè  Mose  et 
dice  che  occuparono  molto  tempo  nel  girare  intorno  ai 
monti  di  Seir(7),  e posciachè  si  dee  considerare  la  posizione 
degli  altri  vicini  accampamenti.  Lebna  era  tra  Cades- 
Barne  e Gaza , come  si  vede  in  Giosuè  (8)  » . Quest’  è 
ciò  che  ha  determinato  il  p.  Calmet  a mettere  Remmon- 
Phares  tra  Lebna  al  settentrione  e Retlima  al  mezzo- 
giorno. Ma  lo  stesso  testo  di  Giosuè  citato  dal  p.  Calmet 
prova  che  Lebna  era  una  città  de'  Chananci , ed  anche 
una  città  reale  } il  che  può  dare  occasione  a dubitare  che 

( i ) A’mi*.  xxxm.  19. — (a)  A’h*.  xiv.  a5;  Dcul.i.  \n-,  n.  1.  — (3)  Aui». 
XKiii.  20.  — (4)  Eusrb.  ri  7/irron.  in  JLoeis.  — ■ (5)  Comin.  sui  Numeri, 
xuiii.  20.  — (6)  4-  Uff.  ni.  8.  — (7 )Deut.  li.  i.  — (8J  Jos.  x.  29. 
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gli  Israeliti  abbiano  posti  gli  accampamenti  nei  dintorni 
di  questa  città  : giacché  1'  ordine  del  Signore  era  di  tor- 
nare nel  deserto  per  allontanarsi  dai  Chananei('),  onde  è 
quasi  inverisimile  clic  la  nuvola  che  dirigeva  il  cammino 
degli  Israeliti  gli  abbia  allora  condotti  dalla  parte  dei  dia- 
li anei.  V’  lia  piuttosto  luogo  a credere  che  siccome 
Remmon-Pharrs  doveva  essere  all’  occidente  di  Cades- 
Barne,  il  luogo  detto  Lebna , di  cui  qui  si  parla,  do- 
vesse essere  all'  occidente  di  Rcmmon-Pliares,  cioè  sulla 
strada  che  poteva  condurre  da  Cades-Barne  verso  il  mar 
Rosso , posciachc  questa  era  la  via  che  Dio  aveva  loro 
ordinato  di  prendere,  Retiertimini  in  solitudinem  per  viam 
maris  Rubri  ; cd  allora  bisognerà  dire  che  qnesto  luogo 
nominato  Lebna  nel  deserto  dell’  Arabia  doveva  essere 
differentissimo  dalla  città  di  Lebna  situata  nella  terra  di 
Chanaan. 

Da  Lebna  gli  Israeliti  vennero  a Ressa  (>) , diciotte- 
sima stazione,  u Di  questo  luogo  non  si  trova  nessun'  al- 
tra menzione  nella  Scrittura,  onde  è assai  malagevole, 
dice  il  p.  Calmct  (3) , di  fissarne  la  posizione.  Si  trova 
Geressa  nell'  Arabia , e Caphar-orsa,  che  banuo  qualche 
relazione  con  Ressa.  Grozio  (4)  è d’  avviso  die  Caphar- 
orsa  tragga  il  suo  nome  dai  Caphlhorims,  i quali  abitarono 
da  Haserim  , o Haserolh  fino  a Gaia.  Giuseppe  (5)  dice  che 
avendo  Antigono  fatto  levar  1'  assedio  di  Massada  prese  il 
castello  di  Ressa.  Si  legge  nella  vita  di  s.  Barione  che 
questo  santo  convertì  tutta  la  città  di  Ressa , posta  tra 
Gaza  e Cades.  Thcvenot  parla  della  città  di  Risc  , sulla 
via  dall'Egitto  a Gaza  ».  Il  p.  Calmct  suppone  che 
questa  stazione  fosse  vicina  alle  frontiere  del  paese  di 
Chanaan , a mezzodì  della  celebre  città  di  Lebna , ed  al- 
]'  occidente  di  Cades-Barne.  Crediamo  clic  questa  stazione 
esser  dovesse  lontana  dalle  frontiere  del  paese  di  Cha- 
naan e più  all’  occidente  di  Cades  , ma  in  tal  maniera 
che  poteva  essere  ugualmente  sulla  strada  che  dall’  Egitto 
conduce  a Gaza. 

Da  Ressa  gli  Israeliti  si  trasferirono  a Ceelathafi).  de- 
cimanona  stazione,  u Qnesto  luogo  ci  è interamente  sco- 


(i)  IVum.  xiv.  a5.  — (a)  Id.  xtxiii.  ai.  — (3)  Comm.  *o  qnmtn 
Inoro  «lei  libro  dei  Pionieri.  — (4)  Grof.  in  Druf.ii.a3.  — (5)  Jose /ih. 
de  Bello  1. 1.  e.  la.  — (<>)  ISum.  unii.  aa. 
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uoscinto  , dice  il  p.  Calmet  (0,  a meno  che  non  aia  lo 
Messo  che  Ceila,  di  cui  ai  è parlato  soventi  volte  nei  libri 
dei  Re  (a) ; ma  quest’  ultima  città  era  un  po’ troppo  innol- 
trata  nel  paese.  Eusebio  la  colloca  all’  oriente  di  Eleu- 
theropoli  andando  ad  Hebron  ».  Si  potrebbe  aggiugnere 
che  il  nome  ebraico  dell’  una  ha  poca  relazione  con  quello 
dell'  altra  (3).  Ma  la  posizione  sola  di  Ceila  nella  terra  di 
Chanaan  basta  per  chiarire  che  essa  dee  essere  diversa  da 
Ceelatha , che  certamente  non  dovea  essere  nella  terra 
di  Chanaan.  Il  p.  Calmet  la  colloca  sulle  frontiere  al 
settentrione  di  Ressa  ed  all’  occidente  della  celebre  città 
di  Lebna.  Quanto  a noi , crediamo  che  dovesse  essere 
assai  lontana  da  questa  posizione;  e la  situeremmo  piut- 
tosto all’occidente  di  Ressa,  declinando  verso  il  mezzo- 
giorno, c seguendo  sempre  la  via  che  era  stata  ordi- 
nata a Mose  (4) , ossia  quella  che  conduceva  da  Cadcs- 
B arile  al  mar  Rosso. 

Da  Ceelatha  gli  Israeliti  se  ne  vennero  al  monte  di 
Sepher  (5) , ventesima  stazione.  « Noi  non  conosciamo 
questa  montagna  , dice  il  p.  Calmet  (6)  ; la  Scrittura  non 
ne  parla  in  verun  altro  luogo.  Crederei  , aggiugne  egli , 
che  Cari alh- Sepher , o la  città  di  Sepher,  fosse  situata  su 
questo  monte , se  non  vi  fosse  differenza  tra  il  modo 
con  cui  questi  due  nomi  sono  scritti  nell’  ebraico  (?)  » . 
Ma  d’  altronde  Cariath- Sepher  era  nella  terra  di  Chanaan, 
ed  il  monte  di  Sepher,  di  cui  qui  si  parla,  non  vi  doveva 
essere.  Il  p.  Calmet  lo  mette  vicino  alle  frontiere  del 
paese  di  Chanaan , mentre  noi  siamo  d'  avviso  che  fosse 
in  mezzo  al  deserto  dell’  Arabia  , forse  al  mezzogiorno 
di  Ceelatha  : giacché  dopo  aver  camminato  all’  occidente 
dopo  Cades , gli  Israeliti  dovevano  avanzarsi  verso  il 
mezzogiorno  per  innoltrarsi  nel  deserto  , giusta  1’  ordine 
del  Signore , /tevertimini  in  solitudinem. 

Dal  monte  di  Sepher  gli  Israeliti  si  portarono  ad 
diradala)  , vcntesimapriina  stazione.  « Noi  siamo  d’  av- 
viso , dice  il  p.  Calmct(9),  che  dirada  sia  lo  stesso  che 
Addai'.  Giosuè  ci  parla  di  Addtrr  nel  descrivere  i con- 

( I ) Comi»,  ira  queito  luogo.  — (i)  i . Jtegr.  nuli.  ! ri seqq.  — (3)  ìln Vip. 
Ceelatha.  nvyp , Ceila.  — (A)  iVum.  xiv.  a5  ; Deut.  1.  4o  ; 11.  I.  — 
(5)  Anni.  XXXIII.  2 3.  — (6)  Comm.  so  questo  luogo.  — (7)  "£1?  VI» 
moni  Sepher.  "133  ItHp.  Cariath-Sepher.  — (8)  Ah».  XXX11I.  24.  — 
(9)  Cornili,  tu  questo  luogo. 
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finì  meridionali  della  (erra  di  Clianaan.  Egli  dice(')  che 
la  linea  la  quale  da  questa  parte  separa  questo  paese 
dall'  Araldo  , passa  per  Sina  , Cades-Btime,  Enron,  Addar 
e Carcaa.  Muse  la  descrive  ad  un  dipresso  nella  stessa 
maniera  (?).  Dalia  salita  di  Acrabim,  o dello  Scorpione,  essa 
passa  da  Cades-Bame,  Allibir , Assmona.  Giosuè  appella 
altrove  //eredi3)  la  città  che  qui  è nominala  Arada,  e la 
mette  vicina  a Lcbna.  Son  d'  avviso  ( prosicguc  il  p.  Cal- 
met  ) che  questa  sia  quell'  istcssa  che  nella  Genesi  è 
appellata  Barad(4).  Mosè  dice  che  il  pozzo  di  colui  che 
vive  c vede  è tra  Cailes  e Barali.  Il  re  di  Arad  assali 
gli  Israeliti  qnand'  eglino  si  portarono  nel  deserto  di  Cades 
per  la  seconda  volta  (5) , e li  inseguì  fino  ad  Horina. 
Eusebio  colloca  Arad  presso  al  deserto  di  Cades  in  di- 
stanza di  venti  miglia  da  Ilcbron  e di  quattro  miglia  da 
Malatis  , o Malata  . che,  come  pare,  è la  stessa  di  Maee- 
loth  , ove  gli  Israeliti  andarono  ad  accamparsi  uscendo 
da  Arada  » . Ecco  come  la  pensa  il  p.  Calmet  : e que- 
sto è ciò  che  gli  diede  occasione  di  far  camminare  gli 
Israeliti  sempre  sulle  frontiere  della  terra  di  Clianaan  da 
Cadcs-Barne  fino  ad  Arada.  Ma  abbiamo  fatto  osservare 
che  gli  Israeliti  ascendo  da  Cades-Barne  dovettero  al- 
lontanarsi dalla  terra  di  Clianaou  per  innoltrarsi  nel  de- 
serto per  mezzo  della  via  che  conduceva  da  Cadcs-Barne 
al  mar  Rosso  ; nè  possiamo  credere  che  così  presto  si 
sieno  avvicinati  a questo  paese , principalmente  per  an- 
dare ad  accamparsi  vicino  ad  una  città  occupata  dai 
Chanauei  , e forse  allora  città  reale,  come  lo  era  quan- 
do vennero  per  la  seconda  volta  a Cades;  d‘  altronde 
Arada , Arad  ed  Adibir  si  scrivono  diversamente  in  c- 
braieo(G),  e ci  sembra  assai  dubbioso  che  questo  possa 
essere  il  nome  di  un  solo  e medesimo  luogo  : ci  piace 
piuttosto  discredere  che  il  luogo  appellato  qui  Arada 
fosse  in  mezzo  al  deserto  dell'  Arabia , forse  al  mezzo- 
giorno del  monte  di  Scpber , giacché  ci  sembra  verisi- 
inilc  che  quanto  più  gli  Israeliti  si  avanzavano,  tanto 
più  si  innoltrassero  nel  deserto. 

Da  Arada  gli  Israeliti  se  ne  andarono  a Macelolh  (?), 
ventesimaseconda  stazione,  u Questo  nome  non  si  legge 

(l)  Jot.  XV.  3 ti  irqq.  —(a)  iVum.  xxxtv.  4-  — (3)  dot.  xn.  i j-  — 
(4)  Coi.  XVI.  14.  — (5)  Afum.  XXI.  1.  — (6)  rrnn,  strado.  Ttt,  strini. 

TTM,  stilar.  — (7)  Ambi.  XXXIIL  aj. 
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in  altro  luogo  della  Scrittura  ; ma  Eusebio  e a.  Giro- 
lamo (>)  parlauo  assai  spesso  di  Malati» , o Malata  , clic 
era  in  distanza  di  quattro  miglia  da  Arad.  e di  ventiquat- 
tro miglia  da  llebron.  Credo,  dice  il  p.  Calinoti'-1),  ohe 
questa  istessa  cittì  sia  appellata  Molada  in  Giosuè  (r>) , 
che  sia  stata  conceduta  alla  tribù  di  Giuda  , e che  Torse 
anche  sia  la  Maliatta  di  Tolomeo».  Ci  sembra  assai  dub- 
bioso che  Maceloth  fosse  lo  stesso  luogo  che  Molatiti;  v’  ha 
poca  somiglianza  tra  questi  due  nomi  nell’ ebraico  (4):  e non 
pare  che  gli  Israeliti  si  sieno  innoltrati  fin  nelle  vicinanze 
di  una  città  che  doveva  essere  nella  terra  di  Chanaan. 
Collocheremmo  piuttosto  Maceloth  nel  deserto  dell’  Arabia} 
essa  poteva  essere  situata  al  mezzodì  di  Arada. 

Da  Maceloth  gli  Israeliti  si  trasferirono  a Thahath  (5) , 
ventcsimaterza  stazione.  Il  p.  Calmeli*’)  confessa  di  i- 
gnorarc  la  situazione  di  questo  luogo  ; ma  sulla  sua  carta 
ne  determina  la  posizione  c quella  dei  due  seguenti,  no- 
tando la  situazione  di  Ilesmona  , che  fu  il  luogo  della 
ventesimascsta  stazione}  e siccome  egli  suppone  che 
Ilesmona  fosse  al  mezzodì  di  Arada , mette  Thahath  al 
settentrione  di  Ilesmona  ed  al  mezzogiorno  di  Arada , 
sulle  frontiere  dell’  Arabia.  Noi  supponiamo  che  Thahath 
giacesse  nell'  arabo  deserto , forse  al  mezzogiorno  di 
Maceloth. 

Da  Thabatli  gli  Israeliti  se  ne  vennero  a T/iure(7), 
ventcsimaquarta  stazione.  Il  p.  Calmet  confessa  (#)  che 
questo  luogo  è ignoto  : cd  osserva  solamente  che  Tolo- 
meo parla  di  Cletarro  in  questo  paese , cioè  nell’  Arabia. 
E ancora  dalla  posizione  di  Ilesmona  che  il  p.  Calmet 
determina  quella  di  Thare,  che  conduce  alle  sponde  del- 
l’Arabia. Supponiamo  che  questo  luogo  fosse  nell’Arabia 
medesima,  forse  al  mezzodì,  od  all’  occidente  di  Thahath, 
cioè  sulla  via  che  poteva  ricondurre  gli  Israeliti  verso 
Asiongahcr. 

Da  Thare  gli  Israeliti  si  trasportarono  a Melhca  (9)  , 
venlcsimaquinta  stazione.  « Non  sarebbe  mai  questa,  dice 
il  p.  Calmeli10),  Moca,  città  dell’  Arabia-Pctrca,  conosciuta 

( 1 ) Li  de  Euseh.  in  Loris  ad  /tsason-  Tkamar  et  /irad.  — (a)  Cornai,  coi 
Flnmerì,  min.  23.  — (5)  Jos.  xv.  26.  — (4)  nSnpO  . Makelotk.  . 1 I nU  , 
Molada.  — (5)  Ama.  mill.  26.  — (6)  Conim.au  questo  luogo.  — (7)  Aum. 
xxxiii.  37.  — (8)  Comm.  su  questo  luogo.  — (9)  Ama.  xxxm.  28.  — 
(10)  Comm.  »u  questo  luogo. 
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per  mezzo  di  una  medaglia  d’Antonino  Pio  (')  ? » Il 
p.  Calinet  colloca  Metlica  sulle  sponde  dell’Arabia  presso 
ad  llesmona , di  cui  stiamo  per  parlare  ; e noi  suppo- 
niamo che  essa  fosse  posta  nell’  Arabia  medesima  , e forse 
al  mezzogiorno  di  Tharc. 

Da  Medica  gli  Israeliti  se  ne  vennero  ad  llesmona  M , 
vcntcsimasesta  stazione.  « Questa  città  , dice  il  p.  Cal- 
me! (3) , era  limitrofa  tra  1’  Egitto  e la  tribù  di  Giuda  , 
c posta  nella  parte  più  meridionale  di  questa  tribù.  Mose  la 
chiama  Asemorui  nel  cap.  XXXIV  (4) , ed  essa  è più  cono- 
sciuta nella  Scrittura  sotto  quest’  ultimo  nome  » . Ma  Ase- 
mona  non  è nota  nella  Scrittura  se  non  pel  testo  del 
libro  dei  Numeri  che  abbiamo  citato , in  cui  Mosè  de- 
scrive i confini  meridionali  della  terra  di  Gbanaan,  e da 
quello  del  libro  di  Giosuè  (5)  , in  cui  si  trova  la  descri- 
zione degli  stessi  confini.  Nell’  ebraico  di  questi  due  testi 
si  scorge  che  il  nome  di  Asemotta  somiglia  poco  a quello 
di  llesmona  (<>).  Sembra  che  gli  Israeliti  non  tornassero 
sulle  frontiere  della  terra  di  Chanaan  se  non  allorquando 
fecero  ritorno  per  la  seconda  volta  a Cades:  giacché 
non  avrebbero  potuto  tornare  sulle  frontiere  della  terra 
di  Chanaan  senza  esporsi  ad  essere  attaccati  di  bel  nuovo 
dai  Chananci  ( e dopo  la  partenza  da  Cades-Barue  non 
li  vcggiaino  attaccati  dai  Chananei  se  non  quando  torna- 
rono a Cades  nel  deserto  di  Sin.  Noi  crediamo  che  lle- 
smona , luogo  della  vcntcsimasesta  stazione  degli  Israe- 
liti , dovesse  essere  nell’  Arabia,  al  mezzogiorno  forse  di 
Mcthca. 

Da  llesmona  gli  Israeliti  si  trasferirono  a Moseroth. 
V’ha  qui  una  qualche  didicoltà  sul  luogo  della  ventesima- 
seltima  stazione.  Si  disse  nel  libro  dei  Numeri(7)  che 
gli  Israeliti  vennero  da  llesmona  a Moseroth  , da  Mo- 
seroth a Bene-Jaacan  , da  Bene-Jaacan  a Gadgad  , e da 
Gadijnd  a Jetebaiha ,•  ma  nel  Deuteronomio  W,  secondo 
1’  ebraico  , i Settanta  e la  Volgata  , si  è detto  che  ven- 
nero da  Berath- Bene-Jaacan  a Mosera  , da  Mosera  a 
Gadgad  , e da  Gadgad  a Jetebaiha.  « Si  può  credere  , 

(i)  / iptid  Celiar.  I.  in.  e.  I .-}  , trabitr . — (a)  iYuih.  min.  59.  — 
(3)  Omni,  su  questo  Iii0|;n.  — (()  Anni,  vsxlv.  4-  — (5)  Jot.  XV.  4-  — 
(li)  rU23T3 , GruUtmtma.  TOOttm , lltuuimona.  — (7)  Aum.  xxxill.  3o 
*1  «qq.  — (8)  il™  t.  X.  6.  7. 
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«lice  il  p.  Calme! ('),  che  nel!'  uno  o nell'  altro  di  questi 
«lue  luoghi  v’  ha  trasposizione  di  una  parola  ».  Ed  al- 
trove W egli  aggiugne:  «Invano  i chiosatori  si  dicervel- 
lauo  per  conciliare  questa  diversità  , gli  uni  ricorrendo 
alla  moltiplicazione  delle  stazioni  di  uno  stesso  nome,  e 
gli  altri  a dar  molti  nomi  ad  una  sola  stazione  ; mi  sem- 
bra partito  pili  ingenuo  il  confessare  che  qui  v1  ha  la 
trasposizione  di  un  termine , e che  i copisti  posero  Be~ 
roth- Bette- Jaacan  prima  di  Mosera,  invece  di  mettere 
Mosera  prima  di  Beroth- Bene-Jaacan.  E naturale  il  se- 
guir 1’  ordine  delle  stazioni  che  Mose  si  è applicato  a 
darci  nel  libro  dei  Numeri,  anziché  attaccarsi  ad  un  passo 
separato,  in  cui  non  parla  che  in  passando,  di  una  parte 
di  queste  stazioni.  Il  samaritano  è qui  perfettamente  si- 
mile al  libro  dei  Numeri  ; ma  i Settanta  e la  Volgata  ci 
mettono  Ber 0Q1- Bene -Jaacan  innanzi  a Mosera  al  par 
del  testo  ebraico  ».  Il  p.  Caline!  suppone  adunque  che 
gli  Israeliti  vennero  da  Ilcsmona  a Moseroth,  e da  Mo- 
scrotli  a Berotli-Henc-Jaacan  , secondo  quel  che  è notato 
nel  libro  dei  Numeri.  Prima  di  aver  veduto  il  testo  sa- 
maritano citato  qui  dal  p.  Calmct , noi  avevamo  incli- 
nato a preferire  il  cammino  indicato  dal  testo  ebraico  nel 
Deuteronomio  \ ma  vedremo  che  questo  testo  presenta 
un'  altra  difficoltà  che  non  si.  trova  nel  testo  samaritano , 
in  guisa  che , considerato  il  tutto  , preferiamo  qui  la  via 
indicata  dal  testo  samaritano  nel  Deuteronomio  , intera- 
mente conforme  a quella  che  si  trova  nel  libro  dei  Nu- 
meri. Moseroih  sarà  dunque  il  luogo  della  vcnlesimaset- 
tima  stazione. 

Questo  luogo  è appellato  Mosera  nel  testo  ebraico  del 
Deuteronomio , e quivi  si  dice  che  Aronne  morisse  e 
fosse  sepolto  : Jn  Mosera  , ubi  Aaron  mortuus  ac  sepul- 
tus  est$).  Ma  in  un  altro  luogo  dello  stesso  libro(4)  , e 
in  due  luoghi  del  libro  dei  Numeri  (3) , Mosè  dice  che 
Aronne  morì  sttl  monte  Hor.  Per  conciliare  questo  passo 
il  p.  Caline!  dice  : « II  luogo  dell’  accampamento  poteva 
essere  chiamato  Mosera  , e situato  a’  piedi  del  monte  llor. 
Nè  fu  in  questo  viaggio,  che  noi  descriviamo,  che  Aronne 
morì  , ma  nel  ritoruo  , allorquando  gli  Ebrei  si  trovarono 

(1)  Comm.  mi  Ni  mie  ri , xxxm.  3o. — (a)  Comm.  sul  Dculer.  x.  6. — 
(3)  Iteit.  x.  0.  — (4)  Iti.  xxxu.  5o.  — (5)  iYum,  xx.  a5  et  K(f<f xxxm.  38. 
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di  nuovo  nello  stesso  accampamento  di  Mostra , o piut- 
tosto nello  stesso  distretto  di  Moseroth  ; (fiacchi-  v’  ha 
qualche  vcrisimiglianza  che  questa  volta  non  si  appros- 
simassero così  da  vicino  al  monte  Hor.  Troviamo  una 
città  di  Massarla  nei  dintorni  di  Petra  nell1  Arabia  : e 
questa  potrebbe  essere  Moseroth  , o Mostra.  Ci  piare 
di  supporre  colla  maggior  parte  degli  interpreti  che 
Moseroth  o Mostra  o erano  vicini  , od  anche  lo  stesso 
luogo (')».  Ciò  che  viene  appresso  mostrerà  che  il  monte 
Hor,  >’  piedi  del  quale  il  p.  Calmet  pone  Moseroth  o 
Mosera , poteva  non  essere  lontano  da  Cades-Bame  , che 
Eusebio  mette  vicino  a Petra,  e che  doveva  essere  al  sud- 
ovest  di  Cades. 

Ma  nulla  prova  che  gl'  Israeliti  sieno  tornati  a Mose- 
roth,  ed  è solamente  certo  che  non  fu  a questa  prima 
stazione  di  Moseroth  che  Aronne  morì , ma  che  fu  a 
quella  del  monte  Hor.  Il  lesto  samaritano  non  solo  non 
nota  alcun  legame  tra  i luoghi  di  queste  due  stazioni , 
ma  mostra  ciò  che  ha  potuto  dar  luogo  ai  copisti  di 
riferire  ad  una  ciò  che  all1  altra  appartiene.  Ecco  ciò 
clic  si  legge  nel  testo  samaritano  del  Deuteronomio:  I 
figliuoli  <f  Israele  partirono  (la  Moseroth  e vennero  ad 
accamparsi  a Bene-Jaacan;  di  là  partendo  si  trasferirono 
a Gadgad  ; di  là  partendo  vennero  a gittar  gli  accampa- 
menti a Jelebalha,  che  è una  terra  intersecata  da  valli 
in  cui  si  trovano  acque  di  là  partirono  e si  accaìnparono 
ad  Hebroqa  j di  là  partirono  e verniero  ad  accamparsi 
ad  Asiongaber  ; di  là  partirono  e vennero  ad  accamparsi 
al  deserto  di  Sin,  cioè  a Cades  ; di  là  partendo  andarono 
a por  gli  accampamenti  al  monte  Hor.  Quivi  morì  Aronne 
e fu  sepolto  , ed  Eleazaro  suo  figliuolo  gli  succedette  negli 
uffizii  del  sacerdozio.  Si  vede  che  ciò  è perfettamente  con- 
forme al  racconto  del  libro  dei  Numeri.  L1  ebraico  testo 
del  Deuteronomio  non  dice  espressamente  che  Aronne  sia 
morto  a Mosera,  ma  dice,  al  par  del  samaritano,  ivi  A- 
ronne  morì.  Questo  avverbio  ivi  si  riferisce  necessaria- 
mente al  luogo  che  si  trova  dapprima  nominato  -,  ma  se 
un  amanuense  per  isbaglio  lo  trasporta  vicino  ad  un 
altro  luogo,  si  riferirà  ugualmente  a quest'  altro  luogo  , 
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e porrà  anche  la  morte  d’ Aronne  in  luogo  affatto  diverso  da 
quello  in  cui  essa  accadde.  V‘  ha  tutta  la  probabilità  di 
credere  che  per  un  simile  sbaglio  nel  testo  ebraico  del 
Deuteronomio  ella  si  trovi  fissata  a Mosnra  nel  capo  X, 
mentre  nel  capo  xxxu  dello  stesso  libro  Mose  ripete  che 
sirotme  morì  sul  monte  Hor.  Lasciamo  adunque  cheAronne 
muoia  sul  monte  Hor , e non  ci  diamo  cura  di  avvicinare 
Moscrotb,  che  dee  soltanto  trovarsi  in  sulla  via  che  può 
condurre  da  Cades,  situato  sui  confini  di  Chanaan,  fino 
ad  Asiongaber  sulle  sponde  del  golfo  ELanitico  x cioè  dal 
settentrione  al  mezzodì. 

Da  Moserolh  gl’  Israeliti  si  portarono  a Bene-Jaacan. 
Questo  nome  significa  t figliuoli  di  Jaacan,  c nel  testo 
ebraico  del  Deuteronomio  questo  luogo  è appellato  Beroth * 
Bene-Jaakan,  i Pozzi-dei-figliuoli-di- Jaacan:  nella  Volgata 
Beroth-filiorum-Jaacanl1 * * *) . Fu  dunque  questo  il  luogo  della 
ventcsimottava  stazione  degli  Israeliti;  esso  poteva  gia- 
cere al  mezzogiorno  di  Moserolh  ; c questa  è pure  la 
posizione  dattagli  dal  padre  Calmet.  Il  nome  di  Beroth 
uon  si  trova  nel  libro  dei  Numeri. 

Da  Bcroth-bene-Jaacan  gli  Israeliti  si  portarono  al 
monte  di  Gadgad,  o Gadgada  (a) , ventesimanona  stazione. 
u Si  ignora,  come  dice  il  p.  Calmet,  la  vera  situazione 
di  questa  montagna.  Il  testo  ebraico  d'  oggidì  legge  ai 
cavi  di  Gadgad.  Ma  i Settanta  hanno  letto  come  la  Vol- 
gata, al  monte  di  Gadgad.  Una  lieve  differenza  nell’  ebraico 
forma  queste  due  lezioni (3).  Origene  legge  Colgati 4). 
Eusebio  dice  solamente  che  Gadgada  era  nel  deserto  t 
sembra  che  lo  confonda  con  Jetebatha  quando  dice  che 
vi  sono  in  questo  luogo  torrenti  iT  acqua , il  che  Mose  ci 
riferisce  di  Jetebatha,  che  è la  stazione  che  segue  Gadgad». 
11  p.  Calmet  suppone  che  Gadgad  fosse  al  mezzodì  di  Mose- 
rotk,  cioè  sulla  via  che  conduceva  da  Moserolh  ad  Asionga- 
ber. Gadgad  è così  nominata  nel  testo  ebraico  del  libro  dei 
Numeri  ; si  legge  Gadgada  nell'  ebraico  del  Deuteronomio. 

Da  Gadgad,  o Gadgada,  gl’  Israeliti  se  ne  andarono  a 
Jetebatha  (5) , trentesima  stazione,  u Non  sarebbero  già 
questi,  dice  il  p.  Calmet!6),  i Sepolcri  di  Concupiscenza? 

(l)  Ip3>  , Jaakau,  o Jakan.  — (l)  Num.  xxxw.  3l.  3a  : Deut.  X.  7.  — 

0 TI  per  in.  — (4)  Oritj.  Homil.  xxvil.  in  l\um.  — (5)  Pium.  XXXUI. 

oj;  Detti,  x.  7.  — (6)  Coni,  aiti  Numeri,  xxxiu.  33. 
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Si  può  scriverlo  così  : Je-taabatha.  INon  nc  sappiamo  altro 
se  non  che  questo  era  un  luogo  in  cui  abbondava  l'acquaO)». 
Ma  in  ebraico  Je-taabatha  significando  i Cumuli  di  Concu- 
piscenza, differisce  non  solo  da  Jetebatha,  ma  anche  da 
Kibrot-hatthaava(i),  che  significa  i Sepolcri  di  Concupi- 
scenza, ed  il  p.  Calmet  stesso  distingue  sulla  sua  carta 
Jetebatha  dai  Sepolcri  ili  Concupiscenza.  Egli  colloca  Je- 
tebatha al  mezzogiorno  di  Gadgad , tendendo  verso  Asion- 
gaber. 

Da  Jetebatha  gl'  Israeliti  vennero  ad  Hebrona , trente- 
simapriraa  stazione  (3).  « Ignoto  è questo  luogo*,  al  dir  del 
p.  Calmet  (4).  Si  può  solamente  conghietturare  che  giacesse 
al  mezzogiorno  di  Jetebatha,  ed  al  settentrione  di  Asion- 
gaber,  e questa  pure  è la  posizione  che  il  p.  Calmet  le  dà. 

Da  Hebrona  gl' Israeliti  si  trasferirono  ad  Asiotujaber (5), 
trentcsimascconda  stazione.  « È importante,  dice  il  p. 
Calmet (6),  di  fissar  questo  luogo,  di  cni  spesso  si  è par- 
lato nella  Scrittura,  onde  ciò  che  qui  ne  diremo  sia  detto 
per  tutti  i passi  della  medesima  in  cui  esso  si  scontrerà. 
La  Scrittura  ci  nota  troppo  chiaramente  Asiongabcr  nel- 
P Idumea  e sul  mar  Rosso,  perchè  noi  vogliamo  cercarla 
altrove  : Classerà  fecit  rea ; Salomon  in  Asiontjaber  , ijute 
estjuxta  Ailath  (o  Elath  ) in  littore  maris  Rubri,  in  terra 
Jdumtetelj).  Eusebio  e s.  Girolamo  la  nolano  presso  Elath 
sul  mar  Rosso.  Chiamavasi  ai  loro  tempi  Asia  od  Esia. 
Giuseppe  assicura  (8)  che  Asiongabcr  si  chiamava  a’  suoi 
tempi  Berenice,  assai  vicina  alla  città  di  Elana.  Il  Cellario 
Sostiene  che  la  città  di  Berenice , di  cni  parla  Mela  , è 
diversa  da  quella  che  Giuseppe  ci  dà  per  Asiongaber,  e 
che  questa  doveva  essere  sul  golfo  Eianitico,  e quella 
di  Mela  sul  golfo  Eroopolita,  e dalla  parte  dell’  Egitto  , 
cioè  sulla  costa  occidentale  di  questo  golfo.  Un  tal  sen- 
timento ci  sembra  più  verisimile  \ e noi  siamo  d’ avviso 
che  gli  Israeliti  vennero  da  Hebrona  ad  Elath,  od  Helan, 
c di  là  ad  Asiongaber,  che  poteva  essere  sulla  punta  del 
golfo  Eianitico.  Mosè  non  nota  Elath  nelle  stazioni  di  cui 

(l)  Deut.  1.  7 : « /n  Jetebatha  , in  terra  atfuartttn  atque  torrentium 
( Itebr.  : terra  torrentium  «quorum)  ». — (2)  rOTlEP»  Jetebatha.  HniKIÌ 
Tumuli  ConeupUecntùe.  iTUCVl  JTQp , Sepulehra  Concujiiscenlite.  — 
(3)  ISum.  xxxm.  34*  — (4)  Coni,  sa  questo  luogo.  — (5)  Pfum.  xxxm. 
&>.  — (6)  Com.  su  questo  luogo.  — (7)  3.  Rea.  ix.  26.  — (8)  Jo- 
sc)ih.  Antiqq.  L V1H.  C.  6. 
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«là  la  enumerazione  nel  libro  «lei  Numeri , ma  la  molte 
positivamente  nel  Deuteronomio  : Per  vitti*  campestre m 
de  Piatii  et  de  Asiongaber  venimus  ad  iter  gitoti  tbicit  atl 
desertum  Moab  (')  n . Così  si  esprime  il  p.  Calme!  Ma 
noi  non  crediamo  che  questo  testo  del  Deuteronomio  si- 
gnifichi che  gli  Israeliti  si  sieno  arrestati  ad  Elatli 
come  ad  Asiongaber  ; la  connessione  di  questo  testo  con 
quel  che  lo  precede  e con  quel  che  lo  segue  mostra 
abbastanza  che  Mose  parla  non  già  di  quello  che  accadde 
«piando  gli  Israeliti  vennero  da  Moserolh  ad  Asiongaber; 
ma  di  ciò  che  accadde  allorquando,  tornati  da  Asiongaber, 
a Cades,  furono  costretti  a ripigliare  la  via  che  conduceva 
al  mar  Rosso  (2) , cioè  che  li  ricondnceva  verso  Asiongaber, 
e di  girare  intorno  al  paese  di  Edom  per  la  via  della 
pianura  di  Elath  c di  Asiongaber  , onde  venir  poscia 
al  cammino  che  conduce  al  deserto  di  Moab  : Per  viam 
campestrem  de  Elath  et  de  Asiongaber  venimus  ad  iter 
tptod  ducit  ad  desertum  Moab.  Del  resto  noi  siamo  d’  av- 
viso col  p.  Calme!  che  Elath  ed  Asiongaber  giacessero 
snl  golfo  Elanitico,  e che  Asiongaber  potesse  giacere 
sulla  riva  settentrionale  di  questo  golfo,  cioè  al  29.°  grado, 
12  minuti  di  latitudine,  cd  al  32.°  grado,  33  minuti  di 
longitudine. 

Da  Asiongaber  gli  Israeliti  si  trasferirono  al  deserto  di 
Tsin,  cioè  a Cades  (5),  trentesimaterza  stazione.  Noi  abbiamo 
già  avvertito  che  questo  deserto  di  Tsin  era  assai  differente 
da  «piello  di  Sin  posto  sul  mar  Rosso  (4).  « Abbiamo  tentato 
di  mostrare,  dice  il  p.  Cabnet(5),  che  Cades  è lo  stesso  che 
Cades-Bame , od  almeno  che  le  città  di  Cades,  o di 
Ctules- B ante , erano  nello  stesso  deserto  «li  Tsin.  Ecco 
adunque  la  seconda  volta  che  gli  Israeliti  vennero  a 
Cades  ; ma  in  queste  due  volte  eglino  si  accamparono  in 
luoghi  ben  diversi.  La  prima  rimasero  per  lunga  pezza 
a Cades-Barne  senza  aver  difetto  d1  acqua  ; e la  seconda 
proruppero  nella  mormorazione  perchè  ne  mancavano,  e 
Mosè  ne  la  trasse  loro  da  uno  scoglio  ; quest’  è il  famoso 
accampamento  delle  Acque-di-Contraddizione  (6).  Maria  , 
sorella  di  Mose,  morì  nello  stesso  luogo;  c Mose  avendo 

(t)  Deut.  11.  8.  — (a)  iVm.  xn.  4.  — (3)  Id.  uim.  36.  — (4)  Vedi 
ciò  che  Ih  dello  cullo  vili.'  stazione.  — (5)  Com.  cu  questo  luogo. — 
(6)  xx.  1 et  seqq. 


XXXIII.' 
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mandato  a chiedere  il  passaggio  al  re  dell'  Idumca,  questo 
principe  glielo  ricusò  » . 

È d’  uopo  il  riferir  qni  quello  che  il  p.  Calmet  dice 
per  mostrare  che  Cades  è lo  stesso  che  Cades-Barne, 
o che  almeno  sono  dne  luoghi  vicinissimi,  in  occasione 
di  quel  che  è detto  nel  libro  dei  Numeri,  rapo  xm,  f. 
27 , che  i dodici  legati  spediti  ad  esaminare  la  terra  di 
Chanaan  tornarono  a Mosè,  ad  Aronne  ed  a tutta  l'as- 
semblea dei  figliuoli  d’ Israele  nel  deserto  di  Pharan,  cioè 
a Cades.  u Si  vide  sopra  al  versetto  22,  dice  il  p.  Calmet, 
che  i deputati  degli  Israeliti  percorsero  tutto  il  paese  di 
Chanaan,  cominciando  dal  deserto  di  Tsin,  da  cui  erano 
partiti,  sino  a Rohob,  all’  estremità  settentrionale  di  quella 
terra  $ si  vede  qui  che  al  lor  ritorno  si  portano  di  nuovo 
a Cades  nel  deserto  di  Pharan  : onde  bisogna  conchinderc 
che  Cades  era  o vicino  al  deserto  di  Tsin , od  anche  in 
questo  deserto,  e che  Cades  in  questo  luogo  è lo  stesso 
che  Cades- Banie,  posciachè  è certo  che  gli  esploratori 
partirono  da  Cadcs-Bamc(')  per  visitare  la  terra  di  Cha- 
naan, c Mosè  non  cangiò  accampamento  durante  la  loro 
assenza.  Finalmente  egli  stesso  ci  riferisce  W che  rimase 
ancora  per  lunga  pezza  a Cadcs-Barnc.  Ma  non  è solo 
in  questi  luoghi  che  Cades  e Cades-Baiiie  sieno  posti 
come  sinonimi:  ciò  si  nota  ugualmente  anco  nella  Genesi  (5). 
E certamente  ci  sembra,  prosiegue  il  p.  Calmet,  che  non 
si  possa  nulla  dire  di  Cades  che  non  si  dica  con  verità 
anche  di  Cades-Barne.  Essendo  simili  i nomi , la  situazione 
c tutto  il  resto,  bisogna  conchindcre  che  sia  la  stessa 
città.  Cades  e Cades-Barne  sono  frontiere  dell’  Idumca  (4) 
e della  terra  di  Chanaan,  vicine  a Sinna  o a Sin,  e al  monte 
Hor,  e ad  Arad,  e ad  Horma  (5) , presso  la  via  ordinaria 
per  andare  dal  mar  Bosso  ad  Hebron,  e da  Hcbron  o 
dal  paese  di  Chanaan  al  mar  Rosso.  Quando  Mosè  (6) 
e Giosuè  (7)  ci  descrivono  i confini  meridionali  della  terra 
promessa,  notano  il  deserto  di  Tsiu  , in  cui  si  trovava 
la  città  di  Sinna , e le  città  di  Cades-Barne , di  Addar 

(1)  fìnti.  1.  in  et  Iraq.  — (a)  fi.  i.  46.  — (3)  Cn.  xvi.  14  ; X*.  I.  — 
(4)  tViim.  xx.  I tT  — (5)  Si  paragoni  il  cap.  xiv.  dei  ISum. , in  cui  egli 
parla  sempre  di  ciò  clic  accadde  allorquando  gli  Israeliti  erano  accam- 
pati a Cadcs-Ilarne  , coi  cap.  xx.  e xxi.  degli  stessi  iVirm.,  ove  ragiona 
di  ciò  che  accadde  quand'  erano  accampati  al  monte  Ilor  presso  Cades.  — 
(ti)  Aum.  xxxiv.  4-  — (7)  stos.  xv,  1.3.  ' 


Digitizei 


SULLE  XLIJ.  STAZIONI  DEGLI  ISRAELITI.  293 

e di  Ilasor  ( od  Ilcsron),  e non  ci  parlano  mai  di  una 
seconda  Cades  diversa  dall'  altra.  V’  La  d inique  tutta  la 
vcrisimiglianza  che  la  Scrittura  non  riconosca  che  una 
sola  città  di  Cades,  o Cades-Barne  , clic  ora  colloca 
nel  deserto  di  Pliaran,  ed  ora  nel  deserto  di  Tsin,  perchè 
era  in  uno  di  questi  deserti  cd  assai  vicina  all'  altro. 
Questa  opinione,  la  quale  non  riconosce  cLe  una  sola 
città  di  Cades,  è seguita  da  Eusebio,  da  s.  Girolamo (■), 
c da  un  gran  numero  di  valenti  chiosatori^). 

> “ Quelli  che  distinguono  Cades  da  Cades-Barne  si 

fondano  principalmente  su  ciò  che  si  vide  accadere  in 
Cades,  ove. il  popolo  cadde  nella  mormorazione  perchè 
mancava  d' acqua  , laddove  a Cades-Barne  si  trovava 
tutto  ciò  che  era  necessario  ad  un  accampamento.  Ala 
dobbiamo  noi  stupirci  che  nella  vastità  di  un  deserto  si 
manchi  d'  acqua  in  un  luogo,  mentre  essa  è copiosa  in 
un  altro  ? » Così  si  esprime  il  p.  Calrnet. 

Crediamo  che  la  Cades  del  deserto  di  Tsin  potesse 
essere  diversa  da  Cades-Barne,  o da  Cades  del  deserto 
di  Pharau,  ma  siamo  altresì  d'  avviso  che  queste  due 
Cades  fossero  assai  vicine,  e che  questo  potesse  essere 
anche  un  luogo  solo,  una  parte  del  quale  si  estendeva 
nel  deserto  di  Tsin,  e 1'  altra  nel  deserto  di  Pharan,  ed 
era  appellata  Cades-Barne.  Si  potrebbe  anche  qui  ag- 
giugnere  una  novella  prova  per  mostrare  che  Cades  del 
deserto  di  Tsin  doveva  esser  prossima  a Cades-Barne  \ 
perchè  essendo  gli  Israeliti  venuti  a Cades  del  deserto 
di  Tsin,  ed  essendo  di  là  passati  al  monte  Ilor,  il  re 
di  Arad,  che  abitava  nella  terra  di  Chanaan(S)  verso  il 
mezzogiorno,  venne  ad  attaccarli  perchè  aveva  sentito  che 
Israele  era  quivi  giunto  per  la  via  degli  esploratori,  per 
exploratorum  tuoni.  Ora  come  mai  gl’  Israeliti  erano  ve- 
nuti per  la  via  degli  esploratori,  se  non  perchè,  venendo 
a Cades  nel  deserto  di  Tsin,  si  erano  incamminati  sn 
quella  stessa  via  che  avevano  preso  i dodici  esploratori, 
allorquando  partendo  da  Cades-Barne  erano  entrati  nella 
terra  di  Chanaan  attraversando  il  deserto  di  Tsin  (4)  ? 
Ben  è vero  che  i Settanta  hanno  letto  che  era  venuto 
Israele  per  la  via  di  Alharm,  e che  lo  stesso  p.  Calmct 

( I ) Euseb.  tl  Ifieron.  in  Loàs  hebr.  — (a)  Cajet. , Tosi. , OL  Sita., 
Mah.,  tic.  — (3)  lYwm.  xxi.  i;  xxxm.  4°-  — 14)  Aum.  xui.  32. 
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preferisce  questa  lezione  : ma  invece  di  Atharìm  1'  autore 
della  Volgata  Ita  letto  Tharim(i),  clic  in  ebraico  significa 
gli  esploratori  ; e nulla  ci  obbliga  a preferire  la  lezione 
dei  SetUnta,  la  quale  non  presenta  ebe  nn  nome  di  luogo 
interamente  ignoto,  mentre  la  lezione  dell’autore  della 
Volgata  presenta  un  senso  assai  naturale,  e clic  si  trova 
confermato  dalle  altre  circostanze,  le  qnali  servono  a mo- 
strare ebe  Cades  del  deserto  di  Tsin  doveva  essere  presso 
a Cades-JBarne.  II  Buxtorf  riconosce  che  l’ ebraico  A- 
tharim  si  dee  prendere  qui  in  senso  di  Tharim.  Noi  sop- 
portino adunque  che  Cades  del  deserto  di  Tsin  era 
situato  al  30°  3»'  di  latitudine,  e 83"  48-  di  longitudine. 

Cades  era  sulle  frontiere  del  paese  di  Edom,  e gli 
Israeliti  vi  avevano  il  loro  campo  allorquando  Mose  (a) 
spedì  alcuni  ambasciatori  al  re  di  Edom  per  chiedergli 
il  passaggio  in  mezzo  alle  sue  terre.  Questo  principe  non 
solo  non  volle  accordarlo,  ma  marciò  contro  gli  Israeliti  con 
un  potente  esercito.  Gli  Israeliti  furono  allora  costretti  a 
deviare  dal  suo  paese,  ed  avendo  levati  gli  accampamenti 
da  Cades,  vennero  al  monte  Hor  (3),  trentcsiinaquarta  sta- 
zionc.  « Indietreggiarono  verso  il  mezzogiorno  . dice  il 
p.  Calmet  (4),  onde  fare  il  giro  del  paese  degli  Idumei  . 
clic  abitavano  verso  la  estremità  del  mar  Morto,  ed  il 
paese  de’  quali  si  estendeva  fino  al  di  là  di  Petra  capitale 
dell  Arabia-Petrea.  Abbiamo  già  veduto  per  mezzo  di 
Eusebio,  continua  egli,  che  Cades-Barnc  era  assai  vicino 
a questa  città.  Il  caldeo,  Onkelos  ed  il  siriaco  dicono 
affermativamente  che  gli  Israeliti  levarono  gli  accampn- 
mcnti  da , Ueketn,  che  è Petra,  per  andarsene  al  monte 
llor.  Cades  doveva  dunque  essere  nel  territorio  di  questa 
«ttà  ; e lo  stesso  monte  Hor  vi  era  rinchiuso  se  pre- 
stiamo fede  a Giuseppe  (5),  il  che  si  trova  confermato  anche 
« a Eusebio  , il  quale  dice  che  si  mostrava  presso  al 
monte  Hor  Io  scoglio  da  cui  Mosè  aveva  tratta  1’  acqua. 
S>«  dee  adunque  considerare  il  monte  Hor  non  già  come 
una  semplice  ed  nuica  montagna,  ma  come  una  catena 
di  molti  monti  al  par  del  Libano,  dell’ Antilibano,  del 
lauro,  e di  tanti  altri  che  sono  composti  di  un  gran- 


DVWVI<  in  '“-C"  di  Orimi.  — (a)  xx. 

5 \ -,  «>  c°”  "«me 
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dissimo  numero  di  alture.  E questo  monte  Ilor  , eomc 
pare,  rlie  dava  il  nome  agli  Dorrei,  di  cui  si  è parlalo 
nella  Genesi  (0.  La  campagna  clic  giaceva  alle  falde  di 
questo  monte,  ed  in  cui  gli  Israeliti  si  accamparono,  ap- 
| iella  vasi  Mosci  a , o Moseroth , come  si  vede  nel  Deute- 
ronomio C2)  ».  Altrove  il  p.  Calmet  aggiugne  : « Il  monte 
Ilor  doveva  essere  nell’  Idumca , e presso  a poco  verso 
il  passaggio  dall’  Arabia  o dall'  Idumea  nel  paese  di 
CLanaonl*)».  Ma  ci  sembra  assai  dubbioso  che  il  monte 
Ilor  dovesse  essere  allora  compreso  in  quella  che  si  ap- 
pellava l' Idumea,  od  il  paese  di  Edom,  posciachè  Mosè 
nota  espressamente  (4)  clic  essendo  gli  Israeliti  a Cadcs 
sulle  frontiere  dell'  Idumea , c veggendosi  minacciati  dal 
re  di  Edom,  deviarono  dal  suo  paese,  e vennero  ad  ac- 
camparsi al  monte  Ilor.  Vero  è che  si  dice  nel  capo  xx 
del  libro  dei  Numeri,  che  il  monte  Ilor  era  sulle  froutiere 
del  paese  di  Edom,  In  montem  Ilor,  qui  est  in  fìnilms 
teme  Edom.  La  Volgata  lo  esprime  nel  versetto  22,  e 
I1  ebraico  nel  versetto  23.  Si  deve  pur  confessare  die 
la  stessa  espressione  si  trova  ripetuta  nel  capo  XXXIII  : 
In  monte  Ilor,  in  extremis  ftnibus  teme  Edom  ; ma  le 
frontiere  non  sono  1’  interno  del  paese  : Ilor  era  sulle 
froutiere  dell' Idumea,  come  Cadcs,  senza  appartenere  al 
re  di  Edom.  Si  può  anche  notare  che  il  nome  di  Morrei , 
di  cui  si  parla  nella  Genesi,  si  scrive  in  ebraico  di- 
versamente dal  nome  del  monte  J/or(5).  Ci  pare  adunque 
clic  questo  monte  dovesse  essere  nell’  Arabia  e non  ncl- 
l' Idumea  \ ma  confesseremo  che  poteva  essere  al  mezzo- 
giorno di  Cades. 

Essendo  così  gli  Israeliti  tornati  a Mosera  o Moseroth 
alle  falde  del  monte  Hor,  Aronne  morì  su  questa  mon- 
tagna medesima  (6)  nel  primo  giorno  del  quinto  mese  del 
quarantesimo  anno  dall’  uscita  dei  figliuoli  d’  Israele  fuori 
dell’  Egitto.  Fu  pure  in  quell’  occasione  che  il  re  Arad, 
il  quale  abitava  al  mezzogiorno  della  terra  di  Cbanaan, 
venne  ad  assalirli,  e da  essi  fn  sconfitto (7). 

Partiti  i figliuoli  d’Israele  dal  monte  Ilor,  presero  la 
via  che  conduce  al  mar  Rosso,  onde  girare  intomo  al 

(i)  Geo.  xiv.  6.  — (a)  Deut.  1. 6.  — (3)Com.  «ni  Numeri , XXXIII.  y). — 
(1)  A'sm.  xx.  16.  ai.  aa.  — (5)  VI , ilor.  nn  . Ilorrmu  Tel  Chorraus.  — 

(o)  iYum.  XX.  a3  sq-  ; nuli.  38.  59.  — (7)  Àusi.  xxi.  1 tq.  ; XXXIII.  4“- 
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paese  di  EdomO);  camminarono  sulla  pianura  di  Elath 
e di  Asiongabcr  per  venir  poscia  alla  strada  che  conduce 
al  deserto  di  Moab,  e seguendo  questa  via  vennero  a 
prima  giunta  dal  monte  Ilor  a Sulmona,  trentcsimaquinta 
stazione.  « Gli  Israeliti,  dice  il  p.  Calmet  (a),  avendo  rice- 
vuto ordine  da  Dio  di  non  attaccare  gli  Idumci,  furono 
costretti  a ricalcare  le  loro  orme  per  la  via  che  conduce 
al  mar  Rosso,  per  viam  <pue  ducit  ad  mare  liubrmn  , 
cioè  per  la  via  che  li  riconduceva  ad  Asiongabcr,  d’  onde 
essi  erano  partiti  poco  prima,  e di  fare  il  giro  del  paese 
di  Edom.  Si  crede  ( aggingne  il  p.  Calmet  ) che  a Sai- 
mona  Iddio  mandasse  alcuni  serpenti  contro  questo  popolo» . 
Ma  altrove  egli  dice  : « Gli  Israeliti  passarono  dal  monte 
Hor  a Salmona,  e di  là  a Phunon,  ove  siamo  d'avviso 
che  avesse  luogo  la  lor  mormorazione,  e che  per  punirla 
fossero  mandati  i serpenti  (3)».  Phunon  fu  il  luogo  della 
stazione  seguente  $ e ciò  clic  si  sa  intorno  ai  serpenti 
mandati  contro  gli  Israeliti  si  è che,  giusta  il  contesto 
della  narrazione  di  Mosè,  questo  flagello  dee  essere  posto 
tra  la  stazione  del  monte  Hor,  che  è la  trcntesimaquarla , 
e la  stazione  di  Oboth,  ebe  è la  trcntcsimascttima.  Sai- 
mona  poteva  essere  all’  oriente  del  monte  Hor.  Il  p.  Calmet 
la  pone  al  sud-est. 

Gli  Israeliti  vennero  dunqne  da  Salmona  a Piumoni) , 
trentesimasesta  stazione,  u Phunon,  altrimenti  Phenon,  o 
Phinon,  o Fona,  o Metallofenon,  c,  al  dir  del  p.  Calmet  (5), 
un  luogo  famoso  nell’  Idumea , posto  tra  le  città  di  Petra 
e di  Zegor,  o Zoara,  ove  troviamo  che  alcuni  martiri 
furono  condannati  a lavorar  nelle  miniere.  Eusebio  dice 
che  Phenon  è al  mezzogiorno  di  Dedan  in  distanza  di 
quattro  miglia  da  questa  città  (6).  Phinon  prese  il  suo  nome, 
come  pare,  da  Phinon , uno  dei  principi  dell' Idumea  no- 
tato nella  Genesi  (7)».  Vero  è che  supponendo  che  in 
quei  tempi  l’ Idumea  si  estendesse  già  fino  ad  Asionga- 
ber  , come  si  vede  che  si  estendeva  ai  tempi  di  Salo- 
mone W , Phinon  o Phunon  potrebbe  trovarsi  nell’  Idu- 

(l)  iVum.xxi.  4;  MUCHI.  4i  ; Bruì.  II.  8.  — (2)  Com.  sui  lYiim.  xxxril. 
41.  — (5)  Com.  ini  Numi-ri , xx.  4.  — (4)  Kum.  xxxm.  42. — (5)  Com. 
sopra  questo  luogo.  — (6)  Vide  Eusrb.  in  Loda  ad  Fen on  et  ad  Dedan  ; 
et  Back,  de  dninaL  tot. , pari.  1.  I.  in.  e.  i5;  et  Celiar.  I.  ili.  t.  1 .5. 
— (7)  Gen.  xxxvi.  41.  — (8)  3.  fiey.  u.  26. 
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mca  ; ma  farà  «1‘  uopo  nello  stesso  tempo  supporre  clic 
gli  Israeliti  attraversassero  l' Idumea,  quando  invece  Musò 
indica  abbastanza  che  per  evitare  di  passarvi  le  girarono 
intorno  , cioè  ne  costeggiarono  le  frontiere  : Ut  circumirent 
terram  Edomi •).  Sembra  adunque  che  Pliunon  non  fosse 
allor  compresa  nell’  Idumea,  ma  si  trovasse  soltanto  vicina 
alle  frontiere  dell’  Idumea  stessa.  Il  p.  Calmct  colloca 
Pliunon  all’  oriente  di  Salmona. 

Da  Pliunon  gli  Israeliti  si  portarono  ad  Oboth  ('■*) , treii- 
tesimasettima  stazione.  « Questo  luogo  è conosciuto  dagli 
antichi,  dice  il  p.  Calmct  w)  : Stefano  (4)  lo  pone  nel  paese 
de’  IN' abate!  ( quivi  era  adorato  il  Dio  Obottas.  antico  re 
del  paese,  ebe  era  stato  deificato;  Tertulliano (5)  lo  con- 
giugne a Dusares  altro  re  di  questo  paese  ).  Plinio  (d) 
parla  anche  della  città  di  Eboda  nell1  Arabia , ebe  egli 
attribuisce  agli  Hclinodein.  Il  p.  Calmct  mette  ObotU 
all’  oriente  di  Pbunon. 

Avendo  gli  Israeliti  lasciato  Oboth,  se  ne  vennero  a 
Je-Abarim(y) , trentcsimottava  stazione.  « CI"  interpreti , 
dice  il  p.  Calmct  (s) , spiegano  Je- Abarim  gli  uni  pei 
Guadi  dei  passaggi,  o dei  passanti,  gli  altri  per  le  Gale 
di  Abarim,  o le  Alture  di  Abarim.  La  prima  traduzione 
è fondata  sulla  situazione  di  Je-Abariin  posta  vicino  al 
torrente  di  Zarcd(9)  : onde  si  può  assai  naturalmente  in- 
tenderlo del  guado  di  questo  torrente  , al  luogo  dove 
gli  Israeliti  Io  tragittarono.  £ ciò  che  combatte  1 altra 
opinione,  che  lo  spiega  per  le  gole  o per  le  alture  di 
Abarim,  si  è,  ebe  tra  la  stazione  di  Jc-Àbarim  e queste 
montagne  Mosè(10)  mette  il  torrente  di  Zared.  Maltliana.  Caba- 
lici, Bamoth-Amon.  Dibongad  ed  Ilclmondeblatbaiiu:  il  che 
allontana  di  troppo  Jc-Abarim  dalle  montagne  di  Abarim , 
a meno  che  non  si  dia  a queste  montagne  una  grandissima 
estensione  in  tutta  la  parte  orientale  dei  paese  di  Moali  ; 
e questo  è forse  ciò  che  si  può  dire  di  pili  esatto  : giacché 
Eusebio  e s.  Girolamo (“)  mettono  la  staziopc  di  Giga,  od 

(i)  ft'um.  xxi.  4-  — (a)  IVnm.  xxi.  io;  xxxm.  J48.  — (3)  Com.  sol 
Numeri , xxi.  io.  — (4)StcvA.  u'OSofa,  jr&ioiov  N xCaTxtft.v  e.  — (5)  Trrl. 
Kit  Natimi.  I.  11.  e.  8.  — (6)  PI  ih.  /.  vi.  V.  1 8.  — (7)  iVirin.  xxi.  ri 
**  le- Abarim  xxxiii.  44-  45:  <•  He- Abarim  ».  ( Itriir.  : ">  , Hijè- 

Hahabarim). — (ti)  Com.  ani  Numeri,  xxi.  11.  — ([})  ÌViim.  xxi.  12. — 
(10)  Nnm.  xxi.  12.  I ().  20:  xxxni.  45.  46-  — (n)  Pusrb.  et  llierim. 

■ » Lotii . Itoti  im  ri;  vvv  l'aia,  ru.it;  rr,  IliT/iz  rrKsnxiiuivx. 
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Hai  ( 1 ) , die  è la  stessa  die  Je,  presso  alla  città  di  Petra 
nell’  Arabia.  E Mosè  ci  dice  che  essa  è all’  oriente  del 
paese  ili  Moab,  In  solitudine  tpue  tespicit  Moab  cantra 
orientalem  piagami)  ( o,  secondo  P ebraico,  ab  ortu  solis); 
e piu  sotto  Mosè  dice  che  essa  piace  sui  confini  di  Moab, 
in  fìnibus  Moabitarum  (3).  Io  sono  d’ avviso , continua  il  p. 
Gaimet,  che  Je  o Ije  sia  la  stessa  città  di  Gai  o Hai 
di  cui  parla  Geremia,  c che  egli  sembra  collocare  nel 
paese  di  Moab:  Ulula,  Hesebon,  quoniam  vastata  est  IIai(k)n . 
Ci  sembra  assai  dubbioso  che  la  città  di  Gaja  presso  a 
Petra,  di  cui  parla  Eusebio,  possa  essere  lo  stesso  luogo 
che  Je-Abarim  ; quando  abbiamo  parlato  della  posizione 
di  Cades-Barnc,  si  vide  che,  giusta  il  p.  Calmet,  l'etra 
doveva  essere  vicina  a Cades-Bame,  cioè  all'  occidente 
dell’  Idumca,  quando  invece  Jc-Abarim  doveva  essere  al- 
l’oriente, avendo  al  mezzodì  la  stazione  di  Oboth,  cd  al 
settentrione  il  torrente  di  Zared.  Quanto  alla  supposizione 
del  p.  Calmet,  che  secondo  il  testo  stesso  di  Mosè  questa 
stazione  dovesse  essere  all’  oriente  del  paese  di  Moab , 
egli  è ciò  che  più  sotto  esamineremo. 

Da  Je-Abarim  gli  Israeliti  andarono  ad  accamparsi  a 
Dibongad,  trentcsimanona  stazione;  e Dibongad  doveva 
essere  vicino  al  torrente  di  Zared , com'  è facile  di  co- 
noscere se  si  paragona  il  testo  del  capo  xxxm  del  libro 
dei  Numeri,  versetto  45,  Proferiique  ile  Ijeabarim.  fìxere 
ienloria  in  Dibongad,  col  testo  del  capo  xxi,  versetto  12, 
Itale  ( scilicet  de  Iebarim)  proferii  fixere  tentoriafi)  ad 
torrentem  Zared , o in  valle  Zared.  « Il  torrente  di 
Zared  Ita  la  sua  sorgente,  dice  il  p.  Calmet (6),  nelle  mon- 
tagne che  giacciono  alP  oriente  del  paese  di  Moab , e va 
dall'  oriente  in  occidente  a metter  foce  nel  mar  Morto. 
Gli  Israeliti  passarono  questo  tocrcnle  trentotto  anni  dopo 
la  loro  partenza  da  Cades-Barne , come  Mosè  lo  nota  nel 
Deuteronomio  (7)  : Tempus  autem  quo  ambulavimus  de  Ca- 
des-Bame tisque  ad  transitimi  torrentis  Zared  triginta  et 
odo  amtorum  flit  ».  Il  p.  Calmet  suppone  qui  che  i 
Moabiti  abitassero  al  mezzogiorno  del  torrente  di  Arnon, 
e che  gli  Israeliti  passassero  sulle  frontiere  orientali  di 

(1)  orayn  ny.  8<-pL  : in  ri  ir tpx».  — (a)  Ntm.  xxi.  11.  — 

(5)  Id.  xxxm.  44-  — (4Ì  der.  xtix.  4.  'V > timi. — (5)  E quest»  l'e- 
spressione dell'  ebraico.  — (6)  Coni,  ini  Sum.,xxi.  li.  — (7)  Dml.  u.  l4- 
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questo  paese.  Sembra  che  i Moabiti  fossero  stanziati  a 
levante  del  torrente  d'Amon,  c che  gli  Israeliti  passassero 
sulle  frontiere  occidentali  di  questo  paese.  Allora  il  luogo  in 
cui  sorge  il  torrente  diZaredsi  troverà  all' occidente  del  paese 
di  Moali.  È questa  la  posizione  medesima  che  il  p.  Calmet 
dà  ai  Moabiti  nella  sua  carta  della  terra  promessa.  Esami- 
neremo più  sotto  ciò  che  riguarda  la  posizione  dei  Moabiti. 

Il  p.  Calmet  distinguendo  la  stazione  del  torrente  di 
Zared  dalla  stazione  di  Dibongad  così  si  esprime  su 
Dibongad  (0.  « Questa  città  si  trova  spesso  appellata  Dibon. 
IN on  le  si  diede,  come  pare,  il  nome  di  Dibongad  se  non 
dopo  l1  arrivo  degli  Israeliti  in  questo  paese.  Molti  an- 
tichi e molti  moderni  distinguono  Dibon  da  Dibongad  , 
ma  noi  non  veggiamo  la  necessità  di  questa  distinzione. 
Collochiamo  Dibongad  sull'  Arnon,  come  Eusebio  c 
s.  Girolamo  vi  pongono  Dibon  , c mettiamo  tra  Je-Abarim 
e Dibongad  le  stazioni  del  torrente  di  Zared,  di  Matthana 
e di  Piallatici.  Vedi  il  capo  xxi,  ff.  12,  19  e 20,  ove 
si  trovano  questi  diversi  accampamenti,  od  almeno  questi 
varii  luoghi  che  ha  Mosè  indicati  in  questo  passo.  Dibon 
appartenne  in  snlle  prime  ai  Moabiti;  Sehon  Sa  tolse  loro; 
gli  Israeliti  la  sottrassero  al  dominio  di  Sehon  : ed  essa 
cadde  in  retaggio  alla  tribù  di  Ruben  (a).  Essa  è talvolta 
attribuita  alla  tribù  di  Gad  (3),  vcrisimilmcnte  perche,  essendo 
sui  confini  delle  due  tribù,  gli  abitanti  erano  c dell'  una 
c dell’  altra , nello  stesso  modo  che  si  vide  dappoi  Ge- 
rusalemme attribuita  ora  a Giuda  ed  ora  a Beniamino. 
I Moabiti  finalmente  la  ripigliarono,  ed  essi  la  possedevano 
al  tempo  dei  profeti  Isaia  (4)  e Geremia  (5)».  Tutto  questo 
può  convenire  a Dibon , ma  noi  crediamo  che  questa  città 
fosse  differente  da  Dibongad , che  collochiamo  vicino  al 
torrente  di  Zared,  giacché  Mosè  nota  espressamente  che  il 
torrente  di  Zared  fn  il  luogo  di  una  stazione  degli  Israe- 
liti, Fixenmt  tentoria  ad  tori'entem  Zared ; e ci  sembra  che 
qncsta  stazione  non  possa  essere  che  quella  di  Dibongad, 
Fixerunt  tentoria  in  Dibongad. 

Da  Dibongad  gli  Israeliti  andarono  ad  accamparsi  ad 
Helmondeblathaim,  quarantesima  stazione  ; ed  Ilelmondc- 
blathaim  doveva  essere  vicina  al  torrente  di  Amon  nel 

(i)  Com.  «ni  Rtumeri,  xxxiif.  45-  — (a)  Jot.  zm.  17.  — (3)  /Vum. 
xxxn.  34-  ride  Eustb.  in  Louis.  — (4)  ls«i  xv.  2.  — (5)  Jtr.  vivili.  22. 
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deserto.  Quest'  è ciò  che  risulta  anche  dal  paragone  del 
testo  del  capo  XXXIII  del  libro  dei  Numeri,  f.  46,  Unde 
( scilicet  de  Dibengad  ) egressi,  castramelati  siint  in  Uel- 
mondcblathaim , col  lesto  del  capo  XXI,  f.  13  : linde  ( sci- 
licci  de  torrente  Zared)  egressi,  castrametati  situi  ad 
transitum(l)  Ani oh  qui  est  in  deserto.  « Il  torrente  di 
Arnon,  dice  il  p.  Calmet(a),  ha  la  sua  sorgente  nelle 
montagne  clic  si  innalzano  all'  oriente  del  paese  de'  moa- 
biti ; scorre  dall'  oriente  all'  occidente , e dopo  avere  se- 
parato il  paese  dei  Moabiti  e degli  Amorrei  i3),  cade  nel 
inar  Morto  assai  vicino  alla  foce  del  Giordano  in  questo 
mare  * . Sembra  piuttosto  che  il  torrente  d‘  Arnon  avesse 
la  sua  fonte  all'  occidente  dei  Moabiti,  e che  scorrendo 
a prima  giunta  dal  settentrione  al  mezzogiorno,  separasse, 
come  lo  dice  Mose (4),  i Moabiti  dagli  Amorrei,  e,  scor- 
rendo poscia  dall’oriente  all’ occidente,  chiudesse  il  terri- 
torio degli  Amorrci,  e li  separasse  dai  Madianiti. 

Il  p.  Caluict  sembra  distinguere  ancora  la  stazione  del 
torrente  di  Arnon  dalla  stazione  di  Hclmondcblathaim  -, 
e mettendo  tra  Dibongad  ed  Hclmondeblathaim  il  luogo 
di  Bamoth- Arnon,  di  cui  si  parlerà  piu  sotto,  si  esprime 
così  (5)  sopra  llelmondcblathaim  : - Non  si  sa  la  vera  si- 
tuazione di  questa  città  di  Deblathaim,  o Beth-deblalhaim, 
come  essa  è appellata  in  Geremia  (6).  Al  tempo  di  questo 
profeta  apparteneva  ai  Moabiti.  Alcuni  distinguono  Ilel- 
mon  da  Deblathaim,  come  due  luoghi  differenti.  Uelmo tt 
può  essere  il  nome  dell' accampamento  degli  Israeliti,  e 
Deblathaim  il  nome  della  città  presso  la  quale  si  accam- 
parono. Plinio  mette  gli  Uclmodeni  presso  di  Eboda,  ap- 
pellata di  sopra  Oboth,  neH’Arabia-Petrca  e . Ma  a noi  sem- 
bra che  la  posizione  di  llelmondcblathaim  si  trovi  fissata 
presso  il  torrente  Arnon  : posciachc  Mosè  nota  espres- 
samente che  il  torrente  dell'  Arnon  fu  il  luogo  di  una 
delle  stazioni  degli  Israeliti,  Castrametati  sunt  ad  trans- 
itimi Arnon  ; e ci  sembra  che  questa  stazione  non  possa 
essere  che  quella  di  Hclmondeblathaim  , Castrametati 
sunt  in  llelmondcblathaim. 

• 

(i)  E questo  il  senso  dell'  ebraico. — (a)  Coni,  «ni  Numeri,  zìi.  i3. — 
(51  Ifmm.  -\xi.  i3.  — (4)  tbii.  —(5)  Coni,  sui  Numeri,  xxxui.  46-  — 
(6)  Jcr.  XLVIU.  il. 
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La  stazione  ilegli  Israeliti  presso  il  torrente  d’  Arnon 
era  in  un  deserto  , Castrametali  sunt  ad  Iratisitum  Animi 
‘/ni  est  in  deserto  (');  e questo  deserto  è vcrisimilmente 
< 1 1 1 < * 1 1 o di  Cademoth  , di  cni  parla  Mose  quando  nel  Deu- 
teronomio (2)  dice  che  avendo  Iddio  ordinato  agli  Israeliti 
di  partir  dal  luogo  in  cui  erano  accampati,  e di  passare 
il  torrente  dell’ Arnon  per  entrare  nel  paese  degli  Amorrei, 
spedì  dal  deserto  di  Cademoth  verso  il  re  degli  Amorrci 
per  chiedergli  il  passaggio  dalle  sue  terre.  Il  deserto  di 
Cademoth  era  dunque  a levante  del  torrente  di  Arnon  ; 
e si  può  notare  che  in  ebraico  lo  stesso  nome  di  Cade- 
moth  indica  un  luogo  posto  all’  oriente  } la  stazione  di 
llclmondeblathaim  in  questo  deserto  presso  al  torrente 
dell’  Arnon  doveva  dunque  essere  dalla  parte  orientale  di 
qnesto  torrente. 

E questo  il  luogo  di  chiarire  ciò  che  riguarda  la  po- 
sizione dei  Moabiti  , spiegando  ciò  che  Jephte  riferisce 
intorno  al  cammino  degli  Israeliti  da  Cades  fino  al  tor- 
rente di  Arnon.  Ecco  adunque  ciò  che  dice  Jephte  per 
bocca  dei  deputati  che  mandò  agli  Ammoniti  (3):  « Israele 
» non  si  prese  la  terra  di  Moab , ne  la  terra  dei  figliuoli 
» di  Ammon  : ma  allorché  uscì  dall’  Egitto , camminò 
» pel  deserto  fino  al  mar  Rosso  5 e giunto  a Cades  mandò 
n ambasciatori  al  re  di  Edom  , dicendo  — Permettici  ili 
r>  passare  per  la  tua  terra.  — Ma  egli  non  volle  esaudire 
» queste  preghiere.  Mandò  anche  al  re  di  Moab,  il  (piale 
» gli  negò  aneli’  egli  con  disprezzo  di  concedere  il  tran- 
” sito  ; ond’  ei  si  fermò  in  Cades.  E costeggiò  la  terra 
» di  Edom  c la  terra  di  Moab  , c arrivò  verso  la  parte 
» orientale  della  terra  di  Moab  , e pose  il  campo  di  là 
» da  Arnon  , e non  volle  mettere  il  piede  dentro  i con- 
» fini  di  Moab,  perocché  Arnon  è il  confine  della  terra  di 
" Moab.  Mandò  adunque  Israele  ambasciatori  a Schon,  eC.  » . 
Et  abiit  ( Israel  ) in  desertum  , et  circtnvit  terroni  Edom 
et  terram  Moab  j et  venit  ab  ortu  solis  ad  terram  Moab, 
et  castrametatus  est  in  transita  Animi  j et  non  ingressi 
sunt  terminum  Moab  ; Arnon  enim  terminus  est  Moab. 
Et  misit  Israel  nuntios  ad  Sehon,  ete.  Così  si  può  tradurre 
letteralmente  1’  ebraico.  E da  ciò  che  cosa  mai  si  può 

(1)  Aura.  XII.  l3.  — (3)  Detti.  II.  24  ct  sr11'  — (3)  Jadtc.  XI.  i5  «J. 
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concliiudcrc  ? Si  dirà  forse  clic  gli  Israeliti  dopo  aver 
varcate  le  frontiere  meridionali  ed  orientali  del  paese  di 
Edom , passarono  in  appresso  sidle  frontiere  orientali  del 
paese  di  Moab  , e di  là  se  ne  andarono  ad  accampare 
sulle  rive  dell''  Amou  ? Quest'  è in  fatto  ciò  die  suppon- 
gono le  versioni  dei  Settanta  e la  Volgata,  f'ewityue 
conira  orientalem  pUujam  teme  Moab ; et  castramclatus 
est  trans  Anton ; le  qual»  parole  sono  cosi  tradotte  dai 
pp.  Calmct  e Carrièra*  : « Essi  vennero  dalla  parte  orien- 
tale del  paese  di  Moab  ad  accamparsi  al  di  là  dell'  Ar- 
non  n . Ma  allora  bisognerebbe  supporre  che  il  paese  di 
Moab  fosse  al  mezzodì  del  torrente  d'  Arnon,  e per  con- 
seguenza al  mezzodì  del  regno  di  Sehon , clic  fu  oc- 
cupato in  appresso  dalla  tribù  di  Ruben  ; ed  è in  fatto 
ciò  che  suppone  il  p.  Calmct  nella  sua  carta  del  viaggio 
degli  Israeliti  nel  deserto.  Ora  vi  sono  intorno  a ciò  al- 
cune difficoltà , c noi  abbiamo  già  fatto  osservare  che  il 
p.  Calmct  istcsso  ha  cangiato  questa  posizione  nella  sua 
carta  della  terra  promessa  , e che  vi  colloca  i Moabiti  a 
levante  del  torrente  d'  Arnon. 

In  fatto,  i.°  se  gli  Israeliti  fossero  passati  sulle  fron- 
tiere orientali  dei  Moabiti  per  andare  ad  accamparsi  presso 
il  torrente  di  Arnon , bisognerebbe  che  i Moabiti  fossero 
stati  interamente  rinchiusi  al  mezzodì  di  questo  torrcutc, 
in  guisa  clic  non  avessero  nulla  occupato  all'  oriente. 
2."  Bisognerebbe  che  non  avessero  avuto  comunicazione  al- 
cuna cogli  Ammoniti,  che  erano  all’ oriente,  posciachc  non 
è detto  che  gli  Israeliti  per  evitare  il  (Missaggio  sulle 
terre  di  Moab  sieno  passati  su  quelle  dei  figliuoli  di  Am- 
mon.  3.°  Se  gli  Israeliti  avessero  passate  le  frontiere  di 
Moab  quando  giunsero  in  sulle  rive  del  torrente  d’Ar- 
non , perchè  mai  Jephtc  aggiugne  : Non  vollero  mettere 
il  piede  dentro  i confini  di  Moab,  perocché  Arnon  è il 
confine  della  terra  di  Moab ? Se  il  paese  di  Moab  gia- 
ceva al  mezzogiorno  dell' Arnon  , a che  giova  qui  «piesta 
riflessione , perocché  Arnon  è il  confine  della  terra  di 
Moab?  4."  Le  descrizioni  che  Mosè  e Giosuè  ci  lascia- 
rono della  terra  promessa  ci  inducono  a credere  che  la 
città  di  Aroer,  posta  suHorrente  dell’ Arnon  ( 0 , servisse 

(i)  /Vam.  SSX.11.  33.  34  » Deut.  u.  36;  111.  8.  13;  Jos.  sui.  <)■ 
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•li  confine  fra  le  tribù  di  Ruben  al  mezzogiorno  e di 
Gad  al  settentrione , e clic  cosi  dovesse  giacere  all’  o- 
ricnlc  di  queste  due  tribù , ed  all’  occidente  dello  stesso 
Arnon.  Ora  Giosuè  ci  dice  che  Aroer  era  dirimpetto  a 
1 labba  (0 , die  sembra  essere  quella  che  s.  Girolamo  no- 
mina Rabbath-  JUonb , cioè  in  ebraico  la  capitale  dei  Moa- 
biti , cioè  quella  che  Mosè  nomina  Ar (a).  Questa  capi- 
tale dei  Moabiti  era  adunque  all’  oriente  dell’ Arnon. 

Sembra  adunque  che  i Moabiti  abitassero  all'  oriente 
dell' Arnon , all'  oriente  del  regno  di  Sehon , all’  oriente 
dei  territori’!  di  Ruben  e di  Gad  ; e quest’  è fors’  anche 
ciò  die  voleva  dir  Jephte,  Venit  (Israel)  ab  orbi  solis. 
Quel  che  può  spargere  qualche  oscurità  sul  discorso  di 
Jepbtc  si  è che  egli  sembra  unir  cose  che  possono  es- 
sere fra  loro  distintissime  : per  esempio,  unisce  le  amba- 
scerie degli  Israeliti  agli  Idumei  ed  ai  Moabiti  prima 
di  parlare  della  loro  partenza  da  Cadcs  ; ora  se  per  vero 
dire  la  ambasceria  agli  Idumei  e anteriore  alla  partenza 
da  Cadcs , v’  ha  luogo  a credere  che  quella  indiritta  ai 
Moabiti  fosse  posteriore.  Non  V ha  maraviglia  che  Jephte 
in  sì  brevi  parole  non  abbia  badato  a riferire  esattamente 
la  serie  dei  fatti.  Parimente  egli  dice  che  gli  Israeliti 
girarono  intorno  alla  terra  di  Edom  ed  intorno  a quella 
di  Moab  , come  se  immediatamente  fossero  passati  dalle 
frontiere  dell’  Idumea  a quelle  di  Moab  ; ma  egli  forse 
ha  voluto  dire  soltanto  che  dopo  aver  girato  intorno 
alla  terra  di  Edom  girarono  poscia  intorno  a quella  di 
Moab,  senza  pretendere  che  queste  due  regioni  fossero 
limitrofe.  Girarono  intorno  alla  terra  dell’  Idumea  da 
Cades  fino  a Jeabarim , luogo  posto  nel  deserto  che 
giace  innanzi  ai  Moabiti , cioè  a mezzogiorno  dei  Moa- 
biti; giraron  poscia  intorno  al  paese  di  Moab,  da  Jea- 
barim fino  ad  Ilelmondcblathaim , che  era  nel  deserto  di 
Cademoth,  a levante  del  torrente  dell’ Arnon,  cd  all’  oc- 
cidente del  paese  di  Moab. 

E per  ripigliar  qui  tutta  la  serie  di  questo  cammino, 
osserviamo  a prima  giunta  che  gli  Israeliti , passando 
da  Asiongaber  a Cadcs , avevano  viaggiato  dal  mezzo- 
giorno al  settentrione , come  lo  nota  Mosè  stesso , Ite 
cantra  atpiilonem  (3)  ; indi , essendosi  fermati  per  qualche 

(0  Jos.  xiu.  z5.  — (j)  Bruì.  il.  g.  18.  ag.  — (5)  Ibiit.  3. 
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tempo  a Cadrà  , tornarono  al  mczzogioro  girando  intorno 
all'  Idumea  : Mansil  ilngue  ( larari  ) in  Cades,  et  cima- 
tili terroni  Edom  ; dopo  aver  girato  intorno  all'  Iduinea 
vennero  a Jeabarim  innanzi  al  paese  di  Moab , di  cui 
costeggiarono  poscia  le  frontiere  occidentali  : Et  eircuivit 
terroni  Edom  et  terram  Moab  ; abbandonando  le  fron- 
tiere dell'  ldtiniea  si  avanzarono  all'  oriente  del  paese 
ebe  fu  poscia  da  loro  occupato:  Et  itemi  ab  orbi  solis; 
e fu  nell'  avanzarsi  così  verso  I'  oriente  che  si  appros- 
simarono al  paese  di  Moab  : Et  venit  ab  orto  solis  ad 
terram  Moab : essendo  dunque  arrivati  innanzi  al  paese 
«li  Moab  , nc  costeggiarono  le  frontiere  , e vennero  ad 
accamparsi  sulla  riva  del  torrente  delI'Arnoii , ed  all'  o- 
rientc  stesso  di  questo  torrente  , Et  castramelatus  est 
in  transita  Alluni.  Avrebbero  potuto,  senza  approssimarsi 
a questo  torrente , le  cui  rive  erano  occupate  all'  oriente 
da  un  deserto , avrebber  potuto , dico , penetrare  nelle 
terre  di  Moab , che  giacevano  a levante  di  questo  tor- 
rente , ma  non  vollero  entrarvi  : Et  non  ingressi  sunt 
terminimi  Moab.  Si  approssimarono  adunque  al  torrente 
di  Arnon  per  non  entrare  nelle  terre  di  Moab , giacché 
l'Arnon  serve  «li  confine  al  paese  di  Moab  : Arnon  enim 
iermiiuis  est  Moab.  E Mosè  ci  dice  espressamente  che 
1'  una  delle  stazioni  loro  fu  sulle  frontiere  di  Moab(>)  : 
In  finibus  Moabi tartan.  In  siffatta  guisa  da  ciò  che  Jeplile 
dice  che  gli  Israeliti  non  entrarono  nel  paese  di  Moab, 
Aon  ingressi  sunt  terminimi  Moab,  non  consegue  «die 
non  si  sicno  approssimati  alle  loro  frontiere  : si  ac- 
camparono sulle  frontiere  di  Moab , In  finibus  Moabita- 
rum,  ma  non  entrarono  nel  paese  di  Moab  , cioè  non 
passarono  al  di  là  delle  frontiere:  Non  ingressi  sunt  ter- 
minum  Moab.  llen  è vero  che  secondo  il  testo  di  Mosè 
la  stazione  di  Jcabarim.  c non  altra,  giaceva  sulle  frontiere 
di  Moab  : Castrametati  sunt  in  Jeabarim  in  finibus  Moa- 
bitarum mentre  così  si  esprime  il  testo  ebraico , c noi 
abbiamo  fatto  osservare  ebe  la  stazione  di  Jcabarim  era 
al  mezzogiorno  del  torrente  di  Zared.  Forse  il  paese  di 
Moab  si  estendeva  lui  là  , ma  fora’  anche  qualche  copiata 
avrà  riferito  per  isbaglio  alla  stazione  di  Jeabarim  ciò 
che  poteva  essere  detto  della  stazione  di  Helmondcbla- 

(i)  iViim.  umu.  44* 
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tliaìni-  Abbiamo  già  fatto  osservare  che  la  stazione  di 
Uelmondcblathaim  doveva  essere  sulla  sponda  del  torrente 
d’Arnon , e per  conseguenza  sulle  frontiere  di  Moab , 
In  fini  bus  Mvabi  tartan,  giacche  il  torrente  dell'Arnon 
serviva  di  confine  al  paese  di  Moab  : Amou  enitn  ter- 
numis  est  Moab. 

Il  elicci  apre  l'adito  a tornare  a ciò  che  dice  anche 
Mosè , che  gii  Israeliti  andarono  ad  accamparsi  a Je- 
abarim  , nel  deserto  clic  sta  dinanzi  ai  Moabiti  dalla  parte 
orientale!1).  Questo  deserto  poteva  essere  al  mezzodì  dei 
Moabiti,  hmauei  al  paese  abitato  da  questo  popolo,  Ante 
fnciem  Moab,  e nello  stesso  tempo  all’  oriente  del  paese 
che  fu  poscia  occupato  dagli  Israeliti , Ab  ortu  solis. 

In  una  parola,  ci  sembra  difficile  il  credere  che  Mose 
c Jephte  abbiano  voluto  dire  che  gli  Israeliti  passarono 
sulle  frontiere  orientali  del  paese  dei  Moabiti , che  do- 
veano  , come  sembra  , abitare  all’  oriente  del  torrente  del- 
l’Amon  : ma  è certo  che  gli  Israeliti , abbandonando  le 
frontiere  meridionali  dell'  Idumea  per  avanzarsi  verso  il 
torrente  dell'Arnon,  prendevano  la  parte  orientale  del 
paese  che  fu  poscia  da  loro  occupato,  e che  in  tal  guisa 
la  stazione  di  jeabarim,  che  si  trovava  su  questa  via,  era 
all'  oriente  per  riguardo  al  paese  che  loro  cadde  in  re- 
taggio , Ab  ortu  solis.  Certo  è che  avanzandosi  così  al- 
1’  oriente,  si  approssimavano  al  paese  di  Moeb,  che  sem- 
bra posto  all'  oriente  del  paese  che  fu  da  loro  abitato  : 
Zenit  (Israel)  ab  ortu  solis  ad  terram  Moab. 

Avendo  gli  Israeliti  abbandonato  Hclinondeblatbaiin , 
che  noi  crediamo  essere  nel  deserto  di  Cadeinolh  , a le- 
vante del  torrente  d'Amon  e sulle  frontiere  di  Moab, 
vennero  ad  accamparsi  ai  monti  Abarim(^)  dicontro  a 
Nabo , qnarantesimaprima  stazione  } e questo  ci  viene 
notato  nel  capo  XXXIlI  dei  Numeri.  Ma  il  lor  cammino 
da  Helmondeblalliaim  fino  ai  monti  Abarim  è esposto 
con  maggiori  particolarità  nel  capo  xxi , ove  si  scorge 
che  (3)  gli  Israeliti  abbandonato  il  luogo  in  coi  si  erano 
accampati  presso  al  torrente  dell'Arnon,  vennero  ad  un 
altro  nominato  Beer , cioè  Pozzo , in  occasione  di  un  pozzo 


tu.1 

Mon'.i  A ba- 
rili». 


(i)  Afoni.  xxi*  ti.  — (’i)  id.  xxxiii.  47*  — (5)  id.  xxi.  16:  •*  Ex 
fo  loco  ajiparuit  pulrus  ( Ilehr.  : Ex  co  loco  vmrrtmt  in  Bcer , i.  e, 
locum  quj  «licitar  Putcu?*  ) super  quo  loeutus  est  Dominus , eie.  ». 
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clic  Dio  scoprì  quivi  agli  Israeliti  che  abbisognavano  d'a- 
cqua. Mosi:  osserva  clic  gli  Israeliti  celebrarono  questa  sco- 
perta in  un  cantico  . in  cui  si  diceva  : II  pozzo  scavato 
dai  principi,  e preparato  dai  capi  del  popolo  (0:  il  che  ci 
induce  a credere  che  questo  luogo  sia  quello  che  fu 
appellato  dappoi  Beer-Elim,  cioè  il  Pozzo-dei-Principif1) , 
e che  apparteneva  ai  Moabiti  al  tempo  di  Isaia.  Questo 
luogo  poteva  essere  al  settentrione  di  Helmondcblulhaim, 
ed  all'  oriente  del  torrente  d'Arnon  nel  deserto  di  Ca- 
demolh  ; — posciachè  Mose  aggiugne  bentosto  : Da  tpiella 
solitudine  andarono  a Mattiamo  (3).  Questo  deserto  era  , 
come  pare  , quello  stesso  in  cui  si  erano  accampati  vi- 
cino al  torrente  d'Arnon , cioè  il  deserto  di  Cadeinoth  ; 
c v’  ha  lnogo  a credere  che  gli  Israeliti , venendo  a Mat- 
thana,  passassero  il  torrente  d'Arnon,  poiché  abbando- 
narono il  deserto  che  doveva  essere  a levante  di  questo 
torrente.  Eusebio  dice  che  Matthana  era  posta  sull'Ar- 
non  in  distanza  di  dodici  miglia  da  Medaba  andando  verso 
1’  oriente , e che  al  suo  tempo  appellavasi  Maschana.  Da 
Matthana  o Maschana  gii  Israeliti  vennero  a Naltaliel, 
che  aneli'  essa,  secondo  Ensebio,  era  (rosta  sul  torrente 
d’Arnon  ; c si  pnò  anche  notare  che  in  ebraico  Nahaliel 
significa  il  torrente  di  Dio  , od  un  torrente  fortissimo  , 
impetuosissimo.  Da  Nahaliel  se  ne  vennero  a Damoth  , 
che  sembra  essere  la  stessa  che  Bamoth-Ai-non  o Baal- 
Bamotli-Amon(A) , che  fn  tolta  ai  Moabiti  da  Schon  re 
degli  Amorrci , e che  sembra  non  esser  altro  che  Biv- 
molh-Baal(5) , che  si  trovava  nel  retaggio  della  tribù  di  • 
Ruben.  Ensebio  e s.  Girolamo  nolano  ehe  Damoth  era 
una  città  degli  Amorrei  posta  sult'Arnon , presa  dagli 
Israeliti  e posseduta  dalla  tribù  di  Ruben.  Sembra  adun- 
que che  gli  Israeliti  dopo  aver  passato  il  torrente  d’Ar- 
non continuassero  a marciare  sulle  rive  di  questo  torren- 
te , andando  dal  mezzogiorno  al  settentrione , e passando 
successivamente  da  Matthana , Nahaliel  c Damoth. 

(l)  iVwm.  XXI.  18:  « Puf  «WS  quetn  foderimi  principe* , et  pmravervut 
(llebr.  : aperuertml  ) Huees  multiiudinis  *•.  — (2)  Isai.  XV.  8:  « l'sque  ad 
Putcum-Eliin  ( Udir.  ; licer- Pinti . ì.  r.  Putca»  Arietuni  Tri  Principimi  )•*. 

— (3)  iVurn.  xxi.  18.  —(4)  Ibid.  28:  •*  Perorar it  Ar  Moabilurutn,  et 
kalntalores  exeeltorum  Amati  ( Udir.:  et  habitutorcs  Bamoth-Arnon.  kI 
et  Baal-Bamoth-Amon )»>.  — (5)  Jet.  xiu.  17. 
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Da  Baino! li  gli  Israeliti  passarono  ad  tata  valle  ( ' ) po- 
sta nel  paese  di  Moab  sotto  la  cima  del  Phasga,  e che 
inclinatta  verso  Jesimon  o J esimo th.  Sembra  cbc  la  cima 
del  Pbasga  fosse  il  vertice  del  monte  Nebo , secondo 
quelle  parole  del  Deuteronomio  che  dice:  Mose  sali 
sul  monte  Nebo , alla  cima  del  Phasga  CO.  Questa  valle 
adunque  a cui  vennero  gli  Israeliti  è il  luogo  stesso 
del  loro  accampamento  diconlro  a Nebo,  città  posta  alle 
falde  del  monte  Nebo , nelle  montagne  Abarim  (3).  Si 
legge  ebe  questa  valle  guardava  Jesimon,  od  inclinava 
verso  Jesimon.  In  ebraico  Jesimon  può  significare  la  so- 
litudine ,*  ma  Jesimon  potrebbe  qui  essere  Io  stesso  Che 
Jesimoth  o Beth-Jesimolh  di  cui  si  parlerà  a proposito 
della  seguente  stazione , e che  doveva  essere  al  sud* 
ovest  di  Pbasga.  Si  legge  che  questa  valle  era  il  paese 
di  Moab,  cioè  si  estendeva  nel  territorio  appartenente  ai 
Moabiti  prima  che  gli  Amorrei  si  fossero  rcnduti  padroni 
di  questo  paese. 

Ma,  come  nota  il  p.  Calme t (4) , non  dovette  essere 
se  non  dopo  aver  vinto  Sehon  che  gli  Israeliti  andarono 
ad  accamparsi  ai  monti  Abarim.  V ha  dunque  luogo  a 
credere  che  essendo  gli  Israeliti  venuti  fuori  da  Ba- 
inoti!, posta  viciuo  all'Arnon,  scontrarono  Sehon  re  degli 
Amorrei , che  avanzossi  contro  di  loro  col  suo  popolo 
fino  a Jasa.  Eusebio  dice  che  questa  città  era  situata 
tra  Medaba  e Debus  o Dibon.  Essa  è conosciuta  nelle 
profezie  di  Isaia  (5)  e di  Geremia  (6).  Quivi  si  diede  la 
battaglia  tra  gli  Amorrei  e gli  Israeliti^  Sehon  fu  scon- 
fitto . c gli  Israeliti  si  impadronirono  de’  suoi  Stati.  Fn 
vcrisimilnicntc  dopo  questa  conquista  che  gli  Israeliti 
andarono  a stabilire  il  loro  campo  al  monte  Abarim  $ 
giacche,  siccome  il  racconto  di  Mosè  li  fa  venir  diretta- 
mente  da  Bamolb  alle  falde  del  monte  Pbasga,  si  può 
credere  che  essi  venissero  a stabilirvi  il  loro  campo  pri- 
ma di  marciare  verso  il  paese  di  Basan,  di  cui  diven- 
nero signori  mercè  la  vittoria  che  Dio  fece  loro  ripor- 
tare sopra  Og  re  di  questo  paese. 

(i)  Xttm.  xxi.  2n  : m De  Bamoth  valliti  est  in  regione  Moab,  in  ver- 
tice Phasga , quoti  respieil  cantra  dexertum  ».  ( llrlir.  : «*  De  Batnolh  in 
vali  e in  qtttv  est  in  campo  Moab  ( sub  ) vertice  Phasga  , qiuc  respicit 
contra  acsertum , vt’l  cantra  Jesimon  ».  ) La  parola  sub  è espressa  nella 
versione  ilei  Settanta. — (2)  Deut.  XXYIV.  I. — (3)  iVrim.  \X\ili.  47* — 
( j)  Com.  sui  Numeri , xixm.  47*  — (5)  limi.  xv.  4*  — (ti)  Jcr.  xlviii.  2 u 
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Si  pub  notar  qui  che  nel  capo  XXI  dei  Numeri  Mosi 
non  parla  della  deputazione  degli  Israeliti  mandata  a Se- 
hon  {>)  se  non  dopo  aver  descritto  il  lor  cammino  fino 
ai  piedi  del  Phasga.  Ma  siccome  il  Pliasga  era  al  di  là 
del  torrente  d’Arnon  nel  paese  medesimo  di  Sclion  . ne 
risulta  che  1"  ambasceria  degli  Israeliti  doveva  essere  an- 
teriore al  loro  arrivo  alle  falde  del  monte  Phasga , e 
che  Mose  ha  differito  fino  allora  ciò  che  doveva  dire  in- 
torno a quella  deputazione  per  non  interrompere  il  rac- 
conto che  stava  facendo  della  marcia  degli  Israeliti. 

Finalmente  dai  monti  Abarim  gli  Israeliti  andarono  ad 
accamparsi  ne/le  pianure  di  Moab  (a) , che  sono  vicino  al 
Giordano,  dicontro  a Gerico,  da  Bcthjesimoth  fino  ad 
Abel-Satim,  e fu  la  quaranlesimaseconda  ed  ultima  stazione. 

« Queste  pianure  sono  appellate  Pianure  di  Moab.  non  per- 
chè fossero  ancora  sotto  il  dominio  dei  Moabiti,  dice  il  p.  Cal- 
me! (3),  ma  perchè  appartenevano  al  loro  antico  territorio 
conquistato  da  Sehon  e ripreso  poscia  dagli  Israeliti  ». 
Queste  pianure  si  estendevano  da  Bethsimoth , secondo  la 
Volgata,  o Bethjesimoth,  secondo  l'ebraico,  fino  ad  Abel- 
Satim.  u Eusebio  dice  che  esisteva  ancora  al  suo  tempo 
una  borgata  detta  Isimut  al  mezzogiorno  e di  prospetto 
a Gerico,  da  cui  era  lontana  dieci  miglia,  e sul  mar  Morto. 

In  tal  guisa,  aggiugne  il  p.  Calme! (4),  Isimut.  o Bethsi- 
moth, o Bethjesimoth^  come  è appellata  da  Giosuè  (5)  e 
da  Ezechiele (6),  era  alla  sinistra,  cioè  a mezzogiorno  del 
campo  degli  Israeliti , e per  conseguenza  Abel-Satim  do- 
veva essere  alla  sua  destra  » . Il  luogo  nominato  qui  Abel-  \ 
Satim  è detto  altrove  Settimi?)  o Setim(&).  In  ebraico 
Abel-Satim  significa  il  lutto  ili  Satim ; ed  il  p.  Calmet  è 
d'  avviso  (ì))  che  questo  luogo  fosse  così  nominato  per  av- 
ventura a motivo  della  morte  di  ventiquattromila  uomini 
che  vi  furono  uccisi (■<>)  quando  gli  Israeliti  si  diedero  in 
preda  al  culto  di  Beelphegor.  Fu  in  questa  pianura  che 
Mosè  parlò  per  1’  ultima  volta  agli  Israeliti  ; fu  di  là  che 
gli  Israeliti  partirono  sotto  la  condotta  di  Giosuè  onde 
traghettare  il  Giordano.  Queste  pianure  dovevano  essere  al 
32  ‘ di  latitudine , ed  al  53°  50*  di  longitudine. 

(l)  Aiuti,  zzi.  ai.  — (a)  /rf.  xxn.  I;  XXXIII.  4 8.  49-  — (3)  Com. 
sai  numeri,  jxu.  i.  — (4)  Com.  «ili  numeri,  xxxnt.  ìjg.  — (3)  «/•*. 
sui.  ao.  — (6)  Eieck.  xxv.  g.  — (7)  Num.  xxv.  i.  — (8)  Joi.  il.  i.  — 
(g)  Coni,  sui  Sumeri , xxv.  i.  — (io)  lYum.  xxv.  g. 
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In  tal  guisa,  per  delincare  in  poche  parole  il  cammino  degli 
Israeliti  da  Ramesses  fino  alle  Pianure  di  Moab , si  può  dire 

i , 2 , 3 , 4 , 5.  — Che  essendo  partiti  da  Ramesses 
( situata  al  49°  di  long,  e 50*  di  lat.  ) essi  andarono  al  deserto 
di  Sur  ( verso  il  SI*  di  long,  c tra  il  29“  e 30"  di  lat.  ) ; 

5 , 6 , 7 , 8 , 9.  — Che  dal  deserto  di  Sur  discesero 
a Duplica  ( 51“  12*  di  long.  , 28°  33'  di  latit.  ) ; 

9,  10,  11  , 12.  — Che  di  là  essi  andarono  al  monte 
Sinai  (51°  47’  di  long. , 28°  28'  di  latit.  ); 

12  , 13.  — Che  da  questo  punto  eglino  si  diressero  . 
verso  il  deserto  di  Pharan  ( tra  il  52“  e 53“  di  longit. , 
e tra  il  50“  e 51°  di  latit.  ) ; , 

13, 14,  15. — Che  da  questo  deserto  essi  andarono  a Cades- 
Barne  (verso  il  55°  di  long.,  ed  al  disopra  del  31°  di  lat.  ) ; 

10,  16,  17,  18,  19, 20.  — Che  da  Cadcs-Barne 
discesero  al  monte  Sepher  ( verso  il  52°  di  long. , e al 
30“  45’  di  lat.  ) ; 

21,  22,  23,  24,  25.  26,  27.  — Che  andarono  po- 
scia a Moseroth  ( 52°  50'  di  long. , 30"  25'  di  lat.  ) , pas- 
sando dal  52“  al  55°  di  longitudine,  e dal  53“  al  52 
iilem,  e dal  30“  10'  di  latitudine ; 

27  . 28 , 29.  — Che  da  Moseroth  andarono  al  monte 
Gadgad  ( tra  il  52“  e 53“  di  long. , e al  30“  di  lat.  ) ; 

30  , 31,  32.  — Che  poscia  si  diressero  verso  Ailath 
( 52“  15'  di  long. , 29°  20‘  di  lat.  ),  indi  ad  Asiongaber 
(52°  33'  di  long.,  29°  12'  di  lat.  ); 

32  , 33 , 54.  — Che  da  questo  punto  essi  andarono 
al  53°  15'  di  long.  , 30“  55'  di  lat. , e di  là  al  monte 
di  Hor  (53°  30'  di  long.,  30°  20  di  lat.); 

35-42.  — Che.  passando  al  di  là  del  54"  di  long.,  essi 
rientrarono  nel  54“  pel  51°  351  di  lat.;  e che  finalmente 
penetrarono  nelle  pianure  di  Moab  poste  tra  i 55“  e 54 
di  long.,  e poco  al  disopra  del  32“  di  lat. 

• E volendo  sommare  ad  un  dipresso  la  lunghezza  di  que- 
sto cammino , contando  25  leghe  al  grado , che  è la  mi- 
sura comune  di  Francia,  si  troverà  : 


I,°  Da  Ramesses  al  Sinai  circa 90  leghe. 

a.°  Dal  Binai  a Cades-Rarnc  circa 90 


3.°  Da  Cades-Rarnc  volgendosi  in  molte  di- 
rezioni per  andare  ad  Asiongaber  , circa.  100 
A.°  Da  Asiongaber  al  deserto  di  Sin  circa  . 70 
Dal  deserto  di  Sin  alle  pianure  di  Moab  . JO 

Il  tutto  fa  ammontare  la  lunghezza  del 

viaggio  a leghe  circa 400 

( \cdi  la  Carta  relativa  a <juesta  Dissertazione.  ) 
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DISSERTAZIONE 

SULLA  PROFEZIA  DI  MOSÈ 


INTORNO  At  PROFETA  PROMESSO  DA  DIO. 
Prephelttm tieut  me.  (Drat.  XTin.  i5). 


Spoaiziose 
drl  letto  che 
comprende  lo 
proacMO. 


Mosè,  nel  discorso  che  diresse  ai  figlinoli  d’ Israele  ia 
mezzo  alle  pianure  di  Jlloab , sul  finire  della  sua  yita , 
nell1  ultimo  anno  del  lor  soggiorno  nel  deserto  , qua- 
rant1  anni  dopo  1’  uscita  dall1  Egitto  , fa  loro  una  pro- 
messa assai  importante , il  cui  senso  fu  benissimo  com- 
preso da  tutta  la  nazione  prima  dell’  avvenimento . ma 
venne  dappoi  contestato  , primieramente  dai  Giudei , i 
«piali  non  ne  vollero  riconoscere  l1  adempimento  in  Gesù 
Cristo  , indi  da  alcuni  Cristiani,  che  senza  avere  gli  stessi 
pregiudizii,  parteciparono  però  alle  stesse  mire  su  quest’  ar- 
gomento. Negando  il  vero  senso  di  questa  promessa,  si 
pretese  di  cavare  un1  autorità  favorevole  a siffatta  opinione 
da  ciò  che  precede  c da  ciò  che  segue  la  promessa  mede- 
sima. Per  giudicarne  bisogna  adunque  considerare  non  solo 
questa  promessa  in  se  medesima,  ina  anche  tutto  ciò  che 
la  precede  o la  conseguita,  ed  in  generale  lutto  ciò  che 
può  aver  con  essa  una  qualche  relazione.  Cominciamo 
dal  presentare  il  testo  che  rinchiude  questa  promessa , 
dai  primi  versetti  clic  la  precedono  fino  agli  ultimi  che 
la  seguono , e che  possono  alta  medesima  in  qualche  modo 
riferirsi.  Essa  si  legge  nel  capo  XVUI  del  Deuteronomio 
dal  versetto  9 fino  alla  fine  dello  stesso  capo. 

u Allorché  tu  sarai  entrato  nella  terra  che  ti  sarà  data 
» dal  Signore  Dio  tuo  , guardati  dal  volere  imitare  le 
» abbominazioni  di  quelle  genti.  Nè  siavi  tra  voi  chi  per 
n purificare  il  figliuolo  o la  figlia  li  farcia  passare  pel  fuoco; 
» o chi  interroghi  gli  indovini } c dia  retta  ai  sogni  c agli 
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» auguri  ; nè  citi  faccia  uso  de’ malcfizi,  nè  chi  faccia  uso 
» de’  sortilegi , nè  chi  consulti  i pitonici,  o gli  astrologhi, 
» nè  cerchi  di  sapere  da’  morti  la  verità  ; imperocché  il 
» Signore  ha  in  abbominazionc  tutte  queste  cose , e a 
» causa  ili  queste  sccllcraggini  egli  sterminerà  quelle  genti 
» nel  tuo  ingresso.  Tu  sarai  perfetto  e senza  macchia  , 
» rispetto  al  Signore  Dio  tuo.  Quelle  nazioni  delle  quali 
» tu  occuperai  la  terra  danno  retta  agli  auguri  e agli 
» indovini  : ma  tu  in  altro  modo  sei  stato  disciplinato  dal 
» Signore  Dio  tuo.  — Il  Signore  Dio  tuo  li  manderà  un 
» profeta  della  tua  nazione , e del  numero  de’  tuoi  fra- 
» felli  come  me  ( prophetam  . . . sicul  me  ) : lui  ascolte- 
» rai.  Secondo  quello  che  domandasti  al  Signore  Dio  tuo 
» presso  1’  Horcb  , quando  tutta  la  moltitudine  era  adu- 
» nata , e dicesti  : Che  io  non  senta  più  la  voce  del  Si- 
» gnore  Dio  mio  ; e che  io  non  vegga  più  questo  fuoco 
» grandissimo , perchè  io  non  muoia  ^ c il  Signore  mi 
» disse  : Hanno  in  tutto  parlato  bene.  Un  profeta  farò 
» loro  nascere  di  mezzo  ai  loro  fratelli  simile  a te  ( prò- 
ri  phelam  . . . sicut  te  ; Vulg. , similem  lui  ) ; c in  bocca 
» a Ini  porrò  le  mie  parole , e ad  essi  riporterà  tutto 
» quello  che  io  gli  comanderò.  Chiunque  poi  non  vorrà 
» ascoltar  le  parole  che  egli  nel  nome  mio  aununzicrà, 
» proverà  le  mie  vendette.  — Ma  se  un  profeta  corrotto 
» da  arroganza  vorrà  annunziare  nel  nome  mio  quello  che 
n io  non  gli  ho  comandato  di  dire  , o parlerà  a nome 
» degli  dei  stranieri , sarà  messo  a morte.  Che  se  il  tuo 
» pensiere  ti  suggerisce  : Come  posso  io  conoscere  che 
» il  Signore  non  ha  detta  quella  parola?  eccoti  il  segno: 
» Se  quello  che  il  profeta  ha  predetto  nel  nome  mio  non 
» sia  avvenuto , il  Signore  non  ha  parlato  , ma  il  pro- 
» feta  per  la  sua  superbia  ha  inventata  tal  cosa , e perciò 
» tu  noi  temerai  ». 

La  continuazione  riguarda  un  ben  diverso  argomento. 
Ecco  adunque  ciò  che  può  avere  qualche  relazione  a que- 
sta promessa  nel  discorso  di  Mose;  e che  si  può  ridurre 
a tre  punti  : Dio  vieta  al  suo  popolo  di  ascoltare  gli  au- 
guri delle  nazioni  infedeli  ^ gli  promette  un  profeta  , ed 
ordina  di  dargli  retta  : lo  premunisce  contro  i falsi  pro- 
feti che  potrebbbero  sollevarsi  nel  suo  seno.  Conside- 
riamo a prima  giunta  il  senso  proprio  c naturale  della 
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promessa  , e risponderemo  poscia  alle  obbiezioni  di  colar» 
che  lo  impugnano. 

QnnU  prò-  Per  ben  afferrare  il  senso  di  qncsla  promessa  bisogna 
HI****  ricordarsi  di  ciò  clic  Dio  aveva  detto  a Mose  in  occasione 

eia  un  profeta  m 

superiore  a del  mormorare  di  Maria  sua  sorella  , e cT  Aronne  ano  fra* 
r rnVf  fu  co" ’ *®llo.  Maria  cd  Aronne  dicevano?1)  : Ha  egli  forse  il  Si- 
prrsui  da  tutta  gnorc  parlalo  solamente  per  bocca  di  Mose  ? Non  ha 
la  nazione.  egli  parlato  ngualmentc  anche  a noi?  Ciò  avendo  udito  il 
Signore  li  fece  appressare  al  tabernacolo  con  Mose,  c chia- 
mando Aronne  c Maria , disse  loro  : u Se  saravvi  tra  voi 
profeta  del  Signore  , io  gli  apparirò  in  visione , e gli  par- 
lerò in  sogno  : ma  non  così  al  mio  servo  Mosè  , il  quale 
in  tutta  la  mia  casa  è fedelissimo  : perocché  io  a Ini  parlo 
testa  a lesta  ; cd  egli  chiaramente , c non  sotto  culmini 
o figure , vede  il  Signore  » . Mosè  adunqne  è un  profeta 
. di  un  ordine  superiore  ; e quando  Dio  promette  al  suo 

popolo  un  profeta  simile  a Mosè  , prophetam  . . . fiotti  te, 
gli  promette  un  profeta  supcriore  a tutti  gli  altri.  Anche 
tutta  la  nazione  lo  comprese , e da  quel  tempo  in  poi  per- 
severi) sempre  nell'  aspettazione  di  questo  grande  profeta; 
il  che  scorgeremo  chiarissimamente  nel  racconto  dei  santi 
evangelisti  , c nel  libro  degli  Atti  degli  apostoli. 

In  fatto  allorquando  s.  Giovanni  Battista  apparve , i 
Giudei  spedirono  da  Gerusalemme  (a)  alcuni  sacerdoti  e 
leviti  per  domandargli  : Chi  se'  tu  ? Confessò  di  non  es- 
sere il  Cristo.  Gli  domandaron  eglino  : Sei  tu  Elia  ? Ed 
ei  rispose  ; Noi  sono.  Soggiunsero  : Sei  tu  il  profeta  ? 

’ — La  Ialina  espressione  prophela  es  tu  può  andar  sog- 
getta ad  equivoco  : e diede  ad  alcuni  occasione  di  tra- 
durre : Sei  tu  profeta  ? mentre  non  è questo  il  senso  del 
testo  greco,  che  dice  senza  equivoco  di  sorta  alcuna,  'O 
TpoipriTn  el  crii  ; Sei  tu  il  profeta?  quel  profeta  che  ci 
fu  promesso  , quel  profeta  che  aspettiamo  ? — Egli  ri- 
spose loro  : No.  Ed  essi  ripigliarono  : Perchè  adunque 
battezzi  tu  se  non  sei  nè  il  Cristo  , nè  Mosè , nè  IL 
profeta?  — Il  latino  neque  prophela,  può  andar  soggetto 
anche  qui  a qualche  equivoco , che  in  fatto  diede  occa- 
sione agli  stessi  traduttori  di  dire  in  volgare . Se  tu  non 
«ri  ni  Cristo , ne  Elia,  nè  profeta;  ma  il  testo  greco 

(i)  Ami.  XII.  I et  fetftf.  — (v)  Jtm.  i.  il)  «(  set/t). 
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dice  anche  qni  espressamente  ni  il  Cristo,  ni  Elia,  ni 
IL  PROFETA , cure  6 irpe<p>jrjj{.  E questo  senso  si  troverà 
confermato  da  un  altro  testo  ancor  più  formale. 

Allorché  la  grande  celebrità  dei  miracoli  di  Gesù 
Cristo  gli  trasse  dietro  il  popolo  , quel  divin  Salvatore 
vedendosi  circondato  da  una  gran  moltitudine  che  mon- 
tava a cinquemila  uomini  (0,  moltiplicò  in  lor  favore  cin- 
que pani  e due  pesci  in  guisa  che  ne  furono  sazi! , e si 
raccolsero  anche  dodici  canestri  di  frammenti  di  pa- 
ne che  erano  avanzati  ; e quegli  uomini  spettatori  del 
prodigio  operato  da  Gesù  gridarono  : Questi  è veramente 
IL  profeta  che  dee  venire  al  mondo.  — Non  v1  ha 
equivoco  di  sorta  alcuna  ne  in  greco , nè  in  latino  , nè 
in  italiano  : Uic  est  vere  propheta  qui  venlurus  est  in 
mundio»  : Questo  è veramente  IL  profeta  che  dee  ve- 
nire ai  mondo.  Si  aspettava  dunque  fino  a quei  tempi 
quel  gran  profeta  promesso  da  Mosè  $ nessuno  dei  pro- 
feti comparsi  dopo  Mose  non  aveva  soddisfatto  all1  aspet- 
tativa della  nazione  , perchè  nessuno  di  essi  non  era  stato 
paragonabile  a Mosè  5 ma  quando  si  vide  nella  persona 
di  Gesù  Cristo  un  profeta  i cui  miracoli  superavano 
quelli  di  tutti  gli  altri , e divenivano  paragonabili  a quelli 
di  Mosè,  si  cominciò  a comprendere  che  egli  era  quel 
profeta  promesso  ed  aspettato  : Uic  est  vere  propheta  qui 
vruturus  est  in  mundum. 

Dopo  l’ascensione  di  Gesù  Cristo,  s.  Pietro,  ripieno 
dello  Spirito  Santo , annunciando  ai  Giudei  la  gloria  di 
questo  divin  Salvatore  , ed  esortandoli  a credere  in  esso 
lui , ricorda  loro  la  profezia  di  Mosè  esprimendosi  in  que- 
sti termini (2):  a Mosè  disse  ai  nostri  padri:  Il  Signore 
Dio  vostro  farà  a voi  sorgere  uno  tra'  vostri  fratelli  pro- 
feta come  me  ,•  a lui  presterete  fede  in  tutto  quello  che 
vi  dirà.  Chitmqtte  poi  non  ascolterà  questo  profeta  sarà 
cancellato  dal  popolo.  E tutti  i profeti  che  hanno  par- 
lato da  Samuele  in  poi , hanno  predetti  questi  giorni  » . 
In  questi  giorni  adunque  si  compì  la  promessa  di  Mosè 
qui  rammentata  -,  Gesù  Cristo  è adunque  quel  profeta 
promesso  jla  Mosè , e simile  a Mosè. 

S.  Stefano,  ripieno  ugualmente  dello  Spirito  Santo  , in- 
tendeva questa  promessa  nello  stesso  senso,  allorché,  par- 
li) Jomt.  vi.  5 et  irqq.  — (a)  Att,  III.  32  et  stq f . 
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landò  ai  Giudei  per  confortarli  a credere  in  Gesù  Cri- 
sto , e rammentando  loro  ciò  clic  Mone  aveva  fatto  e 
detto , dice  ad  essi  : « Questi  è quel  Mose  che  disse 
ai  figlinoli  d'  Israello : Il  vostro  Dio  susciterà  a voi 
un  profeta  nel  numero  de ’ vostri  fratelli  come  me  ,•  lui 
ascolterete  (*)  ».  Tutta  la  nazione  aspettava  questo  profe- 
ta : il  popolo , colpito  dallo  splendore  dei  miracoli  di  Gesù 
Cristo , aveva  cominciato  a riconoscerlo  in  esso  lui  : ma 
i Farisei  ed  i dottori,  accecati  dai  loro  pregiudizi! , non 

10  avevan  conosciuto,  ed  avevan  trascinato  la  moltitudine 
nella  loro  incredulità.  S.  Pietro  e 8.  Stefano  richiamano 

11  popolo  a questa  profezia , perchè  riconosca  in  Gesù 
Cristo  il  profeta  promesso  da  Dio. 

I santi  dottori  che  veuner  dappoi , c dopo  loro  gli 
interpreti  i più  illuminali , continuarono  a riconoscere  in 
Gesù  Cristo  il  compimento  di  questa  profezia.  Tertul- 
liano CO  riconosceva  che  questa,  promessa  di  Mosè  riguar- 
dava Gesù  Cristo  , e ne  era  si  persuaso  da  credere  al- 
tresì che  il  Padre  Eterno  mirasse  a questa  profezia  quando 
fece  udire  in  sul  monte  quella  voce  : Questi  è il  mio  Fi- 
gliuolo diletto  , ascoltatelo  (3)  ■ come  se  avesse  detto  : Ecco 
quel  profeta  che  vi  ho  promesso , e che  vi  ingiunsi  di 
ascoltare.  S-  Cipriano  (4),  dopo  aver  riferita  a Gesù  Cristo 
questa  profezia  , aggiugne  che  il  Salvatore  voleva  notar 
questa  parola  di  Mosè  quando  diceva  ai  Giudei  : « Se 
credeste  a Mosè , a me  ancora  credereste  ; conciossiachè, 
DI  ME  egli  ha  scritto:  DE  ME  enitn  ilio  scripsilfi)  n . 
S.  Atanasio  |6)  riguarda  come  un  grave  errore  quello  dei 
Giudei  i quali  volevano  riferire  ad  alcuni  dei  loro  pro- 
feti ben  diversi  da  Gesù  Cristo  ciò  che  il  lor  legislatore 
dice  qui  di  colui  che  doveva  venire  dopo  di  lui.  S.  Gian 
Grisostomo  (7)  osserva  che  la  minaccia  fatta  da  Dio  di 
sterminare  quelli  che  non  ascolteranno  il  profeta  clic  egli 
promette , non  fu  mai  adempita  con  maggiore  strepita 
quanto  su  quelli  che  ricusarono  di  dar  retta  a Gesù  Cri- 
sto. S.  Agostino (8)  sostenne,  contro  Fausto  il  Manicheo, 
che  questa  profezia  riguardava  Gesù  Cristo.  Gesù  Cristo 

(])  Ad.  vii.  37.  — (2)  TcrtulL  cent.  Marcion.  Uh.  iv.  e.  11.  — 
(3)  Lue.  ix.  35.  — (4)  Ctfpr.  con  Ir.  JutL  l.  L c.  18.  — (5)  Jonn.  V. 
4tì.  — (fi)  Alban.  coit/r.  /irta*.  I.  il.  — (7)  Jonn.  Ckrys.  1*  Quoti  Chi- 1- 
*tus  sii  Urus  » e.  5.  — (8)  Aug.  contr.  Fauni.  I.  XVI.  C.  io  #1  ictftf. 
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non  è profeta,  diceva  Fausto,  e non  «ornila  nemmeno 
a Mose  : Mose  è uomo  , Gesù  Cristo  è Dio.  S.  Ago- 
stino rispondeva  : Gesù  Cristo  è Dio  e uomo  : come  Dio 
è supcriore  a Mose  , ina  come  nomo  è simile  a Mosè. 
D’  altronde , continuava  s.  Agostino , se  questo  profeta 
non  è Gesù  Cristo , dii  lo  sarà  adunque  ? Sorsero  molti 
profeti  dopo  Mosè  : ma  Mosè  ha  voluto  che  non  si  in- 
tendessero le  sue  parole  che  di  un  certo  profeta  in  par- 
ticolare : Unum  tpietndam  intelligi  voluti.  Chi  sarà  adun- 
que ? Sarà  forse  Gesù  successore  di  Mose  ? ( posciacliè 
con  questo  nome  Giosuè  si  trova  nominato  nella  ver- 
sione dei  Settanta  e nell'  antica  Volgata  che  era  in  uso 
ai  tempi  di  s.  Agostino , e Gesù  così  in  greco  come  in 
latino  suona  ugualmente  che  Josu'e  in  ebraico.  ) Ma  que- 
sto Gesù , dice  s.  Agostino , era  la  figura  di  Gesù  Sal- 
vatore degli  uomini , di  coi  Gesù  succcssor  di  Mosè  fu 
il  simbolo. 

S.  Clemente  d’  Alessandria  (■)  aveva  già  fatta  la  appli- 
cazione a Giosuè,  come  figura  di  Gesù  Cristo,  di  questa 
profezìa  di  Mosè  intorno  al  profeta  promesso  da  Dio. 
Ma  gli  altri  santi  dottori  trascurarono  qncsta  prima  ap- 
plicazione come  troppo  imperfetta.  Giosuè  aveva  ricevuto 
la  sua  missione  quando  Mosè  annunciava  quel  profeta. 
Dio  aveva  detto  a Mosè(^):  « Prendi  Giosuè,  nel  quale 
sta  il  mio  spirito,  e poni  sopra  di  lui  la  tua  mano,  e 
gli  darai  una  parte  della  tua  autorità  , affinchè  tutta  la 
sinagoga  de'  figliuoli  d’Israele  lo  ubbidisca».  Tutto  ciò 
si  era  già  fatto  quando  Mosè  disse  al  popolo  nel  conge- 
darsi : u L1  Essere  Supremo  vi  manderà  un  profeta  simile 
a me  » . Questo  vaticinio  non  riguarda  adunque  per  nulla 
Giosuè.  D1  altronde  il  Signore  aveva  aggiunto  : « Per  lui 
( o per  Giosuè  ) Eleazaro  sacerdote  consulterà  il  Signore 
quando  siavi  da  far  qualche  cosa.  Secondo  la  parola  di 
lui  , egli  anderà  o starà  , e con  lui  tutti  i figliuoli  d’  I- 
sraelc  c tutta  la  moltitudine  ».  Giosuè  è adunque  sog- 
gettato al  par  degli  altri  a consultare  il  sommo  sacer- 
dote Eleazaro , che  consulterà  il  Signore  per  Giosuè 
• così  come  per  tutti  gli  altri.  Sicuramente  per  quanta  glo- 
ria ubbia  potnto  acquistarsi  Giosuè , non  è un  profeta 

(l)  /Vri.’uy.  I.  I.  C.  7.  — (a)  Ntm.  x*Vn.  18  ri 
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rimile  a Mosb  . col  quale  Iddio  comunicava  immediata- 
mente. Giosuè  pertanto . o qualunque  altro  ispirato  da 
Dio,  per  terminare  il  Deuteronomio,  così  si  esprime!1)  : 
uE  Giosuè,  figliuolo  di  N'un , fu  ripieno  di  spirito  di 
sapienza , perchè  Mosè  gli  aveva  imposte  le  sue  mani. 
E a lui  prestarono  obbedienza  i figliuoli  d' Israele , e le- 
cer quello  che  il  Signore  aveva  comandato  a Alosè.  iVè 
ri  levò  mai  più  in  Israele  m»  profeta  rimile  a Mose  , 
col  quale  trattasse  il  Signore  faccia  a faccia  : nè  simile 
a lui  in  que'  prodigi  e miracoli  i quali  per  la  missione 
datagli  dal  Signore  fece  egli  nella  terra  d’Egitto  contro 
di  Faraone  , e contro  tutti  i servi  di  questo , e contro 
tutto  quel  paese , nè  simile  nella  possanza  c nelle  opere 
miracolose , le  quali  fece  Mosè  in  faccia  a tutto  Israele  » . 
E dunque  certo  che  Giosuè , quantunque  ripieno  dello 
spirito  di  Dio  , non  fu  un  profeta  simile  a Mosè  : onde 
non  è quel  desso  che  Mosè  aveva  annunciato.  Tutta  la 
nazione  1'  aveva  compreso  , posciachè  continuò  ad  aspet- 
tare il  profeta  da  Mosè  promesso.  Nessun  altro  prima  di 
Gesù  Cristo  era  stato  paragonabile  a Mosè  ; Gesù 
Cristo  solo  era  quel  profeta  di  cui  Mosè  aveva  parlato  : 
egli  stesso  abbastanza  lo  mostra  ; i suoi  apostoli  ed  ■ 
suoi  discepoli  lo  insegnano  chiaramente  ; i santi  dottori 
continuano  a spiegare  in  siffatto  senso  questa  profezia  ; 
gli  interpreti  i pili  illuminati  fanno  uso  dello  stesso  lin- 
guaggio : il  dotto  padre  Houbigant  sostiene  e prova  che 
chi  si  discosta  da  questa  interpretazione  fa  violenza  al 
testo , e contraddice  a s.  Pietro  ; finalmente  questa  inter- 
pretazione venne  pubblicamente  sostenuta  nella  Sorbona 
in  una  tesi  teologico-ebraica,  de  Prophetia,  nel  mese  di 
luglio  dell’anno  e così  fino  ai  nostri  giorni  si  è 

intesa  la  celebre  profezia  di  Mosè. 

Gli  increduli  Giudei  sono  i primi  che  hanno  impu- 
gnato questa  interpretazione.  Siccome  essi  avevano  inte- 
resse di  non  riconoscere  in  Gesù  Cristo  il  compimento 
di  questa  profezia , si  sono  sforzati  di  deviarla  volgendola 
ad  altri , ed  o applicandola  a Giosuè , o riferendola  a 
qualche  altro  profeta,  od  anche  a tutti  gli  altri  che  ap- 
parvero dopo  Mosè.  Sembra  cosa  assai  sorprendente 

(■)  Deut.  XXXIV.  9 et  irqq. 
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che  si  sieno  trovati  alenai  Cristiani  che  abbiano  adottate 
queste  idee  rabbiniche,  ma  è ancora  più  strano  che  in 
un  secolo  illuminato  come  il  nostro  si  imprenda  a far  pre- 
valere queste  false  idee.  Desta  maraviglia  come  mai  v’  ab- 
bia chi  sia  giunto  fino  ad  affermare  che  questa  profe- 
zia non  riguarda  letteralmente  Gesti  Cristo  ; che  se  lo 
riguardasse , Iddio  si  sarebbe  preso  giuoco  degli  Ebrei; 
che  quelli  i quali , discostandosi  (come  dir  si  osa)  da  queste 
interpretazioni,  riferiscono  questa  profezia  al  solo  Gesù  Cri- 
sto, tolgono  al  cristianesimo  ima  delle  sue  più  forti  prove 
per  sostituirne  un'  altra  incomparabilmente  più  debole.  Que- 
ste asserzioni  ardite,  e capaci  di  ingannare  quelli  che  non 
osservano  profondamente , meritano  di  essere  discusse. 

Si  comincia  dal  rimproverarci  di  lasciare  al  Giudeo  il 
mezzo  di  respingere  facilmente  il  colpo  che  volevamo 
dargli  : giacché  qual  vantaggio,  egli  dirà  . potete  voi  ca- 
vare in  favor  di  Gesù  Cristo  da  una  profezia  che  lette- 
ralmente non  lo  riguarda,  per  confessione  di  un  gran 
numero  di  Cristiani ? Ma  (piali  sono  adunque  quei  Cri- 
stiani così  numerosi  i quali  abbiano  confessato  che  que- 
sta profezia  non  riguarda  letteralmente  Gesù  Cristo  ? giac- 
ché noi  abbiamo  osservato  che  il  grandissimo  numero , 
alla  cui  testa  ci  sono  i santi  dottori , e lo  stesso  s.  Pie- 
tro , hanno  riconosciuto  che  essa  letteralmente  Io  riguarda. 

A prima  giunta  ci  vengono  citati  s.  Clemente  d Ales- 
sandria, yatable  ed  Emmanuele  Sa,  che  ne  applicano 
il  senso  letterale  a Giosuè.  Abbiam  mostrato  quanto  que- 
sta interpretazione  sia  debole  per  non  dir  falsa.  D’  al- 
tronde da  s.  Clemente  d' Alessandria  a Yatable  la  di- 
stanza é grande  ; bisogna  che  questa  interpretazione  non 
abbia  acquistato  gran  credito  nella  Chiesa,  essendo  rimasta 
nell’  obblio  dal  secondo  secolo  fino  al  decimoseslo:  e non 
pare  che  1’  autorità  di  Yatable , sostenuta  anche  da  quella 
d’  Emmanuele  Sa , basti  per  farla  rivivere.  Quegli  stessi 
che  la  allegano  ne  sentono  il  difetto,  posciaché  non  ne 
fanno  menzione  clic  per  poterne  proporre  un'  altra  che 
loro  sembra  in  apparenza  meglio  appoggiata. 

Ci  vengono  citati  anche  molti  altri,  che  non  si  no- 
minano, ma  che,  come  il  Menochio  e Cornelio  a Lapide, 
permettono  di  spiegar  questa  profezia  o di  tutti  i pro- 
feti che  succedettero  a Mose , o solamente  del  Messia. 
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Ecco  un'  alternativa  che  basta  per  provare  che  anche 
quelli  i quali  la  proponevano  sentivan  tutta  la  insulli- 
cienza  del  primo  scuso  , tutta  la  necessità  del  serondo } 
ed  c anche  assai  dubbioso  ebe  la  sola  autorità  del  Me- 
iiochio  c di  Cornelio  a Lapide , od  altri  simili  , pos- 
sano tenere  in  bilico  quella  de'  santi  dottori  che  cam- 
minano sulle  tracce  di  s.  Pietro. 

Finalmente  si  dice,  (pianti  interpreti  non  vi  sono  che  dopo 
Tostato,  Oleaslro,  Tirino,  Grozio,  ec. , pretendono  che 
quest'  oracolo  debba  intendersi  di  tutti  i profeti  che  il 
Signore  maialò  agli  Ebrei  per  manifestar  loro  i suoi  vo- 
leri? Osservate  che  questi  vengono  dopo  Tostato,  Olea- 
stro , Tirino , Grozio  -,  sono  adunque  questi  gli  bra- 
coli  che  dobbiamo  ora  ascoltare  ? Tostato,  Oleaslro,  Ti- 
rino eran  forse  più  illuminati  dei  santi  dottori  ? Grozio 
merita  forse  maggior  credenza  di  s.  Pietro  ? 

Ma  questo  senso  generale,  così  diccsi,  non  risulta  forse 
visibilmente  dal  lesto?  Se  risultasse  visibilmente,  come 
mai  si  sarebbe  tardato  per  sì  lunga  pezza  a vederlo  ? E 
come  non  si  sarebbe  riconosciuto  non  solo  dai  Giu- 
dei prima  di  Gesù  Cristo,  ma  anche  dai  Cristiani  nei 
secoli  della  Chiesa  tanto  riputati?  Ricordiamo  qui  le  pa- 
role di  s.  Agostino  : « Sorsero  molli  profeti  dopo  Mosè^ 
» ma  Mose  vuole  che  non  lo  intendiamo  che  di  un  certo 
» profeta  in  particolare  \ Unum  quondam  v ili  i nielli gi  n . 
Ecco  ciò  che  gli  spiriti  i più  giudiziosi  hanno  sempre  com- 
preso prima  e dopo  Gesù  Cristo.  Ascoltiamo  ciò  uulla- 
rneno  ciò  che  ci  si  vuole  allegare  per  provarci  che  que- 
sto senso  generale  risulta  visibilmente  dal  testo. 

i.°  Se  Dio  annuncia  ai  Giudei  un  profeta  simile  a 
Mose , io  fa , come  si  dice , per  distornarli  dal  consul- 
tare gli  auguri  e gli  indovini , ad  esempio  delle  nazioni 
di  cui  dovevano  possedere  la  terra  -,  come  s.  Girolamo  lo 
ha  assai  ben  riconosciuto!1)  : ora  avrebbe  egli  adoperato 
im  mezzo  assai  acconcio  a quest ’ uopo  se  avesse  riman- 
dati i Giudei  al  tempo  del  solo  Messia,  che  non  doveva 
comparire  se  non  molti  secoli  dopo  ? Si  confondono  qui 
due  cose , le  quali  sono  assai  distinte  nel  testo  : Dio 
vieta  di  consultare  gli  auguri  c gli  indovini , c promette 
un  profeta  simile  a Mose  •,  ma  questa  promessa  c così 

(i)  tlirr.  in  hai.  Vili.  ir). 
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indipendente  da  quel  divieto , clic  non  v"  lin  una  sola  pa- 
rola , non  una  sola  particella  cbe  possa  legar  1 una  eol- 
1?  altra  : la  promessa  si  presenta  all’  improvviso  . Prophe - 
tam  de  gente  tua  et  de  frati-ibus  tuis  sicut  me.  Dio  vieta 
in  lutti  i tempi  di  consultare  gli  auguri  e gli  indovini  , 
e promette  per  nna  bontà  tutta  gratuita  di  suscitare  in 
un  tempo  determinato  un  profeta  simile  a Mose , un  pro- 
feta che  bisognerà  ascoltare.  S.  Girolamo  non  ci  vedeva 
altro  ; egli  non  ba  preteso  dì  spiegare  questa  profezia  5 
ma  spiegando  il  testo  di  Isaia ('),  clic  proibisce  di  dar 
retta  ai  maghi  ed  agli  indovini,  ed  ordina  di  consultar 
Dio  ricorrendo  alla  sua  legge  ed  alla  testimonianza  cbe 
in  essa  dà  de’  suoi  voleri , ad  legem  magis  et  ad  tesli- 
tnonium,  s.  Girolamo  riferisce  il  testo  del  Deuteronomio 
in  cui  Dio  vieta  di  ascoltar  gli  indovini  c gli  auguri , 
ed  ordina  di  dar  retta  al  profeta  clic  egli  manderà.  Che 
cosa  mai  si  dovrà  da  questo  couchiudcre  ? Si  dirà  forse 
cbe  come  in  tutti  i tempi  è proibito  di  ascoltar  gli  au- 
guri e gli  indovini,  bisogna  anche  in  ogni  tempo  con- 
sultare i profeti  che  Dio  manderà  , come  se  Iddio  avesse 
promesso  di  suscitar  profeti  ad  ogni  età  nel  mezzo  del 
suo  popolo  ? No  certamente  : non  fu  già  questo  il  suo 
pensiero  : ma  da  quest’  ordine  cbe  Dio  dà  egli  concliiude 
cbe  in  ogni  tempo , se  si  vuol  avere  uno  schiarimento 
di  duhbii , bisogna  ricorrere,  come  lo  dice  Isaia,  alla  legge 
ed  olla  testimonianza  delle  divine  Scritture  : laute  ( no- 
tale bene,  ecco  la  conseguenza  cbe  ne  deduce  s.  Giro- 
lamo ) , mule  si  miltis  nasse  qiue  duina  simt,  magis  vos 
legi  et  testimoniis  tradite  Seripturarum.  Non  è dunque 
un  preservativo  che  Dio  dà  al  suo  popolo  in  conseguenza 
del  divieto , ma  una  promessa  indipendente  dal  divieto. 

2.°  Il  popolo  nelle  vicinanze  del  monte  Ilorcb  aveva 
chiesto  un  profeta,  perchè  era  stato  atterrito  dal  tremendo 
apparecchio  con  cui  Dio  gli  aveva  parlato.  « Non  ci 
» parli  il  Signore , diceva  egli , affinchè  per  disgrazia  noi 
» non  inoriamo».  Domanda  generale,  ci  si  dice,  c per 
nulla  limitata  al  solo  tempo  del  Messia  , il  cui  arrivo 
era  assai  lontano:,  domanda  ciò  inillamcno  che  Dio  trova 
ragionevole , ed  in  conseguenza  della  quale  accorda  il 
profeta  desiderato.  Ora  non  si  sarebbe  egli  preso  giuoco 

(l)  tuli.  Vili.  Il)  ci  30. 
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de'  Giudei  se  la  promessa  magnifica  che  loro  faceva  non 
avesse  dovuto  adempiersi  che  al  tempo  del  Messia  ? No  : 
Dio  non  si  prese  giuoco  degli  Ebrei  ; ma  si  confondono 
ancora  qui  due  cose  che  il  lesto  distingue.  Allorquando 
i Giudei  domandarono  che  Dio  non  parlasse  loro  , co- 
minciarono dal  dire  a Mose  : « Parlaci  »,  lAtquerc  tu  no- 
bis ( ' ) ^ Dio  aderì  alla  loro  domanda^  cessò  di  parlar  loro, 
ed  a Mose  affidò  la  cura  di  dare  i suoi  ordini  al  suo 
popolo.  Non  si  tratta  più  di  ciò , ma  in  occasione  di  que- 
sta domanda  Iddio  loro  fa  una  promessa  ben  supcriore 
a talq  inchiesta  : ha  dato  loro  per  interprete  delle  sue 
volontà  quel  Mose  che  hanno  domandato  ; ma  per  una 
bontà  del  tutto  gratuita  promette  di  dar  loro  in  tempi 
ulteriori  un  profeta  simile  a Mosè , e che  al  par  di  Mosè 
sarà  per  loro  l’ interprete  delle  sue  volontà. 

3.°  Finalmente  è chiaro , si  dice , che  nei  versetti  20 
e seguenti  Dio  dà  loro  alcuni  segni  per  distinguere  il 
vero  profeta  che  ad  essi  manderà , da  ogn1  altro  che  volesse 
usurparne  il  nome.  « Badate , loro  dice  egli , se  ciò  che 
» il  profeta  annuncia  in  nome  del  vero  Dio  accadrà  » ; 
regola  sicura , invariabile  per  tutti  i tempi  e per  tutti 
i profeti  : in  tal  guisa  il  limitare  la  profezia  di  cui  qui 
si  tratta  <zl  solo  Messia , 'e,  si  dice , presentare  un 
senso  male  accomodato  a tutte  le  espressioni  del  testo. 
Si  confonde  anche  qui  ciò  che  il  testo  distingue.  La  re- 
gola data  da  Dio  in  questo  luogo  non  riguarda  il  pro- 
feta che  egli  manderà , ma  i profeti  che  non  manderà  ^ 
il  lesto  è formale.  « Se  un  profeta  corrotto  da  arroganza 
» vorrà  annunciare  nel  nome  mio  quello  che  io  non  gli 
» ho  comandato  di  dire , o parlerà  a nome  degli  dèi 
» stranieri , sarà  messo  a morte  » . Propheta  miteni  qui  , 
arroganlia  depravatus,  voluerit  loqui  in  nomine  ni eo  qute 
ego  non  praecepi  illi  ut  diceret , ec.  È questo  il  profeta 
che  Dio  ha  promesso  di  mandare?  Riconosciamo  adunque 
che  ciò  riguarda  unicamente  i falsi  profeti , e nulla  ha 
di  comune  col  profeta  che  Dio  promette  di  spedire.  La 
regola  è sicura , invariabile  per  tutti  i tempi , e contro 
tutti  i falsi  profeti . ma  la  profezia  non  riguarda  che  il 
solo  profeta  che  Iddio  promette  di  spedire  in  un  tempo 
che  egli  non  determina } e se  v'  ha  un  senso  male  accu- 
li) Exod.  xx.  18.  19. 
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mollato  a tutte  le  espressioni  del  testo,  è quello  che  pre- 
tenderebbe di  farci  trovare  una  successione  di  profeti  in 
una  promessa  la  quale  non  ne  indica  che  un  solo , ed 

un  solo  simile  a Mose,  iiu  solo,  come  Mosè,  supcriore 

a tutti  gli  altri , prophetam sicut  le. 

Uopo  tutto  ciò  si  pretenderebbe  indarno  che  il  senso  Conclusione. 
generale  da  noi  confutalo  somministrasse  ciò  nullameno  ~jj  P"1  Graj| 
contro  gli  Ebrei  un  argomento  assai  incalzante,  e molto 
piu  forte  di  quello  che  si  cava  da  questa  promessa  rife-  zia  non  può 
rendola  al  solo  Alessia.  Intorno  a questo  ci  limiteremo  'Jj* 

ad  una  sola  riflessione , ed  è che  riesce  impossibile  che  1,  tradizione 

un  argomento  desunto  da  un  falso  senso  abbia  maggior  ci  mostra  , il 
forza  di  quello  che  risulta  dai  vero  senso.  Se  i Giudei,  JJJJJ 
«i  si  dice , hanno  dovuto  dar  retta  ad  ogni  profeta  in- 
viato da  Dio,  haimo  dovuto  dar  retta  a Gesù  Cristo  così 
come  a tutti  gli  altri.  Non  basta  ; hanno  dovnto  [ascol- 
tarlo come  supcriore  agli  altri  ; se  lo  avessero  cogli  al- 
tri confuso,  non  lo  avrebbero  conosciuto.  Il  profeta  pro- 
messo doveva  essere  simile  a Mosè  ( prophetam 

cut  te)  -,  Mosè  non  era  simile  a vermi  altro  : egli  era 
anzi  agli  altri  supcriore  ; il  profeta  promesso  doveva  dun- 
que essere  superiore  agli  altri.  Come  tale  era  aspettato , 
e come  tale  si  è presentato  ; così  lo  hanno  a prima  giunta 
ricevuto , c così  lo  han  dovuto  ricevere.  Jlic  est  vere 
propheta  qui  venturus  est  in  mundum.  Il  profeta  promesso 
non  ha,  si  dice  , tot  carattere  che  lo  distingua  dagli 
altri  ; se  la  promessa  non  riguarda  che  kò,  è impossibile 
il  riconoscerlo.  11  profeta  promesso  ha  un  carattere  di- 
stintivo e non  comunicabile  ad  ogni  altro  ; ed  è che 

egli  dee  essere  simile  a Mosè  , prophetam sicut  te  ; 

dee  essere , come  Mosè  , distinto  fra  tutti  gli  altri , supe- 
riore a tutti  gli  altri  ; ogni  profeta  che  non  avrà  questo 
carattere  non  sarà  quel  promesso  profeta.  Tutta  la  nazione 
lo  ha  compreso , giacché  dopo  tanti  profeti  che  Dio  aveva 
suscitati  in  mezzo  d'essa,  aspettava  ancora  il  profeta  che 
doveva  venire  nel  mondo.  Se  Gesù  Cristo  non  fosse  stato 
tale , non  sarebbe  stato  il  profeta  promesso;  ma  egli  si  è 
annunciato  come  tale , e co'  suoi  miracoli  ha  provato  di 
esserlo  : il  Gindeo  ha  adunque  dovuto  riconoscerlo  ; egli 
è dunque  il  vero  profeta  che  doveva  venire  nel  mondo  , 

Jlic  est  vere  propheta  qui  venturus  est  in  mmulum. 

S.  Bibbia.  Val.  II.  Dissert.  2 1 
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tjueì  popoli  clic  riguardarono  con  occhio  pnramcnte 
politico  il  maritaggio , e qual  semplice  contratto  che  con- 
giugne 1'  uomo  e la  donna  per  vivere  insieme  in  unione 
di  corpo  e di  Leni  di  fortuna , credettero  che  siccome 
tal  compagnia  veniva  formata  dal  mutuo  consenso  delle 
due  parti  che  la  compongono,  così  il  divorzio,  che  rom- 
pevano il  vincolo,  consistesse  nella  mera  rivocazione  del 
già  dato  consenso,  o nella  scambievole  rinunzia  delle  parti, 
o di  una  di  loro , alle  ragioni  della  concordata  società , e 
alle  obbligazioni  della  fatta  promessa  : quindi  considerarono 
il  divorzio  come  una  cosa  senza  limitazione  permessa,  e 
come  parte  del  diritto  naturale,  ponendo  il  marito  e la 
moglie  intorno  a ciò  nella  medesima  libertà,  con  per- 
metter loro  di  reciprocamente  lasciarsi  per  qualsivoglia 
motivo  da  essi  giudicato  opportuno  , ed  indi  a lor  pia- 
cimento contrarre  nuovi  matrimonio  Portarono  ancora  tan- 
t’  oltre  siffatta  licenza , sino  a menar  buono  all’  una  delle 
parti  di  separarsi  senza  cercare  1'  approvazione  dall’  altra } 
la  qual  cosa  dovrebbe  riguardarsi  come  una  vera  ingiu- 
stizia, se  tal  facoltà  non  fosse  stata  in  pari  grado  per 
ambedue  e insieme  una  tacita  clausola  del  loro  contratto. 
Ma  il  matrimonio,  considerato  secondo  i riflessi  delia  re- 
licione  e giusta  V intenzione  del  Creatore , essendo  una 
società  dell"  uomo  e della  donna  legati  con  indissolubile 
nodo  per  vivere  di  compagnia  nella  comunicazione  del 
medesimo  diritto  umano  e divino (0,  non  può,  secondo 


(*)  La  sostanza  di  questa  dissertazione  è del  p.  Calmet;  ri  si  sono 
aggiunte  alcune  nuove  riflessioni. 

Riguardo  alle  dissertazioni  di  indole  strettamente  teologica,  gli 
Editori  italiani , paghi  di  esporre  fedelmente  1'  originale  francese , non 
si  assumono  a loro  rischio  nè  le  discussioni  nè  le  dottrine.  Soltanto  , 
allorché  le  differenze  nascessero  dal  senso  dubbio  di  qualche  testo  scrit- 
turale , si  daranno  la  debita  cura,  ne1  luoghi  rispettivi,  di  addurne  le 
diverse  e più  accreditate  spiegazioni. 

(l)  « Matrimonia m est  mari»  et  feemintr  eonjunctio , individuarli  ritte 
eontuetudinem  continoti  , divini  et  fiumani  juris  communicatio  *».  De  Hit. 
mn filar.  L 1.  con.  1.  «aia.  37.  qu.  3. 


D 


j by  Google 


DISSERTAZIONE  SOPRA  IL  DIVORZIÒ.  325 

questa  idea , essere  mai  pili  disciolto , e ia  libertà  del  di- 
vorzio , in  quella  guisa  che  praticavasi  tra  i Pagani,  non 
può  passare  che  per  una  sregolatezza  c un'  infrazione  della 
legge  inviolabile  del  Creatore. 

Avendo  nonpertanto  il  legislatore  degli  Ebrei  tollerato 
infra  quei  popoli  il  divorzio  attesa  la  durezza  dei  loro 
cuori,  e Gesù  Cristo  avendo  concessa  facoltà  di  dimettere 
la  moglie , facoltà  però  limitata  a certe  cause  e a certe 
ragioni,  giudicammo  a proposito  di  rapportar  qui  ordinata- 
mente  , e compilare  sotto  gli  ocelli  del  lettore  quanto  ab- 
biamo da  dire  su  questa  materia,  a line  di  non  dividere 
troppo  i fatti  e le  prove  onde  noi  ci  varremo  per  mettere 
in  chiaro  la  presente  questione. 

Nel  tempo  precedente  alla  legge  mosaica  non  ci  som- 
ministra la  storia  che  pochissimi  esempi!  del  divorzio.  Ri- 
pudiò Abramo  per  la  di  lei  arroganza  Agar  sua  serva , o 
sua  moglie  di  seconda  sfera;  ritenne,  benché  sterile,  Sara('). 
Rabbi  Salomon  Jarclù  , seguito  da  una  quantità  di  rab- 
bini (?),  opina  che  la  causa  delle  doglianze  di  Aronne  e 
di  Diaria  contro  DIosè  (3)  stesse  fondata  sul  ripudio  da  lui 
fatto  della  sua  sposa,  volendo  alcuni  che  ella  fosse  Tarbis 
ligliuola  del  re  di  Etiopia,  del  cui  maritaggio  con  DI osé  ci 
dà  contezza  Giuseppe  (4);  pretendendo  pur  altri  che  fosse 
Sefora.  Dia  può  asserirsi  non  essere  nè  1'  una  nè  1'  altra , 
e che  DIosè  non  fè  mai  divorzio  con  niuna.  Vero  è che  ri- 
mandò Sefora  a casa  di  Jethro  (3),  ma  solamente  per  qual- 
che tempo  ; e la  riprese  tosto  che  il  suo  suocero  gliela  ri- 
condusse al  campo  del  Sina  (6).  IVulladimeno  non  si  può 
dubitare  che  avanti  la  legge  non  fosse  in  uso  il  divorzio 
tra  gli  Ebrei,  perciocché  il  Figliuolo  di  Dio  ci  accerta  che 
DIosè  non  lo  tollerò  tra  essi  se  non  a cagione  della  du- 
rezza del  loro  cuore  (7),  e per  evitare  maggiori  sconcerti. 

Il  legislatore  degli  Ebrei  non  pubblicò  ebe  assai  tardi  la  legge 
del  divorzio,  la  quale  trovasi  solamente  nel  Deuteronomio  (°), 

(i)  Gen.  xxi.  14.  — (2)  Nelle  precedenti  edizioni  ti  contarono  fra 
quetti  rabbini  VOnkclos  ed  il  parafraste  gerosolimitano.  Questo  errore 
nacque  dalla  falsa  interpretazione  della  Bibbia  di  Walton,  ebe  traduce 
per  rejmdiare  il  verbo  caldaico  pìlTl,  mentre  questa  parola  significa 
separarsi  quoad  thormn . e non  divorziare , come  può  vedersi  nel  te- 
gnente versetto  del  testo  caldaico  , W'CTf  HPDWnQ  EHEnNl  — co  atted 
abslmuissel  ab  mjm  thori.  Divorziare , ripudiare  a'  appella  in  caldaico 
*T12E  o -pn  ( Dratk  ).  — (3)  Pfum.  xil.  I. — (4)  Jet-  ydntiqq.  I.  li.  e.  IO.  — 
(5)  Exod.  iv.  26  ; xvni.  2.  — (6)  id,  avi»,  6.  — (7)  Mutth.  xix.  8.  — 
(8)  Deut.  xmv.  I et  seqq. 
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cioè  nel  ragionamento  rhe  fece  loro  poco  avanti  di  morire. 
« Se  un  uomo,  dice  egli,  prende  moglie,  c la  tien  seco, 
ma  ella  non  è amata  da  lui  per  qualche  cosa  di  turpe, 
scriverà  un  libello  di  ripudio,  e porrallo  in  mano  a lei, 
e la  manderà  via  di  sua  casa.  E se  questa  dopo  rhe  se  n’  è 
andata,  prende  altro  marito,  e questi  ancora  la  prende  in 
avversione,  e le  dà  il  libello  del  ripudio,  e la  manda  via 
di  casa  sua , ovvero  sia  venuto  a morire , non  potrà  il  primo 
marito  prenderla  di  nuovo  per  moglie:  perocché  ella  è con- 
taminata , ed  è divenuta  abbomincvolc  dinanzi  al  Signore  » . 

Gli  antichi  e moderni  interpreti  hanno  formalo  non 
piccole  difficoltà  sopra  il  senso  di  queste  parole , per 
qualche  cosa  di  turpe.  L’ebreo  secondo  la  lettera  (0, 
per  una  mulità  di  cosa,  o una  cosa  di  mulità,  vale  a dire 
nna  cosa  vergognosa  ( Il  termine  di  nudità  dinota  ordina- 
riamente tutto  ciò  che  è opposto  alla  pudicizia  : Tu  non 
discoprirai  la  nudità  di  tua  madre , ...  di  tua  sorella,  dice 
Mosè('J)  -,  La  tua  mulità  rimarrà  scoperta,  dice  Isaia  (3); 
e Iddio  in  un  altro  profeta  (4):  Mostrerò  ai  popoli  la  tua 
nudità).  I Settanta  1’  intendono  di  un'azione  vituperosa (5). 
Leggeva  Tertulliano  (6),  impudicum  negotium;  e i migliori 
comentatori  lo  spiegano  in  questo  senso:  sicché  a parer 
loro  non  era  permesso  agli  Ebrei  il  divorzio  che  nel  solo 
caso  d’adulterio,  o di  qualche  altra  azione  vergognosa^ 
ed  anche  era  d’ uopo  che  vera  fosse  e che  constasse , 
imperocché  pei  semplici  sospetti  Dio  aveva  ordinato  il 
rimedio  delle  acque  della  gelosia  (7). 

La  pratica  degli  antichi  Israeliti  era  in  tutto  e per  tutto 
conforme  a questi  sentimenti.  Pioi  non  leggiamo  verun 
esempio  chiaro  e distinto  di  ripudio  sotto  la  legge.  Gli 
stessi  Ebrei  insegnano  (8)  che  non  fu  permesso  a Davide 
ripudiare  alcuna  delle  sue  mogli  per  isposare  Ahisagfe), 
e venne  astretto  a prenderla  a titolo  di  concubina  o di  moglie 
di  seconda  classe,  non  polendo  in  altro  modo  tenerla:  poiché 
avendo  già  egli,  a detta  loro,  diciotto  mogli,  non  cragli  più 

(l)  Quoniam  invenerit  in  ta  nuditatem  verbi,  "Q1  In  ebraico 

ver  bum  si  prende  sovente  nello  stesso  senso  che  il  nrooftum  dei  Latini , 
cioè  coki.  — (q)  Levit.  svili.  7.  9,  eie.  Ciò  die  la  Volpata  traduce  per 
turpitudinem , è espresso  nuditatem  nell*  ebreo.  — (3)  irai.  LXVU.  5 : 
uhevelubitur  ignominia  tua  ( Hcbr.  : nuditas  tua)  ».  — (4)  iVoAimt,  ili. 
5:  ti  Ostendam  gentibus  nuditatem  (tram».  — (5)  Affnuov  rr  pàypa. — 
(6)  Contr.  Marciati.  I.  4*  — (7)  A’uw.  V.  13  et  se qq.  — (8)  Talmud,  trattato 
Sane  tirili , f.  22  r.°,  opinione  di  Rab.  Schanan  baiAbba. — (9)  5.  Rcg.  l.  3. 
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lecito  prenderne  da  vantaggio.  Ma  senza  fermarci  alle  opinioni 
dei  rabbini,  noi  sappiamo  ebe  Davide  non  ripudiò  quelle  mo- 
gli che  il  suo  figliuolo  Assalon  avea  pubblicamente  diso- 
norate , e contento*»!  di  tenerle  chiuse  nel  palazzo  fin 
che  vissero!1).  Consiglia  Salomone  di  star  con  la  moglie 
presa  da  giovane!2).  Malachia  loda  Abramo  di  uon  aver 
ripudiata  Sara  benché  sterile  , e rinfaccia  agli  Ebrei  la  fa- 
cilità loro  in  separarsi  dalle  proprie  consorti  !3).  Voi  vi  la- 
mentale eh'  io  non  riceva  i vostri  sacrificii,  e me  ne  addi- 
n tatuiate  il  perche.  Ciò  avviene  perchè  il  Signore  fu  testi- 
mnnio  tra  te  e la  moglie  della  tua  giovinezza,  che  tu  hai 
disprezzata,  quantunque  compagna  e consorte  della  tua  al- 
leanza. E il  profeta  Michea  (4):  Voi  scacciaste  le  mogli  del 
mio  popolo  dalle  case  delle  loro  delizie,  e le  mie  lodi  toglieste 
dalla  bocca  ilei  loro  figliuoli.  Finalmente  dichiara  abbastanza 
Mosè  T idea  che  ha  del  divorzio  allorché  vieta  a colui  che  ri- 
pudiò la  consorte  di  più  riprenderla  dopo  la  morte  del  marito 
che  la  sposò  dacché  ebbela  ripudiata,  perchè,  dice  egli,  è 
contaminata  ed  abbominevole  dinanzi  al  Signore  (3).  Annovera 
le  mogli  ripudiate  tra  le  donne  pubbliche,  infami  ed  immonde, 
proibendo  a'  sacerdoti  di  sposante  (6).  I profeti , che  tanto 
soveute  ci  parlano  della  riprovazione  degli  Ebrei  Botto  la 
figura  di  un  divorzio  (?) , ne  contrassegnano  sempre  il  mo- 
tivo , ed  è la  infedeltà , la  idolatria  e le  scclleraggini  degli 
Israeliti.  Rappresentaci  Salomone  in  orribil  sembianza  una 
moglie  che  abbia  abbandonato  il  proprio  marito  (8)  ; Guar- 
datevi, dice,  da  dotimi  straniera  che *ha  dolci  parole,  e 
che  ha  lascialo  quegli  che  sposò  nella  sua  giovinezza , e che 
si  è dimenticata  del  patto  del  suo  Dio.  La  casa  di  costei 
pende  verso  la  morte,  e le  sue  vie  tendono  alT  inferno,  e 
tutti  coloro  che  ci  vanno  mai  piu  non  ne  ritornano. 

I rabbui!  , per  quanto  rilassati  sieuo  sul  puuto  del  di- 
vorzio, osservano  che  i più  saggi  e i più  religiosi  di  lor 
nazione  non  si  servirono  mai  della  indulgenza  della  legge 

(i)  a.  Reg.  xx.  3.  — (a)  Pro».  V.  l8.  ig.  — (3)  Bfalaek.  II.  ì/J: 
u Qunm  tu  despexisti  » ( Urbr.  : « tu  quam  tu  perfide  egisti  » ).  — 
(4)  itficA.  II.  g.  — (5)  Druf.  xxiv.  4 : “ tVoit  p® Imi  prior  marititi  re- 
eipere  enm  in  uxorem  , quia  pollata  est  et  abominabili * faeta  est  cor  am 
Domino  a ( ilebr.  : « iVou  poterit  maritar  ejits  prior  , qui  dimisit  enm , 
rursus  siueipere  eam  ut  ut  sibi  in  uxorem  , postquam  pollina  est , quia 
aboniinntio  est  ante  Dominimi  n ).  — (6)  Lenii,  xxi.  14»  Eseeh.  io.iv. 

aa.  — (7)  lini.  l.  1 ; uv.  l\.  6 et  seqq.  ; Jer.  111.  8.  — (0)  Prov.  11.  16  sq. 
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Alt  questo  artìcolo  , o pure  lo  fecero  con  gran  riservo 
e con  molte  circospczioni,  massime  colla  prima  loro  con- 
sorte, che  chiamano  con  la  Scrittura  sponsa  pubertatis , 
sposa  delia  lor  giovinezza.  Chi  ripudia  la  primiera  sna 
moglie  fa  sparger  lagrime  anche  all’  altare , dice  il  rabbino 
Eliezer.  Citansi  parimente  tra  gli  assiomi  del  rabbino 
Ben-Sira  questa  sentenza  : Rodete  V osso  che  vi  è toccato  ; 
cioè  state  con  quella  donna  che  dapprima  avete  sposata. 
Diceva  a questo  proposito  un  antico,  Varrone:  u Bisogna 
che  un  marito  corregga,  o sopporti  ! difetti  di  sua  con- 
sorte 5 se  la  corregge , la  rende  più  trattabile  ; e se  la 
soffre,  diviene  egli  più  uomo  dabbene  » . Uxori*  vilium  tollas 
opus  est  aut  feras  ; giti  iollit  vitium,  uxorem  commodiu- 
sculam  sibi  prerstat , già  fert  se  meliorem  facit. 

In  ultimo , ciò  che  ancora  più  fortemente  ci  persuade 
che  non  erano  infra  gli  Ebrei  sì  facili  c tanto  palesi  i 
divorzi!,  si  è che  vediamo  in  Mosè  delle  leggi  le  quali 
suppongono  tutto  il  contrario.  Dice,  per  esempio,  che  se 
un  uomo  cerca  qualche  occasione  o pretesto  contro 
la  femmina  da  lui  sposata  (■),  e che  ad  essa  rimproveri 
cose  sconvenevoli  all’  onor  suo,  come  di  non  esser  vergine 
qualora  la  tolse,  i parenti  della  donna  prenderanno  la  sua 
difesa  avanti  i giudici  : e se  ella  verrà  trovata  innocente, 
il  marito  accusatore  sarà  condannato  ad  esser  battuto , e ad 
un'  ammenda  di  cento  sicli  d’ argento  a profitto  del  di  lei  pa- 
dre, nè  mai  più  potrà  ripudiar  la  persona  da  lui  tanto  ingiu- 
stamente tacciata.  Se  il  divorzio  fosse  stato  tanto  agevole, 
perchè  non  disfarsi  della  propria  moglie  senza  tutte  queste 
cerimonie  ? Dico  altrettanto  di  colui  che  aveva  fieri  sospetti 
contro  la  fedeltà  della  sua  sposa , a cui  non  dava  la  legge 
altra  azione  contro  alla  medesima  se  non  la  prova  delle 
acque  amare  O2)  : sembra  dunque  clic  non  la  potesse  ri- 
pudiare per  semplici  congetture.  Comanda  infine  il  mede- 
simo legislatore  che  se  un  uomo  ha  due  mogli,  delle 
quali  ami  1’  una  più  dell1  altra,  nel  caso  che  il  primogenito 
fosse  figliuolo  della  meno  amata  consorte,  non  potrà  il 
padre  privarlo  de1  suoi  diritti,  nè  istituire  suo  principale 
erede  il  figliuolo  della  più  dilettai).  Torno  a dire,  se  il 
divorzio  fosse  stato  tanto  facile , perchè  dimorar  con  quella 

(i)  Orni.  xxu.  i3  ri  teqq.  — (a)  A'um.  v.  i.{  ri  stqq.  — (3)  Drwf. 
xn.  i5  ri  seqq. 
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moglie  che  non  amava  ? e perchè  non  licenziarla  col  prò* 
prio  ano  parto?  Era  per  sempre  interdetto  il  divorzio  a 
chi  fosse  stato  condannato  per  sentenza  dei  giudici  a spo- 
sare una  fanciulla  da  esso  tradita  nell1  onore  (0  : come  se 
dopo  un  torto  di  questa  sorta  fatto  alla  riputazione  di 
sua  consorte  non  vi  fosse  più  cosa  che  ad  abbandonarla 
potesse  obbligarlo. 

Viene  accertato  che  negli  aitimi  tempi  della  repubblica 
ebrea,  cioè  poco  avanti  la  venuta  del  Salvatore  (2) , essen- 
dosi moltiplicate  le  iniquità,  e divenuto  più  comune  e 
più  alla  moda  il  divorzio,  nacque  tra  i più  famosi  dot- 
tori ebrei  una  grandissima  disputa  intorno  al  senso  delle 
parole  di  Mosè  , da  noi  riferite,  sulle  cause  del  divorzio 
contenute  in  questi  termini , per  qualche  cosa  ili  turpe. 
Le  scuole  di  Hillel  e di  Sommai,  famosi  dottori  che  fio- 
rirono poco  prima  che  comparisse  Gesù  Cristo  nel  mon- 
do , e noli  per  mezzo  degli  scritti  di  Giuseppe  (3)  e 
di  s.  Girolamo  (4),  queste  due  scuole  si  divisero  sulla  pre- 
sente quistione.  Salumai,  secondo  capo  del  gran  Sinedrio, 
sosteneva  che  affine  di  potere  legittimamente  prevalersi 
della  libertà  di  far  divorzio  riehiedevasi  una  ragione  fon- 
data su  qualche  azione  vergognosa,  ovvero  sopra  qualche 
qualità  opposta  all1  onestà  nella  persona  che  ripudiavasi.  Ma 
Hillel,  altro  accreditatissimo  rabbino,  le  cui  decisioni  ordina- 
riamente hanno  forza  di  legge,  e capo  di  una  grande  e nume- 
rosa scuola,  insegnava  all'  incontro  (3)  che  le  menomc  ragioni 
bastavano  per  poter  ripudiare  la  moglie,  come  sarebbe  per 
esempio  l1  aver  fatto  cuocer  troppo  le  vivande  preparate  al 
marito , o perchè  questi  trovavane  un1  altra  più  avvenente 
di  lei,  e che  a lui  meglio  affacevasi.  Prendeva  costui  il 
testo  di  Mosè  come  se  vi  fosse  stata  una  particella  dis- 
giuntiva : Perche  trovò  in  lei  qualche  cosa , o una  cosa 
turpe.  Tale  opinione,  per  quanto  malamente  fosse  fon- 
data, e benché  contenesse  una  manifesta  depravazione 
del  sentimento  del  legislatore,  non  lasciò  di  trovare  mol- 
tissimi difensori.  Akifia,  il  cui  parere  vien  riferito  nella 
Miscna,  crasi  dichiarato  a favor  suo}  anzi  questo  rabbino 

( i ) Deut.  xxii.  29.  — (a)  Vide  Selden.f  Uxor.  ftebr.  I.  ili.  e.  1 8 et  20.  — 
(5)  Joseph,  séntiqq.  I.  xiv.  t.  ij,etL  XV.  e.  I et  i5.— (4)  Hier.  in  Is.  e.  Vili. 
« Sammai  et  Hillel  no»  multo  prius  quam  Dominiti  nascer cinr  orti  sunt  inJu- 
deea  r>.  — (5)  \ed.  Talmud,  tratt.  Gitili  in,  fol.  6o  r.°  tirila  Miseriti  ( Droeh). 
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fu  ancora  più  indulgente  d1  Hillel , credendo  clic  per  au- 
torizzare il  divorzio  bastasse  solamente  che  la  moglie  non 
piacesse  al  proprio  marito , prendendo  in  questo  senso  il 
testo  mosaico  : Se  tm  uomo  avendo  presa  una  donna,  ed 
avendola  avuta,  questa  non  trova  grazia  agli  occhi  suoi, 
o che  trovi  in  lei  gualche  cosa  di  turpe  , può  darle  il 
libello  del  ripudio.  Ond"  ei  riconosceva  dite  ragioni  legit- 
time per  il  ripudio;  la  prima:  non  trovar  grazia  agli  oc- 
chi del  nutrito,'  la  seconda:  trovare  nella  moglie  gualche 
cosa  di  turpe. 

Siffatta  spiegazione,  sostenuta  col  nome  di  questi  dne 
nomini  famosi,  e favorita  dalla  concupiscenza,  a cui  al- 
lentava la  briglia , si  fortificò  di  tal  sorta , che  alla  fine 
fu  la  sola  ammessa  c dagli  Ebrei  praticata,  ed  è tuttavia 
la  opinione  ebe  domina  tra  i rabbini. 

Nel  tempo'  del  nostro  Redentore  pare  che  la  cosa  stesse 
ancora  in  bilancia,  e clic  il  partito  di  Sarainai  non  si 
trovasse  del  tutto  abbandonato , perciocché  i Farisei  do- 
mandarono a Gesù  Cristo  (0  se  fosse  lecito  di  ripudiare 
la  propria  consorte  per  quasivoglia  cagione:  Si  licet  ho- 
mini  dimittere  uxorem  suam  quaeumque  ex  causa  ? Ma 
di  lì  a poco,  vale  a dire  nella  età  di  Giuseppe  e di  Fi- 
lone, non  si  metteva  più  in  dubbio  ebe  il  divorzio  non  po- 
tesse farsi  per  leggerissime  cause.  Filone  non  ha  difficoltà 
di  spiegare  in  questo  senso  la  legge  di  MosèXa):  Se  una  tao- 
glie,  die' egli,  vien  ripudiata  per  qualsiasi  motivo,  ee.  Giu- 
seppe similmente  ne  parla  (3)  : Chi  brama  separarsi  dalla 
propria  consorte,  per  qualunque  cagione,  come  avviene 
ordinariamente  tra  gli  uomini,  diale  carta  di  sicurezza  di 
non  volerla  mai  piu  ripigliare.  E nella  storia  della  sua 
vita  si  protesta  che  così  ei  praticò  in  ripudiare  sua  moglie  , 
il  cui  nmore  non  gli  piaceva  (4). 

Gli  Ebrei  moderni  hanno  gli  stessi  sentimenti.  Quan- 
do una  moglie  , dice  Leone  da  Modena  (5),  non  desse 
a suo  marito  causa  veruna  di  lamentarsi,  potrebbela  ri- 
pudiare per  qualunque  piceiolissima  occasion  di  molestia. 

( I ) Malth.^xìx.  3.  — (a)  la , de  special,  let/ib. , ad  sext.  et  sepL 

prteerpt.  — (3)  Joseph.,  stntùjq.  I.  tv.  e.  8.  l’uvatxò;  tò;  irvvoucoùa^j 
/Soulóiuv«(  itxÌrj/9-iììixi,  *at9  à;  SnnoroOv  ai-io;  ( iroiìsù  8'  ài  rii; 
àsBpónroi;  rotaiixs u ytvotvro  ),  ypzttauat  tùv  7: lei  Tov  uc8tTzl>zt  mnùQtvo 
— (4)  Jet.  . de  p ita  sita,  ad  fin.  ili  àptrsójUX  0{  TBt{  natiti. 
— <5)  Lee  Molinelli. , Ceeremon.  judaic.,  pari.  4.  e.  O. 
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Ma  qnanto  alla  pratica,  hanno  i rabbini  apposte  alla  legge 
del  divorzio  tante  clansolc  ed  intrigate  condizioni,  che  è 
quasi  impossibile  che  in  sì  Innga  dilazione  le  parti  non 
si  riconcilino , o che  il  parentado  non  trovi  modo  di 
riunirle. 

Tengono  per  tradizione  gli  Ebrei  che  tatti  i soldati  che 
andavano  all’  esercito,  davano , nel  partire  , alle  loro  mogli 
la  carta  del  divorzio,  acciocché  in  capo  a tre  anni  po- 
tessero maritarsi , se  in  guerra  fossero  rimasti  prigiouicri. 
Intendono  i rabbini  in  questa  guisa  le  seguenti  parole 
del  primo  libro  dei  Re  : Va  a trovare  i tuoi  fratelli , e 
portamene  i pegni,  o le  testificazioni,  cioè  i libelli  del  divor- 
zio (0.  Aggiungono  che  Uria  avea  lasciato  questo  foglio  del 
divorzio  alla  sua  consorte , affine  che  potesse  rimaritarsi  in 
caso  che  fosse  rimasto  prigioniero  di  guerra.  L’ autore 
delle  Tradizioni  ebraiche  sopra  i libri  dei  Re  e dei  Pa- 
ralipomeni parla  di  questo  antico  costume,  il  quale  si  è, 
per  non  dir  altro,  certamente  dubbiosissimo. 

Si  potè  considerare  che  i termini  della  legge  che  tol- 
leravano il  divorzio  erano  tutti  a prò  degli  uomini,  nè 
vi  era  una  minima  cosa  che  favorisse  il  sesso  femminile. 
Appo  gli  Orientali,  dove  le  donne  contan  pochissimo,  e 
non  vengono  considerate  se  non  come  necessari  aiuti  e 
qual  parte  del  dominio  dell’ nomo,  meschinissimo  è il  ri- 
guardo che  si  ha  verso  le  medesime  nella  società,  e le 
leggi  d‘  ordinario  non  sono  troppo  loro  favorevoli  ; ma  l'uso 
dei  Greci  e dei  Romani,  appresso  i quali  godevano  le  donne 
lo  stesso  privilegio  degli  uomini  in  ordine  al  divorzio , 
fè  nascere  nelle  donne  ebree  la  voglia  di  godere  di  con- 
simile libertà,  e in  ultimo  le  portò  a ripudiare  i proprii 
mariti.  La  legge  in  vero  non  dava  loro  tal  permissione  (2), 
ma  neppure  ad  esse  ncgavala  ; e quanto  all'  uso  non  era 
malagevole  d' introdurlo  : bastava  solamente  che  una  per- 
sona di  autorità  ne  desse  1‘  esempio. 

Erasi  veduta  qualche  femmina  abbandonare  il  proprio 
consorte  ; ma  ciò  non  veniva  riputato  un  vero  divorzio. 
La  donna  sposata  da  Sansone  si  maritò  con  un  altro 

(i)  I.  lity.  xvn.  18:  « Et  cnm  quibus  ordinati  crai/  ditte  w (Hrbr., 
secondo  alcuni  : u Et  arrham  corion  aeeipies  ).  — (2)  Insegnano  i mo- 
derni rahhini  , secondo  il  Talmud,  trattato  ( iuittin  passim,  e Jrbamot , 
fol.  1 12  v.°,  che  il  diritto  di  ripudiare  appartiene  al  solo  marito,  giammai 
alla  donna.  Ved.  altresì  Maimonidcs,  trattato  del  ripudio,  c.  1.  §.  2.  ( Drach ). 
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senza  aspettare  il  libello  del  ripudio  (')  : ma  siccome  co- 
stei era  Filistea , dal  ano  operato  non  può  nulla  concludersi 
circa  il  costume  degli  Ebrei.  Per  altro  la  vendetta  ebe 
• Sansone  , o i Filistei  medesimi  ne  fecero  , chiaramente 
dimostra  che  la  di  lei  azione  fu  per  lo  meno  considerata 
come  contraria  alle  leggi  della  patria.  La  moglie  del  le- 
vita , di  cui  si  fa  menzione  nel  libro  dei  Giudici  (a) , e ebe 
die  causa  ad  una  sanguinosa  guerra  contro  la  tribù 
di  Beniamino,  avea  parimente  lasciato  il  proprio  marito 
per  ritornarsene  a casa  del  suo  genitore.  Pare  che  s.  Am- 
brogio (3)  abbia  creduto  eh1  ella  (acesse  veramente  divorzio 
col  levila , rem! si t claves;  ma  la  più  comune  e verisimile 
opinione  si  è ebe  si  separasse  soltanto  per  alcun  tempo 
di  domicilio  atteso  certo  litigio  domestico  , ovvero  per 
qualche  motivo  di  disgusto  datole  da  suo  marito  , come 
nel  matrimonio  frequentemente  succede.  Infine  certa  cosa 
è eh’  ella  non  contrasse  nuova  obbligazione,  e tosto  che 
il  levita  si  presentò,  il  suocero  gli  restituì  la  sua  consorte, 
ed  il  levita  mantenne  sempre  sovra  di  lei  il  diritto  che 
per  innanzi  godeva.  Michol  sposa  di  Davide  fu  data  in 
moglie  da  Saulle  suo  padre  a Phaltiel  (4)  senza  il  consenso 
di  Davide:  ecco  pur  qui  una  specie  di  divorzio.  Saulle 
non  avrebbe  potuto  esercitare  tal  podestà  sopra  la  sua  fi- 
gliuola, sposata  a Davide,  se  non  in  sequela  della  legge 
che  permetteva  il  ripudio  : e il  motivo  di  questo  fu  per- 
chè Saulle  riguardava  Davide  come  un  proscritto  , un 
bandito  , un  perfido  ed  un  ribelle.  Ma  questo  divorzio 
dovrà  egli  forse  essere  imputato  a Michol?  Ecco  appunto 
ciò  che  la  Scrittura  non  dice.  Certo  si  è che  Davide 
non  avcala  ripudiata,  perchè  ridomandolla,  c a lui  dopo  la 
morte  di  Saulle  venne  rcnduta.  Questo  esempio  adunque 
di  un  divorzio  fatto  da  una  donna  non  è senza  difficoltà , 
e pare  che  fosse  la  sola  autorità  del  principe  che  sforzasse 
Michol  a sposare  Phaltiel. 

Salome , sorella  del  grand'  Erode , fu  la  prima  a sor- 
montare gli  ostacoli , e che  si  prendesse  la  libertà  di  ri- 
pudiare lo  sposo , facendo  divorzio  con  Costoharo  gover- 
natore dell'  Idumca  e di  Gaza;  uel  che  operò,  dice  Giu- 
seppe (5) , contro  il  costume  e le  leggi  degli  Ebrei , le 

(i)Judic.  XIV.  'io.  — (2)  Id.  xix.  2.  — (3)  Atnbroi.  Ep.  6 nov.  edit.  — 
(4)  i.  R*g.  xxv.  44*  — (5)  Joseph.,  slntùftj.  L xv.  «.  ii.  rvvacù  tè 
Q’jtè  àioc/toptiQiian  xa0*  av rnv  yuuuiQrivut,  uy  npòrtpov  àvóoò;  dftivTo;. 
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qnali  non  permettevano  alle  mogli  di  abbandonare  i loro 
inariti , e proibivano  a quelle  che  li  avesser  lasciati  di 
sposarne  un  altro  non  avendo  antecedentemente  ricevuto 
dal  primo  la  carta  del  divorzio.  Erodinde,  di  cui  ci  parla 
il  Vangelo('),  avea  similmente  ripudiato  il  suo  consorte 
Filippo  , come  »'  inferisce  dalla  narrazione  di  Giusep- 
pe C1).  Finalmente  questo  scrittore  , nel  libro  della  sua 
Vita , ci  dà  contezza  che  la  donna  da  lui  sposata  dacché 
fu  posto  in  libertà,  abbandonollo  poco  dopo  le  nozze  in 
Alessandria.  Le  tre  sorelle  del  giovane  Agrippa,  che  fu 
in  primo  luogo  re  di  Calcide , e dipoi  della  Traconitide 
e della  Batanea,  si  prevalsero  tutte  del  diritto  di  ripudiare 
i loro  mariti.  Berenice  , la  primogenita , che  avea  sposato 
in  prime  nozze  Erode  re  di  Calcide  suo  zio , sposò  sus- 
seguentemente  Polentone  re  di  Ponto , e di  li  a qualche 
tempo  lo  ripudiò (3).  Mariamnc,  sua  sorella,  lasciò  Arche- 
lao suo  primo  consorte  per  maritarsi  con  Demetrio  Ala- 
bardo  o capo  degli  Ebrei  di  Alessandria  (i).  Finalmente 
Drusiila , maritatasi  ad  Aziz  re  di  Emesa , che  per  Spo- 
sarla si  fc’  circoncidere , d’  indi  ad  alcuni  anni  lo  abban- 
donò per  conginngersi  in  matrimonio  con  Felice  gover- 
natore della  Giudea  (5). 

Si  osservano  ne’  libri  del  Nuovo  Testamento  alcune 
tracce  della  licenza  che  già  si  andavan  prendendo  di  quel 
tempo  le  donne  in  fare  a lor  talento  divorzio.  Insegna 
Gesù  Cristo  (6)  che  se  tota  donna  abbandona  il  marito , e 
sposane  un  altro,  commette  tot  adulterio , supponendo  che 
potesse  ciò  talvolta  succedere.  Grazio  crede  che  la  Sa- 
maritana^), ripresa  dal  Salvatore  di  aver  avnto  cinque  ma- 
riti , e di  non  esser  vero  suo  sposo  quello  stesso  con  cui 
allora  abitava  , crede , dico , che  avesse  ripudiati  gli 
altri  cinque , e che , sussistendo  sempre  il  matrimonio  col 
primo  non  ostante  il  divorzio  che  a lei  dalla  legge  non 
era  permesso , ella  per  certo  non  poteva  riguardar  colui 
col  (piale  allora  si  stava  coinè  suo  vero  consorte.  Consiglia 
s.  Paolo  (8)  alle  donne  cristiane  di  non  abbandonare  i loro 
mariti , anche  infedeli  , se  consentono  di  abitare  con  esse 

(l)  1 Vaiti,  xix.  3;  Marc.  VI.  17.  — (l)Joirph.,  I.  18.  e.  7 : 

Z'j-jQr,/.zi  y*vovT2t  itiT0ixi<ra79xi  ?r oevròv  óttót e dirò  rditxr,?  ; :zpx- 

yivocro.  — (5)  Jos. . sinfùf.  I.  QO.  e.  5.  — (4)  là.  ihid.  — (5)  Èd.  ibid.  — 

(6)  Mare.  x.  l ‘j  : « Si  uxar  dimiserit  vìrum  suunt  et  alii  nujrserit , nurcha- 
tur»,  — (7)  Jtìun.  iv.  18,  et  Croi,  in  eumd.  — (8)  I.  Cor.  Vi!.  10*1 3. 
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loro  : il  che  suppone  che  altrimenti  era  loro  permesso;  e 
noi  leggiamo  che  s.  Tecla , discepola  di  quel  grande  apo- 
stolo, fé'  divorzio  col  suo  sposo  da  eh'  ella  ebbe  abbrac- 
ciato il  cristianesimo  ( 0 , che  in  quel  tempo  non  veniva 
riputalo  se  non  qual  riforma  della  religion  degli  Ebrei. 

I Maomettani , i quali , come  è noto , hanno  tratte  molte 
pratiche  dal  giudaismo,  permettono  tanto  agli  uomini  (pianto 
alle  donne  U divorzio  (?) , ma  con  maggiore  difficoltà  alle 
femmine , essendo  verso  degli  uomini  su  questo  articolo 
sommamente  indulgenti.  Lasciare  la  propria  moglie  infra 
loro  è quasi  lo  stesso  che  cangiar  serva  tra  noi.  Possono 
fino  a due  volte  ripigliare  la  moglie  da  cui  si  divisero  , ma 
non  possono  poi  riprenderla  per  la  terza  fiata , a meno  che 
dopo  il  suo  divorzio  ella  non  siasi  maritata  ad  altro  uomo  (3). 
Le  donne  non  possono  contrarre  un  nuovo  maritaggio  se 
non  dopo  tre  mesi  dalla  loro  separazione.  Il  giudice  prende 
conoscenza  delle  cause  del  ripudio,  le  quali  per  ordinario 
sono  o i cattivi  costumi , ovvero  la  sterilità  della  moglie. 

I Greci,  i Romani  e i popoli  barbari  vivevano  ancora 
in  una  più  gran  libertà  circa  il  matrimonio  e il  divorzio , 
avendo  abusi  maggiori  di  quanti  ne  abbiamo  fin  qui  rac- 
contati. Siccome  erano  senza  veruna  legge  divina  su  questo 
punto  , credevano  lecito  il  separarsi  reciprocamente , e con 
eguale  facilità  rimaritarsi  stillilo  con  chiunque  volessero  , 
senza  osservare  intorno  a ciò  molte  formalità , c senza  far 
caso  di  cercare  buone  ragioni  della  loro  separazione.  I 
libelli  del  ripudio  erano  comunemente  usati  in  tale  occa- 
sione; ma  costumavano  ancora  altre  maniere  di  separarsi, 
valendosi  , per  esempio , di  parole  contrarie  a quelle  che 
avevano  adoperate  nelle  cerimonie  nuziali , ovvero  delle 
seguenti  (4)  : Conditione  tua  non  utar ; ovvero  (5):  Rcs  ttias 
libi  habelo;  « Prendi  ciò  che  a te  si  aspetta  »,  o u Vat- 
tene pei  fatti  tuoi  ».  Toglieva  talvolta  il  marito  le  chiavi 
alla  moglie , ovvero  questa  rimandavate  al  suo  consorte  se 
di  proprio  capo  faceva  divorzio,  finalmente  laccravasi  al- 
cuna fiata  la  scritta  del  matrimonio. 

(l)  Ejri/than.  , Hirres.  78.  — Yed.  V Alcorano , rapp.  '1  e \ ; 
Anton.  Gcufr.  L '2  de  Torci*  ; Bellori.,  Observ.  I.  3;  eie.  — (3)  Ye*l. 
la  nota  della  pap.  4?*  ddlVdi*.  in  1 8.°  ( Paridi , i8‘i6)  della  tra- 
duzione francese  del  PAI  Corano , di  Savary.  — (4)  L.  1 7Z.  de  divori.  — 
(5)  L.  3.  1.  *r.  de  divori.  ’A vip  ( o yjvsu),  Kpixxi  r à ai. 
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Quanto  alle  cansc  e a'  motivi  del  divorzio , facevasi 
questo  ben  sovente  di  comnn  consenso  , e talvolta  per  solo 
volere  dell'  una  delle  due  parti , e scnz’  altra  ragione  che 
il  loro  beneplacito.  E nota  la  risposta  data  da  Paolo  Emi- 
lio<>)  a quei  che  si  maravigliavano  che  avesse  ripudiata 
Papiria  : mostrò  esso  agli  amici  una  delle  sue  scarpe , e 
dimandò  loro  se  fosse  bella  e ben  fatta  ; i quali  gli  ri- 
sposero che  sì:  « Ma  niuno  di  voi,  soggiunse,  sente  il 
male  eh'  ella  mi  fa  ». 

Benché  il  divorzio  fosse  per  le  leggi  delle  dodici  ta- 
vole permesso  a’  Romani , pure  non  trovasene  esempi» 
alcuno  avanti  l'anno  51100,  o 520 (3)  della  fondazione 
di  Roma.  Spurio  Carvilio  Ruga  fu  il  primo  a ripudiare 
sua  moglie,  perche  sterile;  ma  successivamente  non  si 
tenne  quasi  piu  regola  alcuna  pel  divorzio  , e si  considerò 
in  certo  modo  come  un  frutto  del  matrimonio , giusta  la 
viva  espressione  di  Tertulliano:  Itepudium  jam  voturn  fiat, 
et  (filasi  matrimonii  fructusW.  Passò  tant’  oltre  1’  abuso, 
clic  1’  imperatore  Augusto  00  fu  costretto  a mettervi  qualche 
freno  , ordinando  che  il  divorzio  non  avesse  vigore  alcuno 
se  non  venisse  fatto  alla  presenza  di  sette  testimoni!  cit- 
tadini romani  00  e in  istato  di  pubertà.  Ma  quantunque  le 
persone  onorate  biasimassero  la  troppo  grande  facilità  dt 
sciorre  il  matrimonio,  c che  i censori  avessero  altresì  esclu- 
so una  volta  dal  senato  un  senatore  che  aveva  ripudiata 
la  consorte , da  lui  sposata  vergine  , senz  avere  antece- 
dentemente consultato  veruno  de'  suoi  amici  (7) , non  per 
questo  si  lasciò  di  continuare  siffatta  licenza.  Avvi  forse 
al  di  iT  oggi  ima  donna  che  arrossisca  di  aver  fatto  divorzio, 
dice  Seneca  (8) , dacché  le  matrone  iT  illustri  natali  con- 
tami gli  aiuti  loro,  non  già  dal  numero  dei  consoli,  ma 
dal  numero  de’ mariti  ch’ebbero ? elleno  fan  divorzio  per 

(l)  Plutarek.  in  AZmiL  — (a)  « Divortium  primiun  fionur  fedi  Spu- 
rìus  Carv  ili  us  finga,  anno  qu  ingente  siino  undrcitno  post  Vrbem  condi- 
tala ».  Aul.  GelL  L 16  c.  ult.  — (3)  Valer.  Max.  I.  2.  c.  1 : <*  fiepu- 
dittm  inter  urorem  et  vintiti  a condita  Urbe  usqtte  ad  vieesimum  et 
quingentesimum  annuiti , nullurn  intercessi  »,  — (4)  Tertul. , advers. 
Genies,  c.  6.  — (5)  Sueton.  in  Aug.:  « Divortiis  modani  imposuit  ». — 
(())  Paul,  l Rullimi  divortium.  g.  77.  de  divori.  : u Corata  septem  testibus 
romanis,  puberibus  ac  civibns  ». — (7)  Val.  Max.  L 11.  c.  4 • “ ^ Anto- 
nimi senatu  nuwerunt  quod  quota  virginali  in  ma  ir  intoni  um  durerai  re- 
pudiai set  , nullo  lunicorutn  Iti  consilium  adhibilo  »?•  — (K)  Senee. , de 
ùenef.  L ili.  *.  16. 
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maritarsi,  e maritatisi  per  far  divorzio  : Exeunt  màthi- 
monii  CAUSA , nubunt  OIVORTU.  Può  vedersi  la  maniera 
piccante  onde  i satirici  (•)  mettono  in  ridicolo  le  troppo 
frequenti  separazioni. 

Ecco  lo  stato  in  cui  si  trovavano  le  cose  circa  questo 
articolo  tra  gli  Ebrei , i Greci  ed  i Romani , allorché  Gesù 
Cristo , venuto  al  mondo , sollevò  il  matrimonio  alla 
dignità  di  sacramento , e ne  die  a conoscere  la  san- 
tità e le  obbligazioni , riconducendolo  al  suo  principio  e 
alla  primiera  sua  istituzione  : dichiarando  inoltre  che  se- 
condo la  intenzione  del  Creatore  era  indissolubile  il  ma- 
trimonio \ che  il  divorzio  era  soltanto  lecito  nel  caso  dcl- 
l1  adulterio , ma  che  per  tal  divorzio  non  frangevasi  punto 
il  vincolo  maritale.  Fu  detta  agli  antichi , dice  il  Salvatore, 
— Se  alcuno  ripudia  la  propria  moglie,  le  dia  il  libello  del 
divorzio ; — ma  io  vi  dico  che  chiunque  lascia  la  propria  con- 
sorte, eccetto  il  caso  della  fornicazione,  la  espone  al  delitto 
dell'  adulterio;  e chi  sposa  una  femmina  ripudiata,  esso  pure 
un,  adulterio  commette  (a).  E avendogli  domandato  altra  Gala 
i Farisei  se  fosse  lecito  ad  un  uomo  di  ripudiare  la  sua 
compagna  per  qualsivoglia  cagione , rispose  che  il  Crea- 
tore, avendo  creato  l’uomo  e la  donna,  disse (3):  L'uomo  ab- 
bandonerà il  padre  e la  madre,  e starà  unito  colla  propria 
consorte , e amendue  non  saranno  che  una  sola  carne: 
quindi  non  sono  piti  due , ma  una  sola  carne.  L' uomo 
adunque  non  separi  ciò  che  Dio  congiunse.  Quod  Deus 
conjunxit  , homo  NON  separet.  Indi  replica  loro  quanto 
antecedentemente  avea  detto  intorno  al  divorzio,  non  per- 
mettendolo che  per  le  cause  e colle  moderazioni  di  sopra 
indicate. 

Ma  come  il  Salvatore  in  questa  occasione  parlava  sola- 
mente agli  Ebrei  , non  espresse  un  altro  caso  che  rende 
lecito  il  divorzio , ed  è quando  una  delle  parti  si  converte 
al  cristianesimo  mentre  che  1’  altra  si  mantiene  nella  ido- 
latria c nell’  errore.  L’  apostolo  s.  Paolo  ci  ha  dato  sopra 
di  ciò  le  regole  da  tenersi.  Rispetto  a quei  che  già  sono 
maritati , die’  egli  (4),  non  sono  io,  ma  il  Signore  che  fa 
loro  questo  conunulo : — Che  la  donna  non  si  separi  dal 
suo  marito ; e separandosi , non  si  rimariti,  o si  riconcilii 

(i)Juvn.,  tsh/r.  6. — (a)  .Vali A.  v.  3l.  3'J. — (5)  id.  zia.  4 rt  stqg.  — 
(4)  «•  Cor.  VII.  io  cl  tcifij. 
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col  tuo  consorte;  ed  anche  il  marito  non  abbandoni  sua 
moglie.  Fin  qui  l’Apostolo  non  fa  che  spiegare  la  mente  di 
Gesù  Cristo  sopra  il  divorzio  : cioè  che  non  si  faccia  di- 
vorzio se  non  per  causa  dell’adulterio,  e dato  che  segua 
il  divorzio , si  rimanga  dal  rimaritarsi.  Jn  ordine  agli 
altri,  vale  a dire  dei  celibi , di  cui  ha  parlato  dapprima , 
non  i il  Signore,  ma  io  che  dico  loro  di  rimaner  come 
sono.  Parlando  poi  nuovamente  dei  maritati,  dice  : Se  uno 
sposo  fedele  ha  una  sposa  infedele,  e consenta  di  abitare 
con  esso  lui,  non  si  separi  da  lei ; e parimente  se  tata 
donna  fedele  ha  un  marito  infedele,  e consenta  di  seco 
abitare,  da  lui  noti  si  separi . . . Che  se  f infedele  si  se- 
para, sia  separato,  perchè  il  fratello  o la  sorella  fedeli 
non  sono  in  questo  caso  soggetti  alla  servitù. 

Ancorché  questi  testi  sieno  sì  chiari  che  non  abbiso-  Opinioni  ti- 
gnano di  spiegazione , nacquero  tuttavia  non  piccole  dif-  verno  >ul  di- 
fieoltà  intorno  alla  maniera  onde  dovevano  intendersi  : ed  'i™qUal 
abbiam  veduto  su  questo  punto  i nostri  più  celebri  dottori  può  euer  per- 
con  sentimenti  oltremodo  contrarii.  In  somma  , sia  che  il  n>cuo  • 
costume  in  cui  erano  gli  Ebrei  ed  i Pagani  che  si  conver- 
tivano al  cristianesimo  cagionasse  troppo  grandi  ostacoli  alla 
pratica  di  queste  regole,  o sìa  che  si  credesse  che  la  risposta 
di  Gesù  Cristo  riguardasse  solamente  gli  Ebrei,  a’  quali  par- 
lava , e non  la  Chiesa  cristiana , la  quale  crcdevasi  che 
dovesse  godere  una  maggior  libertà  ; o sia  finalmente  che 
il  termine  di  fornicazione  desse  luogo  all’  equivoco,  certa 
cosa  è che  per  lungo  tratto  di  tempo  ci  fu  nella  Chiesa 
molta  varietà  nell’  adempimento  del  comando  del  Salvatore. 

Nè  poteva  essere  diversamente  in  mezzo  al  conflitto  delle 
opinioni  di  tanti  santi  e sapienti  dottori , nessun  dei  quali 
poteva  credere  che  gli  fosse  interdetto  d’  interpretare  gli 
oracoli  della  Scrittura  , non  esclusi  quelli  usciti  dalla  bocca 
di  Gesù  Cristo , prima  che  la  Chiesa  pronunziasse  una 
sentenza  definitiva  al  Concilio  di  Trento:  la  quale  impor- 
tante decisione  è uno  dei  segnalati  servigi  prestati  da  quella 
santa  aduuanza  alla  religione  ed  ai  buoni  costumi. 

Nondimeno  tale  si  è la  complicazione  delle  questioni 
secondarie  racchiuse  nella  questione  principale  del  divorzio, 
che  il  sacro  Concilio  lascia  ancora  allo  scoperto  ed  esposti 
ai  dardi  della  polemica  i matrimoni!  misti,  vale  a dire  dei 
Cristiani  cogl’  infedeli.  L’  esempio  di  Boraci)  Levi , ebreo 
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convertito , die  voleva  passare  a seconde  nozze  vivente 
ancora  la  prima  sua  moglie  rimasta  ebrea , causa  celebre 
perorata  innanzi  il  Parlamento  di  Parigi  nel  1737(0,  non 
pnò  essere  di  alcun  peso  nè  in  favore  nè  contro  dell’  in- 
dissolubità  di  questa  sorta  di  matrimonii , perciocché  vi 
ebbe  scissione  su  questo  ponto  si  importante  tra  i giudici 
ecclesiastici , nè  d‘  altronde  il  decreto  del  Parlamento  , ebe 
intervenne , può  essere  altrimenti  considerato  che  come  nn 
omaggio  reso  alla  suprema  legge  della  salute  del  popolo, 
J Stilati  populi  suprema  le. v. 

Siccome  nello  stile  della  Scrittura  i nomi  di  fornica- 
zio  ne  e di  adulterio  si  spiegano  in  due  sensi  diversi , ta- 
lora , secondo  la  lettera , per  un  peccato  vergognoso  e 
e contrario  alla  pudicizia  , e talora , in  un  senso  figurato , 
per  la  idolatria , la  scelleratezza  , la  infedeltà  della  crea- 
tura verso  il  suo  Dio  , presero  alcuni  queste  parole  dì 
Gesù  Cristo  (2),  chitmgue  ripudia  sua  moglie , tranne  il  caso 
di  fornicazione  o d'adulterio,  in  tutta  l'ampiezza  di  questi  due 
sensi , tanto  pe'  delitti  opposti  alla  castità , quanto  per  gli 
altri  disordini  compresi  dalla  Scrittura  sotto  il  nome  di 
adulterio;  altri  le  interpretarono  secondo  la  lettera  , e giusta 
il  rigoroso  loro  significato  : il  che  produsse  pratiche  pro- 
porzionate a'  vari!  modi  di  prendere  cotesto  termine. 

Origene  (3)  par  che  creda  che  Mose  tollerando  il  divorzio 
per  i ma  cosa  turpe,  intendesse  di  tutti  gli  errori  e tutti 
i falli  ne'  quali  una  donna  può  cadere  ; ma  poi  soggiugne  : 
« Il  Salvatore  ci  ha  prescritte  leggi  molto  più  strette , 
non  permettendo  il  divorzio  se  non  per  sola  causa  della 
fornicazione  e segue  ad  esaminare  se  sotto  tal  nome 
possano  altresì  comprendersi  altri  più  gravi  delitti  : per 
esempio,  se  la  moglie  fosse  venefica  , se  avesse  dato  morte 
a'  suoi  figliuoli  , se  fosse  omicida , se  rubasse  a suo  ma- 
rito. u Sembra  invero  fuor  di  ragione  che  si  soffrissero 
tutti  questi  eccessi  in  una  femmina  , mentrecchc  si  ripu- 
diasse per  f adulterio.  Io  giudico  adunque,  dice  Origene, 
che  quando  il  Figliuolo  di  Dio  disse  che  non  bisognava 

(i)  Ved.  la  Raccolta  di  memorie  e consulti,  pnblilicata  in  questa  oc- 
casione (a  voi.  in  ii°;  Amsterdam,  1759,  1 .*  e a.1  parte).  / due  libri 
di  ».  Agostino  a Polleutio  sui  matrimonii  adulterini,  tradotti  in  francese 
( l'arigi , 1 765 , in  l'I.°  ).  Ved.  anche  la  Dissertazione  sul  matrimonio 
degli  infedeli,  relativa  alla  i.*  Kpint.  ai  Corinti.  — (a)  Matite.  v.  3’J.  Ila- 
ptxròf  Xbyov  Kopstix;.  — (3)  Orig.,  Ilomil.  7 in  Matth,  Fide  tiro!,  in  A.  L 
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far  divorzio  se  non  atteso  il  motivo  della  fornicazione , 
non  volesse  ristringerne  la  libertà  a questo  unico  caso  , 
ma  proponesse  solamente  tal  esempio  come  uno  di  quelli  clic 
dar  possono  facoltà  ad  un  uomo  di  separarsi  dalla  sna 
compagna  senza  poter  essere  imputate  a lui  quelle  sre* 
golatezze  nelle  quali  potrebbe  ella  cadere  dopo  il  ripudio  » . 

Rispetto  a’  maritaggi  contratti  da  persone  ebe  fecero 
divorzio , dice  1'  autore  prefato  che  certi  vescovi  permi- 
sero a simil  sorta  di  gente  di  celebrare  un  nuovo  matri- 
monio : nel  che  operarono  contro  i termini  della  Scrittura, 
clic  lo  proibisce;  ma  con  tutto  ciò  non  osa  di  condannarli, 
mentre  potevano  aver  ragioni  particolari  di  così  fare , te- 
mendo forse  di  un  maggior  male , conte  quello  dell’  in- 
continenza. Le  leggi  degli  imperadori  cristiani  esprimono 
diversi  casi,  oltre  quello  dell’  adulterio,  ne’  quali  era  lecito 
il  divorzio;  e il  venerabile  Beda(0  confessa  che  molti 
abbandonarono  le  loro  mogli  non  solo  per  cagione  del- 
T adulterio,  ma  per  timore  di  Dio  ancora  , vale  a dire  per 
non  perdere  la  loro  fede  e la  religione.  S.  Agostino  (■<), 
nelle  sue  Ritrattazioni , manifesta  che  del  suo  tempo  eravi 
divisione  sopra  il  senso  delle  parole  di  Gesù  Cristo  , e 
che  taluni  prendevano  il  nome  di  fornicazione  in  tutta  qucl- 
1'  ampiezza  che  vedemmo  essergli  stata  data  da  Origene. 

Ma  il  sentimento  più  universale  e meglio  fondato  è senza 
dubbio  quello  che  prende  le  parole  di  Gesù  Cristo  nel 
senso  lor  letterale,  stretto  c rigoroso.  La  maggior  parte 
de’  Padri  e quasi  tutt’  i cementatori  le  liaiiuo  spiegate  iu 
questa  forma,  c non  ebbero  difficoltà  di  dire  che  se  le 
leggi  de'  principi , ed  anche  la  legge  mosaica , hanno  per- 
messo o tollerato  il  divorzio  per  altre  cause  che  per  1’  a- 
dulterio,  non  per  questo  elleno  lo  rendettero  mai  legittimo 
e lecito  in  coscienza.  Nullam  causata  desciscendi  a con- 
jugio  priescribunt  qtuim  qtue  virum  prostituta;  uxoris  socie- 
tate  pollueret,  dice  s.  llario(3). 

Avvi  ancora  una  difficoltà,  che  consiste  in  sapere  se 
nel  caso  del  divorzio  per  causa  di  adulterio  possano  le 


Nel  caso  del 
divoralo  per 
camion  d'adul- 


(i)  /trita  in  Marc.  V;  eilatus  in  locit  collcctit  in  Cimcil.  MyHÙgr.  3 : 
i.  i na  solnmmodo  earnalit  canta , fornicatio,  una  Sfiirihullii.  timor  bei, 
ni  u-ror  dimùtatur , tieni  multi  religioni s causa  fecitsc  leguntur  ».  — 
(■j)  Mng. , Retract.  I.  1.  e.  q.  — (.1)  llilar.  in  Sfatili  c.  iv.  n.  fi.  Fitte 
et  Cbrgs.  toni.  v.  ter.  io  ite  Libello  repudi!  ; Theodorct.  in  Ep.  1 ad 
Cor.;  Clem.  Jlcx.  I.  II.  Aironi,  ad  fin. 
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parli  contrarre  un  nnovo  matrimonio-  La  legge  di  Mose , 
come  già  si  notò , noi  vietava  ; le  costituzioni  degl'  impe- 
ratori cristiani  lo  permettevano  ^ c non  può  negarsi  che 
ne’  primi  secoli  molti  fedeli  non  1’  abbiano  praticato,  come 
anche  presentemente  costumasi  nella  Chiesa  greca  e in 
tutte  le  Chiese  di  Oriente  (■).  Insegnano  le  dette  Chiese 
la  indissolubilità  del  matrimonio  cristiano,  come  il  carat- 
tere che  lo  distingue  dal  maritaggio  giudaico , e che  lo 
riconduce  alla  primiera  sua  instituzione:  ma  credono  che  nel 
caso  dell'  adulterio  permetta  Gesù  Cristo  di  ripudiare  la 
propria  moglie , e di  prenderne  un’  altra. 

Siffatta  opinione  ha  senza  dubbio  per  fondamento  quelle 
parole  di  Gesù  Cristo  che  uel  testo  di  s.  Matteo  trovansi 
così  riferite  : Io  vi  dichiaro  che  chiunque  ripudia  sua  mo- 
glie, eccettuato  il  caso  deli  adulterio,  e ne  sposa  mi  altra  , 
commette  adidterio.  Ma  1’  eccezione  che  trovasi  notata  nel 
testo  ora  citato  del  capo  xtx  di  s.  Matteo  non  trovasi  nei 
testi  corrispondenti  di  s.  Marco  c di  s.  Luca , nei  quali 
leggesi  senza  restrizione  : Chiunque  ripudia  sua  moglie  e 
ne  sposa  i ai  altra , commette  adulterio  : dal  che  risulta  che 
l’ eccezione  si  riferisce  al  divorzio , c non  già  al  matrimonio 
contratto  dopo  il  divorzio.  Si  può  anche  sospettare  che 
la  detta  eccezione  non  si  trovasse  forse  in  origine  nel  testo 
del  capo  xix  di  s.  Matteo , e che  possa  essere  provenuta 
dal  testo  del  rapo  V , dove  Gesù  Cristo  dice  : Chiimque 
abbonitomi  sua  moglie,  eccettuato  per  adulterio,  la  rende 
adultera ,•  ed  aggiugne,  come  al  capo  XIX:  £ chiunque 
sposa  colei  che  fii  ripmliata  da  suo  marito,  commette  tea 
adulterio.  La  rassomiglianza  di  questo  testo  con  quello  del 
capo  xtx  è forse  stata  cagione  che  l’uno  colf  altro  si  con- 
fondesse coll’  aggingnere  al  capo  xtx  un’  eccezione  che 
forse  non  appartiene  che  al  testo  del  capo  v , o che  al- 
meno non  può  esser  presa  che  nel  senso  di  questo  capo. 
Checche  sia  di  questa  congettura , sembra  die  le  menti, 
colpite  diversamente  le  nne  dal  testo  del  capo  xix  di  san 
Matteo , le  altre  dai  testi  corrispondenti  di  s.  Marco  e di 
s.  Luca , ne  traessero  opposte  conseguenze,  le  (piali  tras- 
sero gli  uni  a favorire  il  matrimonio  dopo  il  divorzio  in 
caso  d’ adulterio , c gli  altri  a condannarlo  anche  in  questo 
caso. 

( i ) Renaiolo! . Perpetuità  detta  fede . t.  V.  I.  vi.  e.  7. 
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I Copti,  i Sirii  e tutti  gli  Orientali  hanno  intorno  a 
questo  articolo  gl'  istcssi  sentimenti  de1  Greci.  Tra  i La- 
tini, Lattanzio  stesso  (0  e Tertulliano  (a)  giudicano  che 
il  matrimonio  mediante  il  divorzio  resti  disciolto.  Tarn 
cium  repudio  mati'imonium  dirimilw  guam  morte,  dice 
quest’  ultimo;  e altrove:  u II  Creatore  medesimo  (3)  non 
frange  il  nodo  maritale  fuor  che  nel  caso  dell'  adulterio  » , 
Prwter  e.v  causa  adulteri i,  nec  Creator  disjungit  t/uod 
ipse  scilicet  conjunxit.  Con  tutto  questo  però  non  permet- 
teva Tertulliano  alle  persone  separate  di  maritarsi  (4)  ; ma 
Lattanzio  non  faceva  difficoltà  di  concederlo  loro. 

Origene,  come  si  vide,  avverte  che  al  suo  tempo  al- 
eniti vescovi  permisero  a quei  che  avevan  fatto  divorzio  di 
rimaritarsi  con  altri.  Il  ConcDio  di  Elvira  (3)  suppone  que- 
sto uso,  ma  lo  disapprova  e il  condanna  come  un  delitto 
e un  abuso.  Le  dorme  che  senza  legittima  causa  abbando- 
narono i loro  mariti , ed  altri  ne  sposarono,  non  ricevano 
la  comunione  neppure  alla  morte.  E,  Se  una  femmina  cri- 
stiana lascia  il  suo  consorte  fedele,  ma  adultero,  e che  un 
altro  voglia  sposarne , le  sia  impedito,  e prendendolo  non 
si  conceda  a lei  la  comunione  se  non  dopo  la  morte  del 
primo  narrilo,  o in  caso  d’ infermità.  Il  primo  Concilio 
arelatense  (6)  vuole  che  si  esortino,  per  guanto  sarà  pos- 
sibile, gli  sposi  giovani  e fedeli  di  non  contrarre  un  nuovo 
matrimonio  vivendo  la  prima  moglie,  benché  convinta  di 
adulterio.  S.  Ambrogio  parlando  a’  coniugati , ed  esortan- 
doli a non  far  divorzio,  e a non  prevalersi  della  libertà 
che  davano  allora  le  leggi  civili,  dice  loro  (7):  Separarsi 
dalla  consorte,  fuor  del  caso  notato  nell’  Evangelio,  è non 
solo  violare  il  precetto  tlivino,  ma  distruggere  ancora  f opera 
di  Dio.  Potrete  aver  cuore  di  vedere  i vostri  figliuoli , es- 
sendo voi  ancor  vivo,  nelle  mani  del  patrigno,  o metterli, 
vivendo  tuttavia  la  loro  madre,  in  balia  di  ima  matrigna  ? 
Ma  posto  che  la  dotuui  da  voi  ripudiata  non  si  mariti, 
potrete  voi  aver  controgenio  verso  di  una  persona  che  vi 
mantiene  la  fede  per  guanto  indegtw  ve  ne  remliate  con 
un  reo  maritaggio  ? E s' ella  un  altro  ne  sposa,  il  delitto 

(l)  Laet.  I.  VI.  c.  a5. — (a)  TertulL  de  monogene.  — (3)  TerluU. 
contro  Mareion.  L IV.  Vide  et  t II.  ad  Uxorem  e.  I.  — (4)  id.  de  mo~ 
norjam.  e.  g.  io.  — (5)  ConeU.  Eliber.  r.  8 et  g.  — (6)  Coutil.  ArcL 
prua. , ean.  io.  — (7)  cimbro  1.  in  Lue.  t.  Vili.  uri.  5.  Fide  ut  Au j. 
de  l/ono  conjutjii , n.  7. 
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del  suo  adulterio  non  ricade  egli  sovra  di  voi  per  averla 
ingiustamente  obbligata  ad  operare  iti  tal  guisa  ? Si  citano 
non  pochi  Concili!  (■),  massime  della  Chiesa  di  Francia, 
che  suppongono  ed  anche  pare  che  autorizzino  1’  uso  di 
maritarsi  nuovamente  ad  altri , seguito  il  divorzio. 

Ma  simili  pratiche  c sentimenti  non  furono  mai  univer- 
salmente accettati  5 c si  hanno  prove  che  in  tutti  i secoli 
e nella  maggior  parte  delle  Chiese  sono  stati  disappro- 
vati da  dottissimi  prelati.  I canoni  attribuiti  agli  apo- 
stoli (»)  proibiscono  espressamente  a chi  ripudiò  la  propria 
moglie  di  sposarne  un'  altra  vivendo  ancora  la  prima.  I 
papi  Siricio (3) ? Innocenzo (4),  Leone (5),  Stefano W e Zac- 
caria (7),  nelle  loro  Lettere  decretali,  condannano  rigorosa- 
mente matrimoni!  di  questa  fatta,  trattandoli  di  adulterio. 
La  Chiesa  romana  ha  sempre  costantemente  mantenute  le 
regole  proposte  dai  detti  sommi  pontefici,  nè  mai  approvò  i 
maritaggi  contratti  dopo  il  divorzio  vivendo  ancora  le  due 
parti  : e dall’  ottavo  secolo  in  qua  la  Chiesa  dì  Francia 
si  è sempre  spiegata  in  tal  forma  su  questo  articolo  (8). 
Gregorio  II , scrivendo  a Bonifazio  vescovo  di  Utrecht , 
diceva  che  un  uomo  cui  sua  moglie  non  può  rendere  il 
debito  coniugale,  attese  le  corporali  sue  infermità,  poteva 
maritarsi  ad  un  altra,  senza  però  negare  il  suo  aiuto  alla 
inferma  consorte  (9) -,  ma  nota  Graziano!10)  esser  il  sommo 
pontefice , in  ordine  a ciò  , contrario  a’  sacri  canoni . ed 
auche  alla  dottrina  dell'  Evangelio  e degli  Apostoli.  Final- 
mente il  sentimento  della  Chiesa  latina  è che  il  nodo  ma- 
ritale sussista  non  ostante  il  più  legittimo  divorzio.  Nel 
Concilio  fiorentino  avendo  i vescovi  latini  addimandato  ai 
greci  perchè  permettessero  a chi  avea  fatto  divorzio  il 
maritarsi  di  nuovo,  non  poterono  i Greci  rispondere  con- 
venientemente a questa  difficoltà.  Non  per  questo  si  rup- 
pe la  unione  : furono  bensì  avvertiti  di  correggere  un 
tale  abuso.  E il  Concilio  di  Trento  avea  steso  un  canone 

(1)  Coita'!.  Anrelian.  il.  e.  li;  Coite,  Premer.  e.  5.  6.  II.  17.  20; 
Coite.  Compenti,  e.  16  ; Synod.  Ili/bernica  S.  Patrioti  ann.  3 1 4*  c’  *8. — 
(a)  Ceit.  48.  — (5)  Sirie.,  ep.  ad  //trarrmi»  Tarracon.  — (4)  Inatte., 
ep.  ad  Exuper.  Tolot.  — (5)  Leo  papa  ad  Probum.  — (6)  Strphan.  II. 
art.  5.  — (y)  Zaehar.,  ep.  7 ad  Pipi»,  e.  'JO. — (8)  Candì.  Campenti, 
ann.  744.  eo».  18;  Swessùm.  e.  9;  Forajul.  un.  791.  e.  10;  Capital. 
Lodovici  Pii  e.  3 : « Oc  kit  qua;  prò  lette  habendn  .unti  »i.  — (9)  (jretf.  1 1. 
ep.  l5  Oli  Btmif.  ari.  -1.  I.  vi.  Coiteli,  — (io)  Grol.  5x  qu.  7.  c.  18. 
(Juod  proposuitti. 
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su  quest’  articolo , col  quale  scomunicava  senza  eccezione 
tulli  coloro  che  credevano  franto  il  nodo  matrimoniale  col 
divorzio , c che  potesse  contrarsi  un  nuovo  maritaggio. 
Vero  è che  leggesi  nell' istoria  del  detto  Concilio (>)  che 
gli  ambasciatori  di  Venezia  rappresentarono  che  possedendo 
la  loro  repubblica  le  isole  di  Cipro,  di  Candia , di  Corfù, 
del  Zante  c di  Cefalonia , tutte  abitate  da  molti  Greci , 
ove  da  più  secoli  era  in  costume  il  repudiare,  le  donne 
adultere,  e di  maritarsi  con  altre , non  pareva  loro  ben  fatto 
di  condannare  que’  popoli  assenti  senza  essere  stati  chia- 
mati al  Concilio  : che  perciò  si  degnassero  i Padri  di  for- 
mare il  canone  in  modo  che  quei  Greci  non  ne  riportas- 
sero vcrnn  pregiudizio.  Fu  giudicato  a proposito  di  aver 
riguardo  alle  rimostranze  de’  Veneziani , massime  per  non 
essere  adunalo  il  Concilio  alfine  di  condannare  gli  errori 
c le  pratiche  de’  Greci , ma  solamente  ad  oggetto  di  con- 
dannare le  stravolte  opinioni  de’  Protestanti  : e per  Y altra 
parte  avendo  alcuni  teologi  dato  a divedere  esservi  stati 
de'  Padri  clic  crederono  si  potesse  rimaritarsi  dopo  il 
divorzio , si  prese  lo  spediente  di  dire  (a)  : Anatema  a 
chùnufue  ardisce  di  asserire  che  la  Chiesa  erra  insegnando, 
secondo  la  dottrina  tlelT  Evangelio  e degli  Apostoli , non 
disciorsi  il  nodo  matrimoniale  per  f adulterio  dell ’ una  o 
deir  altra  parte , e che  ciascuno  dei  coniugi,  anco  quegli 
o quella  che  è imiocente , è obbligato  a mantenersi  celibe 
finché  viva  f altro  ; e che  quegli  p quella  che  si  marita 
dopo  il  divorzio  commette  un  adulterio.  Il  che  giustifica 
non  aver  mai  voluto  la  Chiesa  romana  favorire  nè  appro- 
vare intorno  a questo  punto  la  opinione  e la  pratica  degli 
Orientali  c dei  Greci. 

Benché  si  convenga  essere  il  delitto  dell’adulterio  uguale 
tanto  nell’  uomo  quanto  nella  donna , c che  il  privilegio 
conceduto  ai  mariti  di  separarsi  dalle  loro  mogli  se  com- 
mettono un  tal  fallo  sia  parimente  applicabile  alle  mogli 
rispetto  ai  loro  mariti,  la  pratica  però  non  è stata , rispetto 
a ciò , in  tutte  le  Chiese  uniforme.  In  alcuni  luoghi  non 
lasciavasi  la  liberti  di  ripudiare  i mariti,  quantunque  adul- 
teri : e s.  Basilio , nella  sua  prima  lettera  canonica  ad 
Anfilochio(^),  dice  che  osservavasi  rigorosamente  la  legge 

(i)  Fra-Paolo,  Hist.  Cane.  Trtd.  I.  vili.  — (a)  Cmu.  Trid.  ttu. 
a4-  *«**■  7"  — (3)  Ep.  con.  1.  Basii  ad  Arnph.  t.  9. 
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del  divorzio  contro  alle  donne  convinte  di  adulterio  , ma 
essere  in  costume  che  le  mogli  ritenessero  i loro  consorti 
benché  rei  di  simili  sregolatezze.  Aggiugnc  ancora  che  se 
un  uomo,  essendo  in  tal  guisa  abbandonato  dalla  sua  com- 
pagna, contraeva  un  altro  matrimonio,  dubitavasi  se  la  donna 
eh'  ei  prendeva  fosse  rea  di  adulterio , perchè  la  colpa 
di  tal  maritaggio  dovea  ricadere  piuttosto  sopra  di  quella 
che  ripudiò  il  suo  consorte , che  sovra  quella  che  sposollo 
dopo  il  divorzio  5 c se  in  simigliante  occasione  dovea  trat- 
tarsi con  indulgenza  il  manto , era  conveniente  a più  forte 
ragione  di  aver  riguardo  alla  femmina  da  lui  sposata.  Ma 
se  era  1’  nomo  che  avesse  fatto  divorzio , e indi  nuova- 
mente ammogliato  si  fossc('),  egli  stesso  era  adultero,  non 
meno  clic  la  donna  la  quale  abitava  con  esso  lui. 

I Greci  che  hanno  spiegato  i canoni  apostolici  (2)  pre-  , 
tendono  essere  stato  un  uso  del  continuo  osservalo  tra  i 
Cristiani  che  una  donna  non  potesse  separarsi  da  suo  ma- 
rito per  la  sola  causa  dell'  adultcrio(3).  Ma  è agevolissimo 
dimostrare  il  contrario  nella  pratica  della  Chiesa  latina. 
Il  martire  s.  Giustino  (4),  parlando  al  senato  romano , narra 
che  una  donna  cristiana,  essendo  vissuta,  prima  di  conver- 
tirsi , nella  dissolutezza  col  suo  consorte , tosto  che  si  fu 
convertita  si  applicò  a persuadergli  la  emenda  de'  suoi  li- 
cenziosi costumi , e di  lasciare  l’ errore  in  cui  egli  si  stava. 
Ma  non  facendo  conto  il  marito  de'  suoi  avvertimenti , ella 
si  risolse  di  ripudiarlo  se  non  die , essendone  impedita 
dalle  suppliche  e rimostranze  del  parentado  , si  trovò  a- 
stretta  ad  abitare  con  esso  lui , benché  poca  speranza  vi 
fosse  eh' ci  dovesse  ravvedersi  de’ suoi  eccessi.  In  line  a- 
vendo  costui  impreso  il  viaggio  d' Alessandria  , e sua 
moglie  essendo  informata  che,  invece  di  vivere  in  ima 

( 1 ) II  pensiero  Ai  ».  Basilio  nell'  originale  francese  è espresso 
©OH  : « Mais  si  c'est  ritornine  qui  a fait  dii  orce  et  qu'ensuile  il  w ma- 
rie de  nouveau,  on  ne  peut  Paccuser  d'adultere,  non  plus  que  la  ferame 

J|ui  après  avoir  quitte  son  mari  cn  premi  un  autre  ».  Queste  parole  del 
rancese  sono  per  lo  meno  equi  vocile,  e ahbiani  creduto  di  riformarle 
seco  mio  il  testo  greco  di  s.  Basilio  che  qui  sotto  riportiamo  colla  Ter- 
sione  latina,  qual  si  legge  nel  tomo  m delie  Opere  di  s.  Basilio,  edix. 
parigina,  i73o,  pag.  3^4 • «Ei  fùv  rot  é dvrjp  otiroffràf  Tifc  ywattxòf, 

tic  aXXvjv  uste  avrò;  poi/oi xaì  ij  evvo txóuff?  avrà»,  jzot- 

— Scd  si  Tir , qui  ab  uxore  discessit , accessit  ad  aliam , est  et 

ipse  aduller et  ijua»  una  rum  ipso  habitat,  est  adultera»». — (»)/«* 

con.  48  Aposlol.  — (3)  Vide  Grot.  ad  Matth.  c.X. — (4  ) Just  in.  Àf«rf., 
Apoloy.  1 ad  Sen.  Jiom . 
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foggia  più  regolata , vieppiù  ai  immergeva  nei  vizi! , la 
terminò  con  mandargli  il  libello  del  ripudio.  Videai  anche 
qui  sopra  1’  esempio  di  santa  Tecla.  Riferisce  diffusa- 
niente  s.  Girolamo (■)  quello  di  Fabiola  , che  abbandonò 
suo  marito  per  cagione  delle  sue  impudicizie,  e sposonne  un 
altro  vivendo  ancora  il  primo.  Non  riesce  difficile  a san 
Girolamo  di  giustificare  il  divorzio  di  Fabiola:,  ma  in  ri- 
guardo del  nuovo  suo  matrimonio  è obbligato  a confessare 
eh’  ella  violò  circa  questo  punto  le  leggi  della  Chiesa  , 
delle  quali  non  era  abbastanza  informata  ; e la  penitenza 
che  fecene  alla  porta  laterancnse  edificò  altrettanto  i fedeli 
quanto  poteano  averli  scandalizzati  le  seconde  sue  nozze. 

Da  ciò  si  vede  che  le  donne  valevansi  della  libertà  di  ri- 
pudiare gii  adulteri  loro  consorti,  in  quella  guisa  che  i ma- 
riti praticavano  rispetto  alle  lor  mogli , e che  probabilmente 
il  costume  di  cni  ci  parlano  i Greci  non  fu  praticato  che 
nell’  Oriente. 

Quanto  al  consiglio  che  dà  s.  Paolo  alla  donna  fedele  Ossrrvuioni 
di  abitare  con  l'infedele  suo  sposo,  e reciprocamente  ul 
consorte  fedele  di  non  abbandonare  la  infedele  sua  mo-  Paolo  «Bli 
glie , se  insieme  si  accordano  , e se  la  loro  coabitazionc  *P°*‘  fedeli  di 
non  porta  pregiudizio  alla  religione  c alla  fede  della  parte  da[ìa*oro com- 
fcdele , dee  riflettersi  in  primo  luogo  die  il  consiglio  p>(p>a , o dal 

dell’  Apostolo  non  riguarda  se  non  quelli  o quelle  che  si  'oro  . c«“P»- 

. . . 5*  . • !.  . V . . « infedele. 

convertivano  al  cristianesimo  dopo  il  lor  maritaggio  : im- 
perocché in  quanto  agli  altri  fu  sempre  mai  proibito  nella 
Chiesa  a’  fedeli  di  sposare  infedeli , e nulli  sempre  sono 
stati  dichiarati  simili  matrimoni!.  Secondariamente  vuole 
l'Apostolo  che  per  rendere  il  divorzio  o la  separazione 
legittima,  vi  sia  un  pericolo  ragionevole  che  la  parte  fe- 
dele si  perverta  , e perda  la  sua  fede  ( Occurrit  aliquaiuio 
necessitati s artxculus , ubi  aut  uxor  dimitlatur,  aut  Chrisbts, 
dice  s.  Agostino  (a)  ).  In  terzo  luogo  si  pretese  che  il  divorzio 
dell'  uomo  o della  donna  fedele  con  l' infedele , nel  caso 
esposto  da  noi , non  solo  scparavali  di  abitazione  e di 
corpo , ma  frangeva  lo  stesso  nodo  del  matrimonio , po- 
nendo le  parti  in  una  perfetta  libertà  di  maritarsi  a 
chi  loro  più  fosse  piaciuto  : mentre  il  maritaggio  da  essi 
contrato  nella  infedeltà  non  essendo  un  sacramento  , ma 
un  mero  e semplice  contratto , non  dovea  considerarsi 
(i)  nitr.  ad  Occait.  ep.  5o.  — (a)  A«g.  rp.  i5j  not>.  tdil.  n.  3l. 
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eome  indissolubile,  nè  di  altra  natura  che  i matrimoni! 
degl’  infedeli (<).  Ma  la  eresia  di  una  delle  parti  non  è 
una  ragione  legittima  per  disciorrc  il  matrimonio , ben- 
ché basti  per  autorizzare  la  separazione  e il  divorzio  (a). 

Quanto  alla  licenza  di  rimaritarsi  che  concedevano  certi 
antichi  alle  parti  disgiunte  mediante  il  divorzio , intorno 
a ciò  trovasi  molta  discrepanza.  Davano  alcuni  alle  donne  la 
stessa  libertà  che  agli  nomini  : altri  gliela  negavano.  L'Àm- 
brosiastc(5)  stima  che  1’  uomo  il  quale  ha  lasciato  la  sua 
consorte  adultera  ne  possa  sposare  un’  altra  ; ma  non  giu- 
dica che  la  donna  la  quale  ha  fatto  divorzio  col  marito 
adultero  possa  lare  lo  stesso.  Il  Concilio  eliberitano(4) 
-non  si  oppone  a questo  sentimento , volendo  che  s' im- 
pedisca una  donna  che  abbandonò  il  suo  marito  adultero 
di  sposarne  un  altro  ; e avendolo  sposato , comanda  che 
a lei  si  nieghi  la  comunione  sino  alla  morte  del  primo 
consorte.  Posson  vedersi  il  card.  Gaetano  sopra  s.  Mat- 
teo , cap.  xix.  il , e Caterino  sopra  la  prima  Epistola 
a"  Corinzi!,  cap.  vii.  li,  che  favoriscono  questa  opinione. 

Ma  parecchi  antichi  accordano  alla  donna  la  medesi- 
ma libertà  che  all' uomo.  S.  Epifanio  (5)  dice  chiaramente 
che  una  femmina  che  abbia  ripudiato  1’  adultero  suo  con- 
sorte può  sposarne  un  altro.  Citansi  pure  a favore  di  questo 
sentimento  le  Costituzioni  apostoliche  (6) , Origene  (7) , 
Pollcnzio  citato  da  s.  Agostino  (8),  un  antico  Penitenziale 
romano,  Fozio(9)  e il  Concilio  verbenense (,a). 

Opinarono  alenili  antichi  che  nel  caso  dell’  adulterio 
non  potesse  il  marito  star  colla  moglie , nè  la  moglie 
col  marito  , e che  la  parte  fedele  ed  innocente  dovesse 
separarsi  da  quella  che  avea  violata  la  fede  coniugale. 
Stava  siffatta  opinione  fondata  principalmente  sul  detto 
che  trovasi  nel  libro  dei  Proverbi!  secondo  i Settanta  e 
la  V olgata  : Colui  che  guarda  un  adultera  è io»  insensato 
ed  un  empio  (‘0. 

(i ) Ambros.  in  Lue.  I . vili.  art.  a et  8:  « tJbi  est  impur  conjttgium  lex 
Dei  non  est  »>.  — (a)  fide  interpreta  ad  l tori»/.  VII.  la.  — (5)  edm- 
bros.  in  I Cor.  vii.  io.  il.  — (4)  Cune.  Eliberit.  ean.  a — {5)  Ep. 
birra.  5g.  — (6)  Contiti.  A post.  I.  3.  *.  I.  — (")  Ortg.  in  Mattk. 
ara.  8.  — (8)  Poltent.  ap.  Atta.  lib.  I de  adulterino  cosà ago,  e.  6.  — 
(g)  Phot.ep.i. — (io)  Conc.  t'enmer.  ean.  18.  — (u)  iVon.  xvm.  aa : 
«*  Qui  ripetiti  muliercm  bottata  expellit  bottina  , qui  autem  tenet  adul- 
terato (/ubili  est  et  impius.  Questa  sente  usa  manca  nell'  ebreo,  nel  caldeo. 
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Il  Concìlio  dì  Neocesarea  (<)  comanda  ad  nn  prete  dì  ri- 
pudiare la  sua  compagna  se  dopo  la  ordinazione  di  suo 
marito  cadrà  iu  adnlterio  $ e pare  clic  s.  Agostino  <a)  ab- 
bia creduto  che  il  passo  de'  Proverbii  da  noi  riferito  con- 
tenesse un  precetto  che  obbligasse  a far  divorzio  da  una 
donna  convinta  di  adulterio.  S.  Girolamo , sopra  s.  Mat- 
teo , sembra  che  abbia  avuto  l’ istcsso  sentimento.  Ma 
T Apostolo  ci  dà  bene  a divedere  qual  fosse  la  intenzione 
di  Gesù  Cristo  permettendo  il  divorzio  quando  dice  (5)  : 

Se  la  dotata  abbandona  il  suo  nutrito  fedele , stia  senza 
maritarsi . oppure  con  esso  lui  si  riconeilii.  E la  maggior 
parte  de1  Padri  non  hanno  espresso  con  minor  chiarezza 
essere  il  divorzio  una  mera  condiscendenza , e non  un 
precetto:  avendolo  sempre  mai  dissuasole  considerato 
quid  rimedio  ad  un  sommo  male,  e un  estremo  odiosis- 
simo a coi  non  dovea  venirsi  se  non  con  gran  ripugnan- 
za : per  la  qual  cosa  consigliavano  la  riconciliazione,  e tale 
fu  la  pratica  e la  dottrina  comune  della  Chiesa. 

Dopo  avere  succintamente  esposte  le  leggi  di  Mosè , di  impe- 

Gesù  Cristo,  degli  Apostoli  e de' Padri  intorno  al  divor-  rial» »«1  di»»r- 
zio  , viene  in  acconcio  di  far  qui  menzione  delle  impe- 
riali costituzioni  sull'  istcssa  materia.  Convien  confessare 
che  niuna  cosa  ha  maggiormente  alterata  la  vera  disci- 
plina della  Chiesa  circa  il  divorzio  quanto  i decreti  degli 
imperatori , che  per  la  più  parte  sono  talmente  opposti 
alla  regola  prescritta  da  Gesù  Cristo  nell'  Evangelio,  che 
mai  si  può  comprendere  come  i vescovi,  senza  il  cui  con- 
siglio non  pubblicavasi  tal  sorta  di  regolamenti , vi  ab- 
biano potuto  acconsentire. 

Bisogna  o che  1'  abuso  su  questa  materia  fosse  radi- 
cato sì  forte,  che  non  si  credesse  possibile  di  sradicarlo, 
ciocche  avrebbe  forzato  i vescovi  di  consentire  loro  mal 
grado  a statuti  così  sconvenevoli , ovvero  che  simili  re- 
golamenti essendo  fatti  a favor  de'  Pagani,  i quali  si  tro- 
vavano tuttavia  in  grandissimo  numero  nell'  Imperio , e 

iti  diversi  manoscritti  latini,  nell'  edizione  di  Compiate,  in  quella  di  Sisto 
V,  nella  nuota  edizione  di  s.  Girolamo,  ed  in  altre  ancora;  *i  trota  però 
essa  nei  Settanta  e nell'  arabo  ; il  siriaco  non  ne  pone  che  la  prima 
parte.  Sebbene  questo  passo  non  si  trovi  negli  esemplari  ebraici , nondi- 
meno gli  Ebrei  vi  si  conformano:  forse  fu  esso  aggiunto  dagli  ellenisti, 
in  conformità  delle  loro  pratiche  c dell' tuo  ricevuto  fra  essi. 

(i)  Con.  8.  — (2)  Retrmet.  /.  l.  c.  9.  — (5)  l.  Cor.  vii.  11. 
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pe'  Cristiani , clic  andavano  vie  più  ogni  giorno  crescendo, 
fossero  obbligati  a recarvi  qualche  temperamento  rispetto 
al  civile , di  maniera  che  convenissero  agli  uni  e agli  al- 
tri. lasciando  però  a'  vescovi  il  diritto,  ì' autorità  e l'ob- 
bligo di  condurre  nel  governo  ecclesiastico  i popoli  fe- 
deli conforme  alle  leggi  della  Chiesa , e agli  usi  lauda- 
bili stabiliti  tra  i Cristiani , contentandosi  i principi  di 
prescriver  soltanto  le  leggi  che  si  dovevano  seguire  ne’  tri- 
bunali secolari.  E per  vero  dire  non  lasciasi  di  osser- 
vare nella  Chiesa  greca , anche  dopo  tali  statuti  degl’  im- 
peratori , pratiche  e sentimenti  onninamente  uniformi  allo 
spirito  del  Salvatore  e alle  leggi  dell’ Evangelio  (■).  Ve- 
diamo ora  le  leggi  imperiali. 

II  gran  Costantino , nel  331  (a) , ordinò  che  nou  fosse 
permesso  alle  donne  di  ripudiare  i loro  mariti  sotto  men- 
dicati pretesti , accusandoli  per  esempio  di  esser  dediti 
al  vino,  al  giuoco,  o alla  dissolutezza;  proibendo  pari- 
mente a’  mariti  di  ripudiare  le  loro  spose  per  qualsivo- 
glia cagione  che  loro  piacesse.  La  moglie  non  potrà  di- 
mandare la  separazione  dal  proprio  consorte  se  non  in 
caso  eh’  egli  sia  omicida , avvelenatore , o violatore  de"  se- 
polcri ; c il  marito  non  potrà  ripudiare  la  sua  sposa  se 
non  convinta  di  adulterio , o di  veleno , o di  corrompere 
la  gioventù  : Si  nuecham , vel  medicamentariam , nel  con- 
ciliatricem.  Circa  a sei  anni  dopo  dichiarò  lo  stesso  im- 
peratore clic  una  donna  dopo  quattro  anni  di  assenza 
del  suo  consorte  impiegato  alla  guerra , di  cui  non  potrà 
aver  nuove  , abbia  facoltà  di  prenderne  un  altro.  La  prima 
costituzione  di  Costantino  fu  confermata  da  Onorio  , da 
Teodosio  il  Giovine  e da  Costanzo  nel  421.  Ma  nel  4251 
gl’imperatori  Teodosio  il  Giovane  e Valentiniano  HI 
abolirono  la  legge  di  Costantino , e ristabilirono  l’ antica 
libertà  del  divorzio.  Eccone  il  decreto  : 

Imper.  Theodos.  et  Palcnt.  ./»</</.  Fiorenti»  P.  F.  P. 
Consensu  licita  matrimonia  posse  contraili , contrada  non- 
ni si  missn  repudio  dissolvi  prtecipinuis  ; sohtlioncm  enim 
ma  trini  unii  di/pciliorem  debere  esse  favor  imperai  libero- 

( i ) Pi  de  Chryt.  in  Mattk. , Tkeopkilaet.  OEeum. , ttc.  — (*i)  « Pimenti 
Con  s tantino  u4urj.  ad  siblavium  Prtef.  Pretorio,  mulieri  non  licere  propter 
suoi  pravas  eupiditates  marito  remtdium  mittere , ex yuisita  causa  , re Utt 
ebrioso  ani  aleatori  aut  mnUerevlario  ; net  vero  manta  per  quascwnifue 
occasiona  uxores  inai  dhuittcrc  »>  (Tit.xvi.  cod.  Thcod.  «<  De  repad.  o). 
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rum  : seti  in  repudio  cidpatpte  divoriti  pertptìrenda  , tilt- 
rum  est  Irgum  velerum  motleramen  excedere  : ideo  con- 
slitulionibus  abrogati  (fitte  natte  maritimi unite  nudierem, 
matrimonio  soluto  , prmcipiimt  ptenis  gravissimi  coerceri , 
Jtac  constitutione  repudia  , ctdpas  , culparmtupie  eoerctio - 
nes  ad  veteres  leges  responsague  prudentum  revocari  cen- 
semus. 

Non  si  lardò  molto  a vedere  gl’  inconvenienti  di  questa 
troppo  grande  libertà  del  divorzio.  Dopo  alcuni  anni , cioè 
nel  449,  i medesimi  imperatori (')  vi  apportarono  alcuni 
temperamenti,  i quali  furono  che  una  donna  non  potrebbe 
ripudiar  suo  marito  se  non  nel  caso  che  fosse  colpevole 
d’  adulterio,  d' omicidio,  d’  avvelenamento,  o che  ordisse 
qualche  trama  contro  l'impero;  che  fosse  convinto  di  de- 
litto di  falsità  , o di  violazion  dei  sepolcri , o di  latroci- 
nio nelle  chiese , o d'  aver  dato  asilo  a ladri , o d’  esser 
egli  stesso  depredatore , o plagiario  ; che  avesse  avuto 
commercio  con  donne  di  mal  affare  , in  disprezzo  della 
moglie  , lei  presente  : che  P avesse  maltrattata  , o atten- 
tato alla  di  lei  vita  col  veleno , colla  spada  , o altrimenti. 
Le  cagioni  del  divorzio  dell'  uomo  verso  la  donna  erano 
proporzionatamente  le  medesime  che  abbiamo  dette.  Era 
lecito  a chi  avesse  fatto  divorzio  per  una  delle  dette  ra- 
gioni di  rimaritarsi  in  capo  ad  un  anno  ; ma  se  la  donna 
aveva  lasciato  il  marito  prr  tnlt'  altro  motivo , oltre  al 
non  poter  contrarre  nuovo  matrimonio  se  non  se  cinqne 
anni  dopo  il  divorzio , perdeva  la  dote  c i doni  ricevuti 
prima  delle  nozze. 

L’  imperatore  Anastasio  , nel  497  , confermò  la  prima 
costituzione  del  giovane  Teodosio  rispetto  alla  libertà  del 
divorzio  , c rivocò  la  restrizione  fatta  da  questo  medesimo 
imperatore  nel  suo  secondo  decreto  : ordinando  che  ne' 
divorzii  seguiti  di  srambievol  consenso  delle  due  parti,  la 
donna  non  fosse  tenuta  di  aspettare  cinque  anni  per  ri- 
maritarsi , ma  che  potrebbe  farlo  entro  un  anno.  Ecco 
qual  fu  la  pratica  del  divorzio  dal  gran  Costantino  lino 
a Giustiniano. 

Aggiunse  questo  imperatore  alle  menzionate  ragioni  del 
divorzio  quella  della  impotenza  dopo  due  anni  di  matri- 
monio , ed  altre  ancora  , come  per  esempio  se  la  moglie 

(l)  L.  Consentii  8 oim  suis,  §.  55.  Coti.  He  repuditi. 
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andava  ai  bagni  con  degli  nomini , se  procacciava»  un 
aborto,  se  cercava  un  altro  marito  vivente  ancora  il  pri- 
mo (0.  Egli  stabili  per  principio  che  nelle  cose  umane  non 
vi  ha  niente  d’ indissolubile , osservando  che  i matrimoni! 
poteansi  disciogliere , alcuni  col  consenso  delle  dnc  parti , 
ciò  che  si  chiama  ctim  bona  gratia;  altri  senza  motivo 
veruno , citra  om tieni  causimi;  ed  altri  finalmente  per  una 
causa  ragionevole , cum  causa  rationabili.  Ristrìnse  poi  la 
libertà  del  divorzio  a certe  cagioni  W , e annullò  tutte  le 
leggi  che  permettevanlo  o senza  motivo  legittimo , o so- 
lamente per  reciproco  consenso  ; la  qual  ultima  ragione 
non  valeva  se  non  nella  supposizione  che  1’  una  delle  parti 
volesse  abbracciare  la  vita  religiosa , o far  voto  di  castità. 

L' imperatore  Giustino  , nipote  di  Giustiniano  (3) , ri- 
stabilì i divorzi!  che  si  facevano  a beneplacito  delle  parti, 
ex  bona  gratta.  Le  leggi  del  divorzio  stettero  in  questo 
stato  circa  540  anni , sino  al  regno  dell'  imperatore  Leone 
il  Filosofo , verso  l' anno  1)00  di  Gesù  Cristo.  Fece 
questo  imperatore  la  compilazion  delle  leggi  che  nominò 
Basiliche  , tra  le  quali  non  venne  registrata  la  legge  di 
Giustino  che  permetteva  il  divorzio  fatto  di  reciproco 
consentimento. 

La  pratica  della  Chiesa  greca  d’  oggidì  è perfettamente 
conforme  a questa  disposizione  delle  leggi  civili;  ma  non 
si  può  dir  con  giustezza  quando  essa  cominciasse  ad  abbrac- 
ciare una  disciplina  sì  poco  uniforme  al  Vangelo  e alla 
dotti-irta  degli  antichi  Padri  della  Chiesa  d'  Oriente  : im- 
perocché in  somma  , non  ostante  ogni  sforzo  d' Arcu- 
dio(4)  a fine  di  giustificare  la  condotta  della  sua  Chiesa 
e tirar  dalla  sua  gli  antichi  Padri , ben  si  vede  che  se 
i divorzi!  erano  comuni  ai  loro  tempi,  venivano  considerati 
come  contrari!  alla  legge  divina,  e onninamente  disappro- 
vati , benché  si  trovassero  astretti  a tollerarli  attesa  I'  au- 
torità delle  leggi  imperiali.  Se  alcuno  dopo  aver  fatto  di- 
vorzio si  maritava , riguardava»!  come  reo  il  suo  operato  ; 
ma  a poco  a poco  si  andarono  rilassando  i fedeli , c in 
fine  rispetto  a ciò  non  ebbesi  più  ritegno. 

Le  medesime  pratiche  osservansi  parimente  appo  la 

Ji)  Ai\.  5a8,  til.  de  Repud,  I.  io;  ìVovrlL  'li.  c.  3.  18. — (a)  IYo- 
. 1 1 7 A 1 34-  — (3)  Alt.  556  ; NovclL  1 4o.  — (4)  Arcui.,  dt  roncar d. 
Eccles.  orimi,  et  acrili.  I.  vii.  r.  7.  8. 
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maggior  parte  de'  popoli  della  greca  commi  ione.  I Russi,  o 
Moscoviti  disciolgono  di  frequente  il  matrimonio  per  legge- 
rissime cause ('),  e il  vescovo  stesso  dà  loro  il  libello  del 
divorzio.  Il  marito  e la  moglie  che  volevano  far  divorzio  , 
in  quei  luoghi  donde  non  potevano  comodamente  ren- 
dersi a trovare  il  prelato,  aveano  il  costume  di  andarsene 
in  una  strada  che  si  spartisse  in  due , e tirando  quello  da 
nna  parte  e questa  dall'  altra  un  fazzoletto  , il  dividevano  , 
e in  questa  guisa  credevano  disciolto  il  matrimonio.  Tro- 
vasi nondimeno  tra'  canoni  di  un  certo  Giovanni  loro  me- 
tropolitano, da  essi  nominato  il  Profeta,  che  non  si  ri- 
cevano alla  comunione  quelli  e quelle  che  si  saranno  ma- 
ritati dopo  aver  fatto  divorzio.  Gii  Etiopi , almeno  i laici , 
facevano  liberamente  divorzio  prima  che  le  missioni  qnivi 
.mandate  avessero  loro  fatto  abbandonare  questo  costume!3). 

Le  leggi  civili  degli  Occidentali  non  sono  uniformi  sol  Leggi  civili 
punto  del  divorzio  : alcune  furono  rispetto  a questo  dì  un  « pratica  de- 

. . , ».  .f  i!  . gli  Occidenta- 

eccessivo  rigore , ed  altre  dt  soverchia  condiscendenza , g y ^ 
e poche  son  quelle  che  non  abbiano  variato  secondo  i vara», 
tempi  e le  congiuntore , fino  ' a tanto  che  il  Concilio  £ 

Trento  statuì  leggi  precise  per  tutti  quei  che  abbraccia- 
rono la  disciplina  della  Chiesa  romana,  mentre  che  coloro 
i qnali  da  lei  si  divisero  si  fabbricarono  a lor  capriccio 
delle  leggi. 

Gli  antichi  Franchi  ripudiavano  le  loro  spose,  o più 
tosto  si  separavano  di  comun  consenso  da  esse  ; e tal 
sorta  di  divorali  passavano  per  legittimi , e a più  forte 
ragione  quei  che  si  facevano  con  cause  ragionevoli.  Tro- 
vami appresso  Marculfo(3),  che  viveva  verso  la  inetà  del 
settimo  seeolo,  formule  di  libelli  del  divorzio  fatte  di 
scambievole  consenso , e vi  si  legge  che  coloro  i quali 
s’  erano  separati , potevano  poscia  rimaritarsi  a chi  loro 
fosse  piaciuto:  PlacuU  utriusque  nobilitate  ut  se  a con- 
sordo  separare  deberent , quod  ita  et  fecermt.  Propterea 
has  epìstola s inter  se  fieri  decreverwit , ut  umuquisque 
ex  ipsis , sive  ad  serintium  Dei  in  minuteria , aut  co- 
pulai matrimoni i sodare  se  voluerit  , Ucetttiam  habeat,  ee. 

Benché  sotto  i regni  di  Carlo  Magno  e di  Lodovico 
il  Bnouo  (4)  fossero  ricevute  le  leggi  romane  , non  per 

(1)  fide  Gusujuin.  in  de  script,  Sarmat.  curop.  — le  IWa- 
rioni  dei  Itiuionarii  d’  Etiopia.  — (3)  Idb.  ìi.Jorm.  3o.  - «)  Os- 
pitai Caroli  ti  Ludovici,  L i.  «.  43;  I.  vi.  e.  63;  l vii.  c.  55. 
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questo  si  rendettero  i divorzii  {dà  agevoli , attesoccliè  ai 
seguirono  circa  questo  articolo  le  leggi  ecclesiastiche  de’ 
concili!  d’ Africa  e le  decretali  de'  papi , che  vietano  il 
divorzio,  eccetto  il  caso  dell’  adulterio  ; onde  si  ristrinse 
in  Francia  la  libertà  degli  antichi  Franchi,  e non  venne 
ammessa  quella  de'  Romani  di  sopra  accennala. 

1 matrimoni!  degli  schiari  cristiani , tanto  in  Francia 
clic  altrove  , si  potevano  annullare  da'  loro  padroni,  mas- 
sime se  si  fossero  maritati  senza  il  lor  beneplacito.  Uno 
schiavo  posto  in  libertà  abbandonava  la  donna  tolta  nel 
servaggio , c prendevano  un’  altra  ; e quegli  o quella 
che  avesse  sposato  schiavi  clic  credeva  liberi , poteva 
lasciarli,  e maritarsi  a persone  liberei1);  c quantunque 
le  regole  della  legge  ecclesiastica!^)  proibissero  dappoi  il 
separare  gli  schiavi,  fu  però  tal  costume  non  poco  frequente 
anche  passato  il  secolo  nono. 

Stima  Seldeno(5)  che  nella  Gran  II  re  lagna  quei  eh'  e- 
rano  soggetti  a'  Romani,  e le  loro  leggi  seguivano  . man- 
tenessero in  uso  quella  del  divorzio  anche  dacché  ebbero 
abbracciato  il  cristianesimo;  e lo  prova  con  antiche  leggi 
del  re  Howel-dha , le  quali  permettevano  ad  un  uomo  di 
ripudiare  sua  moglie  per  qualche  atto  troppo  libero  con 
un  altro  nomo,  e pigliare,  fatto  il  divorzio,  un'  altra  donna. 
Ma  da  lettere  del  pontefice  s.  Gregorio  Magno  (4)  scritte  a 
s.  Agostino,  chiamato  f apostolo  dell'  Inghilterra  , c dalle 
leggi  de'  re  anglo-sassoni , sembra  che  allora  fossero  am- 
messe la  disciplina  c le  leggi  romane  appo  gl’  Inglesi , 
i quali  le  hanno  di  poi  sempre  osservate. 

In  Italia  il  re  Tcodorico  confermò  un’  antica  legge 
de'  Sassoni  (5) , similissima  a quella  da  noi  riferita  di  so- 
pra dell’ imperator  Costantino.  I Visigoti  in  Ispagna(ò) 
aveauo  severissime  leggi  intorno  al  divorzio.  Quelle  del 
re  Furino  assolutamente  lo  vietano  , eccetto  il  caso  dcl- 
1’  adulterio.  I Borgognoni  (7)  non  facevano  mai  buono  il 
divorzio  alle  donne  per  qualsivoglia  cagione , e agli  uo- 
mini non  veniva  permesso  che  ne'  casi  notati  uclla  co- 
stituzione di  Costantino. 


( i ) CmuiL  V temer.  e.  6.  so.  — (s)  Cn«s.  sg.  qn.  s.  — (7>)  Selli™., 
Vvor.  tfebr.  I.  m.  — (X ) Greg.  Rrghlei,  l.  mi.  ep.  Ss.  yiilc  ri  Brìi., 

Uhi.  ./>«/!.  !..  lì.  — (5)  C»; i.  5 j.  — (li)  Legts  fisigoA.  I.  ni.  f il.  0. 

c.  I.  — (")  i^eges  Biirguntl.  c.  J \. 
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Potevano  gli  Alemanni  ripudiare  nna  femmina  da  essi 
•posata  senza  solennità  , dichiarando  alla  presenza  di 
cinque  persone  deputate  e sette  av vocali (')(  quinque  no- 
minali* et  sepie m advocatis  ) che  ciò  non  facevano  per 
vemn  suo  difetto , nè  per  averla  trovata  viziosa , ma  che 
lasciavanla  perchè  di  vantaggio  ne  amavano  un’  altra.  Sono 
queste  leggi  del  sesto  secolo , e per  conseguenza  prima 
che  que'  popoli  avessero  abbracciato  il  cristianesimo. 

Il  secondo  Sinodo  d'  Irlanda  , canone  26,  dà  permis- 
sione a coloro  che  ripudiarono  la  consorte  per  causa  dcl- 
1"  adulterio , di  prenderne  un'  altra , come  se  la  prima  lor 
moglie  fosse  già  morta  : Si  ducat  alteram,  velai  post  m or- 
lem  priori s,  non  vetant.  La  licenza  de’  popoli  di  quella  re- 
gione circa  il  divorzio  è nota  per  le  lettere  del  pontefice 
Gregorio  VII  a Lanfranco  arcivescovo  di  Cantuaria , e 
per  quelle  del  medesimo  Lanfranco  a Grafico  e a Ter- 
devralt  re  d’ Irlanda , e per  quelle  di  Anselmo  arcivescovo 
cantuaricnsc  a Muriardaco  re  del  medesimo  paese  : rim- 
proverando tutti  a quella  gente  che  fra  loro  eravi  una  eguale 
facilità  in  fare  un  maritaggio  come  in  disfarlo.  Sono  i 
costumi  irlandesi  , secondo  la  osservazione  di  Cambde- 
no  (a) , anche  al  di  d'  oggi  presso  a poco  gli  stessi  che 
ne’  tempi  trascorsi. 

(i)  Lrgu  silcnum.  e.  53.  — (a)  Cumbden. , Urtiti*. 
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■ ' nono  ama  naturalmente  quelle  cose  che  recano  am- 
mirazione. I semplici  racconti  ed  i successi  ordinarli  e 
comuni  non  gli  fan  breccia  : vuole  cose  stupende,  e poco 
importa  che  sieno  favolose  e a bel  diletto  inventale.  Da 
qui  nasce  1’  amore  ed  il  piacere  ckc  abbiamo  per  le  poe- 
sie e per  le  finzioni.  I primi  scrittori  della  Grecia  furon 
poeti (*),  e allorché  cominciarono  a scriver  1"  istoria,  die- 
dero anche  a questa  un’  aria  di  poesia.  Erodoto  seppe  farlo 
così  bene  , che  allorquando  lesse  in  pubblico  la  sua  Storia 
nell'  assemblea  dei  giuochi  olimpici,  gli  uditori  non  cre- 
dettero di  poter  meglio  testimoniargli  la  loro  soddisfazione 
che  dando  ai  nove  libri  ond’  è composta  il  nome  delle 
nove  Muse  ; e ognuno  può  osservare  eh’  ei  non  racconta 
cosa  alcuna  con  maggior  compiacenza  quanto  i falli  tuara- 
vigliosi  e le  favolose  tradizioni  dei  popoli  di  cui  ragiona  (a). 

Ma  se  T uomo  ama  il  inaraviglioso , può  asserirsi  altresì 
che  ha  una  passione  invincibile  per  il  vero.  Tutto  ciò  che 
non  porta  questa  impronta  non  può  che  imperfettamente 
appagarlo.  L' istesso  inaraviglioso  ed  il  poetico , di  cui 
tanto  si  diletta , a lui  non  piace  se  non  quanto  al  vero 
rassomiglia.  Niiino  vuol  essere  ingannato,  nè  pascersi  di 
finzioni  strane  ed  assurde  : il  favoloso  non  piace  se  non 


(*)  La  sostanza  di  questa  dissertazione  è del  p.  Calmet. 

(1)  Strab.  L i.  II/jwtov  rovc  òvsXì^ocvto  Qy^  0i  noir,rxi  /xóvov, 

cDAà  xsù  ai  itoltts  7roXv  npuTipov  noti  oi  vopoOirat  roù  ^privipov  '/àpvr 
fiksiàrifiM  yàp  ó zvQpvKor  Tcpooijxiov  Si  tovtov  rò  yikopLvOov.  — (2)  fb. 
*0  Tte^of  Xóyo?  0 yt  xarfaxfuaori/fvoc  jjLÌur,uct  roù  itoojtixov  torri'  npù- 
riarx  yxp  ij  Troirjrtxri  xxratrxvjrj  7txpr,A0ix  sc;to  xat  tvSoxiprirtìr 

«ira,  « x s i'j t] v piuo'jusvot,  >y<x*vTS$  rò  [tirpov  r a»à  Si  yvXet£xyT£t  rà 
Tfoi>jT uà,  awiypx'j/zv  oi  «Tri  Kccdftov  xat  #£<s*xvo»iv  xxì'Exxtxìqv,*.  7.  L 
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quanto  prende  i colori  della  verità.  I sacri  libri  dell’Antico 
e Nuovo  Testamento  hanno  ammirabilmente  riunite  le  due 
cose  verso  le  quali  noi  abbiamo  maggiore  inclinazione  , 
il  vero  c il  maraviglioso.  Essi  non  sono , per  così  dire  , 
che  una  serie  di  fatti  prodigiosi , ma  vestiti  con  tutto 
quel  mai  che  può  renderli  cari  e rispettabili , perciocché 
da  ogni  parte  vi  lampeggia  la  verità. 

Gli  Ebrei , per  una  grandissima  depravazione  di  gu- 
sto, c per  un  eccesso  d’  amore  per  ciò  che  è stupendo, 
hanno  ingrandito  i miracoli  raccontati  dalla  Bibbia.  Non 
avvi  successo  alcuno  soprannaturale  che  non  abbiano  ab- 
bellito con  nuove  aggiunte.  Hanno  ammassati  prodigi 
a prodigi , e di  frequente  senza  gusto , senza  scelta  e 
senza  ingegno , e , quel  che  è peggio  d'  ogni  altra  cosa, 
senza  rispetto  per  la  verità,  e per  istorie  in  tutto  e per 
tutto  divine , e per  iscritture  la  cui  sola  vista  deve  inspi- 
rare venerazione  e incuter  terrore. 

La  vita  e la  morte  di  Mosè  hanno  provato,  più  che 
ogni  altra  parte  della  Storia  santa , gli  effetti  della  libertà 
di  fìngere  che  in  ogni  tempo  si  sono  presa  gli  autori  ebrei. 
Giuseppe  lo  storico  0)  ci  ha  esposto  un  gran  numero  di  par- 
ticolarità singolari  della  vita  di  questo  legislatore , che 
non  poteva  aver  apprese  se  non  se  dalla  tradizion  degli 
antichi , o da  alcuni  libri  apocrifi , simili  a quelli  che 
Gaulmin  fece  stampare  a Parigi  nel  1629  (J)  col  titolo 
Vita  di  Mose  e Assunzione  di  Mosi,  ovvero  morte  di 
Mosè. 

Noi  facciamo  sì  poco  conto  di  coteste  opere , e sì 
poco  e’  interessiamo  a magnificarle  , o a farle  conoscere, 
che  per  noi  starebbero  sepolte  in  una  eterna  dimenti- 
canza. Ma  s.  Giuda  avendo  citato  una  circostanza  della 
morte  e della  sepoltura  di  Mosè , che  si  credette  essere 
stata  originalmente  tratta  da  una  Vita  di  Mosè  simigliantc 
a quella  testé  menzionata , acciocché  non  si  confondesse 
quel  che  s.  Giuda  ha  detto  col  rimanente  della  nar- 
razione dell'  opera  prefata , e che  non  si  desse  a questa 
una  autorità  che  punto  non  merita , o che  si  ricusasse 
al  racconto  di  s.  Giuda  il  rispetto  che  merita,  noi  ci  siam 
risoluti  di  dare  un  sunto  del  libro  della  Vita  di  Mosè  , 

(i)  Jos.,  l H.  t.  5.  — (?)  rvn  nera  S»  irrrcsv  ere  tot 
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c <11  fare  le  nostre  riflessioni  sopra  quel  che  ne  ha  tratto 
il  nostro  Apostolo , c die  teniamo  per  autentico  c sacro, 
a oggetto  di  distinguerlo  da  tutto  ciò  che  non  ha  altro 
fondamento  che  la  fede  dei  rabbini. 

Testimoniai»-  San  Giuda,  per  dimostrar  1’  avversione  che  deve  aversi 
x«  Oioda  alla  bestemmia  e a profferire  parole  ingiurianti  ed  ol- 
jìiXéi*  traggiosc , dice  che  f arcangelo  stai  Michele  dispu- 
tai demonio  Umdo  col  demonio,  e contrastando  per  il  corpo  di  Mose , 
Jul  corF°  di  non  arfft  di  condannarlo  con  esecrazione,  ma  contentassi 
di  dirgli:  Il  Signore  ti  commuli,  o ti  reprima(').  Si  con- 
viene clic  queste  parole  non  trovansi  in  verun  luogo  dei 
libri  canonici,  benché  s’  assomiglino  a queste  voci  di  Zac- 
caria , Increpel  Dominus  in  te.  Satani1)’,  ma  da  che  san 
Giuda  le  ha  citate  hanno  acquistato  una  canonica  autorità, 
e sono  d’  una  irrefragabile  verità. 

Si  disputa  per  sapere  donde  abbiale  esso  sapute.  So- 
stengono alcuni  averle  egli  conosciute  per  una  immediata 
rivelazione:  altri,  averle  ricevute  dalla  tradizione  dei  suoi 
antenati , essendovi  tra  gli  Ebrei  parecchie  cose  che  non 
erano  scritte , c che  soltanto  nella  memoria  degli  antichi 
si  conservavano.  Ma  i più  eruditi  (3)  stimano , con  molta 
vcrisimiglianza  , che  questo  apostolo  tratte  avesse  queste 
parole  dall'^Munrione  di  Mose,  libro  apocrifo  invero , 
ma  che  non  lasciava  di  contenere  certe  verità  mescolate 
con  molte  favole.  1 sacri  autori , illuminati  d’ una  luce 
superiore , potevano  sceverare  il  vero  dal  falso  : e tutto 
ciò  che  ci  danno  per  certo  acquista  colla  loro  testimo- 
nianza un  grado  di  certezza  che  tutti  gli  nomini  dar  loro 
non  possono.  In  questa  guisa  il  medesimo  s.  Giuda  cita 
qualche  cosa  del  libro  di  Enoch  (4),  di  cui  tulli  ricono- 
scono la  falsità  ; e s.  Paolo  ci  parla  di  Janne  e di  31  am- 
bre , maghi  di  Faraone  che  opponevansi  a Mose  (5):  cir- 
costanze che  noi  non  leggiamo  in  parte  alcuna  dei  libri 
dell’Antico  Testamento,  e che  gli  apostoli  non  poterono 

(i)  Jud.  f.  g.  u Cum  Michael  archangelns  rum  diabolo  disputane 
altercaretur  de  Moysi  eorpore  , non  est  ausus  iudicium  in  ferve  blaspke - 
ma,  sed  dixit  : Imperet  libi  Dominus  ( Gr.  : ETrtriur,vxi  tro't  Kvcio;, 
inerepet  in  te  Dominus)  ».  — (l)  Zach.  m.  a.  — (5)  Est.  ; Grot.;vide 
Alban.  in  Synopsi  ; (lem.  Alex.  I.  vi.  Strom.,  Didyn ».  in  Epist.;  Jud  te 
Evod.  Epist.  2bg  inter  Augustinianms  ; Grige*,  lib.  HI.  fletei  àoycwv. — 
(^)  Jud.  H.  i^.  i5.  Si  potrà  consultare  la  Dissertazione  sui  Ùbrì  di 
Enoch } re  la  Ut  a all'  epistola  di  9.  Giuda.  — (5)  11.  Tà*.  III.  8. 
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supere  che  per  mezzo  della  tradizione , o dei  libri  apo- 
crifi  degli  Ebrei. 

L’  eccedente  rispetto  eh"  ebber  gli  Ebrei  verso  di  Mo- 
se ha  fatto  che  si  avanzino  a dire  molte  cose  dubbiosis- 
sime sopra  la  sua  morte.  Gli  uni  pretesero  che  non  fosse 
morto , ma  che  fosse  stato  portato  in  cielo  ancor  vivo  : 
opinione  che  parimente  trovasi  appresso  un  buon  numero 
d’autori  cristiani 0).  Altri  il  fanno  morire  tra  le  braccia 
e nel  bacio  del  Signore  ((l) 2)  ; chi  crede  che  morisse  come 
un  altro  uomo  ; non  pochi  lasciano  la  cosa  incerta.  Dice 
Giuseppe  (3)  clic  M ose  essettdosi  ritirato  sopra  <f  una 
montagna  con  Eleazaro  e Giosuè  , nelT  atto  che  gii  ab- 
bracciava e dava  loro  f ultimo  addio , venne  in  un  tratto 
da  t aia  nube  attorniato,  che  lo  portò  in  una  certa  valle. 

Scrisse  egli  stesso  nei  libri  sacri  eh'  era  morto,  tememlo 
che  il  popolo,  penetralo  d'  ammirazione  per  la  sua  virtù, 
non  pensasse  a dire  eh'  era  andato  verso  Iddio.  Dice 
assai  chiaramente  la  Scrittura  che  Mose  morì , e fu  se- 
polto in  una  valle  ; ma  niuno  fu  testimonio  della  sua 
morte  nc  della  sua  sepoltura. 

Erede  similmente  Filone  (4)  che  morisse  e fosse  inter- 
rato : Essendo,  die'  egli , sid  punto  di  ritornare  al  suo 
Ilio,  fu  riempiuto  dello  spirito  di  profezia,  e in  tot  santo 
entusiasmo  scrisse  eh'  era  morto  e sepolto,  con  tutto  che 
per  anche  noi  fosse,  e che  niuno  abbia  mai  avuta  no- 
tizia del  luogo  ilei  suo  sepolcro,  essendo  egli  stato  inter- 
rato non  da  mani  mortali,  ma  bensì  da  potenze  immortali. 

I libri  ebrei  intitolati  Petirath  Mosci (ó) , o V Assun-  Sunto  dclitni- 
zione  di  Mosi , contengono  lunghi  e noiosi  discorsi  i 
«jnali  prctendesi  che  Mosè  facesse  con  Dio  alcune  ore  lìraik Mosti  o 


(l)  fide  jdmbrot.  L i de  Cow  et  jdbel,  e.  a.  «.8;  Iiidtr.  flisfial. 
De  vita  et  morte  sane  forum  ; Jtupert.  m Deut.  lib.  Il  $ tCatharin.  — 
(l)  Yed.  nel  Medrasc-Ralba  , ultima  sezione  del  Pentateuco,  le  tìiìo- 
ui  de»  rabbini  in  proposito  della  morte  di  Mosè  ( Drack  ).  — (3)  Jos., 
sintitjq.  I.  iv.  e.  uh . ’AcTra^ourvov  di  xat  ròv  *E\fàC«/>ov  avrov  xat 
‘’lyjcovv  xat  Tr^oTO/xt^oùvro;  avrotc  ?rt,  viyovf  atyvtdtov  xmsp  avrov 
«rróvTo?  àyavt'Strat  xarà  rtvò«  yàptxyy o$.  riypays  di  avròy  cv  rat{ 
itpzii  jStfS/. ot;  tìQvsùtx,  SsiaotS  pii  Sì  v7r tpSoìij*  nòe  ntpì  avrov  dprriis 
7zpòs  ro  5stoy  avròv  ava yvpriaai  To'Xpriatovtv  sinsi*.  — (4)  Phdo , de 

rii*  Mosis,  ad  fin.  *Hdv?  yxp  àvx).xu?avójv  rvo;,...  xorrair  vivagli;  xat 
iirtOitivz;,  £wv  su  . rà  ó»c  «ir*  5avovrt  iavrò»  izpoyr,rvjii  dtEtùc,  w; 
ÌTtAtyrr,9t  u-fiirro  rrìrvneaac , srztpy , ptnSi*òq  Trapóvro;,  dnXovÓTt 
y spiri*  o v ^vr,rat;  , akX  atOovarot?  Suvifieut.  — (5)  Yed.  Gaalmin , 
ysla  di  Mosè,  parto  2.*  Parigi  i62g. 
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I'  ,4  nunzi  otte  prima  di  morire.  Mosè  vi  fa  tutti  i suoi  sforzi  e v'  «do- 
di i/osi.  pera  ogni  sorta  di  ragioni  per  ottener  da  Dio  che  io  la- 
sci in  vita  sino  a tanto  clic  vegga  coi  proprii  suoi  oc- 
elli il  paese  di  Chanaan  , promesso  già  da  tanto  tempo 
al  suo  popolo.  Torna  più  volte  a supplicare , e 1’  au- 
tore gli  fa  tenere  ragionamenti  st  puerili  che  ho  rossore 
a riferirli.  A cagione  d’esempio:  Signore (*),  giacche 
avete  giuralo  eh’  io  non  passerò  il  Giordano  , e che  non 
introdurrò  il  vostro  popolo  in  quella  terra , che  almeno 
e’  entri  in  qunlità  di  servo  di  Giosuè  mio  servidore.  — 
Ciò  non  può  farsi , disse  il  Signore.  Rcplicógli  Mosè  : 
Che  almeno  ci  possa  passare  trasformato  in  pesce  , o in 
uccello.  Il  Signore  : Io  noi  posso  senza  violare  il  mio  giu- 
ramento. — Soffrite  adunque  , soggiunse  Mosè  , che  salga 
sulle  nuvole  , e eh’  elevato  tre  parasanghe  ('-*) , cioè  quin- 
dici o diciotto  leghe  sopra  la  terra,  entri  così  in  qnel 
paese.  — Questo  è opposto  alla  mia  parola,  rispose  il  Si- 
gnore. Finalmente , disse  Mosè,  fate  il  mio  corpo  a brani, 
c buttateli  di  là  dal  Giordano  ; indi  voi  mi  risuscitere- 
te , ed  io  vedrò  quel  maraviglioso  paese.  — IV o , rispose 
il  Signore  \ è inviolabile  la  mia  parola.  — Che  almeno 
possa  contemplarlo  con  gli  occhi  mici.  — Ci  acconsen- 
to, disse  il  Signore.  Allora  colla  sua  onnipotenza  com- 
pendiò lo  spazio  d’  ottanta  miglia , c poselo  sotto  gli  oc- 
chi di  Mosè  a guisa  d’ un’  aiuola  di  giardino , talmente 
che  mirò  in  ristretto  e in  una  sola  occhiata  le  cose  le  più 
lontane,  le  più  alte  c le  più  profonde,  e il  tutto  con 
' una  prodigiosa  facilità. 

In  questo  mentre  Stimitele,  principe  dei  demoni! , as- 
pettava con  impazienza  il  momento  indicato  per  la  morte 
di  Mosè , affine  d’  ucciderlo  e di  togliergli  l’ anima  ; 
ma  s.  Michele  , protettore  del  popolo  d’ Israele , veden- 
dolo eosì  giocondo , lo  riguardò  piagnendo , c dissegli 
piangendo  : Sventurato , tu  ridi  mentre  io  in  lagrime  mi 
disciolgo.  Altri  vogliono  che  gli  dicesse  : Non  ti  ralle- 
grar no,  malvagia  bestia;  io  son  caduto,  ma  mi  sono 
rialzato : io  sono  caduto  per  la  morte  tli  Mosè,  ma  mi  sono 
V rialzato  nella  persona  di  Giosuè , stabilito  da  Dio  per 

(i)  Quello  colloquio  trovasi  per  intero  nel  Medrast-Rahha , sezione 
ultima  del  Pentateuco  ( Drach).  — (2)  Tre  paroianglic  corrispondono  n 
cinque  o »ei  leghe  al  più- 
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governare  il  popolo  in  luogo  di  Mosi,  e che  dee  far  pe- 
rire trentun  re  chananci.  lo  starò  nelle  tenebre  duratile 
la  rovina  del  primo  e del  secondo  tempio  ; ma  Dio  sarà 
la  mia  luce  al  tempo  del  Messia.  Queste  parole  sono 
una  prova  che  quest'  opera  è stata  scritta  dopo  Gesù 
Cristo  c dopo  la  rovina  del  secondo  tempio , bruciato 
dai  Romani.  Questo  trovasi  parimente  in  tutti  e due  i libri 
pubblicati  da  Gaulmin. 

D'  indi  a qualche  tempo  avendo  Mose  rimessa  in  mano 
a Giosuè  1'  autorità  suprema  c il  governo  del  popolo  , 
disse  al  Signore  : Sinora , mio  Dio  , v’  ho  domandato 
la  vita  \ ma  presentemente  l' anima  mia  sta  nelle  vostre 
inani.  Allora  il  Siguore  comandò  a Gabriele  di  far  uscire 
l'anima  di  Mose*,  ma  Gabriele  risposegli  : Signore,  chi 
potrà  resistere  a seiccntomila  uomini  ? lo  levargli  la  vita? 
Io  ardir  d' investirlo  ? S.  Michele  rispose  similmente  ; e 
■vendo  Iddio  dato  questo  stesso  comando  a ZinghielcO), 
quest'  a ugelo  rispose  : Signore , sono  stato  il  maestro  di 
Mose , io  sono  che  gli  lio  insegnato  \ vorrete  voi  eh’  io 
faccia  morire  il  mio  discepolo  ? 

Disse  dunque  il  Signore  a Samaelc , principe  dei  de* 
moni!,  di  farlo  morire.  Corse  costui  tutto  giulivo  con  la 
spada  alla  mano  , affin  di  ferirlo  ; ma  Mose  era  lucido 
coni'  un  angelo , mandando  fuoco  dal  volto  e dagli  oc- 
chi , c le  sue  parole  erano  a guisa  dei  raggi  del  sole. 
Spaventato  Samacle,  e tutti  gli  Angeli  , si  protestarono 
che  la  cosa  era  superiore  alla  lor  forza.  Dio , disgustato 
con  Samaele,  lo  mandò  via  con  minacce,  e cornandogli 
di  condurgli  1’  anima  di  Mosè.  Andò  Samacle  verso  di 
Mosè  colla  spada  nuda  in  mano  per  ucciderlo  ; ma  Mosè, 
presa  la  verga  miracolosa  colla  quale  operava  i suoi  mi- 
racoli , e sovra  di  cui  stava  scolpito  il  nome  di  Dio , 
diede  dietro  al  demonio , posclo  in  fuga , l' arrestò , lo 
minacciò , e accordio  con  lo  splendore  della  sua  gloria. 

Giunto  finalmente  1'  estremo  momento  della  vita  di  Mo- 
sè, disteso  a terra,  supplicò  il  Signore  di  non  volerlo 
abbandonare  all'  angelo  della  morte.  Ascoltò  Iddio  la  sua 
preghiera , e dissegli  : Io  stesso  discenderò , e ti  sep- 
pellirò. Scese  aduuque  accompagnato  dagli  angeli  Mi- 

(i)  In  tutto  questo  racconto  il  Mcdrasc-Itabba  pone  Zagiag-U 
( Drach ). 
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chele  , Gabriele  e Zinghielc.  Gabriele  ai  prese  P assento 
di  preparare  la  bara;  Michele  stese  il  tappeto  di  porpora 
su  cui  Mose  doveva  render  lo  spirito;  e Zinghiele  ac- 
comodò le  vesti  di  Mosè  da  capo  e da  piedi.  Stava  Mi- 
chele da  un  lato  , c dall’  altro  Gabriele.  La  seconda  /V- 
thirath,  o Assunzione  di  Mose,  dice  che  Zinghielc  acco- 
modò l’origliere  sovra  cui  doveva  spirare  Mosè:  che 
Gabriele  stava  alla  sua  destra,  Michele  alla  sinistra  , c 
Zinghiele  a 1 piedi. 

Allorché  Mose  fu  coricato . il  Signore  gli  disse  di 
mettersi  le  mani  sul  petto  e di  dtiiiderc  gli  occhi.  Dopo 
che  si  fu  in  tal  guisa  composto  , Dio  parlando  alla  di 
lui  anima  le  disse  : Figlia  mia , io  ti  ho  conceduto  cento 
venti  anni  per  animare  il  corpo  di  questo  giusto  ; escine 
ora  senza  dilazione.  Ella  rispose  : Signore , io  ben  so 
esser  voi  il  Dio  degli  spiriti , e che  avete  1’  assoluto  po- 
tere sopra  tutte  1’  anime  dei  viventi  ; voi  sii  creaste , e 
mi  collocaste  nel  corpo  di  Mosè  ; dove  mai  ne  potrò  io 
trovare  un  migliore  cd  un  piu  puro  ? Pregovi  d’  assen- 
tire eh’  io  ancor  vi  soggiorni (').  — Figlia  mia,  replicò  il 
Signore  , non  differire  1’  uscita , mentre  io  voglio  collocarti 
nel  trono  della  mia  gloria  a lato  agli  Angeli , a’  Serafini 
e a’  Cherubini.  Ella  rispose  : Signore  , io  mi  sto  benis- 
simo qui.  Aza  e Azaele , che  pure  erano  angeli . essendo 
scesi  dal  cielo  , corrup|*ero  la  loro  via  fi)  ; ma  Mose  da 
che  voi  gli  appariste  nel  roveto  non  asscmbrossi  più  con 
sna  moglie  : contentatevi  adunque  eh’  io  qui  mi  rimanga. 
Il  Signore  intanto , abbracciando  Mosè , ritirò  la  di  Ini 
anima  col  suo  bacio , secondo  qnesto  detto  : Mos'e,  ser- 
vidore di  Dio,  morì  sulla  bocca  del  Signore  fi). 

Allora  il  Signore  cominciò  il  lutto  di  Mosè , dicendo  : 
Chi  prenderà  il  suo  luogo  ? E gli  Angeli  lagrimando 
dicevano  : Dove  trovcrassi  la  sapienza  ? Gridavano  i cic- 
li : Il  giusto  è perito  sopra  la  terra.  Diceva  la  terra  : 
IVon  v’  ha  più  rettitudine  tra  gli  uomini.  Il  cielo,  il  sole,  la 
luna  , i pianeti , col  Divino  Spirito , esclamarono  : JNon 

(l ) Questo  luogo  insinua  la  metempsicosi  . o sia  la  trasmigrazione 
dell'  anima.  — (3)  Allude  al  falso  libro  di  Enoc , il  quale  dice  che  gli 
angeli  si  contaminarono  colle  figliuole  defili  uomini. — (3^  Brut.  XX  XI V. 
fi  : •*  Mortuus  est  Movscs  servus  Domini  3 jubente  Domino  ( liebr.:  super 
os  Domini)». 
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vcdrassi  in  Israele  profeta  come  Mosè.  Giosuè  lo  cercò 
dopo  esser  morto,  ma  non  potè  ritrovarlo.  L1  angelo  Mc- 
tatrone  disse  al  Signore  : Mosè  c stato  vostro  sinché  vis- 
se , sarà  parimente  vostro  ora  che  è morto. 

Ecco  il  santo  dei  due  libri  pubblicati  da  Gaulmin  , ì 
quali  contengono  1’  uno  e 1 altro  la  narrazione  della  morte 
di  Mosè , benché  con  molte  diversità  : ma  né  1’  uno  nè 
T altro  raccontano  la  disputa  di  s.  Michele  col  demo- 
nio pel  corpo  di  Mosè  : il  che  fa  giudicare  che  il  libro 
dell'  stsswiuone  ili  Mose  conosciuto  dagli  antichi  Padri 
greci  era  diverso  da  queste  due  Petìroth , e che  verisi- 
milmcnte  questo  libro  greco  è smarrito. 

Origene(>)  citane  qualche  cosa.  Dice  che  s.  Michele 
rimproverava  al  demonio  eh’  egli  era  stato  la  causa  della 
caduta  e della  prevaricazione  d’Adamo  e d’Èva,  per  la 
malvagia  snggestione  mandata  loro  per  mezzo  del  serpente. 
S.  Clemente  alessandrino  W parla  d'  un  fatto  riferito  nel- 
1’  opera  stessa . ed  è che  Giosuè  e Calci)  essendo  sulla 
montagna  ove  Mosè  doveva  terminare  il  viver  suo,  videro 
Mosè , ma  non  già  tutti  e due  nella  medesima  forma  : vide 
Giosuè  due  Mosè  , 1’  uno  in  mezzo  agli  angeli , e l’ altro 
sulla  montagna  ; questi  fu  trasportato  nella  valle , dove  si 
fecero  i suoi  funerali , e ove  si  celebrò  il  suo  lutto.  Caleb, 
essendo. sceso  avanti  Giosuè,  non  vide  lo  stesso  spettacolo  j 
ma  Giosuè,  come  più  puro  e più  illuminato,  vidclo,  e 
il  raccontò  al  suo  ritorno  nel  campo  d’  Israele. 

Evodio,  in  una  lettera  a s.  Agostino (5)  , cita  il  mede- 
simo luogo  di  questo  libro , e dice  che  Mosè  essendo 
salito  sul  monte  per  morirvi , colà  si  distinsero  due  cor- 
pi : 1'  uno  che  doveva  esser  posto  nell’  avello , e un  al- 
tro che  doveva  rimanere  coll’  angelo  che  condueevalo  : Ut 
aliiul  esset  quoti  terne  mandar etur , alimi  quoti  angelo  co~ 
mitanti  sociaretur ; il  che  è conforme  all’  idea  d'  alcuni 
antichi,  i quali  credevano  che  oltre  il  corpo  materiale  e 
terrestre  che  noi  portiamo  , e che  muore  dopo  un  certo 
numero  d’  anni , 1'  anima  nostra  ne  ha  un  altro  piìi  sot- 
tile e d’  un1  aerea  natura  , che  le  sta  unito  dopo  la  morte. 

(i)  Oriy.  I.  ni.  !!»»«  àpy&x , ex  Anabasi  Mosis. — (a)  Clrm.  Alex. 
L vi.  Stremai.  Eì*óto{  xpx  ròv  MeUvsa  àtxXxuSxvbufsov  JittÒv  tiStv 
’Ijiooù;  ó toù  K xrj'r, . xaì  ròv  jùv  per  à'/^iXuv,  tov  Si  òri  ri  opri  mpi 
TX;  fipay/x;  xr,Siix;  à^ioufaro».  — (0)  i Evod.  ad  Angustia.,  ep.  a5g 
ìater  Augustinianas. 


Il  libro  det- 
1'  Assunzione 
di  Mosi  co- 
nosciuto dnf;li 
antichi  Padri 
greci  era  di- 
verso dai  due 
conosciuti  og- 
gi sotto  que- 
sto nome  me- 
desimo. 
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Qual  tra  il 
iioggetto  della 
dìsputa  di  §. 
Michele  col 
demonio  in- 
torno al  cor- 
po di  Mosè? 


Allegatisi  finalmente  anche  i pausi  seguenti  tratti  dal 
medesima  libro  dell’^ssMnsione  di  Mose(‘),  Disputando 
«.  Michele  col  diavolo , gli  dice  : Noi  Udii  starno  siati 
creali  dallo  Spirito  di  Dio.  E inoltre  : Lo  spirito  ( o il 
soffio)  è uscito  dalla  faccia  di  Dio,  e il  mondo  i stato 
creato.  E altrove  vien  detto  che  Mose . conoscendosi  vi- 
cino a morte , chiamò  Giosuè , e dissegli  : Dio  previde, 
avanti  la  creazione  del  mondo,  che  io  sarei  stato  il  me- 
diatore della  sua  alleanza  W.  Pittila  di  tutto  questo 
trovasi  nelle  Petiroth  composte  dagli  Ebrei , e che  noi 
tuttavia  abbiamo.  Il  libro  dell' Assunzione  di  Mosi  era 
adunque  diverso  da  queste  opere  ; e s‘  egli  è vero  che 
s.  Giuda  T abbia  voluto  citare , come  il  credettero  Ori- 
gene  e Didimo  e i più  dei  Padri  e degl'  interpreti , è 
d'uopo  die  sia  stato  composto  avanti  Gesù  Cristo,  dove 
all'  opposto  quelli  che.  conservano  oggi  nella  lor  lingua 
gli  Ebrei  sono  scritti  dopo  la  rovina  del  secondo  tem- 
pio , come  di  sopra  osservossi. 

Ma  qual  era  il  soggetto  della  disputa  delP  angelo  s.  Mi- 
chele col  demonio  ? Ci  dice  bene  s.  Giuda  che  contra- 
stavano pel  corpo  di  Mose , ma  non  ci  dice  la  cagione 
di  questa  contesa.  Ecumenio  (3)  così  la  racconta  , aven- 
dola appresa  senta  dubbio  dalla  tradizion  degli  an- 
tichi. Dicesi  die  s.  Michele  s‘  adoperava  per  procurare 
a Mosè  una  onorevole  sepoltura , ma  il  demonio  vigoro- 
samente vi  si  opponeva,  sostenendo  che  il  corpo  di  Mosè 
a lui  s'  apparteneva , e che  non  meritava  gli  onori  della 
sepoltura . come  uccisore  dell'  Egiziano  di  cui  si  parla 
nell'  Esodo  (4).  Fu  adunque  in  questa  occasione  che  s.  Mi- 
chele, per  reprimere  il  demonio  , gli  pose  avanti  1'  ordine 
di  Dio , e dissegli , Il  Signor  ti  comandi.  Dice  parimente 
«ani'  Epifanio  (5)  f c dicelo  con  Filone  (6),  che  il  corpo 


(t)  Ex  jdrlit  fnptod  prim.  Kiea.  lib.  a.  e.  a : ’Ajró  yxp  tlvlàfiarac 
’AyiVj  ajroj  jtìvti{  ixtioùr.tu».  ìb.  e.  -io.  'Ani  npooùnov  tov  ©iov 
i^r,\9t  ri  nvtùpx  xiroO  xcù  o xóvuoc  fytvrro.  — (a)  Ih.  I.  a.  eup.  ift: 
Km  ne'Atàrxro  ; liv  o Bji;,  noi  xaraioìi;  xóauov,  taxi  pt  rè(  jtxbi- 
*vt(  xjÌvj  p:  airi-,  ìi.  — (3)  OÈcumcn.  in  Judo  Epist.  ’H  ii  ir  spi  Moù- 
oi’oi  aitx Jtrof  tetri;  irriv  xjrr,-  *. Aiyer rii  riv  tò»  &pz*Y) rio» 

T)f  Mawtu«  TXfi  J»ii»ixov»ixiv*i-  r ov  yxp  iiaióXov  tovto  pi  xxxxòi- 
%9pivav  , xXV  ffrtf  tjSevffc  lyxìnpx  iti  tov  tov  Aifiarini  fino» , 
«vrov  i.TOf  roti  Movotoic,  xxi  iti  tovto  pi  Tty/'Mpiirtyui  X’jry  rvytn 
rfi(  iuriuov  TXfHt  ».  Ita  et  GljfCot , pari,  a .4 miai.  , et  Ptmlalron. 
Chartophglax . eie. — (4)  Erari,  u.  il.  ìa.  — (5)  Epiph.,  Borei,  a 
et  84  teatro  Ùrigen.  — (6)  Philo,  de  Vile  Morii,  ad  fin. 
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ili  Mosè  fu  sepolto  da  mano  angelica  ; e questo  avvenne , 
secondo  gli  antichi  Padri  (') , per  timore  che  gli  Ebrei, 
prevenuti  e guadagnati  dal  merito  del  loro  legislatore  , 
e troppo  inclinati  alla  idolatria  , non  si  portassero  a ren- 
dergli gli  onori  divini  se  avessero  saputo  il  luogo  del 
suo  sepolcro. 

La  cautela  non  era  inutile  rispetto  agli  Ebrei , stante 
che  alcuni  popoli  dell'  Arabia-Petrca . come  gl'  Idumei 
e certi  altri , che  non  aveano  obbligazione  alcuna  a Mosè, 
non  lasciarono , al  riferire  di  s.  Epifanio  (a) , d’  adorare 
questo  legislatore.  Il  rappresentavano  verisimilmente  co- 
storo con  delle  corna  : ciocché  può  aver  dato  occasione 
di  credere  che  gli  Arabi  adorassero  Bacco  sotto  tal  for- 
ma; e in  fatti  osservasi  che  sono  state  attribuite  a que- 
sto falso  dio  molte  azioni  di  Mose.  Ma  non  ci  dilunghiamo 
dal  nostro  argomento. 

Credettero  altri  C^)  che  il  diavolo  avrebbe  voluta  che 
il  corpo  di  Mosè , ormai  sepolto , fosse  scoperto  agli 
Ebrei , o suscitato  dai  maghi , a intento  di  farlo  poscia 
passare  tra  il  popolo  per  un  dio.  Insegnarono  alcuni  al- 
tri (4)  che  il  diavolo  opponevasi  non  alla  sepoltura  di 
Mosè , ma  che  la  di  lui  anima  entrasse  nel  luogo  del 
riposo.  Conghicttura  Serrario  che  il  demonio  , temendo 
la  virtù  del  corpo  di  Mose  , s’  opponeva  acciò  non  fosse 
sepolto  nella  terra  di  Moab , paese  che  a lui  s1  apparte- 
neva, e dove  l' idolatria  era  in  vigore;  come  a un  di  presso 
andava  lagnandosi  di  lì  a molto  tempo  che  si  fosse  collo- 
calo il  corpo  del  martire  s.  Ballila  nel  bosco  di  Dafne , 
vicino  ad  Antiochia,  dove  Apollo  era  principalmente  adorato. 

Alcuni  Padri  e interpetri,  appoggiandosi  al  Deuteronomio,  Motó  è egli 
cap.  XXXtV , vers.  S , pare  che  abbiano  creduto  non  cs-  nlor,°  • 0 fu 
ser  morto  Mose,  ma  bensì  essere  stato  tolto  dal  mondo  ^"^ondo? 

C trasportato  incielo,  o nel  paradiso  terrestre,  come  Enoc 
ed  Elia.  S.  Clemente  alessandrino  (5)  dice  che  il  nome 
di  Mose  dopo  il  suo  trasferimento  in  paradiso  è Mclchi. 

S.  I lario  (6)  dice  che  esaminando  le  circostanze  della  morte, 

(i)  Chrys.,  il  am.  5 m Mail  h.  ; Theodor.,  qu.  43  in  Dealer.  ; Proeon. 
wt  Dealer.  Addo  Joseph. , Autiqq.  1.  4.  e.  ult.  gii  citali  su/tra,  pag.  355 
nni-  -*■  — (1)  Epiphan.,  /hrres.  55,  qute  est  Melehisedeeh. — (5  ) Aia- 
brosiatl.  in  G alai.  111,  — (4)  Martyrius , Syntnijm.  de  il/itu  morienlìum; 
et  Elhenanus,  de  regrettu  animarum,  eap.  9.  — (5)  Clem.  Alex. , L 1. 

Slroas.  — (0)  UUar.  in  Matlk.  e.  zx.  n.  io:  « Si  quii  condilionem  rt 
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del  seppellimento  e della  tomba  di  Mose . e studiando  y 
secondo  P autorità  dcH'Apostolo,  le  Scritture  secreto  o piut- 
tosto il  secreto  delle  Scritture,  si  comprenderà  ebe  tutto 
vien  trattato  in  guisa  tale  ebe  Mosè  abbia  ben  potuto 
apparire  di  già  alla  Trasfigurazione  del  Salvatore.  Que- 
sto passo  parrebbe  confermare  il  sentimento  il  quale 
vuole  che  ciò  che  la  Scrittura  ne  dice  della  morte  e 
della  sepoltura  di  Mosè  sia  puramente  allegorico  e figu- 
rato. Ma  qnesto  Padre  medesimo  palesa  chiaramente  in 
un  altro  passo (>)  l’ opinion  sua  intorno  alla  morte  di 
Mosè  , e fa  conoscere  la  differenza  eh1  egli  stabiliva  tra 
la  morte  di  questo  legislatore  e la  trasportazione  d’  E- 
lia(a).  Sant' Ambrogio  sembra  propenso  al  sentimento  il 
qual  vuole  ebe  Mosè  sia  stato  trasportato  in  cielo.  iVot 
non  leggiamo,  egli  dice  , di  Mose,  come  degli  altri,  che 
sia  morto  per  Sfinimento,  ma  bensì  eh'  egli  morì  per  or- 
dine del  Signore.  Quindi  la  Scrittura  aggiugne  che  nes- 
suno conosce  il  luogo  della  stia  sepoltura , per  farci  com- 
prendere eh'  essa  parla  piuttosto  d' tata  traslazione  che 
d’ una  vera  morte  fi).  Ma  si  osserva  che  in  questo  passo 
s.  Ambrogio  ba  voluto  esprimere  il  pensiero  di  Filo- 
ne (4),  che  aveva  in  animo  di  convertire  in  allegoria  ciò 
ebe  leggiamo  della  morte  di  Mosè  , senza  punto  hadare 
al  senso  istorico  e letterale.  Citano  alcuni  s.  Girolamo 
in  sostegno  di  questa  medesima  opinione.  Dice  questo 
Padre  che  il  sepolcro  di  Mosè  non  può  trovarsi  sulla 
terra , perciocché  egli  è salito  in  cielo  col  Signore  fi)  ; 
ma  ciò  che  segne  dà  a divedere  che  il  detto  santo  non 
parla  che  d’  una  traslazione  spirituale , e non  già  d'  una 
elevazione  reale  c corporale  nel  cielo.  L’  opinione  di  cui 
parliamo  trovasi  parimente  espressa  in  s.  Isidoro  di  Si- 

mortis  et  sepoltura  et  seputeri  May  si  diligenter  adrerterit , et  secre- 
tarum  ( forte  sea-etorum  ) Scriptssrarssas,  seeunilum  Apostoli  uuetoritatem, 
cognitionem  adeptus  sit , intelliget  omnia  ita  esse  truciola  ut  Mogses 
potuerit  jam  rideri  ». 

(i)  Idem  in  Maltk.  e.  XVH.  a.  a.  — (a)  Ved.  le  Note  (opra  «.  Ilario, 
png.  709  '710  dello  nuova  edizione.  — (5)  simbros.  L 1.  de  Caia  et 
Abel  e.  2.  H.  8 : « Non  teqimus  de  co  tieni  ae  cteteris,  quia  deficienti  iitor- 
luus  est . . . Unde  et  addidii  Scriptum  quia  nano  scit  sepuituram  ejus 
nsque  in  Kodirrnum  dieta  , ut  Iranslationem  maqis  auttm  intcritum  tjns 
inteUujas  »».  — (4)  Philo,  de  fila  Mosi*.  — (5)  Micron,  in  cap.  Vili* 
Amo*,  u Cujus  scpulturoe  locus  , quia  in  caelum  ascenderai , in  terra  non 
potuti  immuri  »». 
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vigliai1 * * 4)  c nell’ ab.  Rnperto  (a),  i quali  osservano  clic  un 
lai  sentimento  aveva  molti  seguaci.  Catarino  vuole  die 
Mose  sia  stato  trasportato  nel  paradiso  terrestre  ; ma  della 
morte  e della  sepoltura  di  questo  legislatore  parla  troppo 
chiaramente  la  Scrittura  per  poter  concepire  il  minimo 
dubbio  in  tal  proposito  (3). 

Vero  è che  ■ libri  santi  non  accennano  chi  lo  seppel- 
lisse. Ecco  quel  che  leggesi  nel  Deuteronomio:  E Mose, 
servo  del  Signore,  morì  nella  terra  di  Moab , secondo 
r ordine  del  Signore;  ed  egli  lo  sejipelh  in  ima  valle  della 
terra  di  Moab,  dirimpetto  a Phogor  (4).  Rapportano  alcuni 
queste  parole , egli  lo  seppellì , alla  parola  Signore , che 
immediatamente  avanti  vien  espressa.  Dio  medesimo  lo 
seppellì , o piuttosto  fecelo  interrare  per  mano  degli  An- 
geli , secondo  la  tradizione  degli  Ebrei.  Vogliono  altri 
clic  l' ebreo  si  traduca  in  questa  guisa  : Egli  stesso  si 
seppellì.  Mose  si  coricò  nella  spelonca  ove  doveva  ren- 
der lo  spirito  , ed  essendovi  morto  vi  rimase  nascosto  ed 
incognito  agli  uomini.  Pare  dal  sacro  testo  clic  Afose 
morisse  sulla  montagna  di  INebo,  alla  sommità  delta  Phasga, 
e che  siisscgucntenicntc  venisse  portato  nella  valle  , e che 
ivi  fosse  interrato  , verisiinihncntc  da  Giosuè  e da  Elea- 
zaro : imperocché  a clic  mai  cercar  miracolo  in  una  oc- 
casione in  cui  la  Scrittura  non  ne  accenna  , e che  non 
avvi  necessità  alcuna  d’  ammetterne  ? Giosuè  ed  Eleazaro 
erano  abbastanza  prudenti  per  comprendere  il  pericolo 
clic  v'  era  che  il  popolo , atteso  il  merito  di  Alosè , non 
si  portasse  all'  idolatria  -,  e sì  l’ uno  che  l1  altro  erano 
premurosissimi  d' impedire  tanta  sciagura.  L1  istcsso  Alosè 
poteva  averli  sopra  di  ciò  prevenuti.  Essi  furono  verisi- 
milmcntc  tcstimonii  della  morte  di  Alosè . c raccolsero 
1'  ultime  sue  parole  e i suoi  estremi  sospiri.  Aforto  che 
fu  , lo  portarono  in  qualche  caverna  a piè  del  monte , 
fuori  della  vista  del  popolo.  Cbiuser  la  grotta,  e a ninno 
la  disvelarono  : talmente  rhe  nomo  alcuno  fino  al  dì  d oggi 
non  ha  conosciuto  il  luogo  della  sua  sepoltura. 


(i)  I sidor. , de  vita  et  inerte  tanetorwn,  c.  ?5.  — (2)  Hupert  in  Deut . 

/.  11.  e.  il.  — (5)  In  lai  guitta  si  esprime  il  p.  Calme!  nei  suo  Cora, 

sul  Deuteronomio . xxxiy.  5 , «lai  quale  si  è cavato  questo  paragrafo.  — 

(4)  Deut.  xxxiy.  5.  (i. 
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Prelrs»  mi- 
racolo rolla 
tomba  di  Mo- 
ne. Prete» 
acoprrta  di 
questa  tomba. 


Gii  autori  ebrei  dei  libri  Petiroth  da  noi  citati  dicono 
che  Dio  medesimo  lo  seppellì , e che  Gabriele  preparò 
l’ avello;  che  Mosè  si  coricò,  rendette  l’anima,  e rimase 
sepolto  in  quel  luogo  stesso  c nella  medesima  positura 
nella  quale  avea  ricevuto  il  bacio  del  Signore  ; c clic 
gli  angeli  santi  Michele , Gabriele  e Zioghiclc , che  as- 
sistettero alla  sua  morte , gli  prepararono  il  letto  o la 
tomba. 

Pretesero  alcuni  che  Geremia  avesse  scoperto  il  se- 
polcro di  Mosè  allorché  si  portò  a nascondere  nel  monte 
IVcbo  il  tabernacolo , 1’  arca  e 1'  aitar  dei  profumi  , nn 
poco  avanti  la  presa  di  Gcrosolima  fatta  da  Nabucco.  Fece 
trasportare , dice  I'  autore  del  secondo  libro  dei  Macca- 
bei , f area  e il  tabernacolo  alla  montagna  sopra  di  cui 
era  salito  Mose  , e di  ilove  aveva  veduta  la  eredità  del 
Signore.  Essetidovi  arrivato  Geremia,  vi  trovò  una  caver- 
na, e posevi  il  tabernacolo,  torca  e Fallar  dei  profumi (•). 
Pretendono  alcuni  che  si  debba  tradurre,  Vi  trovò  la  cavenui; 
ma  il  greco  ha  semplicemente , Vi  trovò  una  caverna. 
Le  caverne  non  sono  rare  nelle  montagne  ; tutta  l' Idu- 
mea  , la  Palestina  c la  terra  di  Moab  sono  piene  di  monti, 
entro  i quali  erano  state  incavate  molte  grotte  per  ritirata , 
allorché  i nemici  ingombravano  la  pianura.  Tratta  vasi  so- 
lamente di  trovarne  una  comoda,  occulta,  e di  cui  si  po- 
tesse in  siffatta  guisa  riserrare  l’ ingresso  che  non  fosse 
agevole  a discoprirsi.  Attestano  i viandanti  che  ve  ne  sono 
di  così  ben  riturate  che  si  pena  a comprendere  come  vi  sì 
potesse  penetrare , o in  qual  modo  siansi  potute  scavare. 

Ci  spaccia  Cedrano  (2)  un  preteso  miracolo,  che  osser- 
vasi, die’ egli , sopra  la  tomba  di  Mosè.  Ci  si  mira  una 
splendida  nube  , che  copre  il  luogo  d’ una  oscurità  mae- 
stosa , e che  forma  come  un  muro  impenetrabile  agli  oc- 
chi degli  uomini , di  modo  che  non  è stato  possibile  di 
scoprirla  sino  al  presente.  Nulladimeno  nel  1 6ì»a  si  credè 
d’averla  scoperta;  ed  ecco  come  Giorgio  Ondo (3)  rac- 
conta questo  successo.  Nel  mese  d'  ottobre  dell'  anno  ltìoo 


(i)  a.  Mach.  n.  4*  5.  — (*i)  Cedreti.,  itisi.  Uh.  i.  'Ex  tóti  ovv  x*ì 

ftf  VjOt  TOV  VWV  C77t*7Xtà(u  70V  7Ó7T0V  CXttVQV  dflXOfXÌ'VTZ, 

àKoru^i^o'jGX  rà;  Òjtsti  tù»  c^óvtmv  , iva  jx*  vcvtwoxouv  otvrov 
tÒv  zàfov  sii  ?ó  v attùva.  — (5)  Vi  de  Uom.t  iiist.  E cele  s.;  Basnugio, 
Continuazione  della  Storia  dry  li  Ebrei,  ec. 
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certi  pastori  maroniti , pasturando  le  loro  capre  nelle  mon- 
tagne di  Nebo  e di  Abarim , s1  avvidero  che  di  tempo  in 
tempo  alcune  delle  lor  capre  si  dipartivano  dalla  greggia 
per  due  o tre  giorni  di  cammino,  e che  ritornando  erano 
come  imbalsamate  d’  uno  squisitissimo  odore  e straordi- 
nario. Stimarono  bene  d'  esaminar  la  cagione  di  così  sin- 
golare avvenimento:  onde  tenendo  dietro  alle  capre  giunsero 
a precipizii  d'  una  profondità  spaventosa,  infra  i quali  adoc- 
chiarono una  piccìola , ma  molto  amena  valletta , dove 
non  potevasi  giugnerc  se  non  se  attraversando  dirupi  e 
pietre  scoscese  , spiccate  verisimilmente  dai  terremoti  dalle 
vicine  montagne.  Vi  trovarono  nna  grotta , in  mezzo  alla 
quale  era  un  sepolcro  incavato  nel  vivo  sasso,  con  una 
brevissima  iscrizione,  clic  non  seppero  intendere.  Tutta 
la  caverna  esalava  un  grato  mirabilissimo  odore  ; ed  i 
pastori  ne  riportarono  profumate  le  rozze  lor  vcstimcnta. 
La  cosa  venne  immantinente  riferita  a Mataxat , patriarca 
dei  Maroniti,  che  soggiornava  al  monte  Libano  nel  mo- 
nastero di  Cattobéen  Kadischa  Mariam.  L1  odore  degli 
abiti  dei  pastori  essendo  una  prova  sensibile  della  verità 
della  relazione  che  davano  , Mataxat  vi  mandò  due  dei 
suoi  preti , persone  d’ una  specchiata  prudenza , ed  in 
particolare  Aben  Uscph , commendabile  pel  suo  sapere. 
Essi  trovarono  il  monumento , con  questa  iscrizione  : 
Mose  servitore  di  Dio.  11  patriarca  , esultando  per  una 
scoperta  così  fortunata , andò  a trovare  Morat , bassa 
di  Damasco , per  chiedergli  la  guardia  del  sepolcro.  I 
Greci,  gli  Armeni,  gli  Ebrei  e i Francescani,  informali 
di  quest’  avventura , cominciarono  a brogliare  , e sparsero 
molto  denaro  per  ottenere,  gli  uni  ad  esclusione  degli  al- 
tri , la  custodia  di  quel  prezioso  monumento.  Gli  Ebrei 
principalmente  impiegarono  potenti  sollecitazioni  per  far- 
selo aggiudicare , rimostrando  che  quest’  alTare  riguarda- 
vali  più  che  verun  altro  , per  esser  Mosè  il  loro  legisla- 
tore. S’ andava  adulando  la  Corte  Ottomana  della  gloria 
eh’  ella  avrebbe  avuta  per  innanzi  di  possedere  nei  suoi 
Stati  i sepolcri  ili  Gesù  Cristo  in  Gerusalemme  , di  Mao- 
metto alia  Mecca , e di  Mosè  al  monte  Nebo. 

Ormo  soggiugne  clic  i Gesuiti  , per  render  vane  le 
speranze  di  tutti  cotesti  pretendenti,  ottennero  dai  Turchi 
che  la  tomba  c gli  andirivieni  che  vi  couduccvano  fos- 
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acro  serrati,  c die  si  proibisse  sotto  pena  di  morte  a chic- 
chessia 1'  andarvi.  Quindi  il  bassa  Morat  mandò  ordine 
al  Sangiacco  di  Gerusalemme  e di  Sapbctta  di  far  chiu- 
dere la  caverna  e l' avello.  Ma  il  disegno  di  quei  che 
avevano  affrettato  quest'  ordine  era  di  portar  via  il  corpo 
dal  sepolcro  , e trasportarlo  in  Europa.  Presero  a questo 
effetto  con  esso  loro  de'  Drusi  del  monte  Libano  , e an- 
darono nascostamente  ad  aprire  la  tomba  : ma  niente  vi 
ritrovarono.  Con  tutto  ciò,  coinè  volevano  almeno  lor  via 
qualche  pezzo  del  sepolcro,  il  Sangiacco  di  Gerusalemme, 
avvisato  del  loro  disegno,  mandò  della  gente,  che  li 
maltrattò  e disperse  ; indi  vennero  rotolate  sopra  il  luogo 
grandissime  pietre  , per  impedire  che  non  ci  si  andasse 
in  pellegrinaggio.  Questo  fatto  cagionò  gran  rumore  nella 
Corte  di  Costantinopoli , e gli  eruditi  furon  divisi  intorno 
al  giudizio  che  doveva  darsi  di  questa  tomba  di  Mose , 
vera  o pretesa.  Ma  nn  dotto  Ebreo  nomato  Gcconia , 
figlio  di  Gad  , abitante  in  Sapbctta  , compose  un  libro  per 
far  vedere  che  quello  non  era  il  sepolcro  del  legislator 
degli  Ebrei , ma  d'  un  altro  Mose  più  recente  di  molti 
secoli.  In  questa  guisa  svanì  la  speranza  onde  molti  c- 
ransi  lusingati  dello  scoprimento  della  tomba  di  Mosè. 
Ecco  quel  che  Genio  racconta. 

Ma  posson  formarsi  molte  difficoltà  sopra  tal  narrazione. 
1.°  Sospettasi  che  il  preteso  Geconia,  figlio  di  Gad , abi- 
tante di  Saphetta  , che  vuoisi  abbia  scritto  per  dimostrare 
clic  questo  sepolcro  non  era  di  Mosè  , sospettasi , diro  , 
clic  non  ci  sia  mai  stato , e che  sia  un  autore  imuiagina- 
rio(’).  2."  Il  patriarca  de' Maroniti  che  viveva  nel  Itì33 
non  chiamavasi  Mala. vai.  ma  Giovanni,  al  quale  successe 
Giorgio  Besbebel  nel  1637.  5.”  11  bassa  di  Damasco , 
dal  qnal  dipendeva  questa  provincia,  non  appellavasi  Mo- 
rat, ma  Bcschis , che  fu  poscia  gran  visire , strangolato 
quaranta  {pomi  dopo  la  sua  elevazione , e che  lasciò  il 
suo  figlio  MIaimed  in  suo  luogo  a Damasco.  4.°  Non  vi 
e verisimiglianza  alcuna  che  i pastori  del  monte  Libano 
vadano  a pasturare  le  loro  greggio  sino  al  monte  Nebo  , 
che  è da  settanta  leghe  distante.  Non  e guari  più  credi- 
bile che  le  capre  s'  allontanino  tre  giornate  di  cammino 

(i)  Il.iHolorci , t.  in.;  Basiamo,  Contmwmioae  della  Storia  dojli 
Ebrei,  t.  iv.  I.  VI.  c*j>.  17,  cdi».  di  Parigi. 
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dalla  lor  greggia , e clic  susscgncntementc  sen  ritornino 
verso  ile' loro  pastori.  Tutto  il  rimanente  delle  circostanze 
di  questa  istoria,  quando  attentamente  si  esaminino,  hanno 
1'  aria  d'  una  bellissima  favola  : laonde  deve  ascriversi  que- 
sto fatto  nel  numero  degli  altri  raccontatici  dagli  Ebrei 
nelle  loro  Petiroth  di  Mosè. 

Quel  che  noi  acccrtatamcnte  sappiamo  si  è che  Mosò 
non  è morto  di  malattia , o d'  estrema  vecchiezza , per- 
ciocché nel  momento  del  suo  morire  gli  occhi  suoi  non 
erano  in  vcrun  modo  appanati , nè  i suoi  denti  smossi (0, 
ma  per  ordine  c volontà  del  Signore  ; che  fu  sepolto  alle 
falde  del  monte  Nebo  , o Phasga  : ma  ignorasi  chi  gli  ren- 
desse quest’ultimo  ufficio:  se  fu  Giosuè,  o Eleazaro, 
coni’  è assai  vcrisimilc  , o se  Iddio  fecclo  entrar  solo  nella 
caverna  ove  doveva  morire , c dove  rimase  dopo  esser 
morto  , senza  esser  venuto  a notizia  di  chicchessia.  Noi 
sappiamo  inoltre  che  vi  fu  un  contrasto  tra  s.  Michele 
c il  demonio  in  ordine  al  corpo  di  Mosè , nel  quale 
s.  Michele,  in  vece  d’usare  imprecazioni,  si  contentò  di 
dirgli , II  Signore  lei  commuti  ( o ti  reprima  ),  senza  sa- 
persi le  circostanze  di  questa  disputa,  la  quale  non  seguì 
iu  forma  sensibile  e corporale  } ma  solamente  s.  Michele 
per  comandamento  di  Dio  impedì  con  maniere  incognite 
agli  uomini,  c proporzionate  alla  sua  natura  c a quella  del 
demonio,  che  questo  nemico  di  Dio  disvelasse  agli  uomini 
il  sepolcro  di  Mosè,  acciò  con  questo  mezzo  non  gl’ indu- 
cesse all'idolatria.  Finalmente  il  passo  di  s.  Giuda  è tratto, 
secondo  i Padri , da  un’  opera  apocrifa  che  noi  più  non 
abbiamo,  intitolata  f Assuntoti  di  Mosè , diversissima  dalle 
due  che  Gaulmin  fece  stampare  in  Parigi  il  1(129  col  ti- 
tolo ebreo  di  Petiroth  Mosce.  L’antica  Assunuon  di 
Mosè  era  scritta  vcrisimilmcntc  in  greco,  e avanti  Gesù 
Cristo , nel  medesimo  gusto  che  i due  menzionati  libri , 
i quali  non  sono  stati  composti  se  non  dopo  la  rovina  del 
tempio  dai  Romani  distrutto. 

(i)  De  ut.  xxxiv.  7. 


Conclusione. 
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IN  CUI  SI  ESAMINA  SE  I MEDESIMI  ABBIANO  TRATTO 
DALLA  SCRITTURA  LE  LORO  LEGGI  E LA  LORO  MORALE  (*)• 
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cosa  ben  rara  nc|jli  scritti  polemici  di  tenere  ag- 
giiistatamcnle  il  mezzo , e di  non  offendere  in  qualche 
modo  la  verità  nel  calore  della  contesa  e della  disputa. 
Tempo  già  fn  che  si  credeva  e sosteneva*!  con  vigore 
che  gli  antichi  filosofi  avessero  tratto  dai  libri  sacri  de- 
gli Ebrei  ciò  che  trovavasi  di  più  giusto  nelle  loro  leggi, 
e di  più  sano  nelle  loro  opinioni.  In  altre  circostanze  si 
tenne  il  contrario  , e provossi  che  non  aveano  avuto  co- 
noscenza veruna  delle  nostre  Scrittore,  c eh’  erano  stati, 
come  tutti  gli  altri  Pagani , immersi  nell'  errore  e abban- 
donati allo  smarrimento  del  loro  spirito  ; che  se  pure  vi  era 
tra  i loro  scritti  c i libri  di  Mose  c de'  profeti  una  qnalche 
conformità , era  in  tutto  e per  tutto  casuale , c un  ef- 
fetto del  lume  naturale  che  Dio  non  nega  a veruno  de- 
gli nomini.  Finalmente  in  questo  ultimo  secolo  si  sono 
vcdnti  scrittori (0  che,  dando  in  un  altro  estremo,  sosten- 
nero che  lo  stesso  Mosè  avea  cavato  le  leggi  sue  e le 
cerimonie'  dagli  Egizii , c che  avea  profittato  delle  istru- 
zioni ricevute  da  essi,  essendo  stato,  come  dice  s.  Ste- 
fano, istruito  di  tutta  la  sapienza  di  tpie'  popoli  (2).  Noi 
ci  siamo  ingegnati  di  confutare  il  sentimento  di  questi 
secondi  nella  prefazione  dell’  Esodo  (3),  e in  questa  dis- 
sertazione ci  accingiamo  ad  esaminare  l' opinione  dei 
primi. 

(*)  La  sostanza  di  questa  dissertazione  è del  p.  Calme!. 

(l)  Marshat u.,  Canon.  AZgypt.  Chronolog.  ; Spencer.,  de  Legib.  Flebr. 
ritualib.  — (a)  Ad.  VII.  aa.  — (5)  Ved.  la  Prefazione  all ' Esodo  , voi.  I. 
Testo,  ove  c inserito  per  intero  questo  pezzo  della  pref.  del  p.  CalmoL 
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Dopo  1’  uscita  <P  Egitto  , sino  agli  ultimi  tempi  dei  re- 
gni di  Giuda  e d’Israele,  dimorarono  gli  Ebrei  uniti  c 
ristretti  nel  lor  paese,  occupati  a coltivare  ì campi,  e a 
render  fruttifera  quella  felicissima  terra , ove  scorrevano 
rivi  di  latte  e di  mele,  intenti  ad  allevare  i loro  figliuoli, 
a studiare  e praticare  le  leggi  dei  lor  maggiori.  Vive- 
vano separati  c disgiunti  dagli  altri  popoli , giovavansi 
della  vicinanza  del  mare  per  ritrarne  i comodi , ma  ne 
erano  bastantemente  lontani  per  non  corrompersi  col 
commercio  di  stranieri  paesi  , e non  avevano  attinenza 
veruna , nè  per  mezzo  di  maritaggi  nè  per  le  pratiche 
della  religione,  colle  nazioni  idolatre.  In  somma,  vivendo 
in  una  maniera  in  tutto  c per  tutto  singolare,  rendevansi 
o dispregevoli , o pure  odiosi  ai  Gentili  ; e così  s1  anda- 
vano formando  gli  ostacoli  continui  ed  invincibili  ad  ogni 
relazione  con  quelli.  Tale  si  è la  pittura  che  lo  stesso 
Giuseppe  (')  c gli  autori  profani  a noi  ne  fanno.  Instituta 
sinistra  /teda  pravitale  valuere  ; . . . apud  ipsos  fides  ob- 
slinata ; adversus  omnes  alias  li  ostile  odium  . . . JutLeorum 
mas  absnrdtu  sordidus<fue , scrive  Tacilo  (3). 

Dopo  il  ritorno  dalla  servitù  1’  ebrea  nazione  fu  più 
sparsa  e meno  possente , ma  più  affezionata  che  mai  agli 
antichi  suoi  riti , c perciò  più  aliena  dal  trattare  co’  fo- 
restieri. Ma  siccome  erasi  molto  sparsa  per  via  delle  tras- 
migrazioni e degli  csilii  a cui  era  stata  esposta,  e che 
trovavansi  degli  Ebrei  in  tutte  le  parti  dell’  Oriente , in 
Egitto  , nell'  Africa  , nelle  isole  del  Mediterraneo  , nella 
Grecia  e nell’  Italia , per  quanto  fossero  gli  Ebrei  di- 
sprezzati  c vilipesi,  si  tirarono  sdosso,  per  la  singolarità 
«Iella  loro  condotta  c del  genere  del  viver  loro , gli  oc- 
chi e la  curiosità  dei  popoli  tra  i quali  vivevano.  Nacque 
il  desiderio  di  sapere  1’  origin  loro,  le  storie  e le  leggi. 
In  fine  sotto  il  regno  di  Tolomeo  Filadelfo  re  d’  Egitto 
s’ intraprese  la  traduzione  dall’  ebreo  in  greco  della  lor 
legge  : e allora  si  cominciò  a leggerla  e ad  esaminarla 
con  più  d'  attenzione. 

Nondimeno  bisogna  confessare  che  non  è facil  cosa 
il  discerncrc  la  verità  in  ciò  che  concerne  la  delta  tradu- 
zione , di  mezzo  all’  oscurità  nella  quale  è involto  questa 

(0  Jos. , L i.  cantra  Mppian.  — (a)  Tacit. , Bùi.  I.  \. 

S.  Bibbia,  fai.  II.  Disstrt.  84 
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fatto.  Si  è tuttavia  in  dubbio,  non  ostante  le  asserzioni  di 
Aristeo , Filone  c Giuseppe , se  sia  stato  il  re  d'  Egitto 
o il  suo  bibliotecario  clic  facessero  dar  opera  alla  ver- 
sione greca  del  Pentateuco,  ovvero  se  un  tal  lavoro  debba 
attribuirsi  a qualche  Ebreo  che  volontariamente  l' intra- 
prese. Asserisce  Filone  (*)  clic  ogni  anno  si  celebra  da- 
gli Ebrei  d1  Egitto  una  festa  nell'  isola  di  Pbaros  in  com- 
memorazione della  detta  versione , che  vuoisi  quivi  ese- 
guita. Gli  altri  Ebrei  dicono  invece  nel  lor  calendario  ('■*) 
clic  osservasi  fra  essimi  digiuno  l'ottavo  giorno  di  Tcbet, 
la  quale  epoca  è assai  memorabile  , dicon  essi,  per  essersi 
veduta  la  terra  coperta  di  tenebre  clic  duraron  tre  giorni, 
qnasiccbè  essa  con  ciò  manifestar  volesse  l’ orror  suo  per 
la  profanazione  fatta  della  legge  col  tradurla  in  una  lin- 
gua straniera.  Lightfoot  (5)  pretende  ebe  gli  Ebrei  fossero 
forzati  a fare  questa  traduzione,  e che  1'  imprendessero 
a loro  mal  grado  (4). 

1 filosofi,  atteso  il  comodo  cLe  recava  loro  la  lingua 
greca , divenuta  la  favella  di  quasi  tutto  1’  Oriente  dopo 
lo  stabilimento  della  monarchia  d'Alessandro  Magno  e 
de’  suoi  successori , impresero  viaggi  per  cercare , fuori 
della  lor  patria  , uomini  da  cui  potessero  nna  qualche 
cosa  imparare.  Godeva  da  lungo  tempo  l' Egitto  una  gran- 
dissima stima  in  materia  di  sapere , più  che  verun'  altra 
parte  del  mondo  : e colà  furono  frequentissimi  i viaggi. 
Gli  Ebrei  medesimi , curiosi  di  conoscere  i costumi  dei 
forestieri,  si  diedero  a viaggiare  ad  oggetto  di  perfezionarsi, 
siccome  apparisce  dall'esempio  di  desti  figliuolo  di  Sirac, 
autore  dell'  Ecclesiastico  (5),  che  attesta  di  aver  molto  viag- 
giato , esortando  gli  altri  a seguire  il  suo  esempio. 

Fu  principalmente,  per  quanto  dicesi,  nell’intervallo 
che  passò  tra  il  ritorno  dal  servaggio  di  Babilonia  c la 
venuta  di  Gesù  Cristo  clic  trassero  i filosofi  pagani  dalle 

(i)  Philo,  dt  vita  Mos.  I.  1.  Ari  xac  piypt  vùv  avi  ira»  ero;,  iopzì]  zac 
Travi) yv^cg  Sr/srut  xarà  t^v  ♦ctj&ov  yqaov*  fig  »jv  o’ix  'lobato!  uovo»  , 
àXXà  xat  7ra(U7rX>j0itc  irtpot  dta7rXiov<rt , tot g yt>tpiov  giuvvvovt*?  i» 
a irptùtov  to  Tv? j dopjvfiaf  èli Axu-Ju.  — (*j)  fride  Jos.  Sculig. , 

C 'ai end.  Jnd. , in  Con.  Isarjog.  lib.  I.  vari.  A?  ; Scldcn  , de  jure  nat. 
rt  geni.  lib.  111.  e.  3.  — (.*))  *Ved.  la  hìbliolhè'jue  Hniversellc , t I.  p. 
370,  e t.  II.  p.  a3().  — (4)  Può  rammentarsi  ciò  clic  è stato  dello  so- 
pra questa  traduzione  in  uun  delle  dissertazioni  preliminari,  clic  Ita  prr 
oggetto  questa  medesima  traduzione  ( voi.  !.  Digerì.  ).  — ^5)  ££ccft. 
uviv.  12;  mu.  5. 
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divine  Scritture  quelle  massime  di  morale  che  ammiriamo 
nelle  opere  loro , c quelle  grandi  idee  di  Dio  uniformi 
cotanto  a quelle  che  reggiamo  ne'  libri  di  Mose.  In  esse 
trovarono  Pitagora  , Platone  c tanti  altri  i modelli  delle 
più  perfette  rqiubblichc  \ e dalla  medesima  fonte  cavò 
Soloue  la  maggior  parte  delle  sue  leggi.  Viaggiò  dap- 
pertutto Pitagora , c vide , a quel  ebe  prctendesi , Ge- 
remia in  Egitto  (’)  ed  Ezechiele  in  Caldea  ('-0.  Ermippo, 
citato  da  Giuseppe  0),  dice  d’ aver  non  solo  conosciuto 
gli  Ebrei,  ma  clic  pigliò  ancora  molte  delle  lor  leggi, 
e introdusscle  nella  sua  Filosofia.  Osserva  l'istcsso  Giu- 
seppe (4)  ebe  Platone  imitò  Mose,  prescrivendo  con  molta 
premura , a esempio  suo , lo  stadio  c la  cognizion  delle 
leggi  del  proprio  paese. 

S.  Clemente  alessandrino  (5) , parlando  ai  Gentili , dice 
clic  tutto  quel  mai  che  hanno  di  vero  le  leggi  di  Pla- 
tone c degli  altri  legislatori  deriva  lor  dagli  Ebrei , c che 
da  essi  presero  i lor  poeti  la  maggior  parte  dei  loro  più 
bei  pensieri  c delle  loro  più  ricche  espressioni  (6)  ; ed 
allegane  moltissimi  esempii  che  danno  a conoscere  la 
conformità  dei  sentimenti  degli  uni  e degli  altri.  Sostiene 
il  martire  s.  Giustino  (7)  clic  non  debbonsi  considerare  i 
filosofi  pagani  come  autori  delle  grandi  e sublimi  ve- 
rità da  loro  pubblicate,  essendo  impossibile  che  n'aves- 
sero avuto  notizia  se  non  le  avessero  tratte  dal  fondo 
delle  divine  Scritture.  Scende  poi  al  particolare , c mo- 
stra che  Orfeo,  Omero,  Solone,  Pitagora,  Platone  ed 
altri  molti  viaggiarono  in  Egitto  e vi  consultarono  i 
libri  di  Mose,  rettificando  con  la  lettura  di  quelle  opere 
divine  T idea  che  avevano  di  Dio,  traendone  dalle  me- 
desime nna  giusta  conoscenza.  Egli  altrove  sostiene  (8) 
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(i)  Angus!.,  I . li.  de  Doctr.  Ckrist.  e.  28,  et  /.  vili,  de  Civit.  c.  11. 
Ma  veggasi  a questo  proposito  quanto  si  dir*  a pag.  377  linea  6*7. 
— (2)  Quidam  apud  Ctcment.  Alex.  L I.  Strpmat.  — (3)  do*. , L 1.  eont. 
Appion.  Aiyit  yzp  o&n&qc  ó dxhp  éxiivQC  Ttwv  irocpi  ’lovdat- 

ct{  voueauv  ctf  t^v  avrov  fttTtvtyxtlv  ♦iXofl’O fi*v,  — (4)  ibid.  Ma- 
>t Tra  di  nlarwv  ptpipnxxt  rov  ^tiirtpov  vo.uo0rrr,y , xav  tm  fo?div 
ovrw  ir xidtvpa  npotrxdxxtiv  tot?  irohraif  rò  iróvróc  àxpié* c 
vó/xo V?  cxpavdccyfiv.  — (5)  Clem.  Alex. , Admonit.  ad  Gentes.  fiòftovf 
Si  rov;  ovvi  ctiijGsiC,  xac  dó£zv  tyjv  rov  0tov , irup'  avròiv  itftkviTGu 
r «»y  *E Spam*.  — (6)  tbUL  — (7)  Justi».,  Apolng.  1.  Màrtora  oi  «v 
Ar/ùffTM  yfyóucyot,  xai  dirò  Tì?c  *«>  t*iv  ir /àoyóvwv  avTOv 

3«oti6ìì*$  — (8)  id. , A polo  g.  2.  Km  iróvrat  óra  n tpì 

cdknx9t%Q  ’jrjyìe  ytlóxofot  xaù  traili  rat  efzvxv  xupz.  ròiv  rrjoopxTwv 
xà;  dyopu7.(  AaSovTsf. 
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che  quanto  i filosofi  e 1 poeti  greci  insegnarono  intorno 
all' immortalità  dell' anima  e alle  pene  degli  empii,  lo  cava- 
rono dalle  scritture  dei  profeti}  c die  se  osservasi  nei  loro 
scritti,  per  esempio  in  qnelli  di  Platone,  della  diversità 
posti  a petto  con  qnelli  di  Mosè,  ciò  procede  perchè  que- 
sto filosofo  non  ben  comprese  quel  che  diceva  il  legisla- 
tore degli  Ebrei  (■).  Se  dunque  tra  voi  e noi  ei  è qual- 
che somiglianza,  dice  egli  ai  Pagani,  non  è già  che  a 
voi  dobbiamo  saperne  buon  grado , ma  è bensì  ciò  ac- 
caduto perchè  ci  avete  copiato. 

Riconoscendo  Celso  (a)  la  conformità  dei  sentimenti  di 
Platone,  di  Mosè  e dei  profeti  degli  Ebrei,  conclndevane 
essere  stali  gli  Ebrei  che  da  Platone  tratti  avevano  i lor 
sentimenti.  Ma  Origene  confutò  agevolmente  questa  ca- 
lunnia , mostrando  che  Mosè  e tutti  i profeti  degli  Ebrei 
sono  a gran  pezza  di  Platone  più  antichi  : laonde  il  sen- 
timento di  Celso  non  fece  in  questa  parte  progresso  al- 
cuno. Ma  asseriva  pur  anche  un'  altra  cosa  che  sembrava 
più  plausibile  . fondata  sempre  sullo  stesso  principio.  Per- 
chè mai , diceva  costui . consultare  gli  autori  ebrei , tro- 
vando noi  i'  islesse  cose  in  Platone , e in  una  ma- 
niera assai  più  chiara  e in  uno  stile  mollo  più  nobile  ? 
Origene  gli  rispose  che  i sacri  autori  avendo  maggior- 
mente cercato  di  essere  giovevoli  che  di  piacere  ai  loro 
lettori , aveano  proporzionato  il  loro  stile  e il  discorso  alla 
capacità  dei  più}  che  i filosofi  e quei  che  scrivono  uni- 
camente per  gli  eruditi , troppo  ristringendo  i loro  studi! , 
sono  utili  a pochi:  ond'è  che  d'ordinario  son  poco  noti 
e pochissimo  letti}  dove  all'opposto  i sacri  scrittori,  che 
si  sono  adattati  alla  rapacità  e all’  intendimento  della  mol- 
titudine , girano  per  le  mani  di  tutti,  e recano  a moltissimi 
popoli  sommo  vantaggio.  Dal  che  procedono  gii  am- 
mirabili progressi  dell’  Evangelio,  mentre  che  Platone  stas- 
tenc  quasi  solo  e derelitto. 

Tertulliano (3),  dopo  aver  dimostrata  l'antichità  delle 
leggi  mosaiche  e delle  scritture  degli  Ebrei , sostiene  che 
quanto  apparisce  di  più  giusto  nelle  leggi  degli  antichi 
legislatori  pagani  deriva  unicamente  dalla  legge  di  Mosè 

(i)  Justin. , jtpoimj.  a.  Où  tì  orivi  ouv  r'/ssi;  ut, 

àXXi  oi  jrà*Ti{  Ta  rijitTiax  fxtn oufilvot  ou<rt.  — ('i)  Fide  Orn/ra.  L (i 
‘extra  Ctlsum.  — (a)  'feriali.,  ed/ioloj. , sdii.  Rigali.  p.  Kj.  3y.  .}i. 
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da  essi  imitata  : Sciati*  ipsas  leges  quoque  vestras,  qute 
videntur  ad  innocentiam  porgere,  de  divina  lege , ut  anli- 
quiore.  format n mutuatas.  Aggiugnc  altresì  che  i poeti  e 
i filosofi  cavarono  dai  fonti  profetici , anzi  vi  bevvero  a 
gran  sorsi  la  dottriua  e ciò  che  di  più  puro  nell'  opere 
loro  si  trova  : Qui*  poetanan,  qui s sophistarum  qui  non 
de  prophelarum  fonte  potaverit  ? Inde  igititr  et  philosophi 
sitim  ingenti  sui  rigaverunt.  Ma  abbagliati  in  mezzo  ad 
una  sì  viva  e splendida  luce , non  ne  conobbero  tutta  la 
bellezza  ; ciechi  e presuntuosi , non  poterono  penetrarne 
la  profondità  : e v olendola  conformare  ai  loro  anticipati 
giudizi!,  I‘  hanno  guastata  c corrotta,  frammischiando  i loro 
dubhii  e le  loro  opinioni  colle  verità  infallibili  e divine  di 
quei  santi  oracoli  : JYec  mirtini  si  vetus  instrumentum  ine 
genia  philosophorum  inlerverterunl,  ec. 

1 deinonii , die’  egli  altrove  (0,  hanno  disegnato  a bella 
posta  negli  scritti  dei  poeti  certi  lineamenti  delle  verità 
della  Scrittura . mescolate  colle  favole  del  paganesimo. 
Quegli  spiriti  d'  errore  hanno  fatto  inserire  nei  filosofi  dei 
caratteri  di  somiglianza  tra  i dogmi  della  filosofia  e i no- 
stri sentimenti  iutorno  alla  religione,  a oggetto  di  distrug- 
gere la  verità  allorché  nel  tempo  determinato  dalla  Prov- 
videnza doveva  comparire  nel  mondo,  affinchè  le  menti  degli 
nomini , imbevute  delle  false  idee  e favole  dei  poeti , e 
insieme  de'  sentimenti  de'  filosofi  , non  potessero  fare  il 
giusto  discernimento  tra  la  verità  e la  menzogna  artificio 
in  sommo  grado  nocivo , e pur  troppo  riuscito  rispetto  a 
coloro  che  non  amano  di  disingannarsi  : sicché  il  demonio 
ba  adoperato  contra  di  noi  con  quasi  uguale  successo  e’ 
la  verità  e la  bugia  : Omnia  adversus  veritalem  de  ipsa 
verilate  constructa  sunt.  La  verità  confusa  colla  favola  per- 
deva tutto  il  suo  vigore  , non  meritando  la  falsità  veruna 
credenza  ; e gli  apostoli  medesimi  apportando  ragioni  per 
abbattere  le  follie  e gli  errori  del  paganesimo , la  caduta 
di  questo  traeva  seco  come  di  necessità  quella  delle  ve- 
rità frammischiatevi  : Ut  quis  ideo  non  putel  Christianis 
credendum,  quia  nec  poeti s nec  philosophis. 

Cotal  pensiero  non  è solo  di  Tertulliano  : il  martire 
s.  Giustino  lo  propone  altresì  nella  seconda  sua  apologia , 

(i)  Ttrt.  Ajìtt. . p.  si  ri  42. 
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credendo  che  i demoni!  inspirassero  ai  podi  molte  verità 
toccanti  Gesù  Cristo . e rlic  facessero  intromettere  nrjle 
opere  loro  la  storia  della  maggior  parte  delle  azioni  del 
nostro  divin  Salvatore , voltate  in  favolosa  maniera  e 
applicate  alle  divinità  del  paganesimo.  Prevedendo  questi 
spiriti  seduttori  la  venuta  di  Gesù  Cristo , predetta  dai 

firofeti , s'  erano  ingegnati  di  prevenir  gli  animi  contra  di 
ui , spargendo  pel  moudo  una  quantità  di  favole  c di 
racconti  d’ incredibilissimi  prodigi  , a intento  die  (piando 
fosse  venuto  il  Redentore , gli  uomini , avvezzi  alle  finzioni 
e ai  falsi  miracoli , non  fossero  più  disposti  a ricevere 
neppure  i veri . riferiti  dall"  Evangelio,  e ebe,  disanimati 
dalla  difficoltà  della  discussione  clic  converrebbe  fare  per 
discernerc  il  vero  dal  falso,  ributtassero  ugualmente  tutto, 
perchè  tutto  potrebbero  supporre  esser  finto  c favoloso. 

S.  Cirillo  alessandrino , scrivendo  contro  F imperator 
Giuliano (>),  francamente  asserisce  che  gli  antichi  filosofi, 
i più  illustri  c i più  famosi  della  Grecia,  essendo  tutti 
di  gran  lunga  posteriori  al  tempo  di  Mose , trassero  mol- 
tissime cose  dai  suoi  libri  per  inserirle  nei  loro  scritti  , 
benché  in  tutto  non  sicno  riusciti  : imperocché , mancando 
di  penetrazione  per  disvelare  il  vero  senso  dd  lcgislator 
degli  Ebrei , non  concepirono  se  non  false  o almeno  im- 

Jerfclte  idee  della  Divinità.  Aggiugnc  inoltre  che  alcuni 
i quei  filosofi  essendo  vissuti  nel  tempo  medesimo  dei 
profeti  degli  Ebrei , non  ebbero  difficoltà  di  copiarli . c 
mettere  nelle  opere  loro  i sentimenti  di  quei  divini  scrit- 
tori. Perciocché  finalmente  sarebbe  egli  possibile  che  i fi- 
losofi , che  fecero  tanti  viaggi,  principalmente  in  Egitto, 
trascurassero  ciò  eh'  era  più  atto  a contentare  la  loro  cu- 
riosità c soddisfare  il  loro  amore  per  la  verità?  In  con- 
clusione, la  conformità  dei  sentimenti  che  tra  essisi  os- 
serva allorché  si  tratta  ddie  generali  nozioni , non  fa 
ella  vedere  die  lutti  trassero  da  un  comune  principio , 
perciocché  in  tutto  il  rimanente  delle  loro  opinioni  sono 
fra  loro  sì  discordi  ? Entra  poi  nell'  esame  dei  lor  senti- 
menti sopra  la  creazione , la  Divinità  e gli  attributi  divini, 
intorno  al  Verbo  , allo  Spirito  Santo , e all’  anima  del 
mondo.  <■ 


(t)  Curili,  sflrxr.ndr,  . roti  Ira  Jiilirm.  Iti.  I pesi  Mitiinx. 
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TeoiIoretoC1),  nell’  opera  sua  contro  1 Greci  o i Gentili, 
s'avanza  a dire  , sulla  testimonianza  degli  storie! ('■>■).  clic  gli 
antichi  filosofi,  come  Ferccide,  Pitagora,  Talcle,  Solone, 
Platone  , viaggiarono  in  Egitto,  in  Sicilia  e per  l'Italia:,  e 
rhc  nè  la  .diversità  dei  costumi , nè  la  distanza  dei  luoghi, 
* nè  la  differenza  delle  monarchie,  ad  essi  non  impedirono  di 
andar  cercando  istruzione  ovunque  sapevano  esservi  uo- 
mini sapienti:  e stima  che  profittassero  non  solo  delle 
lezioni  degli  Egizi!  , ma  di  quelle  ancor  degli  Ebrei  ; c 
dice  fin  anche  avere  ricevuto  Pilogora  la  circoncisione  , 
clic  gli  Egizi!  imitata  aveano  dagli  Ebrei.  Cita  altresì  il 
filosofo  Porfirio,  gran  nemico  del  nome  cristiano,  il  quale 
provava  con  un  oracolo  di  Delfo  che  la  via  che  conduceva 
agli  dei  (3)  era  stata  trovata  dai  Caldei , dagli  Egizi! , dai 
Fenici!,  dai  Lidii  c dagli  Ebrei,  e che  i Greci  non  avevan 
fatto  se  non  che  copiarli , anzi  corrompere  ciò  eh’  era  ve- 
nuto loro  da  qnc'  Barbari.  Dunque,  secondo  lo  stesso  o- 
racolo , i profeti  degli  Ebrei  erano  i ritrovatori  della  ve- 
rità e della  vera  filosofia.  Che  se  l’oracolo  d’Apollo  unisce 
agli  Ebrei  i Caldei , gli  Egizi!,  i Fenici!  e i Lidii,  è spe- 
di ente  che  voi  sappiate  , segue  a dire  Teodorcto , che 
quei  medesimi  popoli  non  ebbero  conoscenza  della  verità 
se  non  «pianta  ne  trassero  dagli  Ebrei.  La  impararono  i 
Fcnirii  dalla  continuata  corrispondenza  tenuta  cogli  Ebrei 
loro  vicini.  Ricevettero  i Caldei  dagli  schiavi  Israeliti 
la  cognizione  del  vero  Dio  nel  lor  soggiorno  in  Babilo- 
nia j i miracoli  operati  da  Dio  in  grazia  di  Daniele  c dei 
suoi  compagni  convertirono  parecchi  Caldei.  Ciro  mede- 
simo venne  ammaestrato  nella  vera  religione  da  Daniele, 
che  vivea  nella  sua  corte  ; c quel  principe  comunicò  ai 
Lidii,  da  lui  soggiogati,  la  scienza  della  religione  clic 
avea  sì  avventurosamente  acquistata.  Finalmente  gli  Egizii 
eransi  approdatati  della  dimora  degli  antichi  Ebrei  in  E- 
gitto  per  istruirsi  dei  loro  sentimenti  intorno  alla  Divinità 
ed  agli  altri  articoli  della  religione. 

Eusebio  (4)  ha  provato  la  stessa  cosa,  ina  molto  più  diffu- 
samente , impiegando  tutto  1’  undecimo  libro  della  lh-epura- 

(ì)  Theodoret. , Serm.  i md  Grato*.  — (2)  Egli  cita  Porfirio,  ne- 
mico dei  Cristiani . Nnmcnio  pitagorico , Plutarco  e molti  nitri.  — 
(3)  Theodoret.  ex  Pòrpkvr.  loe.  eit.  Tijv  Si  tvprrtit  ó afyuirrioc 
èuzpTÙpr,*?  toevcljc  ri  xat  XoX&scfotf,  AvSoi;  xxì 'EGpziotf.  — (4)  Eus. 
Ctrtnr. , Prtrp.  l.  xi.  XII  et  XIII. 
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itone  evangelica  a dimostrare  che  Platone  ha  tolto  i prin- 
cipali punti  della  sua  filosofia  e teologia  dai  libri  santi. 
Diffonde»!  egli  a mostrare  la  conformità  dei  sentimenti 
di  quel  filosofo  con  quelli  che  sono  espressi  nella  Scrit- 
tura , facondo  una  lunga  enumerazione  di  quanto  ha  detto 
Platone  intorno  alla  Divinità,  al  Verbo,  alle  idee,  al  sommo 
bene  , sopra  la  virtù , la  immortalità  dell'  anima,  la  crea- 
zione del  mondo  , la  risurrezione  , il  giudizio  di  Dio,  ec. 
Che  se  la  maggior  parte  dei  Greci  seguirono  Platone  . e 
se  Platone  imitò  gli  Ebrei , ne  segue  chiaramente , dice 
Eusebio , che  qnasi  tutta  la  filosofia  dei  Greci  deve  i suoi 
natali  agli  Ebrei.  Va  continuando  la  medesima  compara- 
zione nel  duodecimo  libro  e in  una  parte  del  deeimotcr- 
zo(>);  e in  questo  cita  Aristobolo,  il  quale  manifestamente 
dice  che  Platone  ha  in  modo  visibile  imitate  le  leggi  e 
la  disciplina,  o le  cerimonie  e gli  usi  degli  Ebrei.  Egli 
attesta  che  avanti  Alessandro  Magno  e l’ impero  de"  Per- 
siani v1  era  una  traduzione  in  greco  dei  cinque  libri  di 
Mosè  : ma  siccome  non  era  esatta  nè  molto  perfetta , fe- 
cescne  una  nuova  ad  istanza  di  Demetrio  Falcreo,  sotto 
il  regno  del  re  Tolomeo  Filadclfo.  Dalla  prima  traduzione, 
a quel  eh’  egli  dice  , aveano  tratto  Pitagora , Platone  , 
Socrate,  e molti  altri  antichi  che  vivevano  avanti  Filadelfo, 
le  loro  idee  intorno  alla  Divinità,  alla  Provvidenza  e alla 
creazione  del  mondo.  Allega  inoltre  Eusebio  s.  Clemente 
alessandrino , che  scrive  in  più  luoghi  (3)  in  termini  espressi 
che  gli  antichi  filosofi  , e principalmente  Pitagora  e Pla- 
tone. aveano  tolto  quanto  c’  era  di  migliore  negli  scritti  loro 
da  Mose  e dai  profeti  : c procura  di  provarlo  con  moltis- 
simi esempi!  di  somiglianza  che  trova  nei  loro  sentimenti. 

Aveva  s.  Ambrogio (3)  gli  stessi  principi!,  come  appa- 
risce da  molti  passi  delle  sue  opere,  non  facendo  alcun 
dubbio  che  Pitagora  e Platone  essendo  in  Egitto  non 
avessero  tratto  dai  sacri  libri  molte  belle  sentenze , col- 
le quali  arricchirono  le  opere  loro;  e par  che  dica 
essere  stata  una  delle  principali  intenzioni  di  Plato- 
ne, andando  in  Egitto,  di  consultare  la  vita  di  Mosè,  le 

(i)  Euseb.  Cimar.,  Prtrp.  L xm.  t.  12.  — (l)  Vide  Cletn.  Al  ex.. 
Stram.  I.  I.  y et  vi , et  Evkort.  ad  Genies.  — (3)  Ambra,  ih  Psaltm. 
OXVIII.  trrm.  li.  n.  5 et  l3;  De  fuga  stralli  e.  Vili.  n.  7 ; ite  batto  tnor- 
ii * cap.  x.  n.  tj5,  et  eap.  xu.  n.  5i  ; De  et  Area  cap.  YM. 
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sue  leggi  , e gli  oracoli  dei  profeti:  Eruditionis  gratin 
yEgyptum  profcctus,  ut  Moysis  gesta , legis  oracula,  pro- 
phetarum  dieta  cognosceret(').  S.  Agostino  in  alcuni  dei 
suoi  scritti ((l) * 3)  aveva  detto  che  Platone  nel  suo  viaggio  di 
Egitto  avea  veduto  Geremia , o almeno  che  quivi  ne 
avea  letto  gli  scritti;  ma  avendo  considerata  la  cosa  con  più 
di  maturità  e di  riflessione , si  disdisse  intorno  a questo 
articolo (5).,  perchè  Geremia  era  morto  avanti  Platone,  e 
le  sante  Scritture  non  vennero  tradotte  in  greco  se  non 
dopo  la  morte  di  questo  filosofo,  e per  conseguenza  non 
poteva  averle  lette  in  quell'  idioma.  Ma  ciò  non  osta , sog- 
giugne  , eli’  ei  non  potesse  farsi  spiegare  da  un  interprete 
i libri  degli  Ebrei , come  fece  di  quelli  degli  Egizi!  ; e 
quel  clic  sembra  provare  che  in  effetto  il  facesse,  è la  gran 
conformità  che  si  osserva  tra  ciò  eh'  ci  dice  della  creazione 
del  mondo  e quel  che  leggcscnc  in  Mosè  , ma  principal- 
mente tra  1'  idea  di  Dio  che  si  trova  in  Platone  , e le 
seguenti  parole  di  Mosè  : Io  sotto  gitegli  che  sono  ; tu 
dirai  ai  figliuoli  if  Israele:  Quegli  che  è , a voi  mi  ha 
mandato  (4).  Dice  pure  altrove  (5)  esser  probabilissimo  che 
i filosofi  pigliassero  dagli  ebraici  libri  tutto  ciò  che  hanno 
di  più  buono;  ma  esser  cosa  ridicola  il  credere  che 
il  nostro  Salvatore  traesse  un  minimo  che  dai  libri  di 
Platone,  come  taluni  ebbero  la  sfacciataggine  di  dire  : Multo 
credibilità  est  istos  potius  de  litteris  nostris  habttisse  giue- 
cumgue  bona  et  vera  dixerunt  , guata  de  Platonis  Dominimi 
Jesum  Christum , quod  detti entissimum  est,  credere. 

Ecco  (pianto  si  propone  di  più  plausibile  e di  più  va- 
lido per  provare  che  gli  antichi  filosofi  de'  Greci  cavarono 
dagli  Ebrei  una  gran  parte  della  loro  filosofia.  Ma  la 
quistionc  che  ora  trattiamo  essendo  puramente  di  fatto, 
e d'  un  fatto  non  rivelato  e che  non  appartiene  se  non 
indirettamente  alla  religione,  deesi  principalmente  aver  ri- 
guardo al  peso  delle  ragioni  di  cui  si  valgono  i Padri 
per  provarlo.  E queste  a due  si  riducono  : 1."  i filosofi 
conobbero  molte  verità  che  si  trovano  nei  nostri  sacri  li- 
bri ; 2.°  viaggiarono  per  la  più  parte  in  Egitto,  ove  stan- 
ziavano parecchi  Ebrei.  Ma  tre  cose  a queste  ragioni  pos- 


Comc  ri  <M>- 
ha  giudicare 
«piet ta  contro- 
Tarsia.  Ragio- 
ni ed  autorità 
die  possono 
opporsi  alle 
allegate  testi- 
monianze. 


(l)  sétnbrox.  m P*.  acrili.  m.  <{.  — (2)  Lib.  il.  r.  -j8  de  Dectr.  Ch.; 

ri  L viti.  e.  11  de  Civita!.  — (5)  Betracl.  I.  li.  c.  4*  **•  *i  — (4)  Bx. 

111.  14.  — (5)  slugust. . de  Doetr.  Christ.  lib,  11,  e.  *j8.  m.  43. 
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son  rispondersi  : la  prima,  die  nè  qne’  filosofi  nè  veruno 
degli  autori  contemporauei  hanno  detto  che  fossero  stati 
istruiti  di  viva  voce  dagli  Ebrei , nè  che  avessero  letto  i 
loro  libri  ; la  seconda , che  la  uniformità , la  quale  è il 
principale  argomento  sa  cui  si  fondano  , o non  è cosi 
grande  quanto  pretendesi , ovvero  può  derivare  da  qual- 
che altra  ragione  : la  terza  finalmente , clic  i filosofi 
di  cui  favelliamo  essendo  vissuti  avanti  che  la  traduzione 
dei  sacri  libri  degli  Ebrei  in  greco  fosse  rseguita,  non 
poterono  approfittarsi,  mediante  la  lor  lettura,  dei  lumi  sparsi 
in  qne'  divini  scritti.  IV oi  non  neghiamo  che  per  altre  vie, 
come  per  quella  della  tradizione , non  potessero  avere 
qualche  conoscenza  di  quelle  verità^  ma  contrastiamo  il 
fatto  che  si  propone  come  certo. 

Se  d'  uopo  sia  opporre  autorità  a autorità , troverassene 
senza  fallo  in  minor  numero  pel  sentimento  contèa  rio.  ma 
forse  di  più  massicce  per  la  qualità  delle  ragioni  onde 
vengono  corroborale.  Demetrio  Falerni , Aristea,  Aristo- 
holo  e Giuseppe  sono  pivi  favorevoli  al  sentimento  ehe 
nega  clic  i filosofi  abbiano  copiato  i libri  santi , ehe  al- 
1' opinion  che  1' afferma.  Origene,  Tertulliano  c s.  Ago- 
stino , ehe  citansi  per  1'  affermativa , hanno  vigorosa- 
mente parlato  per  la  negativa.  Infine , Lattanzio  imprese 
a provare  che  i profani  non  ebbero  cognizione  delle 
divine  Scritture  , con  ragioni  alle  quali  non  è agevole  il 
rispondere.  Fa  di  mestieri  esporre  ciò  con  più  di  chiarezza. 

Filone  ebreoO)  ha  sì  poco  creduto  avere  gli  antichi 
filosofi  tratti  i lor  sentimenti  dalle  divine  Scritture,  che 
espressamente  insegna  non  avere  avuto  i Gentili  notizia 
alcuna  de' libri  degli  Ebrei  prima  della  traduzione  fattane  in 
greco  per  ordine  di  Tolomeo  Filadclfo.  Il  prefato  scrit- 
tore è altrettanto  più  degno  di  credenza  intorno  a questo 
fatto , quanto  che  aveva  studiato  molto  Platone , dicendosi 
comunemente  di  Ini  (a)  : O Filone  plaloneggia,  o Platone  fìlo- 
j leggio;  c la  pretesa  conformità  dei  sentimenti  di  Platone 
con  quei  di  Mosè  in  ordine  alla  creazione  del  mondo,  non 
gli  è paruta  così  grande  per  obbligarlo  a conchiudcrc  che 
egli  abbia  imitato  Mosè  : dicendo  semplicemente  clic  vo- 

(l)  Vkilo t l.  I.  tf r Vita  Mot.  — (*i)  llicron.  in  C'ntalng.  Scriptorinn 
Vce  le  fiat  tic.  u De  hie  vulgo  apuli  Gnreot  dicitw  : Il  IIaìtmv 
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levasi  che  Platone  avesse  tolto  il  suo  sentimento  da  Esiodo; 
nui,  eontinua  Filone,  Mose  avealo  insegnato  agli  Ebrei 
buona  pezza  prima  ilelF  islesso  Esiodo  (0. 

Aristea  . da  cui  Aristobolo  , Filone  , Giuseppe  , e dopo 
di  loro  i Padri  presero  ciò  die  dicono  della  traduzione 
«lei  sacri  libri  dall'  ebreo  in  greco  sotto  il  regno  di  To- 
lomeo Filadeifo  , Aristea!(l) * 3),  dico,  non  era  punto  persuaso 
die  i filosofi  avessero  tratto  rosa  alcuna  dagli  scritti  di 
Mose , quantunque  dira  che  avanti  Filadeifo  eravi  una 
versione  meno  perfetta , almeno  d’  una  parte  della  Scrit- 
tura : facendo  dire  a Demetrio  Falerco  die  pii  ebraici 
libri  meritano  tanto  più  che  il  re  impieghi  le  sue  cure  e 
liberalità  per  procurarne  la  traduzione , quanto  ebe  con- 
tengono più  sante  e più  divine  leppi  di  vcrun  altro 
libro.  Che  se  pii  altri  storici,  scrittori  e poeti  non  fecero 
nei  loro  scritti  menzione  alcuna  di  tali  leggi  e di  quei 
ebe  le  osservavano  , ciò  procede , die’  egli  con  Ecatco  di 
Abdcra , perchè  contengono  sentimenti  troppo  puri  e su- 
blimi. E allorquando  venne  fatta  a quel  principe  la  lettura 
della  versione  effettuata  merce  de’  suoi  comandi , dimo- 
strò la  sua  maraviglia  a Demetrio  perche  niuno  islorio- 
grafo  ne  poeta  avesse  (tarlato  di  un’  opera  tanto  ammi- 
rabile. Demetrio  risposcgli  che  tal  legge  era  troppo  sa- 
grosanta  e divina  per  esser  trattata  da  bocche  profane ; 
e che  certi  scrittori  avendo  tentato  di  frammischiarne  una 
qualche  cosa  nelle  opere  loro , erano  stati  obbligati  a ri- 
manersene mediante  i divini  castighi  loro  arrivati;  che 
Tcopompo  avendone  fatta  la  prova  impazzì,  e stette  un 
mese  intero  fuori  dei  sensi  ; c come  nella  sua  malattia 
ebbe  qualche  lucido  intervallo , supplicò  Iddio  di  dar- 
gli a conoscere  la  cagione  di  ciò  eli’  oragli  intervenuto , 
e in  sogno  comprese  essere  in  punizione  di  quella  libertà 
eh’  crasi  presa  di  render  pubbliche  le  cose  occnlte  e degne 
d'  un  sommo  rispetto  : e tosto  ch’ebbe  abbandonata  sif- 
fatta impresa , venne  perfettamente  sanato  , e ristabi- 
lito nel  pristino  suo  buon  sentimento.  Fui  parimente  in- 

(l)  Philo  , L Quod  mundus  rii  ùuorruplus.  — (a)  striti.,  de  LX\. 

fnlrrjtp.  Jiii  rò  fiAooofitripon  «t vai  sai  axtaaiov  riv  rojioOiaitv  raùrviv, 
«C  av  oZntv  St in.  Aio  Koppu  yr/itrtm  01  T*  auyyptf  ti(  sai  naturai 

xai  tò  tùv  inzopititn  kìùQo;,  r Ut  iitifirniniuf  rwv  rponpripivtuv  jSifiiiw» 
xai  rii»  sar'aurà  irtvro)itTfvu<v&i>  tripùn,  Jti  rò  ar/»ò»  riva  sai  Gii- 
P*ìv  tìnti  niv  iv  to'Jtoi?  StMpixt,  w;  frinir  'Esaraia?  i ’A6J>i ormi. 
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formato , continua  Demetrio  , che  un  poeta  tragico  nomi- 
nato Tcodcte,  avendo  voluto  inserire  in  uno  de’ suoi  poemi 
non  so  che  cosa  da  lui  tratta  dai  libri  di  Mosè , avea 
perduta  in  un  tratto  la  vista , non  avendola  ricuperata  se 
non  dopo  molli  voti  e preghiere. 

Non  pretendo  già  io  di  guarentire  qui  ora  la  storia  di 
Aristea , nè  gli  esempi!  che  riferisce  della  divina  vendetta 
usata  contro  coloro  che  aveano  avuto  la  temerità  di  toc- 
care le  divine  Scritture.  So  benissimo  che  molli  eruditi, 
come  Valesio  , il  Cardinal  Bona  , Giuseppe  Scaligero , 
Hody  , A andate  . ed  altri  non  pochi,  sostengono  essere 
questa  storia  uu  puro  romanzo  c un  racconto  fatto  a di- 
letto. Mi  è noto  che  si  fauno  contro  della  medesima  ob- 
biezioni dalle  quali  è malagevolissimo  1’  uscire  : a cagione 
d'  esempio  , Aristea  spacciasi  per  Greco , Pagano , e uf- 
ficiale del  re  Tolomeo  Filadelfo,  c nondimeno  parla  ed 
opera  dappertutto  da  Giudeo , é il  suo  stile  è tutto 
pieuo  d'ebraismi  ; dice  che  in  quel  tempo  Demetrio  Fa- 
lereo  era  bibliotecario  del  re  : c ben  si  sa , per  testi- 
monianza d'Ermippo,  citato  da  Diogene  Laerzio , che  De- 
metrio Falereo,  essendosi  collegato  con  Tolomeo  Soler» 
contro  di  Tolomeo  Filadelfo , fu  mandato  in  esilio,  dove 
morì  morso  da  un  aspide  allorché  Filadelfo  salì  sul  trono, 
lu  oltre  era  Demetrio  uno  de’  più  eloquenti  uomini  della 
Grecia,  ed  Aristea  il  fa  parlare  in  foggia  barbara  ed  in- 
degna del  suo  spirito , della  sua  eloquenza  c della  purità 
del  suo  stile.  Demetrio  cita  Ecateo  d'Abdera  come  un 
autore  più  antico , quantunque  de'  suoi  giorni  vivesse  ^ 
parla  costui  dell'  Eptastadio  , il  quale  non  fu  edificato  se 
non  dopo  il  regno  di  Filadelfo  \ e fa  menzione  d'  una 
vittoria  del  re  d'Egitto  riportata  contro  d'Antigono . come 
avvenuta  nel  tempo  medesimo  che  i Settanta  interpreti  giun- 
sero in  Alessandria , laddove  è noto  che  tal  vittoria  av- 
venne sotto  un  altro  Tolomeo  molti  anni  avanti  di  Fila- 
delfo ; le  lettere  del  re  al  sommo  pontefice  Eleazaro  , e 
di  Eleazaro  al  re , come  pure  il  discorso  di  Demetrio , 
sono  d'  un  medesimo  stile  e bassissimo.  Possono  dimo- 
strarsi molte  altre  cose  in  questo  scritto  che  il  fanno  rav- 
visare come  un  falso  componimento;  ma  ciò  che  a noi  qui 
preme  si  è l’osservare  che  questo  autore,  ch'era  Giudeo,  e 
indubitatamente  molto  antico,  mentre  Filone  c Giuseppe 
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lo  conobbero,  senza  parlar  il’  Aristobolo  e d’Alessandro 
1’olUtore,  perchè  di  questi  due  nllimi  scrittori  si  contrasta 
ancora  I'  autorità,  quel  che  a noi  preme,  dico,  si  è 1"  os- 
servare che  Aristea  non  crederà  che  gli  autori  profani  aves- 
sero cavato  profitto  dalle  sacre  Scritture  degli.  Ebrei.  Noi 
esamineremo  in  appresso  ciò  eli1  ei  dice  d’ un’  antica  greca 
versione  della  Scrittura  falla  prima  di  Tolomeo  Filadelfo. 

La  testimonianza  di  questo  scrittore,  il  quale  nega  che 
i Pagani  abbiano  avuto  notizia  delle  sacre  Scritture,  è 
tanto  più  considerabile  quanto  che  Giuseppe  ('),  s.  Eie- 
niente  alessandrino  (2) , Eusebio  (3) , e moltissimi  altri 
in  appresso , l' hanno  adottata  c riferita  con  lode.  Ori- 
gene  (4)  contro  Celso , ove  disputa  se  Platone  traesse  i 
suoi  sentimenti  da  Mose , mostra  solamente  clic  Mosè  e 
i profeti  sono  di  gran  lunga  più  antichi  di  quel  filosofo, 
e per  conseguenza  esser  cosa  ridicola  il  pretendere  che 
gli  ebraici  scrittori  abbiano  imitato  Platone,  che  è molto 
più  giovane  di  tutti  loro.  Lo  stesso  Origene,  nel  suo  Co- 
ntento sopra  la  Cantica  (5),  tradotto  in  latino  da  s.  Girolamo, 
asserisce  che  avanti  Gesù  Cristo  Mose  era  ignoto  ai 
Pagani,  c che  il  suo  nome  non  trovasi  in  alcuno  dei  loro 
libri  : Nunc  Moggi  nomen  audietur , gitod  prius  Judtetn 
tantum  clatulehatur  angustiti ; negue  enim  Grtecorum  guti- 
piam  memiuit  ejus,  negue  in  ulta  gentilium  li  Iter  (trulli  Iti- 
storia  de  ilio  seu  cteteris  scriptum  aliguid  invenimus. 
Giuseppe  (6)  altresì  riconobbe  il  silenzio  degli  antichi  sto- 
rici greci  intorno  a questo  punto,  e giudicò  di  doverne 
render  ragione:  ed  è,  die' egli,  perche  non  lessero  i no- 
stri libri  : aggiugnendo  clic  Demetrio  Falereo,  Filone  l’an- 
tico ed  Eupolcnio  ne  hanno  parlato,  quantunque  con  po- 
chissima verità  ed  esattezza,  per  non  essere  in  islato  di 
applicarsi  alla  nostra  storia,  e di  studiare  le  nostre  cose 
con  tolta  la  conveniente  attenzione. 

Tertulliano  (7),  di  cui  vedemmo  sopra  il  sentimento,  e che 
sembra  sì  chiaramente  affermare  che  tutti  gli  antichi  poeti 

_ ( 1 ) Joseph.  , Antiijq.  I.  III.  e.  a.  — (a)  Clem.  siUx.  I.  I Slrom.  — 
(3)  Eustb. . Prtrjiarut.  Evang.  I.  xi.  — ()  ì Lib.  vi  lontra  t'clsum.  - — 
(5  ) Orìg.  in  Cant.  Canile,  apud  Itier.  — ((>)  Jos.  cotti r.  .ijtftinn.  /.  i.  Tri  ; 
pii  T ìi-j  «5  ioy  nf  troayuxTuv  od. pece, eoi.  Sri  ph  vai;  iraaxì; 

lipùv  fiitloif  «v«TVJ£OV.  E parlando  di  Demrtrìo  . di  Filone  e d'  Eupo- 
lerao  : Ov  yio  »»r,v  xitoif  urti  rÌTr,(  ixoi?iix(  roi(  ttur,ripoi(  yoxu- 
uaat  napsMMvitiv.  — (;)  Tcrlnll. , l.  di  Mima. 
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Lat-  e filosofi  cercassero  nelle  sacre  Scritture  con  clic  istruirsi 
c di  clic  adornare  le  opere  loro,  s1  esprime  in  altro  luogo 
in  una  foggia  che  fa  dubitare  averlo  egli  veramente 
creduto,  u Siccome,  dice  egli,  nel  folto  d1  oscura  notte 
non  lasciamo  di  scorgere  tal  fiata  il  cielo  tra  f una  e 
1'  altra  nuvola , e in  quel  modo  ebe  nel  mezzo  ai  flutti 
c alla  più  orribil  tempesta  giugnesi  qualche  volta  al 
porto  mercè  d’ una  non  ispcrata  fortuna  c d’ un  errore 
felice  ( prospero  errore  ) , così  negli  autori  del  paganesimo 
si  veggono  di  tempo  in  tempo  certi  raggi  di  luce  che 
si  presentano  per  un’  avventura  che  può  cicca  chiamarsi 
(corca  felicitate ),  avendo  il  naturale  lor  lume  scoperte  ad  essi 
certe  verità  generali,  c fatto  discerner  loro  certi  comuni 
principi!  (seri  et  natura  plt'-eupie  sugqenmtur,  quasi  de  ptt- 
blico  sensu).  Ma  non  può  già  inferirsene  che  quei  che  par- 
lano abbiano  consultato  i profeti  degli  Ebrei:  imperocché 
eglino  sì  poco  tra  loro  si  accordano  e coi  sacri  autori,  che 
vi  si  osserva  ben  molto  pili  di  diversità  che  di  somiglianza 
( tamen  plus  diversilatis  invenias  inler  philosophos  quatn 
societatis,  cum  et  in  ipsa  societate  diversità»  corion  de- 
prelteiulahir  ).  E quand’  anche  sembri  clic  si  conformino 
con  gli  oracoli  divini,  essi  in  effetto  se  ne  dipartono,  o 
travestendo  le  verità  che  propongono,  ovvero  stravolgen- 
dole con  sensi  strani,  o sottraendone  la  gloria  al  loro  au- 
tore, oppure  adoperandole  per  sostenere  la  falsità,  o per 
difendere  là  menzogna  ( vera  quoque,  et  consouantia  pro- 
phetis  aut  aliunde  commeiulant , aul  aliorstun  sub on unti, 
cum  maxima  injuria  veritalis,  quam  e/fcimU  aut  adjuvari 
falsis  aut  patracitwri  ) n . 

Con  tutto  che  s.  Agostino  sia  stato  sempre  molto  col- 
pito dalla  somiglianza  da  lui  osservata  tra  Platone  e le 
divine  Scritture,  e che  abbia  dimostrato  in  alcuni  luoghi 
clic  gli  antichi  filosofi  avessero  potuto  prendere  dai  libri 
santi  parte  dei  lor  sentimenti,  non  pertanto  non  è sì  fat- 
tamente persuaso  di  questa  opinione  che  non  insegni  il 
contrario  ili  alcuni  altri  passi,  u I filosofi  di  questo  mondo, 
dice  egliO),  videro  la  verità  eterna  c incommutabile , ma 
solamente  la  scorsero  da  lontano,  nè  trovarono  la  vera 
strada  per  giugnervi.  Discoprirono  il  Creatore  per  mezzo 

(1)  ./tij. , Serto.  cui.  de  veri.  Joan. 
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della  creatura,  c l’Autore  del  mondo  pel  mondo  medesimo, 
ma  tennero  la  verità  nella  iniquità  (‘)  ( verilatem  in  iniipti- 
tale  delinent  ).  Non  fu  per  via  della  legge  nc  della  rive- 
lazione che  Dio  loro  manifestassi . ma  puramente  mediante 
le  creature  visibili  ( iuvisibilia  ejus  per  ea  tpue  facla  suiti, 
intellecta  conspiciunlur  ) n . Ecco  come  conobbero  Iddio. 
Non  fu  dunque  per  la  legge  nè  per  le  Scritture  degli 
Ebrei  : perocché , come  il  medesimo  santo  confessa  ('■*) , 
elleno  non  erano  per  anche  dei  loro  tempo  tradotte  nel 
greco  linguaggio. 

Il  medesimo  santo  dottore  riconosce  altrove  (5)  che  Pla- 
tone e gli  altri  poterono  altresì  cavare  i loro  sentimenti 
dagli  scritti  de'  (ilosoli  c dei  poeti  che  li  precedettero. 
E a dir  vero  molto  probabile  che  Platone  avesse  ricevuto 
nella  scuola  di  Socrate  la  maggior  parte  di  quei  gran  sen- 
timenti che  trovatisi  nelle  di  lui  opere.  Socrate  era  stato 
in  Egitto,  ed  avea  consultato  i savii  e i sacerdoti  di  quella 
nazione.  Anassagora  ed  Euripide  avevano  i medesimi  sen- 
timenti degli  Egizii  intorno  alla  creazione  del  mondo. 
Aristofane  nou  è lontano  dalla  loro  opinione  (4).  Non  diccsi 
già  che  i prefati  autori  abbiano  furate  le  ebraiche  Scritture. 
Anassagora  viveva  avanti  Socrate  -,  Euripide  fu  discepolo 
di  Socrate,  come  pure  Platone , e ben  si  sa  che  anche 
Aristofane  viveva  nel  medesimo  tempo.  Non  era  dunque  in 
ninna  guisa  necessario  che  Platone  uscisse  d’ Alene  per 
imparar  quelle  cose  che  in  lui  s’  ammirano,  e che  si  crede 
non  potersi  trovare  che  nella  Scrittura.  Ebbero  in  ogni 
tempo  tutte  le  nazioni  antiche  tradizioni  intorno  alla  Di- 
vinità, alla  creazione  del  mondo  c al  diluvio,  che  nou 
poterono  essere  da  veruna  rivoluzione  cancellate  dalla  me- 
moria degli  uomini  -,  ma  siffatte  tradizioni  cransi  ancora 
meglio  conservate  appresso  ai  Barbari  che  appo  i Greci, 
come  osservalo  s.  Agostino  (5). 

Lattanzio  (6)  seppe  benissimo  scevrarc  la  confusione  stata 
sparsa  su  questa  materia  : imperocché , senza  negare  che 
vi  fosse  qualche  conformità  tra  le  idee  e le  espressioni  dei 
filosofi  c de’  poeti  e quelle  della  Scrittura,  ha  mostrato 
clic  lutto  questo  poteva  agevolmente  spiegarsi  senza  aver 

(i)  /fotti.  1,  i8.  30.  — (a)  sltig.,  de  Civit.  /.  Vili.  c.  il. — Q)  Otiti, 
c.  i a.  — (4)  siristoph.  in  .ivi  bus.  — (5)  -diuj.  L XVIlt.  f.  de  Civit.  — 
(ti)  Lacl.}  de  Origine  errori t L il.  c.  il. 
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ricorso  alle  soluzioni  ordinarie  e senza  tacciare  i Pagani 
d‘  essersi  appropriali  i libri  santi.  •*  Eglino  non  gli  avevan 
letti  ( nulla*  literas  veritatis  attigeranl  ).  Avevano  beosì  se- 
guito eoa  attenzione  alcune  tracce  di  luce  sparse  nella 
favola  c nell'  antica  tradizione  de'  popoli , c in  esse  osser- 
varono alcune  vestigia  della  verità,  la  quale  non  era  ri- 
masta pura  se  non  se  nei  sacri  oracoli  delle  Scritture  degli 
Ebrei  ( tpur  prophetarum  vaticiniti  tradita  in  sacrario  Dei 
continebanlur , ea  de  fabulis  et  obscura  opinione  colicela 
et  depravata,  ut  verità s a vulgo  solet, ....  carmitùbus  suis 
compreheiulerunt  ) n . 

Dimostra  esso  in  altro  Inogo(')  la  sua  maraviglia  per- 
chè Pitagora  c Platone,  stimolati  dal  desiderio  di  per- 
fezionare le  lor  cognizioni,  si  portassero  in  Egitto,  nella 
Caldea  e in  Persia  per  conoscere  i costumi  e la  rrli- 
gion  di  que'  popoli , senza  recarsi  nella  Giudea , dove 
sarebbe  stato  loro  sì  facile  d’  andare , e eh'  era  il  solo 
luogo  ove  allora  poteva»  trovare  ciò  che  cercavano.  Credo, 
soggiugne  egli,  che  la  Provvidenza  da  ciò  fare  gli  distor- 
nasse , acciò  la  verità  e la  vera  religione  non  fossero 
rivelate  agli  stranieri  avanti  il  tempo  determinato  da'  suoi 
decreti  : Sed  aversos  esse  arbitror  divina  providentia  , ne 
scire  possati  veritatem,  quia  noiulum  fas  erat  alienigenis 
hominibus  religione m Dei  veri  juslitiamque  note  scere.  Era 
riserbata  al  massimo  Liberatore  degli  uomini  la  gloria  della 
manifestazione  di  così  santa  verità. 

La  conformità  de' sentimenti  che  vedesi  tra  i filosofi  c gli 
autori  inspirati  non  c adunque  una  prova  necessaria  che 
quegli  abbiano  copiato  questi,  avendo  sì  gli  uni  che 
gli  altri  potuto  bere  al  medesimo  foute.  Iddio  è autore 
d'  ogni  verità;  e benché  i sacri  autori  abbiano  scrìtto  per 
speciale  inspirazione,  ciò  non  fa  sì  ebe  non  abbiano  detto 
molte  cose  le  quali  potè van  sapere  o per  isludio,  ovvero 
per  esperienza,  oppure  per  riflessione,  o anche  per  rela- 
zione de’  sensi.  Il  lnme  naturale  che  noi  tutti  rischiara , in 
ogni  cuore  rispleude:  I’  onnipotente  Maestro  può  insegnare 
interiormente  a tutti  quelli  che  gli  aggrada  d‘  istruire.  Quanto 
è intorno  a noi  e ne  circonda,  parla  un  linguaggio  che 
si  fa  intendere  da  chiunque  vi  faccia  attenzione.  Tra  le 
cose  che  fanno  breccia  negli  scritti  de’  filosofi  osservai»*» 

(l)  Lati.,  de  vera  Sapientia  l.  i\.  c.  Jt. 
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forse  fatti , circostanze , nomi , date , maniere  di  parlar 
singolari  che  non  si  sieno  potute  prendere  se  non  che 
nei  libri  santi  ? Imperocché  se  non  vi  si  distinguono 
che  certe  generali  idee  o nozioni  intorno  alla  Divinità, 
in  ordine  alla  legge  naturale , circa  le  obbligazioni , la 
fiacchezza  e la  grandezza  dell'  uomo,  non  se  ne  potrà  mai 
niente  conchiuderc.  Non  v’  abbisogna,  per  iscoprir  tali  cose, 
clic  la  riflessione  c i lumi  naturali. 

Non  avvi  alcuna  o quasi  alcuna  verità  nella  religione 
che  non  sia  stata  insegnata  da  qualche  setta  di  filosofi , 
come  bene  osserva  Lattanzio  (■)  : Nam  parti  culo  tim  verità  x 
ab  bis  tota  compreliensa  est ; ma  niuna  setta  le  insegnò 
tutte  insieme , tutte  pure  e senza  miscuglio.  I filosofi  si 
contraddicono , c gli  uni  gli  altri  si  confutano  : ToUtm  ve- 
ritatem  et  omne  religionis  arcmuim  philosophi  attiijerunt; 
sed,  aliis  refellentibus , defende re  id  tjiiod  invenerant , ne- 
(p ti  veruni,  quia  singulis  ratio  noti  qtuidravit.  Se  tutti  a- 
vesscro  attinto  dalle  Scritture , vedrebbonsi  tra  di  loro 
siffatte  variazioni?  Il  sistema  della  religione  è ammirabil- 
mente continuato  nei  sacri  libri , ma  pochissimo  nei  filosofi. 

Convien  ora  disaminare  se  avanti  il  regno  di  Tolomeo 
Filadelfo  vi  fosse  già  una  greca  traduzione  della  Scrittura 
degli  Ebrei,  in  tutto  o in  parte,  diversa  da  quella  che 
di  presente  noi  conosciamo  sotto  il  nome  di  versione 
dei  Settanta.  Già  sopra  vedemmo  che  il  preteso  Aristea 
così  credeva . facendo  dire  a Demetrio  Falcreo  d aver 
saputo  che  Teopompo , avendo  voluto  prendere  qual- 
che cosa  in  tata  versione  in  altro  tempo  fatta,  benché 
molto  difettosa  ed  imperfetta,  era  impazzito.  Aristea  (a)  non 
assevera  la  cosa  né  allegane  prove:  la  propone  soltanto 
come  intesa  da  altri  : ma  Aristobolo  va  più  oltre  (3), 
dicendo  espressamente  che  avanti  Demetrio  Falcreo, 
c prima  ancora  della  monarchia  de'  Persiani  e del  regno 
d'Alessandro  Magno,  crasi  travagliato  alla  traduzione  dei 
sacri  libri:  di  modo  che  ave  vasi  in  greco  la  storia  dell’  u- 

. (i)  Lactant. , l.  VII.  de  Divino  proemio  t.  7.  — (l)  Arisi.,  do  lxx. 

Interp.  : Ksù  yip  SfYjtmv  dxqxoivxi  rrtpi  Giorròfimu  tfióvt  fxiXkiàv  Ttvà 
T<wv  irporjpusvrjoftivw  imayx  XiorijOOv  ivi  toù  vóuov  npoirroptiv , Ta- 
pzyjl*  iatofev  tVjc  ocavota;  tt^jcov  vj utprav  rpiùtorra.  — (3)  Arìstobnl . 
apud  Clcm.  Alex.  I.  1 Strani.  hr,pixr,vrjTCu  %ì  itpò  ÀJjfOlTOtOV  ùy 
èzipo'j.  rpò  rii ; 'AÀcEftvàoov  xa’t  Uspaòrj  ÌTztAOXTY,  n (*><;’ . . . otti 
ii'sxt  ròv  IlXaTfuva  tù.r,yt'dzi 
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scita  d’  Egitto , le  leggi  di  Mose,  il  racconto  di  tatti  i pro- 
digi avvenuti  a prò  degli  Ebrei , c la  maniera  ond’  essi 
erano  stati  messi  in  possesso  del  loro  paese.  Ciò  dir  vor- 
rebbe cbe  non  solo  i libri  di  Mose , ma  Giosnè  ancora 
e forse  i Giudici  erano  stati*trasportati  nel  greco  idioma 
buona  pezza  avanti  Alessandro  il  Grande,  e anche  pròna 
della  monarchia  di  Ciro. 

Ma  Aristobolo  è anche  meno  credibile  del  preteso  A- 
ristea.  Se  vi  fosse  stata  una  greca  versione  de' principali 
libri  della  Scrittura , nota  a Platone  e agli  altri  filosofi , 
perchè  mai  Demetrio  avrebbe  esageratosi  fattamente  la  neces- 
sità e la  difficoltà  di  farne  una  nuova  ? Perchè  impegnare 
il  re  d' Egitto  a spese  immense  per  procurare  un'  altra 
traduzione  di  qtie’  medesimi  libri  ? Imperocché  a mettere 
insieme  quanto  dice  Aristea  della  spesa  fatta  in  tale  oc- 
casione , ella  ascende  a più  di  mille  dugcnto  talenti , i 
quali , ragguagliando  il  talento  egiziano  a franchi  8634, 
cent.  88 , corrispondono  a circa  3.183,784  franchi,  somma 
a que’  tempi  considerabilissima  anche  per  un  re  d’ Egitto. 
Inoltre  a cbe  prò  questa  versione  in  lingua  greca  avanti 
il  regno  di  Ciro  e de’  Persiani  ? Doveva  ella  forse  servire 
per  gli  Ebrei  di  là  dall'  Eufrate,  o per  quelli  d'  Egitto  ? 
Ma  nè  gli  uni  nè  gli  altri  non  intendevano  la  greca  favella, 
nè  tal  linguaggio  divenne  famigliare  in  que'  paesi  se  non 
dopo  il  regno  d'Alessandro  e la  rovina  della  monarchia 
persiana.  Doveva  ella  per  avventura  servire  pei  Greci 
soggetti  a Ciro  nell’Asia  Minore?  Ma  cbe  prova  allegasi 
di  questo  fatto  ? E s’  eglino  avessero  avute  le  divine  Scrit- 
ture nel  loro  idioma  nel  proprio  paese,  perchè  andarle  a 
cercare  in  Egitto  ? e perchè  mai , se  la  legge  degli  Ebrei 
e la  loro  storia  ad  essi  fur  cognite,  non  ne  fecero  nelle 
opere  loro  veruna  menzione?  Aon  può  certamente  negarsi 
che  quanto  racconta  Aristea  di  Teopompo  e di  Teodete, 
puniti  da  Dio  per  aver  volato  inserire  nei  loro  scritti 
qualche  cosa  delle  leggi  divine,  non  abbia  1’  aria  di  favola. 

È adunque  dubbiosissimo  cbe  i filosofi  che  vissero 
avanti  il  regno  di  Filadelfo  abbiano  avuto  notizia  della 
legge  del  Signore  e delle  ebraiche  Scritture.  Se  mai  pur 
le  conobbero,  fu  molto  superficialmente,  e piuttosto  me- 
diante il  discorso  e la  eonversazion  degli  Ebrei  cbe  per 
la  lettura  dei  loro  libri.  Questo  è quanto  a me  pare  che 
possa  dirsi  di  più  probabile  sulla  presente  quislionc. 


DISSERTAZIONE 


SULLA 

PIOGGIA  DI  PIETRE 

CADUTA  SOPRA  DE' CHANANEI  (*) 


Essendosi  portato  Giosuè  ad  assalire  i cinque  re  clia- 
nanei  che  assediavano  Gabaon , gli  sbaragliò  , e messi 
in  fuga  gl’  inseguì  dalla  parte  di  Bethoron.  Giunti  i fug- 
gitivi alla  discesa  di  quella  città,  Iddio  fe  piover  sovra 
di  loro  grosse  pietre  sino  ad  A teca;  dimodoché  molti  più 
ne  uccise  la  grandine  de’ sassi  che  non  la  spada  degl  I- 
sraelitii').  Ecco  quel  che  la  Scrittura  ci  dice  di  questo 
avvenimento  , il  quale  divide  tuttora  i fomentatori , so- 
stenendo gli  uni  che  trattasi  di  una  semplice  grandine , 
intendendo  gli  altri  d’  una  vera  pioggia  di  pietre;  ciocche 
noi  ci  accingiamo  ad  esaminare  nella  presente  dissertazione. 

Il  pili  comun  sentimento  tra  gl1  interporti  (2)  si  è che 
Iddio  fece  solamente  cadere  sopra  i Chananei  una  grandine 
di  straordinaria  grossezza  , la  quale  , essendo  sospinta  con 
violenza  dalla  tempesta  c dal  vento , ne  uccise  un  gran- 
dissimo numero.  Favorisce  non  poco  il  testo  tale  spiega- 
zione , mentre  dopo  aver  detto  che  Dio  fè  piover  dal 
cielo  grosse  pietre  sopra  i nemici  d’ Israele,  misit  super 
eos  lapides  magnos  de  calo , tosto  soggingne , come  per 
modo  di  spiegazione  , che  essa  grandine  di  pietre , o più 
tosto  che  le  pietre  della  grandine  ammazzarono  maggior 
gente  che  non  aveano  fatto  gl’  Israeliti  : Mortai  sunt  multo 

{*)  La  sostanza  di  questa  dissertazione  è del  p.  Calmet.  Vi  si  ag- 
giunsero alcuni  fatti  relativi  allo  stesso  soggetto , e posteriori  alla  prima 
edizione  di  questa  opera. 

(i)  Jos.  x.  n.  — (a)  Vide  Joseph.,  j4*tìqq.  L il.  e.  5;  Lyr. , Afe- 
noci..  Tir.,  Diont/s.  Carthus.  ; Tosi  m Jot.  x.  q 9;  Salia m,  Va  tah. , 
Clerit.,  eie. 
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plures  lapìdibus  grandini.! , guam  guos  percusseranl  filli 
Israel.  Leggono  i Settanta  pietre  di  grandine  (‘)  sì  ncl- 
l’ uno  ehe  nell'  altro  luogo.  L'  autore  dell*  Eeclesiaslico 
conferma  altresì  questo  sentimento , perciocché  parlando 
di  siffatto  prodigio  dice  che  Iddio  esaudì  Giosuè , e fé 
cadere  sopra  de’  suoi  nemici  , con  una  straordinaria  vio- 
lenza , pietre  di  grandine  W.  Quest'  istesso  scrittore  rife- 
risce altrove , come  un  solito  effetto  del  supremo  potere 
di  Dio , la  elcvazion  delle  nubi  e lo  spezzamento  delle 
pietre  della  grandine  (3).  Laonde  credcsi  che  tra  gli  Ebrei 
fosse  una  comune  espressione  di  chiamar  la  graguuola 
semplicemente  pietre  , ovvero  pietre  di  grandine  : presso 
a poco  in  quel  modo  che  denominarono  pietre  di  sta- 
gno (4)  il  piombo  onde  scrvonsi  gli  architetti  per  mettere 
a retta  linea  perpendicolare  le  muraglie  dell'  edificio,  mi- 
naccia Ezechiele  P)  a coloro  che  costruiscono  malamente 
un  muro , e che  1'  impiastrano  di  loto  senza  mescolanza 
di  paglia , d’ inviare  una  pioggia  che  gl’  inonderà  . con 
grosse  pietre  clic  cadranno  sopra  di  essi , e un  vento  im- 
petuoso che  dissiperai!!.  Isaia  (6)  è anche  più  espresso  a 
favore  di  questa  opinione  : minacciando  gli  Assirii  dello 
sdegno  di  Dio , che  scoppierà  contro  di  loro  per  mezzo 
di  tuoni  e di  lampi , c che  gli  stritolerà  co’  turbini  e colle 
pietre  di  grandine.  Ed  Ezechiele  (“) , profetizzando  contro 
di  Gog,  dice  clic  il  Signore  lo  giudicherà  colla  peste 
e col  sangue  , con  pioggie  impetuose  c con  grossi  sassi, 
c che  farà  piovere  sopra  di  lui  e del  suo  esercito  fuoco 
e solfo.  Sicché  non  v'  è inconveniente  veruno  a spiegare 
il  passo  di  Giosuè  per  una  tempesta  ed  una  grandine 
straordinaria  e miracolosa  raduta  sopra  i Ghananei  . che 
molti  ne  uccise.  Il  profeta  Ilabacuc  (8)  c Giuseppe  lo  sto- 
rico (9)  notano  chiaramente  la  tempesta  , i folgori  e i tuoni, 
qui  dal  testo  di  Giosuè  non  espressi. 

(1)  8cpt.  : AiOonc  y od  xtrif.  Itrbr.  : TUH  — (a)  Ecidi.  XLVI.  6. 

« /n  taxis  gratulimi  virUtlìs  valile  foriti  ».  — (3)  Ih.  *1.111.  ifi.  » In 
magnitudine  tua  potuti  (Gr.:  roboravit)  nubes,  et  eonfraeti  timi  lapi- 
dei grandinìi  ».  — (4)  Zach.  IV.  io:  *i  y idei  uni  lapiderò  slannettut  in 
manti  Zorobabel  ».  — (5)  Ezeeh.  xm.  1 1 : a Et  dttbo  lapidei  pnt  tjv un- 
der ( UP2Ì7N  ) detuper  irruente n i».  76.  >l.  i3  : « Et  lapide s grande* 

'J3N)  in  ira  in  consumlioncm  **. — (6)  lini.  xxx.  3o  : <*  siili- 
art  in  turbine  et  in  lapide  grandini s ».  ( liciti*.  : t.  Dissipai  io , et  inondatiti  ^ 
et  lapis  grandinis  ».  Ali!.  : a Dissipali!  in  innndatione  et  in  lapide  grnn- 
dinis  »>).  — (")  Ezeeh.  XXXVIII.  : « Et  lavitlibus  iinmrnsis  » , 

— (o)  llnbac.  ili.  II.  — (9)  Joseph, , Anligq.  L V.  c.  1. 
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L’  opinione  contraria  , che  prende  1’  espressione  di  Gio- 
suè giusta  la  lettera , e che  spiega  d'  una  pioggia  di  pietre, 
si  può  agevolmente  sostenere  . ed  è seguita  da  dottissimi 
scrittori.  Masio  , Grozio , Bonfrerio , YossioO)  e alcuni 
altri  la  difendono,  e considerano  questo  avvenimento  come 
un  prodigio  della  possanza  del  l)io  d‘  Israele.  Offre  na- 
turalmente il  testo  quest'  idea  all'  intelletto , e quel  che 
dice  di  poi  delle  pietre  di  grandine,  dee  naturalmente  spie- 
garsi, rispettivamente  a ciò  che  precede,  di  quelle  grosse 
pietre  che  caddero  dal  cielo , vale  a dire  della  grandine 
di  sassi  che  schiacciò  i Chananei.  Il  nome  di  grandine 
unito  alle  pietre  non  prova  che  fosse  «una  grandine  ordi- 
naria e comune , ma  una  qnanlità  di  pietre  cadute  dal 
cielo  con  altrettanto  impeto  e forza  e in  sì  gran  copia 
coinè  se  fosse  stata  una  grandine  caduta  sopra  la  terra. 
Le  espressioni  dell’  Ecclesiastico  , d1  Isaia  e d'  Ezechiele 
possono  intendersi  nel  medesimo  senso , e può  dirsi  esser 
questa  la  più  semplice  e la  più  letterale  maniera:  e noi 
diciamo  tuttora  : Cadde  sopra  il  tale  una  grandine  di 
sassi , una  grandine  di  bastonate  o di  frecce.  Se  i memo- 
rati profeti  avessero  voluto  indicare  solamente  un’  ordinaria 
grugnitola  , a che  servirsi  di  quest’  espressione  ì 

L' antichità , che  sotto  il  velo  delle  favole  nasconde 
sempre  qualche  cosa  di  vero , riferisce  che  Ercole  guer- 
reggiando  contro  i figli  di  Nettuno  CO  ottenne  da  Giove 
una  pioggia  di  pietre  che  schiacciò  que'  formidabili  ne- 
mici. Questo  racconto  ha  1’  apparenza  di  essere  un  travi- 
samento della  storia  di  Giosnè.  I figli  di  Nettuno  indicano 
assai  bene  i Chananei  o i Fenici! . popoli  dediti  assai  al 
commercio  ed  alla  navigazione.  Nello  stile  scritturale  cbia- 
mansi  figli  del  mare,  figli  della  terra,  figli  deir  arco  co- 
loro il  cui  mestiere  è di  navigare , di  coltivar  la  terra  , 
di  tirar  d'arco.  Fu  attribuito  a diversi  croi  il  nome  d'Èr- 
cole , o per  meglio  dire  furono  trasfusi  nella  vita  d’  Er- 
cole tutti  i fatti  memorabili  e straordinari!  degli  altri  croi 
illustri  per  valore  tramandati  dalla  storia  \ ed  è questo  il 


(l)  V ost. , de  idolatria  l.  i.  e.  q6. — (l)  Vide  Mei  am.  I.  II.  Gali. 
ISarbon.;  PUh.  I.  ni  ; Strab.  I.  iv.  Strattone  rila  Eschilo,  che  dice  cs- 
wr«  ciò  avventilo  nella  guerra  d1  Ercole  contro  i Liguri.  Solin.  e.  3 : 
“ /»»  Liguria  quoque  lapidar  io  s campo  % , quod  ibi,  ro  ( Hercule  ) duni- 
caute  . creduntur  pluùte  stiva  », 
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motivo  per  cui  raccontatisi  di  lui  tanti  fatti  che  apparten- 
gono a Mosè,  a Giosuè,  a Sansone  e ad  altri (■). 

Le  pioggic  di  sassi  non  sono  effetti  impossibili  nè  tam- 
poco soprannaturali.  Parla  chiaramente  Mosè  nel  Deutero- 
nomio d’ una  pioggia  di  polvere  e cenere , minaccian- 
done il  paese  del  suo  popolo  ingrato  : Del  Dominili  im~ 
brem  terree  tuie  pulverem,  et  de  coelo  descenda  t super  te 
cinti,  donec  conteraris (a).  Non  era  ciò  senza  esempio,  es- 
sendosi veduto  più  d’  una  fiata , ne’  (reninoti  e nelle  scosse 
straordinarie  cagionate  da’  venti  sotterranei,  alzarsi  in  aria 
la  terra  e la  sabbia , poi  ricadendo  nelle  campagne  soffo- 
car gli  animali  , e produrvi  talvolta  la  sterilità.  Questo 
avvenne  in  Italia  nel  1338  vicino  ad  un  villaggio  nomato 
Tripergola , ove  dopo  vari!  sbattimenti  di  tremuoli , nel 
qual  tempo  tutta  la  campagna  diventò  annerita  dalle  pioggie 
di  pietre  e di  polvere , comparve  finalmente  in  capo  a 
due  giorni  una  montagna , eh’  erasi  sollevata  nel  mezzo 
al  lago  Lucrino  (3).  Ma  si  sono  vedute  cose  molto  più  stu- 
pende nel  medesimo  genere  nel  1707 , voglio  dire  una 
nuova  isola  di  Santorino  uscita  dal  fondo  del  mare,  che 
apparve  nell’  Arcipelago  con  somma  maraviglia  di  tutta 
l’Europa.  Le  relazioni  di  così  celebre  fenomeno  portano 
che  si  udirono  per  molti  giorni  come  gran  colpi  di  can- 
none , e si  videro  per  1’  aria , a guisa  di  razzi , parecchi 
sassi  infuocati , che  per  1'  altezza  sparivano  dagli  occhi , 
e susseguentemente  , ricadendo , andavano  a spegnersi  più 
di  cinque  miglia  entro  nel  mare.  Osservavasi  nel  tempo  me- 
desimo un  orrido  e nero  fumo  mescolato  di  cenere  e sì 
denso  che  difficilmente  si  dissipava  per  F aere , il  quale, 
venendo  a risolversi  a poco  a poco  in  fina  e sottil  polve, 
andava  finalmente  a cadere  a guisa  di  pioggia  sopra  il 
circonvicino  paese  , e in  tanta  copia  che  rimanevane  bene 
spesso  la  terra  totalmente  coperta.  Erano  talora  pietre  di 
mediocre  grossezza  tutte  accese , ma  gittate  in  sì  grande 
abbondanza , che  più  d’  una  volta  la  piccola  isola  ne  restò 
interamente  coperta.  . 

I Romani,  che  riguardavano  come  cosa  funesta  le  pioggie 
di  sassi , ne  hanno  conservato  nella  loro  storia  un  gran 
numero  d’  esempli.  Sotto  il  regno  di  Tullio  Ostilio  (4) 

( l ) Fide  V oss.,  de  idei,  l.  I.  e.  a6j  Huel Demonst.  Evmuj. prop.  4-  — 
(a)  Deut.  xxvni.  i\. — (3)  Dior.  ItaL  D.  Bem.  de  Montfancon  e.  ai.— 
(4)  Li v.  I.  1.  Detmd.  ^ 
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venne  a Roma  la  nuova  d’  esser  piovuti  sassi  sulla  mon- 
tagna di  Alba.  Parve  la  cosa  a prima  giunta  incredibile 
per  essere  singolarissima  : quindi  si  spedirono  persone  af- 
fine di  considerare  il  prodigio , e si  venne  in  cognizione 
che  le  pietre  erano  cadute  nel  modo  medesimo  che  la 
grandine  spinta  dai  ven|i  : hauti  aliter  qnam  ctirn  tjrandi- 
nem  venti  glomeratam  in  terram  agunt,  crebri  cecidere  de 
calo  lapides.  Rinnovandosi  nell’  avvenire  sovente  1’  istesso 
portento (>),  in  certo  modo  vi  si  accostumarono.  L’  autore 
della  Guerra  d’ Africa  parla  d’una  pioggia  consimile  (a). 

Qualche  tempo  dopo  la  battaglia  di  Canne  si  scorse 
sulla  stessa  montagna  d’  Alba  una  pioggia  di  pietre  per 
due  giorni  consecutivi.  Lo  stesso  si  fece  osservare  in  di- 
versi luoghi,  per  esempio  in  Aricia(3),  a Capua,  in 
Roma,  a Lavinio  , in  Amiterno,  nella  Marca  d'Ancona  , 
e altrove.  Erano  alcune  volte  pietre  infuocate , tal  fiata 
era  terra , talora  semplici  sassi  cLc  cadevano. 

Ciò  che  potrebbe  sembrare  maggiormente  incredibile 
si  è che  ci  vien  detto  non  solo  della  grandine  di  sassi 
e delle  pioggie  di  terra  o di  sabbia , ma  di  molte  grosse 
pietre  ancora  che  si  sono  mirate  cadere  in  diverse  occa- 
sioni dall’  aria  , dopo  esservi  state  per  lungo  tratto  agitate 
dai  venti. 

Riferisce  minutamente  Plutarco  nella  Vita  di  Lisandro 
la  storia  d’  una  pietra  di  fulmine  caduta  già  nel  fiume 
Argo  in  Tracia.  Il  filosofo  Anassagora  (4) , che  teneva  il 
sole  per  un  gran  masso  acceso,  aveva  predetto  la  caduta 
di  essa  pietra , pretendendo  che  si  fosse  staccata  dal  corpo 
del  sole.  Damaco  (5)  osservò  che  nei  settantacinque  giorni 
che  precedettero  la  caduta  di  sì  famosa  pietra  erasi  ve- 
duta per  l’aria  come  una  nuvola  infuocata  e luminosa, 
portata  ora  da  una  banda , ora  dall’  altra,  dalla  quale  di 
quando  in  quando  si  spiccavano  alcuni  pezzi  similmente 
accesi,  come  tante  scintille,  o a guisa  di  stelle  erranti  che 
passavano  da  un  luogo  all’  altro  ; ma  essendo  finalmente 
caduta  , si  trovò  affatto  estinta  e minorata  molto  di  quella 
mole  che  sembrava  aver  tra  le  nubi.  Congetturò  Ari- 
li) Vide  Livium  I.  xx v.  xxx.  xxxiv.  eie.  — (a)  De  bello  afrie.  e.  47  1 
«<  iSimbus  eom  Murra  grondine  SMbilo  ex  orlai  eli  ingens  ».  — (5)  Liv.  L XXII. 
xxxv.  eie.  Fide  et.dppian..  I.  IV.  Bello  Clini.;  ring.,  I.  ut.  de  Civit.  c.  i , eie. 
— (4)  Diegen.  in  elnoxagora.  KideNotas  Uenagii  in  Lo  eri.  — (5)  Duma- 
«Ahi  in  lib.  de  Religione,  ajmd  Pini,  die!»  loco. 
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storile!1)  che  fosse  un  pezzo  di  roccia ebe  perla  violenza 
dei  venti  si  fosse  disgiunto  da  qualche  montagna , e dopo 
essere  stato  agitato  c sostenuto  per  qualche  tempo  dal  suo 
moto  e dalla  forza  dell'  aria  , cadesse  alla  fine , secondo 
la  predizione  di  Anassagora.  Ma  Plutarco , fondato  sul 
racconto  di  Dainaco , che  asserisce  esser  la  prefata  pietra 
stata  in  aria  per  settantacinque  giorni,  non  può  approvare 
1’  opinione  d’ Aristorile.  Plinio  scrive  eh’  ella  era  della  gran- 
dezza d'  un  carro  e di  colore  scuro  e abbronzato  (-0 , con- 
servandosi qual  tesoro  c con  molta  religione  anche  al  suo 
tempo. 

Malco,  nella  Vita  di  Pitagora,  dice  che  questo  filo- 
sofo fu  espiato  in  Creta  per  mezzo  d’  una  pietra  del  ful- 
mine (3).  Il  dio  Elagabalo  altro  non  era  che  una  pietra 
nericcia  caduta  dal  cielo.  Rapporta  il  conte  Marcellino  , 
che  nell'  anno  di  Gesù  Cristo  432  caddero  in  Tracia 
tre  grosse  pietre  dai  cielo.  INel  1492,  ai  7 di  novembre, 
cadde  con  della  grandine  una  grossa  pietra  veduta 
nella  chiesa  parrocchiale  di  Ensishcim  in  Alsazia,  la  quale 
è a guisa  d' un  grosso  sasso  alquanto  nero  die  fosse  stato 
nel  fuoco,  e dalla  cui  circonfercuza  se  ne  fossero  stac- 
cate piti  c diverse  parti , dicendosi  che  pesava  trecento 
libbre  , o circa  (4). 

Nel  1310  (-r>)  caddero  nella  campagna  presso  Adda  da 
millcdugcnto  sassi  di  color  di  ferro , d'  odor  sulfureo 
e di  straordinaria  sodezza , c pesatone  uno  fu  centoventi 
libbre  , ed  un  altro  sessanta  -,  e caddero  da  un  turbine 
acceso  e comparso  due  ore  prima  nell’  aria. 

Racconta  Gasscndi  (6)  che  ai  29  novembre  dell-  anno 
1G57,  verso  le  dieci  ore  della  mattina,  in  un  giorno  chiaro 
c sereno  , due  persone  che  stavano  alla  campagna  videro 
sopra  la  montagna  di  Varson,  situata  tra  le  città  di  Guil- 
laume c di  Sedone , una  pietra  infuocata  per  1'  aria  : udendo 
tosto  come  alcuni  colpi  di  cannone , ma  due  principalmente, 
1'  ultimo  de'  quali  fu  più  strepitoso.  Comparve  poscia  at- 
torno alla  pietra  come  un  cerchio  di  varii  colori , di  circa 
quattro  piedi  di  diametro  ; e sollevata  da  terra  cinque  tese 

(ì)  Arist. , Mcleonl.  I.  I.  «.  7.  — (2)  Plia.  I.  II.  c.  68:  u Qui  la- 
pis eliaca  nune  ostauUtur  magnitudine  oehis , colore  adusto , eie.  ».  — 
(3)  Ktpcrjvim  XiOu.  — (4)  ride  Gemer.;  et  Anici,  tir  Pool,  liistor. 
ìapid.  et  grmtn.  — (5)  Cardan. . de  Parici.  I.  XIV.  e.  72.  — (6)  tn  liO. 
X.  Diogen.  Lucri. , de  Metcor.  Épieuri,  eie. 
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circa  , passò  in  distanza  di  cento  passi  dai  detti  due  no- 
mini , facendo  un  fischio  simile  a quello  d' un  razzo,  con  ren- 
dere un  odore  a guisa  di  solfo  bruciato;  e andò  a cadere  da 
trecento  passi  lungi  da  loro , c un  gran  fumo  s"  innalzò 
nel  medesimo  luogo,  ove  parimente  s' udirono  alcuni  colpi 
come  di  moschetto.  Molli  de' luoghi  circonvicini,  che  nc 
avevan  sentito  il  minore , corsero  là  dove  era  caduta  la 
pietra  , e vi  trovarono  una  fossa  d’  un  piede  di  diametro 
in  larghezza , e circa  tre  piedi  profonda , essendosi  li- 
quefatta la  neve  che  ivi  trovavasi  per  cinque  piedi  all'  in- 
torno. Le  pietre  collaterali  alla  fossa  erano  tutte  calcinate, 
e nel  fondo  della  medesima  si  rinvenne  la  pietra,  grossa 
presso  a poco  come  una  testa  di  vitello , c quasi  simile 
a quella  di  un  uomo,  pesante  cinquantaqnallro  libbre,  di 
color  brano  , e durissima.  Conservasi  anche  al  dì  d'  oggi 
ad  Aix  in  Provenza. 

Huart  , professore  di  filosofia  , riferisce  hi  una  lettera 
scritta  da  Coutances  , c inserita  nel  Mercurio  di  gennaio 
1731  , che  la  domenica  11  ottobre  1730,  verso  il  mez- 
zodì , molte  persone  , così  in  città  come  in  campagna  , 
udirono  uno  strepito  simile  a quello  di  tre  cannonate  spa- 
rate in  lontananza  : 1’  ultimo  colpo  fu  seguito  da  un  rombo 
che  dnrò  alcuni  minuti  : durante  il  qual  rumore  cadde 
una  pietra  a Riconta  , terra  discosta  una  mezza  lega  da 
Coutances;  e al  luogo  ov’ essa  cadde,  il  detto  rombo  fu 
seguito  da  uno  scoppio  simile  a quello  ebe  si  udrebbe 
schiantando  un  ramo  d'  albero.  Nulla  si  era  scorto  di  lu- 
minoso nell'  aria  ; se  non  che  alcuni  abitanti  dei  dintorni 
dicevano  d’aver  veduto  qualche  cosa  di  color  nero,  clic 
sembrava  un  uccello  che  volasse  rapidissimamentc  dall'  alto 
al  basso.  Iluart  non  vide  la  pietra  sul  luogo,  perchè 
quando  vi  si  recò  era  già  stata  portata  via;  ma  fu  assi- 
curato eli’  era  a un  dipresso  della  grossezza  d'un  fiasco 
di  quattro  boccali  (>)  circa , che  un’ora  dopo  la  sua  ca- 
duta era  tuttavia  calda , e clic  appressandosele  si  sentiva 
un  forte  odor  di  solfo,  o di  polvere  accesa.  Fu  trovata 
infranta  in  molti  pezzi  , il  più  grosso  dei  quali  pesava 
circa  venti  libbre.  La  superficie  sua  era  nericcia  e du- 
rissima ; internamente  aveva  del  grigio  mescolato  con  |)ic- 

1 1 ) Il  francese  ha  pois.  Noi  non  abbiamo  1"  rquÌTnirnle  di  questa 
misura , supcriore  in  capaciU  al  boccale. 
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ctoli  punti  lucenti  clie  staccavano  facilmente.  Il  buco  che 
essa  fece  nel  suolo  non  era  gran  fatto  considerabile:  a- 
veva  circa  un  piede  di  diametro  sopra  un  mezzo  piede 
di  profondità.  Essa  non  poteva  internarsi  di  più  per  la 
qualità  del  terreno , il  cui  fondo  è una  specie  di  sabbia, 
o ghiaia  assai  dura.  Si  diceva  essersi  trovati  consimili  pezzi 
in  altre  parrocchie  più  lontane  , e che  a sei  leghe  da  Cou- 
tances  , dalla  parte  di  San-Lò,  il  rumore  era  stato  più 
forte  che  altrove  : d’  onde  Huart  congetturava  essere  la 
detta  pietra  uscita  da  quelle  terre  mediante  una  violenta 
eruzione. 

Una  relazione  di  un  fenomeno  consimile , fatta  da  De 
Lalande,  dell’Accademia  delle  Scienze  di  Parigi,  trovasi 
nelle  Strenne  (Etrennes)  Storiche  ad  uso  della  Bresse  pel 
1766.  Questo  fenomeno  era  accaduto  nel  settembre  del 
1763  , in  distanza  di  quattro  leghe  da  Bourg-en-Brcssc. 

Il  p.  Troili  , bibliotecario  del  duca  di  Modena,  ha 
fatto  stampare  a Modena  , nel  1766  , una  Dissertazione 
in  italiano  sopra  una  pietra  parimente  caduta  dati  aria ; 
il  quale  fenomeno  era  accaduto  verso  la  metà  di  luglio 
dello  stesso  anno.  Si  vide  cadere  presso  a Modena , es- 
sendo serenissimo  il  cielo  , un’  assai  grossa  pietra  } la 
sua  caduta  fu  accompagnata  da  un  sì  gran  rumore,  che 
tutti  quei  dintorni  1’  udirono.  Questa  pietra  fu  trovata  an- 
cor calda  , e circa  due  piedi  entro  terra:;  era  d’  un  com- 
posto sabbioso  , irregolare  nella  superfìcie , nericcia  , e 
come  abbrustolata  dal  fuoco.  Il  p.  Troili  allega  dapprima 
in  prova  di  questo  fatto  un  gran  nnmero  di  testimonianze 
e di  particolarità  che  lo  rendono  indubitabile  ; ricorre 
quindi  alla  storia  per  dimostrare  che  in  diversi  luoghi 
accaddero  consimili  fenomeni } e risponde  a tutte  le  ob- 
biezioni possibili.  Ricerca  di  poi  la  cagione  del  fenome- 
no $ e dopo  aver  esaminate  tutte  quelle  che  allegar  si 
potrebbero  , prova  che  ciò  che  si  può  dire  di  più  veri- 
simile egli  è che  una  combustione  eccitata  in  una  qual- 
che montagna  dei  contorni  di  Reggio  abbia  staccata  e 
slanciata  violentemente  la  pietra  che  si  vide  poi  cadere 
a mezza  lega  da  Modena. 

Anseimo  de  Boot(')  parla  delle  pietre  ceraimie,  o pie- 
tre de’  fulmini  , delle  quali  mostransene  alcune  nelle  gal- 

(i)  sénset.  tic  Boot,  Ititi.  Ittjtid.  et  tjetmm.  e.  *i6i. 
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lorie  de'  curiosi , che  hanno  la  fi  (pira  di  scure  . o di  vo-  del  fulmine  , 
mere  , o di  martello , o di  maglio , ovver  di  puntone.  La  <l'  r"e~ 

loro  sostanza  è pressoché  simile  a quella  della  nostra  pie-  neu'  «ria. 
tra  focaia^  il  lor  colore  non  è uniforme  , e sono  forate 
per  lo  più  in  una  foggia  che  non  è naturale , e pare  che 
abbiano  avuto  de1  manichi  , e avere  altre  volte  servito  a 
usi  diversi  della  vita  campestre.  Vuole  il  volgo  che  ca- 
dano col  tuono , e pretendesi  d’  averne  trovate  in  luoghi 
colpiti  dalla  folgore.  Ma  è molto  probabile  che  tali  pie- 
tre sicno  armi  antiche , frammenti  di  vomeri , o arnesi 
di  popoli  barbari.  Abbiamo  prove  che  gli  antichi  servivansi 
in  alcuni  paesi  d’  istrumenti  e d’  armi  fatte  d' una  pietra 
molto  dura  e quasi  impenetrabile.  Descrive  Erodoto(>)  le 
frecce  degli  Etiopi  annate  in  punta  d-  una  pietra  duris- 
sima, di  cui  si  servivano  que’  popoli  anche  per  iscolpire  i 
sigilli.  I fori  che  s’ osservano  in  queste  pretese  pietre  dei 
fulmini,  nei  lati  ove  dovevano  tenere  il  manico,  sono  prove 
che  hanno  servito  ad  usi  diversi.  Si  scoprì  (a)  nel  1685, 
in  un  villaggio  di  Normandia  nomato  Coqtierelle,  un  se- 
polcro di  alcuni  barbari  antichi , che  avevano  sotto  le  loro 
teste  accette  di  sodissima  pietra,  ma  divarii  colori,  c del 
tutto  simili  a quelle  pietre  che  si  vogliono  far  passare 
per  pietre  dei  fulmine. 

I quadrelli  del  fulmine  sono  altresì  una  specie  di  pie- 
tra che  può  rapportarsi  al  soggetto  che  noi  trattiamo. 

Credesi  eh'  e'  sicno  formati  d’  una  materia  sulfurea  e ni- 
trosa esalata  dalla  terra , la  quale , essendo  racchiusa  nella 
nuvola  umida , si  trova  diversamente  agitata  e ripercossa. 

Riunendosi  le  parti  dell'istessa  natura,  formano  un  corpo 
di  fortissima  consistenza , che  venendo  ad  accendersi  me- 
diante 1'  agitazione  , la  compressione  e il  moto  della  nube, 
si  sforza  per  isfuggirc , ed  esce  finalmente  con  violenza 
dal  mezzo  di  essa  nube  dalla  banda  più  debole.  Ma  siccome 
questi  quadrelli  sono  composti  di  pure  materie  combu- 
stibili ed  infiammabili,  ed  hanno  poca  mescolanza  di  terra 
e di  soda  e crassa  materia  capace  di  resistere  alla  fiamma, 
restano  subitamente  consunti,  e dopo  vari!  giri  e rigiri, 
e diversi  stupendi  effetti,  spariscono  a guisa  d’ un  razzo, 
non  rimanendone  se  non  l'odore,  il  fumo,  e qualche  en- 
fi) Urrà  dot.  I.  vn.  t.  69.  — (a)  Dior.  Italie.  D.  Bernard,  de  Mont- 
fuucon  e.  'i8. 
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lorc  impresso  nc‘  luoghi  d’  onde  passarono.  Pare  che  Eze- 
chiele , nei  dne  passi  da  noi  cilati('),  abbia  voluto  par- 
lare di  questi  quadrelli  del  fulmine , stantcchc  ei  li  ap- 
pella pietre  di  gabisc . o di  piropo,  che  c una  pietra 
del  colore  e dello  splendore  del  fuoco. 

Pioggia  di  pietre  fu  pur  detto  , ma  impropriamente 
affatto,  do  scoscendimeuto  di  pezzi  di  roccia  che,  corrosi  c 
smossi  dal  tempo,  cedono  alla  violenza  degli  uragani,  e vanno 
a cadere  nelle  sottoposte  campagne.  Alcuni  viaggiatori 
attestano  che  ciò  di  frequente  avviene  in  certi  luogld  dell'A- 
merica, ove  simiglianti  tempeste,  cagionate  dalla  contra- 
rietà de'  venti,  sono  comuni.  Abbiamo  di  ciò  nell' antichità 
profana  due  celebri  esempi!.  Raccontando  Diodoro  Siculo  (2) 
la  maniera  onde  i Persiani  furono  dissipati  c messi  in  rotta 
allorché  si  accinsero  a saccheggiare  il  tempio  di  Delfo , 
dice  clic  in  quell'  istante  caddero  le  pioggic  con  impeto 
sì  strabocchevole;  c con  tal  violenza  la  tempesta , i fulmini 
e i grossi  pezzi  di  sasso  svelti  dalla  forza  de'  venti  c del 
turbine,  vennero  ad  un  tratto  a scaricarsi  sul  campo  dei 
barbari,  clic  di  loro  ne  rimase  ucciso  un  numero  non  me- 
diocre. Altrettanto  ne  dice  Pausania  parlando  de'  Galli  che 
rapire  volcvan  le  ricchezze  del  medesimo  tempio  (3).  I mas- 
si del  monte  Parnaso  , die'  egli , caddero  , spiccati  dalla 
tempesta,  sopra  de' Galli  nell'atto  stesso  del  furto,  e ne 
schiacciarono  una  gran  moltitudine.  Giustino  parlane 
pure  nel  medesimo  modo,  ma  egli  attribuisce  a un  ter- 
remoto la  caduta'  de' sassi  sopra  de’ Galli:  Priesenliam 
Dei  et  ipsi  statini  sensore;  nani  et  teme  motti  portio  montili 
abrupta  GaUomm  stravit  exercilitm  (4). 

A «piale  «pe-  Ecco  quanto  ci  è noto  delle  diverse  piogge  di  pietre, 
ài  piètre* po'*  8C  pure  si  vuol  prestar  fede  a tutti  i fatti  che  abbiamo 
sa  riferirsi  citali.  Vediamo  ora  a quale  specie  si  possa  riferir  quella 
«[nella g<1ì  eui  narrataci  da  Giosuè,  procurando  di  spiegare  in  qual  guisa 
fn^ul  modo  formossi  la  grandine  delle  pietre  caduta  su’  Chananci.  Si 

potè  formarti.  /,j  x,„.  n.  i3;  xxxvm.  11.  IPEuSk  Alla  lettera  Et- 

gabisc.  La  sillaba  el  è l'articolo  degli  Arabi;  gabbe . secondo  Gra- 
zio , significa  mia  |»ictra  preziosa  chiamata  jiiropo.  — (i)  Diod.  Situi. , 
BibL  L zi  : *E  vTfitwva  di  7rfit4oa<Jó5«v  òjxCowv  xat  utyi\ «v  xijoavvwv  ttoX- 
Àwv  ex  tov  irijOUyrovTOC  irs<róvTwv  rrpòz  Si  tovtoij  twv  ntTpy.Q 

àfroo  or,  £xvtmv  ft(  to  ot^otóttsoov  twv  fìajoCaowv.  x.  t.  X.  f'ide 
et  H era  dot.  L viti.  e.  in,  — (3)  Pausati,  lib.  i : "EvravOa  xspocjvoi  re 
«®c/>óvto  li;  to ùf  raXxTx$  xai  àrropfzytlaott  nirpsu  tov  Ila^vzffov.  — 
(4)  Jusiin.  I.  xxiy.  ad  ftiem. 
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è gii  potuto  notare  che  quanto  dicesi  delle  pietre  de’  ful- 
mini pare  assolutamente  favoloso,  e inventato  dall'ignoranza 
della  vera  natura  delle  medesime  pietre.  Il  quadrello  non 
è tampoco  ciò  che  noi  cerchiamo , non  avendo  esso  le 
qualità  che  osservansi  nella  grandine  delle  pietre  di  Gio- 
suè , benché  si  possa  in  qualche  maniera  dargli  il  nome 
di  pietra.  La  Scrittura  ci  porge  qui  l’ idea  d’  una  vera 
grandine  di  pietre , che  continuò  lunga  pezza,  c per  uno 
spazio  ben  grande , cioè  dalla  scesa  di  Ilrthoron  sino  ad 
Azeca.  Finalmente  le  grosse  pietre  comparse  talvolta  ac- 
cese nell'  aria , e poi  cadute  in  diversi  luoghi  sopra  la 
terra,  sono  fenomeni  del  tutto  straordinari!,  a' (piali  non 
si  può  se  non  impropriamente  attribuire  il  nome  e la  qua- 
lità della  ijraijnuola  iti  sassi. 

Ma  se  corpi  sì  grossi , così  massicci , ruvidi  c saldi 
come  coleste  pietre , poterono  sollevarsi  nell’  aria  per 
la  forza  de'  venti , trattenervisi  per  lungo  tratto  , ed 
ivi  sostenersi  per  l’ impeto  de’  turbini  : se  poterono  esservi 
portate  dalla  violenza  d1  nn  fuoco  e d'  una  sotterranea  esa- 
lazione, o veramente  formarsi  ancora  nelle  nuvole  me- 
diante il  composto  di  particelle  terree  , aqtice  e sulfuree  : 
perchè  non  s'  ammetteranno  ancora  pietre  più  piccole,  ma 
in  maggior  quantità , lassù  sollevate , o nella  stessa  ma- 
niera formate,  (piali  son  quelle  che  ci  descrive  la  Scrit- 
tura . le  quali  piombarono  al  tempo  di  Giosuè  ? 

Senza  essere  obbligati  di  ricorrere  al  miracolo  e al  rni- 
nistcrio  degli  Angeli  per  ispiegarc  la  formazione  c 1’  ele- 
vamento di  queste  pietre  nelle  nubi , c come  fossero 
scagliate  su’  Chananei , secondo  che  fanno  Masio  e l)on- 
frerio , si  può  molto  bene  in  questa  occasione  usar  le  regole 
della  fisica  per  ispiegarc  il  fenomeno,  senza  però  negare 
il  miracolo.  La  maraviglia  non  consiste  precisamente  nella 
caduta  d’ una  pioggia  di  pietre,  ma  nell' esser  caduta  in 
quelle  circostanze:  consiste  nella  preparazione  di  esse  pietre 
per  tale  avvenimento:  nella  singolare  determinazione  delle 
cause  seconde  e naturali  in  produrre  simile  effetto,  e in 
ultimo  in  (pianto  che  la  predetta  pioggia  cadde  a tempo 
e luogo  sopra  i nemici  del  Signore,  uccidendone  sì  gran 
nnmero.  Servesi  d"  ordinario  ne’  suoi  prodigi  il  Signore 
delle  produzioni  e delle  cause  naturali:  ma  le  prepara,  le 
dispone  c le  determina  secondo  i suoi  disegni.  Lgli  non 
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crea  nuove  creature;  ma  in  una  maniera  nuova  e straor- 
dinaria adopera  le  già  da  lui  create.  Quando  ei  mandò 
le  quaglie  nel  campo  degli  Ebrei,  e i mosconi  contro 
gli  Egizi! , esse  non  furono  certamente  novelle  creature  , 
bensì  egli  ragunò  in  modo  sovrannaturale  cotesti  animali, 
ovvero  anticipò  la  lor  produzione  per  effettuare  le  sue 
intenzioni. 

Si  comprende  con  molta  facilità  che  i venti,  che  nn  turbine 
impetuoso,  possano  staccare  qualche  scheggia  da  nno  sco- 
glio battuto  dalla  tempesta , e portarla  ben  lungi  di  là  ; 
s’ intende  altresì  che  i fuochi  o i venti  sotterranei  ve- 
nendo a scoppiare , ovvero  un"  aria  ristretta  nel  seno  di 
una  caverna  essendo  compressa  dallo  scoscendimento  di 
qualche  rupe,  o terreno,  e sforzandosi  d’uscire,  balzeranno 
all’  aria  quanto  incontreranno , a guisa  d'  un  archibugio  che 
manda  fuori  con  impeto  dalla  canna  la  palla:  il  che  si  è 
veduto  frequentemente  accadere  nei  monti  Vesuvio  ed  Etna, 
ove  il  fuoco  ha  gittato  in  gran  distanza  pietre,  polveri  e 
ceneri  che  si  trovavano  nel  loro  orificio.  La  grandine  delle 
pietre  di  Giosuè  sarà , se  così  piace , avvenuta  nell'  istessa 
maniera  : i sassi  saranno  stati  sollevati  in  aria  da  un  vento 
o turbine  esterno,  o pure  da  un  fuoco  o da  un’  aria  in- 
teriormente racchiusi.  La  sapienza  del  Signore  avrà  dis- 
poste queste  cause,  e determinate  a produrre  i loro  effetti 
nel  tempo  e nelle  circostanze  proprie  a distruggere  i ne- 
mici del  suo  popolo,  diente  è più  naturale  di  tutto  questo 
in  un  senso,  e nulla  di  più  miracoloso  in  un  altro. 

Egli  è più  malagevole  , ma  non  pertanto  impossibile  , 
che  queste  pietre  siansi  formate  nelle  nubi  : basta  sola- 
mente supporre  della  polvere , della  sabbia , della  terra 
levata  in  aria  da  un  turbine,  cosa  che  tuttodì  noi  veggiamo, 
e di  cui  si  hanno  cento  esempi!.  Cotesta  polvere  e terra, 
umettate  nelle  nubi,  posson  comprimersi  e assodarsi  me- 
diante il  composto  delle  esalazioni,  e delle  parti  sulfuree 
e bituminose,  oleose  e vilrioliche,  e finalmente,  pel  pro- 
prio lor  peso , o per  la  caduta  della  nuvola  nella  quale 
stavano  rinchiuse,  precipitare  violentemente  sopra  la  terra, 
aiutate  e spinte  dalla  tempesta  e dal  vento,  e produrvi  gli 
effetti  attribuiti  qui  dalla  Scrittura  alla  grandine  delle  pie- 
tre di  Giosuè.  Fino  ad  ora  tutto  è naturale,  nè  v’  abbi- 
sogna fede  per  credere  il  fatto:  ma  ciò  clic  distingue  il 


399 


SULLA  PIOGGIA  D&  PIETRE  , EC. 

successo  di  coi  favelliamo , e «he  rendclo  miracoloso , si 
è che  avvenne  per  una  disposizione  e un  ordine  espresso 
di  Dio,  e mercè  la  direzione  de' suoi  Angeli,  che  la  grandine 
colse  i Chananei  e gli  accise  sulla  china  di  Bethoron. 

Io  non  posso  persuadermi  che  le  pioggic  sì  frequenti 
di  sassi  nell’  antica  storia  romana  mentovate  sieno  state  pro- 
dotte da  cause  soprannaturali j e non  veggo  cosa  più  me- 
schina quanto  il  ricorrere,  come  fanno  alcuni  (0,  all'opera 
dello  spirito  maligno , che  voleva , per  qnanto  dicesi , 
imitare  le  operazioni  soprannaturali  di  Dio,  e mantenere 
i popoli  nella  superstizione,  stantecchè  espia  vasi  il  popolo 
con  sacriiizii  per  nove  giorni  continui  allorché  sapevasi 
esser  piovute  delle  pietre  (a). 

Per  dichiarare  ora  a quale  de’  due  sistemi  noi  diamo  Dei  due  st- 
ia preferenza,  se  a quello  che  riconosce  qui  una  pura  *lfmi 
gragnuola,  ovvero  se  a quello  che  vi  ammette  una  pioggia  Jèrprcti*  ri- 
di pietre  vera  c reale,  noi  crediamo  che  quest’ultimo  sia  spello  oli. 
il  più  naturale  e il  più  conforme  al  testo  di  Giosuè.  La 
Scrittura  non  direbbe  d’  una  semplice  grandine  che  il  Si-  u Giosuè**» 
gnor  e gettò  sopra  i Chananei  delle  grosse  pietre : troppo  p>“  conforme 
dura  sarebbe  1'  espressione,  nè  vi  è chi  alla  sola  lettura  *;  èljucMo'cbe 
di  queste  parole  non  1'  intenda  d'  una  grandine  di  sassi,  riconosce  es- 
Ouando  si  vuol  esprimere  una  pioggia  di  terra,  di  creta,  o ,er  ,,",e  P*r 
di  pietre , non  si  dice  semplicemente  esser  caduta  della  dero  a ^uisa 
grandine,  giusta  l'osservazione  di  s.  Agostino,  ma  di-  di  grandine, 
cesi  esser  caduta  una  pioggia  di  terra,  di  creta,  o di  pietre: 

Cum  pluit  terra,  cum  pluit  creta,  cum  pluit  lapidibus,  non 
ut  gratulo  appellari  solet  hoc  nomine,  sed  omnino  lapi- 
dibus. Htec  profecto  etiam  graviter  Itedere  potuerunt  (3).  Se 
dunque  dimostrar  si  volasse  una  semplice  grandine,  non  si 
direbbe  che  il  Signore  gittò  grosse  pietre  sopra  i Chana- 
nei , nè  che  piovve  una  gragnuola  di  sassi.  Aggiugne  la 
Scrittura  immediatamente  di  poi,  che  la  grandine  che  cadde 
accise  un  numera  maggiore  di  Chananei  che  non  la  spada 
degli  Israeliti:  tal  efTctto  convicn  senza  dubbio  molto  me- 
glio ai  sassi  clic  non  alla  grandine. 

Ben  si  sa  esser  talvolta  la  grandine  di  sì  smisurata 
grossezza,  e spinta  con  tanto  impeto,  che  può  ammazzare 
i più  robusti  animali,  siccome  la  grandine  con  cui  flagellò 

(l)  Malius  in  Jo tue  X.  li.  — (a)  Alex.  ni  Ale. r.'.  Genia!.  Dier. 

I v.  t.  1-,  — (5)  Aug. , He  Civil.  L ni.  «.  3i. 
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Iddio  l' Ejjitto , la  quale  uccise  gli  uomini  e le  bestie  cbe  si 
trovarono  allo  scoperto  (').  Ma  cbe  la  grandine  abbia  dis- 
fatto un  esercito,  ed  abbia  fatto  una  strage  maggiore  che 
non  il  nemico  vittorioso  cbe  inseguiva  i fuggitivi  pel  corso 
d’  un  giorno  intero , e un  giorno  il  più  lungo  di  tutti  gli 
altri  , questo  in  vero  sembra  difficilissimo  a credersi:  dove 
all’opposto,  nell’ipotesi  d’  una  grandine  di  pietre,  non  vi 
ha  cosa  più  facile,  supponendo  che  la  gragnnola  gli  ac- 
compagnasse dalla  scesa  di  Bclhoron  fino  ad  Azcca,  cioè 
per  sci  o sette  ore  di  cammino.  Queste  voci,  pietre  di 
grandine,  nello  stile  degli  Ebrei  non  significano  puramente 
una  grandine  cbe  imita  la  solidità  c la  grossezza  delle 
pietre,  ma  piuttosto  pietre  clic  cadono  in  forma  di  gran- 
dine, cioè  colla  medesima  violenza  e in  tanta  gran  copia 
come  la  gragnuola.  Abbiamo  diversi  esempi!  di  simigliatiti 
sorta  d’espressioni  e di  trasposizioni,  come  una  lampada 
di  fuoco,  per  dire  una  lampada  accesa;  il  fuoco  dello  zelo , 
per  zelo  ardente;  mettere  in  fuoco  la  città,  in  vece  di 
porre  il  fuoco  nella  città,  cc. 

Finalmente  può  qui  applicarsi  la  regola  generale , che 
non  dee  farsi  ricorso  al  senso  figurato  se  non  quando  la 
lettera  non  presenta  il  suo  a sufficienza  chiaro  ed  agevole: 
ora  il  senso  da  noi  proposto  è il  piii  letterale  e il  primo 
che  il  testo  offerisce  all’  intelletto,  non  contenendo  veruna 
considerabile  difficoltà;  dunque  a questo  conviene  attenersi. 
Noi  ci  siamo  cimentati  a spiegare  in  forma  fisica  la 
pioggia  delle  pietre , e possiamo  affermare  che  questa 
spiegazione  racchiude  minori  inconvenienti  di  quella  che 
intende  tutto  ciò  della  mera  grandine,  ed  ha  sopra  di  lei 
il  vantaggio  della  lettera  della  Scrittura.  Noi  adunque  ci 
determiniamo  a dare  anzi  a questa  che  all’  altra  la  preferenza. 

(i)  Exod.  ix.  a5. 


fitte  della  Parte  I.  del  Poi.  II. 
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SCACCIATI  DA  GIOSUÈ,  OVE  SI  ESAMINA  IN  QUAL  PAESE 
SI  RITIRARONO  (*). 


Lia  guerra  fatta  da  Giosuè  ai  Chananei,  e la  rivoluzione 
seguita  nei  loro  Stati  allorché  v’  entrarono  gl’  Israeliti , 
è per  avventura  il  più  singolare  e il  più  grande  avveni- 
mento di  cui  parli  la  storia.  Un’  intera  popolazione  nume- 
rosissima e possente , già  da  più  secoli  condannata  ad  un 
totale  sterminio,  si  vede  in  un  tratto  attaccata  da  un  e- 
nercito  di  seiccutomila  uomini  condotto  da  un  generale 
eletto  e favorito  da  Dio,  vestito  della  sua  autorità,  e- 
secutore  de’  suoi  ordini , che  comanda  agli  elementi  ed  agli 
•stri , cagionandovi  le  più  prodigiose  mutazioni  quando  si 
tratta  di  mandare  in  perdizione  i nemici  dell’  Onnipotente. 
Spiega  lo  stesso  Signore  la  forza  del  suo  braccio  contro 
di  Chanaan,  semina  nella  loro  annata  il  terrore,  ne  indura 
il  cuore , e chiude  gli  occhi  loro  sui  proprii  piti  premurosi 
interessi,  permettendo  che  combattano  a intento  di  con- 
segnarli nelle  mani  del  suo  popolo  ; in  fine  li  destina 
all’  anatema,  comandando  che  non  si  perdoni  a chicchessia, 
e che  si  distrugga  col  ferro  e col  fuoco  una  nazione  le 
cui  iniquità  erano  ormai  pervenute  al  lor  colmo,  e delle 
quali  era  giunto  sino  al  cielo  il  grido. 

In  questa  occasione,  mentre  che  una  parte  di  quel  po- 
polo maledetto  prende  1’  armi  per  difendere  il  proprio 
terreno,  e perisce  trucidata  dalla  spada  del  popolo  di  Dio, 
sorpresa  l’ altra  da  un  timore  inviato  dal  ciclo , si  dà 


I.a  rivolu- 
ttioue  accadu- 
ta nel  paese 
di  Chanaan 
quando  T'en- 
trarono gl'i- 
sraeliti è uno 
dei  più  grandi 
avvenimenti 
di  cui  parli  la 
storia.  Qual 
fu  allora  la 
sorte  dei  Cha- 
nanei ? Opi- 
nioni diverso 
in  quello  pro- 
posito. 


(*)  La  sostai!»  di  questa  dissertazione  è del  p.  Calme!. 
S.  Bibbia.  Voi.  II.  Diurni.  96 
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Opinioni  dei 
rabbini  intor- 
no al  luogo  in 
cui  ni  ritira- 
rono i diana- 
nei.  Opinione 
singolare  di 
Palladio. 


alla  fuga  . condannandosi  volontariamente  all’  esìlio  c a tntti 
i pericoli  del  inare:  della  terra  c della  sebiavith.  Noi  ab- 
bialo procurato  ( scriveva  il  Calmet  ),  seguendo  la  Scrittura, 
d’  esporre  nel  nostro  Comento  le  guerre  del  Signore , e i 
successi  delle  armi  di  Giosnè  nella  distruzione  de'Cbana- 
nci  ; qui  pertanto  terremo  dietro  a que'  popoli  che  pre- 
sero il  partito  di  ritirarsi  dalla  sua  presenza  per  cercare 
altrove  soggiorno.  Ma  siccome  i libri  santi  non  ci  accer- 
tano in  quai  luoghi  del  mondo  si  rifuggisscr  costoro,  così 
ci  troviamo  obbligati  d’ andarne  in  traccia , e d’  investigare 
nelle  varie  parti  della  terra  qualche  vestigio  di  queste  an- 
tiche colonie. 

Quei  che  scrissero  a bello  studio  su  questa  materia 
non  si  accordan  tra  loro  : vogliono  alcuni  che  i Chananci 
fuggitivi  si  ricoverassero  in  Egitto , altri  intorno  alle 
coste  dell’Africa  che  guardano  l’ occidente,  o il  set- 
tentrione ; certuni  li  collocano  nell1  Europa , ed  altri  ncl- 
l1  America  ; non  manca  chi  vuole  clic  que1  popoli  si  spar- 
gessero in  diversi  Inoghi  delle  isole  del  Mediterraneo  c 
del  continente  ; altri  li  radunano  lutti  in  un  sol  luogo  : 
pretendono  questi  che  de’  sette  popoli  di  Chanaan  non  fuv- 
vene  alcuno  di  coi  una  parte  non  prendesse  la  fuga  : so- 
stengono quelli  clic  non  vi  furono  che  gli  Jebusci  e i 
Gergcsei  che  pigliassero  il  partito  d1  abbandonar  le  lor 
terre.  Ed  ecco  ciò  che  qui  dobbiamo  disaminare. 

Gli  autori  ebrei,  nella  Gcmarra  di  Gerusalemme (0,  rac- 
contano che  entrato  Giosuè  nella  Terra  Promessa  fece  ai 
Chauanei  tre  proposizioni  : la  prima,  che  chi  voleva  ritirarsi 
il  facesse;  la  seconda,  ch'ei  riceverebbe  coloro  ehe  a- 
vesser  dimandata  la  pace  , facendo  lega  con  essi  ; la  terza 
finalmente , che  dichiarerebbe  la  guerra  a chiunque  non 
avesse  accettato  1'  nno  o 1’  altro  dei  due  partiti.  Trentun 
re  chananci  vollero  far  la  gnerra,  c distrutti  rimasero.  I 
Gabaoniti  abbracciarono  la  condizion  della  pace  c della 
lega , c i Gergesei  se  ne  fuggirono  nell’  Africa.  Riferisce 
jHaimonide (’)  presso  a poco  lo  stesso,  dicendo  che  Gio- 
suè mandò  tre  proclami  nel  paese  di  Chanaan.  Portava  il 
primo  : Ftujga  chi  vuole  ,•  il  secondo  : ST  arrenda  cìù 
vuole  ; e il  terzo  : Combatta  chi  vuole.  Di  tutti  quei  po- 
poli i soli  Gergesei  credettero  al  Signore , c si  salvarono 

(1)  Trattato  Schebignit , c.  6.  — ( 1 ) Trattalo  dei  ih,  c.  ti.  §.  5. 
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Sa  Africa.  Ricusarono  gli  Evei  a prima  giunta  ogni  con- 
venzione di  pace}  ma  i Gabaoniti,  eh1  erano  del  loro  ninne- 
rò , si  resero  poscia  in  una  foggia  ingannevole  a fare  alleanza 
con  Giosuè  : tutti  gli  altri  risolvettero  di  combattere. 

Ma  in  qual  parte  dell'Africa  si  ritirarono  i Gergcsei? 
Questo  appunto  ci  lasciano  a indovinare  i rabbini,  infor* 
mandoci  solamente  che  sotto  il  regno  d’Alessandro  Magno  (■) 
vennero  a presentarsi  a questo  principe  per  domandargli 
la  restituzione  delle  loro  terre  usurpate  dagli  Ebrei.  Ales- 
sandro fece  citare  gli  Ebrei  acciò  rispondessero  a tale  ac- 
cusa ( i quali , comparsi  , pretesero  , nella  loro  difesa  , 
che  non  solo  niente  dovevano  ai  Gcrgesei , ma  che  ab 
1’  opposto  essendo  i Gergcsei  schiavi  fuggitivi , dovevano 
esser  loro  restituiti  col  risarcimento  di  tutti  i danni  che 
dopo  tanti  secoli  avevano  loro  col  fuggirsene  cagionati. 
Provarono  il  primo  capo  , cioè  che  i Gergcsei , discesi 
da  Chanaan,  erano  schiavi  per  sentenza  data  già  da  Noè 
contro  di  Chanaan  loro  padre,  Maledictus  Chanaan,  ser- 
vai servorum  criti 2)  ; la  loro  fuga  non  era  contrastata  , 
e altro  non  rimaneva  che  a pronunziare  in  favor  degli 
Ebrei.  Ma  i Gergesei  non  giudicarono  a proposito  d’  a- 
speltare  la  propria  loro  condanna,  e,  abbandonata  la  cansa, 
si  ritirarono.  Tutta  questa  favoletta  colle  sue  circostanze 
è senza  dubbio  invenzion  de’  rabbini , portando  seco  i ca- 
ratteri della  sua  falsità  : lo  stesso  Giosuè  (?)  ci  dà  contezza 
eh’  ei  vinse  i Gergesei , e vedevasi  ancora  qualche  resto 
di  costoro  nel  tempo  di  Gesù  Cristo  (4)  ; ma  per  lo  meno 
essa  prova  l’antichità  della  tradizione  la  *pial  vuole  che 
i Gergesei  si  portassero  a soggiornare  nell’  Africa. 

Certi  altri  rabbini  (5)  c’  informano  che  una  parte  dei 
Chananci  avendo  saputo  che  gli  Ebrei  dovevano  possedere 
i loro  Stati , risolsero  di  fuggirsene  , avendo  dianzi  ta- 
gliati gli  alberi  delle  campagne , turate  le  sorgenti  del- 
le acque  e distrutte  le  loro  città.  Questi  sono  probabil- 
mente que’  popoli  de'  quali  una  parte  si  salvò  in  Egitto  (6) 
c nell'  Àfrica,  e un’  altra  in  Alemagna  e nella  Schiavo- 
nia.  Genebrardo  convalida  questo  sentimento  rispetto  al- 

(l)  Talmud  . tratuta  Sanedrin , fol.  91  r.°;  Scbikard , ifr  Jure  rtg 
p.  ISII.  — (a)  Gen.  ix.  a5.  — (3)  Jos.  xxiv.  11.  — (4)  Matlh.  vm. 
u8:  u Ih  reuionem  Gerasenorum  (Gr.  : Gergctrnorum  ) ».  — (5 ) Targ. 
in  cap.  ui.  f.  5 Canile.  Canliecru m.  — (ti)  fide  in  Seder  Òlum , et 
Gcuebr.  Chranic.  ad  ohm.  mundi  3709. 
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L'  opinione 
iù  vcrisi- 
e la  me- 
glio provata  è 


r Alemanna , da  lui  creduta  interamente  deserta , come  il 
rimanente  de'  paesi  occidentali,  nel  tempo  della  trasmigra- 
zione de’  Chananei.  Egli  vuole  che  questo  popolo  fosse  il 
primo  ebe  abitasse  quelle  vaste  provincie , ed  allega  in 
prova  1’  estrema  barbarie  degli  antichi  Germani , anno- 
verati tra  gli  Sciti  da  Plinio  <0.  Scrario  ('•*)  non  par  troppo 
contento  > del  giudizio  di  Gcnebrardo  su  questo  punto , 
particolarmente  perche  parla  de'  Germani  con  qualche 
sorta  di  disistima  ; benché  per  altro  Serario  mostri  che 
il  rabbino  Abrn-Ezra , ed  altri  prima  di  lui , collocarono 
i Chananei  nell'  Alcmagna , e riconosca  che  la  lingua  a- 
Icmanna  ha  qualche  somiglianza  con  l'ebraica,  e principal- 
mente colla  caldea.  Ma  per  qual  via  penetrarono  mai  i Cha- 
nanci  nella  Germania  ? Fu  di  loro  elezione , ovvero  • 
caso  che  vi  si  trasferirono  ? Qual  provincia  possedettero? 
Qual  prova  in  somma  che  ci  sieno  mai  stati  ? Uecsi 
credere  ai  rabbini  sulla  semplice  loro  parola  ? 

Alcuni  autori  (5)  non  fanno  tenere  ai  Chananei  un  viag- 
gio sì  lungo  , e credono  che  non  si  salvassero  fuori  del 
lor  paese  , ma  che  avendo  abbandonata  solamente  la  pia- 
nura e i luoghi  di  troppo  facile  accesso  , si  ritirassero 
nelle  montagne  impraticabili , ed  ivi  scavassero  delle  ca- 
verne nelle  rupi  per  guarentirsi  da  Giosuè.  Palladio,  au- 
tore della  storia  soprannomata  Lausiaca , attcsta  che  si 
mostravano  vicino  a Gerico  di  quegli  antri  antichi  nei 
quali  tcnevasi  per  tradizione  che  i Chananei  si  fossero  ri- 
coverati per  mettersi  in  salvo  dal  rigor  degli  Ebrei.  Ma 
quantunque  scorgasi  in  questo  sentimento  molto  di  pro- 
babile, per  avere  i Chananei  abitatori  delle  montagne  fatta 
maggior  resistenza  agli  Ebrei  che  gli  altri  : noi  però  non 
ci  possiamo  persuadere  che  una  tradizione  cotanto  antica, 
e che  sembra  sì  ben  fondata,  quale  si  è la  fuga  de' me- 
desimi, altro  dire  non  voglia  che  una  mera  ritirata  nelle 
montagne  del  loro  proprio  paese  : noi  andremo  quindi 
cercando  le  lor  colonie  in  regioni  lontane , e fuor  di  sa- 
puta di  Giosuè  e degli  Ebrei. 

L’  opinione  che  ha  maggiore  probabilità  e seguaci  è 
quella  che  colloca  in  Africa  i Chananei:  dessa  trovasi 
ne'  più  antichi  libri  de'  dottori  ebrei , c da  molti  letterali 


Ji)  Pii».  I IV.  t.  12.  — (2)  Sri- or.  in  Jttl.  c.  XU.  «fu.  6. — (5) Pai- 
ito,  Uittor.  Pausine. , e.  ioti. 
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Tiene  ernditamente  difesa;  e già  vedemmo  esser  questa  quell  adir  col- 
1’ opinione  della  Gemarra  di  Gerusalemme.  Vuol  Pro-  }«»>»  Africa 
copio  (0  che  i Lhananei,  ritirati  a prima  giunta  in  Egitto 
per  timore  delle  armi  di  Giosuè  , vivessero  colà  per  qual* 
che  tempo  ; ma  finalmente , moltiplicati  e cresciuti  in 
troppo  gran  numero  rispetto  al  terreno  che  ad  essi  era 
stato  ceduto  , fossero  costretti  a mutare  abitazione  e ad  an- 
darsene nel  fondo  dell’  Africa , ove , fabbricate  molte  città, 
si  dilatarono  in  tutte  quelle  vaste  regioni  che  sono  dal- 
1’  Egitto  sino  alle  colonne  d'  Ercole  , conservando  1'  an- 
tico loro  linguaggio , alquanto  però  alterato , ma  che  ri- 
teneva ancora  molto  dell'origine  sua  fenicia.  “Vcggonsi 
nella  provincia  Tingitana,  nell’ antichissima  città  di  Tingi 
eh'  essi  vi  edificarono,  segue  a dire  Procopio,  due  gran 
colonne  di  pietra  bianca,  erette  presso  la  Gran-Fontana, 
con  la  seguente  iscrizione  in  caratteri  fenicii  : Noi  siamo 
popoli  fuggiti  dalle  mani  del  ladro  Gesìt  figlio  di  Nave  (a). 

Gli  Africani  tengono  che  gli  abitatori  di  Tingi  sieno  nativi 
dell’  istesso  paese , e non  venuti  d’  altronde  5 ma  ciò  pro- 
cede perchè  non  se  ne  conoscono  di  più  antichi.  Anteo, 
lor  primo  re , diccsi  che  fosse  figlio  della  Terra , e nar- 
rasi che  combattesse  con  Ercole  ». 

Se  ammettesi  la  narrazione  di  Procopio,  non  può  ne- 
garsi che  alincn  de'  suoi  giorni  questa  non  fosse  1'  opi- 
nione di  quei  di  Tingi,  essere  essi  derivati  dagli  antichi 
Cliananei  scacciati  da  Giosuè  dalle  lor  terre  ^ e si  può 
far  salire  questa  tradizione  sino  al  tempo  dell’innalzamento 
delle  due  colonne,  incontrastabilmente  più  antiche  di  Pro- 
copio , quantunque  non  si  possa  indicare  appuntino  1'  o- 
rigine  loro.  Tutti  convengono  che  le  coste  africane  furono 
popolate  da  colonie  fenicie , e trovansi  dappertutto  vestigi 
del  lor  prisco  linguaggio,  della  lor  religione  , de’  loro 
costumi , e in  conclusione  della  origine  loro  fenicia  o 
ebananea  : conservandoci  anche  l' istoria  le  particolarità  di 
molte  delle  loro  colonie.  La  sola  difficoltà  che  vi  s’ in- 
contra si  è che  i tempi  non  sempre  s'accordano,  essendo 
o troppo  lontani  da  Giosuè , o troppo  incerti  e tra  fa- 
vole involti. 

Ma  può  rispondersi,  i.°  che  i Cbananei  non  uscirono 
tutti  nel  medesimo  tempo  dai  loro  paesi , ed  anzi  Mose 

(i)  De  Bello  Vandalico , lèi.  il  t.  io.  — (a)  litui;  siy.iv  o i fùyov 
T<(  stiri  nponónw  Itivsù  taù  XvcrroO  vtoù  Nstv ii. 
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par  che  dica  che  Iddio  nc  cacciò  una  parte  avanti  T in- 
gresso di  Giosuè  nella  terra  di  Clianaan.  Manderò  il  mia 
terrore  innanzi  a voi , dissd  il  Signore  a Mosè('),  e 
farò  morire  ( o piuttosto  empirò  M di  costernazione  ) tutto 
il  popolo  nel  paese  del  (piale  tu  entrerai  , e metterò  in 
fuga  tutti  i tuoi  nemici  dinanzi  a te.  Manderò  i calabroni , 
che  scacceramu)  gli  Enei,  i Chananei  e gli  Elei  prima 
che  tu  entri.  Non  gli  scuocerò  tutti  in  un  anno  solo , ac- 
ciò la  terra  non  sia  ridotta  in  solitudine  ; gli  scaccerà  a 
poco  a poco  fino  a tanto  che  voi  siate  moltiplicali.  In 
un  altro  luogo  (3)  promette  Iddio  di  passare  a guisa  d' un 
fuoco  divoratore  davanti  il  suo  popolo  per  distruggere  i 
Chananei;  e l'autore  del  libro  della  Sapienza  dice;  Tu 
mandasti  le  vespe  prima  che  comparisse  la  tua  armata  , 
affine  di  esterminare  a poco  a poco  quelle  nazioni  , non 
già  che  a le  mancasse  il  potere  di  soggettarle  colla  guerra  , 
o distruggerle  per  mezzo  di  bestie  crudeli , o con  altri 
mezzi  violenti  ; ma  volesti  dare  a que 1 popoli  empii  il 
tempo  di  rientrare  in  se  stessi  e far  penitenza  (4).  È 
dunque  credibilissimo  clic,  come  appena  gli  Ebrei  furono 
usciti  d’  Egitto , cominciasse  Iddio  a spandere  il  terrore 
tra  i Chananei , e che  sin  d'  allora  molti  di  loro  si  sal- 
vassero in  altre  provincie. 

- x.0  Non  solo  durante  la  guerra  fatta  da  Giosuè  ai  Cha- 
nanei , ma  dopo  la  sua  morte  ancora  , poterono  costoro 
in  diversi  tempi  e in  varie  occasioni  ritirarsi  dal  loro  paese. 
A misura  che  gl’  Israeliti  si  stabilivano  e si  moltiplicavano, 
trovavansi  i Chananei  da  ogni  parte  chiusi  c pressati,  a 
segno  che , non  potendo  evitare  la  morte  o il  piu  duro 
servaggio , punto  non  dubitasi  che  molti  non  preferissero 
la  fuga  a questi  due  estremi , massime  avendo  aperto  il 
mare  dalla  parte  della  Fenicia  , la  quale  si  mantenne  sem- 
pre contraria  agli  Ebrei  sì  avanti  che  dopo  la  morte  di 
Giosuè. 

Da  qui  derivarono  tante  fenicie  colonie  nell' Asia  Minore, 
in  Ispagna  , nella  Grecia  e in  tutte  le  isole  del  Mediter- 
raneo. Chi  potrà  mai  darsi  a credere  rhe  le  sole  città  di 
Tiro  e di  Sidone  ( la  prima  delle  quali  non  era  per  av- 

(l)  fc'vo d.  xxiii.  27  et  1 eqq.  — (2) Il  termine  ebraico  tPCITl  significa 
eanlurbuho.  Euo  deriva  da  Q3n,  turbare,  e quello  iroso  è qui  il  più 
naturale.  — (3)  Deut.  IX.  3.  — (4)  Sap.  XU.  8 et  leqq. 
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ventura  ancor  fondata  al  tempo  di  Giosuè  (0  ) abbiano  po- 
tuto somministrar  gente  per  tanti  stabilimenti  ? La  Fenicia, 
secondo  l1  idea  che  ce  ne  dà  la  Scrittura , non  si  stendeva 
in  longitudine  che  dal  monte  Libano  sino  al  monte  Car- 
melo, avendo  pochissimo  territorio  nella  estremità  del  paese 
tendente  verso  il  Giordano  } e perciò  non  poteva  avere 
tanta  gran  popolazione  da  mandare  fuori  di  casa  sua  per 
cercare  altrove  terreno.  L’  ordinario  inestiero  di  que’  po- 
poli , cioè  la  navigazione , e una  navigazione  pericolosis- 
sima in  un  tempo  che  il  mare  era  mcn  conosciuto  , meno 
saldi  i navigli  di  quel  che  ora  sono  i nostri , era  pure 
un  ostacolo  alla  loro  moltiplicazione.  Pure  non  può  negarsi 
che  i Fenici!  non  abbiano  formata  una  gran-  quantità  di 
colonie  al  tempo  di  Giosuè , o poco  dopo  di  lui  ; dunque 
convien  confessare  che  non  poterono  essere  se  non  i po- 
poli chananei  i quali , essendo  troppo  ristretti  nel  loro 
paese,  c maltrattati  dagli  Ebrei,  montarono  i vascelli  di 
Sidone  per  andare  a coltivar  nuove  terre. 

5.°  Per  ultimo,  benché  non  si  possa  facilmente  deter- 
minare il  tempo  delle  emigrazioni  fenicie,  si  può  almeno 
mostrare  che  sono  antichissime , ed  avere  le  più  di  loro 
preceduto  l1  assedio  di  Troia , atteso  clic  i Greci  rinven- 
nero de’  Fenici!  nella  maggior  parte  dei  luoghi  ove  presero 
terra,  innanzi  e dopo  la  medesima  guerra  ('•«),  e che  i Fe- 
nici! già  da  lunga  pezza  vi  si  trovavano:,  c in  questo  gli 
storici  greci  si  accordan  con  noi.  Ora  1'  assedio  di  Troia 
avvenne  circa  dugeiitoquaraut’  anni  dopo  la  morte  «li  Gio- 
suè (3)-  non  v’  ha  dunque  inconveniente  veruno  a stabilire 
nel  tempo  di  Giosuè,  e nel  susseguente  fino  a Salomone, 
la  più  parte  delle  colonie  fenicie , e attribuir  queste  ai 
Chananei  combattuti  e maltrattati  dagli  Ebrei  che  di  giorno 
in  giorno  andavano  vieppiù  stabilendosi  nei  loro  paesi. 

Riferisce  Sallustio,  nella  sua  Storia  della  guerra  di 
Giugurla , 1'  antica  tradizione  degli  Africani  intorno  all'  ar- 

(i)  Veti,  il  Com.  di  Calmet  sopra  Giosuè , xix.  29. — (2)  Vide  Bo- 
charti  Ch  rtnaan  , et  Homium  , de  Origine  genti  uni  amcrican.  lib.  11.  e.  3 
et  4*  — (3)  Il  p.  Calmet  mette  la  presa  di  Troia  verso  Tanno  118.4 
avanti  T era  cristiana  , 408  anni  avanti  la  prima  olimpiade , dopo  dieci 
anni  d'assedio;  e stabilisce  la  morte  di  Giosuè  verso  l'anno  (i^ 
avanti  T era  volgare,  vale  a dire  rimpiantasene  anni  dopo  T uscita  dal- 
T Egitto.  Seguendo  il  culcolo  degli  antichi , che  danno  a Giosuè  venti- 
•ette  anni  di  governo,  la  sua  morte  dev'essere  accaduta  verso  T auuo 
1424 , cioè  scssaotascttc  anni  dopo  l'uscita  dall' Egitto. 
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rivo  <P  Ercole  di  Tiro , ovvero  il  Libio , nelle  Ior  (erre 
con  un’  armata  di  Medi , di  Persiani  e d’ Armeni.  Questo 
autore , che  tratto  avca  ciò  che  ne  dice  dalle  Memorie 
scritte  in  lingua  punica  dei  re  di  Numidia , accerta  che 
le  guerre  civili  che  ivi  s’ erano  accese  obbligarono  Er- 
cole ad  abbandonar  la  sua  patria^  che  i popoli  dell'  eser- 
cito d' Ercole  essendosi  imparentati  co’  Libi! , avevano  a 
poco  a poco  perduto  il  loro  antico  linguaggio  , e cangiati 
i primitivi  lor  nomi , e che  i Medi  c gli  Armeni  chiama- 
vansi  Mauritani  per  una  mutazione  che  sembra  molto 
straordinaria. 

Riflettendo  Ornio(0  sul  racconto  di  Sallustio,  nota  che 
il  vero  nome  dell'  Ercole  africano  era  Macerino,  secondo 
T attestazione  di  Pausania  (a).  Può  questo  nome  derivare 
dall'  ebreo  o dal  fenicio  mechoker,  un  savio , un  investi- 
gatore. Gli  Armeni  de'  quali  favella  sono  probabilmente 
Àramei  o Sirii,  o piuttosto  Amorrei,  che  seco  Ercole 
conduceva.  Sallustio  , che  non  avca  nplizia  di  que’  popoli , 
il  cui  nome  già  da  sì  lunga  pezza  era  estinto  nei  proprii 
lor  paesi , e de'  quali  i Romani  non  avevano  veruna  idea , 
preseli  per  Armeni , e senza  por  mente  che  il  nome  di 
Mori , da  lor  ritennto,  avvicinavasi  molto  a quello  d' Amor- 
rei  , andò  fantasticando  spiegazioni  remote  e forzate  d' una 
cosa  che  non  avrebbcgli  recata  la  minima  difficoltà  se  avesse 
saputa  la  storia  de'  Chananci.  I Medi  poi  da  lui  menzio- 
nati potevano  essere  Madianiti;  e i Persiani  di  Sallustio 
sono  probabilmente  Pherezei.  Certa  cosa  è che  i Medi  ed 
i Persiani  non  avevan  gran  fama  al  tempo  d'Èrcole  africano. 

I Gomerii 3),  che  pur  ora  conoscousi  nella  Mauritania, 
e danno  il  nome  di  Gomerila  a una  parte  della  Libia , 
e quello  di  Gomera  a una  delle  isole  Canarie  -,  traggono 
altresì  il  nome  loro  dagli  Amorrei , se  credcsi  ad  Ornio; 
e le  Canarie,  dette  in  altro  modo  le  isole  Fortunate,  de- 
rivano il  loro  dai  Chananei(4). 

Quanto  alle  guerre  civili  accennate  da  Sallustio  , che 
obbligarono  Ercole  e i suoi  d'  uscire  dalla  Fenicia  o dalla 
terra  di  Clianaan,  possono  benissimo  intendersi  delle  guerre 
particolari  fatte  dagli  Israeliti  in  diversi  tempi  contro  i 
Chananei  rimasti  dopo  Giosuè.  L'istoria  ci  ha  riferitoci 

( i ) ITom. , loco  tu)ir.  c il.  I.  n.  e.  3.  — (a)  Pausa*,  in  Pkoeicit.  — 
(3)  fide  stai.  iY ebriss.  . liceali,  n,  Per.  His/mn.  — (ij)  fide  Ilota.  I.  II. 

*.  g.  — (5)  Judic.  I.  17  et  «77. 
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«pelle  che  fecero  quel  di  Giada  c di  Simeone  contro  pii 
jebiisci,  gli  Etei  e i Pherezei  , i quali  trovavansi  nella 
porzione  toccata  ai  primi.  Le  altre  tribù  poterono  fare  al- 
trettanto, ciascuna  dalla  lor  banda.  Noi  sappiamo  la  guerra 
di  Debora  e di  Darac  contro  Gabino  re  di  Asor('), 
e quella  di  Gedeone  contro  i Madianiti  CO,  c così  dell*  al- 
tre. Quelli  tra1  popoli  chananci  che  vollero  evitare  il  ser- 
vaggio , furono  astretti  a salvarsi  fuori  del  loro  paese  ; e 
dii  sa  se  Iddio , per  mandare  ad  effetto  i suoi  disegni 
contro  quell1  empia  nazione , non  permise  che  entrasse  tra 
di  loro  la  discordia , e che  molli  fossero  forzati  di  cercar 
nuove  terre  anche  prima  dell1  ingresso  di  Giosuè  ? 

L1  opinione  che  ferma  i Chananci  nell1  Africa  non  è 
nuova  nè  incerta.  I nomi  delie  antiche  città  di  quella  re- 
gione sono  quasi  tutti  fenici!:  Ardano  , Ippona  , Lepti , 
Ètica  , Tingi  e molte  altre,  sono  senza  contraddizione  co- 
lonie fenicie  ; io  non  parlo  di  Cartagine,  perchè  fabbricata 
dopo  Salomone.  Al  tempo  di  g.  Agostino  (5)  gli  Africani 
dieevansi  derivati  dai  Chananei , e quando  ad  essi  chie- 
devasi  I1  origin  loro,  rispondevano  Canoni.  Gli  Arabi  ten- 
gono tuttavia  che  i Barbari  d1  Africa  discendano  dagli  an- 
tichi popoli  della  Palestina  , ritiratisi  in  quel  paese.  San 
Girolamo(4),  8.  Agostino  (5),  c tutti  i nostri  moderni  cri- 
tici, contessano  che  l1  aulico  idioma  punico  era  lo  stesso 
che  il  chananeo  , dimodoché  sarebbe  inutile  di  trattenersi 
* provarlo.  Quindi  si  può,  per  mia  opinione,  conchiudere 
con  molto  fondamento  ehe  la  maggior  parte  de1  Chananei 
che  scapparono  dal  lor  paese  per  evitare  il  rigore  degli 
Israeliti  , si  ricoverassero  in  Africa. 

Ma  non  bisogna  già  immaginarsi  che  i Chananci  non 
abbiano  scelto  altro  ricovero  che  I1  Africa.  Contuttoché 
questa  parte  di  mondo  fosse  più  che  bastante  per  riceverli 
tutti , prelendesi  che  si  spargessero  in  molti  altri  luoghi. 
Si  vuoi , per  esempio  (<’) , che  i Cappadoci , i Colchi  ed 
i Giorgiani  o Gurgcstani , sieno  discesi  dai  Captori  e dai 
Gergcsei.  I Cilici  bauno  per  fondatore  Cilice  fratello  di 
Cadmo,  capo  de’  Cadinonei.  Evvi  ancora  qualche  autore  (?) 

( i ) Judit,  iv.  et  v.  — (a)  Id.  vi.  et  vii.  — (3)  fide  jdug.  m Er- 
peùL  mekoata  Ep.  ad  Itom.  : u Interrogati  rustici  nostri  quid  sini , i»w- 
niee  respondent  Canoni  »».  — (4^  llieron.  in  Tradit.  hebr.  in  Genes.;  idem 
in  Jeretn.  e.  ’i5,  eie.  — (5)  jdug.  qu.  16  in  Judie. , ri  ser.  55  de  nerbi* 
Domini.  — (6)  Fide  Ilom. , de  Orig.  geni,  americ.  L II.  C.  3.  — - (7)  eirni- 
grimus  Jonas  apud  etmdum. 


Vuoiti  che 
i Chananei  ti 
spargessero 
non  solo  in 
Africa,  ma  i\ 
anche  in  molti 
altri  pacai. 
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che  stimò  essere  {rii  antichi  giganti  di  Svezia  e di  Nor- 
vegia figliuoli  dei  giganti  della  terra  di  Chanaan.  I Ciuci 
conosciuti  nella  Scrittura  sono  probabilmente  i primi  padri 
dei  Chinesi.  Le  isole  di  Sicilia,  di  Sardegna,  di  Malta, 
di  Cipro , di  Corfii,  le  Baleari  o le  isole  di  Maiorca  e 
Minorca,  quelle  di  Gades  o Cadis,  e molte  altre,  furono 
abitate  dai  Fenici!.  Sardo  , figliuolo  d'  Ercole  africano , 
impose  il  suo  nome  alla  Sardegna  (>).  Un  autore  anonimo, 
che  vivea  ne'  giorni  d'Alessandro  Severo,  dice  che  le  Ba- 
leari e Gades  aveano  ricevuto  i loro  primi  abitatori  dai 
Gbananei  c Jebusei  scacciati  da  Giosuè.  L'isola  d' Ebusa, 
vicina  alla  Spagna  , ba  tratto  da  questi  ultimi  il  proprio 
nome(u).  Cadmo , fondatore  di  Tebe,  era,  al  dir  di  Suida, 
figlio  d’Agenorc  o d' Ogige  : ora  Ogigc  è lo  stesso  che 
Og  re  di  Basan.  Gl’  Inachidi  o figli  d' Inaco , sì  celebre 
nella  Grecia , sono , a quel  che  crcdesi , di  que'  famosi 
Enacini  o figliuoli  di  Enac , la  cui  forza  e valore  sono 
sì  noti  nella  Scrittura  (5).  Non  manca  cbi  deriva  dall'  e- 
breo  Bene-anak  il  nome  de’  Fenici!  O Penicim,  che  fecero 
ai  tempi  andati  tanto  rumore  nel  mondo.  Non  si  pretende 
già  di  dar  per  verissimo  quanto  si  è riferito  intorno 
all'  origine  di  tutti  codesti  popoli  come  derivati  da'  Chananei 
cacciati  dagli  Israeliti  dal  loro  paese  ; ma  deesi  per  lo 
meno  confessare  che  nella  maggior  parte  di  questi  senti- 
menti non  trovasi  nulla  d'  incompatibile  colla  verità  della 
storia  ; e se  non  si  può  dimostrare  che  tutte  le  predette 
colonie  sieno  del  tempo  di  Giosuè,  non  può  almeno  ne- 
garsi che  le  più  non  sieno  nscitc  dalla  terra  di  Chanaan 
poco  dopo  la  morte  di  quel  generale  del  popolo  di  Dio. 

Si  osservano  particolarmente  nella  storia,  o,  se  pur  si 
voglia , nella  favola  di  Cadmo , molti  contrassegni  che 
provano , senza  potersene  dubitare , esser  costui  uscito 
dalla  terra  di  Cbanaan.  Il  tempo  della  sua  uscita  corri- 
sponde a un  dipresso  all'  entrata  di  Giosuè  nella  Terra 
Promessa.  Narrasi  che  Cadmo , fondato  il  regno  di  Tiro 
e di  Sidone  con  suo  fratello  Fenice  1'  anno  1435  avanti 
1'  era  cristiana  volgare,  che  corrisponde  all'  anno  57.“  del 
viaggio  degli  Ebrei  nel  deserto  sotto  la  condotta  di  Mosè, 
e tre  o quattro  anni  prima  dell’  ingresso  di  Giosuè  nella 

( i ) Fide  l’ausa»,  m Pktcicis.  — (a)  Back.  Chanaan , L IV.  e.  36.  — 
(5)  Fida  Crai,  n i\um.  mv.  a3. 
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Terra  Promessa,  narrasi,  ripetiamo,  che  Cadmo  si  ritirasse  in 
Grecia.  I marmi  d'Arondello  mettono  il  suo  arrivo  in  Grecia 
c la  fondazione  di  Tebe  nell'  anno  64  dell'era  antica,  che  cor- 
risponde. per  quanto  dicesi,  all'anno  3195  del  periodo  Giu- 
liano, 1319  anni  avanti  Gesù  Cristo:  il  che  corrisponde  al 
tempo  in  cui  Mose  soggiornava  in  Madian,  presso  Jethro 
suo  suocero.  Ora,  secondo  questo  calcolo,  non  potrebbe  dirsi 
che  Cadmo  sen  fosse  fuggito  dalia  terra  di  Chanaan  per  ti- 
mor degli  Ebrei,  stante  clic  la  loro  intenzione  d' entrarvi 
coll' armi  alla  mano  non  era  ancor  dichiarata.  Conviene 
adunque  starsene  alla  prima  epoca,  o abbandonare  in  tutto 
e per  tutto  1’  opinione  che  lo  annovera  tra  i fuggitivi  dalla 
terra  di  Chanaan.  Quei  che  ammettono  l’ipotesi  della  di- 
mora degli  Ebrei  per  lo  spazio  di  ben  430  anni  interi  in 
Egitto,  si  salvano  facilmente  da  queste  difficoltà  ; ma  noi 
non  abbiamo  alcun  particolare  interesse  a sostenere  che  il 
viaggio  di  Cadmo  in  Grecia  fosse  un  effetto  dell’  arrivo  di 
Giosnè  nella  terra  di  Chanaan. 

Nell’  isola  di  Walcheren,  a Yestcappel , che  è un  porto 
della  provincia  della  Zelandia , trovasi  una  iscrizione  in 
onore  d’Èrcole  Magnsano  , che  Gallò  (0  vuol  contempo- 
ranco di  Mosè , e crede  essere  stato  il  conduttore  dei 
Chananei  allorché  scapparono  dalla  Palestina  davanti  a Gio- 
suè. Questi  fu  1’  Ercole  che  piantò  le  famose  colonne  di 
Cadice.  Ilapprcscntavasi  costui  in  figura  d’  un  vecchio  pi- 
lota mezzo  calvo  e tutto  abbronzato  dal  sole , e a lui  la 
posterità  consacrò  un  tempio  nella  città  di  Yestcappel  , 
adorandolo  «piai  dio  , e giusta  il  rito  fenicio.  Malusano 
deriva  dal  caldeo  gouz,  che  significa  tagliare,  c metafori- 
camente passare  o traversare.  Chiamano  i Caldei  meguiza 
una  barca , il  guado  d'  un  fiume.  Non  può  dubitarsi 
che  1'  Ercole  di  Cadice , o almeno  qualcuno  de’  suoi  di- 
scendenti , o pure  qualche  altro  Fenicio  che  avea  lo  stesso 
soprannome , non  andasse  più  avanti  dello  stretto  di  Gi- 
bilterra, raccontandosi  di  questo  eroe  che  abbia  scorso 
tutta  la  terra  per  mare , e attribuendogli  Diodoro  la  fon- 
dazione d’Aleth  nella  Linguadoca. 

L’  origine  de’  popoli  americani  è un  gran  problema  tra  Gli  Amerì- 
gli  eruditi  ; e gli  studiosi  invesligamenti  d’ alcuni  dotti 

( I ) Servatili  Gali  te  us  , Disiert.  in  Hercule i»  Mamtsanum  , nelle  lue 
Dùsert.  de  sibijUit  etuunujue  oratali»,  AmsL,  iGoti,  in  4*° 
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loro  <1m  Ch#-  scrittori , che  si  sono  applicati  a disottcrrarla , non  hanno 
d»ìl«  Paiestì*  l*cr  ®I,C*IC  potuto  trarla  dalla  profonda  oscuriti  in  cui  si 
n»  ? — Ra-  ritrova.  Siccome  vi  sono  autori  che  hanno  voluto  farli  di- 
zioni median-  scendere  da'  Chananei  usciti  dalla  Palestina,  così  uoi  siamo 
vanlprorìlrlo!  *n  obbligo  d’  esaminar  qui  tal  sentimento. 

Obbiexioni.  Cade  in  acconcio  d’  osservare  alla  bella  prima  non  esser 
d'  accordo  tra  loro  quei  medesimi  che  difendono  quest’  o- 
pinione,  intorno  alla  maniera  onde  avvenne  siffatto  tras- 
porto. Vogliono  alcuni (>)  che  i Chananei,  essendosi  imbar- 
cati sopra  legni  sidonii , fossero  dalla  tempesta  balzati  dal 
Mediterraneo  nell’  Oceano,  e di  là  nell’America.  Altri  (?), 
•vendo  fatto  riflessione  che  un  tal  tragitto  era  troppo  lungo 
e difficilissimo , amarono  meglio  di  far  prender  terra  ai 
Chananei , prima  nell’ Africa , poi  alle  Canarie  , per  tras- 
portarli poscia  nell’America. 

Le  prove  generali  di  che  scrvonsi  per  autenticare  che 
gli  Americani  derivano  da’ Fenici!,  sono  la  conformità  dei 
costumi , della  lingua  e della  religione  si  degli  uni  come 
degli  altri.  11  dio  de’  Messicani  è del  tutto  simig|iante  al 
Saturno  fenicio  e al  Moloch  degli  Ammoniti  (3).  E desso 
una  mostruosa  figura  fatta  di  rame  , che  s’  arroventa  , c 
a cui  si  offeriscono  vittime  umane.  I popoli  dell'America 
hanno  ancora  un  altro  costume  noto  nella  Scrittura,  e 
usato  altra  volta  tra  i popoli  di  Fenicia,  cd  è di  saltare 
sopra  il  fuoco  come  per  purificarsi  mediante  la  sua  fiamma; 
il  che  vuoisi  essere  ciò  che  la  Scrittura  chiama  lustrare 
per  i<piem( 4).  Le  scelleratezze  rimproverate  già  a’  Chana- 
nei tutte  si  veggono  nel  Nuovo  Mondo:  le  impudicizie, 
gl’  incesti , la  sodomia  , la  poligamia , i divorzi*!  ; molti  di 
loro  adorano  il  sole  e la  luna  , non  altrimenti  che  gli 
antichi  Fenicii.  Eglino  si  fanno  delle  incisioni , c accumu- 
lano monti  di  pietre  in  onore  degli  dèi , e dicesi  ancora 
esservi  stali  fra  gli  Americani  dei  giganti.  Insomma  chi 
s’  applicò  allo  studio  della  lingua  degli  Americani  vi  trovò 
molte  voci  conformi  alla  fenicia  ed  ebraica  favellai).  Ma- 
nasse  Ben-Isracl  (6)  osserva  che  i popoli  del  Jueatan  e di 

(l)  Ved.  1’  Escarbot , ffiit  iVo».  Frane.  I.  !,  e.  3.  — (2)  Fitte  Grot. 
in  Detti,  xvm.  10;  et  Pfolas  Jonn.  He  Laei.  Dii  ieri,  in  Hug.  Croi,  et 
aUoruin  de  Orig.  geni,  amerie. , et  Hont.  de  tbrig.  geni,  atnerie.  I.  11. 
e.  5.  — (3)  Y"ed.  1*  Dissertazione  sottra  Moloek  , relativa  al  Levitici». 
(4)  Detti,  xvm.  10;  2.  Par.  xxvm.  3.  — (5)  llom.  i.  II.  c.  10.  II.— 
(0)  Menasse  Bm-Irrael  in  libro  chi  litui.  Spot  Israel. 
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Acusaini)  s»  circoncidono  : clic  altri  popoli  dell’  Ame- 
rica lacerano  le  loro  vesti  allorché  ricevono  qualche 
trista  nuova  4 clic  quei  di  Toton  mantengono  un  fuoco 
perpetuo  sopra  i loro  altari  che  altri  non  permettono 
T ingresso  del  tempio  alle  donne  fresche  di  parto  ; che 
quelli  dell'  isola  detta  Spagnuola  credevano  che  uno  non 
potesse  congiugnersi  senza  peccato  con  una  donna  che 
avesse  i suoi  tempi.  Quei  della  città  di  Mereiq  celebrava- 
no il  giubileo  con  gran  solennità  ogni  cinquantesimo  anno, 
assistendo  altresì  tutti  ai  sacrifìzii  che  si  ofierivan  ciascun 
sabato  nei  loro  adoratori:  e per  legittime  cause  facevano 
divorzio  dalle  loro  mogli.  Molti  popoli  del  Perii  e della 
Nuova  Spagna  sposavano  la  cognata  quando  moriva  senza 
figliuoli  il  loro  fratello.  Tutti  questi  contrassegni  insieme 
uniti  danno  un  gran  peso  a tal  sentimento  : ma  la  gran 
difficoltà  consiste  in  sapere  in  qual  guisa  abbiano  potuto 
fare  i Chananei  un  sì  lungo  tragitto  , c se  veramente  lo 
abbiano  fatto. 

Il  dotto  Uczio  (0 , antico  vescovo  d'Avranclies , attri- 
buisce in  certo  modo  alla  sorte  il  transito  de' Fenici!  nel- 
l'America. Avendo  qne'  popoli  passato  di  sovente  lo  stretto 
di  Gades  , oggi  di  Gibilterra , per  andare  nell’  Oceano 
sopra  le  coste  dell' Africa,  o dell’  Europa , s' innoltrarono 
fino  sotto  la  linea  ; ed  essendosi  abbandonati  ai  venti  che 
soffiano  di  continuo  dall'oriente  all’ occaso,  furon  sospinti 
fin  nell’ America.  Allettati  da  sì  bel  paese , e temendo  una 
disastrosa  navigazione  per  il  ritorno,  spirando  quasi  sem- 
pre venti  contrari! , quivi  fermarono  la  lor  dimora,  nè  mai 
più  se  n’  ebbero  nuove  nella  primiera  lor  patria. 

Orn io  (a)  sostiene  che  i Fenici!  fecero  più  fiate  il  viaggio 
dall’Africa  e dalla  Spagna  sino  all’  America  : mostrando 
con  Strabonc  che  quei  popoli  solcarono  con  lunghi  viaggi 
1’  Oceano  Atlantico  ; e osserva  collo  stesso  scrittore  che 
Eudosso  , nel  navigare  che  fece  dal  golfo  Arabico  nell’  E- 
tiopia  e nelle  Indie , vide  nell'  Oceano  Etiopico  la  prora 
d’  un  naviglio  fenicio  eh’  cravi  naufragato , distinguendola 
dalla  testa  di  cavallo ; c i mcrcadanti  di  Gades  riconob- 
bero eh’  essa  apparteneva  ad  una  di  quelle  piccole  barche 
di  che  valcvansi  per  la  pesca.  Gli  antichi  scrittori  dicono 

(i)  linci.,  Dcmomtr.  l'.vantj.  , yroyos.  4-  ari.  6.  — (a)  Dora.  toc. 
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cbe  i Fenici!  corsero  tutti  i mari  con  la  lor  flotta.  Ormo 
pretende  che  il  giro  dell’Africa  fatto  da  Annone  cartagi- 
nese fosse  più  malagevole  che  non  il  viaggio  dall’Africa 
nell’  America.  Difende  Acosta  che  può  farsi  il  viaggio 
dalle  isole  Fortunate  all’America  in  quindici  giorni  col  fa- 
vor di  nn  buon  vento.  Certa  cosa  è che  i Fenici!  frequen- 
tarono le  isole  Fortunate,  e chi  impediva  loro  d’ innoltrarsi 
sino  nell’  America  , o pensatamente  , ovvero  per  caso  ? 
Laezio  (*)  fa  presso  a poco  le  stesse  osservazioni.  I Fe- 
nicii  passarono  dall'Africa  alle  Canarie  , dalle  Canarie  alle 
isole  Azore , c di  là  nell’America  ; anzi  Ornio  pretende 
che  il  nome  di  Canarie  sia  formato  da  quello  di  Cliananei, 
come  già  sopra  si  disse. 

Il  medesimo  autore  00  non  si  contenta  d’  aver  mostrato 
che  il  tragitto  de’ Fenici!  nell’America  fu  possibile,  ma 
ingegnasi  di  far  vedere  che  fu  reale  e veramente  avvenuto , 
e per  ben  tre  volte  in  altrettanti  viaggi  diversi.  Il  primo 
fu  fatto  , die’  egli , al  tempo  degli  Atlantidi , discendenti 
dal  famoso  Atlante,  i quali  viaggiarono  in  tutto  l’Oceano 
chiamato  col  nome  loro  Oceano  Atlantico,  c i quali,  sol- 
cando tutti  quc’mari,  s’abbatterono  finalmente  alle  isole 
del  Nuovo  Mondo  , da  essi  chiamate  col  nome  d’  Atlan- 
tiche. Sotto  questo  nome  venne  conosciuto  tal  paese  da 
Platone (5),  che  appreselo  da’ sacerdoti  egizii,  depositarli 
di  quanto  v’  era  di  più  nascosto  nell’  anticliità.  Diodoro  di 
Sicilia (4)  ha  confuse  queste  isole  colle  Canarie.  Il  nostro 
autore  congettura  che  il  diluvio  di  cui  lianuo  gli  Ameri- 
cani conservata  la  memoria  è quello  dell’  isola  Atlantica, 
della  quale  parlavano  i sacerdoti  egizii , dicendo  che  qncl- 
l' isola  era  stata  sepolta  un  giorno  e una  notte  sott'  acqua. 

Il  secondo  viaggio  dc’Fenicii  nell’  America  (5)  è il  men- 
zionato da  Diodoro  in  questi  termini  : « Ne'  più  antichi 
tempi  essendosi  i Fenicii  dati  a navigare  di  là  dalle  co- 
lonne d’  Ercole  , furon  portati  dalla  forza  de’  venti  nelle 
parli  le  più  rimote  dell’  Oceano  -,  e , dopo  essere  stati 
agitati  molti  giorni  dalla  tempesta,  giunsero  finalmente  in 
un’  isola  dell’  Oceano  Atlantico  discosta  dalla  Libia  verso 
occidente  per  un  tratto  di  più  giorni  di  navigazione,  ove 

(l)  Laet.  Obser.  1.  m Brrrrriìdi  gcnicnlium.  — (2)  Ilorn. , ih  iti.  c.  6.  — 
fj)  PUlo  in  Timao  et  in  tritili.  — (j)  Diodor.  I.  V.  — (5)  Ilorn,,  lib. 
cit.  c.  7. 
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trovarono  nna  terra  fertile , tinnii  navigabili  e sontuosi 
edilizi!.  Per  questo  mezzo  ebbero  i Cartaginesi  e i Tir- 
reni notizia  di  quelle  terre  } e siccome  i Cartaginesi  si 
vedevano  sovente  da’  Tirreni  e dai  popoli  della  Mauri- 
tania attaccati,  allestirono  una  flotta,  e,  passato  lo  stretto 
di  Gades  , menarono  una  colonia  in  quella  regione  nuo- 
vamente scoperta,  tenendo  la  cosa  sommamente  segreta  , 
con  idea  di  ritirarvisi  un  giorno  se  mai  venissero  dai  loro 
nemici  costretti  ad  abbandonare  la  città  che  abitavano. 
Dicono  altri  che  i Cartaginesi  essendo  capitati  a caso  a 
quell'  isola,  molti  vi  si  ricoverarono  senza  aspettare  gli 
ordini  de'  magistrati , ciò  che  fu  susseguentemcntc  vietato 
sotto  pena  di  morte  , acciò  il  popolo  non  lasciasse  affatto 
a poco  a poco  la  città  per  cercare  altrove  nuove  abita- 
zioni (On. 

Un  altro  viaggio  de'  Fenicii  nell'  America  è quello  delle 
flotte  di  Salomone  , o di'  esse  partissero  dal  Mediterra- 
neo , come  alcuni  credettero  (a) , o dai  mar  Rosso,  come 
comunemente  si  pensa  ; certa  cosa  è che  poterono  fare 
in  tre  anni  il  tragitto  dell'  America  : e la  somma  sapienza 
onde  Salomone  era  fornito  non  permette  di  dubitare  eh' ci 
non  sapesse  la  situazione  d’  una  parte  del  mondo  cosi 
considerabile  e ricolma  di  maraviglie  qual  è l'America. 
È noto  che  molti  versati  interpreti  (3)  pretesero  che  la 
flotta  di  Salomone  andasse  in  quel  paese.  Colombo  vi 
trovò  delle  miniere  c caverne  profondissime  , donde  dicesi 
che  veniva  1'  oro  della  flotta  di  quel  principe.  — Ecco  le 
principali  ragioni  che  si  adducono  per  provare  che  i Cha- 
nanei  , scacciati  dalla  Palestina  da  Giosuè  e dagl’  Israe- 
liti, si  ritirarono  primieramente  nell'Africa,  passando  po- 
scia nell'  America.  Sopra  di  che  convien  fare  alcune  ri- 
flessioni. 

i.°  Non  sembra  in  verun  modo  possibile  clic  i Chana- 
nei , usciti  dai  porti  di  Sidone  colle  loro  donne  e figli , 
potessero  esser  condotti  dall’  impetuosità  de’  venti  sino 
all’  America , essendo  simil  tragitto  troppo  lungo  c diffi- 
cile : c quando  le  loro  navi  fossero  state  tanto  forti  per 
resistere  all’  agitazione  e alla  malagevolezza  di  sì  lunga 
navigazione  (ciò  che  non  dee  supporsi  nei  legni  di  quei 

(i)  Diodor.  lib.  v.  e.  19.  — (a)  Hom. , ibid.  e.  8.  — (5)  Kalab., 
Arias  Moni.,  ctc. 
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tempi  ) , non  è tampoco  credibile  che  qnei  popoli  avessero 
caricate  sopra  i loro  navigli  bastcvoli  provvigioni  per 
un  sì  lungo  viaggio.  Noi  parliamo  qui  moralmente , e 
senza  supporre  miracoli  , perocché  niente  ci  obbliga  a 
riconosccrvcne;  e dii  ci  dà  dei  sistemi  solla  trasmigrazione 
de'  Chananci,  non  ragiona  di  questo  avvenimento  che  giu- 
sta F ordine  naturale  delle  cose. 

2.”  Noi  conveniamo  che  in  rigore  il  tragitto  dall1  A- 
frica  nell’  America  non  è impossibile , ma  sosteniamo  non 
esservi  veruna  prova  sicura  che  i Fenici!  o gli  Africani 
vi  sieno  mai  penetrati.  Quanto  disse  Platone  dell’  isola 
Atlantica  pnò  essere  che  non  sia  favoloso;  ma  come  di- 
stinguere il  falso  dal  vero  in  una  narrazione  talmente  in- 
certa quanto  quella  del  detto  filosofo  ? L’ isola  mentovata 
da  Diodoro  di  Sicilia  non  è sicuramente  se  non  una  delle 
Canarie  , ove  punto  non  dubitasi  essere  penetrati  i Fe- 
nici! ; ma  passa  un  gran  divario  tra  le  Canarie  e P Ame- 
rica. In  somma , non  è conveniente  fondare  la  certezza 
d'  un  fatto  sopra  una  cosa  tanto  ambigua  quanto  il  luogo 
ove  andava  la  flotta  di  Salomone  ; e quando  si  concedesse 
clic  la  flotta  di  quel  principe  fosse  andata  in  America,  ne 
seguirebbe  per  questo  che  P America  fosse  stata  popolata 
dai  Fenici!  avanti  e dopo  tal  viaggio?  Resta  dunque  almeno 
assai  dubbioso  che  P America  sia  stata  popolata  nel  prin- 
cipio dai  Fenici!  , e anche  più  dai  Cliananci  usciti  dalla 
Palestina  per  isfuggire  Giosuè , o P esercito  ebreo. 

Non  manca  eziandio  chi  sta  in  forse  se  i popoli  della 
region  chananea  colpiti  d’anatema  abbandonassero  mai  il 
lor  paese  per  sottrarsi  alla  vendetta  di  Dio  e alle  armi 
degli  Ebrei  , esprimendosi  sopra  ciò  la  Scrittura  in  ima 
forma  che  lascia  la  cosa  non  poco  ambigua.  Molto  tempo 
durò  la  guerra  che  fece  Giosuè  contro  i re  chananei  : no n 
vi  fu  città  che  si  arrendesse  , eccetto  gli  Evei  abitatori 
di  Gabaon.  Tutte  le  altre  città  fìtron  prese  per  fona: 
imperocché  la  sentenza  del  Signore  era  stata  che  s'  in- 
durissero i loro  cuori , e facesser  guerra  contro  Israele,  e 
mutassero  in  rovina,  e non  meritassero  alcuna  pietà , e 
perissero,  come  aveva  ordinalo  il  Signore  a Mosci1)-  II 
che  sembra  ben  chiaro  contro  chi  vuole  clic  una  parte 


jilized  by  L>oogleJ 


(i)  Joi.  zi.  18  et  sttjtf. 
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de’  Chananei  si  sieno  salvati.  Trovasi  qnesto  racconto  per- 
fettamente corroborato  dalla  storia.  Di  tutti  i popoli  cha- 
nanei non  ruvvene  pur  uno  che  non  sostenesse  la  guerra 
contro  Mosè,  e di  poi  contro  Giosuè.  Gli  Amorrei 
furono  vinti  da  Mosè  di  là  dal  Giordano  ( 1 ).  Gli  Evei , i 
Chananei , i Plierezei , i Jcbusei , gli  Etei  e gli  Amor- 
rei , ovvero  una  parte  di  questi  popoli , si  trovarono  nel- 
!’  esercito  confederato  di  Jabin  (?)  e degli  altri  re  col- 
legati contro  Israele , che  rimasero  vinti  da  Giosnè.  Gli 
Enacini , che  abitavano  le  montagne  d’  Ebron  e sue  vi- 
ciname , restarono  parimente  sconfitti©.  Adonisedec,  re 
di  Gerusalemme , o de’  Jebusei  , era  il  conduttore  del- 
1’  annata  de'  cinque  re  che  vennero  ad  attaccare  Gabaon, 
i quali  furon  tutti  trucidati  dai  loro  soldati  (4).  Finalmente 
Giosuè  ci  numera  trentun  re  da  lui  sottomessi,  gli  Stati 
de'  quali  divise  tra  gl'  Israeliti  (5).  Eran  costoro  i re  degli 
Etei,  degli  Amorrci,  dei  Chananei,  dei  Pherezei , degli 
Evci  e de’ Jebusei,  com’egli  nell’istesso  luogo  lo  nota.  An- 
novera in  ultimo  questo  generale  i Gergesei  tra  i popoli 
dagli  Ebrei  vinti  e soggiogati , nel  ragionamento  che  tenne 
alla  sua  gente  qualche  tempo  prima  che  morisse  (6).  Ci  si  • 
mostri  nna  contrada,  nna  città  che  siasi  trovata  derelitta, 

« che  gl’  Israeliti  occupassero  senza  combattere  ; se  ne 
troverà  bensì  ove  i Chananei  si  mantennero  malgrado  tutti 
gli  sforzi  del  popolo  ebreo.  IVon  era  forse  in  certo  modo 
una  necessaria  disposizione  de’  disegni  di  Dio  che  quei 
popoli  restassero  in  paese  acciò  tutti  si  trovassero  involti 
nel  castigo  di  quelle  scelleratezze  onde  aveano  colmata 
la  misura  , e distrutti  fossero  sotto  il  cielo,  come  ave- 
vaio il  Signore  comandato  e predetto  ? 

Ma  può  rispondersi  a queste  ragioni  che  non  preten- 
desi  già  che  popoli  interi  si  partissero  tutti  in  una  volta 
e andassero  in  altre  provincie,  dimodoché  alcuno  non  ne 
rimanesse  della  medesima  razza  nella  stessa  regione.  Ab- 
biamo osservato  che  probabilmente  una  parte  de’  popoli 
chananei  avea  di  già  abbandonata  la  patria  avanti  I ar- 
rivo di  Giosnè.  Altri  la  lasciarono  nelle  guerre  che  fece 
loro  , e se  ne  videro  forse  parimente  di  quelli  che  ab- 
bandonarono le  proprie  abitazioni  anche  dopo  la  di  lui 

(i)  yidr  IXum.  ni.  ai  et  sciiti.  — (a)  Jos.  xi.  3.  — (3)  Ibid.  V.  ai. — 

(4)  td.  x.  a3.  — (5 ) Id.  xii.  9 et  tetfti.  — (6)  Id.  xxiv.  1 1. 

S.  Bibbia,  y oL  li.  Dinari.  27 
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morte.  Sarebbe  temerità  voler  determinare  il  tempo  di 
queste  trasmigrazioni , non  avendolo  fatto  la  Scrittura  ; 
ma  si  può  forse  resistere  all’  evidenza  di  queste  parole 
di  Dio  a Mosi:  : «Manderò  dinanzi  a voi  le  vespe,  ebe 
scacceranno  i vostri  nemici,  e daranno  loro  la  fugai1)?  » 
promessa  replicata  in  diversi  luoghi  CO , e della  quale 
Giosuè  (ò)  e 1‘  autore  del  libro  della  Sapienza  ci  mo- 
strano l’ esecuzione,  come  d’un  reale  avvenimento:  « Va- 
licaste il  Giordano,  e vi  consegnai  nelle  mani  Gerico  e 
gli  Amorrci , i Pbcrezei , i Chananei , gli  Elei , i Ger- 
gesei , gli  Evei  ed  i Jebusei  ; e inviando  avanti  a voi  i 
calabroni,  fugai  questi  popoli  dalle  loro  terre.  Vi  bo  dato 
in  mano  due  re  amorrei,  ma  non  gli  avete  vinti  nè  col 
vostro  arco  nè  colla  vostra  spada (4)  ». 

Mandò  Iddio  senza  dubbio  ad  effetto  quanto  aveva  pro- 
messo agl’  Israeliti  in  ordine  a quei  popoli,  nella  foggia 
precedentemente  annunziata,  scacciandoli  a poco  a poco: 
paulatim  atipie  per  partes  ; ed  esegui  le  sue  promesse  , 
non  solo  verso  i dne  re  Sehon  cd  Og,  come  pare  che 
dir  voglia  il  testo  di  Giosuè , ma  eziandio  rispetto  agli 
altri  Chananei  , come  dimostralo  Mosè  nell’  aringa  pro- 
nunziata poco  prima  di  morire  , e qualche  tempo  dopo 
la  sconfitta  dei  due  re  amorrci  (5) , nella  quale  ripetè  le 
stesse  promesse  che  aveva  fatte  agl'  Israeliti  nel  campo 
del  Sina  quarant’  anni  avanti.  Quindi  non  è da  stupirsi 
se  non  veggonsi  città  e contrade  in  un  tratto  derelitte 
dai  loro  abitatori,  essendo  seguila  a lungo  andare  c con 
lentezza  la  detta  emigrazione. 

Per  questa  ragione  vedesi  sotto  Giosuè  sì  gran  nu- 
mero di  re  chananei , de'  quali  non  ve  n’  ba  uno  con- 
tro cui  non  dovesse  combattere  quel  generale.  In  quel 
modo  che  i Gabaoniti  si  separarono  dagli  altri  Evei  per 
fare  il  loro  accomodamento  con  gl’  Israeliti,  così  altri  pri- 
vati, del  numero  de’  Gcrgcsei  o de’  Jebusei,  poterono  ri- 
solversi a prender  la  fuga , mentre  che  i loro  compatriotti 
stavano  nel  paese  facendo  la  guerra  contra  il  popolo  di 
Dio.  Le  città  abbandonate  da’  pruni  venivano  tosto  occu- 
pate da  altri  Chananei,  i quali,  avendo  indurato  il  cuore, 
non  vollero  profittare  del  tempo  conceduto  loro  da  Dio 

(i)  Ex.  xxni.  a8.  — (a)  Dml.  vii.  ao.  ai.  aa.  — (5)  Joi.  xxiv. 
li.  ia.  — (4)  Snp.  xu.  o.  — (5)  Detti,  vii.  ao.  ai.  aa. 
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per  fare  frutti  di  penitenza.  La  Provvidenza  , che  d1  or- 
dinario si  serve  delie  pubbliche  calamità  per  operare  sì 
grandi  e stupendi  effetti  ne’  popoli , nelle  nazioni  e nelle 
intere  provincie  , volle  valersi  dell1  ingresso  degl1  Israe- 
liti nella  Terra  Promessa  per  disperdere  in  diverse  parti 
i Chananci,  e principalmente  nelle  isole  del  Mediterraneo 
e nell1  Africa  , ove  fondarono  Stati  cotanto  famosi , po- 
polando quelle  terre  per  innanzi  incolte , o almeno  poco 
cognite  e scarsissime  di  gente.  Questo  è quanto  a noi 
sembra  più  verisùnile  nella  questione  ebe  abbiamo  trat- 
tata , riserbandoci  ad  esaminare  in  un1  altra  dissertazione 
il  sentimento  che  vuole  che  dagli  Ebrei  traggano  l1  ori- 
gine loro  gli  Americani!1). 

(i)  Vedati  la  Dissertazione  sul  paese  ove  si  riliraroHO  le  dieci  tribii, 
relativa  agli  ultimi  due  libri  dei  Re. 


DISSERTAZIONE 


Prevenzioni 
di  alcuni  scrit- 
tori contro  il 
prodigio  della 
fermata  del  so- 
lco della  luna. 
Alcuni  ne  di- 
minuiscono la 
graudezza. 


SULLA  FERMATA 

DEL  SOLE  E DELLA  LUNA 

PER  COMANDO  DI  GIOSUÈ  (*) 


Non  c’  è testo  nella  Scrittura  di  cui  non  facciasi  a- 
buso,  e clic  non  prendasi  in  senso  contrario  al  vero,  to- 
sto die  nno  ba  in  cuore  di  volersi  distinguere  con  sin- 
golarità d’  opinioni , o scansare  ]'  autorità  de'  miracoli. 
Il  prodigio  del  ritardo  del  sole  e della  luna  al  comando 
di  Giosuè  vien  espresso  ne1  libri  santi  in  una  maniera 
così  precisa  e tanto  chiara , eh’  egli  è un  lambiccarsi  il 
cervello  c stravolgere  il  testo  il  non  riconoscervi  un  vero 
prodigio.  Vi  son  pertanto  scrittori  i quali,  per  una  pre- 
venzione die  reca  stupore , non  vogliono  ravvisarvi  nulla 
di  singolare,  dandogli  spiegazioni  ebe  tutta  ne  distniggon 
la  forza,  e quanto  ba  di  maraviglioso  n’ escludono.  L'banno 
pur  fatto  con  tanto  poca  circospczione  certnni  , die  in 
volendo  menomare  la  grandezza  del  miracolo,  e togliere 
le  difficoltà  che  racchiude , ne  fanno  nascere  di  maggiori , 
e cadono  in  altri  imbarazzi  donde  non  possono  uscire^  e 
in  vece  d’  un  vero  miracolo , che  a noi  voglion  sottrarre , 
ce  ne  porgono  loro  mal  grado  ben  molti  d' inutili  e in- 
comprensibili. 

Trovansi  alcuni (0  che  credettero  non  essersi  fermati  il 
sole  e la  luna,  ma  che  solamente  aveano  progredito  con 
meno  di  velocità.  Notano  i detti  scrittori  che  Giosuè  non 
disse  assolutamente  : Sole,  fermati  , ma  soltanto  : Sole  , 
taci  M , cioè  , secondo  il  parafraste  caldeo  : Sole,  ritarda 
il  tuo  corso  (3)  $ c in  oltre  il  testo  non  dice  che  il  sole 

(*)  La  sostanza  di  questa  dissertazione  è del  p.  Calme!. 

(i)  R.  Levi  Ben  Gkerson. — (l)  Josue  X.  12.  .*  DTT  713DA2  TPOtf  — 

(3)  : j-riK  pyaaa  uro®  1 
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rimanesse  dello  fatto  in  quiete  , ma  che  fermossi  in  mezzo 
al  cielo  , e non  affrettassi  per  un  giorno  intero  di  tra- 
montare (*).  Così  porla  il  libro  de' Giusti  citato  da  Giosuè. 

Ma  chi  non  sa  che  in  ebreo  tacere  significa  stare  im- 
mobile , riposarsi , trattenersi  ? Si  TACCIANO  come  una 
pietra,  dice  Mose  (a);  e s.  Girolamo  tradusse:  u Riman- 
gano immobili  come  una  pietra».  E il  Salmista (3);  Egli 
trattarne  la  tempesta  nel  SILENZIO  ; — « egli  ha  fa-malo 
la  tempesta  » . E Geremia  : La  figlia  dcW  occhio  vostro 
non  si  TACCIA  (4) , cioè  «la  pupilla  del  vostro  occhio  non 
cessi  di  versar  lagrime  » . E Habacuc  : Guai  a cohii  che 
dice  al  legno , u Svegliati  n ",  e alla  pietra  TACITURNA 
a Levati  sm  (5)».  Adoperano  eziandio  i profani  consimili 
espressioni  : statua  TACITURNIOR , disse  Orazio  ; e luna 
SLLENS,  in  Plinio  (6)  , dinota  la  luna  in  line  della  sua  de- 
clinazione , allorché  non  tramanda  più  luce.  Il  profeta 
Habacuc  (7),  alludendo  a sì  felice  avvenimento  , dice  in 
una  maniera  chiarissima  clic  il  sole  e la  lima  si  ferma- 
rono nelle  loro  case.  E 1’  autore  dell'  Ecclesiastico,  par- 
lando di  Giosuè , dice  pure  : Il  sole  non  si  è forse  fer- 
mato al  cenno  della  sua  mano  , di  modo  che  tot  giorno 
fu  tanto  lungo  guanto  due  altri  (8)  ? Il  Divino  Spirito, 
con  queste  diverse  espressioni,  pare  che  abbia  voluto  pre- 
venire qualunque  obbiezione,  e confutare  anticipatamente 
tutte  le  false  spiegazioni  con  cui  si  è tentato  d’  oscurar 
questo  passo.  E quando  anche  si  concedesse  che  il  testo 
non  dice  un  riposo  assoluto  c totale  nel  sole  e nella  luna , 
che  mai  vi  profitterebbero  i nostri  avversari!? 

Il  rabbino  Mose  Maitnonide  (9)  non  si  contenta  di  smi- 
nuire la  grandezza  dei  miracolo,  ma  totalmente  lo  nega. 
Giosuè  , nella  preghiera  che  fere  al  Signore  di  ratte- 

(0  i. 13:  : D»nn  oro  k-qS  vn  «Si  crucn  ma  waermram— 

(q)  Ex.  xv.'  16  : « Fiant  immobiles  quasi  lapis  » . JUND  — (3)  Ps . 

CVI.  ig  : u Statuii  procella tn  tjus  in  auram  **  , nOO*lS»  — (4)  Thren. 
li.  18:  h Ncque  taceat  pupilla  ( Hebr.  : filili  ) oculi  (mi  m.  Fide  et  ili. 
49*  — (5)  Halite,  li.  19.  — (6)  Plin.  L XVI.  e.  39  et  alias.  Si  conosco 
il  famoso  » TACITA  per  amica  Ritentiti  lume»  di  Virgilio  ( /Kn.  li.  q56) 
che  ha  Unto  imbarazzato  i comenUtori  e che  fa  spiegato  in  tante  ma- 
niere. Si  può  anche  mettere  insieme  a questi  rsempii  il  « tacito  la- 
benlia  cacio  »»  del  terzo  libro  dell’ Eneide  , verso  5i5.  — (7)  Habae. 
ni.  I I : « Sol  et  luna  steterunt  in  habitaculo  suo  »».  — (8)  Éceli.  XLVl. 
5 : tt  Annon  in  iracundia  cjus  impedilus  est  sol , et  una  dies  fatta  est 
quasi  duo  ? » Ovj£Ì  *v  y*tot  aùroO  àviitótiios  ( Alex.  : tviTrodlorO»  ) ó 
7, aio;,  x.  r.  \.  — (9)  Muimon. , More  ISebochim  , pari.  u.  c.  35* 
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, di  nere  il  sole  e la  lana  fino  a tanto  che  de'  suoi  nemici 

1 n1’-1'  vendicato  si  fosse , altro  non  intese , al  fantasticar  di  co- 
ivi- . ' . ’ . . 

Cle-  stai,  se  non  esporci  una  cosa  semplicissima  e comune  , 

dimandando  puramente  che  Dio  gli  desse  comodo  di  scon- 
fìggere i suoi  nemici  prima  che  giugnesse  la  notte,  coinè 
se  avesse  detto  in  forma  di  preghiera  o di  desiderio  : 
Sole  , non  possa  tu  tramontare  fin  che  noi  non  ci  siain 
vendicati  de’  nostri  nemici  ! Esaudì  la  sua  orazione  l’ Al- 
tissimo , non  però  come  noi  1’  intendiamo , fermando  ef- 
fettivamente il  sole  e la  luna,  e dando  a questo  giorno 
una  durata  fuori  del  consueto;  ma  bensì  consegnando  nelle 
di  lui  mani  i suoi  nemici , e concedendogli  una  vittoria 
sì  compiuta  e perfetta , che  non  gli  abbisognò  di  deside- 
rare una  più  lunga  giornata  per  interamente  distruggerli , 
mentre,  prima  che  il  giorno  finisse,  i cinque  re  coi  loro 
eserciti  rimasero  in  tutto  e per  tutto  tagliati  a pezzi.  Fa- 
vorisce palesemente  Vatablo  sì  strana  opinione  qualora  e- 
spone  con  parafrasi  tale  la  supplica  di  Giosuè  : « Non 
permettete,  Signore,  che  la  luce  del  sole  e della  luna  ci 
manchi  avanti  la  totale  sconfitta  de1  nostri  nemici  » . 

Grozio  c a un  di  presso  dello  stesso  parere  ; anzi  vor- 
rebbe tirar  dalla  sua  1’  autore  dell'  Epistola  agli  Ebrei  at- 
teso il  suo  silenzio  sopra  un  tal  miracolo.  Per  vero  dire, 
nel  catalogo  delle  azioni  miracolose  e degli  cfTctti  straor- 
dinari! della  fede  degli  antichi  patriarchi , non  dice  8.  Paolo 
una  parola  del  sole  e della  luna  arrestati  da  Giosuè  (>), 
quantunque  parli  di  molti  altri  prodigi  meno  rimarcabili 
ili  questo  , come  della  caduta  delle  mura  di  Gerico  c 
della  ricompensa  della  fede  di  Raab.  Aggiugne  Grozio 
che  quando  dicesi  nel  libro  di  Giosuè  che  in  questa  oc- 
casione Dio  obbedì  alla  voce  d’un  uomo  ('■*) , non  dee  in- 
tendersi d’  un’  obbedienza  di  soggezione  , come  se  Iddio 
al  comando  di  Giosuè  avesse  fermato  il  sole  e la  luna; 
ma  solamente  che  Iddio  allora  combattè  in  favor  d’ Israele, 
e comunicò  al  suo  popolo  il  vigore  necessario  per  in- 
seguire c trucidare  in  sì  poco  tempo  un'  armata  così 
numerosa.  Tutto  questo  pnò  dirsi  con  molto  di  probabi- 
lità , conchiude  il  sopraccitato  scrittore  , benché  non  sia  i 
impossibile  a Dio  di  rattenerc  il  corso  del  sole,  o di 

(i)  llebr.  xt.  3o.  3i.  3‘l.  — (a)  Jos.  x.  |.$:  u Ubidiente  Domino 
voci  hominis , et  pugnante  prò  Israel  », 
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farlo  novellamente  sali'  orizzonte  apparire  dopo  essere  tra- 
montato , mediante  il  riverbero  di  qualche  nuvola. 

Spinosa (0  è ben  più  ardito  di  Grozio , riduccndo  quasi 
a nulla  tutto  il  prodigio  con  dire  che  Giosuè  e il  suo 
esercito  , pochissimo  istruiti  de’  segreti  della  fisica  e 
dell'  astronomia  , s’ immaginarono  falsamente  che  il  sole 
si  fosse  fermato , non  sapendo  che  la  grandine , onde 
1'  aria  trova  vasi  allora  ricolma,  poteva  fare  una  refrazione 
de’  raggi  del  sole  maggiore  del  solito.  Era  Isaia , sog- 
ghigno , in  un  consimile  errore  allorché  sosteneva  che  il 
sole  fosse  retroceduto  dieci  linee  nel  quadrante  di  Acaz, 
per  non  sapere  ciò  che  potevano  produrre  i paregli. 

L’  autore  de’  Preadamiti  (2) , altro  famoso  inventor  di 
ripieghi  per  la  spiegazione  degli  effetti  più  stupendi  nar- 
rati dalla  Scrittura , insegna  che  il  ritardamento  del  sole 
sotto  Giosuè  non  è già  quello. che  si  dà  taluno  ad  inten- 
dere, mentre  non  fu  se  non  un  semplice  splendore  che 
dopo  il  tramonto  del  sole  si  fè  vedere  per  lungo  tratto 
nell'  aria  sopra  la  Palestina  , o puramente  sopra  Gahaon 
e le  valli  circonvicine , ove  i nemici  studiavano  di  sal- 
varsi, il  quale  diè  al  generale  tempo  sufficiente  per  distrug- 
gerli tutti.  Suppone  costui  che  U sole  fosse  vicino  a tra- 
montare quando  Giosuè  (fissegli  che  si  fermasse.  Tramontò 
infatti  al  suo  solito  1'  astro  del  giorno , ma  si  continuò  a 
vedere,  dopo  che  fu  sparito,  una  luce  simile  a quella  del 
sole  , cagionata  dal  riverbero  de’  suoi  raggi  contro  le  mon- 
tagne di  Gahaon.  Durò  tal  fulgore  per  alcun  tempo  , e 
fu  seguito  da  un'  altra  luce  men  viva  e men  forte  , so- 
migliante a quella  della  luna , che  comparve  principal- 
mente sulla  valle  di  Aialon.  Ecco  come  egli  pretende 
giustificare  il  detto  della  Scrittura , che  questo  giorno  ne 
valse  due , nè  se  ne  vide  altro  giammai  di  più  lungo  : 
Non  fiat  antea  nec  posteti  tam  longn  dies  (3). 

Giovanni  Clerico  ha  riunite  e adottate  tutte  queste  o- 
pinioni  con  le  lor  prove  nel  suo  Comento  sopra  Giosuè, 
ed  ha  soprawanzato  ancora  gli  autori  testé  citati,  soste- 
nendo francamente  che  il  sole  non  si  fermò,  ma  parve 
semplicemente  che  si  fermasse.  Egli  s’ ingegna  di  pro- 
varlo, l.°  perchè  , secondo  tutti  i migliori  astronomi,  è 

(i)  Traci.  Th  colonici- Politici,  c.  2.  /».  22,  et  e.  6.  — (2)  Lii.  IV.  c. 
6.  — (3)  Jot.  x.  i^. 
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1»  terra  c non  il  sole  die  gira,  ond’ ella  avrebbe  dovuto  Tare 
ciò  ebe  da  Giosuè  al  sole  si  attribuisce  2°  in  rigore  non 
potè  apparire  che  il  sole  si  trattenesse  sopra  Gabaon,  per 
non  essere  questa  città  situata  sotto  di  Ini  , ma  sibbene 
al  settentrione  del  tropico  del  cancro^  3.°  un  affare  di 
tanto  piccola  importanza  quanto  la  sconfitta  de’Chananei, 
accaduto  oggi  piuttosto  che  domani,  non  era  motivo  che 
meritasse  un  miracolo  di  questa  fatta  : Dio  non  è così 
prodigo  di  maraviglie  che  voglia  sconvolgere  1'  ordine  della 
natura  per  una  cosa  di  sì  poco  rilievo  ; 4."  è poi  questo 
racconto  tratto  da  un'  opera  poetica  intitolata  il  Liln-o 
de'  Giusti  : or  ben  si  sa  che  i poeti  hanno  in  costume 
d' usare  uno  stile  ampolloso  , enfatico  ed  iperbolico  •, 
ìt.°  fautore  di  tal  poema  volle  con  simiglianli  esagerate 
espressioni  dimostrare  che  il  sole  e la  luna  sembrarono 
essere  tramontati  in  quel  giorno  più  tardi  del  solito,  sia 
perchè  i raggi  di  que’  due  luminari,  avendo  sofferto  qual- 
che refrazione,  si  fecer  vedere  sull'  orizzonte  anche  dopo 
essere  scomparsi , come  succede  nella  Laponia  , ove  il 
sole  continuamente  rischiara  , e dove  mirasi  sempre  la 
sua  luce  nel  solstizio  d’  estate,  quantunque  colà  come 
altrove  nasca  e tramonti  : o sia  che  per  virtù  di  Dio  o 
degli  Angeli  comparisse  sull'  emisfero  qualche  corpo  lu- 
minoso che  supplisse  alla  luce  del  sole  c della  luna  , i 
quali  continuarono  il  consueto  loro  corso. 

Tutti  gli  autori  de' quali  ora  riferimmo  ) sentimenti  si 
sono  presi  una  inutilissima  briga,  se  persuasi  non  sono 
della  verità  della  storia  di  Giosuè  e della  infallibilità  dei 
libri  santi , essendo  superfluo  di  perder  tempo  a confutare, 
o a spiegare  sensatamente  ciò  che  non  merita  niuna  cre- 
denza : e se  sono  persuasi  della  divinità  e della  verità 
delle  sacre  Scritture,  il  lor  travaglio  è vieppiù  infrut- 
tuoso, perocché,  se  non  dicesi  che  i sacri  scrittori  lian 
conspirato  a ingannarci,  mostrandoci  una  cosa  per  un’al- 
tra , ogni  qualvolta  essi  ci  hanno  parlato  di  questo  avve- 
nimento , è forza  confessare  che  lo  credettero  un  vero 
miracolo , e intesero  di  persuadercene  : laonde  è molto 
fuor  di  ragione  che  ci  si  voglia  far  credere , contro  la  te- 
stimonianza d'  autori  sacri , non  esserci  qui  alcun  prodi- 
gio. Ma  questo  appunto  sostengono  Peirera  e Spinosa , 
avendo  lauto  ardimento  d’  asserire  che  Giosuè  e tutto  il 
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popolo , poco  istruiti  de’  segreti  della  fisica  e della  astro- 
nomia . presero  per  miracolo  ciò  eh’  era  un  pnro  effetto 
della  reflazione  della  luce  del  sole  o d’un  pareglio.  Quanto 
a loro  , come  più  versati  degli  antichi , hanno  ben  saputo 
sopra  ciò  disingannarsi  ; e malgrado  i termini  dell'  origi- 
nale , che  presentano  l’ idea  d’ un  vero  portento , non  ve 
lo  vogliono  riconoscere , e riformando  la  narrazione  d' un  au- 
tore contemporanco  , che  scrisse  ciò  che  vide  e quello  di 
che  un  esercito  intero  e tutto  un  paese  furono  testimoni!, 
presumono  di  saper  meglio  quel  che  allora  seguì  che  il 
medesimo  Giosuè.  In  ultimo , per  difendere  la  loro  ipo- 
tesi , sono  costretti  a confessare  che  Io  Spirito  Santo , 
che  animava  il  capitano  del  popol  di  Dio , non  solamente 

10  lasciò  nell’  errore  rispetto  ad  una  cosa  di  tanta  conse- 
guenza , ma  clic  inspirollo  altresì  per  tramandare  ai  po- 
steri una  falsità  la  quale  non  avea  per  fondamento  che 
la  sua  ignoranza  e un  fenomeno  da  lui  mal  compreso. 

S’  esamini  tutto  il  racconto  di  Giosuè , c il  passo  del 
libro  de’  Giusti  citato  nella  sua  storia:  leggasi  Habacuc  c 
l’autore  dell’ Ecclesiastico;  s’ interroghino  tutti  gli  Ebrei  e 
tutti  i Cristiani  che  hanno  letto  finora  codesto  avveni- 
mento (■)  : i soli  termini  ond’  egli  è concepito  hanno  fatto 
nell’  animo  di  ciascheduno  un’  impressione  sì  naturale  e 
tanto  uniforme  , che  non  trovasi  chicchessia  di  buona  fede 
che  non  l’abbia  preso  come  uno  de’  piu  gran  prodigi  c- 
nunciati  dalla  Scrittura.  Pretendere  che  questo  racconto 
sia  tratto  dal  libro  de’  Giusti  , il  qual  era , a detta  loro , 
un  componimento  poetico , è asserire  una  cosa  indubita- 
tamente falsa  , c un’  altra  incertissima.  E incertissimo  che 

11  libro  de’  Giusti  fosse  un  poema  : era  piuttosto  una  sto- 
ria di  quanto  era  accaduto  di  più  memorabile  ai  più  il- 
lustri personaggi  della  nazione  ebraica.  Non  può  affermarsi 
senza  temerità  che  un  libro  che  non  abbiamo , che  mai 
non  si  è veduto  , e di  cui  non  si  tiene  che  un  piccol 
frammento . fosse  un  libro  poetico . scritto  in  uno  stile 
goufio  e figurato.  Quando  anche  il  frammento  che  a noi 
si  cita  fosse  in  verso , ne  seguirebbe  forse  che  tutta  l’ o- 
pera  fosse  dell’  istessa  natura  ì Mose  non  ha  egli  mesco- 
lalo de’  versi  nella  sua  opera  scritta  in  prosa  ? E quando 

(l)  fide  Diuert.  Pia tal.  Alex  and.  de  admiraUU  sfattone  tolis,  im- 
perante Josuc. 
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fosse  in  versi  e in  figurato  stile , ne  verrebbe  per  avven- 
tura in  conseguenza  di  dover  prendere  le  sue  espressioni 
come  iperboli  sforzate , c racconti  da  spiegarsi  necessa- 
riamente in  un  senso  affatto  diverso  da  quello  clic  all'’  in- 
telletto presentasi  ? £ in  ultimo  assolutamente  falso  che 
la  narrazione  del  ritardo  del  sole  sia  tratta  dal  libro  dei 
Giusti:  non  allegasi  mai  il  passo  d’  un  libro  per  provare 
Io  stesso  passo  ; or  citasi  qui  il  libro  de’  Giusti  unica- 
mente per  appoggiare  il  racconto  di  Giosnè  : quindi  è 
incontrastabile  che  se  il  libro  di  Giosnè  attcsta  che  ve- 
ramente il  sole  fermossi , il  libro  de'  Giusti  dee  per  ne- 
cessità dirne  altrettanto  ; e vicendevolmente  se  quello  dei 
Giusti  narra  il  miracolo , narralo  ancora  quello  di  Giosnè  : 
altrimenti  sarebbe  inutile  d’  allegarlo.  Dasta  porre  al  pa- 
ragone le  due  testimonianze  per  dar  giudizio  della  loro 
conformità. 

£ noto  esservi  certe  occasioni  nelle  quali  usano  gli  au- 
tori sacri  figure,  esagerazioni  ed  espressioni  poetiche  : ma 
1’  ordine  e il  concatenamento  del  discorso  manifestano  fa- 
cilmente la  intenzione  dello  scrittore,  che  rientra  nel  sem- 
plice e naturale  racconto  dopo  avere  figuratamente  parlato; 
e un  luogo  1'  altro  ne  spiega.  Dispone  ordinariamente  lo 
scrittore  alle  figure  per  qualche  cosa  che  precede,  ed  è 
ben  raro  che  la  figura  lungamente  sostengasi.  Si  trovano 
in  essa  diversi  termini  che,  non  potendo  intendersi  se- 
condo la  lettera,  obbligano  a far  ricorso  a congrue  spie- 
gazzi ; ma  qui  nulla  di  simiglianle  si  scorge.  Mirando 
Giosuè  i suoi  nemici  in  rotta , prega  il  Signore  di  con- 
cedergli una  compiuta  vittoria,  e in  quell'istante  comanda 
al  sole  e alla  luna  di  non  proceder  più  oltre,  fin  tanto 
di'  egli  non  abbia  fatto  de'  suoi  nemici  strage  c vendetta. 
Dice  il  sacro  storico  che  i due  astri  effettivamente  fer- 
maronsi  ; c per  prevenire  la  difficoltà  che  avrebbesi  a 
credere  una  cosa  tanto  maravigliosa,  cita  un  altro  libro 
che  ne  fa  un'  espressa  menzione , conchiudendo  che  non 
si  vide  mai  nè  vedrassi  un  giorno  «ì  lungo  , per  essersi 
degnato  Iddio  iF  ubbidire  alla  voce  <f  un  uomo.  Possono 
richiedersi  segni  maggiori  di  un  discorso  semplice,  let- 
terale , istorico  c senza  veruna  figura  ? La  esagerazione 
e l' iperbole  potrebbero  esser  mai  più  mal  collocate  ? £ il 
più  intelligente  lettore  non  rimarrà  egli  ingannato,  se  è 
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permesso  di  così  nascondere  sensi  fìgnrati  e metaforici 
sotto  le  più  unite  e semplici  espressioni  ? 

IVon  ci  sarebbe  ebe  la  natura  della  cosa  la  quale,  es- 
sendo incredibile,  o impossibile,  ovvero  empia,  oppure 
contradditoria , potesse  obbligare  a far  ricorso  all’  alle- 
goria , essendo  questa  la  regola  che  i Padri  e gl’  inter- 
preti hanno  sempre  costantemente  seguita  c proposta  nella 
spiegazione  della  divina  Scrittura.  Ora  nella  narrazione 
di  Giosuè  non  v’  ha  certamente  empietà , nè  contraddizione, 
nè  tampoco  impossibilità.  Miracoloso  è il  fatto,  oltrepas- 
sando le  forze  conosciute  degli  agenti  naturali,  ina  non 
già  la  virtù  dell’  Onnipotente.  Se  fosse  lecito  di  ricorrere 
alle  allegorie  e a stiracchiate  spiegazioni  in  tutte  le  storie 
che  sembrano  eccedere  la  nostra  capacità,  c di  rivocare 
in  dubbio  tutti  i miracoli,  o di  ridurli  con  aerei  sistemi 
e per  via  d’ immaginazione  ad  azioni  puramente  naturali, 
non  ei  sarebbe  più  nei  libri  santi  alcun  soprannaturale 
avvenimento  escute  dalla  censura  de’  pretesi  spiriti  forti  : 
sicché  Mosè  non  avrebbe  più  valicato  il  mar  Rosso,  non 
sarebbe  stato  diseccato  il  Giordano,  le  mura  di  Gerico 
non  sarebbero  cadute,  nè  Gesù  Cristo  avrebbe  risuscitato 
Lazaro  ; c così  degli  altri. 

Se  1'  autore  dell’  Epistola  agli  Ebrei  si  fosse  impegnato 
a non  tralasciare  vcrun  de’  miracoli  dell’  Antico  Testa- 
mento, e che  avesse  rapportato  tutte  le  maraviglie  colle 
quali  Iddio  ricompensò  la  fede  degli  antichi  patriarchi,  sareb- 
be indubitatamente  d'  un  gran  peso  il  suo  silenzio  circa  il 
fatto  di  cui  ora  parliamo,  c forza  sarebbe  confessare  che 
l'oniission  volontaria  di  questo  solo  miracolo,  meutre  che 
tutti  gli  altri  si  riferiscono,  potrebbe,  almeno  rispetto  a 
noi,  derogare  alla  sua  certezza.  Ma  ben  si  sa  che  l'Apo- 
stolo nella  sua  Epistola  non  tocca  che  leggermente  c di 
passaggio  i prodigi  operati  dai  patriarchi,  raccontando  so- 
lamente un  picciolissiino  numero  di  falli.  Di  tutta  la  vita 
di  Mosè  non  incoglie  che  pochissime  azioni,  senza  far  parola 
delle  piaghe  d'  Egitto  , nè  di  tutti  i miracoli  da  lui  ope- 
rati nel  deserto  ; non  nomina  tampoco  Giosuè^  non  dice 
niente  del  transito  del  Giordano,  nè  della  conquista  di 
Terra  Santa.  In  somma,  coinè  non  può  conchiudersi  cosa 
alcuna  contro  gli  antichi  patriarchi  perche  questo  Apostolo 
non  ha  notato  la  maggior  parte  delle  loro  gran  gesta  , 
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così  il  suo  silenzio  niente  pregiudica  al  prodigio  elle  qni 
ora  si  esamina,  e reca  stupore  come  Grozio  si  sia  per- 
duto in  addurre  sensatamente  una  prova  di  siinil  fatta. 

Gli  autori  che  ora  impupiamo  fanno  il  forte  della  loro 
ipotesi  in  un  preteso  splendore  comparso  dopo  il  tramonto 
del  sole,  e preso  dagl1  Israeliti  per  la  luce  di  quell'  astro: 
il  che  fè  credere  al  popolo  che  il  sole  avesgc  tramontato 
molto  più  tardi  quel  dì  che  non  gli  altri  giorni.  Il  loro 
sentimento  non  è uniforme  intorno  alla  cagione  di  tal 
fulgore.  Vuole  Spinosa  che  fosse  prodotto  dalla  refrazione 
dei  raggi  del  sole  nella  gragnuola , di  cui  suppone  che 
l1  aria  fosse  allora  ricolma.  Suppone  Grozio  nua  nube 
sull’  orizzonte,  contro  cui  riflettendo  i raggi , ripercuote- 
vano nelle  montagne  vicine.  Peircra  c Clerico,  senza 
entrare  nell1  esame  della  causa  che  produceva  lo  splen- 
dore, credono  che  questo  si  facesse  vedere  sul  terreno  delle 
vicinanze  di  Gabaon  dopo  il  tramonto  del  sole. 

Io  non  contendo  ai  prefati  scrittori  la  possibilità  della 
loro  ipotesi  : i paregli , i riverberi  della  luce  del  sole  su 
certe  parti  della  terra  anche  dopo  il  suo  tramonto,  non 
sono  ne  impossibili  ne  miracolosi.  Noi  l1  csperimcntiamo 
continuamente  nella  luce  che  ci  tramanda  la  luna  , la  quale 
altro  non  c che  quella  del  sole  da  lei  ripercossa  sopra 
la  terra  : una  densa  nuvola  può  fare  a proporzione  rispetto 
a noi  il  medesimo  effetto.  Io  non  impugno  che  la  realtà 
del  fatto,  e sostengo  ebe  ciò  non  avvenne  nel  giorno  in 
cui  combatte  Giosuè  coi  cinque  re,  o almeno  che  noi  non 
ne  abbiamo  prova  veruna  ; donde  conchiudo  che  non  può 
proporsi  senza  temerità  questo  fatto  incertissimo  affine  di 
distruggerne  un  altro  notato  nella  più  espressa  e più  precisa 
maniera.  Se  si  trattasse  d1  un  avvenimento  non  chiaro,  in- 
cognito , riferito  in  termini  equivoci  e capaci  di  sensi  di- 
versi , io  sarei  il  primo  a profittare  de1  lumi  che  fossero 
proposti  per  ben  chiarirlo  ed  ispicgarlo  5 ma  opporre  un 
dnlibio,  una  ipotesi,  una  cosa  possibile  ad  un  fatto  ma- 
nifesto ed  evidente,  questo  ripugna  a tutte  le  leggi  del 
buon  senso.  Mi  fa  saper  la  Scrittura  che  il  soie  ferì  nessi, 
che  Iddio  ubbidì  alla  voce  d'  un  uomo  , clic  quel  giorno 
fu  il  più  lungo  ebe  siasi  mai  veduto,  c tanto  lungo  quanto 
due  altri;  che  il  sole  c la  luna  si  trattennero  nelle  loro 
case  : ecco  un  fatto  ben  distinto  ; tutto  Israele  uc  è te- 
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stimolilo  : lo  stesso  Giosuè  c quei  clie  sono  venuti  dopo 
di  lui  lo  credettero  vero  e miracoloso.  Sturacene  qui , c 
qui  attendiamo  i nostri  avversari!.  Per  distruggere  la  cre- 
denza di  questo  fatto  dicono  essi  che  un  popolo  intero  cre- 
dette di  vedere  il  sole  sull’  orizzonte,  benché  non  vi  fosse , 
c che  può  darsi  che  per  la  refrazione,  o riflessione  della 
luce  del  sole  , le  montagne  di  Gabaon  fossero  illuminate 
per  qualche  tempo  dopo  il  tramonto  del  sole.  Ed  io  ri- 
spondo, senza  prendermi  briga  della  ipotesi  proposta,  essere 
impossibile  clic  tutto  un  popolo  creda  vedere  il  sole  quando 
noi  miri  : sia  pur  esso  ignorante  tanto  quanto  si  voglia 
nell’  astronomia , non  è necessario  d’ avere  studiato  per  ve- 
dere il  sole  sull’  orizzonte,  e per  sapere  se  un  giorno 
in  cui  siasi  stato  sempre  desto,  abbia  durato  al  doppio 
d'  un  altro  dì. 

Suppongono  falsamente  i memorati  scrittori  che  Giosuè 
comandasse  al  sole  di  fermarsi  allorché  trovavasi  nella  sua 
declinazione  c vicino  all’  occaso.  La  Scrittura  al  contrario 
insinua  che  ciò  avvenne  verso  il  meriggio  e in  mezzo 
al  corso  del  sole.  Giunto  Giosuè  di  buon  mattino  dinanzi 
a Gabaon,  dopo  aver  marciato  tntta  la  notte  da  Gaigaia  (>), 
investe  con  vigore  il  nemico , , lo  mette  in  fuga , e l’ in- 
calza per  l’erta  di  Betlioron,  guidandolo  combattendo  sino 
ad  Azeca  e Macella.  u Trovandosi  i nemici  sulla  china  di 
Betlioron,  fece  il  Signore  che  piovesse  sopra  di  loro  una 
grossa  gragnuola  di  pietre:  c allora  Giosuè,  rivoltosi  a Dio, 
disse:  Sole,  non  muoverti  verso  Gabaon;  e tu,  luna, 
non  muoverti  verso  la  valle  di  Aialon(^)n.  Fu  dunque 
tra  Betlioron  e Gabaon  clic  Giosuè  porse  la  sua  supplica 
a Dio;  era  Betlioron  situata  all'occidente,  e Gabaon 
all'  oriente.  E però  necessario  sapere  qual  fosse  la  di- 
stanza di  questi  due  luoghi  : imperciocché  quanto  ad  A- 
zcca  e Maccda  gl’  Israeliti  non  vi  giunsero  se  non  dopo 
il  miracolo  e la  preghiera  di  Giosuè,  essendo  queste  due 
città  più  distanti  che  non  Aialon  e Bethoron. 

Era  Gabaon  quaranta  o cinquanta  stadii  lungi  da  Ge- 
rusalemme verso  settentrione.  Giuseppe  ne’  suoi  libri  delle 
Antichità  (3)  la  pone  a quaranta  stadii  da  Gcrosolima,  e 


Quando  Gio- 
suè comandò 
al  sole  di  fer- 
marsi non  era 
gii  questo  n- 
stro  sul  decli- 
nare; anzi  non 
era  tampoco 
alla  metà  del 
suo  corso. 


(i)  Jos.  x.  <):  u trruit  Josue  super  eos  repente,  tota  notte  asoendens 
d*  t ìahjalis  ».  — (*i)  Jos.  X.  1 1.  1*1.  — (5)  Joseph.,  Antiqq.  L VII.  «.  IO. 
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nei  suoi  libri  della  Guerra  Giudaica  (<)  la  mette  a cin- 
quanta stadii  dalla  stessa  città.  Codesto  autore  dà  per  or- 
dinario cinque  stadii  al  miglio  : così  cinquanta  stadii  sa- 
rebbero dicci  miglia,  o cinque  leghe. 

Bethoron  la  Bassa , a distinzione  il' un1  altra  nomata  l'Alta, 
era  nelle  vicinanze  di  Gabaon  e d"  Aialon  a cento  stadii 
da  Gerusalemme  ( J)  sui  cammino  da  questa  città  a Cesarea, 
sicché  ella  poteva  essere  a cinque  leghe  da  Gabaou,  verso 
settentrione  ed  occidente  (3).  Giuseppe  la  colloca  sopra  di 
una  collina  : di  ((imi  nasce  che  in  Giosuè  (4)  vicn  parlato 
della  salita  e della  scesa  di  Beihoron.  Inseguì  Giosuè  i 
nemici  su  per  1'  erta,  e quando  scendevano  da  quella  città, 
il  Signore  fece  piovere  sopra  di  loro  una  grandine  di  pietre 
clic  uc  uccise  un  numero  molto  maggiore  di  quello  che 
non  aveano  fatto  con  la  spada  gl’  Israeliti.  Allorché  essi 
calavano  giù  per  la  china,  temendo  Giosuè  che  gli  scap- 
passero, comandò  al  sole  che  si  arrestasse  : erano  adunque 
quattro  o cinque  ore  al  più  che  davasi  la  caccia  al  ne- 
mico } e siccome  questo  fuggiva  in  rotta  dal  principio  del 
giorno,  così  non  poteva  essere  se  non  circa  il  mezzodì 
quando  Giosuè , rivolto  al  Signore , ordinò  al  sole , che 
ascendeva  dall’  oriente  verso  Gabaon,  di  fermarsi  $ e 
questa  stessa  città  era  parimente  posta  al  levante  del 
luogo  ove  trovavasi  il  capitano. 

Aialon , di  cui  parla  Giosuè  nel  medesimo  luogo,  di- 
cendo : Luna , non  U muovere  verso  Aialon , era  nella 
tribù  di  Dan  (3),  all'  occidente  di  Gabaon  ; variano  molto 
gli  autori  intorno  alla  sua  situazione,  o piuttosto  parlano 
di  più  città  d'  Aialon.  S.  Girolamo  pone  presso  Gabaon 

(i)  De  Bello  L II.  e.  38.  — (l)  IbiiL  e.  27.  — (3)  Qur»t’  è la  ai- 
Inazione  che  il  p.  Cai  ine  t dà  alla  detta  città  nella  sua  Carta  della  Terra 
Promessa  incisa  dal  De-Fer;  ma  in  un'  altra  Corta  della  Terra  Promessa 
incisa  da  Liebaux  ci  la  colloca  all'  occidente  di  Gabaon , declinando  un 
poco  verso  mezzodì , posizione  che  sembra  accordarsi  meglio  col  rac- 
conto di  Giosuè  : giacché  sarebbe  egli  verisimile  che  i Cbananei  nella 
loro  tuga  fossero  saliti  verso  Bethoron  mi  settentrione,  e discesi  quindi 
verso  Azrea  e Maceda  al  mezzodì?  Paragonando  ciò  che  dice  in  diversi 
luoghi  il  p.  Caltnet  intorno  alla  posizione  delle  due  città  di  Bethoron, 
pare  che  Bethoron  f Alta  debba  collocarsi  al  nord-ovest  di  Gabaon  sulla 
strada  da  Gerusalemme  a Cesarea  , eh'  era  al  settentrione  ; e Bethoron 
In  Bassa  al  sud-ovest  di  Gabuon  sulla  strada  da  Gerusalemme  a INicopoli , 
ch'era  all'occidente.  Veggaiisi  le  Osservazioni  del  ji.  Calmet  sulla  Carta 
geografica  della  Terra  Promessa,  e il  suo  Comcntario  sopra  Giosuc,  XVU 
.•>.  VeJai  pure  Eusebio  e s.  Girolamo  in  locis.  — (.1)  Jos.  X.  IO.  II.— 

(5)  Id.  xix,  fa  Judit,  1.  35. 
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quella  di  cui  parliamo  (')  ^ e altrove  (Q)  la  pianta  a due 
miglia  da  Einiiiaiis  o INicopoIi  dalla  parte  di  Gerosolima. 
Gonvicn  dunque  supporre  clic  Gabaon  c Aialou  erano 
presso  a poco  alla  stessa  distanza  da  Gerosolima,  all’  o- 
ricnte  1'  una,  e 1’  altra  a mezzogiorno  , ovvero  tra  1’  austro 
e T occaso  del  luogo  ov’  era  Giosuè.  Vedeva  egli  il  sole 
clic  s'  avanzava  dall’  oriente  verso  Gabaon , c comandagli 
di  non  passare  pili  avanti  ; mirava  parimente  la  luna  che 
andava  verso  Aialon,  e le  ordina  di  trattenersi.  Era  la 
luna,  a quel  che  credcsi,  nel  suo  declinamento  ; altrimenti 
non  avrebbe  potuto  comparir  la  mattina  e avanti  mezzo- 
giorno più  innoltrata  del  sole  sull’  orizzonte. 

Dal  detto  fin  qui  ne  sicgue  ebe  il  giorno  non  dove- 
va essere  molto  avanzato  nè  il  sole  sul  suo  dccliuarc 
quando  Giosuè  gl'  impose  di  arrestarsi.  Può  altresì  pren- 
dersi benissimo  secondo  la  lettera  ciò  clic  dice  il  libro 
de’ Giusti,  che  il  sole  in  mezzo  al  cielo  fri-mossi  ; c 
per  verità  seguendo  la  narrazione  c scorrendo  i luoghi 
per  dove  passarono  gli  Israeliti,  e la  strada  ebe  tennero 
dopo  la  supplica  di  Giosuè,  è manifesto  che  convenne  loro 
camminare  ancora  più  ore.  Da  Bethoron  ad  Azcca  e a Sla- 
ccila doveva  esserci  più  di  quattro  o cinque  leghe,  se 
vero  sia,  come  lo  vuol  s.  Girolamo,  che  Azcca  fosse  a 
nove  miglia,  e Maccda  a otto  da  Elcutcropoli  verso  il  set- 
tentrione (3).  Avvisato  Giosuè  (4)  che  i cinque  re  si  erano 
appiattati  in  una  caverna  presso  Macella,  diè  ordine  a' suoi 
soldati  di  chiuderne  con  grosse  pietre  la  bocca  c di  con- 
tinuare a tener  dietro  all'  inimico.  L’  annata  inseguì  i Cha- 
uanci  ancora  per  lunga  pezza,  e quando  non  se  ne  videro  più 
nella  campagna , rilornosscne  a Slaccila  : e tratti  fuori  dalla 
spelonca  i cinque  re  furono  appiccati  alla  vista  di  tutto 
l'esercito,  c tenuti  appesi  al  patibolo  sino  al  tramontare 
del  sole;  indi,  levati,  fu  data  lor  sepoltura  nell’  antro  mede- 
simo ove  erano  stati  presi.  E mai  possibile  che  tutto  questo 
si  facesse  in  così  breve  tempo  quanto  i nostri  avversarii 

(l)  Hirr.  in  Epilaph.  Paula,  col  663  edil.  Brutti.  : « Ammisi  ad 
Brthornn-Infcriorrm  ....  ad  dcxteram  aspicinu  Aialon  e I Gabaon  ».  — 
fi)  In  loeh.  — (3)  Eusebio  e ».  Girolamo , nel  libro  De  locin  kcbraicix, 
dicono  soltanto  clic  Azrca  era  tra  Elenteropoli  e Gerusalemme,  e Ma- 
cella distante  otto  miglia  da  Elenteropoli,  ma  verso  1’  oriente  j ed  i pa- 
rimente questa  a un  di  presso  In  posizione  data  dal  p.  Calmet  a queste 

•lue  città  nelle  sue  due  Carte  della  Jerra  l’romessa.  — Jot.i.  lOct  seqq. 
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pretendono  ? Diranno  per  avventura  clic  un  parelio,  o uno 
splendore  cagionato  dal  riverbero  del  sole,  possa  durare 
sette  od  otto  ore  dopo  il  suo  tramonto?  Ma  ciò  non  sa- 
rebbe egli  un  cadere  nella  medesima  ignoranza  della  fìsica 
e dell'  astronomia  che  temerariamente  vuoisi  imputare  a 
Giosuè  e a tutto  Israele  ? Ovvero  diranno  che  1'  esercito 
perseguitò  i Cbananci  da  Bethoron  fin  mollo  al  di  là  di 
Maccda,  e ebe  di  lì  ritornò  ad  essa  città  molto  prima 
del  cader  del  sole,  c che  tutto  seguì  al  favore  del  lume 
d'  un  parcglio , o d’  una  luce  di  riverberazione  ? Ma  ciò 
non  è egli  un  incorrere  in  una  manifesta  contraddizione? 
Che  cosa  era  dunque  quel  sole  che  si  vide  tramontare  a 
Maceda  ? Finalmente  s'  ammettano  tante  riflessioni  e re- 
trazioni quante  mai  si  vorranno,  il  sole  agli  antipodi  non 
poteva  illuminare  1'  opposto  emisfero  se  non  per  mezzo 
di  molte  successive  riflessioni , le  quali  n'  avrebbero  in- 
fiacchita troppo  la  luce  per  farlo  comparire  come  sull*  oriz- 
zonte. I difensori  di  questa  opinione  operano  eziandio 
contro  l’interesse  della  propria  lor  causa  pretendendo  clic 
allora  il  sole  fosse  verso  il  suo  tramonto  : il  giorno  die 
doveva  restarne  a Giosuè,  quauto  era  pili  corto,  tanto 
minore  spazio  lasciavagli  per  terminare  la  sua  impresa. 

Ma  dirassi  per  avventura , che  cosa  mai  obbligava  tanto 
Giosuè  di  chiedere  a Dio  1*  aumento  della  durata  di  tal 
giorno,  mentre  ebbene  anche  molto  d'  avanzo  dopo  aver 
fatto  quanto  desiderava  ? A elio  Care  simil  preghiera  avanti 
il  mezzodì,  e quando  non  eravi  niuna  ragione  di  credere 
che  il  giorno  a lui  dovesse  mancare  ? Non  è questo  in 
certo  modo  un  tentar  Dio,  e diffidare  di  sua  bontà?  Perche 
chiedere  a Dio  aiuti  miracolosi  senza  la  minima  necessità? 
11  Signore  ba  egli  forse  in  costume  d’  ascoltare  suppliche 
indiscrete  e voti  inconsiderati,  massime  in  una  cosa  im- 
portante come  questa , trattandosi  di  sconvolgere  tutto 
1'  ordine  della  natura,  c ritenere  il  movimento  degli  astri? 

La  premura  di  Giosuè  in  chiedere  il  prolungamento  del 
giorno  in  un’  ora  in  cui  non  pareva  necessario  di  fare 
una  tal  dimanda  , non  è già  necessariamente  una  prova 
di  sua  diffidenza,  nè  P effetto  d"  un  mal  fondalo  timore, 
ma  bensì  un  contrassegno  del  suo  zelo  e calore  in  per- 
seguitare i nemici  del  suo  Dio.  Trasportato  dalla  vivezza 
del  suo  spirito,  e rinvigorito  dal  suo  coraggio,  teme  di 
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perdere  il  frutto  di  sì  bell»  vittoria-  prevedono  il  pericolo, 
c chiede  che  non  termini  il  giorno  fintantoché  non  abbia 
compiuta  così  bell' azione,  che  era  opera  della  mano  del- 
1'  Onnipotente.  Dio,  clic  esaudì  con  tanta  prontezza  i suoi 
desideri! , ave  vali  senza  dubbio  formati  nel  fondo  del  suo 
cuore,  e il  Divino  Spirito  avealo  allunato  a fare  simigliarne 
richiesta.  Voler  prescrivere  limiti  alla  possanza  e sapienza 
di  Dio,  c farsi  gindicc  delle  occasioni  in  cui  egli  deve 
o non  deve  spiegare  la  forza  del  suo  braccio  per  operar 
maraviglie,  è una  intollerabile  presunzione  c una  sorgente 
di  errori  infiniti.  Che  bisogno  v’  era  di  passare  il  mar 
Dosso  da  una  banda  all’  altra , e fenderne  le  acque  ? Ba- 
stava spandere  un  terror  panico  nell'  annata  di  Faraone 
per  dissiparla.  Che  necessità  di  seccare  il  letto  del  Gior- 
dano, e d'  abbattere  le  mura  di  Gerico?  Sarebbcsi  potuto 
passar  quel  fiume  a guazzo  di  lì  a poco  tempo  quando 
1'  acque  fossero  state  men  grosse,  e prender  Gerico  colla 
forza.  Chi  sei  tu,  o uomo,  per  ragionare  in  cotesta  guisa 
con  Dio  ? Chi  entrò  mai  ne'  suoi  consigli  e chi  pene- 
tronne  i disegni  ? Non  è egli  più  conveniente  e più  si- 
enro  di  così  ragionare  : La  Scrittura  m'  insegna  che  Giosnè 
fermò  il  corso  del  sole  ; era  dunque  ntile  e necessario 
per  la  gloria  del  Signore  che  si  facesse  questo  miracolo; 
senza  ciò  non  sarebbe  certamente  seguito. 

Quantunque  non  siasi  dichiarata  la  Scrittura  intorno 
alla  stagione  in  cui  avvenne  il  prodigio  che  fa  il  soggetto 
della  presente  dissertazione,  non  hanno  però  gli  Ebrei 
mancalo  d’asserire  che  accadde  nel  solstizio  d’ estate (0, 
il  «piarlo  giorno  del  mese  thammus , che  è il  quarto 
dell'  anno  santo  W degli  Ebrei,  corrispondente  al  nostro  mese 
di  giugno.  Altri  lo  collocano  nel  terzo  mese,  il  primo  giorno 
di  una  settimana  del  medesimo  mese  (5).  Usserio,  senza  defor- 
mi uare  nè  giorno  nè  mese,  lo  pone  nell'estate  dell’anno  primo 
dell' ingresso  di  Giosuè  in  Terra  Santa  (4),  circa  cinque 
o sei  mesi  dopo  il  transito  del  Giordano  Secondo  questa 
qiotesi  potrà  giudicarsi  della  lunghezza  del  giorno  di  cui 
parliamo,  supponendo,  colla  maggior  parte  degli  antichità), 


(i)  Fide  Rabh.  in  Seder.  Olnm  , e.  n ; fienebr. . Artain. — (a)  ('io  è 
«letto  a distinzione  dell'anno  civile — (3)  Scrar.  in  Jo.t.  x.  «il.  aa;  Ranfr. 
in  Jot.  X.  — ( \ ) Vxier.  ad  annnm  l55j.  — (5)  Sedai.  I.  I;  Theodor  e! . . (jti. 
I "y,  et  net  or.  de  mirahil.  tace.  Script.  I.  n.  *.  \ F.  Serar.,  yu.  aa  m Jos.  x. 
S.  lobbia.  Fai.  11.  Diuert.  U8 
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Tob. 
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fondati  sul  testo  espresso  della  Scrittura  (0,  che  il  mi- 
racolo seguì  verso  il  mezzogiorno  : Stetti  ilatfue  sol  in 
medio  cieli  ; se  ammette*!  eli'  ei  durasse  due  volte  più 
del  solito , potrà  attribuirsegli  diciotto , venti  o venti- 
quattro ore. 

Un  autore  ebreo  nominato  Seem-Tob,  cioè  Buon- Nome, 
si  è avanzalo  a dire  che  Dio  in  questa  occasione  creò 
nell’  aria  nn  nuovo  corpo  di  luce  dachc  fu  tramontato 
il  sole,  per  supplire  allo  splendore  di  quell’  astro,  e per 
rischiarare  Israele  tanto  tempo  quanto  fu  necessario  per 
riportare  sopra  i suoi  nemici  una  compiuta  vittoria.  Da- 
vide Kimcbi  e suo  padre  Giuseppe  Kimchi  credettero  che 
quel  lucido  corpo  fosse  la  luna , succeduta  al  sole  per 
illuminare  gli  Ebrei.  Ma  la  creazione  o la  subita  produ- 
zione d'  un  nuovo  corpo  splendente  e luminoso  è ella 
forse  un  minor  miracolo  che  1’  arresto  o il  riposo  della 
luna  e del  sole  ? Se  si  vuole  scansare  un  miracolo , e 
diminuire  il  numero  degli  avvenimenti  soprannaturali , per- 
chè invilupparsi  in  nn'  altra  difficoltà  ? La  Scrittura  ha 
ella  per  avventura  voluto  ingannarci  dicendoci  in  tante 
guise  che  il  sole  fermossi  nè  si  afTrcttò  di  tramontare,  e 
che  finalmente  egli  non  si  nascose  se  non  dopo  che  fu- 
rono appesi  al  patibolo  i cinque  re , dal  quale  all'  occaso 
del  sole  staccati , vennero  susseguentemente  sepolti  ? Ove 
trovasi  nel  sacro  testo  un  cenno  di  questo  preteso  luminoso 
corpo,  creato  dopo  il  tramonto  del  sole  1 A che  avrebb’  egli 
allora  servito,  non  comparendo  già  piti  nemico  veruno  nella 
campagna,  e il  popolo  non  essendo  ritornato  a Maceda 
se  non  dopo  avere  interamente  sconfitti  i Chananei  CO  ? 

i.°  Si  obbietta  altresì  al  nostro  sentimento  il  silenzio 
degli  autori  profani , che  hanno  ignorato  un  sì  memora- 
bile avvenimento.  2.°  Dicesi  esser  questo  alle  regole  astro- 
nomiche opposto.  3."  Che  se  il  sole  si  fosse  fermato,  co- 
me noi  pretendiamo,  lo  stesso  Giosuè  avrebbe  avuto  mo- 
tivo di  pentirsi  della  sua  dimanda,  mentre  il  suo  esercito 
sarebbe  stato  esposto  ai  più  cocenti  ardori , e , in  vece 
di  procurare  alle  sue  troppe  un  mezzo  di  proseguire  più 
agevolmente  la  lor  vittoria , le  avrebbe  poste  a repenta- 
glio di  venir  meno.  4.°  Se  Giosuè  avesse  fatto  un  pro- 
digio quale  ci  viene  rappresentato , bisognerebbe  confes- 
si Jft.  x.  i5.  — (?)  Ibid. , x.  ?o.  ai. 
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sarc  che  avcwc  superato  Mosè  in  potere , non  avendo 
questo  legislatore  fatta  mai  cosa  cotanto  stupenda  nè  sì 
miracolosa  : or  questo  è contrario  alla  Scrittura , che  rende 
alla  memoria  di  Mose  la  seguente  gloriosissima  testimo- 
nianza , che  non  comparve  in  Israele  profeta  simile  a 
lui , e che  abbia  fatto  i segni  e i prodigi  operati  da  Mosè 
in  Egitto  e presente  tutto  Israele  (*). 

Ma  non  è meno  agevole  di  rispondere  a queste  obbie-* 
zioni  che  alle  difficoltà  di  sopra  proposte.  Se  gli  autori 
profani  e stranieri  non  hanno  parlato  di  questo  avveni- 
mento , non  dee  ciò  recare  in  ninna  guisa  stupore,  stan- 
tcchè  precede  di  gran  lunga  gli  scrittori  e i monumenti 
i quali  potrebbero  darcene  contezza  ; egli  è di  moltissimo 
agli  autori  greci  anteriore  c ai  tempi  da  essi  chiamati 
storici.  Essendo  stato  il  prodigio  tanto  sensibile  quanto 
ci  viene  rappresentato , non  potè  certamente  esser  da  ve- 
runo ignorato  ; tutti  i popoli  del  mondo  dovettero  avve- 
dersene , imperciocché  avvenne  alla  presenza  di  tutto  l’ u- 
niverso,  e nei  due  astri  esposti  alla  vista  di  tutti  gli  uo- 
mini. Ma  è egli  per  avventura  necessario  che  siasene  con- 
servata la  memoria  ne'  pubblici  monumenti Quante  altre 
importantissime  cose  sono  rimaste  sepolte  nella  dimenti- 
canza? Chi  sa  ancora  che  non  sia  stalo  inserto  nell'  an- 
tica storia  a noi  non  pervenuta,  o , se  pure  a noi  è 
giunto  tal  fatto , siasi  trovato  involto  tra  favolose  finzioni 
che  lo  abbiano  sfigurato  ? come,  per  esempio , ciò  che  è stato 
detto  della  lunghezza  d'una  notte,  che  durò  quanto  due 
altre , allorché  Giove  visitava  AIcmcna , c quel  clic  ri- 
ferisce s.  Agostino  (2) , tratto  da  Varrone , che  videsi 
nella  stella  di  Venere  un  prodigioso  cangiamento  , a- 
vendo  ella  mutato  il  corso , il  colore  e la  grandezza  nel 
tempo  del  re  Ogige.  Donde  viene  il  potere  attribuito  dai 
poeti  alla  magia  di  fermare  il  corso  degli  astri,  se  non 
dall'  essere  persuasi  che  queste  cose  erano  altra  volta 
avvenute , e non  erano  impossibili  agl'  iddìi  ? Dice  Lucano  : 

Cessarere  vice*  rerum , dilatanti  e long  a 
/l ir  sii  notte  dies  ; legi  non  paruit  tetker , 

Torpuii  et  prteccjts  audito  cannine  mundus  (3). 

Dice  Omero(4)  che  Minerva  fece  durare  più  lungamente 

(i)  Deut.  vx* ir.  io.  n.  li.  — (a)  i4ug.,  L xxi  de  Civit.  t.  8. — 
(5)  Luenu. , L 6 PkarsaL  — (4)  Odyss.  uuik 


DISSERTAZIONE 


456 


Il  prodigio 
del  ritardo  del 
sole  e della 
luna  non  im- 
plica contrad- 
dizione alcu- 
na colle  regole 
conosciute  o 
supposte  del- 
astronomia. 


del  solito  la  notte  in  cui  Ulisse  fè  morire  i rivali  e eh* 
si  diè  a conoscere  a Penelope;  c lo  stesso  poeta (')  fa  dire 
al  sole,  sdegnato  per  la  morte  de'  suoi  buoi  uccisi  dai  com- 
pagni d’  Ulisse,  che  laseerà  senza  luce  la  terra,  conten- 
tandosi d‘  illuminare  soltanto  il  tenebroso  regalo  di  Plutone. 

In  somma  1’  argomento  cavato  dal  silenzio  degli  autori 
tutti  è fievolissimo  ; nè  questo  potrebbe  adoperarsi  se  non 
quando  i menzionati  scrittori  avesser  sapnto  e fossero  stati 
in  obbligo  di  raccontar*  il  fatto  che  si  contrasta , e qua- 
lora si  avessero  tutti  i loro  scritti , o si  trovassero  nelle 
loro  produzioni  ancora  superstiti,  cose  contrarie  al  soggetto 
della  presente  disputa.  Ora , quanto  al  prodigio  avvenuto 
sotto  Giosnè  , non  si  legge  niente  di  simile  negli  autori 
profani  : essi  non  dovettero  saperlo  , nè  raccontar  lo  po- 
terono : essi  non  sono  di  quel  tempo  in  cui  successe  ; in 
oltre  noi  non  abbiamo  tutti  i loro  scritti , e in  quelli  che 
ci  sono  rimasti  non  trovasi  cosa  che  distrugga  ciò  che  la 
Scrittura  c'  insegna  : dunque  dal  lor  silenzio  non  può  infe- 
rirsi conseguenza  veruna. 

Di  più  , se  per  le  leggi  del  buon  senso  e dell'  equità 
naturale , e per  una  specie  di  diritto  delle  genti , si  giu- 
dicò che  in  quel  che  righarda  1"  istoria  di  ciascun  popolo 
e paese  ce  ne  dovessimo  rapportare  a quei  che  sono  di 
esso  popolo  e paese , presumendosi  ragionevolmente  esser 
eglino  meglio  informati  delle  proprie  loro  cose  che  verun 
altro  straniero  ; perchè  gli  Ebrei  non  godranno  eglino 
di  simile  privilegio , particolarmente  scorgendosi  nei  loro 
scrittori  tanti  segni  di  sincerità  e di  sapere  che  non  si 
può  a meno  di  non  osservarceli . (piando  anche  non  si  fa- 
cesse attenzione  veruna  alla  inspirazione  divina,  che  pone 
i loro  scritti  al  di  sopra  della  critica  per  sentimento  di 
tutti  quelli  che  come  divini  li  riconoscono? 

Quanto  alla  pretesa  impossibilità  del  miracolo  fondata 
sulla  non  meno  pretesa  opposizione  che  ha  colle  regole 
dell1  astronomia , noi  crediamo  di  poter  sostenere  secondo 
la  lettera  questo  prodigio,  che  ninno  potrà  provare  essere 
impossibile  a Dio.  Ella  è in  filosofìa  non  già  una  sem- 
plice prova . ma  una  cosa  dimostrata  , ovvero , per  par- 
lare più  esattamente , una  cosa  evidente  c supcriore  ad 
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Ogni  prova  , che  un  ente  qualunque , finito  od  infinito  , 
perfetto  od  imperfetto,  esistente  o soltanto  possibile , non 
possa  comporsi  di  contradditori!  elementi.  Non  può  dunque 
darsi  contrasto  alcuno  tra  le  supreme  perfezioni  dell'  Eterno  : 
quindi  è che  le  opere  le  quali  emanano  da  lui , anziché 
distruggersi  a vicenda , non  servono  che  a manifestare 
vie  maggiormente  l'onnipotenza  e la  gloria  del  divino  An- 
fore. Questo  principio,  ammesso  che  sia,  ci  conduce  im- 
mediatamente ad  una  conseguenza  che  ci  è comune  con 
tutti  gl’  interpreti  sacri , cd  c che  in  fatto  di  prodigi  ri- 
feriti nelle  sacre  Scritture  bisogna  o negarli  per  intero , 
o ammetterli  quali  ci  vengono  presentati.  Per  la  qual  cosa 
se  talvolta  si  discutono  le  obbiezioni  degli  uomini  contro 
ì miracoli , ciò  si  fa  per  considerazione  della  loro  debo- 
lezza. Secondo  i nostri  avversarii , la  più  forte  di  tali  ob- 
biezioni è tratta  dalle  leggi  conosciute  e dimostrate  dell'  a- 
strnnoinia.  Qualunque  sia  il  sistema,  dicono  essi,  coi  vo- 
glia darsi  la  preferenza  fra  quelli  degli  antichi , bisogna 
accordare  che  non  si  è fermato  solamente  il  sole , ina  col 
sole  tutta  la  macchina  mondiale.  Se  si  ammette  il  sistema 
di  Copernico,  è la  terra  che  sospende  il  suo  movimento 
diurno  \ ma  questa  sospensione  rende  parimente  necessaria 
quella  del  movimento  di  tutta  la  natura  , almeno  quale  è 
concepita  dai  nostri  sensi  e dalla  nostra  ragione  insieme 
riuniti.  Ora  , essi  aggiungono , in  ciascuna  di  queste  sup- 
posizioni non  si  fa  che  rendere  ancor  più  grande  il  mi- 
racolo , aggiugnendogliene  moltissimi  altri  quanti  sono  i 
corpi  della  sfera  celeste , e ciò  in  opposizione  al  princi- 
pio adottato  che  non  bisogna  moltiplicare  i prodigi  senza 
necessità.  Ecco  ridotta  1'  obbiezione  ai  suoi  più  semplici 
termini , e presentata  nondimeno  in  tutta  la  sua  forza.  Con- 
vien  ora  rispondere. 

I novelli  inventori  di  argomentazioni  contro  i miracoli 
non  si  sono  avveduti  che  assuincvansi  di  dimostrare  due 
cose  che  punto  non  giovano  al  loro  proposito:  cioè  i.°  clic 
il  moto  d' un  globo  non  può  essere  sospeso  senza  che 
sospeso  rimanga  anche  quello  degli  altri  : ovvero , per  dire 
la  stessa  cosa  mediante  un  paragone,  che  il  moto  dei  pia- 
neti è un  moto  d' incastro  , come  quello  di  certi  ordigni 
meccanici  o di  altrettante  ruote  dentate  ; or  essi  ciò  non 
hanno  potuto  dimostrare , nè  lo  potranno  mai  ; 2."  che  la 
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sospensione  del  moto  della  terra  o del  sole  trae  con  sè 
una  quantità  d'altri  miracoli  compresi  nel  miracolo  mag- 
giore, che  è l'immobilità  momentanea  di  tutta  la  sfera. 
Una  tale  obbiezione  così  concepita  è affatto  inconcludente: 
perciocché,  in  questa  supposizione  medesima,  non  v'ha  che 
un  solo  prodigio  così  per  quegli  che  lo  opera  come  per 
chi  lo  contempla.  Per  l' Onnipotente  non  v'  ha  nulla  di  gra- 
dualmente facile  o difficile:  ogni  cosa  gli  è in  egual  modo 
possibile , e può  sospendere  il  moto  della  natura  con  quella 
stessa  facilità  con  cui  glielo  Ita  dato.  Andiamo  ancora  più 
innanzi  : se  si  volesse  anche  ammettere  che  vi  fossero  per 
l'Ente  Supremo  delle  difficoltà  relative,  si  potrebbe  dire 
a quelli  (0  che  per  ambizione  di  tutto  spiegare  provano 
un  urto  in  tutto  ciò  che  è miracoloso , per  es. , quanto  alia 
risurrezione  dei  morti , che  dev’  essere  più  facile  a Dio 
il  ridonar  la  vita  ad  nn  ente  che  I'  ha  perduta,  di  quello 
che  il  darla  ad  nn  altro  che  mai  non  1’  ebbe.  Ma  no  : tutto 
è eguale  per  la  potenza  di  colui  che  non  si  manifesta  più 
grande  nella  creazione  degli  Angeli  di  quello  che  nella 
formazione  dei  vermicelli , come  ha  detto  s.  Agostino  : 
Creavit  in  calo  Angelo s,  fedi  in  terra  vermiculos  ; i tee 
major  in  illis  nec  minor  in  isti s.  Giosuè  dunque  ha  par- 
lato , come  doveva , secondo  i suoi  sensi , a quel  modo 
che  noi  copernicani  parliamo  tuttodì  secondo  i nostri,  non 
eccettuati  gli  astronomi  stessi.  Le  parole  di  Giosuè  : « Sole, 
sospendi  il  tuo  corso  * , si  cambiano  nella  bocca  del  Si- 
gnore nelle  seguenti  : « Che  la  natura  si  fermi  e la  na- 
tura fermossi. 

Gli  uomini  che  si  credono  maggiormente  dotati  di  sa- 
pienza sono  quelli  appunto  che  cadono  più  facilmente  in 
certi  errori  di  cui  si  preservano , con  un  poco  di  razio- 
cinio, altre  persone  assai  meno  valenti.  Dovendosi  fermare 
tutti  i corpi  celesti,  essi  conclusero  che  a quest'  effetto  do- 
veva occorrere  un  miracolo  per  ciascun  corpo.  Ma  se  Iddio 
stimasse  conveniente  di  accrescere  d'improvviso  la  pressione 
dell’  aria  , ne  conseguiterebbe  forse  la  necessità  d'  un  altro 
miracolo  per  fare  salir  l’acqua  al  di  sopra  di  32  piedi, 
di' è il  termine  del  suo  equilibrio  coll' atmosfera  ? Quanto 
a noi , risponderemmo  con  tutta  semplicità  che  l' innalza- 

(i)  Noi  non  intendiamo  qui  di  parlare  ae  non  se  con  quei  filosofi  i 
quali  accordano  V esistenza  di  Dio  e I'  immortalità  dell'  anima  : giacche 
non  diamo  alcuna  importanza  alle  obbieiioni  degli  altri. 
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■lento  dell’  acqua  sarchile  un  effetto  naturalissimo  della 
pressione  miracolosa  dell'  aria , e che  anzi  sarebbe  neces- 
sario un  secondo  miracolo  per  impedirle  di  salire.  Dimo- 
doché. secondo  il  sistema  al  quale  unicamente  noi  ora 
rispondiamo  , quello  cioè  della  mutua  dipendenza  dei  corpi 
celesti  nei  loro  movimenti  rispettivi,  Iddio  non  ha  operato 
che  un  solo  prodigio  per  la  voce  del  suo  servitore,  il 
quale  dalla  parte  sua  non  poteva  esprimere  se  non  se  quello 
che  Iddio  aveva  messo  alla  portata  de’  suoi  sensi.  Noi  siamo 
dunqae  entrati  ad  esaminare  questa  difficoltà  con  tanto 
maggiore  sicurezza,  quanto  che  il  sistema  supposto  non 
può  nuocere  al  miracolo  di  cui  ragioniamo , e sarebbe  anzi 
il  più  degno  d’  essere  abbracciato  se  riferir  si  potesse  al 
sublime  pensiero,  che  siccome  un  solo  atto  della  volontà 
del  Creatore  ha  prodotto  il  mondo  , così  pure  una  legge 
sola  ne  dirige  senza  eccezione  alcuna  tutti  i movimenti , 
legge  unica , legge  primitiva , dalla  quale  emanano  tutte 
le  altre  che  noi  consideriamo  siccome  leggi  principali. 
Ma  essendo  questo  il  segreto  di  Dio , che  non  ce  1’  ha 
rivelato  perchè  non  credette  necessaria  alla  nostra  salvezza 
la  conoscenza  perfetta  dell'  astronomia  , iinch’  ei  non  ce 
1'  abbia  manifestato  ci  convien  considerarlo  come  una  sem- 
plice proposta,  che  nè  anche  i nostri  più  lontani  nipoti 
vedranno  cangiata  in  teorema. 

Dimane  ancora  una  difficoltà , colla  quale  niuna  delle 
ipotesi  possibili  sulla  legge  unica  o moltiplico  del  moto 
de’  corpi  celesti  ha  qualche  relazione  ^ ed  è di  sapere 
come  fosse  possibile  che  un’  armata  che  aveva  marciato 
tutta  la  notte,  potesse  anche  battere  l'inimico,  e inseguirlo 
tutto  un  giorno , che  durò  diciotto  o ventiquattro  ore , 
ovvero,  secondo  alcuni,  trentasei  (■).  Se  gl’israeliti  fu- 
rono obbligati  di  trattenersi  per  mangiare  e riposarsi , a 
che  servì  loro  un  giorno  sì  lungo  ! e se  non  si  trattennero, 
come  resistere  ad  una  così  straordinaria  fatica?  Alcuni 
Padri  (a)  han  sostenuto  che  nè  Giosuè  nè  il  suo  esercito 
presero  cibo  in  tutto  quel  dì*,  il  che  non  potè  farsi  senza 

( 1 ) Justin. , Dialcg,  ero»  Tnjpkme.  — (1)  Terlull. , l.  de  Jejunio 
e.  10:  a Jeiu»  Nave  , debelbintcm  jdmorrhtros , rom  prandisse  illa  die 
e.rùtimamus  qua  ipsix  elementi t stationem  imperai' il  »».  liieron. , lib.  II 
conira  Jovinian  : u Jesus  fili  ut  Nave  stationem  imperarti  soli  et  lunie , 
et  inediam  plusquam  unius  diti  victoris  exercitus  prò  telarti  »• 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


440 

un  nuovo  miracolo , mercé  cui  avrebbe  Iddio  sostenuto 
il  suo  popolo  in  mezzo  a cosi  estrema  fatica,  ovvero  so- 
speso in  loro  colla  sua  infinita  potenza  1'  effetto  naturale 
della  fame  c della  sete.  Noi  amiamo  meglio  di  credere 
che  il  popolo , secondo  1’  uso  di  quel  tempo , portaselo 
sempre  con  sé  delle  provvisioni,  non  lasciò  di  mangiare 
e di  bere , senza  rimauersi  per  questo  d’ incalzare  il  ne- 
mico. Profittò  ciascuno  delle  circostanze  in  cui  si  trovò 
per  prendere  il  necessario  alimento  , secondo  che  richic- 
devalo  il  proprio  bisogno.  Giosuè  non  aveva  fatto  alcuna 
proibizione  intorno  a ciò , e il  ritardo  di  qualche  Sfidato 
per  intervallo  non  impediva  che  il  grosso  dell'  armata 
tenesse  sempre  dietro  al  sno  nemico.  Osservasi  che  Sani- 
le (■),  avendo  messo  in  fuga  i Filistei,  proibì  a' suoi 
soldati  di  gustar  cosa  alcuna  sotto  pena  della  viti.  Gra- 
nata , suo  figlinolo  , avendo  contravvenuto  a quest'  ordine 
per  non  esserne  informato , non  potè  a meno  , dlorehè 
scppelo , di  non  lamentarsi  del  suo  genitore , che  ave  a 
turbato  Israele , perciocché , se  avesse  lasciato  al  popolo 
la  libertà  di  mangiare , si  sarebbe  con  maggiore  successo 
e più  di  vigore  inseguito  il  nemico. 

L’  ultima  obbiezione  che  ci  vien  opposta,  e che  riguaida 
la  preminenza  di  Mosè  sopra  di  Giosuè,  la  quale  si  pretende 
che  da  noi  venga  offesa  ammettendo  il  miracolo  di  Gio- 
suè secondo  la  lettera  e senza  restrizione , è in  vero  di 
pochissima  considerazione.  Sarebbe  bensì  assai  conside- 
rabile se  pretendessimo  di  far  Giosuè  più  grande  del  le- 
gislatore , e il  discepolo  superiore  al  maestro  in  ogni  lato 
e per  ogni  rispetto.  Ma  qual  inconveniente  mai  che  Gio- 
suè abbia  fatto  un  maggior  miracolo  di  Mosè  ? Eliseo  non 
feccne  egli  un  più  gran  numero  e di  più  insigni  che  non 
Elia,  e gli  Apostoli  di  più  appariscenti  che  non  alcuni 
di  quelli  di  Gesù  Cristo  medesimo  CO?  Le  maraviglie  che 
opera  Iddio  pel  ministerio  d'  un  nomo  sono  elleno  forse 
prove  accertate  del  di  lui  merito  ? Mosè  sarebbe  forse  meno 
eccellente  di  quel  eh’  esso  sia , non  sarebbe  egli  sempre 
supcriore  a Giosuè , quando  anche  questi  avesse  fatto  un 

(i)  i.  Keg.  xiv.  29.  3o-  — (?)  Lo  ha  predetto  GeaùCriato  me- 
driimo  dichiarami,]  a Filippo  che  rhiunqtte  crederi  in  lai  fari  le  opere 
•trace  eh’  egli  ha  fatte  , r di  piò  grandi  ancora  : Qui  errilil  m me , t- 
jiera  qua  ego  fatio  et  ipte  fatici,  el  majora  Aerar»  fatiti  ( Joao.  XIV.  12). 


Digitized  by  Gcfogle 


SULLA.  FERMATA  DEL  SOLE,  EC.  441 

miracolo  clic  a noi  sembrasse  maggiore  tli  quelli  di  Mose  ? 
In  somma,  che  cosa  si  è che  fa  un  prodigio  più  o meno 
grande?  E per  avventura  la  difficoltà  di  farlo  rispetto  a 
noi?  In  questo  senso  sono,  a riguardo  nostro,  tutti  uguali 
i miracoli , perciocché  tutti  sono  al  di  sopra  delle  nostre 
forze  ^ e , in  materia  d' impossibile  , tutto  è in  certo  modo 
eguale , come  in  materia  di  eternità  e d'  infinito.  Se  poi 
è in  ordine  al  divino  potere  che  pretendasi  essere  il  mi- 
racolo di  Giosuè  più  grande  di  quelli  di  Mose , chi  non 
vede  essere  ciò  una  temerità  e un  errore  ? Dio  è onni- 
potente : e tutto  quanto  non  è assolutamente  impossibile 
è a lui  possibile  in  egual  modo  (■). 


(<)  Vegga»!  piò  «opra,  pag.  438,  la  prora  di  quota  asserzione. 
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Tutti  son  ben  persuasi  dell’  importanza  della  sacra  geo- 
grafia , la  quale  ci  dà  a conoscere  la  situazione  de’  luoghi 
menzionati  dalla  Scrittura.  Eusebio,  e dopo  lui  s.  Giro- 
lamo, convinti  della  necessità  di  questa  scienza,  ne  fecero 
uno  studio  particolare.  Dalle  crociate  in  qua,  molti  dei 
nostri  viaggiatori,  mossi  da  una  lodevole  curiosità,  si  die- 
dero all’  acquisto  di  sì  belle  notizie , comunicandoci  le  os- 
servazioni da  essi  fatte  in  quel  paese  e sui  luoghi  me- 
desimi. In  somma  i nostri  migliori  geografi  ci  hanno  for- 
niti d’  istruzioni  e di  Carte , formate  a tenore  delle  me- 
morie degli  antichi  e de' moderni,  a intento  d’agevolar 
la  fatica  di  chi  s’  applica  alla  lettura  de’  libri  santi.  Adri- 
comio  è uno  tra  quelli  che  hanno  trattato  la  materia 
con  maggior  metodo,  attenzione  ed  ampiezza,  tracndola 
dalla  oscurità  ove  stava  sepolta  ; e i più  di  quelli  a Ini 
posteriori  hanno  poco  meno  clic  travagliato  sopra  il  suo 
disegno.  Quarcmo,  Sansone,  du  Val,  de  la  Rue,  Cellario, 
Ortclio,  Bonfrerio,  il  p.  Lubino,  il  p.  Lami  dell’  Ora- 
torio, Lightfoot,  senza  fare  d’  altri  menzione,  hanno  pa- 
rimente illustrata  non  poco  la  presente  materia  : ma  non 
ostante  tntta  la  loro  diligenza , non  pnò  negarsi  che  non 
rimangano  tuttavia  molti  errori  nelle  Carte , e ben  folte 
tenebre  intorno  alla  sacra  geografia. 

Il  più  grave  difetto  proviene  dall'  essersi  voluta  fissare 
la  situazione  di  tutti  i luoghi  memorati  dalla  Scrittura  e 

(*)  Questa  dissi*  ri  a/,  ione  è di  Rondet.  Essa  fn  considerahiluirnte  can- 
giata.— La  Curia  della  Terra  Santa  che  va  unita  a queste  osservazioni 
geografiche  sarà  fatta  »u  quella  di  D'Ajivillc  e sulla  bella  Carta  della 
Siria  del  sig.  Paultre. 
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«la  Giuseppe.  Si  sono  coperte  a caso  le  Carte  con  una 
«juantità  di  nomidieitUi  la  cui  posizione  è adatto  incerta,  men- 
tre quanto  si  pnò  di  esse  sapere  si  ristrigne  a dire  che  erano 
d’  una  tale  tribù  e in  un  tal  territorio.  Intanto  il  lettore  , 
che  ama  a determinarsi , crede  alla  buona  che  quanto  vede 
inciso  stia  per  I'  appunto  nel  naturale  suo  sito  ; e poi  co- 
piandosi, come  non  di  rado  succede,  l’un  l’altro  i geo- 
grafi, è finalmente  avvenuto  ebe  gli  errori,  passando  da 
uno  in  altro  geografo  , si  sono  grandemente  moltiplicati. 

L’ ignoranza  dell’  ebraica  favella  c delle  etimologie  è 
stata  un’  altra  fonte  d’  errori,  essendosi  confuse  molte 
città  in  una,  e d’  una  sola  fattesene  molte,  e ciò  per  non 
sapere  il  vero  significato  de’  termini.  A ragion  d’  esempio, 
Belhsemes  e H ir  teme  s non  sono  che  una  medesima  città, 
non  meno  che  Gazer,  Gazerà,  Gezer,  Gezera , Gez eroth, 
Gezerothaim , Gizeroth,  Gideroth,  Gadaralh , Gaderoth. 
Tutti  questi  nomi  dinotano  un  istcsso  luogo,  come  pure 
Asor,  Esron,  Haserim,  ec.  : contultociò  sono  stati  distinti 
come  luoghi  diversi.  All'opposto  si  sono  confusi,  per  e- 
sempio,  Thamar  e Hazazou-Thamar,  che  sono  differen- 
tissimi. Thamar  in  ebreo  significa  una  palma,  e per  essere 
in  qncl  paese  assai  comune  tal  albero,  vari!  luoghi  furono 
così  chiamati.  La  più  parte  delle  città  della  Palestina  e- 
rano  fabbricate  a ridosso  d’  uua  qualche  eminenza  : donde 
proviene  che  tante  ve  ne  sono  nominate  Gabaa,  Gabba- 
ihon,  Gabbatila , Gabaon  ; c tante  dette  Rama,  Ramath, 
Ramatila,  Ramoth,  Ramalltaim,  Remmon,  ec.,  importando 
tutti  questi  termini  eminenza.  Lo  stesso  si  è a un  di- 
presso delle  città  di  Beer,  Beroih,  Bera,  Berothaim,  Ain, 
Enna,  Etmon,  Enam,  traendo  queste  la  loro  denomina- 
zione dai  pozzi  o dalle  fontane  che  ivi  trovavansi  : c non 
dobbiamo  immaginarci  che  Beer,  Bera,  Beroth,  Berothaim 
sier.o  sempre  luoghi  del  tutto  diversi  : sovente  significano 
una  stessa  città.  Similmente  Beth,  Hir,  Cariath,  o Haser, 
Asor,  Haserim,  aggiunti  ad  un  nome,  significano  la  atta, 
ovvero  la  casa  , oppure  f atrio  ; così  dicesi  indistinta- 
mente Arbee  o Carialh-arbee,  Lehem  o Bethlehem.  Et  moti 
o Haser-ennon.  Queste  varietà  non  lasciano  d’  intrigare 
coloro  che  non  hanno  notizia  dell’  ebraico  linguaggio. 
Dal  medesimo  fonte  è derivata  la  cattiva  ortografia  che 
si  osserva  in  una  quantità  di  luoghi  , talmente  sformati 


I 


Digitized  by  Google 


OSSERVAZIONI 


444 

nelle  carte  che  quasi  più  non  riconosconsi.  Carialh-iarim, 
Carialh-Baal , linai,  Barila,  Bulini  rU  Giuda  , Serlei-iarim , 
non  sono  clic  la  medesima  città;  e Gabaa,  notala  nel 
4.°  dei  Re,  cap.  vii,  ?.  1,  non  è se  non  se  1’ eminenza 
Carialh-iarim.  Ramalha,  clic  era  il  soggiorno  di  Samuele, 
non  può  esser  quella  collocata  tra  Lidda  e Gerusalemme, 
sulla  strada  che  guida  a quest’  ultima  città  da  Joppe.  La 
Ramatila  di  Samuele  , detta  Ramatila  di  Sophim  , stava 
nelle  montagne  di  Ephraim,  molto  più  verso  il  settentrione. 
Rosra,  Bntsra , Besor  e Bosor , non  dinotano  che  l’ i- 
stessa  città  al  di  là  del  Giordano,  nella  tribù  di  Ruben, 
a venticinque  miglia  d'Edrai. 

La  credulità  dei  viaggiatori  non  ha  fatto  alla  verità 
minor  torto.  Quando  i nostri  crociati  s’  impadronirono  di 
Terra  Santa,  pretesero  di  generalmente  colà  trovare  quanto 
eravi  ai  tempi  di  Giosuè  c di  Gesù  Cristo.  Sovra  una 
leggiera  conformità  di  nomi,  sulla  menoma  convenienza 
di  situazione,  in  una  parola,  sulle  più  deboli  congetture, 
si  credè,  si  asserì  c si  fè  credere  agli  altri  che  tal  luogo, 
per  esempio,  era  Retulia,  tal  altro  la  quercia  di  M ambre, 
o la  caverna  di  Lot , ovvero  il  terebinto  di  Giacobbe , 
oppure  il  sepolcro  d’ Adamo , o veramente  la  casa  di 
Clcofa,  o il  ginepro  d’Elia,  o la  fontana  di  Agar,  o il 
Casletlum  quod  contra  vos  est , e cento  altre  cose  di  tal 
natura. 

Dacbè  il  paese  cadde  nelle  mani  dei  Saraceni  c dei 
Turchi,  quei  pochi  monumenti  che  ancor  vi  restavano,  e 
donde  sarebbesi  potuto  aver  qualche  lume  per  la  geografìa, 
vennero  o distrutti  da  qnc’  popoli,  oppure  divorati  dal 
tempo.  Quella  terra  è ornai  quasi  tutta  ridotta  in  solitu- 
dine dalle  continue  scorrerie  dei  ladri  e degli  Arabi , a 
segno  che  al  presente  i viaggiatori  non  possono  percorre- 
re quel  paese  se  non  di  conserva  colle  carovane , che  tengo- 
no sempre  la  stessa  strada,  non  arrischiandosi  eglino  d'uscir 
del  cammino  ordinario,  nè  di  cavare  la  pianta  d’ un  luogo, 
d'  una  città  o d’  una  campagna,  per  non  esporsi  a qualche 
affronto  per  parte  dei  popoli  ignoranti,  sospettosi  e crudeli 
che  signoreggiano  quelle  contrade  : per  modo  che  i viaggi 
frequenti  fatti  colà  iu  questi  ultimi  tempi  da  persone  in- 
telligenti e perite  non  ci  servono  guari  che  a determinare 
alcune  distanze , ed  a notare  qualche  fiume  o montagna  } 
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tanto  più  che  le  gnidc  «tesse  non  lasciano  di  accompagnar 
con  f;n  ole  e false  tradizioni  ciò  che  seppero  dai  loro  an- 
tenati: onde  può  affermarsi  esservi  pochi  paesi  nel  mondo 
incu  conosciuti  di  Terra  Santa. 

Erasi  Mosè  chiaramente  spiegato  sulle  frontiere  meri- 
dionali della  Terra  Promessa,  dicendo!1),  che  i confini  del 
mezzogiorno  principieranno  al  mar  Morto  e al  deserto  di 
Zin,  vicino  alla  terra  di  Edom  ; e gireranno  verso  la 
salita  degli  Scorpioni,  di  modo  che  andranno  a Senna  e 
a Cades-Dame,  e ili  li  a Adar  ( o Ilaser-Adar  ) e ad  A- 
semona  , e da  Asemona  gireranno  sino  al  lorretile  (f  Egitto 
e alla  spiaggia  del  gran  mare,  o del  Mediterraneo.  I luoghi 
enunciati  nel  passo  di  Mosè  non  vanno  per  linea  retta 
dal  mar  Morto  al  Mediterraneo.  Il  sacro  autore  servesi  due 
■volte  del  verbo  girare,  perchè  infatti  la  linea  gira  al  mez- 
zogiorno , o sud-ovest,  dalla  parte  d1  Egitto. 

Quel  che  ha  ingannato  i comcntatori  c molti  geografi 
in  ordine  all1  Idumea,  si  è che  non  seppcr  distinguere  i 
tempi.  Ora,  per  conciliare  seco  stessa  la  Scrittura,  bisogna 
necessariamente  riconoscere  due  Iduinee,  o due  regioni 
tli  Sehir  : 1"  una  all'  oriente  della  Palestina,  nelle  montagne 
di  Galaad,  verso  Edrai,  ove  si  vedeva  la  famosa  città  di 
Bosra  ('•»)}  I’  altra  al  mezzogiorno  di  Giuda  nell’Arabia-Pe- 
trea,  che  stendevasi  dalle  frontiere  di  Giuda  sino  al  mar 
Rosso  e al  golfo  Elanitico.  Negli  ultimi  tempi  della  re- 
pubblica ebrea,  cioè  dopo  la  schiavitù  di  Babilonia , gl'  I- 
duiuei  si  dilatarono  anche  di  più,  ed  entrarono  in  molte 
piazze  al  mezzodì  di  Giuda , sin  verso  Ebron. 

Quanto  al  paese  <f  Edom  o di  Sehir , all"  oriente  della 
Terra  Santa,  vedete  la  Geucsi{3),  in  cui  sta  scrìtto  che 
Giacobbe  , ritornando  dalla  Mcsopotamia  e stando  tut- 
tavia di  là  del  Giordano  , mandò  a recar  1'  avviso  del 
suo  arrivo  al  di  lui  fratello  Esau,  il  quale  venne  lo  stesso 
giorno  ad  incontrarlo  , non  essendo  molto  distante.  E nei 
secondo  libro  dei  Re  (4)  si  legge  che  Davide  rivenendo 
dalla  Siria  conquistò  I’ Idumea.  Or  certamente  l’ Idumea 
meridionale  non  era  in  vcrun  modo  sul  cammino  per  ri- 
tornar dalla  Siria  c da  Emath  a Gcrosolima.  Altrove  (3) 
vien  detto  che  Adad,  liglio  del  re  di  Idumea,  essendo 

(0  Nhm.  xxxrv.  3.  4-  5-  — (u)  Joi.  vx.  8;  xxi.  27.  56;  /».  xxxiv. 
O;  uni.  !•  «focui.  xlviii.  li,  — (3)  Gm,  xxxii.  3.  — (4)  2.  ifoj. 
Vili.  i3.  14.  — (5)  3.  Heg.  XI.  17.  18. 


False  idre 
sulle  antiche 
frontiere  deli» 
Terra  Pro- 
nte rimi.  Suoi 
confini  meri- 
dionali. 


Digitized  by  Google 


OSSERVAllOni 


440 

stato  salvato  dalla  strage , venne  condotto  dall'  Idntnca  a 
Madian , da  Madian  a Pliaran  , e da  Pliaran  in  Egitto  ; 
la  Madian  di  cui  qui  si  parla  c all'  oriente  del  inar  Morto. 
Pone  altresì  Giosuè  il  paese  d’ Edom  al  levante  della 
terra  di  Chanaan  , e nelle  montagne  di  Ga)aad(').  Veg- 
gonsi  in  più  luoghi  gl'  Idumei  del  monte  di  Seliir  colle- 
gati cogli  Ammoniti  e i Moabiti  contro  gli  Ebrei , es- 
sendo i loro  paesi  contigui  ('*).  Giob  , uno  de'  deseen- 
denti  d’  Esau  (3) , era  di  quella  terra. 

Rispetto  al  paese  <f  Edom  o di  Sehir,  al  mezzodì  delle 
terre  di  Giuda , la  cosa  non  c contraddetta;  può  vedersi 
il  Gomento  del  Calmct  sulla  Genesi , cap.  XIV , vera.  (i. 

Il  regno  di  Giuda  estendevasi  sino  al  mar  Rosso  c 
all' Egittc.  Sotto  Salomone,  e anche  di  poi  sotto  il  re- 
GiosafatU)  , Asiougaber  ed  Elath,  sul  golfo  Elanitico, 
ubbidivano  ai  re  di  Giuda.  Dopo  la  ribellione  di  Gcro- 
boamo,  la  tribù  di  Simeone  essendosi  sottratta  dalla  ub- 
bidienza della  casa  di  Davide,  i principi  di  questa  fami- 
glia occuparono  in  tempi  diversi  parecchie  città  che  sino 
allora  erano  state  della  tribù  di  Simeone  (5) , nel  che  non 
commisero  veruna  ingiustizia,  perocché  rientravano  in  una 
parte  del  loro  antico  dominio  (5) , in  cui  altra  fiata  entrava 
per  intiero  anche  Simeone. 

Sono  adunque  ben  altri  i termini  del  regno  di  Giuda 
che  quelli  ristrettissimi  che  comunemente  gli  si  attribui- 
scono. Esso  avea  quasi  doppio  terreno  di  quello  che  gli 
viene  assegnato  dalle  nostre  carte  geografiche  , dilatandosi 
assai  addentro  verso  il  mezzogiorno;  e quasi  tutto  quello 
clic  fu  conosciuto  dai  Greci  c da'  Romani  sotto  il  nome 
d' Itlumea  appartenne  per  lungo  tempo  a Giuda  : onde 
non  si  dee  strepitar  tanto  contra  il  numero  de'  soldati  •; 
de'  sudditi  che  si  contavano  in  quel  regno , sotto  il  re  Gio- 
safat(7)  per  esempio,  che  avea  un  milione  e ccntoscssanla- 
tuila  uomini  atti  a portar  l' armi , senza  calcolare  le  guar- 
nigioni c le  truppe  regolari.  Quel  paese,  ben  governato, 
meglio  coltivato  e fertilissimo , avendo  dall'  altro  canto 
gran  commercio  co'  suoi  confinanti , poteva  facilmente 


(i)  Jo i.  XI.  17;  XII.  7.  — (2)  Par.  xx.  2.  io;  Es.  xxv.  8;  xxxv. 
jmikim.  — (3)  Veci,  il  Coni,  del  Calme!  «opra  Giobbe  ,1.  1 , e Tkrrn. 
IV.  21.  — (4)  3.  Jtey.  XXII.  49- — (5)  Ved.  I.  Par.  IV.  di-  4'J-  4^. — 
(ti)  Si  confrontino  i capitoli  xv  e xix  di  Giosuè.  — (7)  2.  Par.  XVU. 
1 4 et  srqi j. 
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mantenere  tanta  moltitudine  <1  uomini , e anche  dì  pih.  Le 
terre  collocate  al  mezzogiorno  di  Giuda,  e oggi  ai  de- 
solate ed  incolte , non  furono  sempre  in  simile  stato.  IVegli 
ultimi  tempi  della  repubblica  ebrea,  e anche  di  poi,  vi 
era  un  buon  numero  di  città  e di  borghi;  ma  i Turchi, 
mandati  come  un  flagello  di  Dio  per  tutto  distruggere, 
terminarono  di  rovinare  quel  paese.  Il  centro  della  Terra 
Promessa,  ov'  altra  fiata  scorrevano  rivi  di  latte  c di  mele, 
non  è egli  oggidì  quasi  al  pari  incolto  che  l’Arabia-Pc- 
trea  ? E a giudicarne  da  quel  che  si  vede , chi  potrebbe 
mai  persuader»  che  quella  regione  abbia  per  1’  addietro 
alimentata  quella  sì  gran  moltitudine  di  popolo  che  la 
Scrittura  ne  dice  ? Non  dee  adunque  giudicarsi  dello  stato 
prisco  d’  un  paese  sulle  presenti  apparenze  : IVimc  seyes 
est  ubi  Troja  fuit(l). 

Il  territorio  tra  Gaza  e l' Egitto  c presentemente  quasi 
affatto  disabitato  , essendo  tutto  sterilissima  sabbia , terreno 
salso  , e incapace  di  produr  frutti.  Ecco  1'  idea  che  se  ne 
ha  ; c vedrai  dall'  istoria  che  già  da  lunga  pezza  veniva 
tal  paese  considerato  poco  meno  che  impraticabile.  Cam- 
bise  non  si  sarebbe  arrischiato  d'entrare  in  Egitto  da 
quella  banda , se  un  re  degli  Arabi  non  avcssclo  prov- 
veduto di  quantità  di  cammelli  che  portarono  l' acqua 
dolce  ed  altre  proviande  ('■*).  Ma  ciò  non  ostante  è fuor  di 
dubbio  che  quel  paese  fu  in  altri  tempi  popolato.  Tutti 
i geografi  concordano  nel  dire  che  sulle  coste  del  Medi- 
terraneo  si  vedevano  , da  Gaza  sino  a Damista , le  città 
di  Italia  , d‘  Antedona  , di  Rinocorura  , di  Bettafh  c d'  O- 
stracina  -,  c i nostri  viaggiatori  (3)  raccontano  che  miransi 
tuttavia  su  quel  cammino  varii  rottami  di  colonne  c ro- 
vine di  edilìzi!  , che  dinotano  assai  bene  che  ivi  furono 
nel  tempo  passalo  città  d'  importanza.  Veggonsi  ancora 
borghi  e villaggi  dalla  parte  dell'  Arabia  c verso  il  mare; 
e da  Cazia  procedendo  verso  il  settentrione  , e retroce- 
dendo da  Gaza  verso  il  mezzodì,  v’ è una  considerabilis- 
sima cstension  di  terreno,  il  quale  non  è sterile  se  non 
per  mancanza  di  coltivazione.  Le  sabbie  non  si  estendono 
clic  per  lo  spazio  di  quindici,  o venti  leghe,  c non  s1  iu- 
noltrnno  molto  al  di  sopra  del  mare. 

( I ) Orili. , Episl.  Hrraiii.  i . — (a)  tir  roti.  > L ni.  e.  5.  6,  et  e.  88 

(5)  Ved.  Thi-vrnot , Eimjqio  del  Levatile  , pari.  II.  c.  55;  c Pietro  della 
Halle,  lettera  ó. 
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Le  frontiere  settentrionali  della  Terra  Promessa  sono 
state  ancor  più  ignote  di  quelle  del  mezzogiorno  ; e può 
dirsi  die  la  Scrittura  medesima  vi  lia  in  certo  modo  con- 
tribuito , assegnando  per  confini  a qnesto  paese  talora  il 
Ubano,  e talora  luoghi  piu  remoti  e men  conosciuti. 
Gl’  interpreti , studiando  di  conciliare  ciò  che  loro  sem- 
brava contradditorio , sono  pur  essi  caduti  in  manifeste 
contraddizioni  , volendo  trovare  di  (pia  e al  mezzodì  del 
Libano  le  città  di  Ilethalon  , di  Seilada , di  Emalh,  di 
i Sabarim , ec. , ancorché  fossero  molto  di  là  del  Libano 
e nel  cuor  della  Siria.  In  somma,  per  difetto  di  ben  co- 
noscere la  forma  e F ampiezza  del  Libano  , han  seminate 
non  so  quante  falsità  o male  spiegazioni  sull'  ingresso 
di  Emalh  , sulle  città  di  Rohnb  , d'  Aphec  . d'  Emalh,  ec. 
IN'oi  pure  abbiam  creduto  cosi  in  varii  punti,  per  esem- 
pio nella  descrizione  del  Libano  e in  ciò  che  risgnarda 
F ingresso  d Emalh  ; ma  avendo  studiata  più  attenta- 
mente questa  materia , abbiamo  scoperto  il  loro  sba- 
glio ed  il  nostro  , e siamo  rimasti  chiariti  che  il  Libano 
c ì'Anlilibano  sono  due  montagne  parallele,  separate  da 
una  lunga  valle , che  tiene  la  sua  foce  al  settentrione  , o 
al  nord-ovest , dalla  parte  della  Siria , essendo  serrata 
dalla  binda  della  Giudea  da  una  catena  di  monti  clic  u- 
niscono  il  Libano  e F Antilibano  verso  il  mezzogiorno: 
di  modo  che  fanno  una  continuazione  di  montagne  in  fi- 
gura d'  un  ferro  di  cavallo  , la  cui  longitudine  si  prende 
dal  mezzodì  al  settentrione,  cioè,  la  lunghezza  del  Li- 
bano , da  Sidone  sino  di  là  da  Tripoli , c quella  dell'  An- 
tilibano, dalle  sorgenti  del  Giordano  fino  a tre  leghe  sotto 
di  Ilalliec , e verso  Laodicca  Cabiosa , o Scabiosa. 

Questa  descrizione  è non  solo  conforme  a quelle  di 
Plinio,  d' Eusebio  e di  s.  Girolamo (>),  ma  a quelle  an- 
cora de' più  accurati  moderni  viaggiatori.  Plinio  (a)  dice 

(i)  Veggiiui  Eusebio  e *.  Girolamo  sopra  la  voce  Antilibano . Essi 
lo  pongono  all’  oriente  del  Libano , verso  la  città  di  Damasco  ; e ».  Gi- 
rolamo, sopra  Ezechiele,  cap.  xx , crede  che  la  Terra  Promessa  si  e- 
st  endesse  al  settentrione  fino  al  monte  Tauro,  e comprendesse  la  Fe- 
nicia , la  Celesiria  e la  Cilicia.  Veggasi  pure  lo  stesso  s.  Girolamo  , 
JZpist.  ad  Dardanutn , e sopra  il  cap.  Vii  d1  Ezechiele  , e il  Talmud  iU 
Gerusalemme,  trattato  Sccbii/nii , fol.  36.  Veggasi  Ligthfoot , Chirogr. 
e.  11.  — (’l)  PUn.  I.  V.  e.  20  : u A tergo  ejns  ( Si  iloti  is  ) Libanus  orsns 
mille  quitta entis  stadiis  Simyram  uxque  porrigitur,  qua  Cdrlrtyria  cagno - 
minutar,  fluic  par , interjaenitc  valle , moni  adversus  Antilibanus  oh/m- 
ditur , quondam  muro  cotyunctH*  ». 
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thè  il  Libano  principia  dietro  Sidone  , c va  lungo  il  Me- 
diterraneo sino  a Simira  , per  millecinquecento  stadii  , 
« che  1’  Antilibano  sta  dirimpetto , essendone  unicamente 
separato  dalla  valle  detta  la  Celesiria  , la  quale  era  per 
1'  addietro  chiusa  alla  sua  estremità  per  mezzo  d’  un  muro 
che  andava  dall'  una  all’  altra  montagna.  Strabono  le  de- 
scrive!1) in  altro  modo,  facendo  cominciare  il  Libano  sul 
mare  alquanto  sopra  di  Tripoli , e 1’  Antilibano  verso  Si- 
done , con  far  terminare  queste  due  montagne  verso  quelle 
d'  Arabia.  Egli  assegna  alla  valle  che  le  divide  duecento 
stadii  di  latitudine  nella  sua  foce  verso  il  mare , e quat- 
trocento nel  suo  bel  mezzo.  I più,  seguitando  quest’au- 
tore , ci  hanno  rappresentato  il  Libano  e 1’  Antilibano 
come  due  montagne  equidistanti  che  vanno  dall’oriente 
all’  occaso.  Ma  Maundrcl  (2)  attesta  che  partito  da  Sidone 
attraversò  il  Libano  , e calò  in  una  gran  valle , che  a- 
veva  in  quel  luogo  due  leghe  per  largo , e piu  giorni  di 
cammino  pel  lungo , essendo  situata  al  nord-est  e sud- 
ovest  , e circondata  ne’  due  fianchi  da  due  montagne  pa- 
rallele , che  appuntino  si  rassomigliano.  La  prima  è quella 
che  sta  tra  essa  valle  e Sidone,  e l’altra  è dirimpetto, 
dalla  banda  di  Damasco  : la  prima  è il  vero  Libano , e 
1'  Antilibano  la  seconda. 

Descrivendo  Mose  i confini  settentrionali  della  Terra 
Promessa,  dice  che  si  stendevano (3)  dal  mar  Mediterra- 
neo sino  alla  montagna  altissima  ( e secondo  la  lettera, 
sino  alla  montagna  della  montagna  ) ; e di  là  a Emath , 
a Sedada  , a Zephrona,  a Enan  (o  Haser-Enan ).  Ecco 
giuili  saranno  i limiti  settentrionali.  Ezechiele  (4)  dice  che 
cominciano  dal  gran  mare  ( cioè  dal  Mediterraneo  ) , ve- 
nendo da  Chethalon , a Sedada , a Emath,  a lìerotha,  a 

(i)  Strab.  L avi.  — (a)  IHaniutrel,  Viaggia  i TAleppo  a Gerusalem- 
me, p»g-  201  c Kgg.  — (3)  Ntun.  xxxiv.  7 et  seqq.  (*)  — (4)  Eie cA. 
XLVI1.  i5  et  tegg.  (**) 

intuì  va  vra  ( t.  8 ) : va  vi  ab  intuì  Viari  cm  p i-  7.  (*) 
•nriNro  wn  finsi  bian  wn  ( y.  9 ) : rmx  Viari  narri  um  nan  niS 

: py  urn 

l'ira  jnn  'man  tavrp  tuie x tineS  ywn  Sua  rm  i.  i5.  (**) 
pi  prm  Sua  pi  -wn  amo  ruma  ncn  (f.  16)  : rmx  Miab 
-p  Sua  rvm  ( i-  17  ) : pn  Sto-Sn  tcn  pira  ixn  non  Vai 
:jisx  hns  nxi  nan  inai  naiEX  pan  paci  boa  p>y  um  cavi 

S.  Bibbia.  Voi.  il.  Diutrt.  SO 
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Sabarim  , posta  tra  i confini  di  Damasco  e quei  Emath , 
a Chaser-  Tichon  , situata  sulle  fi-onliere  iT  sturati  ; clic 
si  estendono  dal  mare  sino  ad  Haser-Enon  sulle  frontiere 
di  Damasco  , e che  la  frontiera  <f  Emath  forma  il  con- 
fine settentrionale.  Io  questo  modo  la  parte  settentrionale 
veniva  circoscritta  da  una  linea  tratta  dal  Mediterraneo 
ad  Haser-Enon , frontiera  di  Damasco , la  qual  linea 
andava  da  ponente  a levante  , tendendo  alquanto  da  set- 
tentrione a mezzogiorno^  ma  nel  mezzo  della  sua  longi- 
tudine , verso  settetib-ione  , giaceva  la  città  iT  Emath. 

Questo  territorio  racchiude  dentro  di  sè  gli  Anatri,  i 
Samar ei,  gli  Aradi,  gli  Aracei,  i Sinei,  antichi  abitatori 
d’  Emath  ('),  di  Simira,  d’  Arad  , d' Arcea , di  Sin,  o 
Sina,  popoli  annoverati  da  Mose  tra  i discendenti  di  Cha- 
uaan  (2) , e destinati  all'anatema,  i quali,  secondo  l'ipo- 
tesi consueta  che  mette  i confini  della  Terra  Promessa 
al  Libano,  non  sarebbero  stati  compresi  nei  paesi  dati 
in  potere  degl'  Israeliti. 

Ènon,  o Jfuser-Enon,  vien  distinta  in  Ezechiele  e in 
Mose  come  1’  ultima  città  della  linea  settentrionale  tirata 
da  settentrione  al  mezzodì.  Noi  crediamo  clic  la  città  di 
Enon  sia  espressa  in  Tolomeo  col  nome  d’  Lina,  c nelle 
Tavole  di  Pcutingcr  con  quello  d’  sEunos  , circa  trenta 
miglia  lontana  da  Damasco. 

È in  oltre  indubitato  che  Giosuè  ha  attribuito  agl'  I- 
sraeliti  alcune  città  della  Siria,  molto  al  di  là  dei  confini 
segnati  nelle  Carte  ordinarie  de'  geografi  ; per  esempio  , 
Maara  de'  Sidonii,  Aphec  ( 3),  situata  nella  Cclesiria , e 
celebre  nella  Scrittura  sotto  gli  ultimi  re  d’ Israele  c di 
Giuda  (4).  Aggiugnetcvi  Anima  o Bor-Amma,  fortezza 
ed  eminenza  nel  Libano,  di  cui  favella  Strabono  (5) ^ Ro- 
hob  o Belh-Roliob,  nella  valle  di  là  del  Libano  (6).  Per 
l' una  parte  ragionaci  la  Scrittura  del  re  di  Siria,  di 
Soba  c di  Rohob  come  d'  un  principe  i cui  Stati  erano  di 
là  delle  terre  degli  Ebrei  sotto  Davide  (7)}  e per  altra 
parte  ci  dice  che  la  città  di  Dan,  ovvero  Lesevi,  era  si- 
tuata nella  valle  di  Beth-Rohob,  il  che  ci  determina  a 

(i)  F.malh  ed  F.mcsa  sono  due  città  distanti  parecchie  leghe  e situate 
ambedue  sull'  Ornate.  — (a)  Gru.  x.  i5  et  teqq.  — (3)  Jos.  .vili.  4-  — 
(4)  Vcd.  3.  ìt rij  xx.  ati,  ed  il  (ioni,  del  Caluict  sopra  questo  luogo. — 
(•>)  Slrat.  I.  xvi.  — (6)  Vcd.  Jos.  xix.  5o;  Judie.  xvm.  u8.  — (7)  a. 

/tej.  X.  ti.  8. 
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collocarla  nel  fondo  e nella  estremila  meridionale  della 
valle  di  Bucca,  dirimpetto  a Lescm,  o Dan,  che  stava 
al  inczzqili  dell'  Antilibano,  e all'  ingresso  della  strada  che 
guidava  dalla  Palestina  nella  Siria.  Finalmente  Giosuè , 
già  vecchio  ('),  dice  agl’israeliti  clic  resta  lor  tuttavia 
gran  (ratto  di  paese  da  soggettare , cioè  tutta  la  terra 
degli  Evei,  di  Clutnaan  ( o de’  Fcnicii  ),  Maara  de'  Siilotùi 
sino  ad  Aphec,  tutte  le  frontiere  degli  Amorrei  ; il  paese 
del  Libano  verso  oriente , ibi  llaalgad,  situata  alle  radici 
del  monte  Herman,  sino  all'  entrata  it  HemaUi;  tutti  gli 
abitatori  delle  montagne,  dal  Libano  sino  alle  Atipie  di 
JUaserephoth,  e tutti  i Sidonii. 

I cedri  del  Libano,  cotanto  celebri  e ne’  libri  santi  e 
nelle  relazioni  de’  viaggiatori , sono  al  di  sopra  e all’  o- 
ricntc  di  Biblos  e di  Tripoli,  c oggi  non  miratisi  che 
sopra  un  solo  giogo  del  Libano  , dove  pur  anche  non  se  ne 
conta  gran  numero  di  prima  grandezza  (a).  Eranvcne  senza 
dubbio  in  altri  tempi  assai  di  più,  ma  io  stimo  che  non 
se  ne  sicno  trovati  mai  in  tutte  le  montagne  del  Libano.  La 
Scrittura  insinua  die  fossero  nel  medesimo  luogo  dove  , 
sulle  relazioni  de’  viaggiatori , noi  li  collochiamo , cioè 
verso  Biblos,  imperocché  Iram  impiegò  operai  di  quella 
città  per  preparare  i legnami,  e collegare  in  forma  di 
zatte  le  travi,  che  poi  giltavansi  in  mare  per  condurle  a 
Joppc,  di  dove  si  trasportavano  a Gerusalemme  per  terra (3). 
Tanto  basta  per  giustificare  quanto  abbiam  detto  intorno 
ai  confini  settentrionali  della  Terra  Promessa.  Passiamo 
ora  ai  limiti  orientali. 

Dlosè  in  alcuni  luoghi  non  assegna  altri  termini  alla 
Terra  Promessa  dalla  banda  d’ oriente  se  non  l’ Eufrate  (i); 
ma  dandone  altrove  più  minuta  contezza  (5),  dice  che  do- 
vevano stendersi  da  Emù i,  passando  sulle  rive  del  Marc 
di  Cenereth  o del  lago  di  Gcnesareth,  discendendo  lungo 
il  Giordano , e passando  sino  all’  estremità  del  mar  Morto. 
Ezechiele  sembra  comprendervi  il  paese  situalo  all’  oriente 
del  detto  fiume  quando  nomina  Damasco , Ennon , Ha- 

(■)  Jss.  xin.  I cl  seqq.  — (a)  Maundrel,  pag.  a3g,  dice  rsserven e 
sedici  di  prima  grandezza  ed  altri  in  grandissimo  numero.  Thevenot  non 
or.  conta  tra  grandi  c piccali  che  ventitré,  c.  60,  pag.  443.  Un  altro 
viaggiatore,  la  cui  Relazione  fu  stampata  da  Dczaliicr  nel  1688.  p.  l5, 
ne  annovera  trenta  in  tutto  , e venti  di  più  grossi.  — (3)  3.  /trjf.  v. 
18.  — (4)  Geo.  xv.  t8j  IteuL  u 7.  — (5)  ÌVi un.  xxxiy.  IO  Cl  seqq. 
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ser-Tiehon , Annui , il  cuore  del  paese  di  Galaad , ed  il 
Giordano , che  sbocca  nel  mar  Morto , o nel  mare 
orientale  (0. 

Nel  notare  i confini  di  ciascuna  tribù  v’  abbiamo  rac- 
chiuse, quanto  ci  è stato  possibile,  le  città  espresse  in 
Giosuè  e assegniate  alle  diverse  famiglie  : ma  non  ci  è 
riuscito  farlo  con  tanta  puntualità  che  tal  fiata  non  ne 
sicno  rimaste  alcune  fuori  di  linea , massimamente  nelle 
tribù  di  Dan  e di  Simeone,  le  cni  porzioni  erano  tratte 
da  quella  di  Giuda,  e le  cui  piazze  alle  volte  distende- 
vansi  assai  addentro  nella  vicina  tribù.  In  oltre  si  sa  che 
l1  istesso  Giosuè  diede  alcuna  volta  a una  tribù  delle  città 
comprese  nella  prima  partizione  d’  un'  altra;  finalmente  ci 
sono  molti  luoghi  che,  per  ragion  di  conquista,  passarono 
dalla  tribù  alla  quale  erano  stati  da  principio  assegnati , 
ad  un’  altra  che  li  conquistò  sopra  i Chananei.  Possono  di 
tutto  questo  vedersi  gli  esempii  nel  Cemento  citato. 

Noi  poniamo  le  vere  sorgenti  del  Giordano  a Phiala, 
che  è una  specie  di  Iago  all'  oriente  di  Cesarea , le  cni 
acque,  correndo  per  centoventi  stadii  sotterra,  scaturivano 
poscia  vicino  alla  predetta  città.  Testimonio  ne  è Giu- 
seppe (’),  il  quale  accerta  che  Filippo,  tctrarca  della  Tra- 
conitide , avendo  voluto  sapere  appuntino  donde  venisse 
1’  acqua  che  scaturiva  alle  radici  del  monte  Paneo  e presso 
di  Cesarea , la  quale  poi  formava  il  fiume  Giordano , fece 
buttare  una  quantità  di  minutissima  paglia  nel  lago  Phiala , 
la  quale  di  U a qualche  tempo  si  rivide  in  una  sorgente 
non  distante  da  Cesarea.  Il  lago  Phiala  è perfettamente 
rotondo , onde  gli  venne  dato  il  nome  che  porta , il 
qual  significa  lazza,  coppa , ce.  ^ esso  è posto  alla  destra 
del  cammino  che  guida  alla  Traconitidc,  e a piè  del  Li- 
bano, o del  monte  Paneo. 

Sono  a tutti  note  due  città  di  Bethoron,  V una  sopran- 
nominata 1'  Alta , c Bassa  1’  altra.  Stava  questa  sopra  una 
eminenza  tra  Lidda  o Diospoli,  e Gerusalemme,  circa 
cento  stadii  distante  da  quest' ultima  città  (3),  o dodici 
miglia  giusta  1’  Itinerario  di  Bordeaux  , che  chiamala 
Belhar.  Bethoron  l’Alta  era  più  lontana  da  Gerusalemme, 
ma  sulla  medesima  linea,  moltrandosi  da  Gerosolima,  o da 

(i)  Circi.  XLV1I.  17.  — (’j)  Jot. , L ni.  de  Urlìo  e.  35.  — (3)  Si 
‘«usuiti  Giuseppe , slntiqq. , |.  xx.  c.  \ , e Ve  Hello  Jud. , I.  u.  c.  ao. 
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Diospoli,  verso  Cesarea.  San  Girolamo  (')  dice  che  santa 
Paola  essendo  partita  da  Emraaus  , e avanzandosi  verso 
Gerusalemme , vide  le  due  Bethoron,  1’  Alta  e la  Bassa , 
fabbricate  già  da  Salomone . distrutte  poscia  dalla  lun- 
ghezza de'  tempi.  Ma  tal  sentimento  non  può  sostenersi , 
e bisogna  che  de'  snoi  giorni  si  fosse  già  perduta  la  me- 
moria del  vero  sito  di  quelle  due  città , le  quali  erano 
senza  fallo  piò  al  settentrione  di  Gerusalemme  che  non 
Emmaus,  o IVicopoli.  L'  Itinerario  *d‘  Antonino  mette  una 
città  di  Betharon  o Betlutr  a diciotto  miglia  da  Cesarea 
di  Palestina  e a ventidue  miglia  da  Diospoli,  e 1’  Itinera- 
rio di  Bordeaux  la  poue  a venti  miglia  da  Diospoli  e a 
sedici  da  Cesarea.  I\on  può  essere  Bethoron  la  Bassa  la 
città  di  cui  parlano,  perciocché  stava  questa  tra  Gerusa- 
lemme e Diospoli:  dunque  bisogna  necessariamente  credere 
che  parlino  dell'  Alta.  Sicché  queste  due  città  potevano 
essere  l' una  dall'altra  ventiquattro  miglia  discoste,  Belho- 
ron  la  Bassa  al  mezzogiorno,  e 1'  Alta  al  settentrione  di 
Diospoli.  Si  dice  nel  Contento  del  Calmet  sopra  Giosuè 
che  Bethoron  I'  Alta  era  nella  parte  orientale  della  tribù 
d' Ephraim  e vicino  al  Giordano  (a).  11  testo  di  Giosuè 
pare  esprimere  tal  sentimento  dicendo  clic  la  frontiera 
orientale  d'  Ephraim  si  stendea  da  Ataroth-Addar  sino  a 
Bethoron  1'  Alta;  ma  se  quauto  dicemmo  è vero  circa  la 
situazione  delie  due  Bethoron,  conviene  spiegare  in  questa 
guisa  Giosuè  : « La  porzione  di  Ephraim  collimava  dalla 
» parte  d'  oriente  con  Ataroth-Addar  c col  Giordano,  e la 
» linea  che  racchiudevala  dalla  banda  settentrionale  si 
» portava  sino  a Bethoron  l’Alta  e al  Mediterraneo». 
Così  lo  stesso  Calmet. 

Molte  sono  le  osservazioni  da  farsi  intorno  al  mar  Morto. 
Dalla  pianura  di  Gerico,  in  distanza  d' una  lega  da  esso 
mare , non  vedcscnc  che  la  lunghezza  di  circa  quattro 
leghe , e la  larghezza  di  due  , sottraendosi  il  rimanente 
alla  vista  , e andando  dietro  alle  montagne  (3)  che  lo  cir- 
condano all’  oriente  c all’  occaso.  Strabene  (4)  ci  ha  par- 
lato delle  rovine  di  Sodoma  e della  sua  circonferenza  di 
sessanta  stadii , che  miravasi  alla  riva  di  quel  mare.  Eu- 
sebio e s.  Girolamo  (5)  favellano  di  Sodoma  e di  Schoiin 
come  di  luoghi  che  sussistevano  al  loro  tempo  sul  lido 

(i)  Uier.  in  Euilauk.  Pauhr.  — (a)  Joi.  XVI.  5.  — (3)  Douhdan  , 
cap.  39.  — (4)  Slrnb.  I.  xv.  — (5)  In  Locis,  in  Sodoma  ri  ni  Adawa. 


Mar  Morto. 
Città  della 
Peatapoli. 
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occidentale.  Il  primo  libro  dei  Re,  cap.  xni,  vera.  18, 
parla  di  Seboim  come  d1  nna  città  tuttora  esistente  ; e i 
Settanta  in  Isaia,  cap.  XV,  vera.  9,  parlano  d’ Adama (>) 
come  di  luogo  cognito  cd  abitato,  c la  Volgata  ancb’  essa  , 
Genesi,  x,  19,  c xiv,  S;  e come  di  città  distrutta  dalla  collera 
di  Dio  si  parla  nel  Deuteronomio  , xxix  , 25  , e in  Osea, 
XI , 8.  Dicasi  la  stessa  cosa  di  Seboim.  Dice  chiaramente 
Giuseppe  ('■*)  ebe  ai  suoi  giorni  scorgevansi  tuttavia  de’  ve- 
stigi delle  cinque  città  sulla  sponda  del  lago  Asfaltile. 
Stefano  (5)  c le  Relazioni  fanno  espressamente  menzione 
di  Sodoma , città  episcopale  nella  provincia  ecclesiastica 
di  Petra,  posta  tra  Engaddi  e Tamar,  e per  conseguenza 
vicinissima  alla  punta  meridionale  del  mar  Morto  ; ed  è 
questa  in  vero  la  sua  situazione,  non  essendo  credi- 
bile che  fosse  molto  discosta  da  Segor,  ove  giunse  Lot 
verso  la  levata  del  sole  (4),  dopo  aver  camminato  per  al- 
cune ore  dachc  fu  uscito  di  Sodoma.  Seboim  stava  pin 
abbasso  verso  settentrione.  Venne  osservata  qualche  ro- 
vina d’  una  delle  prefate  città  nell’  anno  1650  verso  la 
riva  orientale  del  medesimo  mare,  non  troppo  entro  nel- 
F acque.  Si  videro  parimente  altre  rovine  nel  lago  , verso 
la  costa  occidentale  e a fronte  della  pianura  di  Gerico  (5)* 
di  modo  che  ecco  le  quattro  città  , Sodoma , Seboim , Go- 
morra e Adama , collocate  a tin  di  presso  nell’  antico 
lor  sito  , diversissimo  da  quello  che  si  è notato  nelle  Carte  , 
in  cui  Sodoma  è stata  posta  , per  una  inavvertenza  clic 
non  può  sostenersi , dicci  o dodici  leghe  lungi  da  Segor, 
benché  non  possa  esserne  distante  al  più  che  quattro  , o 
cinque.  Bisogna  che  le  acque  sieno  assai  basse  in  certi 
luoghi  del  mar  Morto , passandolo  talvolta  gli  Arabi  a guaz- 
zo sopra  i loro  cammelli  (6). 

La  difficoltà  maggiore  è per  il  Carmelo.  Parla  Euse- 
bio d’ una  città  di  Carmelo , posta  all'  oriente  d'  Hebron 
in  distanza  di  dieci  miglia , ove  a'  suoi  tempi  stava  un 

(i)  fi.  xv.  g:  Roti  àpi > tó  ori  pur  MaiàS,  x*t  ’AatùI , xai  xarràlot- 
jrov  — (a)  Joseph. , de  Bilia  L rv.  e.  27:  Temii  11  Joto/ùzif 

erjrri  ( Tri  ).tpvò  ).  lisciai  uiv  eùàxipuv  yi  ....  itti  òi  xat  vùv  rzivre 
iròié'jv  'Usi*  muri.  — (b)  Stephanus  in  'RyyiSx  tt'Eyyà Set,  Kwfi n 
filmài, » rrinoiov  Zodóuw*  ’ApaSiàf  »>.  — (4)  6>n.  xix.  23. — (5)  Piaggio 
di  Matmdrcl , p.  142.  — (o)  Intorno  alla  situazione  delle  cinque  cittì 
della  Pentapoli  si  può  vedere  ciò  elle  è «lato  detto  nella  Dissertazione 
sulla  rovina  di  Sodoma,  voi.  |.°  Differì.,  pag.  712. 
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presidio  di  Romani,  e erede  die  colà  avesse  Nabal  le 
sue  mandrie.  IVon  vuoisi  ammettere  questa  supposizione 
con  troppa  facilità , e forse  vai  meglio  distinguere  tre 
monti  Carmeli , uno  presso  Pharan  e Maeonis , dove  IN'a- 
bal  teneva  le  sue  mandrie , e ove  Saullc  eresse  un  arco 
trionfale  dopo  la  vittoria  riportata  sopra  1’  Amalccita:  l’ al- 
tro vicino  a Tolemaide  , sul  Mediterraneo  ; e il  terzo  al 
ponente  dèi  mar  Morto  , a dieci  miglia  da  Hcbron.  Di 
quest'ultimo  parla  probabilmente  Giosuè (0,  il  quale  l'u- 
nisce a Maon  e a Zipli.  Parla  egli  altresì  d' un'  altra 
città  di  Ziph  (a) , che  congiugne  ad  Asor , a Cadcs  e a 
Jetknain.  Prendesi  talvolta  Carmelo  in  un  senso  appellativo. 

La  città  d'  Eleutcropoli , menzionata  sovente  in  queste 
Osservazioni,  e ond’  Eusebio  c s.  Girolamo  trassero  le 
misure  della  maggior  parte  delle  città  meridionali  della 
Giudea , era  situata  al  mezzogiorno  di  Masplia , all'  occi- 
dente di  Moraslhi  e d'  Odollam , al  settentrione  di  Ceila 
c d'  Ebron.  L' Itinerario  d'  Antonino  la  colloca  a venti 
miglia  da  Gerusalemme  e a ventiquattro  d’  Ascalona  (3). 
Eusebio  non  segna  espressamente  la  distanza  da  llcbron 
ad  Eleuteropoli  : ma  io  giudico  che  vi  fosse  tra  queste 
due  città  dieci  miglia  o circa  , imperocché  egli  mette 
Ceila  a otto  miglia  da  Eleuteropoli,  andando  ad  Hcbron. 
JL'  Itinerario  di  Bordeaux  conta  da  Gerusalemme  ad  He- 
bron  trenta  miglia , e da  Betksur , presso  d'  Eleuteropoli, 
ad  Hcbron  nove  miglia.  In  que'  contorni  era  la  bella  cam- 
pagna nomata  Sephcla,  per  cui  passavasi  venendo  da  Gaza 
a Gerosolima  c andando  da  Gerosolima  a Gaza.  Per  questa 
medesima  valle  voleva  venire  Oloferne  a Gerusalemme  , 
e per  la  medesima  il  re  Antioco  Eupatore  menò  il  suo 
esercito  contro  la  detta  città , c in  passando  assediò  Bc- 
tlisura,  che  stava  sulla  medesima  strada (4) , la  quale  cliia- 
ntavasi  allora  il  cammino  dell'  Idumea.  In  quest'  istessa 
campagna  Zara  (5)  re  di  Arabia,  e in  progresso  di  tempo 
Gorgia  generale  delle  truppe  siriache,  rimasero  sconfitti^). 
La  città  di  Marcsa  era  vicinissima  ad  Eleuteropoli.  I no- 
stri viaggiatori  che  vanno  da  Gaza  a Gerosolima  battono 
tuttavia  l' istessa  strada,  passando  per  la  pianura  di  Sephcla. 

( lj  Jo$.  XV.  55.  — (a)  IbiA.  ii.  a3.  a4-  — (3)  Vrd.  Celiar . ,1.  IH. 

e.  10.  —.(4)  I.  Mac  A.  vi.  3t  fi  srijif (5)  a.  Par.  xiv.  9.  — (6)  a. 

Mach.  Xil.  Di  fi  sci/q. 
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Noi  non  ci  diffonderemo  di  piò  intorno  ai  luoghi  dei  qnali 
ci  siamo  ingegnati  di  ristabilire  la  vera  situazione.  Supplirà 
il  Contento  del  Calmet  a ciò  che  qui  manca,  attendendo 
intanto  che  qualche  perito  geografo  ci  dia  qualche  cosa 
di  meglio  e di  più  esatto  di  quello  che  fino  ad  ora  ab- 
biamo avuto  sulla  presente  materia.  Si  potrà  parimente 
consultare  la  tavola  geografica  che  daremo  nell’  ultimo  vo- 
lume. Noi  non  abbiamo  la  presunzione  di  credere  che  si 
trovi  in  essa  raccolto  tutto  ciò  che  sperar  si  potrebbe  da 
un  valente  geografo  5 ma  vi  si  troveranno  alcune  osser- 
vazioni che  potranno  forse  supplire , almeno  in  parte , a 
ciò  che  dà  Ù Comcnto , e che  noi  non  abbiamo  potuto 
inserir  qui  nelle  note. 


ESTRATTO  DELLA  GEOGRAFIA  DI  D’ AlfVILLE  <*>• 

SIRIA. 

Nei  sacri  libri  la  Siria  è appellata  Aram.  Gli  Arabi 
le  danno  al  presente  il  nome  di  Sciàm  da  un  termine 
della  loro  lingua  ( ) che  significa  la  sinistra,  perchè 

tale  è la  sua  situazione  per  riguardo  all'  Arabia  volgendo 
lo  sguardo  a levante. 

Antiochia  , fondata  da  Seleuco  Nicatore , e residenza 
dei  re  di  Siria  , fu  una  delle  più  potenti  città  dell'  Oriente. 
Essa  venne  chiamata  Theopolis  , o Città  Divina  , in  un 
tempo  in  cui , essendo  il  cristianesimo  divenuto  la  reli- 
gione dominante,  si  poteva  far  la  osservazione  che  ap- 
punto nel  seno  di  questa  città  il  nome  di  Cristiani  avea  co- 
minciato a dinotar  quelli  che  professavano  di  esser  tali. 
Conserva  ora  il  suo  nome  presso  gli  Arabi  sotto  quello  di 
Antakia  , e quantunque  sia  pressoché  abbandonata  , pure 
la  solidità  delle  muraglie  che  la  circondano  ha  resistito 
così  al  tempo  come  alle  calamità  cui  questa  metropoli 
andò  soggetta.  Le  sue  mura  dall'  una  parte  si  estendono 
lungo  la  riva  sinistra  dell'  Orante  verso  la  sua  imbocca- 
tura , e dall'  altra  ascendono  sopra  alture  da  cui  la  città 

(*)  Parigi,  1796,  toni-  II.  pag.  129-21 5.  — In  questo  estratto  si 
posero  in  corsivo  i soli  nomi  greci  e Ialini. 
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era  dominata.  Per  distinguerla  da  molte  altre  città  dello 
stesso  nome  e soprannomata  Epi-Daphnes,  cioè  Presso  a 
Dafne.  Questo  luogo  giaceva  più  basso  in  distanza  di 
quattro  o di  cinque  miglia , ed  era  rendnto  amenissimo 
dall'  ombra  degli  allori  e de’  cipressi , e dalla  freschezza 
delle  acque  : ora  è appellato  Bett-el-ma , che  significa 
Casa-d'  acqua. 

Seleuda  , posta  sul  mare  presso  alla  foce  dell’ Oronte, 
fu  pur  essa  edificata  da  Seletico  Mentore^  e giacendo  alle 
falde  di  un  monte  appellato  Pierio,  è sovrannomata  Pieria. 
Ciò  che  ancor  più  la  distingue  si  è 1’  aver  essa  dato  il  nome 
di  Seleucide  ad  una  parte  della  Siria  che  si  estende  lungo 
F Oronte.  Si  riconosce  sul  luogo  1'  arca  di  questa  città , 
ed  il  suo  nome  alterato  in  quello  di  Suveidia.  Dall'  al- 
tro lato  dell'  Oronte  s' innalza  il  monte  Casio  , intorno 
al  quale  si  disse,  esagerando  , che  la  sua  cima  dà  lo  spet- 
tacolo della  luce  e delle  tenebre  nel  così  poco  tempo  che  si 
ricerca  per  volgersi  dall'  oriente  all’  occidente.  Seleuco-Belo 
è una  posizione  sull’ Oronte  il  cui  nome  attuale  è Sliagr. 
yt pampa.  che,  circondata  dall’  Oronte  c da  nn  lago , ed  an- 
noverata fra  le  principali  città  della  Siria , prese  il  grado 
di  metropoli  nella  Siria-Seconda , era  stata  costruita  da 
Seleuco  INicatore , che  vi  manteneva  i suoi  elefanti , il 
cui  numero  si  fa  ammontare  a cinquecento.  Si  prende 
abbaglio  allorquando  si  riferisce  questa  posizione  a quella 
di  Hamali  ; ed  il  nome  di  Apamea  è ancora  esistente  in 
quello  di  Famieh,  così  come  le  circostanze  della  situa- 
zione sono  pur  le  medesime.  Il  nome  di  Marsyas , che 
portava  una  vicina  riviera,  sembra  comunicato  ad  un  ad- 
iacente castello , chiamato  Berzieh , quantunque  questo 
luogo  sembri  aver  portato  il  nome  di  Lisia.  Un  po'  discosto 
dall'  Oronte,  sulla  diritta,  Telmenisso  sorgeva  in  un  luogo 
detto  per  alterazione  Sermin , e il  nome  di  Marra  non  si 
è punto  alterato  in  quello  che  le  resta.  Sull'  Oronte  i- 
slesso  , quando  si  continui  a rimontarlo , Larissa  è al 
presente  Sbizar;  e si  trova  la  posizione  di  Epiphatiia  in 
quella  di  Hamah , che  conservò  il  suo  nome  sirio  di 
Ilemath  ( come  avvenne  di  molti  altri  luoghi  ) , preferi- 
bilmente ai  nome  straniero  che  in  greco  significa  Il- 
lustre. E qui  noteremo  di  buon  grado  che  l’ autore  di 
una  Geografia  orientale , Almlfeda  , regnava  in  questa 
città  col  titolo  di  sultano  nel  dccùnoquarto  secolo. 
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Immediatamente  al  disopra  di  Hamali  e sull*  Oronle 
ancora , Arethusa  corrispondeva  ad  un  luogo  il  cui  nome 
è Restan.  Emesa , la  quale  aveva  un  famoso  tempio  di 
Elagabalo,  o del  sole  , non  ha  cangiato  nome  ritenendo 
quello  di  Hcms,  in  poca  distanza  dall*  Oronte  sulla  dritta. 
Laodicea  , soprannomata  Libimi  per  distinzione  di  un*  al- 
tra Laodicca  che  è posta  in  Siria  sul  mare , piglia  la  po- 
sizione da  un  luogo  detto  Iousciah.  I abrada  conserva  il 
nome  di  Iabrud  : ed  un  altro  luogo  più  remoto , che  è 
Kara  , fa  trovar  la  posizione  di  Carne.  Siamo  così  con- 
dotti fino  a Damasco , il  cui  nome  pronunciato  Demesk 
nel  paese , è Damasco  negli  autori  dell’  antichità.  Que- 
sta città  non  la  cede  in  celebrità  a verun’  altra  della  Siria, 
e fu  metropoli  della  provincia  appellata  Fenicia  del  Li- 
bano. L*  amenità  della  sua  situazione  , giacendo  essa  in 
una  valle  rcnduta  fertile  e rinfrescata  da  ruscelli , e fa- 
mosa presso  gli  Orientali  sotto  il  nome  di  Goutah-Demc&k, 
od  il  Vcrziere-di-Damasco , ci  assicura  della  remota  an- 
tichità di  questa  metropoli , i vantaggi  della  cui  situazione 
la  fecero  sempre  rivivere  dopo  le  calamità  con  cui  sem- 
brava annichilata.  Un  fiume  detto  dai  Greci  Chrysorrhoas , 
o Corrcnte-d’  oro  , altrimenti  Bardine  , da  cui  deriva  il 
nome  attuale  di  Baradi , si  divide  in  diversi  canali  così 
nella  città  come  nei  dintorni.  Al  disopra  di  Damasco , 
Abita  , che  era  soprannominata  Lysanie  ( o Lisanias  ) dal 
nome  di  un  signore  particolare  , si  appella  ora  Nebi-Abel, 
od  il  Profcta-Abel,  riferendosi  ad  esso  il  nome  di  un 
figliuolo  del  primo  padre  degli  uomini.  In  fondo  di  un*  al- 
tra valle  adiacente  , Delio  poli  conserva  in  Baal-bek  un  ma- 
gnifico tempio  consacrato  alla  divinità  che  dava  a questa 
metropoli  il  nome  di  Città-del-Sole.  La  valle  è rinchiusa 
tra  due  catene  di  montagne  parallele,  che  sono  il  Libano 
e 1*  Antilibano  ; avendo  la  prima  il  suo  pendio  esteriore 
verso  il  mare , la  seconda  verso  Damasco.  Il  nome  di 
Aulon  dato  a questa  valle  era  adatto  ad  indicare  un  luogo 
rinchiuso.  Ora  si  nomina  El-Bckah  ; e questa  parte  della 
Siria , che  s’  innoltra  nelle  montagne  , era  chiamata  con 
nome  generico  Ccele-Syria , o Siria-Cava , estendendo 
così  questo  nome  alle  vicinanze  dell’  Oronte  verso  la  parte 
alta  in  cui  scorre. 

La  famosa  città  di  Pabnyra  dava  il  nome  di  Palmi- 
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rene  ad  nna  vasta  pianura  che  si  unisce  all’  Arabia-Deserta. 
La  fondazione  di  questa  città  è attribuita  a Salomone 
dallo  storico  Giuseppe , ed  il  nome  di  TaAamora  che 
le  fu  posto  è conservato  in  quello  di  Tadinor,  che  è 
proprio  dei  Sirii , c il  cui  significato  sembra  aver  dato 
occasione  al  nome  di  Paimira.  In  una  situazione  inter- 
media fra  due  grandi  imperi,  ed  anche  pei  due  mari, 
coi  quali  s'  interteneva  un  gran  commercio  tra  1’  oriente 
e 1'  occidente , questa  città  era  divenuta  considerabilissi- 
ma \ e ben  si  sa  qual  fosse  la  potenza  di  Odenato  e di 
Zenobia  sotto  il  regno  di  Gallieno  e di  Aureliano  , c 
quanta  magnificenza  gli  avanzi  degli  edifizii  di  questa 
città  mostrino  fra  le  capanne  che  vi  sono,  abitate  da  al- 
cuni Arabi. 

PHGENICIA. 

Nessuno  ignora  quanto  i Fenicii  si  sieno  distinti  nel- 
I"  antichità  colla  navigazione , da  cui  il  loro  commercio 
traeva  la  sua  estensione  e la  sua  ricchezza.  Ristretti  ad 
una  lingua  di  terra  rinchiusa  tra  il  mare  cd  i monti , 
essi  non  potevano  acquistare  possanza  alcuna  se  non  coi 
mezzi  di  cui  fecero  uso , e che  li  posero  in  istato  di  for- 
mare stabilimenti  non  solo  sulle  coste  di  un  mare  che 
bagnavate  loro  rive,  ma  al  di  là  di  questo  mare  istesso, 
e perfino  nell’  Oceano  occidentale.  Le  arti  dovevano  nello 
stesso  tempo  nascere  fra  loro  e perfezionar  visi.  Fu  un 
Fenicio  che  portò  nella  Grecia  la  cognizione  delle  lettere 
e r uso  delle  medesime.  Alcuui  artefici  mandati  da  un  re 
di  Tiro  presiedettero  alla  costruzione  del  tempio  con  cui 
Salomone  ornò  la  sua  città. 

Nella  descrizione  di  questa  parte  marittima  della  Siria 
partiremo  da  Laodicca,  che  era  una  città  fenicia  prima 
di  essere  una  città  greca,  come  lo  divenne  per  una  nuova 
costruzione  sotto  Seleuco  Nicatore.  Essa  prese  allora  il 
nome  di  Laodicea,  ed  essendo  distinta  dalla  sua  posizione 
in  vicinanza  del  mare  venne  sopranuomata  Ad-nutre.  Il 
suo  nome  non  va  quasi  soggetto  ad  alcuna  alterazione 
al  giorno  d’  oggi  sotto  la  forma  di  Ladikieh.  Quantunque 
si  sia  talvolta  parlato  della  Fenicia  prolungandone  la  e- 
stensione  fino  ai  confini  dell’  Egitto . crediamo  però  che 
sia  convenevole  il  fermarci  qui  a Tiro  per  non  rapire 
alla  Palestina  ciò  che  essa  ha  diritto  di  riclamarc. 
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Dietro  a Laodieca  esiste  Cabala  in  Gebileh.  IVon  ab- 
biamo cognizione  di  Paltus,  ma  si  trova  Balanea  in  Bel- 
nias.  Marathus,  in  qualche  distanza  del  mare,  è un  pic- 
colo luogo  appellalo  Mcrakia.  Le  montagne  adiacenti  a 
queste  città  erano  occupate  da  un  popolo  particolare,  il 
cui  nome  di  Nazerini  esiste  in  quello  di  Massari.  Aradtis 
è un'  isola  formata  da  uno  scoglio  che  sorge  nel  mare 
in  distanza  di  duecento  passi,  c che  quantunque  abbia 
solo  un  miglio  di  circonferenza,  pure  conteneva  una  città 
popolatissima  e potente  fra  le  città  fenicie  ; il  suo  nome 
nella  forma  attuale  è Ruad.  Anlaradtis , posta  di  contro 
sulla  riva  del  continente , si  appella  Tortosa.  Un  fiume 
nominato  Eleulero , dal  quale , giusta  la  sentenza  di  alcuni 
autori,  avrebbe  principio  la  Fenicia,  ha  cangiato  foce 
prendendo  il  suo  corso  più  lungi  da  Tortosa  di  quel  che 
facesse  un  tempo.  Il  suo  nome  moderno  è Nahr-Kibir, 
ossia  Gran-Fiume,  il  clic  può  darsi  se  si  paragoni  agli 
altri  fiumi  che  portan  le  loro  acque  al  mare  su  questa 
riva.  Discostandoci  dal  mare  si  deve  far  menzione  di 
Hnphanea , il  cui  nome  si  riconosce  in  quello  di  Rafineh. 
Sopra  un  monte  dei  dintorni  ergesi  una  fortezza  detta 
Massiat , che  fu  la  residenza  del  principe  ismaelitico  degli 
Assassini,  celebre  al  tempo  delle  crociate.  Si  trova  il 
nome  di  Demetriade  dato  ad  una  città  il  cui  nome  siriaco 
è Akkar.  Arce  non  ha  cangiato  nome,  essendo  ora  Arka. 
Simyra  ed  Orthosia  si  trovano  in  Sumira  ed  Ortosa.  Il 
nome  di  Tripoli  piglia  la  forma  di  Tarabolous  nell'  uso 
che  ne  fanno  i Turchi.  Un  fiume  che  qui  mette  foce  nel 
mare,  attraversa,  uscendo  dalle  alte  sommità  del  Libano, 
una  valle  profonda,  nella  quale  risiede  in  un  monastero 
detto  Kanobin  il  patriarca  dei  Maroniti,  presso  i quali  il 
fiume  stesso  c appellato  Nahr-Kades,  o Fiume-Santo,  e 
questa  valle  forma  parte  di  quel  territorio  che  si  chiama 
llcsroan.  Un  giogo  del  monte  che  sporge  nel  mare  forma 
un  promontorio  scosceso,  il  cui  nome  di  Theoprosopon  si- 
gnifica Faccia-Divina.  Seguono  Botrus,  che  è Batroun  -, 
Biblus.  che  c Gebail.  Il  Fiume-Adone  prese  il  nome  di 
IValir-Ibrahim^  e Lycus,  od  il  Lupo,  è IN'ahr-Kelb,  o Fiume- 
dcl-Gane.  Verso  la  sorgente  del  primo,  una  città  rcnduta 
infame  dalla  prostituzione , A pliant , venne  distrutta  da 
Costantino.  Berylus } noverata  fra  le  principali  città  della 


Dlgitized  by  Googl 


SULLA.  CARTA  GEOGRAFICA,  EC.  4G1 

Fenicia,  non  va  soggetta  ad  alcuna  alterazione  nel  noine 
di  Bcrut  : ed  al  di  là  del  fiume  Tamyras,  o Nalir-Damur, 
I*orphyrion , che  chiudeva  un  passaggio  rinserrato  tra  il 
piede  della  montagna  ed  il  mare,  si  nomina  al  presente 
Rumcilc-  Le  montagne  di  questa  parte  del  Libano  sono 
quelle  che  occupano  i Drnsi,  i quali  si  dicono  discen- 
denti dei  crociati  che  si  rifuggirono  in  quei  luoghi  dopo 
aver  perduto  la  Palestina. 

Arriviamo  a Sidone,  la  quale  si  era  innalzata  ad  un 
alto  grado  di  potenza  prima  d’  ogni  altra  città  fenicia. 
Invalse  r uso  di  chiamarla  Scide , quantunque  un  luogo 
in  qualche  distanza  del  mare  verso  la  montagna  conservi 
precisamente  il  nome  di  Sidone.  Tra  questa  città  e Tiro 
bisogna  notar  Sarepta , di  cui  si  trova  l1  area  nel  luogo 
appellato  Sarfand.  Un  fiume  che  mette  foce  nel  mare  un 
po'1  al  di  qua  di  Tiro  dopo  aver  percorso  tutta  la  lun- 
ghezza di  una  valle,  di  cui  abbiam  fatto  menzione  sotto 
il  nome  di  el-Bckab , è chiamato  Casemieh  ( il  che  signi- 
fica Separazione  ) verso  la  sna  imboccatura,  quantunque 
d’  altronde  il  suo  nome  sia  Lcitani , o Lante,  e non  se 
ne  vede  un  altro  cui  possa  riferirsi  il  corso  di  un  fiume 
appellalo  Leontos.  Vi  sono  due  città  di  Tiro,  I’aLe-Tyrus 
o f antica  Tiro . e Tyrus  posta  in  un’  isola  } il  tempo 
della  trasmigrazione  non  è troppo  ben  conosciuto.  Le 
demolizioni  della  prima  somministrarono  ad  Alessandro 
ì materiali  con  cui  costruì  un  molo  od  un  argine  die 
congiugne  alla  terra  ferma  la  città  isolata,  che  il  tempo 
ha  consolidato  anziché  distrutto.  Tiro , che  cedeva  a Si- 
done in  antichità,  la  eguagliò  per  lo  meno  in  celebrità, 
e la  tintura  della  porpora  contribuì  a mantenervi  I'  opu- 
lenza. Il  suo  nome  nel  linguaggio  orientale  è Sur.  I 
Franchi,  che  se  nc  erano  impadroniti,  la  perdettero  verso 
la  fine  del  decimoterzo  secolo,  ed  ora  si  vede  sepolta  sotto 
le  sue  rovine. 


PALESTINA. 

Sotto  questo  titolo  comprendiamo  tutto  il  paese  che 
dal  settentrione  si  estende  al  mezzogiorno  dai  confini  che 
terminarono  la  Siria,  o propriamente  la  Ceele-Syria,  fino 
all  Arabia-Petrea.  Questo  paese  confina  all’  occidente  col 
mare,  appellato  nei  sacri  libri  il  gran  mare,  ed  a levante 
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coll1  Arabia-Deserta.  E montuoso  e poco  irrigato  in  varie 
parti.  Non  vi  si  conosce  che  un  fiume  il  quale  meriti 
propriamente  questo  nome,  Jordanes , il  Giordano,  clic 
uscito  da  un  monte  appellato  Herman,  legato  coll1  Anli- 
libano,  si  gitta  in  un  lago  detto  Genetarelh,  altrimenti  mar 
di  Tiberiade,  da  cui  esce  per  attraversare  dal  settentrione 
al  mezzogiorno  una  valle  spaziosa  chiamata  Attimi,  o Matjntts- 
Campus,  all1  uscita  della  quale  si  scontra  un  lago  molto  più 
vasto  del  precedente,  appellato  mar  Morto  o mar  Salato 
nei  sacri  libri,  Asphaltiles  lacus,  ossia  Lago-del-Bitumc, 
negli  autori  greci  e romani,  Almotanah,  cioè  Puzzolente 
dagli  Arabi.  Il  nome  di  Giordano  pronuncialo  da  questi 
ultimi  suona  Nahr-cl-Arden.  Scontreremo  alcuni  torrenti 
nel  percorrere  le  singole  parti  del  paese. 

Si  concede  concordemente  clic  il  nome  di  Palestina  sia 
tratto  da  quello  di  Filistei  : giacché  quantunque  il  popolo 
ebreo  si  stabilisse  nel  paese  di  Chanaan,  il  filisteo  si 
mantenne  in  possesso  di  una  regione  marittima  che  si  c- 
strndcva  sino  ai  confini  dell1  Egitto  ; e pare  che  stati 
sieno  i Sirii  i quali,  legali  più  strettamente  a quel  po- 
polo che  ad  una  nazione  in  origine  straniera  al  paese , 
avranno  dato  occasione  ad  estendere  il  nome  di  Palestina 
che  si  trova  usato  nella  storia  fin  dai  tempi  di  Erodoto, 
e che  alcuni  scrittori  giudei  hanno  poscia  adottato.  Il  po- 
polo di  Giuda,  trasportato  a Babilonia  da  Nabucodonosor, 
avendo  ottenuto  da  Ciro  la  libertà  di  tornare  nel  paese 
da  cui  era  stato  condotto  via,  formò  un  corpo  di  nazio- 
ne die  si  estese  in  qncl  territorio  che  aveva  composto  i 
regni  d1  Israele  e di  Giuda , e quindi  estese  in  propor- 
zione il  nome  di  Giudea  : poscia  il  regno  posseduto 
da  Erode  portò  questo  nome.  Ma  lo  stato  o la  nume- 
razione delle  provincie  dell1  impero  non  conosce  che  il 
nome  di  Palestina  } e nei  primi  anni  del  quinto  secolo 
questo  nome  è comunicato  a tre  provincie,  Prima,  Se- 
conda c Terza  Palestina;  c perchè  quest1  ultima  occu- 
pava I1  Arabia-Pctrea,  dobbiamo  riguardarla  qui  come  stra- 
niera. 

Questa  distinzione  non  è acconcia  a far  conoscere 
ciò  clic  è prezzo  dell1  opera  il  sapere,  riguardo  ad  un  paese 
clic  divide  con  alcuni  altri  la  piii  grande  celebrità  nella 
storia.  Non  possiamo  nemmeno  spiegarci  che  in  una  maniera 
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assai  generale  sulla  divisione  che  venne  fatta  di  questo 
paese  tra  le  tribù  che  componevano  il  popolo  ebreo  o 
d'Israele.  Tutto  quello  spazio  che  si  estende  dal  mar  Morto 
al  gran  mare  fino  ai  confini  dell'  Egitto,  fu  destinato  a Giu- 
da; ina  Simeone  occupò  un  luogo  in  questo  medesimo  spa- 
zio verso  il  paese  che  conservarono  i Filistei,  c sui  confini 
deir  Iduinea,  {pacche  al  suo  retaggio  apparteneva  Bcrsabea^ 
ed  in  questa  posizione  troviamo  qualche  difficoltà  a con- 
cepire come  questa  tribù  possa  essere  del  numero  delle 
dicci  che  obbedivano  a Samaria  anziché  a Gerusalemme. 
Jfetiiamino  era  contiguo  a Giuda  verso  il  nord,  ed  i suoi 
limiti  comprendevano  Gerico,  Bellici,  e da  Bctlioron  vol- 
gevano al  mezzodì  verso  Kariat-Jarim , c dovevano  com- 
prendere Gerusalemme,  passando  per  la  valle  Ben-hinnom, 
che  costeggia  Sion  verso  il  mezzogiorno.  La  Carta  farà 
conoscere  queste  posizioni  che  non  possiamo  dispensarci 
dal  citare  per  fissar  1’  oggetto.  Dan  fu  posto  nella  stessa 
altura  verso  il  mare,  e gli  si  diedero  Accaron  c Jainnia. 

I confini  di  queste  due  tribù  erano  comuni  con  Ephraim, 
che  toccava  il  Giordano  da  una  parte  , e sul  mare  si  c- 
slenilcva  fino  al  torrente  appellato  Cuna.  La  mezza  tribù 
di  Manasse  era  contigua  ad  Ephraim,  attenendosi  al  mare 
verso  Dora  alle  falde  del  Carmelo  sui  confini  di  Aser. 
La  veggiamo  reclamare  il  possesso  di  Bethson,  quantun- 
que questa  parte  sul  Giordano  fosse  toccata  in  sorte  ad  • 
Isbachar,  che  occupava  Jezrael  e che  confinava  col  Thahor 
verso  il  settentrione.  Questo  monte  formava  la  separazione 
con  Zàbulon,  al  quale  sipnò  contendere  che  si  sia  esteso  sul 
lago  di  Gcnezareth;  e la  riva  di  questo  lago  apparterrebbe 
a Kephlhali,  che  mettendo  fine  al  paese  verso  il  setten- 
trione, confinava  verso  l1  occidente  con  Aser,  il  cui  retag- 
gio cingeva  il  mare  dal  Carmelo  fino  a Sidone,  compren- 
dendo Tiro , che  non  fu  mai  in  potere  di  questa  tribù. 
Resta  che  si  parli  di  Ruben  c di  Gad,  e di  una  mezza 
tribù  di  Manasse,  che  ottennero  la  loro  sede  al  levante 
del  Giordano  ; la  prima  di  queste  tribù  cominciando  dal 
torrente  d1  Ai  uoli  sui  confini  di  Moab  , la  seconda  adia- 
cente verso  il  settentrione , e la  terza  prolungandosi  sulla 
riva  orientale  del  lago  di  Gcnezareth  ed  al  di  là  fino  al 
termine  del  paese  posseduto  dal  popolo  d' Israele.  Sap- 
piamo che  la  posterità  di  Levi,  riservata  pel  sacerdozio, 
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fu  provveduta  del  dominio  di  molte  città  sparse  nei  ter- 
ritorii  delle  altre  tribù , e ebe  furono  appellate  Levitiche. 

IVon  rimase  traccia  alcuna  di  questa  divisione  del  paese 
eoli'  estinguersi  dei  regni  di  Giuda  e d’  Israele.  Dopo  il 
ritorno  dalla  cattività , e nell’  età  che  si  appella  del  se- 
condo tempio,  si  distinguono  quattro  principali  contrade, 
Judtea,  Samaria,  Galiltea  al  di  qua  del  Giordano,  e Perora, 
che  da  questa  dcuominazionc  e indicata  come  giacente  al 
di  là  di  questo  fiume.  Si  scorge  il  nome  di  Giudea  ri- 
servato specialmente  ad  una  parte , ma  parte  principale  in 
ciò  che  poteva  essere  ugualmente  appellato,  comprendendo 
tutto  il  paese  iu  cui  la  nazione  giudea  si  trovava  sparsa.  La 
Giudea  particolare  occupava  il  mezzogiorno,  la  Galilea  il 
settentrione  , e la  Samaria  era  intermedia.  Diversi  distretti, 
sotto  il  titolo  di  toparchic , di  cui  si  fa  menzione  come 
di  quelli  che  appartenevano  alla  Giudea , fanno  giudicare 
de’  suoi  confini  per  riguardo  alla  Samaria  tra  il  mare  ed 
il  Giordano.  Un  luogo  detto  Gituea,  ed  attribuito  alla  Ga- 
lilea, rinserra  da  un'  altra  parte  la  Samaria.  Trattando  della 
Perca  parleremo  di  diversi  distretti  separati  da  ciò  che 
era  più  strettamente  inteso  sotto  questa  denominazione,  ed 
anche  di  una  provincia  particolare  distinta  col  nome  d 'Arabia. 

JUDXA. 

La  città  dominante  in  qnesta  parte  così  come  in  tutto 
il  paese,  Jerusalem  o Hierosolyma,  che  alcnni  autori  vo- 
gliono sia  la  città  di  Salem,  residenza  di  Melchiscdcch , 
è talvolta  chiamata  Jebus  perchè  fu  occupata  da' Jebusci, 
die  erano  Chananci , ed  ai  (pali  fu  tolta  da  Davide , che 
ne  fece  la  sua  residenza.  £ detta  Cadylis  in  Erodoto,  il 
quale  narra  che  questa  città  fu  presa  da  Nccos  re  dcl- 
1’  Egitto  ; ed  in  fatto  si  vede  Nechao  nei  libri  sacri  eser- 
citare alcnni  atti  di  sovranità  in  Gerusalemme.  La  sua 
arca  occupava  molte  colline  , la  più  alta  e spaziosa  delle 
(pali  era  Sion,  che  formava  la  parte  meridionale  della 
città,  e che  una  valle  verso  il  settentrione  separava  da 
un'  altra  collina , a levante  della  quale  una  terza  altura  , 
il  monte  Moria , serviva  di  base  al  tempio , al  quale  fa 
sostituita  una  moschea  vcncratissima  dai  Mussulmani.  La 
lunghezza  della  città  verso  1 oriente  si  estendeva  lungo 
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una  valle  che  aveva  nel  fondo  una  cavità  chiamata  tor- 
rente di  Cedroni1).  Si  sa  che,  distrutta  da  un  re  di  Ba- 
bilonia , Gerusalemme  asci  dalle  sue  rovine  dopo  il  ritorno 
dalla  cattività.  Questa  città  ed  il  secondo  tempio  ricevet- 
tero da  Erode  grandi  abbellimenti , i quali  non  sussistet- 
tero che  fino  alla  sua  distruzione  sotto  il  regno  di  Ve- 
spasiano. La  ribellione  de'  Giudei  sotto  Adriano  diede  luogo 
ad  una  nuova  città  tutta  romana  , che  fu  chiamata  .dia , 
dal  nome  di  Elio  portato  da  Adriano  , col  soprannome  di 
Capitolina;  c perciò  troviamo  Gerusalemme  mentovata  dagli 
Orientali  col  nome  di  Ilia.  La  maggior  differenza  nell'area 
consiste  in  ciò  clic  Sion , che  formava  il  quartiere  prin- 
cipale di  Gerusalemme  , non  è più  compreso  attualmente 
nel  suo  recinto.  Questa  città  ha  presso  gli  Arabi  i titoli 
di  Beit-el-makdcs , di  Kads-shérif,  cinèdi  Casa-del-San- 
tuario  , di  Santa-pcr-eecellenza,  c quest'  ultimo  titolo  è e- 
spresso  dal  nome  di  Gadytis  qui  sopra  riferito. 

Quando  veggiamo  Eusebio  di  Cesarea  nella  Palestina  , 
e san  Girolamo , che  abitava  lo  stesso  paese  nel  quarto 
secolo , non  riconoscervi  che  un  piccolissimo  numero 
di  luoghi  nella  ricerca  che  ne  fecero,  in  paragone  della 
moltitudine  di  quelli  di  cui  si  è fatto  menzione  nei  sa- 
cri libri , facciamo  le  maraviglie  perchè  vi  sicno  carte  in 
cui  le  posizioni  sembrano  uguagliare  qnella  moltitudine. 
E questo  paese  ancor  più  devastato  di  qnel  che  non  era, 
ci  somministrerà  forse  ora  notizie  soddisfacenti  ? E bisogna 
dire  in  generale  esservi  dei  luoghi  i quali  non  apparte- 
nendo clic  all'  epoca  del  secondo  tempio , si  fan  meglio 
conoscere  di  molti  altri  di  un'  età  anteriore.  Le  toparchic , 
ehe  abbiamo  detto  formare  il  compimento  della  Giudea 
dalla  parte  della  Samaria , sono  Aci-abatene,  il  cni  nome 
sembra  applicato  ad  un  paese  montuoso , Gophinitica  e ' 
Thamnitica , disposte  dall’  oriente  all'  occidente  tra  il  Gior- 
dano ed  il  mare.  Gophna  sembra  una  città  considerabile 
al  settentrione  di  Gerusalemme  sulla  via  di  Nespoli  c di 

(i)  Se  si  tuo!  conoscere  più  particolarmente  ciò  die  spetta  alla  situa- 
zione antica  ed  attuale  di  Gerusalemme , i suoi  diversi  quartieri  , l’ e- 
stensionc  della  città  e quella  del  suo  tempio , si  può  consultare  la  T'ìn- 
Crueis  del  sig.  ab.  Lacombc  f Paria,  18*27,  presso  la  vedova  Picardi), 
e gli  estratti  di  D’  Anvillc  e di  molti  moderni  viaggiatori  che  noi  daremo 
«ella  Dissertazione  sulla  estensione  dell'antica  Gerusalemme  e del  suo 
‘«empio  ec. , relativa  agli  ultimi  dne  libri  dei  Re.  « 
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Samaria.  Antipatris  fu  così  nominata  da  Erode , il  cui 
padre  appellavasi  Autipatro  5 e si  è parlato  di  questa  città 
come  di  quella  che  giaceva  all'  uscita  di  un  paese  mon- 
tuoso sulla  riva  del  piano  terminato  dal  mare , ed  il  cui 
nome  era  Saronas.  Sulla  spiaggia  medesima,  Apollonia  è 
al  presente  un  luogo  in  rovina,  detto  Arsuf,  presso  alla 
imboccatura  di  un  torrente.  Andando  lungo  la  costa  verso 
il  settentrione  si  trova  1'  uscita  di  nn  altro  torrente  di  cui 
si  fece  menzione  come  di  quello  che  serve  di  confine  ad 
Ephraim,  appellato  Catta,  od  Arcindetteti,  cioè  delle  Canne, 
in  arabo  el-Kagab.  In  questa  stessa  regione,  una  laguna, 
che  nel  paese  si  appella  Mo'iet-el-Temsah,  cioè  Acqua-del- 
Coccodrillo,  rappresenta  il  Crocodilorttm  Lacus  di  cui  si  fa 
menzione  dagli  antichi. 

Andando  verso  il  mezzogiorno  un  altro  torrente , che 
non  sembra  noto  fuorché  ai  tempi  delle  crociate,  precede 
la  posizione  di  • toppe,  il  cui  nome  attuale  di  JaJBa  deriva 
da  una  forma  primitiva  che  è Japho.  La  favola  di  An- 
dromeda attaccata  allo  scoglio  illustrava  questo  luogo  dcl- 
1’  antichità.  Si  sa  essere  questa  la  spiaggia  in  cui  si  sbarca 
per  andare  a Gerusalemme  : ora  della  città  non  resta 
guari  che  il  nome.  Su  quest'altura  nelle  terre,  Lydda, 
che  presso  i Greci  prese  il  nome  di  Diospolis,  conserva 
in  alcune  vestigia  il  nome  di  Lod.  Randa,  o,  come  si 
dice  comunemente,  Rama,  è il  luogo  principale  di  questo 
distretto,  ed  un  po’ più  vicino  a Joppe.  J (minia,  o,  se- 
condo la  forma  orientale,  Iabne,  poco  lungi  dal  mare  ed 
avente  nn  porto,  conserva  ancora  il  nome  di  Iebna,  ed 
è quel  che  si  trova  appellato  Iblin  nella  storia  delle  guerre 
sacre.  Quale  idea  non  si  concepisce  dell’  antica  popola- 
zione del  paese  quando  si  legge  in  Strabono  che  questo 
luogo  congiunto  ad  alcuni  altri  nei  dintorni  armava  40,000 
uomini  ? Si  riconosce  un  po'  al  di  qua  di  questa  posizione 
il  letto  di  un  torrente;  ed  entriamo  nel  paese  de’ Philisltm  o 
Filistini,  che  occupando  la  contrada  marittima  fino  alle  fron- 
tiere dell'  Egitto , l' avevano  divisa  in  cinque  satrapie  o si- 
gnorie. Essi  sono  trattati  come  Allophyli  o stranieri  dai  Giu- 
dei dell'  epoca  del  secondo  tempio , ai  quali  per  1’  alie- 
nazione da  un  culto  diverso  si  poteva  permettere  questa 
distinzione  da  un  popolo  il  cui  possesso  era  anteriore  allo 
stabilimento  degli  antenati  del  popolo  giudeo.  Si  trova 
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Aiotus,  o piuttosto  Asdod,  sotto  lo  stesso  nome  in  qualche 
distanza  dal  mare , sulla  sponda  del  quale  era  un  Azot 
Par  alias  o Marittimo.  Elcron,  od  Accarou , conserva  la 
forma  primiera  del  suo  nome.  Gath , o Grlh , che  del 
pari  era  annoverata  fra  le  satrapie,  era  più  innoltrata  nelle 
terre  per  la  sua  posizione  rispetto  ad  una  città  di  cui 
non  si  trova  menzione  se  non  dopo  la  rovina  del  secondo 
tempio,  ma  che  sotto  il  nome  greco  di  Eleuteropoli,  o 
di  Città-Libera,  sembra  aver  dominato  sopra  un  grande 
distretto-,  attualmente  essa  è sconosciuta.  Ascolana  e Gaia 
erano  le  città  principali  de'  Filistei , e compiono  il  numero 
delle  loro  satrapie.  Vi  si  osservò  un  grande  attaccamento 
al  paganesimo.  La  prima,  vicina  al  mare  e fortezza  im- 
portantissima , come  appare  nelle  guerre  sacre , conserv  a 
il  suo  nome,  benché  sepolta  nelle  sne  rovine.  Si  conosce 
dalla  storia  di  queste  guerre  che  un  torrente  uscito  dalle 
montagne  nelle  vicinanze  di  Gerusalemme  scorre  verso 
Àscalona  , e si  scontra  in  sulla  via  che  parte  da  Gaza. 
Tutta  questa  parte  adiacente  al  mare  è un  paese  piauo 
indicato  dal  nome  generico  di  Sephela.  Avendo  Gaza  so- 
stenuto un  assedio  contro  Alessandro , che  la  atterrò , 
venne  ristabilita  in  seguito,  ed  esiste  col  suo  nome  nella 
sua  area.  Il  porto  formava  una  città  in  qualche  distanza , 
ed  un  piccolo  fiume  scorre  un  po'  al  di  là.  L'  ultima  città 
sulla  frontiera,  Raphia,  che  è citata  nella  storia  per  una 
grande  battaglia  tra  i re  di  Siria  e dell'  Egitto , c ancora 
un  luogo  appellato  Refah. 

Nell'  età  del  secondo  tempio  la  parte  meridionale  della 
Giudea  è chiamata  Daromas,  ed  il  nome  di  Darom  ap- 
pare anche  dopo.  Quello  di  Idumtea,  uscendo  dagli  an- 
tichi confini  del  paese  di  Edom,  si  era  nello  stesso  tempo 
esteso  in  quella  parte  che  era  stata  evacuata  mercè  il 
trasporto  del  popolo  di  Giuda  in  Babilonia.  Sappiamo  da 
s.  Girolamo  che  gli  abitanti  aprivano  piccole  stanze  in 
alcune  caverne.  Il  paese  è terminato  da  alcune  montagne 
sulle  rive  del  lago  Asphaltite;  quivi  si  apre  un  passo  chia- 
mato Ascchsus  Acr abito,  o Salita-dello-Scorpione.  Tra 
i luoghi  che  si  debbono  citare  in  questa  parte  remota 
della  Giudea,  Gerarn  dava  il  nome  al  cantone  dei  din- 
torni; e Bcrsabee  ( che  significa  Pozzo-dcl-Giuraineuto  ), 
di  cui  si  parla  come  del  confine  meridionale  del  paese 
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conceduto  al  popolo  d' Israele,  non  ne  doveva  essere  lon- 
tano. Arad  era  una  città  posta  all'  estremità  della  tribù  di 
Giada.  Ma  nell1  avvicinarsi  a Gerusalemme  si  trova  Ile- 
bron,  luogo  considerabile,  che  in  origine  aveva  portato 
il  nome  di  Karialh-Arba,  cioè  città  di  Arha , e le  si  at- 
tribuiva una  grande  antichità.  La  sepoltura  di  Abramo 
e della  sua  famiglia  Ita  fatto  rispettar  questo  luogo  infino 
ai  nostri  giorni.  Il  suo  nome  presso  gli  Arabi  è Cabr- 
Ibraim,  o T omba-di- Àbramo  ; e nella  storia  delle  guerre 
del  tempo  delle  crociate  , s.  Abramo  c il  nome  dato  ad 
Hebron.  Belhlehem,  piccolo  luogo  in  cui  nacque  il  Sal- 
vatore del  mondo,  non  è distante  che  sei  miglia  da  Ge- 
rusalemme verso  il  mezzogiorno.  Una  fortezza  costruita 
da  Erode  in  memoria  di  un  trionfo  riportato  sopra  i Giudei 
prima  che  giugnesse  al  potere  reale,  c che  ornò  di  un 
palazzo  e nominò  Hcrodium,  non  era  gran  fatto  più  lon- 
tana da  Gerusalemme.  Nella  stessa  distanza  ( essendo  no- 
tati CO  stadi!  ),  ma  da  una  parte  all'  intutto  opposta , 
Emmaus,  ove  Vespasiano  aveva  sconfitto  un  corpo  di  ri- 
belli Giudei,  fu  appellata  Nicopoli.  Se  ci  volgiamo  verso 
Jericho,  ad  una  pianura  adiacente  al  Giordano,  celebre 
un  tempo  per  la  sua  fertilità,  e che  produceva  un  balsamo 
rinomatissimo,  succede  uno  spazio  sterile  ed  assai  mon- 
tuoso tra  Gerusalemme  e questa  città,  il  cui  nome  negli 
scrittori  latini  è Uievichus,  c negli  arabi  geografi  Erilia. 
Engaddi,  vicino  al  mar  Morto,  ma  che  ha  il  suo  terri- 
torio contigno  a quello  di  Gerico,  non  era  men  fertile 
di  palme.  Bisogna  far  menzione  di  Mnsada , fortezza  e- 
rctta  sopra  uno  scoglio,  e che  fu  1’  ultimo  asilo  de’  Gindei 
ribelli  che  rimasero  dopo  la  presa  di  Gerusalemme.  Ziph 
è un  cantone  tra  Hebron  ed  il  mar  Morto,  al  quale  succede 
un  monte  dello  stesso  nome  del  Carmelo,  che  è più  ce- 
lebre c più  conosciuto  presso  il  gran  mare  nella  Galilea. 

SAMARIA  ET  GALILEA. 

Sappiamo  che  essendo  il  popolo  del  regno  d’ Israele 
trasportato  nell’  Assiria  da  Salmanasar , questo  principe 
fece  passare  in  un  paese  rimasto  in  tal  guisa  deserto  al- 
cune colonie  tratte  da'  suoi  Stati,  fra  le  quali  c mento- 
vata quella  de’  Cutci,  di  cui  non  conosciamo  la  prima 
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dimora.  Si  sa  altresì  che  questi  novelli  coloni  adottarono 
la  religione  del  paese  in  cui  furono  stabiliti , c trassero 
dal  nome  di  Samaria,  capitale  del  regno  d'Israele,  il 
nome  di  Samaritani , che  li  distingue  dai  Giudei.  Samaria 
andò  debitrice  della  sua  fondazione  ad  uno  dei  successori 
del  primo  dei  re  d'  Israele.  Dia  essa  era  stata  distrutta 
dai  Giudei  sotto  uno  dei  loro  principi  asinonci,  c riedi- 
ficata da  un  governatore  di  Siria,  quando  Erode,  forti- 
ficando ed  abbellendo  questa  città,  le  diede  il  nome  di 
Sebaste  in  onore  di  Augusto  ; ed  essa  lo  conserva  in  mezzo 
alle  sue  rovine.  Sichem,  che  fu  la  città  reale  d’  Israele 
prima  di  Samaria,  prese  in  appresso  il  nome  Neapolis, 
die  non  è che  alterato  nella  sua  forma  attuale  di  Nabolos. 
Due  monti,  Garizim  ed  Ebal , formano  una  valle  ebe 
rinserra  questa  città,  che  giace  alle  falde  della  prima  mon- 
tagna, sulla  quale  i Samaritani  hanno  il  loro  tempio.  Ma 
la  città  che  divenne  superiore  ad  ogni  altra  fu  Ctesarea , 
la  quale,  divenuta  residenza  dei  romani  imperatori,  è chia- 
mata Cesarea-di-Palestina.  Questo  luogo  , appellato  prima 
Turris  Stratonis  ( Torre  di  Stratone  ) fu  scelto  da  Erode 
per  costruirvi  una  città  magnifica  ed  un  porto,  dandole  un 
nome  che  fu  comune  a molte  altre  città,  riferendosi  esso 
alla  persona  di  Augusto.  Nella  divisione  della  Palestina  in 
tre  provincic,  quella  di  cui  Cesarea  rimase  metropoli  era 
la  prima  ; c la  sede  di  Gerusalemme  venne  sottoposta  a 
quella  di  Cesarea  prima  che  fosse  innalzata  alla  dignità  pa- 
triarcale. Vediamo  Cesarea  esistere  ancora  ai  tempi  delle 
crociate  ; non  le  rimane  ora  che  il  suo  nome  con  alcune 
vestigio  del  suo  recinto  e del  suo  porto. 

La  Samaria  sembra  assai  ristretta  nella  sua  larghezza , 
avendo  per  confine  dal  lato  della  Galilea,  come  sopra  ab- 
biamo notato,  un  luogo  appellato  Gituea , che  si  trova 
attualmente  sotto  il  nome  di  Genim,  e che  non  è distante  da 
Sebaste  se  non  alcune  ore  di  cammino  verso  il  settentrione. 
Il  Carmelo  era  in  quel  tempo  compreso  nella  Galilea. 
Quest'  ultimo  nome  non  si  scontra  che  rare  volte  nei  libri 
dell'Antico  Testamento  ; ma  dalla  frequenza  con  cui  si  parlò 
dappoi  di  questo  paese,  sembra  che  la  feracità  del  suolo 
prevalesse  sulle  altre  parti  della  Palestina  col  vantaggio 
di  una  popolazione  proporzionata  ad  una  più  grande  ferti- 
lità. Si  distingueva  la  Galilea-Inferiorc  limitrofa  alla  Sa- 
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maria  dalla  Superiore  ; c questa,  più  remota  verso  il  set- 
tentrione, vicina  al  mare  andando  verso  Tiro,  c meno 
popolata  da'  Giudei,  era  appellata  Galilasa-Gentimn,  o la 
Galilea-dei-Gentili. 

All’  entrata  di  questo  paese  si  distende  una  grande 
pianura,  cui  il  nome  ed  il  luogo  di  Jezrael,  che  fu  in 
Israele  una  città  reale  posta  sulla  destra  di  questa  pianura, 
dà  attualmente  il  nome  di  Esdrelon.  Dall'  altro  canto  an- 
dando verso  il  Carmelo,  il  luogo  occupato  da  una  fortezza 
romana  sotto  il  nome  di  Legio,  si  fa  conoscere  con  quello 
di  Lcgunc , che  gli  resta  ; e brameremmo  di  essere  u- 
gualmente  sicuri  della  posizione  di  Mageddo  situata  pa- 
rimente in  una  pianura  in  cui  Giosia  re  di  Giuda  fu  ucciso 
nel  combattere  contro  Nechos  re  dell'  Egitto.  Il  Carmelus 
mons  si  distende  lungo  la  riva  del  mare  all'  occidente 
ed  al  nord  ; e la  riverenza  de'  Giudei  per  questo  monte 
si  è comunicata  agli  stessi  Pagani.  Esso  è fertile  e bo- 
scoso : i suoi  pascoli  nutrono  cavalli  di  una  schiatta  pre- 
gevolissima mantenuta  da  un  emiro  o principe  arabo  sta- 
bilito già  da  lungo  tempo  in  questo  distretto.  Si  conoscono 
molte  città  marittime  sotto  il  Carmelo  Dora,  il  cui  nome 
attuale  è Tartonra:  e la  posizione  di  un  luogo  nomato 
Atlik , o Castri-Pellegrino , sembra  convenire  a quella 
che  traeva  dai  Sicomori  il  nome  di  Sycaminot.  Il  luogo 
appellato  Hepha,  c volgarmente  Caipha , dicontro  all'  area 
d' Acri , appare  sotto  il  nome  di  Porfvriane  in  un  tempo 
in  cui  la  riva  del  mare  era  fornita  di  conchiglie  che  da- 
vano la  tintura  della  porpora,  ma  che  sembra  essere  al 
presente  sconosciuto.  Il  torrente  di  KLson,  uscito  dalla 
falda  meridionale  del  Tabor  ed  ingrossato  da  alcuni  altri, 
da  cui  è attraversata  la  pianura  di  Esdrelon,  mette  foce 
sul  fianco  del  Carmelo  nel  golfo  che  forma  il  mare  tra 
questa  montagna  e la  punta  d'  Acri.  Lo  stesso  golfo  ri- 
ceve poscia  il  piccolo  fiume  Belo,  che  un'  arena  atta  a 
formare  il  vetro  rende  celebre  nell’  antichità , e che  gli 
Arabi  appellano  Nahr-Halon.  Aco  od  Aeco  prese  il  nome 
di  Tolemaide  sotto  i Tolomei,  molti  dei  quali  possedet- 
tero la  Coele-Syria  ; e quantunque  questo  novello  nome 
sia  adoperato  dagli  scrittori  greci  c romani , pure  fanno  uso 
anche  del  primo  scrivendo  Ace.  Nessuna  fortezza  si  dispu- 
taron  tanto  i crociati  ed  i principi  mussulmani  del  Levante, 
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quanto  quella  di  Acri  fin  verso  la  fine  del  decimolerzo  se- 
colo. Fu  allora  distrutta,  perchè  non  servisse  più  ai  Franchi 
d’  entrata  c di  punto  d’  appoggio  nella  Palestina.  Situata 
sopra  una  punta  che  sporge  nel  mare , diede  occasione  ad 
alcuni  mcrcadanti  di  innalzare  alcune  abitazioni  fra  le  sue 
rovine.  Per  terminare  la  descrizione  della  costa  fino  a 
Tiro,  l1  area  di  Ecdippa  o d’  Aczib  conserva  un  piccolo 
luogo  nominato  Zib  : ed  al  di  là,  il  passaggio  di  un  monte 
scosceso  che  domina  il  mare,  era  chiamato  Scala  Ty- 
riortim , o la  Scala  dei  Tirii. 

Coll’ innoltrarsi  nelle  terre,  all'altura  d' Acri  o quivi 
presso,  Sepphoris,  di  cui  si  parla  in  Giuseppe  come  della 
più  forte  piazza  c della  più  considerabile  fra  le  città 
della  Galilea,  aveva  preso  il  nome  di  Dioceesarea  fin  dal 
tempo  di  s.  Girolamo,  ed  era  estremamente  decaduta.  I 
Giudei  hanno  conservato  il  nome  di  Sipphori , e 1'  uso  vol- 
gare dice  Sefouri.  Tra  questo  luogo  ed  il  Tabor  in  una 
valle  al  settentrione  del  piano  di  Esdrelon , Nazareth  è 
un  piccolo  luogo,  secondo  s.  Girolamo,  appellato  Nazara. 
Si  sa  che  il  Tabor  è un  monte  isolato  in  mezzo  ad  una 
pianura.  Il  suo  nome  prende  la  forma  greca  d’  Jtabyrius 
negli  scrittori  greci.  Prima  di  passare  a Tiberiade  non 
bisogna  lasciare  indietro  Bethsan  ani  confini  della  Galilea 
e della  Samaria.  Questa  città  vicina  al  Giordano  è più 
celebre  sotto  il  nome  di  Scitopolis,  che  sembra  trar  dagli 
Sciti,  i quali,  secondo  Erodoto,  si  avanzarono  fino  nella 
Palestina , avendo  tolto  ai  Medi  l’ impero  dell'  Asia  che 
possedettero  per  ben  ventotto  anni.  Ma  P uso  di  questa 
denominazione  greca  per  riguardo  ad  una  città  clic  era 
reputala  come  la  prima  tra  quelle  della  Dccapoli,  e che 
prese  il  grado  di  metropoli  nella  Palestina-Seconda , non 
si  è sostenuto,  ed  il  nome  primitivo  esiste  in  quello  di 
BaVsan.  Tiberias  ( Tibcriades  ) ricevette  questo  nome  da 
Erode  Antipa  in  onore  di  Tiberio.  Nella  costruzione  di 
questa  città  il  figliuolo  del  grande  Erode  poteva  aver 
presa  P area  d1  un  luogo  antico  e più  oscuro  , il  cui  nome 
sarebbe  stato  Chenereth  secondo  s.  Girolamo,  o Cinereth, 
come  lo  si  trova  comunicato  al  lago  adiacente,  qualifican- 
dolo col  titolo  di  mare  per  un  uso  familiare  agli  orientali. 
Nella  bocca  degli  Arabi  il  nome  è Tabarieh*,  e quello  di 
Hammam.  con  cui  designano  le  terme  ed  i bagni  caldi 
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rhc  sono  micini.  è»lo  stesso  che  Ammau.1  nella  forma  che 
ad  esso  danno  gli  scrittori  greci,  o Chammalh  presso  i 
Giudei.  Quanto  al  nome  di  Genezarelh,  che  porta  anche 
il  Iago  di  Tibcriade,  esso  era  tratto  da  una  piccola  con- 
trada distinta  per  la  sua  amenità  sotto  il  nome  di  Gen- 
nezor.  e che  essendo  innaffiata  dalla  fontana  di  Caphanuntm 
doveva  essere  verso  la  parte  superiore  del  lago  e vicina 
alla  foce  del  Giordano.  L'  assedio  che  Giuseppe  sostenne 
contro  Vespasiano  in  Jotapata  ha  dato  celebrità  a questa 
piazza , di  cui  lo  storico  descrive  la  situazione  sopra 
un7  altnra  circondata  da  precipizii.  Egli  parla  di  Japha 
come  di  un'  altra  fortezza  nello  stesso  distretto , e si 
presumr  che  la  fortezza  di  Saphet  residenza  di  un  co- 
mandante turco,  rovesciata,  or  sono  alcuni  anni,  da  un 
terremoto,  corrisponda  a questa  posizione,  l'n  po'  al  di 
là  havvi  il  Lacus  Samochonites , così  nominato  in  Giuseppe, 
il  quale  attraversa  il  Giordano,  e che  si  crede  essere  le 
Acque  di  Merom  del  testo  sacro.  Questo  lago,  chiamato 
attualmente  Bahr-el-IIonlei , è ridotto  a poco  nell'  estate. 
Si  ritiene  che  vi  sicno  vestigi  del  luogo  di  Asor,  e che 
conservino  il  ' nome  di  questa  città  , che  era  reale  sotto 
i Cfaananei.  Un  altro  luogo,  appellato  Kadas,  potrebbe 
essere  il  Iìedes  di  Nephtali , e nello  stesso  tempo  il  Ce- 
dessus  che  i Tirii  possedevano.  Ci  resta  di  rimontare  fino 
a Paneatt,  tra  due  ruscelli  che  formano  il  Giordano,  ed 
al  piede  di  un  monte  appellato  Ponitori  , su  cui  Erode , 
in  riconoscenza  di  essere  stato  posto  in  possesso  della 
Traconitide  da  Augusto,  sollevò  un  tempio  a questo  prin- 
cipe. Nella  divisione  degli  Stali  di  Erode  tra  i suoi  fi- 
gliuoli, Filippo,  che  ebbe  la  Traconitide.  diede  alla  città 
di  Pancas  il  nome  di  Ctesarea.  che  per  distinzione  è ac- 
compagnato dal  soprannome  di  Philippi,  il  che  non  ha 
impedito  che  sussistesse  il  nome  anteriore  : ed  esso  si 
pronuncia  Banias  meglio  che  Belinas,  come  si  trova  scrìtto 
negli  storici  delle  crociate. 

PERAA  ET  ARABIA. 

Quantunque  tutto  ciò  che  giace  al  di  là  del  Giordano 
possa  in  generale  essere  appellato  Peroni,  per  la  proprietà 
stessa  della  parola  greca , pur  esso  è applicato  con  mag- 
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{fior  precisione  a ciò  che  formava  l' antico  retalo  di 
Hubcn  e di  Gad.  estendendosi  dal  mezzogiorno  al  setten- 
trione dal  torrente  di  Aruon  fino  al  monte  appellato  Ga- 
laad,  alla  stessa  elevazione  ad  un  dipresso  del  Giordano 
die  esce  dal  lago  di  Tiberiadc.  LArnon  si  scarica  nel 
lago  Aspbaltitc , dopo  di  essere  passato  vicino  alla  città 
principale  di  Moab.  Verso  1'  origine  del  suo  corso  i Ro- 
mani avevano  stabilito  un  posto  militare , Castra  Amonen- 
sia.  sulla  frontiera  dell'  Arabia  in  un  distretto  appellato 
Artumas.  I monti  Abarim,  e la  eima  del  Nebo,  da  cui 
Mosè  vide  la  Terra  Promessa , la  cui  conquista  era  riser- 
vata a Giosuè  , si  sollevano  in  qualche  distanza  dal  Gior- 
dano di  contro  a Gerico , in  mezzo  a due  pianure , cioè 
da  quella  che  è tagliata  dal  fiume , e da  una  estensione 
di  paese  che  si  trova  nominala  Campestria  Moab.  Alle 
falde  di  questi  monti  verso  il  Giordano  fu  dato  il  nome 
di  Uvias  ad  un’’  antica  città  per  piaggiare  Augusto  nella 
persona  di  Livia.  Più  vicino  al  lago  Aspbaltitc , Erode 
aggiunse  alcune  fortificazioni  alla  vantaggiosa  situazione 
di  Machierm,  sulla  cima  di  uno  scoglio  dirupato.  Poco 
lungi , un  luogo  commendevole  per  acque  calde  era  ap- 
pellato CaUi-rhoe . il  che  in  greco  significa  Bclla-Foutana. 
Chi  si  innollra  nelle  terre  trova  Ilrsebon,  o , secondo  gli 
scrittori  greci , Esbus,  e se  ne  fa  menzione  anche  nei 
geografi  orientali  sotto  il  nome  di  llcsbon.  Medaba  è 
una  città  dello  stesso  distretto  che  merita  di  essere  citata 
e che  ora  si  chiama  Al-Belkaa.  Si  parla  di  Amalhus  come 
di  una  piazza  fortissima  . dominante  sul  Giordauo , nella 
gran  pianura  che  regna  lungo  il  corso  di  questo  fiume 
dal  lago  di  Tiberiadc  fino  all'  Asphaltite , sotto  il  nome 
di  Aulon  nell'  antichità  , cui  fu  sostituito  un  altro  termine, 
cioè  El-Gour . che  in  arabo  esprime  una  terra  Lassa  ed 
incavata.  La  posizione  di  un  luogo  detto  Assclt  nella  geo- 
grafia orientale  sembra  corrispondere  a quella  di  cui  ab- 
biamo fatto  menzione.  Si  trova  poi  Jazer  ed  il  suo  lago, 
da  cui  esce  una  corrente  d'  acqua  ricevuta  dal  Giordano 
sotto  il  nome  di  Zira. 

Un  distretto  del  paese  più  remoto  verso  settentrione  è 
distinto  dal  nome  ili  Galaaditis  comunicatogli  dal  monte 
di  Galaad.  Il  nome  di  questa  montagna  sembra  talvolta  e- 
stcndersi  fino  alle  diramazioni  prolungate  verso  1*  Antilibano, 
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quantunque  indichi  particolarmente  quella  parte  che  ai  di- 
stende alla  diritta  del  torrente  di  Jabok,  che  uscendo  dal 
paese  di  Amnion  , va  a pittarsi  nel  Giordano  sopra  Beth- 
• san,  e che  si  crede  essere  ora  appellato  Zarca.  Ramoth 
era  anticamente  in  questa  contrada  una  città  principale 
situata  presso  Jabok  in  una  distanza  fissata  per  riguardo 
alla  capitale  degli  Ammoniti.  Ma  in  un  tempo  posteriore 
un’  altra  città  gode  di  maggior  considerazione  sotto  il  nome 
di  Pella,  che  alcuni  Greci  di  Siria  che  F abitavano  le  a- 
vevan  dato  a motivo  della  sua  sitnazione  cinta  dalle  acque 
come  la  città  macedone  di  questo  nome  \ e si  vede  nella 
storia  che  ricevette  i cristiani  i quali  abbandonarono  Ge- 
rusalemme quando  questa  città  fu  minacciata  della  sua  ro- 
vina da  un  assedio.  Si  fa  menzione  di  un’  altra  città  sotto 
il  nome  di  IKtun,  tratto  ugualmente  dalla  Macedonia^  ma 
non  abbiamo  altra  idea  della  sua  posizione  se  non  quella 
che  ce  la  fa  giudicare  più  remota , come  essendo  stata 
compresa  nella  provincia  dell’Arabia,  fuori  della  Palestina, 
che  rinchiude  la  precedente.  Batmum  è un’altra  contrada 
che  copre  al  nord  la  Galaaditide  ; ed  il  suo  nome  è con- 
servato in  quello  di  Bitinia  che  si  trova  nei  geografi  o- 
rientali.  E questo  il  paese  conquistato  dal  popolo  d’ Is- 
raele sopra  Og  re  di  Basan,  al  quale  erano  contigui 
in  Galaad  i possessi  di  Sehon  re  degli  Amorrei  ; e bi- 
sogna credere  che  dalla  forma  primitiva  di  Basan  si  sia 
formato  posteriormente  il  nome  di  Batanea.  Il  suo  distretto 
sembra  separato  dal  lago  di  Tiberiade  da  una  lista  di  terra 
chiamata  Gaulonilis,  che  tragge  questo  nome  da  una  fortezza 
appellata  Golan  o Gonion,  quale  si  riconosce  distintamente 
esser  quella  indicata  in  questo  distretto  dalla  geografia  orien- 
tale sotto  il  nome  di  Agheloun  o Adgeloun.  Gamala  non 
ne  era  lungi , piazza  quasi  inaccessibile  per  la  sua  posizione 
sopra  scogli  cinti  da  precipizii , c di  cui  si  conosce  la  si- 
tuazione soltanto  perchè  Pestrcmità  del  lago  di  Tiberiade 
si  separava  da  un  luogo  considerabile,  che  dai  pesci  presi 
nel  lago  che  vi  si  salavano  era  appellato  Tariehaa. 

Questa  estremità  del  lago  riceve  una  riviera,  il  cui  nome 
è Hieromax,  o,  come  si  dice  attualmente,  Yermuk:  passa 
sotto  Gadara,  città  considerabile , ed  anche  qualificata  di 
capitale  della  Pcrea  da  Giuseppe:  il  nome  che  ora  le  danno 
gli  abitanti  è Kcdar.  Hippos  sulla  riva  del  lago,  dicon- 
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Irò  a Tiberiade , rra  alle  falde  di  una  montagna  delio 
alesso  nome  ; ed  il  nome  d'  Ergab  nelle  vicinanze  rappre- 
senta P Argob . nome  proprio  di  nn  distretto  nella  Scrit- 
tura. All'  ingresso  del  Giordano  nel  lago , Julias  ricevette 
questo  nome  da  Filippo,  tetrarca  della  Traeonitide  : ed  a 
questa  posizione  corrispondono  le  vestigia  di  una  città  no- 
minata Tel-oui.  Aggiugniamo  esservi  luogo  a credere  che 
questa  sia  la  stessa  di  Chorotam.  L'  Yermuk  è celebre 
nella  storia  saracena  per  una  grande  vittoria  riportata  sai 
Greci  ai  tempi  di  Omaro  : e vi  si  parla  di  una  città  ad- 
iacente alla  riviera , c dello  stesso  nome , che  sembra 
tenere  il  luogo  di  quella  che  si  conosce  sotto  il  nome 
romano  di  Capitolias.  Un'  altra  città  della  Batanea,  Adraa 
o Edrri,  è citata  nella  geografia  orientale,  in  cui  si  legge 
Adreat  eoli’  addizione  del  nome  di  Bitinia  che  segna  la 
contrada  stessa.  Cerasa  (0  si  fa  conoscere  nel  nome  di 
Jaras , che  si  trova  negli  storici  delle  crociate,  che  fanno 
menzione  di  questo  luogo  come  di  quello  che  corrisponde 
alla  città  di  cui  si  tratta.  Sopra  una  strada  che  conduce 
a Damasco  , Coneitra  o Concitila  può  riferirsi  a Cattatila ; 
e con  questa  posizione  si  raggiungono  i confini  di  quel 
territorio  che  possedette  il  popolo  d' Israele  nella  mezza 
tribù  di  Manasse.  Il  nome  di  Herman  è particolare  ad  un 
ramo  della  montagna  che  cinge  questo  distretto.  In  una 
pianura  a levante  del  Giordano,  un  bacino  appellato  Fhiala, 
non  avendo  uscita  scoperta , fu  riguardato  come  la  sor- 
gente del  Giordano  ; posciachc  quello  die  vi  si  era  gittato 
ricomparve  alle  sorgenti  che  vi  si  veggono  presso  Paneas. 
Questa  pianura  è celebre  per  una  fiera  che  vi  si  tiene; 
e gli  Arabi  la  chiamano  Meidan , come  una  piazza  ac- 
concia ad  esercitarsi  nella  corsa. 

Prima  di  procedere  oltre  fa  duopo  parlare  di  quella 
che  si  chiama  Decapoìis,  e che  sembra  una  confederazione 
di  dieci  città , le  quali  non  essendo  occupate  dagli  Ebrei, 
avevano  un  comune  interesse  a prendere  le  cautele  neces- 
sarie contro  gli  assalti  de’  principi  asmonei , da  cui  la  na- 


(i)  Sediteli  ha  scoperto  recentemente  nella  Batanea  le  magnifiche 
rovine  di  Geraia  , ora  Dgerrasch , ove  tempii , anfiteatri  e molte  centi- 
naia di  colonne  che  nono  ancora  in  piedi  attestano  la  possanza  romana, 
il  che  trasporta  questa  cittì  molto  più  al  mezzo  giorno  di  quel  che  lo 
ernie  ite  D'Ani  lite. 
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zionc  giudaica  fn  governata  infino  al  regno  di  Erode.  Sey- 
thopolis  e posto  nel  primo  grado  ; viro  poi  (lodarti  ; si 
debbono  mentovare  in  appresso  tfippos,  Gerastt,  Gatta  tha, 
e,  volgendo  il  cammino  verso  il  mezzogiorno,  Velia , Dìutn 
e Philadelphia , della  quale  si  farà  menzione  parlando  di 
Anunon.  sibila,  che  era  una  città  della  Batanca , è di  questo 
numero . per  riempiere  il  «piale  non  ci  resta  che  di  git- 
tare  gli  sguardi  sulla  città  che  ci  è nota  sotto  il  nome 
di  Capitolias. 

Vi  sono  tre  denominazioni  di  paese  , TrachoiùtU , Iln- 
rma,  Auranitis,  'che  non  si  potrebbe  distinguere  con  par- 
ticolari confini.  La  prima , che  sembra  greca , potrebbe 
esprimere  I'  asprezza  di  un  paese  montuoso  abitato  da  un 
popolo  dedito  al  ladroneggio  , che  c stanziato  in  profonde 
caverne  dette  trachmies,  e che  ha  per  capo  un  cotale  no- 
mato Zenodoro  , cui  Augusto  tolse  un  dominio  chiamato 
Domus  Zenodori.  L'  lincea  si  distingue  difficilmente  dalla 
Traconitide:  e potrebbe  non  essere  che  una  denomina- 
zione propria  di  un'  altra  lingua  della  greca  in  fuori.  L'Au- 
rauitidc  è più  conosciuta , conservando  il  suo  nome  in 
quello  di  Belad-llauran . c la  sua  estensione  si  confonde 
coi  deserti  dell’Arabia.  È un  paese  arido , e non  inaffiato 
che  dalle  acque  pluviali  del  verno,  conservate  nelle  la- 
gune , c non  sembra  essere  stato  soggettato  che  sotto  Tra- 
iano. Boslra  era  la  eittà  principale , c fu  metropoli  di  una 
provincia  formata  sotto  il  nome  di  Arabia.  Il  suo  nome 
attuale  di  Bosra  è lo  stesso , c si  dice  che  vi  passa  un 
torrente  chiamato  IVahr-al-Gazal , o Rivicra-della-Gazella. 
Gi  resta  da  parlare  di  due  popoli  che  furono  celebri,  Am- 
manila; e Moabita ».  L’ Ammonititi  confina  con  quello  che  for- 
mò il  retaggio  di  Buhen  e di  Gad.  La  città  principale  era 
appellala  Ammon  e Rabbatti- Amman , cioè  la  Grande- 
Amnion . prima  che  le  fosse  dato  il  nome  di  Philadelphia, 
senza  che  possiamo  sapere  se  questo  nome  le  venisse  da 
Filadelfo  re  dell’  Egitto  ; quello  che  ancor  dura  è Amman. 
Moabitis  si  estende  a levante  del  lago  Asphaltitc:  la  sna 
capitale , posta  presso  al  torrente  di  Arnoti , era  chiamata 
Areopolis,  quantunque  il  suo  vero  nome  fosse  Rabballt- 
Moab  o Molta . e quello  sotto  cui  è ancor  conosciuta 
sia  Maah,  o cl-Raba  nella  orientale  geografia. 
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ARABIA-PETR^A. 

Dai  confini  della  Giudea  essa  si  estende  verso  il  mez- 
zogiorno fino  al  golfo  Arabico  : c rinserrata  tra  i due  golfi, 
1’  Heroopolites  dall’  un  de’  lati , YsElanites  dall’  altro  5 cir- 
conda essa  quest'  ultimo  verso  1'  oriente  : mentre  i confini 
dell’  Egitto  la  limitano  verso  l’ occidente.  Il  paese  che 
confina  colla  Giudea  si  dee  particolarmente  distinguere  col 
nome  di  Idunuea,  formato  dietro  quello  di  Edom  , che 
fu  dato  ad  Esau  figliuolo  di  Giacobbe:  c la  sua  posterità 
si  trovava  in  possesso  di  una  parte  dclPArabia-I’etrea , 
quando  il  popolo  d’ Israele , rispettando  i confitti  di  que- 
sta nazione  che  era  derivata  da  un  padre  comune , fece 
un  gran  giro  nel  suo  viaggio  pel  deserto  , volgendosi  verso 
il  mezzogiorno  fino  al  golfo  Elanite,  per  rimontar  poscia 
verso  il  settentrione  dirigendosi  alla  volta  del  paese  di 
Moab.  Ma  la  posterità  di  Ismaele  divenuta  numerosissima, 
c che  da  Nabaioth , primogenito  de’  suoi  figliuoli , trasse 
il  nome  di  Nahalhtei , dominava  uell’Arabia-Pctrca  ; ed  ai 
tempi  di  Augusto  aveva  un  re  che  risiedeva  in  Petra,  da 
cui  il  paese  trasse  il  nome  di  Petrea.  Conquistata  da  Tra- 
iano , questa  regione  fu  congiunta  alla  Palestina , e poste- 
riormente formò  una  provincia  particolare  , appellata  Pa- 
lestina-Tcrza  , altrimenti  Salutari* , e 1’  antica  residenza 
dei  re  ne  fu  la  metropoli.  Il  nome  clie  si  dà  attualmente 
a questa  città , che  c Krac , le  è comune  con  molte  altre 
fortezze  reudtite  fortissime  dalla  loro  posizione.  Baldovino  I, 
re  di  Gerusalemme,  successore  di  Goffredo  di  Buglione, 
si  rendette  padrone  di  questa  fortezza , e le  diede  il  nome 
di  Monte-Reale.  Egli  dovette  sofTrir  molto  in  una  spedi- 
zione particolare  attraversando  le  montagne  ebe  sono  al 
mezzodì  della  Giudea , c che  feccr  dare  a questa  parte 
dell'  Idiotica  il  nome  di  Gebalene  dietro  la  voce  Gebal 
o Gebcl , che  in  arabo  significa  monte.  Lungo  la  strada , 
al  di  là  di  queste  montagne  , scontrò  una  città  , il  cut 
nome  di  Smunta  ha  ristabilito  Sodoma  nell’  opinione  di 
alcuni.  Il  cangiamento  nsato  nell’Oriente  del  daieth  e dello 
zain  (le  ì ) , avrebbe  potuto  dar  luogo  a qnest'  opinione , 
c parrebbe  favorirla,  se  per  la  distrazione  delle  città  si- 
tuate in  una  valle  che  copre  il  lago  Asphaltitc  t la  riti- 
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rata  di  Lot  a Segor  in  sì  breve  intervallo  di  tempo,  qual 
fu  quello  dall1  aurora  alla  levata  del  sole  , Sodoma  non 
avesse  dovuto  essere  un  luogo  immediatamente  vicino  a 
Zoara,  che  è Segor , ed  il  cui  nome  di  Zoar  esiste  an- 
cora nella  più  rimota  estremità  del  lago.  Vi  mette  foce 
un  fiume  che  passa  sotto  Petra  , ed  è appellato  Sapida. 

IT  antichità  conosce  ncll’Arabia-Petrca  alcune  città  di 
cui  attualmente  non  si  ha  veruna  notizia  ; bisogna  eccet- 
tuarne .Plana,  il  cui  nome  si  legge  siilath  nei  sacri  libri, 
e che  dava  ad  uno  dei  golfi  che  forma  il  mar  Rosso  alla 
sua  estremità  il  nome  di  Sinus  jElatdles.  Questo  luogo , 
ora  rovinato , e che  non  ha  terra  coltivata  nei  dintorni , 
conserva  il  nome  di  Ailath.  Un  porto  più  aperto  a levante 
ed  innoltrato  nelle  terre  è Y Asiotujaber  da  cui  le  flotte 
di  Salomone  partivano  per  Ophir;  e sotto  i Tolomei  que- 
sto luogo  fu  appellato  Bereidce.  Il  nome  arabo  di  Minet- 
Iddehab  , che  significa  Porto-dell'Oro , si  riferirebbe  alle 
ricchezze  che  vi  si  sbarcavano  al  ritorno  di  Ophir.  Il  luogo 
conosciuto  nel  tempo  presente  porta  il  nome  di  Galaat- 
cl-Acaba , cioè  Castello-della-Discesa,  ed  il  golfo  Elanite 
è attualmente  appellato  Bahr-cl-Acaba.  Ciò  che  si  appella 
Bas  Mahammed,  che  con  lina  punta  sporgente  in  mare 
separa  questo  golfo  dall'  llcroopolite  o da  quello  di  Suez, 
c chiamato  in  greco  Posidium,  come  molti  altri  promon- 
tori! che  traevano  questo  nome  da  Nettuno.  Tolomeo  lo 
nomina  Phara.  Si  conosce  nelle  terre  una  città  dello  stesso 
nome  , cui  si  riferisce  quello  del  deserto  di  Pharan  nella 
Scrittura , conservato  dalle  rovine  di  un  monastero  appel- 
lato Deir-Faran.  Il  monte  Sinai , cui  V Uoreb  è contiguo, 
si  appella  presso  gli  Arabi  Gebel-Tonr,  che  c una  ap- 
pellazione denominativa  di  un  monte  anziché  un  nome 
particolare.  Un  luogo  che  di  consueto  si  appella  Tor,  e 
che  è il  porto  del  monte  Sinai , si  è fatto  distinguere  pei 
suoi  palmeti  sotto  il  nome  di  Phanicon. 

I Nabatei , dominando  ncH'Arabia-Petrea , si  estende- 
vano assai  lungi  verso  l’ Arabia-I) esorta  $ e nel  caso  in 
cui  siamo  di  non  conoscere  i precisi  confini  tra  l'Arabia- 
Petrca  e la  Felice  , la  prima  riclaina  almeno  per  sè  ciò 
che  c adiacente  al  golfo  Elanite  , ricingendolo  , come  fu 
detto,  verso  l1  oriente.  Madian,  in  Tolomeo  Madiann , 
il  cui  nome  è riferito  ad  uno  dei  figliuoli  che  Abramo 
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ebbe  da  Celhura , dava  questo  nome  ad  un  popolo  par- 
ticolare , ai  Madianiti , di  cui  si  scorge  che  una  parte  sa- 
rebbe rimasta  presso  i Moabiti.  Il  luogo  di  Madian  poco 
lontano  dal  mare  è chiamato  dagli  Arabi  Mcgar-el-Shuaib , 
o Grotta-di-Shuaib  $ e questo  nome  di  Shuaib  è dato  a 
Jetliro , che  fu  sacerdote  di  Madian  e suocero  di  Mose. 
Più  lungi  un  castello  marittimo  appellato  Calaat-el-Moilali 
sembra  corrispondere  alla  posizione  di  uno  stabilimento 
fenicio,  Phtenicum  Oppùlum,  che  è accennato  da  Tolo- 
meo. Crediamo  di  doverci  fermare  a questo  posto  per  ciò 
che  riguarda  l'Arabia-Pctrca. 


DISSERTAZIONE 


SULLA  SECONDA  PARTE 

DELLA  TERZA  ETÀ  DEL  MONDO 


CHE  SI  ESTENDE  DALL’USCITA  DEGLI  ISRAELITI  DALL1  EGITTO 
FINO  AL  REGNO  DI  DAVIDE. 


Si  c introdotto  1’  uso  negli  ultimi  secoli  di  dividere  la 
durata  del  uioudo  in  sei  età  dalla  creazione  fino  a Gesù 
Cristo  : si  pretese  anche  di  fondar  questa  divisione  sulla 
testimonianza  delle  divine  Scritture,  perchè  in  fatto  Mosè 
distingue  assai  chiaramente  un  primo  intervallo  dalla 
creazione  fino  al  diluvio,  ed  un  secondo  dal  diluvio  fino 
alla  vocazione  di  Àbramo  ,•  onde  di  questi  dne  intervalli 
si  formarono  le  due  prime  età.  In  appresso  si  è osservato 
che  Mose  conta  quattrocentotrent’  anni  dalla  vocazione  di 
Àbramo  fino  all  uscita  degli  Israeliti  dall'  Egitto,  c di 
questo  tempo  si  forma  la  terza  età.  Si  vide  nella  storia 
dei  re  che  il  tempio  venne  fomlato  quatlrocenl  ottani  aiuti 
dopo  T uscita  dall  Egitto , e si  è fonnata  di  quest'  inter- 
vallo la  quarta  età.  La  liberazione  accordata  ai  Giudei  da 
Ciro  parve  un’  epoca  assai  importante  per  dividere  la  du- 
rata dei  secoli  che  trascorsero  dalla  fondazione  del  tempio 
fino  a Gesù  Cristo  ■,  onde  si  noverò  per  quinta  età  V in- 
tervallo compreso  dalla  fondazione  del  tempio  fino  alla  li- 
bertà accordata  da  Ciro  y e 1’  intervallo  da  questa  libera- 
razione  fino  a Gesti  Cristo  ha  formato  la  sesta  età.  Questo 
è il  disegno  seguito  da  Claudio  Lancelot  nello  stendere 
la  sacra  cronologia  stampata  nella  Bibbia  latina  di  Vitrè, 
congiunta  alla  Bibbia  francese  d'  Isacco  Le  Maitre  de 
Sacy,  ristampata  in  fronte  all'  edizione  del  1 72!)  della 
Bibbia  latina  di  Vatable,  edizione  pubblicata  da  Nicola 
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Henri,  regio  professore  di  lingua  ebraiea.  Si  è seguita 
la  stessa  divisione  nella  prima  edizione  di  questa  Bibbia  ; 
c secondo  questa  medesima  divisione  abbiamo  dato  nel 
volume  primo  una  Dissertazione  sulla  terza  età  del  mondo , 
che  si  estende  dalla  vocazione  di  Abramo  fino  all  uscita 
itegli  Israeliti  daW  Egitto.  , 

Ma , ponendo  mente  al  tutto , siamo  d’ avviso  essere 
meglio  1'  attenersi  alla  divisione  proposta  da  s.  Agostino , 
perchè  essa  è ancor  più  espressamente  fondata  sulla  te- 
stimonianza delle  divine  Scrittnre,  c più  analoga  al  senso 
misterioso  dei’  sacri  oracoli  che  qnesti  libri  rinchiudono. 
Questo  santo  dottore  osserva  in  molti  luoghi (■),  che  in 
tutte  le  sacre  Scritture  la  durata  dei  secoli  è divisa  in  sei 
età,  che  corrispondono  a’  sei  giorni  della  creazione,  in 
guisa  che  la  settinui  età  corrisponde  al  settimo  giorno  , 
che  , consacrato  dal  riposo  del  Signore , rappresenta  il  ri- 
poso che  Dio  riserha  agli  eletti  suoi  nella  eternità.  Questa 
divisione  dei  secoli  in  sei  età  è stabilita  sulla  testimo- 
nianza di  Mosè  per  le  due  prime,  c di  s.  Matteo  per 
le  tre  seguenti,  le  quali,  terminando  con  Gesù  Cristo,  ci 
mostrano  che  la  sesta  comincia  alla  prima  venuta  di  questo 
divin  Salvatore  per  estendersi  fino  alla  sua  nltima  venuta. 
Le  due  prime  età  notate  da  Mosè  sono  quelle  che,  come 
abbiamo  veduto,  si  estendono  dalla  creazione  fino  al  di- 
luvio, e dal  diluvio  sino  alla  vocazione  di  Abramo  : onde 
fino  a questo  punto  siamo  tutti  concordi.  Le  tre  altre  no- 
tate da  s.  Matteo  sono  quelle  che  egli  esprime  così  chia- 
ramente nella  genealogia  del  nostro  Salvatore  , cioè  da 
Abramo  fino  a Davide  , da  Davide  fino  alla  cattività  di 
Babilonia,  c dalla  cattività  di  Babilonia  fino  a Gesti  Cristo. 
Queste  tre  età  congiunte  alle  due  prime  non  formano  cosi 
che  cinqnc  età  dalla  creazione  sino  a Gesù  Cristo  ; e 
la  principal  differenza  consiste  nella  terza,  che  allora  si 
estende  dalla  vocazione  di  Abramo  fino  al  regno  di  Davide. 

Questa  terza  età  così  concepita  può  dividersi  in  due 
parti,  la  prima  delle  quali  si  estenderà  dalla  vocazione  di 

(1)  De  Gru.  cantra  Manich.  L I.  c.z3;  tom.  t.  Quasi.  inJud.  49.  ».  26; 
tom.  3.  pari.  I.  Traci.  9 ri  l5  in  Joan.  ; tom.  3.  pari.  2.  Enarr.  in  Pi.  xcil. 
n.  I ; tom.  4.  Sena.  j25.  ».  4>  Serm.  -j5g.  ».  2;  lem.  5.  Lib.  de  Di- 
emù, qu.  83.  qu.  58;  Lib.  de  CaleeA.  rud.  e.  32;  tom.  6.  Lib.  coni. 
Adim.,  e.  y ; Lib.  xn  eontra  Faust.,  e.  8;  Lib.  IV  de  Trio.,  c.  4. 
loia.  8.  edit.  inaurino. 

S.  Bibbia.  Voi.  II.  Dissert.  SI 
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Abramo  fino  alt  uscita  degli  Israeliti  ilalt  Egitto,  la  se- 
conda dall  uscita  degli  Israeliti  dall  Egitto  sino  al  regno 
di  Davide.  La  prima  parte  fu  l'argomento  della  dissertazione 
inserita  nel  nostro  primo  volume , pag.  702  ; la  seconda 
è 1’  argomento  della  presente. 

La  durata  di  quest'  intervallo  si  trova  determinata  dal- 
f epoca  della  fondazione  del  tempio:  ed  ecco  ciò  che  ha 
spinti  i nostri  cronologi  moderni  a pigliare  quest'  av  veni- 
mento per  un'  epoca  nella  storia  degli  Ebrei,  e ad  esten- 
dere fino  a tal  punto  la  durata  di  quest'  intervallo  \ ma 
con  quest'  epoca  è facile  il  fissar  quella  del  regno  di 
Davide,  e determinare  così  il  numero  degli  anni  che 
trascorsero  dall'  uscita  degli  Israeliti  dall'  Egitto  fino  al 
regno  di  questo  principe  : e così  nulla  impedisce  di 
estendere  la  durata  della  terza  età  da  Àbramo  sino  a 
Davide , come  s.  Matteo  ce  ne  dà  1'  esempio. 

Si  dice  adnnque  nel  terzo  libro  dei  Re,  capo  VI.  f.  I, 
che  u fu  dato  principio  alla  fabbrica  della  casa  del  Signore 
” 1'  anno  QUATTROCENT’  OTTANTA  dopo  f uscita  dei  figliuoli 
» fi  Israele  dalla  terra  il  Egitto,  I'  anno  quarto  del  regno 
» di  Salomone  sopra  Israele  nel  mese  Zio , vale  a dire 
» nel  secondo  mese  » dell'  anno  sacro  , ottavo  dell'  anno 
civile,  corrispondente  al  nostro  mese  lunare  di  aprile.  Se 
da  questo  numero  si  tolgono  i quarant'  anni  del  regno 
di  Davide , ed  i tre  o quattro  primi  del  regno  di  Salomone, 
non  rimarranno  che  quattrocento  trentasei  o trentasette  an- 
ni per  1'  intervallo  che  trascorse  dall'  uscita  degli  Israeliti 
dall'  Egitto  fino  al  principio  del  regno  di  Davide  : il  che 
sarà  perfettamente  concorde  al  calcolo  di  coloro  che  contano 
quattrocent'  ottani'  anni  dall’  uscita  degli  Israeliti  dall'Egitto 
sino  alla  fondazione  del  tempio. 

ludarno  molti  cronologi  si  sforzano  di  combattere  questa 
data  della  fondazione  del  tempio  } il  numero  di  quattro  - 
cent’  ottanta  si  trova  espressamente  notato  non  solo  nella 
Volgala,  ma  nell' ebraico,  nel  caldeo,  nel  siriaco  e uel- 
1‘  arabo.  Per  vero  dire  1'  edizione  romana  della  versione 
dei  Settanta  nota  solamente  quallrocetito  quaranta;  ma 
1'  edizione  di  Compiuto  ne  ha  quattrocent'  ottanta,  c que- 
st' epoca  si  trova  verificata  dalla  serie  e dal  concatenamento 
dei  latti  che  riempiono  la  durata  di  quest'  intervallo.  Ren 
è vero  che  si  contende  intorno  a ciò  : e la  difficoltà  con- 
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«iste  nell'  ordinare  questi  fatti  ; il  che  fece  immaginare 
che  ci  potesse  essere  errore  di  amanuense  in  quest’  e- 
poca,  perchè,  come  si  dice,  è piu  facile  il  supporre  nn 
solo  errore  di  copista  in  una  somma  totale,  che  supporne 
molli  in  diverse  somme  parziali  che  la  debbon  produrre  ; 
ma  noi  speriamo  di  dimostrare  che  non  v’  ha  errore  di 
amanuensi  nelle  somme  parziali  nè  nella  somma  totale, 
c che  tutto  concorda  perfettamente  quando  si  conservi 
il  testo  tal  quale  è.  La  difficoltà  si  cava  principalmente 
dal  governo  dei  giudici,  e questo  ci  ha  determinati  a 
porre  qui  questa  dissertazione , il  cui  principale  oggetto 
sarà  questo  punto  ; ma  prima  abbiamo  alcune  altre  diffi- 
coltà da  esaminare. 

Nell'  intervallo  che  noi  qui  consideriamo  si  terminano 
i quattrocentocinquant’  anni  di  cui  s.  Paolo  fa  menzione 
allorché  favellando  agli  Ebrei  nella  sinagoga  d'  Antiochia 
di  Pisidia  , loro  disse  : « Uomini  Israeliti  , e voi  che  te- 
li mete  Dio,  udite:  Il  Dio  del  popolo  d'Israele  elesse 
» i padri  nostri  ed  esaltò  il  popolo,  mentre  abitavano  pel- 
» legrini  nella  terra  d"  Egitto , e , alzato  il  suo  braccio,  li 
» trasse  fuori  di  essa.  E per  lo  spazio  di  quarant'  anni 
» sopportò  i loro  costumi  nel  deserto.  Distrutte  poi  sette 
v nazioni  nella  terra  di  Cbanaan , distribw  loro  a sorte  la 
r terra  dì  esse  circa  qualtrocentocinquani’  anni  dopo  : e di 
« poi  diede  i giudici  sino  a Samuele  profetai1)  n . Cosi 
legge  la  Volgata  : Sorte  distribuit  eis  terràm  eorum 
QUASI  POST  QUADRINGENTOS  ET  QU1NQUAG1NTA  ANNOS:  ET 
POST  H.EC  DED1T  JUDICES  USQUE  AD  SAMUEL  PROPHETAM. 

Nella  dissertazione  sulla  prima  parte  di  questa  terza 
età  noi  abbiamo  fatto  osservare  che  si  trova  un  intervallo 
di  quattroeentocinque  anni  dalla  nascita  d' Isacco  fino 
all'  uscita  dall'  Egitto.  Aggiungi  i quarant'  anni  del  sog- 
giorno degli  Israeliti  nel  deserto,  e sono  già  quattrocen- 
toquarantacinque  anni}  bentosto  mostreremo  che  vi  fu  un 
intervallo  di  sei  anni  dall’  ingresso  degli  Israeliti  nella 
Terra  Promessa  lino  alla  divisione  delle  terre  sotto  Giosuè: 
sarà  dunque  precisamente  quattrocentocinquantun'  anni  dopo 
la  nascita  di  Isacco  fino  alla  divisione  delle  terre  sotto 
Giosuè.  Altri  pigliano  per  epoca  il  tempo  in  cui  Ismaele  fu 
espulso,  quando  Isacco  aveva  circa  cinque  anni:  e dopo  que- 

(i)  Aci.  xiii.  16-20. 
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st’  epoca  fino  alla  divisione  delle  terre  si  trovano  circa  qnat- 
trocentoquarantasei  anni  , che  possono  ridursi  ancora  al 
calcolo  di  s.  Paolo , il  quale  non  conta  il  numero  preciso 
dei  quattroccntocinquant’  anni , ma  circa  quattrocentocin - 
quatti'  anni. 

È pur  d’  uopo  confessare  che  il  testo  greco  dell’  edi- 
zione romana  legge  : Loro  distribuì  le  terre  colla  sorte , 
e poscia  loro  diede  i giudici  fino  al  profeta  Sanutele  per 
quattrocentocinquant’  mimi1).  La  differenza  non  consiste  che 
nella  sola  trasposizione  di  quelle  parole,  &>;  évcct  ver  par  cateti 
xai  Tci/TTitcvra.  quasi  annos  quadringentos  et  qninquaginta , 
poste  davanti  o dopo  Ktxì  pera  raùra , Et  post  htec.  Se  voi 
le  mettete  prima,  bisognerà  sottintendervi  post,  ed  avrete 
il  senso  della  Volgata,  quasi  post,  ce. ; se  le  collocate 
dopo , bisognerà  sottintendervi  per,  ed  avrete  il  senso  del 
greco,  quasi  per,  cc.  Ma  l.°  questa  durata  che  si  dà  al 
tempo  dei  giudici  non  può  accordarsi  coi  quattrocent"  ot- 
tani’ anni  dall’  uscita  dall’  Egitto  fino  alla  fondazione  del 
tempio;  la  continuazione  mostrerà  che  in  quest’  intervallo 
non  si  possono  noverare  che  trecentotrentaquattro  anni 
circa  dopo  la  divisione  delle  terre  sotto  Giosnè  fino  al 
governo  di  Samuele.  2.°  Esistono  molti  antichi  manoscritti 
greci  i quali  sono  conformi  alla  Volgata , e tra  gli  altri 
il  celebre  codice  di  Cambridge  (a).  3.°  La  lezione  della 
Volgata  è anche  più  naturale,  perchè  suppone  un  calcolo 
più  semplice.  Non  si  poteva  sapere  quanto  tempo  sarebbe 
trascorso  dalla  divisione  delle  terre  sino  al  governo  di 
Samuele  senza  fare  un  calcolo  espresso:  e questo  calcolo, 
clic  non  era  facile  a farsi,  reca  un  grave  impaccio  agli 
interpreti.  Al  contrario  tutti  i Giudei  sapevano  che  se- 
condo la  predizione  fatta  ad  Abramo  (3)  erano  trascorsi 
quattrocento  anni  circa  dalla  nascita  d’ Isacco  sino  all'  u- 
scita  dall'  Egitto  ; che  dappoi  gli  Israeliti  avevano  errato 
ancora  quarant’  anni  nel  deserto  ; che  finalmente  erano 
trascorsi  alcuni  anni  prima  che  le  terre  fossero  divise  : 
con  ciò  forinavasi  naturalissimamcnte  quel  ninnerò  di  circa 
quatlrocentocinquant ’ anni  notato  da  s.  Paolo.  E facile  il 

(i)  Kontxin poSirrian  avroi;  t^v  yf,v  oùtùv.  Kal  ftr ri  Taira  <à; 
Irmi  Trrpaxoaio  xaì  jrivréxovTa  tòcjxr  xotri;  i«{  launìiì  toì  trpo- 

toì.  — (a)  Vi  si  legge:  KarixXxjOoiÓTxafv  aii-oit  x r/v  y x»  airòiv  , 
wc  fruì  TeTfi2*07!ot{  xai  rcvnixovTa.  Kai  atri  Taira  sòwxi  xottà{, 
x.  r.  X.  — (3)  (irti.  XT.  i3;  sict.  VII.  6. 
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comprendere  che  ciò  che  diceva  l'Apostolo  in  questa  oc- 
casione doveva  essere  conosciuto  da  tutti  quelli  ai  quali 
Favellava  : posciachè  non  si  trattava  di  entrare  in  discus- 
sioni cronologiche.  In  tal  guisa  la  difficoltà  di  conciliare 
la  lezione  attuale  della  greca  versione  coll’  epoca  costante 
della  fondazione  del  tempio,  P autorità  degli  antichi  ma- 
noscritti greci  che  sono  conformi  alla  Volgata,  e la  sem- 
plicità così  naturale  di  calcolo  che  presenta  quest’  ultima 
versione  , sono  tre  motivi  che  ci  determinano  in  favore 
della  lezione  della  Volgata. 

L'  epoca  della  divisione  delle  terre  sotto  Giosuè  si 
trova  fissata  da  ciò  che  è riferito  da  Caleb  nel  libro  di 
Giosuè.  Caleb  era  stato  uno  dei  deputati  spediti  da  Cades- 
Barne  da  IMosè  per  esplorare  la  Terra  Promessa  verso 
il  principio  della  state  del  secondo  anno  dopo  P uscita 
dall’  Egitto  (*);  ed  allorquando  Giosuè  si  accingeva  a fare 
la  divisione  delle  terre , Caleb  lo  visitò  e gli  disse  : « Io 
n aveva  guarani' anni  quando  Mosè,  servo  del  Signore, 
» speditomi  da  Cades-Bame  ad  esplorare  la  terra,  ed  io  gli 
n riferii  quello  che  mi  parve  essere  la  verità...  E Mosè 
» fety  giuramento  in  quel  giorno,  e disse  : La  terra  sopra 
n la  quale  hai  messi  i tuoi  piedi  sarà  posseduta  da  te 

» e da’  tuoi  figliuoli  in  perpetuo  Sono  quarantacinque 

n anni  che  il  Signore  disse  quella  parola  a Mosè  nel 
n tempo  che  Israele  andava  girando  pel  deserto  ; io  ho  oggi 
n ottanta  cinque  aiuti  . . . Dà  adunque  a me  questo  monte , 
v il  quale  di  tua  sentita  fu  promesso  a me  dal  Signore  (?)  » . 
La  divisione  delle  terre  cominciossi  adunque  quarantacinque 
anni  dopo  la  deputazione  di  Caleb,  cioè  quarantasei  anni 
dopo  P uscita  dall’  Egitto,  e per  conseguenza  sci  anni 
dopo  P ingresso  degli  Israeliti  nella  Terra  Promessa. 

Ma  sembra  che  questa  divisione  non  fosse  terminata 
che  nel  seguente  anno.  Si  scorge  dal  libro  stesso  di  Giosuè 
che  v’  ebbe  una  interruzione  in  siffatta  divisione.  Po- 
sciachè le  tribù  di  Giuda , di  Ephraim  c di  Manasse 
sortirono  le  loro  parti,  tutti  i figliuoli  d’ Israele  si  rau- 
narono  a Silo(3),  e vi  eressero  il  tabernacolo  della  Testi- 
monianza. «Evi  restarono , dice  lo  storico  sacro , sette 
» tribù  dei  figliuoli  d' Israele , le  quali  non  avevano  ancora 

(l)  Num.  Ziti.  7.  — (7)  Jos.  XIV.  7 et  seqtj.  — (3)  U.  MI.  I et  ieqq. 
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» avuto  la  loro  porzione  (')  ».  Giosuè  rimproverò  ad  essi 
la  lor  negligenza  ; la  divisione  venne  terminata  per  sua 
cura  innanzi  al  Signore  nel  campo  che  era  in  Silo  ; e 
di  là  bisogna  prendere  I'  epoca  degli  anni  sabatici  , il 
cui  calcolo  contribuirà  aneli'  esso  a provare  clic  in  Tatto 
la  divisione  delle  terre  non  dovette  esser  terminata  che 
nel  settimo  anno  dopo  1’  ingresso  degli  Israeliti  nella 
Terra  Promessa. 

II  Signore  aveva  detto  agli  Israeliti  per  bocca  di  Mosè: 
« Quando  voi  sarete  entrati  nella  terra  di  cui  darovvi 
» il  dominio.  . . . per  sei  anni  seminerai  il  tuo  campo , e 
» per  sei  anni  poterai  la  tua  vigna,  e ne  raccorrai  i frutti. 
» Ma  il  settimo  anno  sarà  per  la  terra,  il  sabato  del  ri- 
» poso  del  Signore  (a)  » . Gli  Israeliti  adunque  non  dovet- 
tero cominciare  a noverar  gli  anni  sabatici  se  non  do- 
poché, essendo  formata  la  divisione  delle  terre,  ebbero 
campi  da  seminare,  vigne  da  potare  , in  una  parola , terre 
da  coltivare:  la  divisione  ha  dunque  dovuto  essere  per  loro 
T epoca  del  calcolo  degli  anni  sabatici.  Ora  questa  di- 
visione fu  cominciata  quarantasei  anni  dopo  1'  uscita  dal- 
1’  Egitto:  ed  abbiamo  già  veduto  che  questa  uscita  deve 
essere  accaduta  I'  anno  1491  prima  dell'  era  cristiana 
volgare  ; dal  che  segue  ebe  la  divisione  delle  terre  co- 
minciò nell'  anno  1443.  Ma  dagli  anni  sabatici  conosciuti 
è chiarito  che  la  loro  epoca  non  può  rimontare  che  fino 
all'  anno  1444 , donde  risulta  che  solo  in  quest'  anno  si 
termiuò  la  divisione  delle  terre. 

Si  possono  notare  sei  anni  sabatici  conosciuti  da  Giosuè 
fino  a Gesù  Cristo.  Un  solo  basterebbe  per  far  conoscere 
tutti  gli  altri  onde  se  i sei  che  ci  sono  noti  non  sem- 
brano di  primo  aspetto  tutti  ugualmente  certi,  si  può  però 
affermare  che  Io  sono,  perchè  quelli  clic  sembrano  più 
certi  servono  a provar  quelli  che  meno  lo  appaiono.  Sic- 
come si  sollevò  nel  1762  una  disputa  sugli  anni  sabatici , 
preghiamo  i nostri  lettori  di  porre  un’  attenzione  partico- 
lare in  ciò  che  stiamo  per  dire  su  questo  punto. 

Il  primo  anno  sabatico  conosciuto  cade  nell'  anno  della 
dedica  del  tempio  sotto  S>lomone.  Ben  è vero  che  questo 
non  è espressamente  notato  nel  testo  sacro  ; ma  è rico- 
ti) «fai.  sviti,  a.  — (a)  Itril.  %xv.  a et  srqq. 
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nosciuto  da  molli  interpreti,  e provalo  da  quelli  di  cui 
lo  stesso  testo  fa  menzione.  S*  osserva  che  avendo  il 
tempio  dovuto  essere  terminato  nell'  anno  1005  prima 
dell'  era  cristiana  volgare . nell'  ottavo  mese  dell'  anno  sa- 
cro!1), che  era  il  secondo  dell'anno  civile,  corrispondente 
al  mese  lunare  di  ottobre,  la  dedica  non  fu  celebrata  che 
nell’  anno  seguente  1004  prima  dell’era  cristiana  volgare, 
nel  settimo  mese  dell’  anno  sacro  (a) , che  era  il  primo  del- 
1’  anno  civile,  corrispondente  al  mese  lunare  di  settembre. 
E siccome  il  calcolo  prova  clic  1’  anno  che  allpr  cominciava 
era  un  anno  sabatico,  si  conghiettura  con  bastante  vcri- 
simiglianza  che  ciò  desse  luogo  a Salomone  di  protrarre 
a quest'  anno  la  cerimonia  della  dedica  , ond'  essa  fosse 
celebrata  con  un  maggiore  concorso.  Quest'  anno  sabatico 
doveva  dunque  cominciare  alla  line  dell'anno  1004,  cioè 
al  principio  dell’  autunno,  ed  occupare  gli  otto  primi  mesi 
dell'  anno  1003  prima  di  Gesù  Cristo. 

Il  secondo  anno  sabatico  conosciuto  è quello  che  do- 
vette cadere  nell'anno  dopo  la  sconfìtta  di  Sennacherib; 
e ciò  traspira  dal  quarto  libro  dei  Re  e da  Isaia.  Nel 
quarto  libro  dei  Re  ( XIX.  20  ) , il  Signore  , annunciando 
la  sconfitta  di  Sennacbcrib  che  allora  minacciava  Geru- 
salemme , dice  ad  Ezechia  per  bocca  di  Isaia  : « Ora  a 
» te,  o Ezechia,  io  do  questo  segno:  Mangia  quest’anno 
» quello  che  troverai:  il  secondo  anno  poi,  quello  che  na- 
» scerà  da  se  stesso  : ma  il  terzo  anno  seminate  e mietete , 
n piantate  le  vigne  e mangiatene  il  frutto  ».  La  stessa 
cosa  è riferita  in  Isaia  , capo  xxxvn  , f.  30.  Dal  che  si 
conghiettura  con  molta  verisimiglianza  che  questo  secondo 
anno  era  un  anno  in  cui  non  si  poteva  nè  piantare  nè 
seminare , cioè  che  era  un  anno  sabatico  ; ed  in  fatto 
si  trova  che  la  sconfitta  di  Sennacbcrib  può  benissimo 
scontrarsi  in  un  anno  che  ne  precedette  uuo  sabatico. 
Scnnacherib  venne  nella  Giudea  nel  decimoquarto  anno 
del  regno  di  Ezechia  , 713  prima  dell'era  cristiana  vol- 
gare (3)  ; di  là  egli  passò  nell’Egitto,  e sembra  che  que- 
sta spedizione  durasse  tre  anni , secondo  che  appare  dallo 
stesso  Isaia (4),  in  guisa  che  Sennacherib  non  tornò  nella 
(ì)  3.  Brg.  vi.  38.  — (a)  Id.  vm.  i.  a.  — (3)  4-  Ztej.  *vin.  i3; 

Zi.  «xvi.  t . — (4)  Id.  xx.  3.  V.  ciò  che  si  dice  su  quest'  argomento  nell» 
seconda  parte  della  Dissertazione  relativa  al  libro  d'  Isaia  . sul  vatici- 
nio del  rapo  xviu  di  questo  profeta. 
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Giudea  die  nell'  anno  710  ( prima  di  Gesù  Cristo  ) ; il 
suo  esercito  vi  fu  sconfìtto,  ed  il  seguente  anno  700  do- 
veva essere  sabatico , come  il  calcolo  lo  prova. 

Il  terzo  anno  sabatico  conosciuto  è quello  clic  cadde 
nel  primo  dei  tre  anni  dell’  ultimo  assedio  di  Gerusalem- 
me postovi  da  Nabuchodonosor.  Questo  è assai  chiara- 
mente notato  da  Geremia  , il  quale  ci  narra  ebe  Nabu- 
eliodonosor  venne  a porre  1'  ultimo  assedio  innanzi  a Ge- 
rusalemme nel  nono  anno  del  regno  di  Sedecia , 590 
prima  dell" era  cristiana  volgare,  e che  i Giudei  spaven- 
tati rendettero  la  libertà  ai  loro  schiavi (0,  conformemente 
alia  legge  la  quale  ordinava  clic  gli  schiavi  fossero  ri- 
mandati liberi  nel  settimo  auno  : dal  che  si  conchiude 
che  quest’anno  era  un  settimo,  cioè  un  anno  sabatico; 
ed  in  fatto  i calcoli  provano  che  tale  doveva  essere. 

Il  quarto  anno  sabatico  conosciuto  è quello  che  cade 
nell’  anno  dell'  assedio  di  Gerusalemme  postovi  da  Antio- 
co Eupatore  ; e questo  è espressamente  notato  nel  primo 
libro  de’ Maccabei.  Antioco  Epifanc  morì  nell’  anno  cento - 

Juarantanovc  dell’era  dei  Seleucidi (2) , 164  anni  prima 
eli1  era  cristiana  volgare.  Nel  seguente  anno  Eupatore 
sno  figliuolo  venne"  ad  assediare  Gerusalemme  , mentre 
una  parte  del  suo  esercito  teneva  assediata  la  città  di 
Bclhsura;  c si  narra  che  quelli  di  Bcthsura  uscirono 
dalla  città  , e si  arresero  , non  avendo  più  viveri  , per- 
chè era  1'  anno  del  riposo  e del  sabato  della  terra  tjuia 
sabbata  erant  teine  (3).  Si  dice  anche  che  non  e’  erano 
viveri  in  Gerusalemme,  perchè  questo  era  il  settimo  anno, 
eo  qttod'  septimus  airnus  esseti 4).  Questo  solo  anno  sa- 
batico così  espressamente  notato  può  giovare  a provare 
tutti  gli  altri , che  reciprocamente  contribuiscono  a deter- 
minare P epoca  precisa  di  quello. 

Il  quinto  anno  sabatico  conosciuto  è quello  che  cade 
nell'  anno  della  morte  del  pontefice  Simone  Maccabeo  ; 
e questo  si  trova  notato  dallo  storico  Giuseppe  (5).  Ben  è 
vero  che  secondo  questo  storico  sembra  che  1'  anno  sa- 
batico non  abbia  cominciato  clic  dopo  la  morte  di  questo 
pontefice  ; ma  l' epoca  della  morte  di  costui  notata  nel 
primo  libro  de'  Maccabei  prova  che  l’anno  sabatico  do- 
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veva  essere  comincialo  quattro  mesi  prima.  In  fatto  , {pa- 
sta la  sentenza  del  sacro  storico , Antioco  Epifanc  morì, 
come  noi  detto  lo  abbiamo  , nell'  anno  449  dell'  era  dei 
Seleucidi  ; e quest’  anno  cominciò  nella  primavera  del- 
l’anno 484  prima  dell’era  volgare.  L’anno  seguente, 
450  dell'era  dei  Seleucidi,  cadeva  in  un  Mino  sabatico 
cominciato  nell’  autunno  dello  stesso  anno  484  prima  dcl- 
1’  era  cristiana  volgare . e che  non  doveva  finire  che  nel- 
l’ autunno  dell’anno  465.  Ora , secondo  lo  stesso  storico, 
il  pontefice  Simone  fu  ucciso  1’  anno  477  dell’  era  dei 
Seleucidi  nell’  undecimo  mese  dell’anno  sacro  (0,  cioè 
nel  mese  lunare  di  gennaio  dell’  anno  455  prima  dell’  era 
cristiana  volgare,  ventottesimo  dopo  l’anno  465.  c per  con- 
seguenza il  quarto  anno  sabatico  dopo  quello  dell'asse- 
dio di  Gerusalemme  postovi  da  Eupatorc  ; e quest’anno 
sabatico  doveva  essere  cominciato  fin  dall’  autunno  pre- 
cedente , cioè  quattro  mesi  prima  delia  morte  del  pontefice 
Simone.  Ciò  che  può  aver  dato  occasione  allo  storica 
Giuseppe  di  non  cominciarlo  se  non  dopo  si  è ebe  egli 
dà  principio  all’  anno  soltanto  nella  primavera  in  cui  co- 
minciava l’ anno  sacro  , perchè  allora  in  fatto  questo 
anno  non  cominciò  se  non  dopo  la  morte  di  Simone , 
che  fu  ucciso  nel  verno.  Ma  1’  anno  sabatico  cominciava 
coll'  anno  civile  dell’  autunno  precedente  ; onde  il  ponte- 
fice Simone  fu  ucciso  nell’  anno  stesso  sabatico. 

Finalmente  il  sesto  anno  sabatico  conosciuto  è quello 
che  cade  nell’  anno  della  presa  di  Gerusalemme  eseguita 
da  Erode  : e questa  è del  pari  notata  dallo  storico  Giu- 
seppe , c somministra  un’  altra  novella  prova  per  assicu- 
rar quella  della  morte  del  pontefice  Simone.  Secondo  que- 
sto storico,  Gerusalemme  fu  presa  da  Erode  sotto  il  con- 
solato di  si  grippa  e di  Gallo;  era  l’anno  747  dalla  fon- 
dazione di  Roma  , 57  prima  dell'  era  cristiana  volgare  ; 
ed  egli  dice  espressamente  che  quest’  anno  era  saba- 
tico^). Ora  1’ anno  57  prima  dell’era  cristiana  volgare  è 
il  98.°  dopo  l' anno  455 , per  conseguenza  il  decimo- 
quarto  sabatico  dopo  quello  della  morte  del  poutefice 
Simone.  Essendo  provati  questi  tre  ultimi  anni  saba- 
tici , con  essi  confermiamo  i tre  primi , o piuttosto  col 

(l)  i.  Mach.  avi.  >4  et  ftqq.  — (-j)  Joseph.,  Aniiqq.  I.  XIV.  e.  v8. 
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solo  ultimo  confermiamo  i cinque  primi , e rimontando 
così  d'anno  sabatico  in  anno  sabatico  troviamo  cbe  l'e- 
poca da  cui  si  cominciò  a contarli  dee  essere  I’  anno  1444 
prima  dell'era  cristiana  volgare,  settimo  dopo  l'entrata 
degli  Israeliti  nella  Terra  Promessa. 

Quest’  ultimo  anno  sabatico  venne  dappoi  contestato  da 
Giuseppe  Baldassare  Gibert,  dell' Accademia  delle  Iscri- 
zioni, in  una  Dissertazione  sulla  Cronologia  dei  Maccabei 
stampata  nel  1759  nel  trentesimosesto  volume  delle  Me- 
morie di  qiicst'Accademia.  Egli  pretende  che  quest’  anno 
sabatico  non  cominciasse  che  nell’  autunno  dell'  anno  37 
prima  della  nostra  era , e non  , come  supposto  lo  ave- 
vano lo  Scaligero  ed  il  Pctavio , nell’  autunno  dell’  an- 
no 38.  Il  P.  G.  D.  L.  O.  pigliò  a difendere  la  opinione 
del  Petavio  con  una  Memoria  inserita  nel  Giornale  dei 
dotti  del  mese  d'  agosto  del  1762.  Gibert  gli  rispose 
aneli'  esso  con  una  Memoria  pubblicata  nello  stesso  gior- 
nale nel  seguente  mese  di  novembre.  Il  P.  G.  ha  repli- 
cato collo  stesso  mezzo  nei  mesi  di  maggio  e di  giugno 
del  1763  : e nel  seguente  mese  d’  agosto  nello  stesso 
giornale  Gibert  ha  dichiarato  che  non  risponderebbe  , 
lasciando  che  il  pubblico  giudicasse  sulla  lettura  delle 
precedenti  Memorie  ; egli  ha  soltanto  aggiunto  uno  schia- 
rimento sul  modo  con  cui  i Giudei  contano  ora  i loro 
anni  sabatici;  giacche  il  calcolo  degli  uni  favorisce  quello 
del  p.  Petavio , ed  il  calcolo  degli  altri  quello  di  Gi- 
bert , il  quale  persiste  nel  sostenere  che  il  suo  solo  è vero. 

Se  questo  calcolo  fosse  il  solo  vero  , ne  seguirebbe 
che  tutto  ciò  che  noi  detto  abbiamo  de'  sei  anni  saba- 
tici conosciuti  sarebbe  falso  ; ma  osiamo  presumere  cbe 
1’  accordo  di  questi  sei  anni  sabatici  assicura  1’  ultimo. 
Quantunque  non  possiamo  qui  tener  dietro  a tutti  i par- 
ticolari incidenti  che  si  fecero  entrare  in  questa  contro- 
versia , oltre  il  pregiudizio  formato  dai  cinque  precedenti 
anni  sabatici  conosciuti,  possiamo  osservare  che,  secondo 
Giuseppe 0)  e di  comune  consenso  dei  due  contendenti, 
fu  durante  la  state  che  Gerusalemme  sostenne  uno  stretto 
assedio  ; 5ép  o;  zt  yàp  r,v  ( asstas  tpùppe  erat  ) , dice  Giu- 
seppe , c lo  stesso  storico  aggiugne  che  gli  assediati  sof- 

(i)  Josqih.,  jénlùjif.  I Xì\.  t.  ( mi.  u6). 
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frivano  la  fame  , perchè  quest'  assedio  cadde  in  un  anno 

sabatico  : hft'Z  T3lztnwpc'ju.!.»cc ròv  yàp  éSdcuauxòv 

ntca/rèv  avviSri  xarà  faxreòv  eìvai  ( fame  laborantes  y 

nam  sabbaticum  (lumini  contigerat  eodem  tempore  esse  ). 
Ora  non  è in  principio  di  un  anno  sabatico  che  sia  il 
popolo  esposto  a soffrire  la  carestia  che  esso  può  cagio- 
nare , ma  solo  alla  fine  : dunque  il  sabatico  terminava 
coll'  estate  in  cui  cadde  quest'  assedio  -,  dunque  finiva  col- 
1'  estate  dell'  anno  37  prima  dell'  era  cristiana  volgare  ; 
dunque  aveva  cominciato  fin  dall'  autunno  dell'  anno  38. 
Con  questa  sola  osservazione  sembra  decisa  la  quistione, 
e restano  giustificati  i noti  nostri  sei  anni  sabatici. 

Fissata  I’  epoca  degli  anni  sabatici , col  mezzo  della 
medesima  si  trova  fissata  anche  1’  epoca  degli  anni  giu- 
bilaci. Il  Signore  , dopo  aver  ordinato  agli  Israeliti  di 
santificare  ogni  settimo  anno  dachè  avevano  cominciato 
a coltivare  le  terre  ad  essi  divise  nel  paese  che  loro  a- 
veva  promesso , soggiugne  : « Conterai  parimente  sette 
n settimane  di  anni,  vale  a dire  sette  volte  sette,  che  fanno 
» in  tutto  quarantanove  anni.  E il  settimo  mese  a'  dieci 
» del  mese  nel  tempo  della  espiazione  farai  suonare  la 
» tromba  per  tutto  quanto  il  tuo  paese.  E santificherai 
» I’  anno  cinquantesimo , e annunzierai  la  remissione  a 
» tutti  gli  abitanti  del  tuo  paese , perocché  egli  è l' anno 
» del  giubileo.  Ognuno  tornerà  alle  sue  possessioni  , e 
r ognuno  alla  sua  famiglia:  poiché  V anno  cinquantesimo 
» è f anno  del  giubileo.  Voi  non  farete  la  sementa,  e 
r non  mieterete  quello  che  sarà  nato  spontaneamente 
» pe’  campi , e non  coglierete  le  primizie  della  vendem- 
» mia  per  santificare  il  giubileo  : ma  voi  mangeretc  quello 
» che  vi  si  parerà  davanti.  L’ anno  del  giubileo,  tornerà 
» ciascuno  ne’ suoi  beni(‘)  ».  Uno  dei  caratteri  distintivi 
dell'  anno  giubilare  è adunque  il  rientrare  in  possesso  dei 
beni  che  si  erano  alienati^  donde  segue  che  gli  Israe- 
liti non  dovettero  cominciare  a contare  gli  anni  giubilar! 
se  non  dachè  furono  , posti  in  possesso  della  Terra  Pro- 
messa colla  divisione  dei  terreni  che  si  fece  sotto  Gio- 
suè ; fino  a quest'  epoca  nessuno  di  loro  possedeva  nulla 
di  proprio  in  questa  terra.  D'  altronde  essendo  gli  anni 
giubilar!  annessi  ai  sabatici,  dovettero  avere  la  stessa 
(i)  t.nil.  xxv.  8 et  leqtj. 
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epoca  dei  sabatici  stessi  ; onde  in  quella  guisa  clic  il 
settimo  anno  dopo  la  divisione  delle  terre  dovette  essere 
sabatico  , anche  il  cinquantesimo  dovette  essere  giu- 
bilare. 

Ma  qui  gli  interpreti  si  dividono,  e gli  uni  sostengono 
che  T anno  giubilare  doveva  tener  dietro  al  settimo  sa- 
batico , ed  esser  f anno  cinquantesimo , come  il  testo  lo 
nomina  ; gli  altri  pretendono  che  non  bisogna  prendere 
letteralmente  la  espressione  del  testo,  c che  il  giubilare 
doveva  essere  lo  stesso  settimo  sabatico  , cioè  1’  anno 
quarantanove  dopo  l’anterior  giubilare  esclusivamente,  o 
cinquini t esimo  inclusi vamente. 

Quelli  che  tengono  la  opinione  del  cinquantesimo  anno 
cavano  la  prima  autorità  da  ciò  che  il  Signore  stesso 
sembra  distinguere  espressamente  il  cinquantesimo  dal 
quarantesimonono.  « Conterai  sette  settimane  <T  anni,  dice 
n il  Signore , vale  a dire , sette  volte  sette , che  fanno  in 
r>  tutto  quarantanove  anni  ; c santificherai  f anno  cinquan- 
» tesimo  ».  Poteva  forse  , dicon  essi  , il  Signore  espri- 
mersi in  modo  piu  preciso  ? E bentosto  aggiugne  : è F aiuto 
del  giubileo .•  è F anno  cinquantesimo.  Se  P anno  del  giu- 
bileo avesse  dovuto  essere  il  quarantesimo  nono  , P a- 
vrebbe  egli  per  ben  due  volle  chiamato  il  cinquantesimo  ? 
mentre  nota  il  quarantanovesimo  esprimendo  il  numero 
dei  quarantanove  anni  ? — Al  primo  argomento  essi  ne 
aggiungono  un  secondo.  Se  P anno  del  giubileo  avesse 
dovuto  essere  un  anno  sabatico  , e perchè  il  Signore 
ordina  che  in  quest'  anno  si  lascino  riposare  le  terre  ? 
Ciò  era  ordinato  per  tutti  gli  anni  sabatici.  Quando  a- 
dunque  il  Signore  lo  ordina  per  P anno  del  giubileo , dà 
bastcvolmcntc  a divedere  che  il  giubileo  doveva  cadere 
in  un  anno  in  cui  si  sarebbe  potuto  coltivare  le  terre  , 
c per  conseguenza  iu  un  anno  che  non  era  sabatico. 

Quelli  che  stanno  a favore  del  quarantesimonono  anno 
rispondono,  che  queste  due  prove  non  sono  decisive , 
4.°  perchè,  siccome  il  giorno  di  sabato  può  essere  ugual- 
mente appellato  il  settimo  od  ottavo  giorno,  cioè  il  set- 
timo dopo  il  sabato  anteriore  esclusivamente,  o P ottavo 
dopo  il  sabato  inclusivamcnte , nella  stessa  guisa  il  giubi- 
lare può  essere  ugualmente  appellato  il  qiutrantesimonono , 
od  il  cinquantesimo;  e che  se  il  Signore  lo  indica 
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qui  sotto  quest'  ultimo  nome , lo  fa  per  usare  di  un  nu- 
mero più  intero,  più  facile  a ritenersi,  più  accomodato 
all1  uso  istesso , che  dà  al  settimo  il  nome  di  ottavo , 
comprendendovi  i due  termini  dell'  intervallo , il  primo  e 
F ultimo.  Nulla  è più  naturale  del  dire  che  il  giubileo 
doveva  celebrarsi  in  ogni  citupiantesitno  anno , perche 
quantunque  parlando  a tutto  rigore  quest1  anno  non  fosse 
che  il  quarantcsimonono , ciò  nullameno  esso  era  in 
realtà  il  cinquantesimo  contando  i due  termini  dell'  inter- 
vallo. — 2.°  Per  riguardo  all'  obbligazione  di  dover  la- 
sciar riposare  la  terra , pretendono  che  quantunque  il 
giubilare  dovesse  concorrere  con  un  anno  sabatico  sot- 
toposto da  se  medesimo  alla  stessa  legge  , Dio  ha  potuto 
per  sovrabbondanza  iterar  questa  legge  parlando  dell1  anno 
giubilare  ; era  questo  , diccvan  essi , un  secondo  motivo 
aggiunto  al  primo.  In  ogni  settimo  anno  si  doveva  la- 
sciare in  riposo  la  terra  , perche  era  un  anno  di  posa  ; 
ed  in  ogni  settimo  sabatico  si  doveva  ugualmente  lasciar 
riposare  la  terra , perche  era  nello  stesso  tempo  un  anno 
di  riposo  e di  remissione. 

Ecco  ciò  che  li  induce  a credere  che  1'  anno  giubilare 
fosse  in  fatto  il  quarantcsimonono.  l.°  Essi  notano  che 
da  questa  legge  istessa,  che  obbligava  di  lasciar  riposare 
le  terre  negli  anni  sabatici  e negli  anni  giubilari , risulta 
che  se  F anno  giubilare  avesse  dovuto  succedere  al  set- 
timo sabatico , si  sarebbero  trovati  due  anni  consecutivi 
nei  quali  non  si  sarebbe  potuto  nè  seminare  nè  racco- 
gliere. A ciò  si  risponde  che  Dio  stesso  aveva  prevenuto 
questa  difficoltà  promettendo  che  ogni  sesto  anno  produr- 
rebbe tanti  frutti  quanto  i tre  altri  (0;  e che  siccome  que- 
sta triplice  fecondità  era  più  ebe  sufficiente  per  gli  anni 
sabatici,  così  bastava  pel  caso  in  cui  il  sabatico  dovesse 
esser  seguito  da  uno  giubilare.  Si  replica  ebe,  riguardando 
questa  precauzione  tutti  gli  auni  sabatici  in  generale  , 
essa  nulla  prova  per  la  distinzione  dei  giubilari. 

Gli  stessi  partigiani  del  quarantesiinonono  anno  insi- 
stono su  ciò  che,  2.°  se  F anno  giubilare  fosse  succeduto 
al  settimo  sabatico , sembra  che  avrebbe  posta  una  interru- 
zione nella  serie  dei  sabatici , perchè  siccome  era  permesso 
di  coltivare  la  terra  durante  i sei  anni  consecutivi,  se  si 

(l)  Levi!,  xxv.  21. 
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fossero  contati  questi  sei  anni  dopo  il  giubilare  , clic  si 
supponi  essere  succeduto  al  settimo  sabatico,  i sabatici 
seguenti  avrebbero  dovuto  essere  ritardali  di  un  anno , 
c ciascun  nuovo  giubilare  anch’  esso  avrebbe  ritardato 
di  .un  anno  i sabatici  che  lo  segnivano.  Ora  il  cal- 
colo fondato  sui  sabatici  conosciuti  , prova  che  essi 
non  andarono  soggetti  ad  alcun  ritardo , a veruna  inter- 
ruzione. A ciò  si  risponde  che  il  giubilare  non  obbli- 
gava di  ritardare  i sabatici , e che  contandosi  sempre 
questo  dall'  uno  all’  altro , poteva  accadere  che  il  giubi- 
lare occupando  il  primo  anno  dopo  il  precedente  sabatico, 
la  terra  non  fosse  in  appresso  coltivata  se  non  nei  cinque 
anni  che  conducevano  al  seguente  sabatico.  Nello  stesso 
■nodo  le  feste  occorrenti  che  obbligavano  al  riposo  non 
facevan  retrocedere  il  riposo  ordinario  del  sabato  , nella 
stessa  guisa  che  1’  anno  giubilare  poteva  succedere  ad  uno 
sabatico  senza  far  ritardare  i seguenti  sabatici.  Si  ripete 
non  essere  questa  che  una  pura  ipotesi  che  nulla  prova  } 
clic  se  fosse  possibile  che  ciò  così  succedesse,  sarebbe  an- 
che possib  ilissimo  che  non  fosse  ; e che  un  ultimo  argo- 
mento chiarirà  frappoco  che  questo  non  accadeva. 

Oivirazioni  In  fatto , de'  sci  anni  sabatici  conosciuti  ve  ne  sono 
ni  due  gialli-  Jue  c|,e?  secondo  il  calcolo,  dovettero  cadere  nell'anno 
qnarantcsimonono.  e per  conseguenza  accompagnati  o seguiti 
da  un  giubilare:  l’imo  è quello  dell'anno  1003,  celebre 
per  la  dedica  del  tempio  sotto  Salomone:,  1'  altro  è quello 
dell’anno  709,  che  succedette  alla  disfatta  di  Sennache- 
rib.  Si  potrebbe  notare  che  se  il  sabatico  dell'  anno 
1003,  che  era  un  settimo  sabatico  , avesse  dovuto  es- 
sere conseguitato  da  un  giubilare,  sembra  che  Salomone 
invece  di  differire  la  dedica  del  tempio  solamente  fino  al 
principio  del  sabatico,  l'avrebbe  differita  fino  al  princi- 
pio del  giubilare , che  doveva  essere  più  solenne  ; e se 
non  differì  che  fino  al  principio  del  sabatico,  fu,  come 
pare,  perche  questo  istesso  sabatico  era  il  giubilare. 
Fin  qui  tutto  non  c che  ipotesi  o verisimiglianza;  ma  il 
sabatico  del  709  somministra  un  argomento  più  incal- 
zante, giacché  si  è veduto  che  nell’ anno  precedente  710 
Isaia,  annunciando  la  disfatta  di  Sennacherib,  diceva:  man- 
gia quest'  anno  quello  che  troverai : il  secondo  anno  poi 
( 709  ) quello  che  nascerà  da  se  stesso  ( perchè  era  un 
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anno  sabatico  ) ; ma  il  terzo  anno  ( 708  ) seminale  e 
mietete , piantate  le  vigne  e mangiatene  il  frutto  (*).  Si 
poteva  adunque  seminare  e piantare  nel  708  : non  era 
dunque  un  anno  giubilare;  ma  il  sabatico  del  709  era 
un  quarantcsimonono  anno,  giacché  era  il  ccntesimoquinto 
sabatico  dopo  la  divisione  delle  terre  sotto  Giosuè;  il  giu- 
bilare non  fu  adunque  differito  all’  anno  che  seguì  il  qua- 
ranlesimonono  ; esso  fu  adunque  celebrato  nel  quarantesimo- 
nono.  Ecco  forse  1’  argomento  più  forte  in  favore  di  questa 
opinione,  che  è quella  cui  l1  Usserio  dà  la  preferenza,  e 
che  a noi  pure  sembra  la  meglio  appoggiata. 

Ma  in  sostanza , sia  che  il  giubilare  fosse  celebrato  nel 
quarantesimonono  anno  , sia  che  lo  fosse  nel  cinquante- 
simo , sembra  certo  dai  calcoli  che  1’  ordine  dei  sabatici 
non  ne  soffrisse  alcuna  interruzione , e ciò  basta.  I sa- 
batici non  sono  regolati  dai  giubilar!,  ma  i giubilar!  dai 
sabatici , e del  pari  che  i sabatici  hanno  per  epoca  la  di- 
visione delle  terre  sotto  il  governo  di  Giosnè. 

La  durata  del  governo  di  Giosuè  non  è espressa  nella  Otiervarione 
Scrittura  ; ma  lo  è nello  storico  Giuseppe , al  quale  ag- 
giungi  molti  scrittori  che  ne  hanno  parlato.  In  Giuseppe  Giosuè  e dei 
si  legge  che  Giosuè  governò  per  venticinque  anni  (a)  ; pudici.  — 
molti  antichi  gliene  danno  ventisette;  1’  Usserio  suppone  p'"^^  *u 
clic  dovrebbesi  leggere  soltanto  diciassette;  Marsltam  so-  quest’  ultimo 
sliene  la  opinione  dei  venticinque.  IVulla  ci  vieta  di  con-  pun- 
tarne ventisette  cogli  antichi;  ed  a questo  noi  ci  atterremo. 

Quanto  alla  durata  del  governo  dei  giudici , essa  è 
cliiarissitnamente  notata  nel  testo  sacro  ; ma  va  soggetta 
ad  alcune  difficoltà,  ed  ha  dato  occasione  a molti  sistemi, 
la  maggior  parte  dei  quali  non  fecero  che  accrescere  gli 
sconci  ed  oscurare  il  testo.  La  principale  difficoltà  con- 
siste in  ciò  che  se  si  aggiungono  tutte  le  somme  parziali 
degli  intervalli  notati  nel  libro  dei  Giudici , daranno  al- 
I'  epoca  della  fondazione  del  tempio  una  somma  totale  che 
eccederà  i guattrocent 1 ottani'  anni  notati  nel  terzo  libro  dei 
Re. Alcuni  troncano  questa  difficoltà  col  dire  che  v’ha  errore 
d’  amanuense  in  quest1  ultima  somma;  ma  ciò  si  dice  senza 
altra  prova  che  la  difficoltà  stessa  di  conciliare  questa 
somma  totale  colle  somme  particolari.  La  maggior  parte 

(i)  4.  Brt,.  XIX.  39;  Imi.  XXXVII.  5o.  — (3)  Jos. . AHliqq.  I.  V.  c.  1. 
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degli  interpreti  e «lei  cronologi  preferirono  di  conservare 
questa  somma  totale , c per  conciliarla  colle  particolari 
immaginarono  diversi  sistemi:  al  qnal  proposito  è neces- 
sario di  entrar  qui  in  qualche  particolarità  non  già  per 
esporre  questi  diversi  calcoli,  ma  per  discutere  almeno  i 
principali,  o quelli  che  sono  di  un  particolare  momento 
per  P opera  che  pubblichiamo. 

Notiamo  qui  a prima  giunta  ciò  che  disse  il  p.  Calmet 
nella  sua  prefazione  a questo  libro,  « La  maggior  parte 
dei  cronologi  e dei  comentatori  sostengono  che  quando 
la  Scrittura  dice  che  il  paese  fu  in  pace , per  esempio 
quaranta,  od  ottani'  aiuti,  non  si  dee  già  prendere  questo 
numero  d'  anni  dalla  liberazione  procurata  dal  giudice  di 
cui  si  parla,  ma  dalla  fine  della  pace  data  al  paese  dal 
giudice  precedente,  in  guisa  che  questo  spazio  comprende 
non  solo  il  governo  del  giudice  di  coi  si  tratta,  ina  an- 
che 1’  oppressione  che  lo  precedette  cominciando  dal  ter- 
minar della  pace  procurata  dal  suo  antecessore^  modo  di 
numerare  che  c certamente  assai  contorto  e contrariissimo 
alla  significazione  ordinaria  delle  parole,  posciachè  (piando 
noi  diciamo  che  un  tal  priucipe  ha  liberato  il  paese  dalla 
oppressione  dei  nemici , e che  questo  paese  rimase  per 
ben  quarant'  aiuti  in  pace,  concepiamo  naturalmente  che 
questi  quarant’  anni  di  pace  cominciano  col  liberatore  di  cui 
si  parla;  ma  nel  libro  dei  Giudici  si  vnole  che  i termini 
abbiano  un  senso  tatto  differente. 

» Il  cavaliere  Marsham,  per  cavarsi  da  questa  difficoltà, 
ha  fatto  uso  di  un  temperamento  che  ci  sembra  assai  plau- 
sibile e comodo.  Suppone  egli  che  vi  fossero  giudici 
diversi  al  di  qua  e al  di  là  del  Giordano,  e che  gli  Israe- 
liti al  di  qua  di  questo  fiume  sostenessero  guerre  par- 
ticolari , cui  non  partecipavano  quelli  che  erano  stanziati 
al  di  là  del  Giordano.  Osserva  egli  che  dopo  1’  uscita 
dall'  Egitto  fino  alla  fondazione  del  tempio  di  Salomone 
vi  furono  quattroccnt'  ottani'  aiuti,  come  lo  nota  positi- 
vamente la  Scrittura  (>)}  e che,  dappoiché  gli  Israeliti  al  di 
là  del  Giordano  occupavano  il  loro  paese , fino  all1  età 
di  Jcphthe,  eranvi  trecent'  aiuti  (a).  Ora  unendo  tutti  gli 
anni  dei  giudici  dalla  morte  di  Mosè  fino  al  governo  di 

(i)  3.  Jtej.  vi.  i.  — (a)  Juitic.  xi.  16. 
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Jaìr,  al  qnale  succedette  Jephthc , trovatisi  assai  piti  di  tre- 
cento anni;  e da  Jcphthe  lino  al  quarto  anno  di  Salomone, 
che  è quello  della  fondazione  del  tempio,  ve  ne  sono  an- 
cor più  di  cent'otlanla.  Bisogna  danqnc  trovare  uno  spe- 
dante per  conciliare  questa  diversità,  od  abbandonare  que- 
ste epoche  ; ma  siccome  quest'  ultimo  partito  non  si  può 
mettere  in  pratica,  bisogna  ricorrere  ad  un  temperamento; 
e noi  ne  presentiamo  due , quello  della  maggior  parte 
degli  interpreti,  di  cui  abbiamo  parlato,  e quello  di  Mar- 
sliain,  che  siamo  per  proporre.  Daremo  due  tavole  crono- 
logiche, 1' una  secondo  1’  Usserio , e l’altra  secondo  il 
Marsham,  onde  il  lettore  abbia  con  che  restar  pago,  sia 
che  si  determini  per  1’  uno,  sia  che  per  1’  altro  di  questi 
sistemi  ».  In  tal  guisa  si  esprime  il  p.  Calmet. 

Indarno  riporteremmo  qui  le  tavole  cronologiche  stam- 
pate nel  Contentano  di  questo  dotto  Benedettino , nelle 
quali  si  insinuarono  molti  errori,  per  cui  queste  tavole 
non  espongono  con  bastevole  esattezza  nè  il  sistema  del- 
F Usserio  , nè  quello  del  Marsham.  D’  altronde , per  ciò 
elle  riguarda  il  sistema  dell’  Usserio  , esso  si  trova  nelle 
tavole  cronologiche  di  Clandio  Lancelot , stampate  nella 
Bibbia  latina  dì  Vitrè  , ed  aggiunte  alla  Bibbia  francese 
di  Isacco  Le  Maitre  de  Sacy,  la  quale  è nelle  mani  di 
lutti.  Quanto  al  sistema  di  Marsham , è quello  stesso 
clic  abitiamo  seguito  nelle  nostre  tavole  cronologiche.  Ma 
perchè  il  lettore  possa  meglio  giudicare  di  questi  due  si- 
stemi , noi  discuteremo  qui  quello  dell’  Usserio  , ed  espor- 
remo in  tutta  la  sua  chiarezza  quello  di  Marsham. 

£ verissimo  che  alcuni  interpreti  hanno  confuso  gli  anni 
della  servitù  con  quelli  della  pace  ; ed  è il  difetto  in  cui 
cadde  il  p.  de  Carrières  anche  nella  sua  parafrasi,  eapo  V, 
y,  32.  Lo  storico  sacro,  dopo  aver  parlato  della  liberazione 
procurata  da  Dcbbora  c da  Barac  , aggiugtie  : Quievittjue 
terra  per  quadraginta  annos;  ed  il  p.  Carrières  parafrasa  cosi  : 
x Tatto  il  paese  dappoi,  il  quale  dalla  morte  di  Aod  era  stato 
n sconvolto  per  veuti  anni,  rimase  in  pace  per  venti  altri 
n anni  fino  alla  morte  di  Barac , il  che  forma  in  lutto 
» quarant'  anni  ».  Domanderemmo  qui  volentieri  ai  nostri 
leggitori  se  questa  parafrasi  sembri  loro  molto  naturale. 

Questa  però  è l’idea  esposta  dal  Contentarlo  del  p.  Cal- 
me! su  questo  versetto  ; ma  egli  stesso  lo  aveva  spiegato 
H.  Bibbia.  Fai.  II.  Dùscrt.  32 
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altrimenti  nella  tavola  in  cui  ha  preteso  di  esporre  il  si- 
stema deir  Usscrio  $ vi  si  leggono  queste  parole  : « Dalla 
» liberazione  procurata  da  Aod  (ino  al  termine  del  governo 
n di  Debbora  e di  Darac  vi  sono  quarant'  anni  » . Si  scorge 
qui  che  non  e più  dopo  la  morte  di  Aod,  ma  e dopo  la 
liberazione  procurata  da  Aod.  Prende  però  un  altro  sbaglio 
«piando  attribuisce  all’  Usscrio  di  estendere  questi  quaranta 
anni  sino  alla  fine  del  governo  di  Debbora  e di  Darac. 
li’  Usserio  non  li  estende  che  fino  alla  liberazione  procu- 
rata da  Debbora.  Pretende  egli  che  il  sacro  autore  abbia 
voluto  dire  che  il  paese  cominciò  dal  ricuperare  la  pace 
col  soccorso  di  Debbora  c di  Barac,  guarani'  mmi  dopo  la 
liberazione  che  loro  era  stata  procurata  da  Aod. 

L’ Usscrio  suppone  adunque  (>)  che  il  numero  danni 
di  cui  si  parla  quando  si  dice  che  la  terra  fu  in  pace, 
noti  1’  anno  in  cui  cominciò  questa  pace  , e non  la  durata 
della  pace  stessa  o della  giudicatura  di  colui  che  la  pro- 
curò. Egli  pretende  che  in  questa  frase,  terra  quievit, 
la  /eira  ebbe  riposo , il  vocabolo  quievit  debba  pigliarsi 
in  senso  di  quiescere  coepit  , ossia  la  terra  cominciò 
ad  aver  riposo:  allega  molti  esempii,  e fra  gli  altri  quello 
del  terzo  libro  dei  Re , capo  vi , f.  1 , in  cui  si  legge 
letteralmente , secondo  il  testo  ebraico,  « In  guadringen- 
tesimo  et  octogesimo  anno  egressionis  filionan  Israel  de 
terra  JEgypti,  in  anno  guanto  . . . regiù  Salomonis  super 
Israel  EDIFICATA  est  domus  Domino  »,  il  che  si  trova 
benissimo  tradotto  nella  Volgata  con  quelle  parole  /EDIFICAR! 
COEPIT  domus  Domino.  « Fieli’  anno  quattroccnt’  ottanta 
dopo  l'uscita  dei  figliuoli  d'Israele  dalla  terra  d'Egitto, 
1’  anno  quarto  del  regno  di  Salomone  sopra  Israele  . . . , si 
edificò  ( cioè  si  cominciò  ad  edificare  ) una  casa  al  Signore  » . 
Ma  è facile  il  rispondere  che  nel  libro  dei  Giudici  la  co- 
struzione della  frase  non  è la  stessa , ne  vi  si  legge,  Quievit 
terra  in  anno  guadragesimo  , ovvero  octogesimo,  u La  terra 
riposò  ( o cominciò  a riposare  ) nel  quarantesimo  od  ottan- 
tesimo anno  » . Si  legge  nell’  ebraico  cosi  come  nella  Vol- 
gata : Quievit  terra  gnadraginla  amùs  ; « La  terra  ebbe 
riposo , il  paese  trovossi  in  pace  per  quarant’  anni , per 
ottani'  anni  ». 

( * ) Vuerii  Clironologia  sacra  post  Ànnales  rjm  ; Paris.  1(573, 
l>.  68  et  seqq. 
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u Ma  nella  distinzione  dei  tempii1),  dice  l' Usserio  , 
1'  uso  dei  numeri  è tale , che  ora  notano  quando  una  cosa 
c accollala  , ora  quanto  essa  abbia  durato  ( il  che  dai  Greci 
c dai  Latini  era  distinto  il  più  delle  volte  colla  differenza 
dei  casi , di  cui  gli  Ebrei  hanno  difetto  ) , e noi  siam  di 
avviso  doversi  prendere  in  quest’  ultimo  senso  ciò  che  si 
è detto  degli  anni  dell1  oppressione , e nel  primo  ciò  che 
degli  anni  del  riposo  : in  guisa  che , per  esempio , bisogna 
intendere  che  la  terra  fosse  in  riposo  sotto  Othonicl  non 
già  per  lo  spazio  di  quarant’  aiuti,  ma  dopo  guarani'  aiuti , 
cioè  nel  quaranlesinto  aiuto  dopo  una  precedente  epoca. 
Vero  è che  ciò  non  è concorde  colla  versione  Volgata  5 
ma  Fr.  Ribcra  dimostra  che  ciò  concorda  bastevolmente 
colla  espressione  ileir  ebraico,  giacche  insegna  essere  in 
uso  presso  gli  Ebrei,  che  talvolta  dall’ uno  fino  ai  dicci, 
c sempre  dai  dicci  ed  al  di  là  , » mimeri  cardinali  si  ado- 
perino pei  luimeri  ordinali  » . — Sarebbe  da  desiderarsi  che 
F Usserio  fosse  stato  così  valente  gramatico  come  fu  e- 
satto  cronologo , ed  allora  avrebbe  egli  stesso  sentito  il 
difetto  di  questo  ragionamento.  £ vero  che  al  di  là  dei 
dieci  gli  Ebrei  non  hanno  numeri  ordinali , invece  dei 
quali  sono  costretti  a far  uso  dei  cardinali  ; ma  non  ne 
consegue  che  1’  uso  di  questi  sia  ambiguo  nell'  ebraico. 
Gii  Ebrei  non  hanno  casi,  ma  preposizioni,  di  cui  si  ser- 
vono in  difetto  dei  casi.  Allorché  si  tratta  di  notare  se 
una  cosa  è accaduta , I'  ebraico  impiega  la  preposizione 
2 , in , come  sopra  si  è veduto.  In  quadringente situo  et 
oelogesinto  anno  eijressionis  filiorum  Israel  de  terra  yEggpti, 
in  aiuto  quarto . . . regni  Salomonis  (a).  m«a  jniN  V.T3B  OCOtra 
mrrtn  Ma  quando  si  tratta  di  notare  quanto 

una  cosa  abbia  durato,  l’ebraico  non  fa  nso  di  alcuna 


(l)  Loco  supra  citato  : u Cumque  mtmerorum  in  temporum  notai  ione 
ea  sii  ratio  ut  interdum  quando  res  aliqua  eontigerit,  inierdum  quaimliu 
ea  duraverit  significent  ( qua;  duo  Grati  et  Latini  casuum , quibus  He- 
brai  carmi , variationc  strpius  solent  distinguere),  in  annis  oirpressionum 
posteriorem  exjilieationetn  , in  annis  quieta  teme  priorem  Aie  aceipicn- 
dutn  eensemus  ; ut  sub  Othoniele  , verbi  gratin , quadraginta  non  anno», 
sed  annis , terra  quievisse  intelligalur , id  est  a precedente  aliqua  epo- 
cka  anno  quadragesimo.  Quoti  Ucet  cum  versione  F'ulgata  non  convcniat, 
tamen  cum  verbi»  hebraicis  utili  congruere  Fr.  Ribcra  ( De  Tempio , 
I.  1.  c.  I ) ostendit  , liebneorum  consuetudmem  esse  docrns  ut  ah  un o 
ad  deeem  aliquando  , a deeetn  vero  et  ulterius  seinper  numeri»  cardi- 
nalibus  utanlur  prò  ordinulibus  ».  — (2)  3.  Rrg-  VI.  I. 
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preposizione  : onde  F Usserio  confessa  che  la  servila  sotto 
Cliusan  darò  otto  anni,  sotto  Eglon  diciotto , sotto  Jabiu 
venti,  e quest’  è clic  l’ebraico  esprime  senza  preposizione  : 
DOT  , odo  anni  si'),  .12®  m®V  iUTO®,  decem  et  odo 
minisi1)',  ru®  D’TWS,  vigiliti  annis  &).  Questa  doppia  co- 
struzione si  trova  frequentemente  nei  due  ultimi  libri  dei 
Re  , in  cui  lo  storico  sacro  nota  nello  stesso  tempo  1’  e- 
poca  e la  durata  del  regno  di  ciascuno  dei  re  d’ Israele 
e di  Giuda.  In  tal  guisa  nel  terzo  libro,  capo  XV,  ff-l 
e 2 , si  legge  : In  octavo-decimo  anno  regni  Jeroboam, 
regnavit  Ahi  am  super  Judam  ; tribus  atuiis  regnavit 
in  Jerusalem.  u II  diciottesimo  anno  del  regno  di  Je- 
roboam, regnò  Abia  sopra  Giuda»,  ecco  l'epoca^  m 
octavo-decimo  unno  regni  Jeroboam.  « Ei  regnò  tre 
anni  in  Gerusalemme  »,  ecco  la  durata^  tribus  amiis. 
Per  esprimer  1’  epoca  F ebraico  adopera  la  preposizione  2, 
rrnry  rana  m®3,  IN  octavo-decimo  annoi 4);  e per  espri- 
mere la  durata  non  ne  adopera  alcuna , D13®  ®S®  , tribus 
annis  ($).  Così  dicasi  anche  degli  altri  regni.  Ora  nel  li- 
bro dei  Giudici,  quando  si  tratta  del  riposo  come  quando 
si  tratta  della  oppressione,  il  numero  degli  anni  è espresso 
senza  preposizione  : onde  nota  ugualmente  la  durata  così 
quando  parla  dell'  oppressione,  come  quando  parla  del  riposo. 
In  tal  guisa  la  servitù  sotto  Cbusan  durò  otto  anni,  .13® 
Dii®  , odo  annis  fi)',  c la  pace  procurata  da  Othoniel  durò 
quarant'  anni,  n:®  D'72'W  . qnadraginta  minisi ’});,  c la  ser- 
vitù sotto  Eglon  durò  diciotto  anni , .13®  iTTgy  fUTC® , de- 
cem et  odo  annis  i^)-,  c la  pace  procurata  da  Aod  durò 
ottani’ anni , ,U®  a’TìC®,  odoginta  aiiiiis  (9)  : la  servitù  sotto 
Jabin  durò  venti  anni,  .12®  D’1®S  , vigiliti  amàsi10)’,  e la 
pace  procurata  da  Debbora  durò  quarant’  anni,  ru®  DWWj 
qnadraginta  minisi").  Da  una  parte  c dall’  altra  la  costru- 
zione c la  medesima  cd  eguale  il  scuso.  Invano  F Es- 
serlo pretende  di  far  distinzione  tra  annos  cd  annis  nella 
lingua  latina , come  se  quievit  qnadraginta  annis  potesse 
significare  quievit  anno  quadragesimo;  ci  basta  di  rispon- 
dere che  nella  lingua  sacra,  come  mostrato  abbiamo,  quella 
frase  , aiuto  quadragesimo,  richiede  che  la  preposizione  2 , 

(i)  Judk.  UT.  8.  — (a)  IH*.  V.  14.  — (3)  Id.  IV.  3.  — (4)  3.  H--J. 
*V.  I.  — (5)  Ihid.  y.  1.  — (6)  Judit,  ni.  8.  — (7)  ibid.  y.  II.  — 
(8)  Ibid.  y.  14.  — (9)  lliid,  y.  5o.  — (io)  id.  iv.  0,  — (1 1)  Id.  v.  3a. 
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irt,  sia  espressa  , cioè  IN  anno  quadragesimo.  Ora  l1  ebraico 
non  dice  nè  punto  nè  poco  che  la  terra  si  riposasse  in 
ANNO  QUADRAGESIMO,  IN  ANNO  OCTOGESIMO,  nel  quaran- 
tesimo od  ottantesimo  anno,  ma  clic  riposò  quadraginta 
ANN1S , OCTOGINTA  ANNIS  , per  quaranl’’  anni,  per  ottanta 
anni.  Il  numero  degli  anni  di  cui  si  è parlato  quando  si 
disse  che  la  terra  ebbe  riposo  nota  adunque  non  già  1'  anno 
in  cui  cominciò  questo  riposo , ma  la  durata  del  riposo 
medesimo  ; c ciò  posto  , il  sistema  dell’  Usserio  è senza 
fondamento. 

Non  avendo  Claudio  Lancelot  conosciuto  il  difetto  del 
sistema  dell'  Usserio  , Io  ha  adottato  . c pretende  anco  che 
il  testo  ebraico  sembri  favorire  questo  sistema  (■),  percioc- 
ché vi  si  legge  atmo,  e non  aimis : dal  che  concliiude  che 
si  possa  agevolmente  intenderlo  nel  senso  di  quadragesimo 
aiuto.  Egli  non  considerava  che  presso  gli  Ebrei  il  so- 
stantivo si  mette  nel  plurale  coi  numeri  cardinali  che  sono 
al  disotto  di  dieci , e che  si  mette  in  singolare  coi  nnmeri 
cardinali  che  sono  al  disopra  di  dieci.  Cosi  nell'  ebraico 
si  dice  che  la  servitù  sotto  Chusan  durò  otto  anni,  DW  rUOT, 
odo  mutisi):  il  sostantivo  è qui  in  plurale , ma  anche  il 
numero  non  eccede  i dieci.  Si  dice  che  la  servitù  sotto 
Eglon  durò  diciotto  anni,  e la  servitù  sotto  Jahin  venti: 
qui  i numeri  eccedono  i dieci , c nell’  ebraico  il  sostan- 
tivo è nel  singolare:  ?TJW  mW  nTIDW,  decem  et  odo  an- 
no (5 )•,  ruw  qvict  , viginli  anno  (4).  Egualmente  allorquando 
si  tratta  del  riposo  dato  da  Othoniel,  1'  ebraico  porta  let- 
teralmente , ru©  IJiyyiN  , quievil  terra  quadraginta  anno  (5)^ 
ma  allora  il  sostantivo  non  è nel  singolare  se  non  perchè 
è unito  ad  nn  numero  che  è superiore  al  dieci  ^ e siccome 
il  vigiliti  anno  della  servitù  sotto  Jabin  dee  prendersi  in 
senso  di  viginli  annis,  nello  stesso  modo  il  quadraginta 
aiuto  del  riposo  dato  da  Othoniel  dee  prendersi  in  senso 
di  qiuuh-aginta  annis ; ed  è la  stessa  costruzione , il  senso 
medesimo. 

Ji  sistema  del  cavaliere  Marsham  sembra  molto  più  na- 
turale e meglio  fondato  di  quello  dell'  Usserio.  Marsham 

( i ) L'Aron.  Sacra  , cap.  io:  « Quibuc  ctiam  co  favore  riciclar  textus 
hebra-ut  quoti  legai  TVTC  , «ciana,  no»  O'J©  , «ciaBÌlii , hoc  rii  anno,  non 
anni»  , ut  promlu m sii  inlclligcre  quadragesimo  ».  — (a)  Judic.  111.  8.  — 

(5)  Ibid.  14.  — (4)  Id.  iv.  3.  — (5)  Id.  ni.  11. 
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durata  Ari  osscrTaf1)  che  ! quatb'ocent'  ottanta  anni  flie  la  Scrittura 
d'cT  — Prfmò  novcra  V «scita  dall’Egitto  sino  alla  fondazione  del  tempio 
intmalio.  sono  divisi  in  due  intervalli , secondo  ciò  che  dice  Jcphthe 
allorquando  rappresenta  agli  Ammoniti  che  avevano  la- 
sciato gli  Israeliti  in  possesso  del  paese  che  era  all’  oriente 
del  Giordano  per  trecento  amù( 2).  Ora  gli  Israeliti  si  e- 
rano  stanziati  in  questo  paese  quarant’  anni  dopo  l’ uscita 
dall’  Egitto.  Bisogna  dunque  contare  treceutoquarant'  anni 
dall’  uscita  dell’  Egitto  fino  all’  invasione  degli  Ammoniti 
nel  tempo  di  Jephthe,  e ccntoquarant’ anni  da  quest’irru- 
zione sino  alla  fondazione  del  tempio. 

Nel  primo  intervallo,  che  è di  trecentoquarant’  anni , 
si  trovano  quattro  servitù  degli  Israeliti,  cioè  quelle  che 
dovettero  soffrire  sotto  Chusan,  sotto  Eglon,  sotto  Jabin 
e sotto  i Madianiti.  Ora  supponendo  che  queste  quattro 
servitù  sicno  state  successive,  come  il  suppone  1’  Usserio, 
se  si  uniscono  gli  anni  della  servitù  e quelli  della  pace 
dal  primo  anno  di  servitù  sotto  Chusan  fino  all'  ulti- 
mo anno  del  governo  di  Jair,  cioè  fino  all’  invasione 
degli  Ammoniti , esse  formeranno  insieme  una  continua- 
zione di  anni  trcccntouno,  in  guisa  che,  seguendo  questo 
calcolo,  non  si  potrebbe  più  trovare  nei  treccntoquaran- 
t1  anni  nè  l’ intervallo  che  trascorse  tra  la  morte  di  Giosuè 
e la  prima  servitù,  nè  il  governo  di  Giosuè,  nè  anche 
tampoco  i quarant’  anni  del  viaggio  nel  deserto. 

Ma  Marsham  osserva  che  gli  ottani’  anni  di  pace  dopo 
la  morte  di  Eglon  re  di  Moab(3)  non  rignardano  che  le 
tribù  le  quali  erano  all’  oriente  del  Giordano,  e che  erano 
state  liberate  dal  giogo  dei  Moabiti  da  Aod.  Mentre  queste 
tribù  godevano  della  pace , quelle  che  giacevano  all'  oc- 
cidente furono  a prima  giunta  assalite  dai  Filistei  ; ed  al- 
lora Samgar , il  quale  comparve  al  tempo  stesso  di  Aod, 
ma  dopo  lui(4),  uccise  seicento  Filistei,  e divenne  così  il 
liberatore  d’ Israele.  Marsham  mette  Samgar  dopo  la  morte 
di  Aod  ; ma  sembra  più  conforme  al  testo  sacro  di  porlo 
prima,  giacché  non  è se  non  dopo  aver  parlato  di  Samgar 
che  la  Scrittura  parla  della  morte  di  Aod  (5).  Essendo  a- 
dunque  morto  Aod , gli  Israeliti  continuarono  a fare  il 
male,  c si  tirarono  addosso  di  bel  nuovo  la  collera  del 
Signore,  che  li  diede  in  preda  a Jabin  re  dei  Chananei, 

(i)  Marshami  Canon.  vf: mjptiac pati.  ?Qi  et  *eqq.  edit.  Lond.  1672.  — 
(i)  Judic.  ZI.  ati.  — (Ó)  Id  IU.  3o.  — (.$)  lilid.  y.  5l.  — (5)  Id.  IV.  I . 
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il  quale  regnò  in  Asor  all’  occidente  del  Giordano  nel 
retaggio  di  Ase».  mentre  le  tribù  orientali  godevano  sempre 
della  pace.  Avendo  Jabin  oppresse  le  tribù  occidentali 
per  venti  anni  (>),  il  Signore  suscitò  Debbora  e Darai- , 
che  raunarono  le  tribù  di  Zàbulon  e di  IVephtali  stabilite 
al  nord-ovest,  sconfissero  i Chananei  e liberarono  gl’  I- 
sracliti  : ed  il  paese  rimase  in  pace  all'  occidente  così  come 
all'  oriente  per  qnarant'  anni  ('•*),  che  sono  i quaranta  ul- 
timi degli  ottanta  numerati  dopo  la  morte  di  Eglon.  Dopo 
ì quaranta  ultimi  anni  di  pace,  gli  Israeliti,  sempre  in- 
fedeli, furono  dati  in  preda  ai  Madianiti,  die,  congiungcn- 
dosi  agli  Amalcciti  ed  agli  altri  popoli  dell'  Oriente,  si 
sparsero  all’  oriente  ed  all'  occidente  del  Giordano  fino  al- 
1’ entrata  di  Gaza  (3).  , 

I venti  anni  di  servitù  sotto  Jabin  ed  i quaranta  di 
pace  dopo  la  liberazione  procurata  da  Debbora  trovandosi 
in  concorrenza  cogli  ottani' anni  di  pace  dopo  Aod,  ci 
danno  un  guadagno  di  scssanl’  anni,  sui  quali  bisogna  pi- 
gliare prima  di  tutto  i quarant*  anni  del  viaggio  nel  deserto, 
poscia  il  governo  di  Giosuè  che  fu  di  venticinque  anni 
secondo  Giuseppe  : ed  allora  restano  trentaquattro  anni 
per  l' intervallo  che  scorse  tra  la  morte  di  Giosuè  e la 
prima  servitù  sotto  Chusan,  intervallo  in  cui  si  formò 
quella  nuova  generazione  (4)  la  quale  cominciò  ad  attirarsi 
addosso  la  collera  del  Signore.  In  questo  modo  la  servitù 
sotto  Chusan  non  avrà  cominciato  che  cinquantanove  anni 
dopo  i quaranta  del  viaggio  nel  deserto  ; da  quest’  epoca 
fino  all’  invasione  degli  Ammoniti  non  vi  saranno  più  che 
dugentoquarantun'  anni,  e l' irruzione  degli  Amaleciti  istessi 
si  troverà  precisamente  collocala  trecento  anni  dopo  che 
gli  Israeliti  furono  posti  in  possesso  delle  terre  situate 
all’  oriente  del  Giordano.  In  tal  guisa  si  trova  adempito 
il  primo  intervallo,  clic  contiene  trecentoquarant'  anni,  dal- 
I’  uscita  dall'  Egitto  fino  all'  irruzione  degli  Ammoniti. 

II  secondo  intervallo  rinchiude  ecntoquarant' anni,  dal- 
l’ irruzione  degli  Ammoniti  fino  alla  fondazione  del  tempio 
nel  quarto  anno  del  regno  di  Salomone.  Bisogna  prele- 
vare i quattro  anni  di  questo  regno,  i quaranta  del  regno 
di  Davide  (3),  ed  i quaranta  di  quello  di  Saul  (6),  che  for- 

(i)  Judit,  iv.  3.  — (a)  Id.  v.  3a.  — (3)  Id.  vi.  4-  — (4)  fd*  "• 
9.  io.  — (5)  5.  Reg.  11.  11.  — (li)  Att.  uu.  ai. 
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mano  già  nna  dorata  di  ottantaquattro  anni,  in  guisa  dii 
non  ne  restano  più  che  cinqHantasei , doranti  i quali  gli 
Israeliti  ebbero  a soffrire  nello  stesso  tempo  due  servitù, 
1’  una  sotto  gli  Ammoniti  all'  oriente,  1’  altra  sotto  i Filistei 
all’  occidente , giacché  avendo  gli  Israeliti  abbandonato  il 
Signore  per  adorare  gli  dèi  degli  Ammoniti  e de'  Fili- 
stei (0,  il  Signore  li  diede  in  preda  a questi  due  popoli, 
in  guisa  che  nello  stesso  anno  gli  Israeliti  (a)  si  videro 
oppressi  e dagli  Ammoniti  all’  oriente  e dai  Filistei  all'  oc- 
cidente. La  servitù  sotto  gli  Ammoniti  durò  diciotto  anni  (3), 
mentre  sotto  i Filistei  ne  dnrò  quaranta (4);  giacché,  se- 
condo la  osservazione  del  JMarsham , ciò  che  è detto  di  que- 
ste due  servitù  nel  capo  X,  ff.  7 e 8,  riguarda  nello  stesso 
tempo  e ciò  che  si  dice  della  servitù  sotto  gli  Ammoniti , 
e della  giudicatura  di  Jephthe  da  questo  luogo  fino  al 
capo  XIII ; c ciò  che  è detto  della  servitù  sotto  i Filistei, 
e della  giudicatura  di  Sansone  dal  principio  del  capo  XIII 
e nei  seguenti  capi , in  guisa  che  la  servitù  sotto  i Filistei 
riferita  nel  capo  XIII  non  è diversa  da  quella  di  cui  si  è 
parlato  nel  f.  7 del  capo  X.  Dovendo  lo  storico  sacro 
favellare  delle  due  servitù  che  gli  Israeliti  ebbero  a sof- 
frire nello  stesso  tempo  e sotto  gli  Ammoniti  c sotto  i 
Filistei , nota  a prima  giunta  1'  epoca  dell’  una  e dell’  altra  ; 
indi  entra  nelle  particolarità  di  queste  due  parti  della 
storia  : parla  a prima  giunta  della  servitù  sotto  gli  Am- 
moniti, che  diede  occasione  alla  giudicatura  di  Jephthe; 
poscia  fa  ritorno  alla  schiavitù  sotto  i Filistei,  che  diede 
origine  alla  giudicatura  di  Sansone. 

Avendo  gii  Ammoniti  oppressi  i figlinoli  d' Israele  per 
diciotto  anni,  Dio  suscitò  Jephthe,  che  liberò  Israele  dal 
giogo  degli  Ammoniti;  c così  fu  rcnduta  la  pace  alle  tribù 
che  erano  stanziate  all’  oriente  ; ma  quelle  che  erano  al- 
1’  occidente  restavano  in  servitù  sotto  i Filistei.  Jephthe 
esercitò  adunque  la  sua  giudicatura  sulle  tribù  che  erano 
all’  oriente , ed  essa  durò  sci  anni  (5).  Abesan  gli  succedette, 
ed  esercitò  la  sua  giudicatura  in  mezzo  alle  stesse  tribù 

(i)  Judit . x.  6 et  seqq.  — (o.)  Ibid.  7-  8.  Ilcbr.  : u Tradidit  tot 
in  manie  Philisthiitn , et  in  manti  fliorum  Amtnon.  Et  detriverunt  et 
oppresseruot  filiot  Israel  in  ipso  ( vel  eodem  ) anno  ».  — (3)  Judic.  X.  8. 
Hebr.  : u Per  annoi  dermi  et  oeto  , otnnes  filios  Israel  qui  kabitabanl 
trans  Jordanem  , eie.  ».  — (4)  ld.  xm.  I : « Tradidit  eos  in  inanu  Pki- 
ìisthwk  tfuudrayinla  annis  ».  — (5)  ld.  xu.  7 et  seqq. 
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per  sette  anni  ; dopo  lui  Aliialon  per  dieci  anni , e final- 
mcnle  Abdon  per  otto  anni  : il  ebe  forma  una  continua- 
zione di  quarantanove  anui  dopo  l’ invasione  degli  Am- 
moniti all'  oriente. 

Quest'invasione,  come  già  detto  abbiamo,  fu  l'epoca 
della  servitù  che  gli  Israeliti  dovettero  soffrire  all"  occi- 
dente sotto  i Filistei,  e che  durò  per  quarant' anni,  cioè 
fino  alla  vittoria  che  gli  Israeliti  riportarono  sui  Filistei, 
e che  Dio  lor  concedette  dietro  le  preghiere  di  Samuele  ('). 
Allora  i Filistei  furono  siffattamente  umiliati,  che  non  is- 
sarono più  venire  sulle  terre  d' Israele , e la  mano  del 
Signore  aggravossi  sopra  i Filistei  finché  Samuele  go- 
vernò il  popolo.  In  tal  guisa  Samuele  liberò  dalla  mano 
dei  Filistei  gli  Israeliti  che  erano  all’  occidente , giacche 
quelli  che  si  trovavano  all'  oriente  vivevano  in  pace  dopo 
Jcpbthe;  e Samuele  continuò  a giudicare  Israele  duran- 
te tutto  il  resto  della  sua  vita  (3).  Questa  sconfitta  de'  Fi- 
listei fu  adunque  nello  stesso  tempo  c la  fine  della  ser- 
vitù d’Israele  sotto  i Filistei,  ed  il  principio  della  giu- 
dicatura di  Samuele.  Ora  la  servitù  sotto  i Filistei  durò 
quarant"  anni  ; e da  questo  punto  in  poi  non  restano  che 
sedici  anni  per  riempiere  i cinquantasci  dall'  irruzione  degli 
Ammoniti  fino  al  regno  di  Saule.  In  tal  guisa  Samuele 
cominciò  ad  esser  giudice  all'  occidente  nell’  ultimo  anno 
della  giudicatura  di  Ahialon  all'  oriente.  Abdon  succedette 
ad  Ahialon , ed  esercitò  la  giudicatura  all'  oriente  per  lo  spa- 
zio di  otto  anni , mentre  Samuele  continuava  ad  esercitarla 
nella  parte  occidentale.  Abdon  non  ebbe  successore,  e 
Samuele  rimase  solo  giudice  d' Israele  per  sette  anni , 
ossia  finché , essendosi  adunati  tutti  gli  anziani  d’  Israele(3), 
vennero  a domandargli  un  re,  che  Dio  loro  accordò.  In 
tal  guisa  Samuele  aveva  esercitato  la  giudicatura  per  sedici 
anni  quando  Saule  fu  consacrato  re,  cinquantasci  anni 
dopo  1'  irruzione  degli  Ammoniti  } al  che  aggiugnendo  i 
quarant'  anni  del  regno  di  Saule,  i quaranta  di  quello 
di  Davide  ed  i quattro  primi  anni  del  regno  di  Salomone, 
si  avranno  i centoquarant’  anni  dall'  irruzione  degli  Am- 
moniti fino  alla  fondazione  del  tempio  nel  quarto  anno 
del  regno  di  Salomone  : ed  aggiugnendo  poscia  questi 

(1)  I.  Bey.  VII.  / et  leifif.  — (j)  l.  Bey.  > il.  14.  — (3)  Il f.  Vili. 
4 et  *<*;<;. 
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centoqnarant'  anni  ai  trccentoquaranta  dall’  uscita  dall’  E- 
gitto  fino  all’  invasione  degli  Ammoniti,  si  avranno  i 

Sualtrocent'  ottani'  anni  dall'  uscita  dall’  Egitto  sino  alla  fon- 
azione del  tempio.  Ecco  il  sistema  di  Marsliam. 

La  Scrittura  dice  che  Sansone  giudicò  Israele  per 
venti  annHO.  ma  nello  stesso  tempo  nota  che  fu  al  tempo 
de’  Filistei , cioè  al  tempo  in  cui  gli  Israeliti  erano  domi- 
nati da  questo  popolo , al  tempo  di  quella  servitù  che  gli 
Israeliti  dovettero  soffrire  sotto  il  giogo  de’  Filistei  per 
quarant’  anni  ('-0 , c dalla  quale  non  furono  interamente  libe- 
rati che  da  Samuele  (3).  Questa  liberazione  conunciò  da 
Sansone,  secondo  quello  che  era  stato  predetto  di  Ini (4)^ 
ma  non  fu  terminata  che  da  Samuele,  il  quale  liberò  I- 
sraelc  dalla  mano  dei  Filistei. 

Si  dice  altresì  nel  testo  ebraico  c nella  Volgata  clic 
lieti  giudicò  Israele  per  quarant'  anni  (5)  : la  versione  dei 
Settanta , secondo  l’ edizione  romana , non  gli  dà  che 
venti  anni,  ed  Eusebio  riconosce  questa  lezione  dei  Set- 
tanta nelle  sue  Cronache.  Ma  siccome  noi  non  troviamo 
che  sci  pontefici  per  empiere  un  intervallo  di  più  di  tre 
secoli  da  Aronne  fino  ad  Hcli , la  lezione  dell'  ebraico 
sembra  preferibile (6).  Checché  ne  sia,  questo  pontefice 
morì  quando  1'  arca  fu  presa  dai  Filistei , cioè  venti  anni 
prima  della  celebre  vittoria  che  gli  Israeliti  riportarono 
sopra  di  loro,  e clic  impose  fine  ai  quarant'  anni  di  servitù^ 
vale  a dire  che  lidi  mori  nel  ventesimo  anno  della*  ser- 
vitù c quest’  è 1’  osservazione  del  Marsham.  Se  adunque 
questo  pontefice  non  ha  esercitato  la  sua  giudicatura  che  per 
venti  anni,  sarà  precisamente  nei  venti  primi  anni  della  servi- 
tù sotto i Filistei  ; e se  la  esercitò  per  quarantanni,  saranno 
venti  anni  prima  della  servitù , e venti  durante  la  mede- 
sima. In  tal  guisa,  abbia  fieli  esercitato  la  giudicatura 
per  quarant’  anni , o solo  per  venti , si  troverà  sempre  che 
i venti  ultimi  anni  della  servitù  sotto  i Filistei  potranno 
essere  riempiti  dai  venti  anni  della  giudicatura  di  Sansone, 
che  era  destinato  a dar  principio  alla  liberazione,  la  quale 
doveva  essere  terminata  sotto  Samuele. 


(lì  Jitdie.  XV.  20.  — (a)  / dem  un.  i.  — (3)  I.  Reg.  VII.  Ilj.  — 
( ì Judic.  XIII.  5.  — (55  l.  Reg.  ,v.  iS.  — (o)  Vrd.  la  Dissertazione 
tutta  successione  dei  pontefici  giudei  relativa  ai  due  ultimi  libri  dei  Re. 
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La  cronologia  clic  fu  congiunta  in  margine  alla  para- 
frasi del  p.  de  Carrièrcs  nell’  edizione  di  Parigi  ed  in  quella 
di  Nancy  esprime  il  sistema  dell’  Usserio  , ma  la  para- 
frasi non  vi  è concorde.  Abbiamo  già  osservato  che  il 
p.  Carrièrcs  confonde  gli  anni  della  servitù  c quelli  della 
pace , laddove  F Usserio  ha  preteso  di  distinguerli  con 
ima  interpretazione  della  quale  noi  abbiamo  fatto  sen- 
tire  la  falsità.  Non  ci  arresteremo  punto  qui  a far  ri- 
saltare tutte  le  discordanze  che  notar  si  possono  tra  la 
parafrasi  del  p.  Carrières  e la  cronologia  che  vi  si  trova 
congiunta  ; avvertiremo  solamente  che , abbandonando  que- 
sta cronologia  presa  dal  sistema  dell’  Usserio,  vi  sosti- 
tuiamo quella  che  ci  dà  il  sistema  di  MarsKam , e con 
cui  si  può  far  concordare  la  parafrasi  del  p.  Carrièrcs  , 
qual  si  trova  nelle  antecedenti  edizioni  francesi,  col  mezzo 
di  alcuni  cangiamenti. 

Il  p.  Iloubigant  propone  nella  sua  Bibbia  un  altro 
sistema  sul  governo  dei  giudici  | c noi  crediamo  dover 
dar  le  ragioni  clic  ci  banuo  impedito  di  seguire  il  suo 
divisamente  : il  che  non  si  può  fare  altrimenti  che  col- 
)’  esporre  c discutere  qui  il  novello  sistema  di  questo  dotto 
Benedettino  \ ed  una  siffatta  discussione  contribuirà  a met- 
tere in  grandissima  luce  tutte  le  parli  clic  compongono 
la  durata  dell’  intervallo  che  trascorse  dall’  uscita  dall’  E- 
gitto  fino  al  regno  di  Davide. 

Il  p.  Iloubigant  combatte  a prima  giunta  quello  che 
egli  chiama  il  sistema  comune,  e poscia  quello  del  p.  Pe- 
tavio  e dell’  Usserio  ; nè  fa  motto  di  quello  del  cavaliere 
Marsbam  : il  che  ci  fa  presumere  che  non  F abbia  cono- 
sciuto , o che  almeno  non  F abbia  conosciuto  clic  per 
mezzo  di  testimonianze  poco  esatte  clic  non  gliene  mani- 
festarono i vantaggi.  Checche  ne  sia , seguiamo  con  esso 
lui  il  sacro  testo , e veggiamo  come  egli  lo  spieghi. 

Nel  capo  IH  del  libro  dei  Giudici , >'  . J! , i figliuoli 
d’  Israele  sono  assoggettati  a Chusan-Rasathaim  per  otto 
armi;  nel  >l.  11  sono  liberati  da  Olhonicl , ed  il  paese 
resta  in  pace  per  ipiarant'  anni.  Ecco  a prima  giunta 
quarantotto  anni  che  il  p.  Iloubigant  ammette. 

Nel  f.  14  gli  Israeliti  furono  assoggettali  ad  Eglon  , 
re  di  Moab , per  iliciotto  anni  ; c questi  dieiotto  anni 
debbono  succedere  ai  quaranta  precedenti.  Il  dolio  inter- 
prete lo  confessa. 


Omctt  azione 
sull»  cronolo- 
gia congiunta 
alla  parafrasi 
del  p.  de  Car- 
rières nelle  sue 
edizioni  di  Pa- 
rigi e di  Nan- 
cy. 


OsserT  azioni 
sul  sistema  del 
p.  Iloubigant, 
e prima  sugli 
anni  che  scor- 
sero dalla  pri- 
ma servitù  li- 
no alle  due  ul- 
time. 
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Ma  nel  f.  50  , essendo  stati  gli  Israeliti  liberati  da 
Aod , si  dice  che  il  paese  rimase  in  pace  per  ottanta 
anni.  — Ecco  su  di  che  il  p.  Iloukigant  comincia  a for- 
mare qualche  difficoltà.  Confessa,  è vero,  che  questi  ot- 
tani anni  debbono  succedere  ai  diciotto  precedenti  : ma 
dubita  clic  questa  pace  durasse  in  fatto  ottani'  anni.  Dif- 
ferisce egli  T esame  di  questa  quistione  : e pretende  sol- 
tanto che  questa  pace  non  possa  concorrere  colla  seguente 
servitù , perchè  vi  si  dice  che  questa  servitù  non  comin- 
ciò se  non  dopo  la  morte  di  Aod,  come  se  la  pace  fosse 
spirata  al  di  qna  ed  al  di  là  del  Giordano  coi  giorni  di 
Aod.  La  servitù  seguente  sotto  i Chananei  fu  certamente 
al  di  qua  del  Giordano  ; e nulla  impedisce  che  durante 
questa  servitù  la  pace  non  abbia  potuto  continuare  al  di 
là  di  questo  fiume  anche  dopo  la  morte  di  Aod , come 
ha  inteso  il  cavaliere  Marsham. 

Al  51  si  parla  di  Samgar,  ma  in  modo  che  non 
vi  sono  nè  gli  anni  della  servitù  nè  quelli  della  pace,  che 
debbono  entrare  nel  calcolo.  11  p.  Iloukigant  lo  accorda. 

IVel  capo  IV  , f.  5 , ecco  venti  anni  di  servitù  sotto 
Jabin  , re  de'  Chananei  } essi  debbon  essere  annoverati , 
e questo  giudizioso  interprete  lo  riconosce. 

Al  capo  v , f.  52 , lo  stesso  interprete  ammette  an- 
che i qu arant  anni  di  pace  dopo  la  liberazione  procurata 
da  Dchbora.  Questi  quarant'  anni  aggiunti  ai  venti  pre- 
cedenti formano  insieme  sessantanni,  che  egli  non  con- 
testa ; ma  mentre  il  cavaliere  Marsham  li  fa  concorrere 
cogli  ottanta  della  pace  procurata  da  Aod  , il  p.  iloubi- 
gant  vuole  che  sieno  succeduti  agli  anni  della  pace  pro- 
curati da  questo  giudice.  S' accorge  ciò  nullaineno  che 
ottanta  e sessanta  formerebbero  un  intervallo  di  cento- 
quarant’  anni , clic  eccederebbe  di  molto  i confini  in  cui 
dobbiamo  rinchiuderci.  Converrà  che  questi  sessant'  anni 
debbano  esser  presi  sugli  ottanta  ; ma  concbiudcrà  che 
bisogna  ridurre  questi  ottanta  a venti;  in  guisa  che  la  pa- 
ce procurata  da  Aod  non  avrebbe  durato  che  venti  aiuti. 
E questo  uu  cangiare  il  testo,  mentre  Marsham  lo  con- 
serva. — Ecco  adunque  il  primo  difetto  che  si  trova  nel 
calcolo  del  p.  Iloukigant  ; egli  cangia  il  testo. 

^fel  capo  VI , 1 , appaiono  sette  aiuti  di  servitù  sotto 

i Madianiti,  ai  quali  succedono  nel  capo  Vili,  f.  28, 
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ijuaranC  attui  di  pace  sotto  Gedeone.  Succedono  nel 
capo  ix,  f.  22 , tre  aiuti  sotto  Abimclech  nel  ca- 
po X , 2 . ventitré  anni  sotto  Thola  : nello  stesso  capo, 

f.  3 , veutidue  anni  sotto  Jair.  Il  p.  Houbigant  1'  am- 
mette , e questo  forma  un  intervallo  di  novantacinquc 
anni  che  non  va  soggetto  a difficoltà. 

Ma  quest'  interprete,  d’  altronde  assai  valente,  sorpassa 
il  7 , che  il  cavaliere  Marsham  ha  ciò  nullamcno  ri- 
guardato come  assai  importante  pel  punto  di  cui  si  tratta. 
Esso  c quello  in  cui  lo  storico  sacro  dice  clic  essendosi 
la  collera  del  Signore  accesa  contro  i figliuoli  d' Israele  , 
li  tìiede  in  potere  de ’ Filistei  e de’  figliuoli  di  Ammon. 
Ecco  evidentissimamente,  secondo  la  osservazione  del  ca- 
valiere Marsliam  , due  servitù  parallele  e simultanee , 1 una 
all’  occidente  del  Giordano  sotto  i Filistei , e 1"  altra  al- 
f oriente  sotto  « figliuoli  di  Ammon.  Il  p.  Houbigant  tra- 
scura questo  versetto  ; non  ne  fa  cenno , e passa  diritto 
al  seguente , in  cui  lo  storico  sacro  ripiglia  ciò  che  con- 
cerne la  servitù  degli  Israeliti  sotto  i figliuoli  di  Ain- 
mon.  — Secondo  difetto  nel  calcolo  di  quest1  interprete  : 
trascura  un  testo . importante  che  previene  tutte  quante 
le  difficoltà. 

Ecco  adunque  nel  f.  8 diciolt'  anni  di  servitù  sotto  gli 
Ammoniti  ; ma  perche  lo  storico  sacro  non  ne  nota  l’ epoca  , 
il  p.  Houbigant  c d'  avviso  che  si  possa  , se  pur  ciò  toma 
comodo,  porli  sotto  il  governo  di  Jair,  e così  non  con- 
iarli. Per  sua  propria  confessione  quest1  c puramente  ar- 
bitrario : Si  commodum  videbiiur , tale  è la  sua  espres- 
sione. Sarebbe  però  assai  poco  vcrisimilc  che  lo  storico 
sacro  avesse  lasciato  morire  in  pace  Jair  prima  di  parlare 
di  una  servitù  che  sarebbe  accaduta  al  suo  tempo  -,  mentre 
invece  , terminando  con  Jair  la  successione  dei  giudici 
che  governarono  dopo  Gedeone , c collocandola  immedia- 
tamente dopo  la  doppia  servitù  sotto  i Filistei  all1  occi- 
dente e sotto  gli  Ammoniti  all1  oriente , Io  storico  sacro 
ci  dà  gran  soggetto  di  presumere  che  questa  doppia  ser- 
vitù succedette  ai  governo  di  Jair  ; e se  dobbiamo  giu- 
dicarne da  ciò  che  torna  più  comodo  ( si  commodum  vi- 
debilur  ) , sembra  senza  alcun  dubbio  più  comodo  il  con- 
tare questi  diciotto  anni  clic  il  non  contarli.  II  p.  IIou- 
bigant  ne  giudica  dalla  sola  comodità  del  suo  calcolo; 


Sulle  due  ul- 
time scriilu. 
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noi  nc  giudichiamo  col  cavaliere  Marsham  dalla  comodità 
del  senso  clic  il  lesto  presenta  , cioè  dal  senso  clic  sem- 
bra più  naturale.  — Terzo  difetto  nel  calcolo  del  p.  Hou- 
bigant  : esso  cancella  diciotto  anni  ebe  dovrebbero  essere 
contati. 

A questa  servitù  succede  il  governo  di  Jephthe.  che 
durò  .«et  «ini,  come  si  scorge  nel  capo  xn  , f.  7;  e 
siccome  Jair  era  di  Galaad  al  par  di  Jepbtbc,  il  p.  Iloti- 
bigant  conviene  che  non  bisogna  confondere  gli  anni  del- 
1'  uno  con  quelli  dell'  altro  ; ond'  egli  conta  questi  sei  anni 
c quelli  che  seguiranno  } giacche  il  testo  sacro  ci  ofTre 
anche  qui  una  serie  di  giudici  dopo  Jephthe,  come  ce 
nc  ha  mostrato  una  dopo  Gedeone.  Quindi  al  f.  9 ecco 
sette  anni  per  Abesan  successore  di  Jephthe,  al  f.  11 
dieci  aiuti  per  Ahialon  , al  f.  14  otto  aiuti  per  Abdon; 
e sommano , col  tempo  del  governo  di  Jephthe , a tren- 
tun anno , che  il  p.  Houbigant  ammette  e che  non  vanno 
soggetti  a difficoltà  alcuna. 

Nel  capo  XIII , >\  1 , lo  storico  sacro  ci  riconduce  a 
quella  servitù  sotto  i Filistei  di  cui  non  aveva  detto 
clic  una  parola  al  f.  7 del  capo  x.  II  p.  Houbigant  la- 
scia sfuggire  la  relazione  che  hanno  fra  essi  questi  due 
testi , c clic  sì  bene  è notata  dai  cavaliere  Marsham.  Non 
fa  qui  attenzione  che  alla  durata  di  questa  servitù , 
che  fu  di  (jiuiranl'  aiuti  ; osserva  che  essa  aveva  comin- 
ciato quando  Sansouc  divenne  giudice  d’ Israele , e non 
era  finita  ancora  quando  morì  il  pontefice  Heli.  Nc  cava 
la  conseguenza,  che  essa  dee  essere  compresa  negli  anni 
del  governo  dei  giudici  di  quel  tempo  , ma  che  ciò  nnl- 
lamcno  non  si  dee  farla  entrare  nel  calcolo  intoruo  al 
quale  ci  occupiamo  ora , « per  non  esporci , come  egli 
dice , a contar  questi  quarant'  anni  due  volte  » -,  cioè  egli 
cancella  anche  questi  quarant'  anni,  confondendoli  con  quelli 
di  Sansone , di  Iteli , c fors'  anche  di  Samuele  , giac- 
ché , lungi  dal  riscliiararc  questo  calcolo , questa  nuova 

ipotesi  lo  viene  oscurando Quarto  difetto  in  questo 

nuovo  calcolo  : esso  cancella  quarant’  anni  che  dovevano 
essere  notati. 

Sui  (premi  Al  capo  XVI  , f.  31 , si  dice  che  Sansone  giudicò 
Israclc  per  venti  aiuti , u che  non  bisogna  omettere , dice 
nmclc.  il  p.  Houbigant . perchè  si  souo  omessi  i quarant’  aulii 
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•lolla  servitù  sotto  i Filistei  » . Si  comprenderà  forse  con 
facilità  come  questo  rispettabile  interprete , ebe  noi  vor- 
remmo poter  sempre  seguire , conti  venti  mini  pei • San- 
sone , e poscia  venti  altri  anni  per  Iteli  e per  Sansone 
insieme  ? E non  sembra  che  ciò  dia  a Sansone  fine  volte 
venti  anni  ? il  che  comprenderebbe  i quaranta  della  ser- 
vitù sotto  i Filistei,  che  non  lia  contati.  Ma  dal  testo 
sacro  appare  che  essa  cominciò  anche  prima  della  nascita 
di  Sansone,  la  quale  fu  annunciata  durante  questa  servitù, 
in  guisa  che  i venti  anni  della  sua  giudicatura  apparten- 
gono molto  più  agli  ultimi  della  servitù  che  ai  primi. 
Egli  venne  annuncialo  come  colui  che  doveva  cominciare 
a liberare  Israele^  IUe  incipiet  liberare  Israel : cosi  tra- 
duce lo  stesso  p.  Iloubigaiit  nel  capo  XIII  , f.  5.  San- 
sone diede  adunque  principio  a questa  liberazione , la 
quale  nou  fu  terminata  che  da  Samuele.  La  vittoria  di 
costui  impose  termine  ai  quarant'anni  della  servitù,  nei 
quali  si  trovano  compresi  i venti  anni  della  giudicatura 
di  Sansone , senza  che  si  possa  determinar  l’ epoca  pre- 
cisa di  qncsti  venti  anni  , ma  in  maniera  però  che  non 
si  possono  confondere  coi  venti  primi  della  servitù,  po- 
sciachè  Sansone  non  era  nemmeno  nato  quando  questa 
servitù  ebbe  principio.  — Quinto  difetto  nel  nuovo  calco- 
lo: sembra  che  esso  computi  due  volte  i venti  anni  del 
governo  di  Sansone,  od  almeno  non  li  distingua  abbastanza 
dai  quaranta  della  servitù. 

Nel  primo  libro  dei  Re,  capo  IV,  f.  18,  si  narra  nel 
testo  ebraico  c nella  Volgata  che  il  pontefice  lidi  giu- 
dicò Israele  per  quarant  anni.  Qncsti  quarant'  anni , se- 
condo il  p.  lloubigant , non  debbon  essere  tutti  compresi 
nel  calcolo  degli  anni,  u Questo  si  prova , dice  egli  , 
colla  servitù  de'  Filistei,  clic  è attribuita  agli  anni  di  San- 
sone e di  lidi  nel  libro  dei  Giudici  » . Egli  ba  sicura- 
mente voluto  dire  nel  libro  dei  Giudici  e nel  primo  dei 
Re  o di  Samuele , come  lo  chiama  secondo  P uso  de’  Giu- 
dei : giacche  non  si  parla  di  Ileli  nel  libro  dei  Giudici, 
ma  solo  nel  primo  di  Samuele  o dei  Re.  u Ora  questa 
schiavitù  non  durò  clic  quarant'  anni  ; eppure  nello  stesso 
libro  ( egli  ba  voluto  dire  negli  stessi  libri  ) si  trovano 
sessant'  anni  per  questi  due  giudici  , Sansone  ed  lidi. 
Dunque,  couclùude  egli , o bisogna  ammettere  lu  lezione 
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che  gli  interpreti  greci  trovavano  nell’  ebraico , e non  leg- 
gere con  essi  che  venti  aiuti  per  lidi,  oppure , se  si  conser- 
vano i quarant'  anni  per  lidi,  bisognerà  pigliarne  venti 
jier  farli  concorrere  coi  venti  di  Sansone  : e questo , ag- 
giiigue  egli , c il  partito  che  noi  prendiamo  , posciarhc 
con  questo  mezzo  si  spiega  più  facilmente  come  Ilei! 
fesse  ginnto  ad  un'  estrema  vecchiezza  quando  mori  » . 

Ciò  domanda  una  particolare  attenzione , giacche  il 
p.  Ilonbigant  nel  sno  calcolo  stabilisce  come  conseguenza 
per  Sansone  venti  anni , e poscia  per  Meli  e per  San- 
sone venti  anni.  Abbiamo  fatto  osservare  che  ciò  somi- 
glia molto  ad  un  doppio  uso  dei  venti  anni  di  Sansone, 
e che  per  lo  meno  si  può  dire  che  questo  non  è chiaro. 
Ma  v’  ha  di  più  ; cd  è che  nel  primo  libro  dei  Re  , 
cap.  vii  , jf.  2 , si  scorge  clic  quando  Samuele  terminò 
di  liberare  Israele  dalla  mano  de1  Filistei  erano  venti 
aiuti  che  f arca  si  trovava  a Cariathiarim , e tutto  ciò 
die  precede  ci  chiarisce  che  essa  vi  si  trovava  dopo  la 
morte  di  lidi.  I quarant'  anni  della  servitù  sotto  i Fili- 
stei Uniscono  adunque  colla  vittoria  di  Samuele,  veni' anni 
dopo  la  morte  di  fieli , c la  giudicatura  di  costui  finisce 
per  conseguenza  nel  momento  in  cui  il  calcolo  del  p.  Hou- 
higant  la  fa  cominciare.  — Sesto  difetto  in  questo  calcolo  : 
sembra  che  esso  faccia  cominciare  i quarant'  anni  della 
giudicatura  di  Heli  al  momento  in  cui  dovrebbero  finire. 

Il  p.  Ilonbigant  ci  conduce  al  libro  degli  Atti , capo  xiii, 
f.  21  , in  cui  pretende  che  il  testo  sacro  attribuisca  a 
Samuele  ed  a Saule  quarant'  anni.  Potremmo  domandare 
qui  ai  nostri  leggitori  se  ci  hanno  veduto  questo:  comu- 
nemente si  crede  di  vedervi  i soli  quarant'  anni  apparte- 
nenti al  solo  Sanie,  ma  il  p.  Houbigant  crede  di  poter 
osservare  che  nulla  impedisce  di  credere  che  Samuele  co- 
minciasse ad  esser  giudice  alcuni  anni  prima  della  morte 
di  Heli.  Per  provarlo,  egli  osserva  che  prima  di  questa 
morte  Samuele  era  già  riguardato  come  profeta.  Ma  si 
può  notare  che  egli  non  cominciò  a divenire  giudice  d’  I- 
sraele  se  non  nel  giorno  in  cui  suscitò  Israele  a mar- 
ciare contro  i Filistei  venti  anni  dopo  la  morte  di  Heli. 
Judicavit  Samuel  fìlios  Israel  in  Masphalh.  Ecco  la  prima  , 
epoca  della  giudicatura  di  Samuele  : c dopo  la  vittoria 
che  impose  bue  alla  servitù  si  è detto  che  Samuele  con- 
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filmi»  a giudicare  Israele  in  tutti  i giorni  della  sua  vita: 
Judicabat  Israelem  etmetis  diebus  vita ? sufe.  Se  egli  eb- 
be I’  autorità  di  far  adunare  Israele  a Masphath  prima  di 
questa  vittoria,  la  ebbe  in  qualità  di  profeta,  che  è la 
sola  cileni  testo  sacro  gli  conceda  finora^  e non  comin- 
cia a comparire  giudice  d’Israele  che  nell’assemblea  di 
Masphatb,  nel  momento  che  sta  per  impor  fine  alla  ser- 
vitù, venti  anni  dopo  la  morte  di  Ilei! Settimo  difetto 

nel  calcolo  che  esaminiamo  : sembra  che  anticipi  di  troppo 
la  giudicatura  di  Samuele. 

Dopo  aver  supposto  che  i primi  anni  della  giudicatura 
di  Samuele  concorrono  cogli  ultimi  di  quella  di  Heli,  il 
p.  Houbigant  pretende  che  gli  altri  per  la  maggior  parte 
concorrano  con  quelli  di  Sauté.  Mette  per  conseguenza 
nel  suo  calcolo  per  Heli  e Samuele  venticinque  anni,  e 
per  Samuele  e Saule  venti  anni.  Ben  si  può  scorgere 
quanto  questa  divisione  sia  arbitraria.  D’  altronde  abbiamo 
veduto  che  nell'  ipotesi  stessa  del  p.  Houbigant  non  vi 
sono  che  guarani'  anni  da  dividere  Ira  Samuele  e Saule, 
e che  la  maggior  parte  degli  anni  di  Samuele  doveva 
concorrere  con  quelli  di  Saulc  : si  domanderà  adunque 
senza  alcun  dubbio  donde  viene  quel  numero  di  venti- 
cinque anni  per  Heli  e per  Samuele,  mentre  non  ne  conta 
clic  venti  per  Samuele  e per  Saule.  Si  riserva  egli  di 
darne  in  appresso  la  spiegazione  : qui  si  scorge  soltanto 
clic  questo  numero  gli  tornava  necessario  per  riempiere 
la  somma  dei  quattrocento  otlant'  anni  notati  nel  terzo 
libro  dei  Re  : ma  si  vede  che  egli  riduce  a venti  anni 
il  regno  di  Sauté,  cui  se  ne  danno  comunemente  quaranta. 
Torneremo  a trattar  questo  argomento  : ma  intanto  possiamo 
notare  un  — ottavo  difetto  in  questo  calcolo  : cioè  che  ri- 
stringe di  troppo  la  durata  del  regno  di  Sanie. 

Da  Saule  sino  alla  fondazione  del  tempio  non  restano 
più  che  i guarani'  aiuti  del  regno  di  Davide,  ed  i tre  o 
quattro  primi  di  Salomone:  questi  quarantatre  o quaran- 
taquattro anni  sono  incontestabili.  Il  p.  Houbigant  non 
ne  mette  che  quarantatre  •,  c riunendoli  a quelli  posti  pre- 
cedentemente, e di  cui  abbiamo  parlato,  gliene  mancavano 
ancora  ottantacinque  per  avere  i qualtroccnC  ottanta.  Ecco 
adunque  come  li  distribuisce. 

S.  liiìibiu.  fot.  II.  Disstrl.  33 
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Sui  480  anni 
che  scorsero 
dopo  F uscita 
dall'  Egitti  fi- 
no alla  fonda- 
zione del  (em- 
pio ; e primie- 
ramente sugli 
anni  che  pre- 
cedettero la 
prima  servitù. 


Dopo  aver  cosi  seguito  tutte  le  somme  particolari  che 
si  trovano  notate  nei  sacri  libri  da  Giosuè  fino  a Davide, 
il  p.  Houbigant  torna  ad  esaminare  come  queste  somme 
parziali  formeranno  la  somma  totale  dei  quattrocent' ot- 
tani' anni  notati  nel  terzo  libro  dei  ne.  Mette  a prima  giunta 
i quarant'  anni  del  viaggio  degli  Israeliti  nel  deserto , e 
questo  non  va  soggetto  ad  alcuna  difficoltà. 

Poscia  non  dà  che  vent’  anni  ai  governo  di  Giosuè. 
«Questo  potrebbe,  dice  egli,  sembrar  mirabile,  attesoché 
» Giosuè  visse  centodieci  anni  n • ma  ecco  come  egli  or- 
dina questo  calcolo  : Giosuè  fu  mandato  con  Caleb  per 
esaminare  la  Terra  Promessa  : Caleb  aveva  allora  qun- 
rant ’ anni  ; il  p.  Houbigant  suppone  che  Giosuè  potesse 
averne  cinquanta.  Dunque  quarant'  anni  dopo , quaud'  egli 
introdusse  gli  Israeliti  nella  Terra  Promessa,  poteva  aver 
novant’  anni.  Aggiugnetcvi  venti  anni  di  governo  ; e la 
durata  della  sua  vita  sarà  di  centodieci  anni.  Ben  ci  pos- 
siamo accorgere  quanto  tutto  ciò  sia  arbitrario. 

egualmente  quest"  interprete  non  dà  che  venti  anni  per 
gli  anziani  che  sopravvissero  a Giosuè  e che  avevano 
veduto  le  maraviglie  dell"  uscita  dall’  Egitto.  Ecco  come 
egli  ne  fa  il  calcolo  : Questi  anziani  avevano  tutt"  al  più 
venti  anni  quando  uscirono  dall’  Egitto  : essi  ne  avevano 
dunque  sessanta  al  più  quando  entrarono  nella  Terra  Pro- 
messa -,  ottanta  all"  incirca  quando  morì  Giosuè  e venti 
anni  dopo  ne  avevano  cento  : il  che  dal  p.  Houbigant  si 
stima  sufficiente  pel  termine  della  loro  vita.  Previene  l’ ob- 
biezione che  si  potrebbe  cavare  da  ciò  clic  la  Volgata  dice 
nel  capo  11,  f.  7,  che  essi  vissero  lungo  tempo  dòpo  Gio- 
suè: Et  seniorum  qui  loiujo  post  eum  vixerunt  tempore,  col 
rispondere  che  1’  ebreo  dice  semplicemente,  qui  prolraxerunt 
dies  post  Josue,  il  che  noi  traslatcrcmo  dicendo  : i quali 
sopravvissero  a Giosuè.  Ma  si  potrebbe  forse  opporre  con 
maggior  fondamento , che  avendo  Giosuè  centodieci  anni, 
è possibilissimo  che  questi  vecchi  abbiano  al  par  di  lui 
passati  i cento  anni.  Si  può  anche  insistere  su  ciò  che 
lo  stesso  p.  Houbigant  oppone  al  calcolo  del  p.  Pctaviu, 
ed  è che  i prodigi  dell’  uscita  dall’  Egitto  erano  stali  ve- 
duti e conosciuti  non  solo  da  quelli  che  allora  avevano 
venti  aiuti,  ma  da  quelli  ancora  i quali  non  ne  avevano 
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che  dieci.  Costoro  si  trovavano  in  età  di  soli  cinquanta 
anni  quando  entrarono  nella  Terra  Promessa,  e quaranta 
anni  dopo  non  avevano  che  navoni ’ anni ; e molti  ancora 
ve  ne  potevano  essere  allora  di  quest’  età.  Questi  gua- 
rani' anni  che  il  p.  Iloubigant  conta  dall’entrata  nella  Terra 
Promessa  fino  alla  prima  servitù  sono  adunque  un  inter- 
vallo troppo  breve.  Nel  calcolo  del  cavaliere  Marsham  que- 
st’ intervallo  è di  circa  sessant’  anni.  Nono  difetto  nel 
calcolo  che  discutiamo:  esso  frappone  nn  intervallo  troppo 
breve  fra  I’  entrata  degli  Israeliti  nella  Terra  Promessa 
C la  loro  prima  servitù. 

11  p.  Iloubigant  torna  qui  sugli  ottant'1  anni  di  pace 
clic  il  testo  mette  dopo  la  liberazione  procurata  da  Aod. 
Osserva  egli  esservi  pochissima  vcrisimiglianza  che  Aod 
abbia  governato  per  oltanf  anni  dopo  aver  ucciso  il  re  di 
Moab , e che  gli  Israeliti  abbiano  perseverato  per  ottanta 
anni  nel  culto  del  Signore  , essendo  così  incostanti  come 
essi  erano  ; e che  finalmente  era  facile  agli  amanuensi 
il  confondere  la  lettera  phe,  s.  equivalente  ad  80,  colla 
lettera  caph,  3,  che  vale  20.  Egli  adunque  riduce,  come 
abbiam  veduto,  questa  pace  a venti  anni.  Ma  il  testo  non 
dice  nè  punto  nè  poco  che  la  vita  di  Aod  e la  fedeltà 
degli  Israeliti  abbiano  durato  quanto  questa  pace  ; dice 
soltanto  che  dopo  la  morte  di  Aod  gli  Israeliti  fecero  il 
male,  ed  allora  Iddio  li  diede  in  preda  a Jabin  re  dei 
Chananei.  Confessiamo  clic  questa  serviti!  dovette  aver 
cominciato  venti  anni  dopo  la  pace  rondata  da  Aod  ^ 
ma  abbiamo  fatto  osservare  che , essendo  ciò  al  di  qua 
del  Giordano,  la  pace  potè  continuare  al  di  là  anche 
dopo  la  morte  di  Aod.  Questa  servitù  al  di  qua  del 
Giordano  durò  venti  atmi,  e questo  tristo  esempio  ha  ben 
potuto  tenere  in  freno  gli  Israeliti  che  erano  al  di  là  di 
questo  fiume.  Ma  poscia  essendo  stata  ristabilita  la  pace 
da  Debbora  al  di  qua  del  Giordano,  gli  Israeliti  abusarono 
di  questa  pace , che  durò  qnaranC  anni  : ricaddero  nella 
infedeltà  al  di  qua  ed  al  di  là  di  questo  fiume  ; e Dio 
per  punirli  diede  e gli  uni  c gli  altri  in  potere  dei  Ma- 
dianiti. In  tal  guisa  si  spiega  naturalmente  il  testo  senza 
supporvi  alcuna  menda  del  copista. 

11  p.  Iloubigant  ripete  che  egli  confonde  i venti  anni 
di  Sansone  coi  venti  primi  di  Beli.  Abbiamo  fatto  osser- 


Sali*  dorata 
della  pace  uro- 
curata  da  Aod. 


Sogli  anni  di 
Sansone  e di 
Salimele. 
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vare  clic  essi  concorrerebbero  piuttosto  coi  venti  ultimi, 
c che  almeno  in  tal  modo  non  vi  sarebbe  necessità  di  dare  a 
Sansone  solo  venti  altri  anni  prima  di  questi. 

Si  tratta  poscia  dei  venticinque  anni  che  questo  inter- 
prete dà  a Samuele  insieme  con  Beli.  Pretende  che  t 
venti  primi  trascorsero  mentre  l1  arca  era  a Cariathiarim. 
Ma  se  si  prende  cura  di  esaminare  il  testo,  si  vedrà  che 
questi  venti  anni  del  soggiorno  dell’  arca  a Cariathiarim 
non  cominciano  se  non  dopo  la  morte  di  Beli , e termi- 
nano nell'  istante  in  cui  Samuele  comincia  a diventar  giu- 
dice d’ Israele  ; in  guisa  che  questi  venti  anni  non  pos- 
sono appartenere  ne  ad  Beli,  il  quale  era  morto,  ne  a 
Samuele,  il  quale  non  era  ancor  giudice  d' Israele. — 
Decimo  difetto  in  questo  calcolo  : attribuisce  ad  Beli  ed 
a Samuele  venti  anni  che  non  possono  per  nulla  ad  essi 
appartenere. 

Supponendo  ciò  nullamcno  che  questi  venti  anni  appar- 
tengano a Samuele  , dà  gli  altri  cinque  al  governo  am- 
ministrato dai  figliuoli  di  questo  profeto.  Ma  donde  ven- 
gono questi  cinque  anni?  Non  lo  dice  ancora.  Abbiamo 
fatto  osservare  che  essi  gli  riescono  necessari!  per  riem- 
piere il  numero  dei  qnattrocenC  ottani ? anni  fino  alla  fon- 
dazione del  tempio. 

Qni  il  p.  Boubigant  si  ferma  sopra  ciò  che  la  Volgata 
dice  nel  primo  libro  dei  Re,  capo  vili,  f.  1,  che  Sa- 
muele era  vecchio  quando  comunicò  la  sua  autorità  ai  fi- 
glinoli : cnm  senuisset.  Egli  stesso  ha  tradotto  naturalmente 
così  : ma  qui  pretende  che  avrebbe  dovuto  tradurre  : cnm 
senesceret:  u Samuele  invecchiava-,  cominciava  a diventar 
vecchio^.  Tentiamo  di  comprendere  la  ragione  di  questa 
distinzione  : a ed  è,  dice  egli , che  Samuele  visse  ancora 
per  quasi  tutto  il  regno  di  Saule n.  E un  dir  molto;  d'al- 
tronde non  si  sa  in  quale  età  morisse  Samuele. 

u Non  è difficile . prosicgue  il  p.  Boubigant , lo  spie- 
gare questa  vecchiaia  di  Samuele  al  tempo  in  cni  diede 
ai  suoi  figliuoli  la  autorità  di  giudici  ; giacché  Samuele 
aveva  già  governato  per  circa  venticinque  anni  n . Ma  non 
v1  ha  che  un  momento  che  questo  interprete  comprendeva 
nei  cinque  ultimi  anni  il  tempo  del  governo  dei  figli  di 
Samuele  : Reliqui  anni  qttinque, . . . chini  flii  Samuelis  nta- 
pfstratum  qerebant.  Come  mai  ciò  si  accorderà? 
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« Supponendo  che  Samuele  avesse  in  fatto  circa  venti- 
vinone  anni  di  governo  quando  comunicò  la  sua  autorità 
•’  suoi  figliuoli,  se  ne  possono  aggiugncre,  dice  il  p.  Hon- 
bigant , trentacinque  che  egli  aveva  già  vissuto  prima  della 
morte  di  fieli  - . Ma  ci  ha  pur  detto  testé  che  di  questi 
venticinque  anni  bisognava  darne  venti  in  comune  a Sa- 
muele c ad  Heli:  giacché  dando  al  governo  di  fieli  qua- 
rant'  anni -,  di  cui  venti  in  comune  con  Sansone,  e venti 
in  comune  con  Samuele,  ne  risulterà  che  fieli  non  sarà 
morto  che  nel  ventesimo  anno  del  governo  di  Samuele ; 
ed  ora  il  p.  Ifoubigant  lo  suppone  morto  prima  dei  ven- 
ticinque anni  del  governo  di  questo  profeta.  Qui  v’  ha 
dunque  evidentissimamentc  un  errore  di  venti  anni.  Am- 
mettiamo di  buon  grado  che  fieli  sia  morto  prima  del 
governo  di  Samuele;  ma  allora  non  bisognerebbe  associare 
fieli  con  Samuele  pei  venti  primi  anni  dei  venticinque 
-di  cui  qui  si  tratta.  — Undcciino  difetto  hi  cjuesto  calcolo: 
varia  inturno  all'  epoca  della  morte  di  fieli , togliendole 
qui  venti  anni  che  prima  le  aveva  dati. 

Ma  donde  sono  presi  questi  trentacinque  anni ? Eccolo: 
il  p.  Honbigant  osserva  che  « quantunque  gli  occhi  di  Heli 
fossero  già  oscurati  quando  Samuele  non  era  ancora  che 
un  giovane , forse  all'  età  di  quindici  aiuti , nulla  però 
vieta  che  Heli  non  abbia  potuto  vivere  ancora  venti  anni , 
e così  Samuele  avrà  potuto  avere  trentacinque  anni  quando 
fidi  morì.  Agghignctevi  i venticitufue  anni  del  governo 
di  Samuele,  e troverete  clic  alla  fine  di  questi  venticin- 
que anni  egli  era  sessagenario,  età  in  cui  si  poteva  dire 
che  invecchiava  » . Ben  si  scorge  quanto  tutto  questo  sia 
arbitrario;  ma  abbiamo  fatto  osservare  di  più,  che  passa- 
rono venti  anni  tra  la  morte  di  Heli  ed  il  tempo  in  cui 
Samuele  cominciò  a diventar  giudice  di  Israele.  Se  sup- 
poniamo col  p.  Houbigant  die  Samuele  potesse  avere  tren- 
tacinque anni  allorquando  Heli  morì,  poteva  dunque  averne 
cinqiiantacinqiie  quando  cominciò  a diventar  giudice  d’I- 
sraele. Abbiamo  fatto  osservare  che  da  questo  punto  fino 
al  regno  di  Saule  restano  sedici  anni.  Samuele  poteva  dun- 
que aver  scttant’  anni  quando  comunicò  la  sua  autorità  ai 
suoi  figliuoli  poco  tempo  prima  di  consacrare  Saul:  così 
egli  era  vecchio. 
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Finalmente  il  p.  Iloubigant  confonde  ciò  che  egK  chiama 
i venti  ultimi  anni  di  Samuele  coi  venti  a!  quali  riduce 
il  regno  di  Saul;  « giacché  è manifesto,  dice  egli,  che 
nei  quarant'  anni  di  cui  parla  a.  Paolo  nel  decimoterzo 
capo  degli  Atti  sono  compresi  gli  atmi  di  Samuele  e di 
Satde , come  l’osserva  benissimo  Grozio  ».  Abbiamogli 
fatto  osservare  che  in  ciò  v1  ha  sì  poca  evidenza,  che  co- 
munemente si  danno  questi  guarani'  anni  al  solo  Saule. 
Ma  il  p.  Iloubigant  pretende  che  secondo  la  storia  sacra 
non  può  avvenire  che  Saul  abbia  regnato  quarant'  anni. 
Come  lo  proverà  egli?  Eccolo. 

u Davide  venne  consacrato  da  Samuele  allorquando  era 
ancor  giovane,  forse  in  età  di  quindici  anni ; e cominciò 
a regnare  nel  tretttesimo  anno  della  sua  vita.  Non  vi  sono 
adunque  in  quest’  intervallo  che  quindici  anni  del  regno 
di  Sanie.  Se  adunque  Sanie  ha  regnato  quarant’  anni , 
sarebbe  d’  uopo  che  avesse  regnato  già  venticinque  anni 
prima  che  Davide  fosse  consacrato.  Ma  ove  si  troveranno 
questi  venticinque  anni  ? Secondo  il  testo  del  primo  libro 
dei  Re,  capo  Xlll,  f.  i,  Saule  trascurò  gli  ordini  di  Sa- 
muele nel  secondo . o tuli’  al  più  nel  terzo  anno  del  suo 
regno ; e nel  f.  15  ( bisognava  aggingnere  , e 14  ) si 
scorge  che  in  questo  tempo  Samuele  dichiara  a Saulc 
ebe  Dio  ha  scelto  un  re  secondo  il  cuor  suo  n. 

Ma  per  confessione  dello  stesso  p.  Houbigant,  questo 
f.  1,  sul  quale  egli  si  appoggia,  fu  guastato  dagli  ama- 
nuensi^ vi  si  legge  così  nell’ebraico  come  nella  Volgata, 
che  Sanie  aveva  un  anno  quando  cominciò  a regnare,  c 
che  regnò  due  anni  sopra  Israele  : Filius  unius  anni  erat 
Saul  cum  regnare  ccepissel;  duobtis  autem  annis  regnavi t 
super  Israel.  Indarno  gl’interpreti  si  dicervellano  per  dare 
di  ciò  la  spiegazione;  il  p.  Iloubigant  confessa  che  sulla 
prima  parte  di  questo  versetto  è molto  meglio  il  seguire 
l’antico  interprete  greco,  che  si  trova  negli  Hexapli,  in 
cui  si  legge  clic  Saule  aveva  trent’  anni  quando  cominciò 
a regnare  : Filius  triginta  annontm  erat.  E questo  è il 
vero  stile  degli  Ebrei.  Si  potrebbe  citarne  molti  esempli; 
ma  un  solo  basterà.  Nel  secondo  libro  dei  Re,  capo  v, 
f.  4 , si  legge  che  Davide  aveva  treni’  anni  quando  co- 
minciò a regnare,  e che  regnò  quarant’ anni;  quest’ è ciò 
che  la  Volgata  così  esprime  nello  stile  degli  Ebrei:  Filius 
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Ir! ij in  la  annorum  erat  David  cum  regnare  ccepisset , et  qua- 
tir  a (finta  annis  regnanti.  — Anzi  nel  primo  libro,  invece 
di  filiali  unius  anni,  I'  ebraico  dice  filila  anni ; nel  secondo 
libro , invece  di  filila  triginta  annorum,  1’  ebraico  dice  fi- 
lila triginta  anni ; essendo,  come  si  vide,  un  frequente 
ebraismo  il  congiugnere  in  siffatta  guisa  il  singolare 
amita  coi  numeri  che  sono  al  disotto  dei  dieci.  Cosi 
il  primo  libro  conserva  in  questo  passo  le  vcstigia  della 
primitiva  lezione,  nè  vi  manca  che  la  sola  parola  triginta. 
Quanto  all’  espressione  duolms  annis,  che  segue , essa  sem- 
bra essere  ancora  un  avanzo  della  lezione  primitiva,  che 
notava  l’ intera  durata  del  regno  di  Saule;  giacché  tale  è 
anche  lo  stile  dei  quattro  libri  dei  Re,  di  notare  in  un 
solo  versetto  I'  età  nella  (piale  il  tal  principe  ha  comin- 
ciato a regnare,  e la  intera  durata  del  suo  regno.  Se  ne 
scorge  un  esempio  nel  testo  che  abbiamo  citato  del  se- 
condo libro  intorno  al  regno  di  Davide.  Ora  Saulc  regnò 
certamente  più  di  due  armi ; e per  conseguenza  1’  espres- 
sione duo  Ina  annis  regnanti  in  Israel,  è evidentemente  un 
errore  dell'  amanuense,  come  quel  filius  anni : l'uno  non  ha 
maggiore  verisimiglianza  dell’  altro.  S.  Paolo,  parlando  di 
questi  guarani1  anr,i  che  si  attribuiscono  comunemente  al 
solo  Sauté,  c che  il  p.  Iloubigaut  vorrebbe  dividere  tra 
Samuele  e Saule , s.  Paolo , dico , non  poteva  aver  ricevuto 
l' idea  di  questi  guarani  anni  che  dal  testo  istesso  che 
noi  abbiamo.  Indarno  si  dirà  che  quest'  idea  era  in  lui 
nata  per  tradizione  o per  rivelazione:  non  è credibile  che 
la  Scrittura , avendo  notato  la  durata  del  regno  di  tutti 
gli  altri  principi , non  abbia  notato  quella  del  regno  di 
Salde  : e se  1'  ha  notata , non  può  essere  che  in  questo 
luogo.  Era  dunque  qui  che  s.  Paolo  aveva  trovati  questi 
guarani  anni;  ed  essi  appartengono  al  solo  regno  di  Sanie: 
si  leggeva  qui  aduuque  anche  ai  tempi  di  s.  Paolo  qua- 
ranta  invece  di  due.  Questi  due  numeri  hanno  potuto  es- 
sere facilmente  confusi  dagli  amanuensi  in  lettere  nume- 
riche ; belli,  3,  clic  vale  due,  non  è assai  differente  da 
mem,  Q,  che  vale  guaranta.  E vero  che  allora  essendo  il 
numero  più  di  dicci , bisognerebbe  leggere , secondo  lo 
stile  degli  Ebrei , anno  invece  di  atuiis  ; ma  è assai  cre- 
dibile che  il  copista,  il  quale  invece  di  guaranta  ha  messo 
due,  abbia  del  pari  messo  annis  invece  di  anno,  perchè  col 
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piccolo  ninnerò  tluobus  bisognava  mettere  annis.  In  una 
parola , se  dei  due  numeri  che  compongono  questo  ver- 
setto , il  primo , per  confessione  del  p.  Houbigant , venne 
alterato  dai  copisti , il  secondo  ha  dunque  potuto  esserlo 
ugualmente^  e tutto  cospira  a provare  ebe  in  fallo  lo  è: 
donde  risulta  che  il  p.  Houbigant  non  può  fondare  il  suo 

calcolo  su  questi  tluobus  antus Duodecimo  difetto  in 

questo  calcolo  : è appoggialo  sopra  un  testo  clic  fu  visi- 
bilmente alterato  dai  copiati.  ' 

Eppure  è su  questo  rovinoso  fondamento  che  egli  solleva 
il  suo  edificio^  da  esso  egli  parte  per  provare  che  Sanie  non 
regnò  quarant'  anni  : giacché  nel  seguente  modo  egli  ra- 
giona. Saulc  rassodato  nel  suo  regno  , confirmalo  regno 
(è  questa  l'espressione  della  Volgata:  il  p.  Houbigant 
sa  nondimeno  che  1’  ebraico  dice  più  letteralmente , po- 
slquam  regmtm  oblinuisset , avendo  preso  il  governo  ) , 
Saulc , io  dico , nei  primi  anni  del  suo  regno  com- 
batte contro  gli  Amaleciti  e gli  altri  re  vicini , ed  aven- 
doli vinti , ricevette  da  Samuele  1'  ordine  di  sterminare 
interamente  gli  Amaleciti^  il  che  avendo  trascurato  di  fare, 
Samuele  ritirossi  da  lui , e per  ordine  di  Dio  consacrò 
Davide.  Tutto  questo  è continuato  nella  storia  sacra , c 
non  v'  ha  nulla  di  più  tra  la  ritirata  di  Samuele  da  Sanie,  e 
la  consacrazione  di  Davide  fatta  dallo  stesso  Samuele.  * Dun- 
que , conchiude  il  p.  Houbigant , non  potrebbe  darsi  che 
fossero  trascorsi  venticinque  anni  tra  il  principio  del  re- 
gno di  Saulc  e la  consacrazione  di  Davide.  Quanto  a noi , 

intervallo  cinque  anni,  ai 
ni  che  trascorsero  dalla 
ia  morte  di  Saule , il  che 
forma  venti  aiuti  pel  regno  di  Saule  » . Ben  si  scorge  quanto 
tutto  ciò  sia  arbitrario , e quanto  mal  ferme  sicno  le  fon- 
damenta di  qnesti  due  anni  che  non  possono  nulla  pro- 
vare. D'  altronde  nulla  ci  obbliga  a rinchiudere  in  questo 
breve  intervallo  di  cinque  anni  tutti  gli  avvenimenti  di 
cui  qui  si  tratta. 

Il  p.  Houbigant  imprende  a mostrare  che  sotto  il  regno 
stesso  di  Saule  « Samuele  continuò  ad  aver  l'autorità  di 
giudice  in  Israele».  Noi  noi  neghiamo,  e d'altronde  ciò 
è indifferente  al  calcolo  di  cui  si  tratta.  Pretende  anche 
che  , secondo  il  lesto  sacro , u Saule  non  regnò  senza 


aggiugne  egli,  diamo  a questo 
quali  aggiugniamo  i (quindici  ai 
consacrazione  di  Davide  fino  al 
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Saninolo  die  Torso  uno  o duo  anni  dopo  la  morto  dello 
stesso  Samuele  » . Non  riuscirebbe  per  avventura  così  fa- 
cile il  provare  che  l’ intervallo  fosse  sì  corto  : ma  questo 
è ancora  assai  indifferente. 

Si  tratta  ora  di  vedere  come  si  verificheranno  i tre- 
cento anni  che,  secondo  Jcphlhe,  erano  trascorsi  dalla  con- 
quista del  paese  degli  Amorrei  falla  dagli  Israeliti  fino  al 
tempo  in  cui  cominciò  la  servitù  sotto  gli  Ammoniti.  Il 
p.  Iloubigant  vuole  ohe  si  estendano  anche  fino  al-  princi- 
pio del  governo  di  Jcphthe , dopo  dieiott1  anni  di  servitù. 
Osserva  egli  che,  secondo  il  suo  calcolo,  quest'’  inter- 
vallo rinchiude  261  anni  , che  egli  erede  abbian  potuto 
essere  valutati  per  trecento  , sia  perchè  Jcphthe  , parlan- 
do per  bocca  de'  suoi  deputati  , ha  preferito  un  numero 
tondo  ; sia  perchè  , come  dice  1’  Usserio , in  materia  di 
prescrizione  si  esagera  anziché  diminuire.  Il  motivo  non 
sarebbe  gran  fatto  puro  nè  gran  fatto  degno  di  Jcphlhe. 
Ma  il  p.  Iloubigant  osserva  clic  questa  riflessione  è di- 
retta contro  il  p.  Petavio,  il  quale  pretendeva  che  di 
fatto  vi  fossero  525  anni  , ridotti  da  Jephthc  a trecento , 
mentre  che  1'  Usserio  non  ne  conta  che  263.  « Quanto 
a noi , dice  il  p.  Iloubigant , ci  avviciniamo  di  più  ai 
trecento  n . Ma  il  Marsham  tende  ben  più  allo  scopo  quando 
trova  in  fatto  trecento  aiuti  dalla  conquista  degli  Israeliti 
non  già  fino  al  governo  di  Jcphlhe  , ma  fino  al  princi- 
pio della  servitù  sotto  gli  Ammoniti  : giacché  questo  è 

precisamente  ciò  di  cui  si  tratta Tredicesimo  difetto 

nel  calcolo  che  esaminiamo  : non  riempie  i trecento  anni 
notati  da  Jcphlhe. 

Il  p.  Iloubigant  viene  finalmente  ai  guattrocenlocin- 

Juant  aiuti  notati  nel  tredicesimo  capo  degli  Atti  ; li  pren- 
e nel  senso  del  testo  greco , e li  suppone  contati  dalla 
divisione  delle  terre  fino  al  profeta  Samuele.  Riconosce 
però  e prova  che  non  è possibile  di  trovare  un  così  lungo 
intervallo  tra  questi  due  termini.  Ne  conchiude  esservi 
errore  di  amanuense  $ ed  invece  di  preferire  la  lezione 
della  A olgala , che  non  suppone  altro  nel  greco  che  una 
trasposizione  senza  cangiar  la  somma , si  unisce  a quelli 
che  pretendono  doversi  cangiar  la  somma , e che  in  vece  di 
tv:  pax  cucii  , qiuidringenlis , bisogna  leggere  rciaxaici;  , 
trecentis.  Ma  primieramente  un’  alterazione  nel  numero  è 


Sui  tirornlo 
anni  notali  da 
Jrpbthc. 


Sui  qnatf  ro- 
cco tori  n qua  ni’ 
anni  notati  da 
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meno  verisimilc  di  una  semplice  trasposizione , qnale  è 
supposta  dalla  Volgata.  Inoltre  il  p.  Houbigant  pretende 
che,  secondo  il  suo  calcolo,  la  durata  di  quest'’ intervallo 
sia  di  trecentoquarantaquattro  anni,  che  gli  sembrano  assai 
prossimi  ai  trecentocinquanta  ; ma  mettendo  qui  nel  suo 
calcolo  gli  anni  di  Samuele , vi  ha  posto  27  per  25  : 
ciò  che  forma  un  errore  di  due  anni  } ed  il  suo  calcolo 
si  trova  allora  ridotto  a trecentoquaranladue  atuù  , che 
si  approssimano  ancor  meno  a trecentocinquanta.  Aggiun- 
gete che  questi  trecentoquarantoAue  aiuti  van  soggetti  an- 
cora a tutte  le  difficoltà  che  abbiamo  fatto  notare  nel  cal- 
colo del  p.  Houbigant  relativamente  alle  diverse  somme 
che  contribuiscono  a formarlo.  Finalmente  non  è credi- 
bile che  s.  Paolo  si  sia  curato  di  formare  un  calcolo  così 
complicato  , mentre  , come  abbiamo  ■ osservato  , congiun- 
gendo insieme  F intervallo  di  circa  quattrocent ' aiuti  no- 
tati nella  Genesi  dalla  nascita  di  Isacco  fino  all'  uscita 
dall'Egitto,  i quarant' aiuti  di  viaggio  nel  deserto,  ed 
anche  alctuù  aiuti  prima  della  divisione  delle  terre , ne 
risultavano  con  molla  naturalezza  circa  quallrocenlocinquan- 
t' anni  dalla  nascita  d’ Isacco  (ino  alla  divisione  delle  terre. 
La  lezione  della  Volgata  si  trova  con  ciò  giustificata,  c 
naturalmente  spiegato  il  testo  senza  cangiarvi  parola  di 
sorta  alcuna.  Non  si  tratta  che  di  riconoscere  nel  greco 
una  semplice  trasposizione , che  è tanto  più  inauifestamcnte 
un  errore  dell'  amanuense,  (pianto  che  sostituisce  un  senso 
inesplicabile  al  senso  naturale  presentalo  dalla  Volgata. 
INoi  ci  atteniamo  adunque  ai  qualtrocenlocinquanl'  aititi 
del  greco  presi  in  senso  della  Volgata.  — Quattordicesi- 
mo ed  ultimo  difetto  nel  calcolo  che  abbiamo  discusso  : 
sotto  il  pretesto  di  correggere  un  testo  visibilmente  alte- 
ralo nel  greco , questo  nuovo  sistema  v1  introduce  un 
nuovo  errore,  invece  di  preferire  la  lezione  ed  il  senso 
della  Volgata,  che  qui  non  ha  bisogno  di  alcuna  correzione. 

Si  riassumano  adunque  i difetti  che  crediamo  aver  tro- 
vati nel  calcolo  del  p.  Houbigant , e clic  ci  hanno  im- 
pedito di  seguirlo.  I.u  Quest'interprete,  per  formare  il 
suo  calcolo,  cangia  il  testo  del  libro  dei  Giudici,  capo  ni, 
30,  mettendovi  venti  in  luogo  di  ottanta.  2.°  Trascura 
il  testo  importante  del  capo  x , f.  8 , che  toglie  tutte  le 
difficoltà.  3.°  Cancella  i diciotto  anni  della  servitù  sotto 
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pii  Ammoniti,  confondendoli  con  quelli  del  governo  di 
Jair.  4.°  Cancella  ugualmente  i quarant’  anni  della  ser- 
vitù sotto  i Filistei,  confondendoli  cogli  anni  del  governo 
di  Sansone  e di  Heli.  3.°  Sembra  far  uso  per  ben  due 
volte  dei  venti  anni  del  governo  di  Sansone , od  almeno 
non  li  distingue  bastevolmente  dai  quaranta  della  servitù. 
6.°  Sembra  che  ritardi  di  troppo  i quarantanni  del  go- 
verno di  Ilei!,  facendoli  cominciare  ove  dovrebbero  piut- 
tosto finire.  7.°  Sembra  che  anticipi  soverchiamente  il 
tempo  del  governo  di  Samuele , supponendo  che  i primi 
anni  della  sua  magistratura  concorrano  cogli  ultimi  del 
pontificato  di  Heli.  8.°  Ristringe  troppo  la  durata  del  re- 
gno di  Saule,  riducendo  a venti  i quarant'  anni  che  ad 
esso  comunemente  si  sogliono  dare.  0."  Mette  un  inter- 
vallo troppo  breve  tra  l'entrata  degli  Israeliti  nella  Terra 
Promessa  e la  loro  prima  servitù.  I0.°  Attribuisce  ad 
Heli  ed  a Samuele  in  comune  venti  anni , che  non  pos- 
sono convenire  al  primo  perchè  era  morto  , nè  al  secondo 

rrcbè  non  era  ancor  giudice  d’  Israele.  Il.°  Varia  sul- 
epoca  della  morte  di  llcli  , togliendogli  in  ultimo  venti 
anni  che  gli  aveva  prima  conceduti.  I2.“  Si  appoggia 
sopra  un  testo  del  primo  libro  dei  Re  che  fu  visibilmente 
alterato  dagli  amanuensi  nell'  epoca  e nella  durata  del 
regno  di  Saule.  15.°  Non  compie  i trecento  anni  notati 
da  Jephthe  , nè  i quattrocentocinquanta  stabiliti  da  s.  Paolo 
nel  libro  degli  Atti  secondo  la  Volgata.  I4.°  Volendo 
correggere  questo  testo  nel  greco,  vi  aggingne  un  nuovo 
errore.  £ facile  il  concepire  come  dopo  tutte  queste  os- 
servazioni noi  non  possiamo  adottare  un  siffatto  calcolo. 

Persistiamo  adunque  nel  conservare  quello  del  cava- 
liere Marsham  } c per  mostrarne  ancor  meglio  i vantaggi 
termineremo  questa  dissertazione  con  una  tavola  che  e- 
sporrà  sommariamente  questo  calcolo. 

Osservercmoa  dunque  con  Marsham,  che  i quattrocento- 
ottanl'  muti  che  il  testo  sacro  conta  dall'  uscita  dall'  E- 
gitto  fino  alla  fondazione  del  tempio  sono  divisi  in  due 
intervalli , secondo  quel  che  dice  Jephthe  quando  rappre- 
senta agli  Ammoniti  che  avevano  lasciato  gli  Israeliti  in 
possesso  del  paese  che  giaceva  all'  oriente  del  Giordano, 
per  trecento  imiu.  Gli  Israeliti  erano  entrati  in  questo 
paese  quarant’  anni  dopo  1'  uscita  dall’  Egitto.  Bisogna  a- 
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dunque  enumerare  circa  trecentoqnarant'  mini  dall'  uscita 
dall'  Egitto  fiuo  all'  irruzione  degli  Ammoniti  ai  tempi  di 
Jephthe , e centoquaranta  da  quest'  irruzione  fino  alla 
fondazione  del  tempio.  Ciò  posto,  ecco  in  qual  maniera 
si  trovano  riempiti  i due  intervalli. 

Calcolo  dei  480  anni  che  scorsero  dall'uscita 
dall  Egitto  fino  alla  fondazione  del  tempio. 

PRIMO  INTERVALLO. 

Numero 
degli  anni* 

Dall’  niella  dei  figliuoli  d’ Israele  dall’  Egitto  fino  alla  morte 

di  Mosè 

Pel  governo  di  Giosuè  , secondo  un'  antica  tradizione  . . . n 

Tempo  di  libertà  dopo  la  morte  di  Giosuè  , a un  dipresso  . 02 

Durata  delia  servitù  sotto  Cbusan-Rasathaim  a • • • • • 8 

Durata  della  pace  procurata  da  Otbonicl 4° 

Durata  della  servitù  sotto  Eglon  re  di  Moab  ......  t8 

Durata  della  pace  procurata  da  Aod 80 

{».*  La  serviti!  «otto  labili  al  di 
qua  del  (Giordano  per  »o  anni  ; 
a.*  La  pace  procurata  da  Deb- 
bora  che  ne  durò  (o, 

Durata  della  servitù  sotto  i Madianiti  al  di  qua  ed  al  di  là 

del  Giordano 7 

Durata  del  governo  di  Gedeone 4° 

Durata  del  governo  di  Abimclech 3 

Durata  del  governo  di  Tbola 23 

Durata  del  governo  di  Jair 22 

Durata  di  questo  primo  intervallo  . . . 34<>  i 


SECONDO  INTERVALLO. 

Durata  della  servitù  sotto  i Filistei  al  di  qua  del  Giordano  . 4° 

Durata  del  governo  di  Samuele,  a un  di  presso  . • « • . 16 

f i.*  La  servitù  sotto  gli  Am- 
moniti per i Sanai. 

I f I.  Al  di  là  del  Giordano  \ ».*  I governi  C i Jephte  . 6 

„ In  anelli  5£  I I 1 ! *•?■«•  ' ? 

sani  «ano  k ^ I x '? 

compresi  I l 4 Athlon  o 

* V D.  Al  di  qua  del  Giordano -La  giudiratura  di  Santone, 

clic  comincia  la  liberasione 
terminala  da  Manuele,  cd 
il  cui  governo  fu  di  ...  90 

II.  Nello  stesso  intervallo  spirano  i 4°  anni  del  pontificato  di  Heli,  che  mori 
to  anni  prima  della  lioeiaaione  procurata  da  Samuele. 

Durata  del  regno  di  Saul 4° 

Durata  del  regno  di  David 40 

I quattro  primi  anni  del  regno  di  Salomone . 4 

Durata  di  questo  secondo  intervallo  . . .140  anni 

DuraU  dei  due  intervalli  insieme  ....  480  «uni 
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SULLA  TERZA  ETÀ’  DEL  MONDO.  iÌ2i! 

E ora  facile  il  conoscere  la  durata  dell’  intervallo  che 
acorse  dall’  uscita  dall'  Egitto  tino  al  principio  del  regno 
di  Davide.  Non  si  tratta  che  di  togliere  da  questi  quat- 
trocent'ottant' anni  i quarant'  anni  del  regno  di  questo  prin- 
cipe , ed  i quattro  primi  di  Salomone  suo  figliuolo,  c re- 
steranno qualtrocentotrentasri  anni  dall’  uscita  dall"  Egitto 
fino  al  regno  di  Davide.  Aggiugniainovi  i quattrocento- 
Irenta  che  erano  trascorsi  dalla  vocazione  di  Àbramo  fino 
all’  uscita  dall’  Egitto  , ed  avremo  circa  otlocentosettanta 
anni  per  la  durata  intera  della  terza  età  dalla  vocazione 
di  Àbramo  fino  al  regno  di  Davide.  Abbiamo  veduto  che 
la  vocazione  di  Àbramo  cade  verso  l’anno  1920  prima 
dell'  era  cristiana  volgare  : 1'  uscita  dall'  Egitto  cadrà  adun- 
que verso  1'  auno  1491 , cd  il  regno  di  Davide  verso 
i’  anno  1053. 


Conclusione 
di  questa  dia* 
or  rt  azione.  — 
Durata  della 
terza  eli  da 
Abramo  fino 
a Davide. 
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SOPRA 

LE  DIVINITÀ  FENICIE 

O CHANANEE  (*). 


Tosto  clic  imprende»!  a parlare  sopra  le  antiche  di- 
vinità de’ Padani,  dobbiamo  aspettarci  d’incontrare  oscu- 
rità, favole  ed  enigmi  : perocché  tutta  la  loro  teologia  è 
fra  tenebre  involta , c piena  d’  affettali  misteri , nascosti 
sotto  ambigue  espressioni,  le  quali  è impossibile  di  per- 
fettamente sviluppare.  Il  gusto  degli  antichi , al  dir  di 
Strabene  (') , era  di  frammischiar  dappertutto  la  favola  : 
la  loro  istoria , la  religione , e anche  la  filosofia , erano 
in  certo  modo  favolose^  e gli  Orientali  principalmente  fu- 
rono sì  fecondi  di  finzioni,  d’allegorie  e di  similitudini, 
che  difficilmente  si  pnò  scevrare  il  vero  dal  falso  nell’  c- 
eainc  della  lor  religione  e delle  loro  divinità. 

I Fenici! , di  cui  or  ci- accingiamo  a spiegare  la  teologia, 
ne’  tempi  andati  aveano  buoni  monumenti  della  loro  sto- 
ria (,J) , da’  quali  si  sarebbe  potuto  prendere  molti  lumi 
per  1’  argomento  che  noi  trattiamo-,  ma  non  ce  ne  restano 
se  non  poche  notizie  in  qualche  frammento  riferito  da  Giu- 
seppe. IN  arra  Porfirio  (3)  che  Tbaaut,  chiamato  Thot  dagli  E- 

(*)  La  sostanza  di  questa  dissertazione  è del  p.  CalmcL 

(■)  Strab.  lib.  x.  flit  iì  6 ntp't  twv  3twv  Xóyo;  àpftiw;  igrràgto 
Jóljat»  xaì  fsvOouf,  at'viTTOjzcvwv  Twv  traXatwv  i{  ù%o/  svvot’ac  yvatxwj 
ITtpt  TWV  TrpxyfLÓTbtV  , xsù  rsoTTtStvT'.ìv  ari  tote  Xóyot?  TÒv  uv9ov 
cttrzvTa  f»ìv  ovv  tì  aiviyaaTa  Avi  tv  ior  àxoiCi;  où  pdà  iiv. — (j  ) Jot. 
lib.  I contro  Appio*.  — (3)  A pud  Euscb.  , Pro- par.  Uh.  I.  cap.  uff. 
ItowTo;  tx  xaTa  ri»  Stoitulm  rx  Tri  ; twv  ^viziwv  dirupiti  tit  fJTi- 
«TTnuovixnv  iuirupixv  JiiTaijiv.  Ttì  unì  ytvsz;  jrXrérra;  3jÒ{  lsupu.au- 
6ijXÒ{  00-j/jw  T!  (é  fztTovouxó9ji(Ta  XovaaoOi;),  otxoXouSóoavTit , xtxpvp.- 
/tivnv  tou  Taavrov  xaì  àXXnyo/jias  iirwxiairfiivijv  tòv  3ioXoytav  «ywTiTav. 
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gìzii,  essendo  in  istima  di  straordinario  sapere  tra  i Fenici!, 
imprese  di  trarre  la  teologia  di  sua  nazione  dalla  bassezza 
in  cui  trovavasi  fra  le  mani  d’  uomini  ignoranti  della  fec- 
cia del  popolo,  elle  sino  allora  n’ erano  stati  come  i de- 
positari!, affine  di  metterla  in  maggior  credito  e più  dot- 
tamente illustrarla.  Molte  generazioni  dopo  Tliaaut,  il  dio 
Surmobelo  e una  femmina  appellata  Thuro , e cognominata 
Chusarle,  la  spogliarono  delle  allegorie  sotto  le  quali 
Thaaut  l'aveva  occultata,  e la  trassero  dalla  oscurità  in 
cui  esso  aveala  posta.  Quel  che  ne  dice  Porfirio  corri- 
sponde non  poco  a quanto  riferisce  Eusebio  alquanto  avanti, 
tratto  da  Sanconiatonc  (>),  cioè  che  Thaaut  rappresentò 
gl'  iddii  sotto  parecchie  forme  eli’  esprimevano  le  diverse 
lor  qualità  e i caratteri,  vale  a dire,  in  una  parola,  ch'ei 
confuse  la  religione  fenicia , facendola  uscire  dalla  sua 
semplicità  c nudità  primitiva,  per  farne  un  mistero  al  po- 
polo, c sottrarla  alla  conoscenza  de’  semplici.  I sette  fra- 
telli Cabiri,  figli  di  Sidech,  aiutati  dal  lor  fratello  Esculapio, 
scrissero  per  ordine  di  Thaaut  quel  che  riguardava  questa 
antica  teologia;  ma  di  poi  il  figlio  di  Tabione,  che  è il 
più  antico  interprete  che  conoscasi  della  religione  fenicia, 
la  guastò  frammischiandovi  allegorie  e finzioni  prese  dalle 
cose  naturali,  c così  deformata  la  consegnò  ai  profeti  che 
celebravano  le  feste  di  Bacco  e presiedevano  alle  cerimonie. 
Desiderando  costoro  di  ricrescerne  il  lustro  e la  bellezza , 
moltiplicarono  le  finzioni,  c le  tramandarono  ai  lor  suc- 
cessori; avendo  poscia  i Greci  adottata  la  maggior  parte 
della  religione  fenicia,  superarono  di  gran  lunga  gli  autori 
primieri  delle  favole  , ed  in  tal  guisa  gittarono  tutta  la 
teologia  in  profondissime  tenebre  e in  un.  orribile  caos. 

Sanconiatone  da  BeritoC2),  che  vivea,  per  quanto  di- 
cesi, avanti  la  guerra  di  Troia,  avendo  in  cuore  di  com- 
porre una  storia  compiuta  di  quanto  riguardava  i Fenici!, 
cercò  per  ogni  parte  negli  archivii  delle  città  particolari 

(i)  Apud.  Euscb.,  Prtrp.  I.  i.  e.  ab.  Taavroc  Ttùv  Stùv  ó^/ti(  Keóvo’j 
T«  sai  bxyùvof  xaì  tùv  XoÌ7r<uv  Stsniruat  T0Ù5  itpov;  rwv  orot^tiw» 
yjxpxxxri — (a)  Apud  tumd.  , I.  1.  e.  p.  La^^ovtàSwv,  xara  nqv 
votvóuuy  ihàXfXTOv  , yiXtò.nQ wf  rqv  jraXxixv  inopicxv  ix  t ùv  xxzù 
TróÀrv  ùitofivsjxàruv  xaì  rùv  tv  toì{  ilpoic  àvzypayùv  evvayer/ùv , xaì 

ay'/ypóp\ioL(.  x.  t.  / IIoAù  ypovnmxùf  i^tpxntvat  ri  TaavTou  , 

fi'Jwi  OTt  twv  ùf  r,/iov  ytyoxoTUV  npù ré;  ini  TaaOTOC  ó rùv  ypxp- 
pàxtùx  rxv  iCpenv  infjo'/iux;  j xaì  rii»  ùtto/xv/ìuxtwv  ypxfris , xz- 
x.  T.  A. 
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e ne’  libri  sacri  che  couscrvavansi  nei  tempii , tutto  quel 
mai  che  poteva  giovare  all’  adempimento  del  suo  disegno; 
e applicossi  principalmente  a raccogliere  tutti  gli  scritti 
di  Thaaut,  persuaso  che  questo  grand'  uomo  fosse  stato 
T inventor  delle  lettere , c il  primo  che  avesse  dato  mano 
a registrar  le  Memorie.  Aggiunse  costui  a queste  pratiche 
Io  studio  dell'istoria  degli  Ebrei  (‘),  che  apprese  ne’ mo- 
numenti lasciati  da  Jerombalo  sacerdote  del  dio  Jevo. 
Quest'  opera  di  Sanconiatonc , tradotta  da  Filone  da  liiblo , 
vien  citata  da  Porfirio,  da  cui  Eusebio  prese  molti  fram- 
menti , che  riferisce  ne’  suoi  libri  della  Preparazione  E- 
vangelica  (a).  Ecco  adunque  a che  può  ridursi  questa  teo- 
logia de’  Fcnicii  riportata  da  Porfirio. 

Un’  aria  oscura  c tenebrosa , agitata  e piena  d'  un  sodio 
interiore,  col  caos  oscuro  e confuso,  sono  il  principio  di 
tutte  le  cose.  Questo  vento  o soffio  essendosi  lasciato  ac- 
cendere dall'  amore  de’  suoi  principii , ed  essendosi  fram- 
mischiato con  essi , quest'  amore  o questa  unione  tutti  gli 
enti  produsse.  Da  questa  unione  uscì  Molh  o il  Loto  ; 
dal  quale  nacquero  dapprima  gli  animali  senza  ragione, 
poi  gli  animali  ragionevoli,  nominati  zophasemin  o con- 
templatori del  cielo.  Vennero  appresso  prodotti  il  sole , 
la  luna  e le  stelle.  Gli  animali  capaci  d' intendimento  si 
aizarouo  tutti  ad  un  tratto  come  colpiti  e svegliati  da  un 
fulmine , c cominciarono  a muoversi . maschi  c femmine , 
sopra  la  terra  c nel  mare.  Questi  primi  animali  rendettero 
gli  onori  divini  alle  erbe  ed  alle  piante , ed  offerirono  loro 
le  adorazioni  c i sacrifici!  : non  permettendo  per  anche  ai 
medesimi  la  misura  del  loro  intendimento  il  sollevarsi  più 
in  allo. 

Il  vento , chiamato  Colpias  (3),  e sua  moglie  detta  Bau  o 
la  IVollc,  generarono  il  Secolo  e il  Primogenito , tutti  e 
due  mortali;  questi  ebber  per  figli  la  Stirpe  c la  Gene- 
razione, che  abitarono  la  Fenicia.  In  una  gran  siccità  al- 

(1)  Idem  pania  superiti t.  Soc/yovtdOoiv  tììrifiti  ti  iiTrof/viaoTa  rasi 
' I spou€xkou  rov  ispiriti  3eòv  rov  'levò,  etc.  — (a)  Idem,  Prtep.  L I . 
e.  ull.  Ti»  ti*  o /(.iv  ipyr, v vjroTifltrai  dipi  fyvótSn  xai  jmrvtzariiJ*), 
n trvoiv  dipoi  xai  y_dot  Soì.ipov,  ipsèiiit;.  Taira  Si  «Iva i 

à~ stpz,  xai  Sii  77S/VV  aiùva  pi  iyt tv  nipoti,  eie.  — (5)  ’Kx  toì 
Ko/jria  àvcuov  xai  privai xó;  avrov  Baav  ( roùró  te  Jijxra  ipjtnréui  )• 
AiVìvx  xai  Il^wróyovov,  -5'vctov;  avoca; . . . Kx  tovtwv  rei;  yìvouivov; 
x‘//,0cvat  rivo;  xai  rmàv,  xai  oixitrat  ri»  torvixjjv. 
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tarmio  le  loro  mani  verso  del  sole,  che  riguardavano  come 
moderatore  del  ciclo,  e a cui  diedero  il  nome  di  Beelsamen , 
vale  a dire  Signore  ile’  Cieli,  che  è Io  stesso  che  il  Giove 
dei  Greci. 

Il  Secolo  ed  il  Primogenito  ebbero  per  figli  la  Luce, 
il  Fuoco  e la  Fiamma , che  erano  mortali } e questi  fu- 
rouo  padri  di  un  numero  di  giganti,  che  imposero  i nomi 
loro  alle  montagne  che  ad  essi  servirono  di  soggiorno, 
al  Libano,  all' Antilibano,  al  Casio  e al  Brathio.  Da  questi 
giganti  discesero  Memrumio  e llypsuramo,  le  madri  dei 
quali  erano  donne  pubbliche  c dissolute.  Hypsuranio  abitò 
in  Tiro,  ed  ebbe  un  fratello  chiamato  Usoo,  con  cui  ebbe 
molte  contese.  Alzò  Usoo  due  colonnc('),  1’  una  al  Fuoco 
c l'altra  al  Vento,  ai  quali  rendette  le  sue  adorazioni, 
c offerì  loro  il  sangue  degli  animali  che  prendeva  alta 
caccia.  Tutti  costoro  furono  poscia  onorati  come  dèi  dalla 
posterità , che  consacrò  loro  bastoni  c colonne , c loro  as- 
segnò giorni  festivi. 

Dalla  razza  d'Hypsuranio  nacquero,  dopo  molti  secoli, 
*1  Cacciatore  c il  Pescatore , inventori  della  pesca  c della 
caccia,  ed  ebbero  due  tìgli,  clic  inventarono  il  ferro  e i 
diversi  suoi  usi.  Gliiamavasi  il  primo  Chrysos , ed  è il  mede- 
simo che  Vulcano,  denominato  anche  Diamichio.  Nacquero 
da  Vulcano  due  altri  uomini  : uno  detto  1’  Artigiano,  c 
1’  altro  il  Terrestre,  uscito  dalla  terra , o nato  nel  paese, 
ma  di  madre  incerta  W.  Questi  ebbero  due  figliuoli  : 1’  uno 
appellato  (3)  il  Campo,  e I’  altro  il  Ijnvoratore.  Dedicossi  a 
costui  una  statua  c un  tempio  portatile,  tirato  dagli  a- 
uiinali.  Vennero  parimente  chiamati  Vagabondi  c Titani, 
e furono  i genitori  del  Vendicatore  e «lei  Mago,  che  in- 
ventarono f uso  delle  case  campestri  e delle  mandrie. 
Minor  c Si  die  ( vale  a dire  , Colui  che  e facile  a scio- 
gliere. c il  Giusto)  procedettero  da  costoro,  c ritrovarono 
I’  uso  del  sale. 

Misor  ebbe  per  figli  Thaauth,  chiamato  dagli  Egizii  Thotli, 
dagli  Alessandrini  Thogt,  e dai  Greci  Mercurio.  Siilic  gc- 

(i)  ’AvtsoMTcct  Sì  Sjo  'XTiQXa;  llujBi  Tf  xaì  riviv/zart,  xat  rooaxyvvjffai, 
a/za  ri  ottìvoìcv  avrai;  i?  wv  qyptvt  ^vjoiwv.  — (*2)  Ka).fiff0at  Sì  avrwv 
tòv  pi*  TiyvtTijv , ròv  Sì  I^'vov-Awtò^Oov*.  — (3)  rUv  ó /ziv  'A ypò% 
fxaXnro,  ó Sì  'Aypo'jpos  h 'AyoÓTvj;*  ©v  xat  £óxvov  «Tvat  /za/a  ctcSìt/ziov, 
xat  vaòv  ijvyotpopov/zzvov  tv  tomxv}...  Ovtot  Sì  xat ’A>j/©Tai  xat  Tiravi* 
xx/qvvt xi.  'Atto  txvtwv  yivttxQat  ’A/zvvov  xat  Mx/ov. 

S.  Bibbia.  Voi.  //.  Dùscrl. 
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nero  i Cabiri,  o i Coribanli,  o i Dioscori,  cioè  Castore  e 
Polluce.  Nacquero  nel  lor  tempo  Elione,  vale  a dire  l'Al- 
tissimo , e sua  moglie  lievitili , eli’  ebbero  per  figlio  il  Cielo 
e per  figliuola  la  Terra.  La  bellezza  di  questi  due  bam- 
bini fece  sì  ebe  s‘  imposero  i loro  nomi  al  cielo  che  noi 
vediamo,  c alla  terra  che  è il  nostro  soggiorno.  11  Cielo , 
avendo  preso  possesso  del  regno  d’  Elione  suo  padre  , 
sposò  la  Terra  sua  sorella , ed  ebbene  quattro  figli , che 
souo  Ilo  o Saturno,  Belhylo.  Dogane , o il  Dio  del  fru- 
mento (0,  e Atlante.  Ebbe  il  Cielo  altresì  molli  altri  figli 
da  donne  diverse  : la  qual  cosa  cagionò  tanta  gelosia  alla 
Terra  sua  sposa  , che  l1  abbandonò  dopo  essersi  sfogata 
con  dirgli  mille  vituperi!  ed  ingiurie. 

Saturno  essendo  cresciuto  in  età  s'  accinse  a vendicare 
r onore  della  sua  genitrice  , e dichiarò  la  guerra  al  Cielo 
suo  padre , aiutato  da  Mercurio  Trimegisto  suo  segretario. 
Ebbe  Saturno  Proserpina  e Minerva ; ma  la  prima  morì 
avanti  d'  essere  .maritata.  Nella  guerra  che  fece  a suo  pa- 
dre prese  una  delle  sue  concubine,  che  diede  al  suo  fra- 
tello Dagone,  gravida  per  opera  del  Cielo;  la  quale  di  lì 
a non  molto  partorì  Dentaroone.  Avendo  Saturno  concepito 
qualche  sospetto  contro  Atlante  suo  fratello . 1'  arrestò , e 
misclo  profondamente  sotterra.  I compagni  d ' Ilo  o di  Sa- 
turno furono  cognominati  Elohim,  come  chi  dicesse  gì'//<* 
o i Saturniani.  Rivolse  questo  dio  l’  armi  sue  e lo  sdegno 
contro  la  sua  propria  famiglia,  c scannò  colle  proprie  mani 
il  suo  figliuolo  Sodili,  ed  a sua  figlia  recise  la  testa. 

li  Cielo  in  questo  mentre  era  in  esilio  , e non  «lavagli 
l’ animo  di  comparire  alla  presenza  di  Saturno.  Mandò 
bensì  tre  delle  sue  figlie,  Astorte,  Ultra  e Dione,  per 
ucciderlo  a tradimento:  ina  Saturno  seppe  sì  ben  gua- 
dagnare queste  tre  sorelle  , clic  le  ritenne  e le  sposò. 
Sdegnato  il  Cielo  di  quest'  oltraggio  , l1  attaccò  a fronte 
scoperta  , c mandò  il  Destino  c la  Bellezza  co'  suoi  al- 
leati per  fargli  guerra.  Saturno  questi  pur  guadagnò  , e 
li  ritenne.  Ebbe  poscia  d'Aslarte  sette  figlie , che  chiamò 
Titanidi  o Diane  , e due  figli,  il  Desiderio  e Y Amore  (’2)^ 
da  Rhea  ebbe  sette  figliuoli , I'  ultimo  de’  quali  venne  , 
allorché  nacque , annoverato  tra  gli  dèi;  e Dione  gli  diè 
alcune  figliuole. 

(l)-.Aayùv,  ó(  ieri  triTwv.  E poco  Hopoi’O  Si  Aa^wv,  éniiòri  tòpi  lìrov 
xsù  xporpon,  txiijSfl  Zt  j{  'Apirptot. — (vi)  Appetti  àio,  liéOos  xxì  'Epa;. 
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Sidic  o il  Giusto  sposò  una  delle  Titanidi , ed  éhbenc 
Esculupio.  Ebbe  eziandio  Saturno  altri  figliuoli  : cioè , 
Saturno,  Giove , Belo  e Apollo,  e , poco  dopo  , Ponto  , 
Tifone  e Nereo.  Ponto  fu  padre  di  Sidone.  Damnroone 
ebbe  per  figlio  MeUcarle,  cioè  Ercole.  Avendo  Saturno 
fatto  cadere  il  Cielo  suo  padre  in  un  agguato,  preselo  e 
il  fece  eunuco.  Nel  tempo  medesimo  che  possedeva 
Saturno  l' imperio  del  Cielo  suo  genitore , videsi  parimente 
regnare  la  regina  Astarte,  Giove,  Detnaroorte , c il  re 
degli  dèi  Adod.  Astarte  è , secondo  i Fenici!,  la  stessa 
che  Venere  (0,  la  qual  prese  per  distintivo  della  sua  reai 
dignità  una  testa  di  toro  colle  sue  corna.  Ecco  l’ idea  che 
ci  dà  Sanconiatone  dell’  origine  del  inondo  e della  fenicia 
teologia. 

Se  questo  scrittore  fosse  un  testimonio  su  cui  si  po- 
tesse fare  qualche  fondamento  , noi  avremmo  poco  d'  ag- 
giugnere  a quanto  ci  dice  ; ma  la  sua  autorità  è talmente 
a'  nostri  dì  screditata , che  la  maggior  parte  degli  eruditi 
non  lo  riguarda  più  che  come  un  autore  finto  da  Porfirio,  il 
quale,  nemico  del  nome  cristiano,  credette  con  questo  mezzo 
indebolire  1'  autorità  de’  libri  santi  degli  Ebrei  , e per 
conseguenza  portare  un  colpo  mortale  alla  religione  di 
Gesù  Cristo,  con  dare  a divedere  che  Abramo  altri  non 
era  che  Saturno , e che  l' istoria  de’  patriarchi  e il  racconto 
della  creazione  del  inondo  erano  tratti  da’  Fenicii.  Os- 
servasi agevolmente  in  questo  sistema  il  caos,  il  Bohu, 
di  cui  parla  MosèO»),  VETI  VOI  nmn  ywm:  lo  spirito  che 
si  muove  sopra  le  acque (3)-,  gli  animali,  tanto  i ragione- 
voli quanto  quelli  privi  di  ragione  , animati  dal  tuono  che 
risvegliali  come  ila  un  profondo  soimo  (4) , e che  dinota  la 
parola  onnipotente  del  Creatore. 

Il  vento,  nomato  Colpias,  è pure  vcrisimilmente  il  Fiat 
dell'  Onnipotente,  rus  Sìp  , Col-piah,  in  ebreo  significa  la 
parola  della  siut  bocca.  Il  primogenito  è Aliamo , tratto 
dal  fango  della  terra , animato  dal  fiato  del  Creatore  ( >). 
Il  Dio  del  cielo , Beel-Samin,  è il  Signore  e il  Creatore 


Osservazioai 
sulla  detta  an- 
tica teologia 
fenicia  riferi- 
ta da  Porfirio. 


à»  '\trtàpT/i  irzéòyxt  tv»  xifzìvi,  &xviktixc  napirr/iuov , 
xi'y stÀ/jv  TX'jpo'j .. . Ti»  oi  Artipmv  4>ocvócsc  t/jv  ' Afpo$irr,v  mai  ).f- 
7QWt.  — (a)C«.!.2.  — (5)  Ibid.  — (4)11/50?  tÒv  Trxrscyov  TWV  fipOVZ'oV 
TX  Kpoyeypxupivx  volpi.  ?<Ù3t  i'/priyòpr,<jiv.  Buscò. , Prarp.L  i.e.  ult. 
— (5)  Gcn.  li.  7. 
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dell’  universo  , che  il  primo  uomo  adorò  immediatamente 
dopo  la  sua  formazione.  1 giganti  sono  noti  nella  Scrit- 
tura , e i pili  famosi  vissero  avanti  il  diluvio.  Memrumio 
è lo  stesso  clic  Nembrod,  c Ilgpsuranio  suo  fratello  rap- 
presenta gli  altri  fabbricatori  di  Babele , clic  1’  uno  all'  al- 
tro si  dissero:  Facciamoci  tuia  taire  ili  cui  la  cima  ar- 
rivi fino  al  cielo  (•).  Quegli  che  vinte  elevato  sopra  del 
cielo , è a un  di  presso  la  spiegazione  della  voce  greca 
UgpsuratUus. 

Il  Cacciatore  e il  Pescatore  sono  probabilmente  i fon- 
datori di  Sidone , significando  questa  voce  in  fenicio  la 
pesca  c la  caccia.  Il  Lavoratore  è Noè,  che  cominciò  a 
coltivare  la  terrai'-*).  Il  Fentlicatore  e il  Mago  sono  Am- 
inone e Moab.  Amuttos  in  greco  significa  un  vendicatore, 
e Moab  può  importare  in  ebreo  un  mago  (3).  Gli  Ammo- 
niti e i Moabiti  s‘  occupavano  molto  a pascolare  le  mandrie  (4). 

Misor  è patentemente  lo  stesso  clic  Mezor,  il  padre  dei 
Mizraim  o degli  Egizi!.  Sidic  in  fenicio  vuol  dire  la  giu- 
stizia. Apollodoro  fi)  ci  fa  sapere  clic  Cinira  re  assirio  ebbe 
per  figliuolo  Ossipore  c Adone,  e per  figlie  O.x sedie , 
biogore  c Buccia,  in  cui  osservasi  Sedie  e Berilli  o Be- 
ruth,  moglie  d'  Elione,  il  quale  è il  Dio  altissimo  . cono  - 
scinto  sotto  questo  medesimo  nome  anche  nella  Scrittura. 
Berilli  signiGca  alleanza  : e nel  libro  dei  Giudici  (6)  vien 
fatta  menzione  di  Baal-Berilh.  Ilo,  clic  è lo  stesso  che 
Àbramo , fu  figliuolo  d’  Elione.  E cosa  evidente  che  tutto 
questo  è stato  copiato  dalla  vera  istoria  del  popolo  di 
Dio  , e che  Porfirio  studiò  unicamente  di  mascherare  la 
verità  , per  far  attribuire  ai  Fenici!  c al  paganesimo  quel 
che  gli  Ebrei  e i Cristiani  intendevano  de'  piò  santi  pa- 
triarchi. Dimostrasi  altrove  la  falsità  di  quanto  costui  dice 
di  Dagonc<7).  Sedich  o Sedech  c copiato  sopra  il  Mel- 
chisedech  di  Mose. 

Quello  che  ci  vicn  raccontato  del  Ciclo  c della  Terra, 
padre  c madre  degli  dei  e degli  uomini , è tratto  dagli 
autori  profani  della  storia  favolosa  c della  teogonia  (8).  Pria - 

(i)  Gcn.  xi.  4.  — (2)  ìd.  ix.  20.  — (5)  "Ajavvo;.  Ilebr.  I** 

CflK  » o miTTN  , un  mago  , può  farsi  riKlìD  , Moab.  — (4)4*  ^ rS  nI-  4*  — 
(5)  si  fio  Ilo  dor.  lib.  m.  c.  i3.  — (6)Judie.  IX.  4*  — (7)  Vcd.  la  Disser- 
tazione sulle  divinità  de' Filistei , relativa  ai  primi  «lue  libri  dei  He. — 
(8)  Fide  si  polle  dor.  lib.  1.  e.  i.  Biblioth.  Oupzvò;  jtowtw;  tov  ttov  rò$ 
fovva<TTSv«  xoa/xoù  rbpois  <$t  •/ yìv  i tcxvwcti  7t/>wtov;  tov;  ixar^/ficsic, 
Ppiùpiov , Vvyriv , Koiov. 
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eipes  Dei,  Ccelns  et  Terra,  dice  Vairone  (').  La  circon- 
cisione clic  prese  Aliranio , c il  sacrificio  che  volle  fare 
d'  Isacco  suo  figliuolo , sono  nascosti  sotto  quello  clic  dice 
la  favola  della  mulilazione  d' Ilus  o Saturno , e sotto  il 
racconto  della  morte  eli'  ci  diede  a Jenil  unico  suo  fi- 
gliuolo , eli'  avea  avuto  dalla  ninfa  Ànobrclh  ((l) 2). 

L’  autore  immaginato  da  Porfirio  dice  che  Saturno  venne 
chiamato  Fsrael  dai  Fenici!:  ma  confonde  Abramo  con  Gia- 
cobbe ; c non  sa  quel  che  si  dira  allorché  s'  avanza  a 
dire  che  venne  imposto  il  nome  d’  Elohim  agli  alleati  di 
d'  FA  o Ilus  o Israel , per  dinotare  la  loro  unione.  Gli 
Ebrei  appellavano  Elohim  il  vero  Dio,  e di  •frequente 
ancora  gli  Angioli  e i principi , o i magistrati.  I bethyli, 
di  cui  si  attribuisce  a Saturno  l’ invenzione , sono  pari- 
mente un  furto  fatto  da  Porfirio  alla  sacra  storia,  la  quale 
ci  fa  sapere  che  andando  Giacobbe  nella  Mesopotamia  e- 
levò  a Bethel  una  pietra.  !Voi  adunque  abbandoniamo  tutta 
questa  teologia  come  un'invenzione  di  Porfirio,  c audiamo 
a cercare  nella  Serillnra  c appresso  accertati  scrittori  quali 
fossero  le  fenicie  divinità. 


La  prima  osservazione  che  intorno  alle  deità  fenicie  ri 
porge  la  Scrittura  si  è di'  erano  le  stesse  che  gli  anti- 
chi iddi!  de’  Ghananei  e degli  Amorrci , estermiuati  già 
dal  Signore  sotto  gli  occhi  del  suo  popolo.  Il  culto  di  silTatte 
divinità  consisteva  in  tutte  quelle  orribili  oscenità  rim- 
proverate con  tanta  veemenza  dalla  Scrittura  agli  antichi 
abitatori  della  terra  di  Ghanaan:  « E ( Achab)  diventò  ab- 
bominevole  a segno,  che  andava  dietro  agl  idoli  fatti  dagli 
Amorrei,  i (/unii  il  Signore  aveva  distrutti  all  arrivo  dei 
figlinoli  rf  Israele  p).  Ed  egli  ( Manasse  ) fece  il  male  di- 
nanzi al  Signoi-e,  imitando  le  abbominazioni  delle  genti 
distrutte  ibi/  Signore  alT  arrivo  de'  figliuoli  if  Israele  (4). 
I principali  di  questi  dèi  erano  Baal,  Aslarolh , la  mi- 
lizia ilei  cielo , le  costellazioni  o ÌUazeloth,  Adone  o Tham- 
mttz.  La  Scrittura  non  ne  nomina  altri } ma  le  storie  ci 
ragguagliano  clic  i Fenici!  adoravano  ancora  Giove.  A- 
pollo , e principalmente  Ercole. 

(l)  farro  tic  Lingua  Lai.  fitte  el  fnninm  apuli  Luci,  ite  falsa  itetig. 

L l.  e.  l3.  — (a)  V.  Ciuci.,  Prtrp.  I.  I.  t.  «U. — (3)  3.  Hetj.  XXI.  a6. — 
(4)  a.  l’or.  XUI1L  1. 
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BAAL. 

È Bnal  un  nome  generico  clic  s'  appropria  a tulle  le 
pagane  divinità  dei  popoli  che  scrvivansi  delle  lingue  e- 
braica , caldea  , siriaca  o fenicia.  Tutti  cotesti  linguaggi 
erano  originalmente , e quanto  alla  sostanza  . nei  tempi 
andati  gli  stessi:  laonde  dicesi  Baal-sephon.  Baal- Berith, 
Baal-gad,  Baal  dio  dei  Moabiti  (•),  Belo  dio  dei  Caldei, 
Beel-phegor,  Becl-zebub ; e così  degli  altri.  Ma  in  Israele 
nomavasi  Baal,  per  eccellenza , la  prima  c la  più  grande 
delle  pagane  divinità  che  si  adoravano  in  quel  paese  : non 
conoscendosi  che  con  questo  nome  i falsi  dèi  ai  quali 
sotto  i giudici  e poi  sotto  i re  si  abbandonarono  gli  Ebrei  W. 
I principali  contrassegni  che  possono  portarci  alla  distinta 
cognizione  di  questo  falso  iddio  souo,  l.°  ch'era  stato  a- 
dorato  per  innanzi  dai  Chananei , 2.°  che  offerivansegli 
vittime  umane , 3.°  che  ergevansi  i suoi  altari  sopra  le 
colline  e sopra  i terrazzi  delle  case. 

E superfluo  di  trattenersi  a provare  che  Baal  fosse  1’  an- 
tica divinità  de'  popoli  chananei , avendosene  mille  prove 
nella  Scrittura^  la  cosa  non  è punto  dubbiosa.  Geremia, 
confrontalo  col  quarto  libro  dei  Be  e con  altri  diversi 
luoghi  della  Scrittura,  mostra  che  si  offerivano  a questo 
dio  vittime  umane.  E alzarono  a Baal  gli  altari  , che  sono 
nella  valle  del  figliuolo  di  Ennom  per  consacrarvi  a Mo- 
lo eh  i figli  suoi  e le  figlie,  dice  Geremiadi.  E altrove: 
Ed  hanno  fabbricato  altare  a Baal  per  bruciare  nel  fuoco 
i loro  figli  in  olocausto  a Baal  (4).  Leggesi  nel  quarto  libro 
dei  Be  : E ( i figliuoli  d' Israele  ) adorarono  tutta  la  milizia 
del  cielo,  e rendettero  onore  a Baal : e consacrarono  i 
lor  figliuoli  e le  figlie  per  mezzo  del  fuocofi).  Le  impurità 
degli  adoratori  di  Baal  e d'Astaroth  sono  dimostrate  da 
parecchi  luoghi  della  Scrittura,  la  quale  ci  dice  che  si  videro 
uomini  e donne  consecrate  a vituperosi  commerci  in  onore 
delle  false  divinità  : Effeminati  fuerunt  in  tetra  (6).  Fi- 
nalmente Israele  adorava  sulle  colline  i falsi  dèi  : JE- 
dificaverunt  sibi  dras  et  statuas  et  lucos  super  otnnem 
collem  excelsum  et  subter  omnem  arboreto  frondosam.  (j). 

(i)  Pium.  XXII.  4i. — (a)  Judic.  il.  1 1;  in.  7;  VI.  a 5 et  teff.;  vili.  33;  3. 
Herj.  xvi.  3i;  xvm.  ai.  aa;  xxu.  54;  et  patnm.  — (3)  Jer.  xxxn.  35.  — 
(4)  li.  xix.  5.  — (5)  4-  Beg.  xvu.  16.  — (6)3.  Rrg.  xiv.  a4;  XV.  la  ; xxu. 
47  ; 4-  Brj.  xxm.  7;  Os.  rv.  14.  — (7)  3.  Reg.  xiv.  a3. 
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Ragiona  Sofonia(')  distintamente  degli  altari  elevati  so- 
pra i terrazzi  delle  case  : Sperderò  da  questo  luogo  , dice 
il  Signore,  gli  avanzi  di  Baal,  e i nomi  dei  portinai  e 
de'  sacerdoti  , e quelli  che  aliarono  sui  solai  la  milizia 
del  cielo.  Parla  Geremia  dell’  istesso  costume  (,J)  ; e Giosia 
demolì  gli  altari  e abbattè  le  statue  di  Baal  e di  tutta  la 
celeste  milizia  clic  s"  adoravano  sopra  i colli  e sopra  i 
tetti  delle  case  (3).  Yeggiamo  ora  qual  siasi  la  divinità  a 
cui  tutti  questi  contrassegni  si  addicono. 

Cade  in  acconcio  d’  osservare  a prima  giunta  ebe  la 
teologia  antica  degli  Orientali , c in  particolare  dei  Feni- 
cii , era  diversissima  da  quella  de’  Greci  , che  ci  è piti 
cognita  c più  famigliare.  Voler  trovare  nella  Fenicia  le 
deità  medesime  che  in  Atene  è un  cercar  d’ ingannarsi , 
e confondere  cose  del  tutto  diverse  ^ e uuo  dei  più  gran 
fonti  d’  errori  iu  questo  genere  di  studio  è la  debolezza 
eli'  ebbero  i Greci  di  volere  imporre  a tutti  gli  dèi  delle  al- 
tre nazioni  nomi  tratti  dalla  loro  teologia.  Dopo  le  con- 
fluiste d‘  Alessandro  Magno  fecero  essi  accettar  dappertutto 
la  lor  religione , o almeno  obbligarono  i popoli  a dare 
alle  antiche  loro  divinità  nomi  novelli,  e adorarle  con 
nuovi  riti.  Vollero  veder  dappertutto  il  loro  Giove,  Sa- 
turno , Apollo  , Marte  , Diana  , Mercurio.  La  menoma  so- 
miglianza nella  vita,  nei  nomi,  nella  figura  delle  statue, 
o nelle  lor  proprietà,  bastò  per  dire  che  un  tal  dio,  fe- 
nicio, per  esempio,  era  Saturno,  Giove,  o Apollo  : come 
se  tutti  gli  dèi  fossero  usciti  dalla  Grecia . o clic  tutte  le 
nazioni  si  fossero  unite  di  concerto  ne’  medesimi  senti- 
menti intorno  alla  religione. 

Queste  pagane  divinità  erano  uomini  del  tutto  diversi 
gli  uni  dagli  altri.  La  rcligion  de’  Persiani , quella  degli 
Egizi!  e quella  de'  Fenicii  avevano  anticamente  tra  di  loro 
pochissima  somiglianza.  Riconosce  Erodoto  (4)  che  i nomi 
della  maggior  parte  degli  dèi  vennero  dall'  Egitto  nella 
Greria  : ma  quando  trattasi  di  porre  a paragone  gli  iddi! 
de'  Greci  con  quei  d'  Egitto  , ei  più  non  ci  trova  il  sno 
conto (5).  Quindi  qualora  noi  esaminiamo  qui  qual  sia  il 
Baal  fenicio  . non  dobbiamo  portarci  a cercare  le  proprie- 
tà sue  nel  Saturno  de’  Greci , o nel  loro  Apollo , ovvero 

(l)  Sopkon.  I.  i.  5.  — h)  Jrr.  nix.  l3.  — (3)  4-  fte«.  XXIII.  4.  5. 
8.  12.  — (4)  Ucrod.  I.  2.  ce.  4 et  So.  — (5)  tbid.  ec.  1 4Y  ifò-  i46- 
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nel  Giove  loro  : lo  compare  remo  bensì  noi  solamente  con 
le  altre  divinità  dog-li  Orientali,  popoli  alla  Fenicia  vicini, 
retrocedendo  ancora , (pianto  ei  sarà  possibile . sino  al 
tempo  che  precedette  il  dominio  de'  Greci  in  quel  paese. 

Crederono  non  pochi  che  il  Baal  fenicio  fosse  lo  stesso 
che  il  Moloch  degli  Ammoniti  e il  Saturno  dei  Cartagi- 
nesi. 11  principal  fondamento  di  tale  opinione  è il  costume 
d'offerire  vittime  umane  a tutte  queste  tre  divinità.  Noi 
mostrammo  di  sopra  che  si  facevan  passar  per  il  fuoco 
i fanciulli  a onore  di  Baal  ; la  qual  cosa  rimprovera  la 
Scrittura  agli  antichi  Cbananei,  de' quali  i Fcnicii  erano 
i rimasugli  : iVè  siavi  Ira  voi  chi  per  pttrificare  il  figliuo- 
lo o la  figlia,  li  faccia  passare  pel  fuoco,  imperocché 
a causa  di  queste  scelleraggini  egli  ( il  Signore  ) stermi- 
nerà quelle  genti  nel  tuo  ingresso  ( < ).  Acaz  fé"  passare  suo 
figlio  pel  fuoco  , secondo  1 idolatria  delle  italiani  le  quali 
furono  distrutte  dal  Signore  all'  arrivo  de'  figliuoli  <f  I- 
sraele  (J).  Imitò  Manasse  la  di  lui  empietà  (3).  I re  delie 
dieci  tribù  furono  ancora  più  affezionati  a queste  false 
divinità  , e all’  empio  e crudele  lor  citilo  (4).  Afferma  Por- 
firio (à)  che  i Fenici!  in  tutte  le  loro  pubbliche  sventure, 
o di  guerra  o di  peste,  o di  siccità  aveVano  in  co- 
stume di  sacrificare  a Saturno  quello  dei  loro  aulici  che 
dalla  sorte  fosse  distinto.  Vedcsi  quest'  uso  medesimo 
nell'  isola  di  Creta  , ove  i Cureti  immolavano  gli  uomini 
a Saturno (6),  e nell'isola  di  Rodi,  e in  Cartagine,  che 
era  una  colonia  de'  Fcnicii. 

Era  quest'  uso  ne'  tempi  andati  tanto  cornane  , che  non 
trovavasi  quasi  vcrun  paese  ove  non  venisse  osservato (y). 
Racconta  Diodoro  che , alquanto  dopo  la  morte  d'  Ales- 
sandro Magno,  essendo  i Cartaginesi  assediati  da  Agato- 
cle  re  di  Sicilia , credettero  che  il  lor  dio  Saturno  fosse 
contro  di  essi  sdegnato,  perche,  laddove  in  addietro  a lui 
sacrificavansi  i figli  de'  più  ragguardevoli  della  città  , che 

{i)Letril.  xviu.  ai.  27. 28  ; Devi.  xvm.  10.  12.  — (2)  4.  iteg.  avi.  3.  — 
t3)  td,  xxi.  2.  fi. — (4)  id.  xvii.  I -.  — (5)  Porphg r.  ajivd  Ettseb.,  Prirji. 
lib.  iv.  ca/f.  iti.  4>otvi/.(c  Si  <v  raìc  [xtyóiì.atz  trjuyopxis  ri  7rolf  uoiv,  ri 
XstpMy,  S avyjLirr,  «Suo»  r m fiVràriuv  rivi  timbri  yirovrrc  K/9ovu. — 

(ti)  ! stria  apuli  Porpkgr.  Ibid.  ajiud  Eusrb.  — (7)  Vrd.  tallo  il  cap. 
xvi.  dpi  quarto  libro  di’!!*  Preparazione  evangelica  il1  Eusebio . ove  cita 
Porfirio,  t.  Clemente  Alessandrino,  Dionigi  d'Alicaruasso,  Diodoro  di 
Sicilia. 
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si  (iravano  a sorte  . da  qualche  tempo  non  se  gli  offeri- 
vano più  che  alcuni  miserabili  fanciulli  comprati  a vii 
prezzo.  Per  calmare  la  collera  di  quell’  inumana  divinità  , 
e per  riparare  il  fallo  commesso , si  affrettarono  di  sce- 
gliere a sorte  duecento  fanciulli  cf  illustri  famiglie  , che 
barbaramente  scannarono  a Saturno  :>  e oltre  a questi , 
circa  trecento  altri  che  s’  offrirono  da  lor  medesimi , co- 
me rei  d'  aver  violata  1’  antica  religione.  Agatocle  frenò 
sì  orribile  inumanità , ma  non  potè  sradicar  dal  cuore 
d'  un  popolo  superstizioso  una  così  inveterata  supersti- 
zione. Ci  fa  saper  Tertulliano (>)  che  1’  uso  d’  immolare 
gli  nomini  in  Cartagine  non  rimase  abolito  che  sotto  il 
regno  di  Tiberio.  Ecco  quel  che  diccsi  per  dimostrare 
che  Baal  c il  Saturno  fcuicio  sono  una  medesima  di- 
vinità. 

Pretendono  altri  ((i) 2)  essere  Baal  1'  Ercole  fenicio.  La 
Scrittura  non  parla  inai  segnatamente  d'  Ercole  nei  libri 
dell'  Antico  Testamento  scritti  in  ebreo  ^ e solo  nc  fa 
menzione  nei  libri  de'  Maccabei  (3) , nei  quali  racconta  che 
Giasone  mandò  con  dell’  argento  alcuni  Ebrei  del  suo 
partito  a Tiro,  per  offerirvi  ad  Ercole  de’ sacrifici!.  Ma 
gli  autori  profani  molto  millantano  l'Èrcole  fenicio.  Mc- 
naudro  d' Efeso,  citalo  da  Giuseppe (4),  narra  clic  « Irain, 
re  di  Tiro  c amico  di  Salomone,  dedicò  templi  ( o boschi 
sacri  ) a Ercole  e ad  Astarte  » : unendo  Ercole  ad  Astartc  in 
quella  guisa  che  la  Scrittura  unisce  Baal  ad  Astaroth.  Allor- 
quando Alessandro  Magno  fccesi  vedere  dinanzi  a Tiro,  non 
mostrò  maggior  voglia  quanto  di  vedere  il  tempio  d’Èrcole 
e di  sacrificarvi.  Nel  tempo  che  la  città  era  assediata  , 
Apollo  avendo  manifestato  in  sogno  ad  alcuni  clic  da 
quella  voleva  ritirarsi , i Tiri*  lo  legarono  alla  sua  base 
con  catene  d"  oro  , attaccandone  all'  altare  d‘  Ercole  1’  c- 
stremità , a fine  che  questi , come  difensore  e custode 
della  loro  città  , Io  ritenesse  (5). 

I Cartaginesi  tennero  sempre  1’  Ercole  tirio  come  la 
principale  divinità  dei  loro  antenati.  Mandavangli  ogni  anno 
a Tiro  la  decima  di  tutte  le  loro  entratele  vedendosi  un 

(i)  sépoloy.  a.  — (a)  Fide  Fullrr. , SUseelltm.  c.  — (3)2.  Mach. 

IV.  ic).  *20.  — (:j)  Contro  yéjfpinn.  lib.  i.  KacGfXwv  t s ri  ùp^aia  tipi, 
xauv ove  votov;  (jixodóauac*  tot*  tot)* HjOaxXiov;  stati  rr,;'\<77Ìprr,i  rtutvo; 
dvupvjvs.  — (5)  ride  Curi,  lib,  iv , Diod.  Sicul. , Plut.  in  Àlcxand. 
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giorno  assediati  nella  loro  città , e credendo  clic  i loro 
dèi  fossero  sdegnati  contro  di  essi , fecero  portare  a Tiro 
magnifici  doni  ad  Ercole,  e per  placarlo  gli  deputarono 
ancora  per  anibaseiatori  altre  divinità,  traendo  le  loro 
nicchie  d’  oro  fuori  dei  templi!1 * * * 5).  Attesta  finalmente  Pli- 
nio che  i Cartaginesi  sacrificavano  ad  Ercole  ciascun 
anno  un  uomo  : Ad  Ilercnlem  Pimi  omnibus  amùs  Hu- 
mana sacrificaverunl  viciima  ('*).  Parla  Luciano  (5)  del  tem- 
pio d' Ercole  di  Tiro  e di  quello  d' Astarte  di  Sidone 
come  dei  più  celebri  di  quei  paesi.  Ebbe  Erodoto (4)  la 
curiosità  di  veder  quello  d'  Ercole  tirio  , che  passava  per 
antichissimo , e v’  osservò  due  colonne  , 1"  una  d1  oro  e 
1!  altra  di  smeraldo.  I sacerdoti  di  questo  dio  asserivano 
che  il  tempio  era  fabbricato  da  duemila  e trecento  anni. 
Non  rappresenlavasi  1’  Ercole  fenicio,  come  quello  dei 
Greci,  con  la  clava  c la  pelle  di  leone (5),  ma  bensì 
come  un  vecchio  piloto  mezzo  calvo  e tutto  abbronzato 
dal  sole. 

Mirasi  in  Vaillant(6)  un’  antica  medaglia  fenicia,  che 
verisimilmente  rappresenta  un  Ercole  con  una  torre  in 
capo  , una  veste  lunga  e cinta  ; ha  parimente  la  barba , 
e tiene  colla  mano  sinistra  un  tridente.  Era  1‘  Ercole  fe- 
nicio un  dio  marino  che  aveva  insegnato  a que'  popoli  la 
navigazione , c di  qui  è che  a lui  rendevansi  onori  sì 
grandi  in  tutte  le  colonie  marittime  che  traevano  la  loro 
origine  dalla  Fenicia,  come  Cartagine,  Gadcs  e Tartesso. 
L'alto  concetto  che  d'Èrcole  avevano  i Fenici!,  l'anti- 
chità del  suo  culto  e de'  suoi  adoratori , le  vittime  uma- 
ne che  talvolta  a lui  s'  offerivano,  potrebbero  persuadere 
esser  costui  il  divisato  dalla  Scrittura  sotto  il  nome  di 
Baal  o di  Signore  : imperocché  qual  verisimiglianza  che 
essa  non  abbia  mai  parlato  d’  una  sì  antica  divinità  c 
tanto  celebre  in  quel  paese  ? Ercole  veniva  considerato 
come  il  re  di  Tiro , di  dove  gli  deriva  il  nome  di  Me- 

(i)  I)|W.  Situi.  I.  xx.  NojitVcOiTIC  ui\ifxx  priviti*  avrete  ròv'Hpx- 
vtXia  rii»  rajoi  rote  àjrotxote  ypnpàx wv  xai  rtùv  7ro).vTtXi<rràT<uv 

àvtt9r,piruv  irrluyrv  rt;  Tx v Tuoov  oùx  òXt’ya-  ànoixiabivTtt  yàp  èx 
ravr»t  (ùuOctaav  ev  rote  SuirpozOev  ypivoif  Stxi-nr,v  àirooTèUity  rù 

irotvrwv  rùv  tì(  npititoSov  mirróv—wv  ..  .‘Kntpjim  Ji  xai  toùc  èx  rii» 

ispùv  yp\i<nù(  vaov;  rote  àftipùpxai  npò e vév  ixmtrtav.  — (a)  Plèn. 
xxxvi.  e.  5.  — (3)  Lncitm. , dt  dea  Syr.  — (i)  Htrod.  L il.  e.  44-  — 

(5)  Strab.  lib.  x\.  — (6)  Il  iti.  Jtey.  Syr.  p.  35a. 
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licerla  a Melec-Kirtha  , Re-dclla-Cillà , c quello  di  Ma- 
lie , semplicemente  Re , clic  ad  esso  davano  gli  aiutatori 
d'  Amatlius  in  Cipro. 

Ma  la  più  comune  opinione  e quella  che  a noi  sem- 
bra più  accertata  si  è che  i Fenici!  e i Chananci  ado- 
rassero il  sole  sotto  il  nome  di  Baal , e la  luna  sotto 
quello  d 'Astarte.  Ecco  le  ragioni  che  ci  determinano  a 
seguire  questo  sentimento  a preferenza  degli  altri  : sem- 
pre dediti  gli  Orientali  ed  affezionati  al  culto  degli  astri, 
il  sole  c la  luna  furono  in  ogni  tempo  i principali  og- 
getti delle  loro  adorazioni  ; ninna  divinità  ebbe  mai  un 
regno  più  ampio  nè  un  culto  più  generale.  « I primi  a- 
n bitalori  della  Grecia,  scrive  Platone,  non  avevano  altre 
» divinità  se  non  quelle  che  sono  anche  tuttora  adorate 
n dalla  maggior  parte  de'  popoli  barbari , vale  a dire  il 
» sole,  la  luna,  la  terra,  gli  astri  ed  il  cielo  (')».  Unendo 
la  Scrittura  sempre,  o quasi  sempre,  Baal , Astartc  e la 
milizia  del  cielo , non  c egli  credibilissimo  eh1  ella  parli 
giusta  l1  opinione  degl1  idolatri  , che  riguardavano  il  sole 
e la  luna  come  il  re  e la  regina  degli  astri  o delle  ar- 
mate celesti  ? A cagione  d1  esempio , dopo  aver  detto  (a) 
che  Manasse  adorò  Baal,  soggiugne  che  piantò  de1  bo- 
schetti , e che  adorò  tutta  f armata  del  cielo  ; e alquanto 
dopo , che  alzò  altari  a tutta  1'  armata  celeste  nell1  atrio 
del  tempio. 

Giosia , successor  di  Manasse , volendo  por  riparo  al 
male  che  quel  principe  aveva  fatto  in  Giuda  , fece  dar 
morte  ai  sacerdoti  degl1  idoli  che  bruciavano  gl  incensi  a 
Baal } ( ovvero  ) al  sole  , alla  lima  , ai  pianeli  e a 
tuffa  la  milizia  del  cielo  (3) , vevb  onepcn  HN  natrn 
D’Dlffn  N33t  SoSl  mVtnSl  rn>Sr  Comandò  che  si  gettassero 
fuori  del  tempio  tutti  i vasi  che  erano  stati  fatti  per 
servizio  di  Baal , di  Asera  e della  milizia  del  cie- 
lo (4) Biown  «ai  Wn  .TwWn  SsaS  unwvn  enbon  Sa. 

Il  prefato  principe  tolse  via  parimente  i cavalli  consacrati 
al  sole  da'  re  di  Giuda  air  ingresso  del  tempio  del  Signo- 
re, e i cocchi  del  sole  li  dictle  alle  fiamme  (5).  Condanna 

(x)  fn  Cratylo.  4>ouvovTa«  fi ot  o i irptZxot  t£v  àvO/swTrov  irtpt  xqv 
toùtovc  fióv ov$  3iov$  nytiaQcu  uantf  vvv  ro/iot  twv  B apCàptuv, 
xat  ffiAitfvfv  xaì  yf,v  ioti  aoroa  xat  ©voarvóv.  — (a)  9.  Par.  xxxm. 

3.  5.  — (3)  4.  JRrg.  xxiii.  5.  — (4)  Ibid.  y.  4.  — (5)  Ibid . y.  u. 


1/  opinione  , 
la  più  comune 
e che  sembra 
la  meglio  fon- 
data ai  è che 
i Fenici!  ado- 
rassero il  sole 
sotto  il  nome 
di  Baal. 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


340 

Mose  alla  morte  coloro  clic  vorranno  impegnare  il  popolo 
a servire  agli  dèi  stranieri  , il  sole,  la  Urna  e tutta  la 
milizia  del  cielo (').  Tutto  questo  sembra  dimostrativo  prr 
dare  a divedere  die  Baal  era  lo  stesso  die  il  sole:  ma  la 
natura  c le  circostanze  del  suo  culto  lo  provano  ancora 
in  più  evidente  maniera. 

Èra  una  massima  della  rcligion  de’  Pagani  die  biso- 
gnava . per  quanto  fosse  possibile  , ergere  gli  altari  e le 
statue  del  sole  c rendergli  le  adorazioni  in  luoghi  aperti 
e sopra  colline  : laonde  gli  Ebrei  avevano  alzati  gli  altari 
di  Baal  sopra  le  più  famose  e pili  alte  montagne  del  lor 
paese  : ed  ognuno  ne  innalzava  in  privato  per  sua  divo- 
zione sopra  i tetti  , o sopra  il  terrazzo  della  propria  abi- 
tazione. Siccome  il  tempio  del  Signore  stava  sopra  mia 
eminenza . c fabbricato  era  allo  scoperto , alcuni  iniqui 
re  ne  profanarono  la  santità,  collocandovi  gl'  idoli  di  Baal; 
e ciò  specialmente  osservasi  di  Manasse!?).  Minacela  Ge- 
remia (3)  a quei  di  Giuda  la  venuta  de"  Caldei , che  de- 
moliranno le  case  sopra  il  tetto  delle  quali  sacrificavano 
a Baal.  Atterrò  Giosia  (4)  gli  altari  eretti  da  Acaz  a questa 
falsa  divinità  sopra  il  tetto  del  suo  palagio.  I templi  e 
gli  altari  di  Baal  erano  per  ordinario  vicini  a consacrate 
foreste  (5).  I boschetti  erano  principalmente  dedicati  ad 
Asterie . la  dea  de’  boschi  , cioè  alla  luna  , dea  insepara- 
bile da  Baal  . che  richiedeva  1'  ombra  e 1’  oscurità  delle 
foreste  ne’  suoi  misteri,  coinè  quei  del  sole  volevano  piena 
Iure  e il  meriggio.  Si  commettevano  entro  que'  boschi 
quelle  infami  abbominazioni  e turpitudini  agli  Ebrei  di 
continuo  rimproverate  dalla  Scrittura.  Giuda  e Israele  e- 
rano  tutti  seminati  di  siffatti  boschi  d’  alto  fusto  ; c per 
dimostrarne  la  moltitudine  scrvesi  ordinariamente  la  Scrit- 
tura della  seguente  espressione  : u Offeriva  il  popolo  gl1 * * * 5  in- 
» censi  sopra  tutte  le  eminenze  . sovra  tutte  le  colline . e 
e all"  ombra  d"  ogni  albero  verdeggiante  » ; hnmolabat 
victimas  et  adolebat  incensimi  in  excelsis  et  in  collibai 
et  sub  omni  Ugno  frondoso  (6). 

(i)  Orni.  XVII.  3.  — (a)  4-  Reg.  XXI.  5 ; Jerem.  XXXII.  34-  — (3)  W. 

XXXII,  aq.  — (4)  4-  ttry.  XXIII.  I ’i.  u filaria  quoque  quir  ermi  super 

teda  eatuaeuli  Pellai  quir  freerant  regei  Judo  >»  ( AIlL  : <■  Attoria  quoque 

quir  crani  super  teda  eirnaeuli  quir  forerai  Aehaz  re. v Judo  i).  — 

(5)  3.  Reg.  xiv.  a3.  — (ti)  4.  Reg.  xvi.  4»  xvii.  io;  j.  Par.  XXVIII* 
4;  hai.  ly il.  5;  J creiti,  iu.  G;  hzeeh.  vi.  i5,  eie. 
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Uu  altro  distintivo  del  dio  Baal  si  è clic  a lui  s’  offe- 
rivano ostie  umane , come  ila  bel  . principio  osscrvossi. 

Ora  gli  storici  profani  c’  informano  clic  in  molti  luoghi 
si  sacrificarono  vittime  siffatte  ad  Apollo  o al  sole. 

Certifica  Porfirio  (‘)  clic  offerii  asi  un  nomo  in  sacrificio 
nella  città  del  Sole  in  Egitto,  costume  che  dal  re  Amasia 
veune  abolito.  Arile  isole  di  Lesbo,  di  Scine  di  Tcncdo 
facciasi  un  sacrificio  consimile  a Bacco , cognominato  il 
Mangiatore  di  carne  cruda  ('■*).  Ora  Bacco  c lo  stesso  che 
il  sole,  come  lo  dimostra  Marrubio (3).  Ha  talvolta  Apollo 
richieste  vittime  umane,  secondo  I’  osservazione  di  Dio- 
nigi alicarnassco  , citato  da  Eusebio.  Ai  ci  ano  i Romani 
nella  loro  città  un  tempio  dedicato  ad  Apollo  detto  il 
Carnefice  (4).  Mithra  , di'  era  senza  dubbio  il  sole  , veniva 
dappertutto  onorato  con  sacrifici!  di  vittime  umane  (5).  (ìli 
Arabi  aneli'  essi  immolavano  uomini  ai  loro  dèi  ; or  ben 
si  sa  eli’  essi  non  adoravano  se  non  il  sole  c la  luna  sotto 
il  nome  di  Dioniso  e d' Alila!.  Par  dunque  che  possa 
coucbiudersi  che  il  Baal  chananco  o fenicio  altro  non  sia 
che  il  sole  ; lo  stesso  dio  chiamalo  dagli  Ammoniti  Mo- 
loch  , dai  Sirii  Adad  , Osiri  dagli  Egizii,  Dioniso  dagli 
Arabi , da’  Caldei  Belo  (6) , ce.  Può  vedersi  ciò  clic  di- 
cemmo in  questo  proposito  uclla  Dissertazione  sopra 
Molocli  (Voi.  li.  Dissert.,  pag.  110). 

II  dio  Baal  era  adorato  in  recinti  scoperti , chiamati  Qual'  rn  la 
DUOri,  Chanumim,  in  ebreo  (>),  e in  greco  Ilucefo,  Pyreia,  ‘"".""fU, 
o riopaiCefa,  Pyrmtheia;  ed  erano  luoghi  chiusi  e cinti  di  J,; 
muro,  entro  i quali  crgeiansi  statue  ed  altari,  c ove  si 
manteneva  un  fuoco  perpetuo.  Aon  era  ciò  generale  ; ma 
v’  aveano  parecchi  luoghi  in  Oriente  dove  cosi  pratica- 
vasi  (8).  La  figura  di  questa  divinità  non  era  uniforme  : 
mentre  i Tirii  consacrarono  da  principio  ai  loro  dèi  aste 
c bastoni,  poi  colonne,  e in  fine  le  statue (9);  Iram  fu 

(l)  Mpu d.  Euseb.  t.  IV  Prtrp.  e.  16.  — (’i)  Euseb.,  ibitl. — (5)  Ma- 
cellò.,  Sutura.  I.  1.  e.  18.  — (4)  Sueton . in  ring.  e.  "o : u Ctesarem  esse 
-Ipollinem  , ted  Tortorcm  , quo  cognomino  is  deus  quadam  in  parte  Ur- 
bis eolebntur  t».  — . (5)  Pallai  , de  Mitlirtr  Mqsleriis  , apud  Euseb.  loco 
citato.  — (6)  «V  EùyjOflTao,  x.  t.  X.  ( 1 Votomi , Dionqs.  xl  ) citalo 

al  volume  li  Dissert. , p.  iati , nota  u.  Eide  Porpktpr.  apud  Euseb.,  Prtrp. 

L 111.  e.  11.  — (7)  Levit.  xxvi.  3o;  1.  Par.  xxxiv.  4i  #*«•'.  xvu.  8; 
xxvii.  g;  Ezech.  vi.  4.  — (8)  f ide  Strnb.  I.  xv.  UopziOsist  oijxoi  Tirsi 
à5«óXo70t,  ir  toùtoi;  fistio i{  ;Swfióc  , ir  ili  leta'llr,  11  msoòól  xxi  r.  ja 
àoGirsór.  — (g)  Joseph,  conira  s/ppion.  I.  1. 
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il  primo  a consacrare  ad  Ercole  una  statua (').  L'altare  al- 
zato al  dio  Baal  sul  monte  Carmelo  non  aveva  ancora 
nè  tempio  nè  statua  al  tempo  di  Vespasiano  (a)  : iVec  si- 
ntulacrum  Deo  aut  templum  ( sic  tradidere  majores  ) ^ ara 
tantum  et  reverenti a.  Gli  Egizii  gli  dedicarono  piramidi 
ed  obelischi  , come  per  imitare  i suoi  raggi  ; e talvolta 
rappresentavanlo  come  un  uomo  colle  coma  di  montone  (3). 

Veniva  rappresentato  in  Jerapoli  di  Siria (4)  con  lunga 
faccia  e barba  appuntata , tenendo  in  capo  una  cesta.  Era 
vestito  d'  usbergo  , c armato  di  lancia , sopra  cui  stava  una 
immagine  della  Vittoria  } presentava  colla  sinistra  mano 
un  fiore  : c uno  scudo , che  raffigurava  la  testa  di  Gor- 
gone co' suoi  serpenti  , copriva  le  sue  spalle.  Insegnano 
alcuni  antichi  che  Baal  aveva  quattro  facce  (5)  ••  e viene 
accertato  (6)  che  la  figura  della  divinità  collocata  da  Ma- 
nasse  nel  tempio  del  Signore  era  di  questa  stampa,  af- 
finchè quei  che  v'  entravano  non  potessero  dispensarsi 
di  rendere  ad  essa  i loro  omaggi  da  qualunque  parte  ve- 
nissero. Nelle  medaglie  dei  re  sirii  , il  cui  dominio  di- 
latavasi  anche  nella  Fenicia  , scorgesi  in  più  luoghi  A- 
pollo  in  abito  donnesco  (').  Ammisero  di  buona  voglia  i 
Fenici!  nel  lor  tempio  questa  divinità  , per  essere  in  so- 
stanza 1'  istcssa  che  Baal.  Osservossi  qui  sopra  la  super- 
stiziosa maniera  onde  incatenarono  la  statua  d’ Apollo 
che  avcali  minacciali  d' abbandonarli.  Favella  Appione 
della  statua  d'  Apollo  di  Dora , città  della  Fenicia  (8). 

Dee  notarsi  che  i Settanta  danno  per  ordinario  a Baal 
1'  articolo  femminino  (9) , vcrisimilmente  perchè  la  dea  A- 
starte  era  parimente  appellata  con  questo  nome , o perchè 
i Fenici!  adoravano  i loro  dèi  sotto  i due  sessi. 

ASTARTE  O ASTAROTH. 

Qual  ì-  |a  dea  La  dea  Aslarte  o Astaroth  è conosciuta  nella  Scrit- 

Aatarte  o A.  tllra  non  g0]0  come  ]a  dea  de’  Fenici!  , ma  parimente 
ftaroth  di  cui 

(i)  Joseph Antiqq.  I.  vm.  e.  a.  Tlp&TÒc  ts  rov  ’Hcax/iov;  iytpaw 
èir  Oli  (tolto.  — (l)  Taci/.,  Ilist.  I.  11.  Fide  et  Sueton.  in  Vespasiano. 

« sé  pud  Judteam  (arme  li  dei  oraeulnm  eonsulentem  Vespasianum  ita 
eouprmavere  sortes  ut  quidquid  eogilaret  volveretve  animo , quuntum- 
libet  magnuin  id  esse t . proreninrum  poìlieerentur  »».  — (3)  Euseb ..  Prtrp. 

1.  111.  c.  12.  — (4)  Macrob. . Satura.  I.  1.  c.  17.  — (5)  Eust.  de  ’Ey- 
rpip'j9rj).  ’ETTtxa^oùufvot  Ss  Sri  rò  TSTpctuocvov  èuuiAsrtpa  rovi  xa- 
iovpcvov  BàaX.  — (6)  Vide  Salirai.  ad  ami.  M.  334o. — (7)  Vaillant. 
HisL  Reg.  Sgr.f  p.  241-243.  — (8)  Joseph,  lib.  11  contra  séppion.  — 
(9)  Jcr.  xi.  i3;  xix.  5;  xxxu.  35  j Osea  »,  u.  8. 
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come  una  deità  de5  Filistei.  Ella  è ugualmente  celebre 
tanto  presso  gli  autori  sacri  che  presso  i profani.  Ripo- 
sero i Filistei  l5  armi  di  Saulle  nel  tempio  d'AstarolhlO, 
rmnwy.  La  Scrittura  le  dà  sovente  il  nome  di  Dio  de’  Si- 
donii  (a),  OUTtlf  ’nSx  , o d5  abbominazione  de’  Sidonii  (3) , 
D’:TTX  ypw.  Ma  il  nome  mascolino  di  Dio  de 5 Sidonii  non 
prova  clic  Astaroth  sia  un  dio , non  avendo  gli  Ebrei 
nome  per  dinotare  una  dea.  Per  altra  parte  la  dea  de5 
Fenici!  era  riconosciuta  c adorata  sotto  i due  sessi,  come 
si  è detto  e appresso  ancora  vedrassi.  Astaroth  c un  no- 
me plurale  : ma  non  per  questo  significa  più  divinità , 
come  dee  dirsi  di  Baalim  ed  Elohim  , che  sono  altresì 
nomi  plurali.  I Pagani  davano  talvolta,  per  onore  o per 
altro  motivo , ai  loro  dèi  nomi  plurali  (4).  Astaroth  si- 
gnifica propriamente  inandre  di  pecore  ovvero  di  capre  (3). 

Si  attribuisce  parimente  a costei  la  qualità  di  regina  del 
cielo  (6) , perché  sotto  il  nome  d'Astaroth  adorat  asi  la  luna, 
considerala  come  la  regina  dell'  armata  celeste,  voglio  dire 
delle  stelle  fisse  e de5  pianeti.  Nei  libri  sacri  vicn  essa 
di  frequente  chiamata  , Ascerà , TVntPN  , o DHE7N , 
Ascerim,  vale  a dire  i Boschi , o f idolo  del  Boschetto, 
perchè  adoratasi  nelle  foreste  e perchè  queste  erano  pro- 
priamente il  suo  tempio.  I Settanta  non  ebbero  difficoltà 
di  mettere  in  qualche  occasione  nel  loro  testo  Astarte  in- 
vece di  Ascera  o Ascerim  che  stava  nell'  ebreo  (7).  Pare 
pur  anche  che  lo  stesso  ebreo  ponga  indifferentemente 
1'  uno  per  1'  altro,  mentre  dopo  aver  detto (8)  che  gli  I- 
sraelili  abbandonarono  il  Signore  per  tener  dietro  a u Ba- 
alim e Asclarolh  » , mUTOTl  , dice  nel  seguente  ca- 
pitolo (9)  che  si  dedicarono  « al  culto  di  Baalim  c A'Asce- 
roth  »,  rmsmìl  nxi  DtSsan  ntt.  S.  Girolamo  ha  messo  Asta- 
roth(l° ) nell'uno  e nell'altro  luogo,  non  distinguendo  punto 

(1)  I.  Rea.  XXXI.  IO.  — (2)  3.  Rcn.  XI.  5.  53.  — (5)  4-  Iteg.  XXIH. 
l3.  — (4)  Ovid.,  Fast.  IH.  ìv. 

« Serpe  PaUvslhuu  jurat  adesse  deas  ». 

— (5)  Devi.  VII.  l3.  "pus  rvnntz?s,  « grrgibas  «cium  tu  a rum  ».  — 
(6)  Jer.  VII.  18;  xuv.  17-18.  — (7)  2.  Parai,  xv.  16  :mE?N7,  rf 
Kttràprrt.  Ibid.  xxiv.  18:  OVTEJttn  PS.  vaie  'Aaziprxtf. — ( 8)Jud . 11.  ó. 

— (9)  Id.  ili.  7.  — (10)  Faremo  osservare  in  quest’  occasione  clic  a.  Gi- 
rolamo e parimente  gli  nitri  Padri  latini  esprimono  Colin  lettera  esse 
( * ) In  lettera  ebraica  sei»  (U),  In  (joule  noi  abbiamo  il  costume  di  e- 
«primere,  o aggiiigiicndo  un  i a se,  per  In  mollezza  del  suono,  o po- 


parla  la  Scrit- 
tura ? I più 
riconoscono 
in  essa  la  la- 
na. Caratteri 
del  suo  culto. 
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questi  due  nomi,  che  in  sostanza  non  souo  diversi  quanto 
alla  cosa  che  significano.  Ponevasi  in  ultimo  indistintamente 
linai  e A sciamili,  o Baal  e Ascera,  come  divinità  della 
stessa  natura.  Teneva  Acaz  qnallrocentocinquanta  profeti 
di  Baal , e Jezabelc  sua  sposa  avcanc  quattrocento  A'A- 
scera(').  Alzò  Manasse  altari  a Baal,  e consacrò  degli 
asceta  i’1)  o boschi  dedicati  alla  luna.  Ordinò  Giosia  che 
si  buttasse  fuori  del  tempio  tutto  ciò  che  avea  servito  a 
Baal,  ad  Ascera  e alla  milizia  del  cielo  (3). 

Siccome  Baal  veniva  adorato  sulle  colline  e in  templi 
c recinti  totalmente  scoperti , così  la  luna  o Asctarotk 
era  adorata  negli  ascerim,  vale  a dire  entro  boschetti  co- 
perti di  fresche  foglie.  Erano  inseparabili  queste  due  di- 
vinità : i boschi  della  luna  stavano  sempre  uniti  ai  tempii 
del  sole  : c mentre  a Baal  sacrificavansi  ostie  sanguino- 
lenti ed  anche  vittime  umane,  si  presentavano  ad  Astarte 
pane,  liquori,  profumi (4),  c ad  onor  suo  abbandonavasi 
ognuno  alle  piò  vituperevoli  prostituzioni  sotto  le  tende 
a bello  studio  elevate , o entro  agli  antri  disposti  in  quelle 
foreste.  I figliuoli  raccolgon  legna,  dice  Geremia  , e i pa- 
dri accemlono  il  fuoco,  e le  donne  aspergono  di  grasso 
la  pasta  per  fare  schiacciate  alla  regina  del  cielo  (5).  La- 
gnatisi altrove  nello  stesso  profeta  W gli  Ebrei  che  dopo 
aver  cessato  d'  offerire  alla  regina  del  cielo  le  libazioni , 
è avvenuta  loro  ogni  sorta  d’ infortunio  Ad  essa  pure  pre- 
paravano le  mense  sui  tetti  delle  case , vicino  alle  porte, 
o ne’  vestiboli , o ai  crocevie , sopra  cui  si  imbandiva 
una  specie  di  cena  per  la  luna  ne’ primi  giorni  del  mese} 
e dai  Greci  era  chiamata  la  cena  d'  Ecate. 

Ci  dispenseremo  di  favellar  qui  delle  impudicizie  che 
si  commettevano  nei  boschi  consacrati  ad  Astarte.  Osser- 
veremo soltanto  che  Baal  e Astarte  erano  talmente  uniti 

nendo  sopra  1’  accento  circonflesso,  per  indicare  che  Tesse  (*  ) c *T  uopo 
unirla  nella  pronunzia  col  e molle. 

(l)  3.  Reg.  xviu.  IQ:  «<  Prophetas  Baal.  Prophetax  Lucori  tm  « ( Hehr. 
rnVNTl  )•  — (2)  4-  Reg-  xxi.  3 : ««  Feeit  Ittcof  >»  ( Hehr.  mUKH  ).  — 
(3)  4*  Àcj-  XXIII.  4 : u Omnia  rasa  qmr  fttcla  fuerant  Baal  et  in  luto 
(Hehr.  ) et  universa  militùe  arti».  — (4)  Veci.  Isai.  lxv.  ii: 

ai  Qui  ponitis  Fortume  tnrnsam , et  libatis  super  eam  » ( Hehr.  : et  im- 
pletis  Meni  libationem.  Meni  significa  la  luna).  — (5)  Jer.  vii.  18: 
« Filii  callig uni  tigna  , et  patres  succendunl  ignem  , et  mulìercs  eonsper- 
qunt  adiprm  ( Hehr.  : drpsunt  farinam  ) ut  faciant  placenta a regime  eor- 
« ”•  — (ti)  Jer.  ALiVt  17-19. 
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die  talvolta  confondevano  anche  i lor  nomi.  La  statua  e 
F idolo  atterrati  da  Gedeone  erano  ad  Asccra  dedicati , 
come  segnatamente  dicelo  il  testo  (<)}  c nondimeno  quante 
fiate  non  diccsi  eh’  era  il  bosco  di  Baal  ? I Settanta  hanno 
dato  spessissimo  1'  articolo  femminino  a Baal , come  per 
dinotare  quel  che  ora  diciamo.  Baal  o Apollo  veniva  di 
frequente  rappresentato  vestito  da  donna  5 e qualche  volta 
Venere  o Astarte  mira  vasi  armata  e colla  barba  CO.  La 
statua  che  adoravasi  nel  famoso  tempio  di  Eliopoli  era  di 
una  femmina  vestita  da  nomo  (3).  La  Dea  Celeste  c ta- 
lora chiamata  BaltisW,  come  chi  dicesse  la  padrona  o la 
regina , la  sposa  di  Baal.  Itobalo  re  di  Tiro , padre  di 
Jezabcle,  al  dire  di  Monandro  efesino,  citato  da  Giu- 
seppe contro  Appione,  era  sacerdote  d' Astarte.  Jezabcle 
introdusse  od  aumentò  in  Israele  il  culto  di  questa  divinità. 

Pretesero  alcuni  che  Astarte  fosse  Giunone  : Juno  sine 
dubitatione  ab  illis  ( Poenis  ) Aslarte  vocatur,  dice  s.  Ago- 
stino^). Ma  il  maggior  numero  tiene  per  la  luna(ò),  o Ve- 
nere celeste , ovvero  la  Dea  Celeste  dei  Cartaginesi , che , 
al  parere  d‘  Erodiano,  altra  non  era  che  la  luna (7).  Questa 
deità  veniva  adorata  ne’  boschi  ; c quei  che  volevan  distin- 
guersi per  la  loro  divozione  verso  di  lei , si  facevano  im- 
primere sopra  la  carne  la  figura  d’  un  albero  , in  quella 
guisa  che  gli  adoratori  di  Bacco  prendevano  la  figura  di 
un’  edera.  Chiamavansi  i primi  Asvìpofópo t , dendrophori  , 
porta  alberi  (8)  : ciò  che  corrisponde  a maraviglia  a quel 
che  ci  dice  la  Scrittura  della  dea  Astarte  e del  suo  no- 
me A' Asccra,  che  significa  alberi  od  nn  boschetto. 

I teologi  fenici!  attestavano  che  la  loro  Astarte  era  la 
Venere  Siria,  nativa  di  Tiro  c sposa  di  Adone  , diversis- 
sima da  quella  nata  iu  Cipro  : Venus  Sf/ria  , Tyrorpie 
concep la,  i]iue  Astarte  vocatur,  tpiain  Adonidi  nupsisse 


(1)  Jutiic.  VI.  25  : a Destruesque  (tram  Baal  qutr  est  nateis  fui,  et 
nemus  quoti  circa  aram  est  succide  ( llebr.  : et  Aseram  ( .TTCW1  ) 
est  super  eam  succides  ) ».  — (2)  Macrob. , Satura,  lib.  ili.  c.  8: 
« Sigma  in  Generis  est  Cypri  barbatula  corporc , sed  vesto  muliebri,  cum 
seeptro  ac  statura  viri;  ac  puiant  canute m mmrem  ac  fetninam  esse  ». — 
(3)  PU*.  L V.  c.  23.  — (4)  Sanchoniat.  seu  Porphyr.  aputl  Euseb.  > 
Prtrp.  L I.  e.  ult.  — (5)  Auq.  qutrst.  16  in  Jndic.  — (6)  Lucia*,  de 
Dea  Syr.  ’ATrct/JTYjv^*  *7»  óo/.t'»  «re^ivaiav  auuevxi.  — (7)  llcrodian. 
lib.  v.  At£vic  pty  ovv  aOngv  O voavtav  xotXoùtjt  , 4>9ivóc«  oè  ’A rrtpoip- 
y»jv  òxopàty'jvt , «vai  £fXovTf(.  — (8)  Fide  Tkesaur.  Uenr . 

Steph. 

S.  Bibbia,  Poi.  II.  Dissert.  3I> 
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tradunt,  dice  Cicerone  (0.  Era  verisimilmcnte  costei  la 
stessa  clic  la  Dea  di  Siria,  che  la  Venere  d’Ascaloua  , 
che  l'Alilat  degli  Arabi,  che  l' Iside  degli  Egizi!  , non 
essendo  tutte  queste  divinità  se  non  la  luna:  Qiumi  ecc- 
lesiali Afri,  IHithram  Persa,  pleriqtie  Venerem  colimi , prò 
diversilate  nominis,  non  numinis  varietale,  scrive  s.  Am- 
brogio ('-0. 

Qual  eral'im-  Ci  conviene  ora  esaminare  qual  fosse  la  figura  d 'Astarle. 

rùTiniwT  Afferma  Porfirio  (3)  eh'  ella  si  pose  in  capo  una  testa  di 
bue  colle  sue  corna , per  contrassegno  della  regia  sua  di- 
gnità , come  per  imitare  la  figura  della  luna  falcata . in 
quella  guisa  che  rappresentaci  Erodoto  Iside  , dea  degli 
Egizi!  (4).  Riferisce  Marrubio  (5)  la  descrizione  drlla  dea 
Venere  Architis,  che  s'  adorava  sul  monte  Libano,  e che 
noi  stimiamo  esser  quella  di  Aphec  o Aphuchila,’  di  cui 
ha  ragionato  Eusebio  nella  Vita  di  Costantino  (b).  Stava 
costei  in  atto  d"  una  femmina  addolorata  e mesta . col  capo 
coperto  , e sostenuto  dalla  sinistra  sua  mano , clic  teneva 
sotto  il  velo  4 crcderasi  di  veder  grondare  le  sue  lagrime. 
Rappresentava  quella  statua  il  dolore  di  Vrncre  dopo  la 
ferita  del  suo  diletto  Adone. 

Le  medaglie  di  Tiro  (7),  coniate  ad  onore  di  Deme- 
trio IL  re  della  Siria,  ci  fanno  vedere  Astarte  o Venere 
Tiria  abbigliata  d'una  stola  o veste  lunga,  con  di  sopra  un 
mantello  raccolto  sul  braccio  sinistro.  Tiene  la  mano  si- 
nistra distesa  , come  in  atto  di  comandare  con  un'  aria  di 
autorità , ed  ha  nella  destra  ima  specie  di  bastone  curvo, 
e fatto  a foggia  di  croce. 

Nella  maggior  parte  delle  medaglie  Astarte  vien  rappre- 
sentata con  una  veste  che  non  le  giunge  che  fùio  alle  gi- 
nocchia , stretta  da  nu  cinto , col  braccio  destro , il  seno 
e la  spalla  scoperti , tenendo  colla  sinistra  un  lungo  ba- 
stone , e colla  destra  una  testa , eh’  è quella  testa  d' Adone 
fatta  di  carta  d’ Egitto  la  qual  gettavasi  ogni  anno  nel 
mare  (8) , c recavasi , coni’  era  fama  , senz'  essere  condotta 
da  persoua  alcuna , al  porlo  della  città  di  Biblos  in  Feuicia, 

(1)  De  Noi.  Deor.  L III.  — (a)  sitnbros.  Epi it.  3t.  — (3)  rtpud 
Eustb. , Prtep i,  lib.  I.  e.  all.  — (4)  Herodot.  lib.  u.  e.  4 1 ; Tò  yip  tf,( 
lutee  co»  •yuvAtov,  flou xtoóv  irti. — (5)  Satura.  lib.  i.c.li. — 

(6)  Cuccò. , de  Vita  Concimi/.  I.  III.  e.  55.  — (7)  Paillml , Itisi  llcg. 
Syr. , ».  371-273.  — (8)  Tei  Luciano , de  Dea  Ssjra , ctl  il  Co  men- 
tano di  Calmet  >0|>ra  I*ai»,  a vili.  1.2, 


Digitìzed  by  Google 


SULLE  DIVINITÀ’  FENICIE  , EC.  547 

regione  (listante  dall’Egitto  più  di  ccntoventicinque  leghe. 
In  altre  medaglie  rappresentasi  seminuda , con  in  mano 
un  assai  grosso  bastone , con  rami  di  giunco  intrecciati 
ai  capcgli  , e premendo  una  prora  col  piede  sinistro.  Vc- 
desi  per  lo  più  in  questa  forma  sulle  medaglie (■)  coniate 
a Iterile  in  Fenicia.  In  altre,  coniate  a Sidone,  mirasi 
sopra  un  carro  a due  ruote , coperto , e la  cui  parte  su- 
periore è sostenuta  da  quattro  colonne  ] la  figura  non  rap- 
presenta che  il  busto  , colla  testa  circondata  di  raggi.  In 
alcune  medaglie  veggonsi  anche  due  mezze  lune  accanto  al 
capo.  Per  la  qual  cosa  non  bisogna  immaginarsi  che  Astarlc 
fosse  sempre  rappresentata  sotto  una  figura  uniforme^  ogni 
provincia , ogni  città  la  rappresentava  a suo  modo  : gli 
uni  facevano  osservare  in  essa  un  simbolo  d’  una  delle  sue 
proprietà,  e gli  altri  d’  un'  altra’,  e bene  spesso  le  veniva 
data  una  figura  molto  composta,  come  un  geroglifico  delle 
sue  qualità. 

Si  può  vedere , nella  Dissertazione  stille  divinità  dei 
Filistei  (2),  ciò  che  diciamo  della  dea  Dercelo  o Atergala, 
la  quale  era  la  medesima  che  noi  qui  abbiamo  descritta. 
L' autore  del  secondo  libro  dei  Maccabei  c'  insegna  ebe  v’a- 
vca  un  tempio  d' Attergata  nella  città  d’Astaroth-Camaimft). 

ADONE,  SPOSO  d’ASTARTE. 


Adone,  sposo  d'Astarte,  vien  nomalo  nella  Scrittura  1’/- 
dolo  della  Gelosia  W , Thammuz,  Bcelphegor,  o semplice- 
mente il  morto.  Può  vedersi  la  Dissertazioue  sopra  Canto  e 
Bcelphegor  (Voi.  Il,  Disserl.,  pag.  128).— Noi  stimiamo  che  i 
Miphlelselh  ( rQlSìa  ) di  cui  parlano  i libri  dei  Re  e dei  Para- 
lipomeni (5),  e clic  si  facevano  ad  onore  d’Astarte,  fossero 

(i)  P aillant . Pium.  Imperai.  I.  2.  p.  126.  1 (2.  a54  , eie.  — (2)  Si 
troverà  tra  quelle  relative  ai  due  primi  libri  dei  Ite.  — (5)  1.  Mach. 
xii.  26  : “ Jndas  autem  egretsus  rii  ad  Camion , inler fedii , ett.  ». 
'El-slOwv  Sì  i-\  fi  Kxpvtov  xxi  tò  'ATStpyaTtiov,  xxrttry *5*.  » *•  r-  !• 
Questo  lui>i;o  chiamato  <|<ii  Camion  è appellato  Carnami  nel  primo  libro, 
v.  43  > e ri  itarnlk-t  nrnnìm  nella  Gcnrsi , xiv.  5. — (4)  Eieeh.  vili.  3.  5. 
« I doluta  Zeli».  — (5)  3.  Heg.  xv.  l3  : « Inlstper  et  Maacham  matrem 
ino  IN  amorit  ne  erre!  prineeps  in  saeris  Priapi  et  m luco  ejut , quei» 
consecravcrat  : subeertitqur  specnm  ejui;  et  eonfrtgil  simutaerum  turni s- 
xitntim  et  eombassit  in  torrente  Cedron  » ( Hebr.  : «»  Insuprr  et  Maackam 
matrem  rum»  amorit  ne  erre!  prinerpt.  unir  feeerat  Miphlelselh  Ostarti 
( mcmS  rotea  nncy  -wm  ) -,  et  succiati  Miphleliclk  , rf  combus- 
sii  in  torrente  Cedron»),  a.  Par.  xv.  16:  **  Sed  ei  Maackam  matrem 
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figuro  oscene  simili  a quella  di  Priapo  e a quella  di  Dioniso, 
portate  dalle  donne  professionalmente  in  Egitto!').  Avendo 
Iside  raccolte  tutte  le  membra  d'Osiri  suo  sposo,  le  sep- 
pellì onorevolmente  nei  templi}  ma  non  fuvvi  parte  veruna 
a cui  ella  rendesse  più  grandi  onori  quanto  a quelle  che  la 
verecondia  suol  nascondere  con  più  d"  attenzione,  le  qnali 
collocò  nei  templi , facendo  offerire  alle  medesime  sacri- 
fica, e ad  onor  loro  institnendo  feste  e solenni  funzioni  (•'). 
Di  qui  appunto  trassero  i Greci  quelle  infami  rappresen- 
tazioni che  facevano  nei  loro  inistcrii  e alle  feste  di  Bacco. 

Bacco  o Dioniso  , Priapo , Osiri  c Adone , sono  una 
medesima  divinità  sotto  nomi  diversi  (3).  Porlavausi  pub- 
blicamente siffatte  figure  pei  villaggi  e pei  rampi , e pa- 
rimente nelle  solenni  processioni  degli  iniziamenti  ai  mi- 
steri^). Ecco  quel  eh'  erano  i Miphleiseih , che  Manetta  , 
madre  d'Asa  re  di  Giuda,  avea  (atto  erigere  in  onore  di 
Ascera.  Traducono  alcuni  l' ebreo  Miphleiseih  per  a ispau- 
racclii  »,  slanteccbè  ponevansi  altre  volte  le  figure  di 
Priapo  nei  campi  e nei  giardini  per  Spaventare  i ragazzi 
c i ladri  (5).  S.  Girolamo  ha  traslatato  questo  termine  per 
Priapo , persuaso  che  fosse  una  figura  indecente.  11  che 
tutto  viene  ad  essere  a un  di  presso  la  stessa  cosa. 

Erano  i giardini  appo  i profani  consecrati  ad  Adone  } 
e gli  anticlii  ci  parlano  di  certi  vasi  di  fiori  portati  dalle 

Asa  regi*  ex  augusto  deposuit  imperio  , eo  quod  fecisset  in  luco  simti- 
laerum  Pria  pi  : quod  omne  contrivit , et  in  frusta  coimninnens  com- 
bussit  in  torrente  Cedron  >*  ( llcbr.  : u Scd  et  Staackam  matrem  Asa  re- 
gis  amovit  ne  essct  princeps , qua  fecerai  Astarti  lUiphlctselh  ; et  suc- 
cidiil  Asa  Miphleiseth,  et  comminuit , et  combussit  in  torrente  Cedra n " ). 

(l)  Ved.  Il  ero  d.  L 2.  c.  48-49:  ^ora  7m%vaia  ày  (tkuura  vsupór- 
narra  ri  neptvopèourt  xxrà  inviata;  xxt  y vvxìxfc.  vrxov  rò  aiSoiov  *» , 
x.  T.  X.  — (2)  Mnnrthon  in  Eusebio , Prtrp.  Evang.  I.  2.  c.  1 : «4  Ti 
/x*v  ovv  atvrvjOtOivTa  toù  ’Otrtoido;  /xicyj  rayHi  afe to9r, sai  yxtri  ròv 
etpr,p,svov  rpònov  rò  Se  aiSotov  uno  /xiv  Tv^òivof  cc(  tÓv  norxuòx  ot- 
«p^vat  Xr/ov<7t,  virò  de  T»Jc*I<7tdoc  òvdiv  drrov  twv  aÀXtuv  à^ioìB^xat 
t t/xwv  ìao 0iwv  Iv  re  yàp  roìc  iepoi ; tidwXov  avroù  xar eneuiaai,  Ticxig 
xaraSei^ai  xai  Teleraf  » x.  t.  X.  Vrd.  anche  Diodoro  di  Sicilia. 

— (3)  kiyùnro'j  /xìv  Vtetoic  iyòt  ( Mvotwv  di  4>avóx»j;  ), 

Ba/of  ivi  C'ool Ttv  , evi  yOtui'Joii  'A fdwviv;* 

( l\'jpoye'jr,i , SUepot,  7tTovoXér>jc  ) Aióvvot oj. 

( Auson.  ep.  28)  « Ogggia  me  Hacchum  canit  eie.  t\  Id. . opigr.  xm, 

fià  citalo  nel  toI.  II.,  Dissert. , j»ag.  127.  — (4)  Yed.  Plutarco,  de 
upidilate  opum  ; Teodoreto,  1.  0,  ec.  — (5)  Colameli  l x : 

Arboris  antùjwe  numen  venerare  Ithifphalli , 

Terribilis  membri , medio  gui  scraper  in  borio 
I nguinibus  puero  . perdoni  falce  minetur. 
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donne  nelle  feste  di  questa  sfacciata  divinità,  e eh’  esse 
chiamavano  i giardini  d’ Adone!1).  Dice  lo  scoliaste  di 
Teocrito  che  duranti  tali  feste  seminavasi  orzo  e frumento 
nelle  corti , e che  si  chiamava  giardino  d'adone  ciò  che 
vi  germogliava  fi).  Favella  in  alcuni  luoghi  la  Scrittnra 
dei  giardini  consecrati  agl’  idoli,  che  altri  certamente  non 
sono  se  non  quelli  che  si  consacravano  all’  amante  di  Ve- 
nere. Dice  Isaia:  Fot  rimarrete  confusi  a causa  di  quei 
boschi  tanto  da  voi  diletti,  e avrete  vergogna  di  gae  giar- 
dini che  vi  sceglieste fi).  £ altrove  : Il  mio  popolo  non 
cessa  <f  irritarmi , immolando  ne’  giardini , bmciaiulo  in- 
censo sopra  i tetti  (4).  E al  capitolo  che  segue  : Eglino  si 
pwificano  con  pretese  lustrazioni  nei  loro  giardini  e die- 
tro le  porle  fi).  Àdoravasi  Adone  nei  giardini,  e sopra  i 
tetti  la  luna,  e la  dea  Trivio,  che  è la  stessa  che  la  lima, 
dietro  le  porte,  che  a lei  erano  consacrate.  E altrove (6) 
dice  lo  stesso  profeta  che  gli  Ebrei  tenevano  dietro  la 
porta  la  figura  del  loro  idolo. 

Preparavano  le  mense  ai  capi  delle  strade  in  onore 
della  medesima  divinità,  da  essi  chiamata  anche  lileni  fi), 
e vi  spandevano  le  libazioni , pratica  eh’  ebbe  gran  voga 
appo  i Greci , i quali  apparecchiavano  le  tavole  ad  Eca- 
te  nel  principio  del  mese  [ter  ottenere  ogni  sorta  di  buona 
fortuna  fi).  Vien  notato  ne’  libri  dei  Re  clic  Giosia  demolì 

(i)  n 70  uiv  oc  aitrat  07X  v/'7  tptpovzi , 

nio  i'  il raìoi  xiirot  wsyulaytitvoi  fv  TxXxotTxot; 

’Aoyuocot; { Teocr. , ’A  iosvta^oùvaa , idill.  XV.  1 1 2 - 1 1 4 ) . 

V.  Plutarco,  lib.  : « Cur  divina  vindicta  in  malos  animadvertcrc  differat  ». 

— (a)  Nul  Terso  uà  dell  idillio  già  citato:  « EiV>9x?t  év  Tot;  ’Aota- 
vt'oi;  jrjooi;  xxt  xoiT'i;  Tirtipuv  tv  ziti  jrooxTTftot; , xat  tov;  yjzvj- 
Vivra;  xórrov;  à^'-tviou;  TroooxyOjOfónv  ». — (3)  fini.  l.  a p:  « Confun - 
dentar  (o  Confondanoli)  enim  ab  idoli*  quibus  sacrificaueriiit  ( Ifebr.  : 
<t  lacci  otto»  coneupieratis  ),  et  erubeseelis  super  Kortii  quos  eleyeratis  ». 

— (4>  ìd.  lxv.  3 : « Qui  immnìant  in  hortis  , et  sacrifica»!  ( llebr.  : 
adolent)  super  luterei  ».  — (5)  Id.  LIVI.  17  : « Qui  sanctifieabantur  , 
et  muudos  se  putubant  (Hebr.:  Qui  sanctificabant  se  et  mundabant  se) 
in  hortis  post  januam  »».  L'  ebreo  legge  TriN  T!N  , post  unum.  Molti  an- 
tichi manoscritti  latini  rd  i manoscritti  del  comentario  di  s.  Girolamo 
Icjjl'ono  post  imam , come  se  questi  Padri  avessero  letto  PflN  "VIS  4 da 
ciò  credono  alcuni  che  Isaia  parli  qui  della  dea  Beate , che  appella 
yichat  o Echat , in  guisa  che  bisognereblw:  tradurre  post  Heeatem . I 
Settanta  tradussero,  èv  rote  7tpo>9'jpo donde  può  conghictturarsi  che 
avessero  letto , nnS  TIM  , post  januam,  — (6)  Id.  tVli.  8 : <*  Pesi  ostium 
retro  Umen  pontisti  memoriale  tuum  ».  — (7)  Id.  LXV.  li  : *«  Qui  po- 
niti* Fortume  mensam  . et  libati s super  eam  ( Hebr.  : et  impleti*  Meni 
libmtionem  ) ».  — (8)  V.  il  coro,  di  Calme!  sopra  Isaia  ai  luoghi  qui  citati. 
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(rii  altari  delle  porte  che  stavano  presso  alla  porta  di 
Giosnc  principe  della  città  di  Gerosoliina  ( ').  Adoratasi 
ancora  Apollo  clic  presiedeva  alle  porte  ; ed  io  non  so 
se  i cavalli  c i cocchi  consecrati  al  sole  alla  porla  del 
tempio  del  Signore,  che  dal  re  Giosia  fnron  distraiti!''*), 
fossero  doni  fatti  ad  Apollo  custode  delle  porte  da  qual- 
cuno dei  re  suoi  predecessori. 

Ecco  quali  sono  gl"  iddii  de’ Fenici!  de’ quali  ci  parlano  i 
libri  dei  Giudici,  quelli  dei  Re,  c i Profeti;  ed  ecco  a un  di 
presso  ciò  che  ci  dicono  delle  lor  cerimonie.  Io  stimo  che 
sia  cosa  grata  il  trovar  qui  tutta  unita  questa  materia,  c di- 
lucidata dai  passi  degli  antichi  autori.  Ezechiele  (3)  c F au- 
tore del  libro  della  Sapienza  (-4)  insinuano  che  i Fenici! 
adoravano  ancora  animali  vili  e dispregevoli , come  la  mo- 
sca e i pesci,  detti  nell’  ebreo  Beel-zebuh  e Dajon;  ma 
noi  non  ci  occuperemo  più  oltre  di  siffatto  argomento  , 
dovendo  diffusamente  parlare  di  queste  vane  e ridicole 
deità  nella  Dissertazione  sopra  le  divinità  de’  Filistei (5). 

(l)  4*  TTin.  8:  « Et  de  struse  il  aras  portmrum  in  inhroitu  ositi 

Jostie  , principi s civilatis  ».  — (2)  ibid.  y.  1 1 : u Abituiti  quoque  equos 

ijuos  He  H crani  reges  JuHa  Soli  in  introitu  templi  Domini currus 

uutem  solis  eombussit  igni  ».  — (3)  Ezech.  Vili.  10.  — (4)  Sap.  Xlf.  8. 
a5.  37.  — (5)  Em*  è 'relativa  ai  primi  due  libri  dei  Re,  voL  IL  Disu 
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ALLE  ABITAZIONI 

DEGLI  ANTICHI  EBREI  (*) 


Un  mezzo  eccellente  per  ben  riuscire  nella  spiega- 
zion  letterale  della  Scrittura  è di  studiare  a fondo  i co- 
stumi e gli  usi  prischi  de1  popoli  orientali.  Siccome  i libri 
santi  sono  della  più  remota  antichità,  e furono  scritti  in 
paesi  i cui  usi  diversissimi  sono  dai  nostri , non  è pos- 
sibile quasi  di  ben  entrare  nel  senso  di  quelli  , nè  di 
penetrare  le  intenzioni  c i disegni  dei  loro  autori  , se 
non  si  viaggia  , per  cosi  dire , colla  mente  nei  luoghi 
ove  essi  viveano , c se  non  ci  trasferiamo  sino  a quei 
tempi  così  lontani  per  renderceli  in  qualche  maniera  fa- 
miliari e presenti.  L'esperienza  che  ne  fecero  i più  va- 
lenti comentatori  , e il  vantaggio  che  noi  stessi  tratto  ne 
abbiamo,  ci  hanno  pienamente  convinti  che  non  può  a- 
versi  mai  troppa  comunicazione  cogli  antichi , nè  bastan- 
temente spogliarsi  delle  proprie  prevenzioni , quando  si 
tratta  di  costumanze  straniere.  Questo  appunto  ri  ha  in- 
dotti a cercar  qui  (piai  fosse  la  maniera  di  fabbricare  e 
la  forma  delle  abitazioni  degli  antichi  Ebrei , poste  in  pa- 
ragone co'  nostri  edilizi!  c domicili!. 

E una  immaginazion  de’  profani (0  che  gli  uomini  sieno 
stati  dalla  terra,  come  le  piante,  prodotti,  e che  gradata- 

(*)  La  sostanza  di  questa  dissertazione  è del  p.  Calme!. 

(i)  Cum  prorepserunt  primi»  animiti  in  ierris , 

Mutimi  et  turpe  peeus  , tjlandem  atipie  eubilia  propter 
Untjuibus  et  putjnis  , de  in  fuslibus , atque  ita  porro 
Pitfjnabanl  urmis  qnte  post  fabricaverat  usui  ; 

Dottec  nerba  , quibtts  voees  sensusque  notar ent , 

JSominaque  invenere  ; dettine  absistere  bello  , 

Oppida  coeperunt  munire , et  condere  leqes  , etc. 

( Horat. , iib.  I.  sai.  3.  ) 
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.mente  divenissero  ragionevoli:  che  abbiano  inventata,  dopo 
molti  secoli  e per  via  d'una  lunga  esperienza,  la  favella, 
e che  finalmente  giugnessero  a fabbricare  le  case  dopo 
aver  dimorato  lunga  pezza  erranti  come  le  bestie , or  na- 
scosti entro  caverne  , ora  sotto  capanne  , e poscia  sotto 
tende  e in  rozzi  abituri.  La  Scrittura  ci  presenta  il  primo 
nomo  fornito  di  sapienza  e di  lume  , e vediamo  dall'  in- 
fanzia del  mondo  case  , cittì  , e invenzioni  simili  a quelle 
che  sono  state  ritrovate  di  poi.  Fabbricò  Caino  la  città 
di  Enoch  . dal  nome  del  suo  primogenito(').  I metalli  c 
i loro  usi(a),  gl’  islrumenti  di  musica  ancora  (3),  furono 
inventati  lungo  tratto  avanti  il  diluvio.  Qual  notizia  degli 
edilìzi!,  delle  misure,  delle  proporzioni  non  ebbe  biso- 
gno Noè  per  la  struttura  dell'  arca  , di  cui  il  Signore 
dato  aveagli  le  dimensioni  e il  disegno  ì Poco  dopo  il 
diluvio  impresero  gli  nomini  la  costruzione  della  torre 
e città  di  Babele.  Queste  sono  forse  prove  di  gente  che 
non  avesse  consuetudine  alcuna  di  fabbricare  ? Se  dopo 
quel  tempo  si  videro  per  molli  secoli  e tuttavia  si  mirano 
intere  popolazioni  abitare  sotto  le  tende,  o entro  spelon- 
che , non  dccscne  già  inferire  che  abbiano  ignorato , o 
che  non  sappiano  la  maniera  di  far  rase,  o non  conoscano 
i comodi  che  si  godono  nelle  città  : ma  ciò  avviene  per- 
chè 1’  abitudine  e 1'  educazione  hanno  multila  loro  fami- 
liare simigiiantc  foggia  di  vivere , o perchè  la  natura  del 
lor  paese  permette  , o anche  richiede  che  non  si  dipar- 
tano da  tale  usanza,  che  a noi  sembra  tanto  straordina- 
ria e miserabile  per  essere  alle  nostre  contraria,  e per- 
chè i nostri  climi  impossibile  ce  ne  renderebber  la  pratica. 

Allochc  Àbramo  giunse  nella  Terra  Promessa  era  quella 
regione  seminata  di  città  , ed  avrebbe  potuto  piantare  la 
sua  stanza  in  una  di  quelle , siccome  Lot  in  Sodoma  la 
stabili;  avrebbe  potuto  edificar  case  per  sè  e per  la  sna 
numerosa  famiglia  ; ma  preferì  la  vita  campestre  , abitando 
sotto  le  tende  tanto  egli  che  i suoi  posteri , tanto  quei 
che  discesero  da  Isacco  quanto  quelli  che  derivarono  da 
Agar  e da  Cetura.  La  maggior  parte  di  questi  popoli 
sono  anche  presentemente  senza  domicilio  stabile  e certo, 
nè  conoscono  cosa  più  dolce  della  vita  errante  e campc- 

(»)  Gtnts.  iv.  17.  — (a)  Ibìd.  j.  11.  — (3)  Ibid.  j.  ai. 
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«tre , c della  indipendenza  e libertà  in  cui  vivono  nei  loro 
deserti. 

Quando  gl' Israeliti  furono  entrali  nella  Terra  Promessa, 
continuarono  ancora  per  alcuni  anni  ad  albergare  a Gai- 
gala  sotto  le  tende , in  quella  guisa  che  avevano  fatto 
pel  corso  di  quarant’  anni  nel  viaggio  del  deserto.  Essi 
non  abitarono  nelle  città  se  non  dopo  la  distribuzione 
delle  tribù,  terminata  sette  anni  dopo  il  loro  ingresso  in 
quella  regione.  I Cinei,  nel  tempo  clic  gl’  Israeliti  stan- 
ziavano nelle  città  , dimoravano  ancora  sotto  i padiglioni, 
sia  in  mezzo  al  paese  di  Clianaan , come  Haber  Ciuco  (0, 
sia  fra  gli  Ainaleciti  , come  gli  altri  discendenti  di  Je- 
tliro((i) 2),  o finalmente  nel  cuore  del  regno  di  Giuda,  come 
i Recubiti , che  sino  al  tempo  di  Geremia  seguivano  la 
regola  dei  loro  antenati , i quali  ad  essi  prescritto  aveano 
di  non  abitar  mai  nelle  case , di  non  ber  vino  nè  colti- 
vare la  terrai). 

Le  rupi  c le  caverne  erano  non  solo  luoghi  di  rifu- 
gio e di  fortezza  contro  il  nemico  in  tempo  di  tumulti 
e di  guerra  , ma  eziandio  abitazioni  ordinarie , comode 
c anche  dilettevoli,  nei  paesi  di  che  ora  parliamo.  Sulle 
sponde  del  mar  Rosso  e del  golfo  Persico , nelle  mon- 
tagne d'  Armenia , nelle  isole  Ratear!  c in  quella  di  Malta 
si  ha  notizia  di  certi  popoli  che  non  aveano  altri  domi- 
cili! se  non  hnche  scavate  entro  le  rupi  : per  la  qual  cosa 
fu  dato  loro  il  nome  di  Trogloditi , che  in  greco  signi- 
fica « quei  che  si  nascondono  nelle  caverne  (4)  » . La  mag- 
gior parte  delle  montagne  d'  Arabia  , della  Giudea  , della 
Fenicia  , erano  piene  di  tal  sorta  di  antri.  Attesta  Stra- 
bonc  che  vede  valisene  nella  I turca  di  così  ampie  eh'  e- 
rano  capaci  di  contenere  quattromila  uomini  (5).  Ci  parla 
Giuseppe  (6)  delle  caverne  della  Galilea  , occupate  dagli 
assassini,  ! accesso  delle  quali  era  sì  difficoltoso  che  E- 
rode  non  potè  mai  sottometterli  se  non  con  far  calare 
dall'  allo  delle  rnpi  in  certi  cofani  i suoi  soldati,  con  al- 
cune macchine  per  giugnerc  alla  bocca  delle  caverne , e 

(i)  Judie.  IV.  ii.  17.  — (a)  I.  tira.  xv.  6.  — (3)  Jer.  xxxv.  6 ri  teqq. 
■ — (4)  Ved.  PUh.  L t>._  e.  '1Q  ; Stirai.  I.  xi  cl  xvi  ; Diod.Sicut.  I.  v.  — • 
(5)  (ìroijr.  I.  ivi  : n , , O j'tZutx,  tv  oi{  xxì  «niiata  fixOj'rxoux, 

•J»  tv  xv.L  TCT^SDUTytliov;  ivQpùnvjt  Si^xiOx t iuvàf uvov  ».  — (6)  sin- 
i’Vff-  l.  xiv.  e.  i5  ( e di:,  di  Amsterdam  del  ìyìG  ) , et  l.  XV. 
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strangolarvi  quo'  ladroni  che  colà  stavano  rimpiattati.  Erane 
si  angusto  1'  ingresso  , che  non  era  fattibile  di  passarvi 
che  uno  per  volta  4 c di  dentro  erano  così  spaziose , 
che  contenevano  non  solo  nn  gran  numero  d’ uomini , ma 
provvisioni  ancora  ed  acque  in  tal  copia  da  servire  per 
un  tempo  cousiderabile. 

Ci  parla  la  Scrittura  della  spelonca  ove  si  ricoverò 
Lot  colle  sue  figlie  dopo  essere  uscito  di  Sodoma  ('),  e 
di  quella  di  Maccda,  dove  si  salvarono  i cinque  re  inse- 
guiti da  Giosuè  ('■*)  ; della  caverna  d’  Ethain  . entro  la 
quale  Sansone  crasi  rifuggito  (3)  ) di  quelle  di  Odollam 
c d'  Engaddi , che  servirono  di  ritirata  a Davide  c ai 
suoi  segnaci  (4).  Ci  vien  parimente  discorso  degli  antri 
che  gl’israeliti  furono  costretti  a scavarsi  per  trovare  un 
luogo  di  sicurezza  contro  i Madianiti  (5) , c di  quelli  ove 
si  nascosero  per  porsi  in  salvo  dall’esercito  dei  Filistei  (fi). 
Altdia  , maggiordomo  d’ Achab  , nascose  cento  profeti 
del  Signore  in  due  caverne  per  sottrarli  alla  violenza  di 
Jczahelc  (l)  f i Maccabei,  nella  persecuzione  d’ Antioco 
Epifanc  , si  salvarono  nelle  tane  de’  monti  (8)  : in  somma 
questo  era  1’  ordinario  rifngio  de’  profeti  c de’  giusti , nel 
tempo  della  persecuzione  per  evitare  la  violenza  de’  mal- 
vagi (9) , e in  tempo  di  pace  alfine  di  fuggire  la  corrut- 
tela del  mondo  c a intento  di  esercitarsi  nelle  pratiche 
della  pietà  e della  orazione.  Così  praticarono  Elia,  s.  Gian- 
Battista  c il  Redentore. 

Ecco  la  descrizione  d’  una  delle  dette  spelonche  che 
anche  presentemente  si  vede  a tre  leghe  di  distanza  da 
Sidone  (10).  « Quest’ c una  specie  di  rupe  sopra  un’altis- 
sima montagna  , in  cui  sono  state  scavate  molte  grotte , 
pochissimo  1’  una  dall’  altra  diverse.  L’  ingresso  può  a- 
vere  due  piedi  in  quadrato , e vi  sono  circa  duecento 
camere  , di  dodici  piedi  in  quadrato  per  ciascheduna,  colla 
porta  in  uno  dei  quattro  lati  ; nei  tre  altri  ci  sono  pic- 
cole celle  o armadii  alti  da  terra  due  piedi , avendo  al- 
cuni tre  piedi  di  quadro  , altri  più  c altri  meno.  Scor- 
gesi  sopra  la  porta  d’  ogni  stanza  un  ruscello  , o riga- 

fi)  Genti.  XIX.  7»  >.  — (1)  Jaa.  x.  t fi.  — (3)  Judit.  xv.  8.  — (ij)  t . Itrtj. 
XXII.  i ; XXIV.  4-  — (5)  Judit.  VI.  1.  — ((>)  I.  Rt-g.  ani.  6.  — (7)  3.  Reg. 
xviii.  4.  — (8)  a.  Mach.  vi.  u ; X.  6. — (9)  Hebr.  xi.  38. — (10)  !Hann- 
drcl,  f'eyagc  de  Jcrusalcm , pag.  198. 
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gnolo  scarpellato  per  fare  scolare  l’acqua  prodotta  dall'  ti- 
midità della  vòlta 4 e siccome  le  dette  stanze  sono  scavale 
1'  ima  sopra  dell’  altra  , così  vi  sono  comode  scale  per 
Facilitare  la  comunicazione  ; e a pie  della  roccia  stanno 
parecchie  cisterne  per  conservarvi  1’  acqua  » . Può  giudi- 
carsi dalia  descrizione  teste  letta  delle  altre  grotte  di  quel 
paese. 

Le  cisterne  entro  le  quali  raccoglievasi  1’  acqua  nella 
campagna  in  tempo  di  piogge , c i serbatoi  in  cui  custo- 
divasi  nella  stessa  vigna,  ovvero  vicino  ad  essa  il  vino 
dopo  le  vendemmie  , hanno  similmente  servito  talora  di 
domicilio  e di  luogo  di  ritiro  a quei  ebe  ivi  vollero  sog- 
giornare. Il  patriarca  Giuseppe  fu  calato  da’  suoi  fratelli 
in  una  cisterna  della  campagna  di  Dotbaim  (>).  Gl’  Israe- 
liti si  ricoveravano  nelle  cisterne!(i) 2)  mente  erano  soggetti 
ai  Filistei.  Uno  dei  bravi  di  Davide  uccise  un  lcoue  ca- 
duto in  una  secca  cisterna  (3).  Geremia  fu  messo  prigione 
in  una  cisterna  eguale  (4).  Zcb , uno  de’  principali  tra  i 
Madianiti , si  nascose  in  un  torchio , o piuttosto  in  un 
tino  sotterraneo  , o in  un  serbatoio  a foggia  di  cisterna  (5), 
in  cui  conservavasi  il  vino  prima  di  metterlo  nelle  urne, 
secondo  1’  usanza  di  qne’  tempi.  Vennero  uccisi  entro  una 
cisterna  , per  ordine  di  Jeu  , quarantadue  uomini  , tutti 
fratelli  del  re  (Idiozia  (h).  Tal  sorta  di  luoghi  non  servì 
però  inai  di  stanza  ordinaria  agli  Ebrei  ne  ai  loro  vi- 
cini : ma  parlando  delle  abitazioni  degl’  Israeliti  cade  in 
acconcio  d’  osservare  tutti  questi  usi  così  distanti  dai  no- 
stri , i quali  mal  si  potrebbero  comprendere  se  ci  figu- 
rassimo la  Palestina  come  una  regione  umida , ove  le  ci- 
sterne non  fossero  nsitatc  die  nelle  città  di  tanto  emi- 
nente situazione  che  non  potessero  avere  ne  fontane  nè 
pozzi,  c se  c’ immaginassimo  che  si  conservasse  il  vino, 
come  tra  uoi,  nelle  botti,  nelle  canove  e nelle  cantine. 

IV on  ebbero  gli  Ebrei  altre  città  se  non  quelle  clic 
entrando  nel  lor  paese  presero  ai  Cliananei.  Dio  avea  con- 
segnata loro  quella  terra  con  città  da  essi  non  fabbricate, 
con  i igne  cd  uliveti  eh'  essi  non  ai  evali  piantali  (").  Le 
città  de’  Chananci  erano  molto  ben  fortificate,  avendo  al- 

(i)  Cruci,  xxvvit.  ao  ri  trita.  — (a)  I.  Iteg.  ini.  6. — (3)2.  Krg. 
Win.  20.  — (4)  Jerem.  xxxv HI.  6.  — (5)  «Lidie.  vii.  a5. — (6)  i4- 

— (7)  Orni.  vi.  11.  la. 
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tissime  mura  : Urbe*  ad  ctelttm  usyue  muratasi1).  Le  piazze 
più  considerabili  stavano  sopra  colline  , e molle  aveaoo 
due  o tre  recinti  di  muraglie.  Il  muro  principale  era 
fortificato  di  tratto  in  tratto  con  alte  torri  , avendo  da- 
vanti un  fosso  , di  là  del  quale  era  1'  antimuro , sì  spesso 
menzionato  dalla  Scritturai).  Era  1’  antimuro  meno  alto 
e men  forte  della  muraglia  , non  avendo  a difesa  cbc 
sterrati  e fortini.  Può  giudicarsi  dell'  eminenza  e gros- 
sezza che  davasi  anticamente  alle  mura  da  quelle  di  Ba- 
bilonia , alle  duecento  cubiti,  e grosse  cinquanta (3).  Un 
moderno  viaggiatore  dice  che  vedonsi  alcuni  residui  delle 
mura  dell'  antica  INinivc  , larghi  trenta  piedi , e d'  al- 
tezza si  eccessiva  che  appena  un  uomo  avrebbe  potuto 
dal  piano  gettarvi  sopra  una  pietra  (4).  Quando  i Romani 
presero  Gerusalemme,  ella  avea  tre  recinti  di  mura (5).  Con- 
tavansene  altrettanti  nelle  città  di  Babilonia  e di  Carta- 
gine : Ecbatana  ne  aveva  sette  (<>).  Ma  la  maggior  fortezza 
delle  città  della  Palestina  consisteva  nella  loro  situazione, 
essendo  quasi  tutte  sovra  montagne  di  malagevolissimo 
accesso.  Rispetto  ai  luoghi  piu  deboli  s’  impiegava  I'  arte 
in  aiuto  della  natura,  munendoli  con  muraglie  straordina- 
riamente alte  e massicce.  Può  vedersi  intorno  a quest'ar- 
gomento la  nostra  Dissertazione  sopra  la  milizia  deqli 
Ebrei  (7). 

Erano  le  città  degli  Ebrei  senza  lastricato , come  tutta- 
via sono  quelle  d' Oriente  : ma  nsavasi  somma  attenzione  in 
tenerle  pulite:  nè  vi  si  vedeva  inai  sangue  o cadaveri  d'  a- 
nimali  morti  da  loro,  nè  tampoco  escrementi,  o altra  cosa 
atta  a ragionare  infezione  e a contaminare  gl'  Israeliti.  Sono 
note  le  cautele  prese  da  Mosè  per  impedir  le  immondizie  (8) 
c f orrore  che  gli  Ebrei  dovevano  avere  del  sangue  (9). 

(i)  Deut.  TX.  I.  — (a)  2.  Beg.  XX.  i5:  « Cireumdederttnt  munii  ionibus 
eiviiótem  , et  obietta  est  urbi  » ( llebr.  Effuderunt  uggerem  contea  c «- 
vitatrm  . et  stetit  intra  antemurale  » ).  5.  Reg.  XXI.  ?;>  : « Canes  come - 
dent  Jezabel  in  agro  Jezrahel  ( llebr.  : in  antemurali  Jezrahel)  ».  PsaL 
XLVIT.  1 4 t « Ponile  corda  vestra  in  virtute  ejus  » ( llebr.  : tt  Ponile  eor 
vestrum  in  antemurale  ejus  »>).  ìsai.  XXVI*  1:  « Urbi  fortitudini*  nostra 
Sion  : Sai  rat  or  pone  tur  in  ca  murns  et  antemurale  ».  Thren.  i 1 . 8 : u Lh- 
filane  ( llebr.  : Periitgue  ) antemurale,  et  nutrus  pariter  dissipata s est  n. 
A«  Attiri  III.  8 : u Cujus  di  vii  ite  ( llebr.:  antemurale  ) mare . et  aquer  muri 
ejus  t*.  — (3)  lierod.  L I.e.  178. — (4 ) Paolo  laica»,  f'ogaqc  du  JLe- 
rant  , 1.  il.  c.  I l . p.  56.  — (5)  Joseph. , de  Bello  l.  vi.  e.  O (alit. 
in  grtre.  ).  — (6)  Herod.  I.  I.  e.  Q.  — (7)  Si  troverà  e»u  fra  quelle 
relative  agli  ultimi  due  libri  dei  Ile.  — (8)  Deut.  XXHI.  12  et  irqq.  — 
(9)  Genrs.  ìx.  4i  vii.  26.  27;  xvn.  i4* 
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Le  frequenti  abluzioni  che  costumavano,  tanto  in  pubblico 
quanto  in  privato('),  giustificano  a sufficienza  il  lor  genio 
per  la  pulitezza.  Non  si  vede  però  clic  avessero  pubblici 
edifici!  destinati  pe’  bagni , come  costnmavasi  presso  i Greci 
e i Romani,  e come  praticano  presentemente  i Maomet- 
tani ma  privatamente  v’  erano  molti  casi  ne’ quali  la 
legge  obbligava  sì  gli  nomini  che  le  donne  a bagnarsi  c 
a lavare  le  lor  vestimcnta , per  purificarsi  da  diverse  mac- 
chie legali  e quotidiane  eh'  erano  qnasi  inevitabili. 

Le  città  degli  Ebrei  non  erano  abbellite  con  quel  gran 
numero  di  pubblici  edifici!  e di  templi  che  fanno  il  prin- 
cipale ornamento  di  quelle  degli  altri  popoli  : in  tutto  il 
loro  Stato  non  eravi  che  un  tempio  solo,  ma  di  tale  ma- 
gnificenza , che  oltrepassava  quanto  mai  in  simil  genere 
potevasi  altrove  vedere.  Fabbricò  Salomone  alcuni  tempii 
a dei  stranieri , mosso  da  un’  empia  compiacenza  verso  le 
sue  donne (3)-  c il  di  lui  sacrilego  esempio  fu  purtroppo 
sovente  imitato  dai  re  suoi  successori.  Dopo  lo  scisma 
delle  dieci  tribù  , Geroboamo,  loro  primo  re , che  le  spinse 
all’  idolatria  , edificò  due  altri  templi  per  collocarvi  i 
suoi  vitelli  d'  oro , l’ uno  a Dan , vicino  alle  sorgenti  del 
Giordano,  c l1  altro  a Bcthel (4).  Acab  fabbricò  parimente 
in  Samaria  un  tempio  a Baal (5),  divinità  fenicia,  della 
quale  Jezabcle  introdusse  o propagò  il  culto  in  Israele. 
Pare  che  v1  avessero  alcune  sinagoghe  anche  prima  della 
schiavitù (6) ; ma  si  moltiplicarono  di  poi,  ed  il  lor  nu- 
mero era  grandissimo  in  Igraelc  al  tempo  di  Gesù  Cristo. 
Può  stimarsi  che  fossero  ampie  e magnifiche , a propor- 
zione della  grandezza  delle  città  e della  magnificenza  di 
quei  che  le  facevano  edificare.  Erano  esse  ordinariamente 
recinti  scoperti,  a un  di  presso  come  gli  atrii  del  tempio 
di  Gerosolima(7). 

Il  luogo  ove  amministravasi  la  giustizia  era  d’ordinario 
alla  porta  della  città  : «e  cogerentur  agricola?  intrare  urbes, 
et  aliquod  subire  dispetulium,  juilices  in  portis  resiilebant , 
ut  tam  urbanos  guani  rusticos  in  exitu  et  introita  wbis 

(1)  M are.  vii.  3.  3.  — (3)  Yed.  Tbcvrnot,  e.  x3. — (Ebbero  sem- 
pre gli  Ebrei , ed  hanno  pur  tuttavia  , I bagni  pubblici  per  te  loro  a- 
hluxioni  legali.  Emi  li  chiamano  ,TlpO.  <nikoc.  — Draeh.)  — (3)  3.  Erg. 
ai.  7.  — (4)  Id.  in.  ig.  3l.  — (fi)  tit.  xvi.  3i.  35.  — (G)  > rii.  la 

Dissertazione  sulle  stuoli  degli  Ebrei , relativa  al  libro  dei  l'rOTCrbù.  — 
(7)  Ter  tuli , de  Pudici!.  «.  16;  Epiph.,  de  Ilteres.  80. 
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audirettt,  et  finito  negotio,  unusqnisque  confestim  ad  sedes 
proprias  reverteretur,  dice  s Girolamo  (>).  V'  erano  a que- 
st' effetto  appositi  edifici!  tanto  allato  qnanto  sopra  la  porta. 
Siccome  poco  scrivevasi  allora , e la  giustizia  si  rendeva 
sommariamente  c senza  molte  formalità,  prendevansi  sol- 
tanto de’  testimonii , nè  questi  mancavano  mai  alla  porta 
per  dove  tutto  il  popolo  entrava  ed  usciva.  Una  vendita , 
una  compra  , un  accordo  concluso  alla  porta  c in  presenza 
di  testimoni!  aveva  tutta  la  necessaria  validità.  Volendo 
Àbramo  comperare  la  spelonca  ed  il  campo  d'Ephron  per 
seppellirvi  Sara,  si  presentò  alla  porta  d’  Ebron  , ed  avuto 
il  consenso  d’  Epbron  , a lui  pesò  l1  argento  in  vista  di 
tutti  quelli  eh’  entravano  per  la  porta  della  città  : Confir- 
matus  est  ager,  quondam  Ephrmùs,  Abrahce  in  possessio- 
nem,  videntibus  filiis  Heth  et  cunetta  qui  intrabant  porlatn 
civitatis  illiust -»).  Può  vedersi  nella  storia  di  Ruth  (3)  la 
maniera  con  che  procedevasi  ne'  giudizi!  che  si  rendevano 
alle  porte  della  città.  Eravi  sopra  la  porta  un  appartamento 
e delle  vedette.  Nella  guerra  d1  Assalonne  contra  Davide 
suo  padre,  sedeva  questi  nel  tempo  della  battaglia  tra  le 
due  porte  (4) , c la  sentinella  che  stava  in  alto  gridava  ogni 
volta  clic  scorgeva  venire  qnalcnno  dal  campo.  Davide 
avendo  intesa  la  morte  del  suo  figliuolo  Assalonne  , si  ri- 
tirò , per  piangere , nella  stanza  posta  sopra  la  porta  : 
Asrcndit  ctenacubim  porUe. 

Piane  per  le  Davanti  alla  porta  eravi  una  piazza  per  le  adunanze  (5) 

assemblee  del  jej  p0p0i0  e pei  mercati.  Il  profeta  Eliseo  predisse  a Jo- 
mrrrati.  * Al-  >"am  ) re  d1  Israele  (6),  che  il  giorno  dopo  1’ assedio  di  Sa- 
bergbi.  maria  sarebbesi  venduta  la  farina  nuo  staterò  ( o un  siclo  ) 

per  ogni  misura  detta  seah,  alla  porta  o nella  piazza  del 
mercato.  Lagnasi  il  Salmista  che  la  frode  e l' inganno  non 
lasciano  mai  le  piazze  di  Gerusalemme  (7).  Vcndcvansi  al- 
tresì nell'  atrio  del  tempio  le  cose  necessarie  pe’  sacrifici! } 
c Gesù  Cristo,  scacciando  i venditori  e i compratori  dalla 
casa  di  suo  Padre,  rimproverava  loro  d’  averla  fatta  una 
spelonca  di  ladri  (8).  Le  piazze  del  mercato  erano  come 

(l)  Hierotu  in  Zaeh.  vili,  eoi . ij5t.  edii.  Bened.  — (a)  6m.  UHI. 

» IO.  17.  18.  — (3)  Ruth.  iv.  I et  seqq.  ; et  Deut.  xxv.  7 et  seqy.  — 
(4)  a.  dteg.  xvui.  a4*  33. — (5)  Fide  i Par . xvm.  9:  «IN  area  juxta 
portoni  Samar  ite  n.  xxxu.  6 : «Ih  platea  portai  civitatis  ».  — (6)  Rei j. 
Vii.  i ; 1.  Esdr.  m.  3.  — (7)  Pud.  uv.  12:  « Et  non  defedi  de  p Lu- 
tei* ejus  usura  ( llcbr.  ; fraus)  et  dolusn.  — (8)  Matlh.  XXL  i3. 
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presenti' [nenie  i bazari  nell'  Oriente,  cioè  grandi  cortili 
circondali  da  portici  o gallerie  coperte,  ove  sono  le  bot- 
teghe de'  incrcadanti.  Soltanto  gli  uomini  esercitavano  la  mer- 
catura , non  comparendo  mai  le  donne  nelle  botteghe  nè  per 
comperare  nè  per  vendere , conte  tuttavia  si  pratica  in  quei 
paesi.  Passavano  talvolta  i forestieri  la  notte  in  quelle 
piazze  quando  non  trovavano  chi  loro  desse  ricovero,  mentre 
allora  erano  pochissime  le  osterie , e in  molti  luoghi  non 
trovavascnc  alcuna.  Gli  Angioli  mandati  a Sodoma  per  trarne 
Loth  , mostrarono  a primo  aspetto  di  voler  pernottare  nella 
piazza (t).  Il  levita,  la  cui  moglie  venne  disonorata  a Ga- 
baa,  era  rimasto  molto  tardi  in  piazza  senza  che  gli  fosse 
stato  offerto  da  veruno  l’ alloggio  (a).  Si  trovavano  delle 
osterie  in  qualche  luogo  , ma  erano  tenute  da  donne  di 
mala  fama.  I fratelli  di  Giuseppe , nel  ritorno  d1  Egitto , 
entrarono  in  una  locanda  per  passarvi  la  notte  (fi).  Le  spie 
mandate  a Gerico  si  rifugiarono  in  casa  di  Raab  (4).  Sansone 
andò  , a Gaza,  in  una  casa  ove  si  accettavano  i forestieri  P). 

Oltre  le  sale  e le  piazze  delle  adunanze , ove  i giudici 
sedevano  alla  porta  della  città , v’  erano  altre  corti  c sale 
d'  udienza  nel  tempio  e nel  palazzo  de' principi,  dove  gli 
uflìziali  regi  e i ministri  del  Signore  amministravano  la 
giustizia  cd  esercitavano  la  loro  giurisdizione,  secondo  la 
disciplina  stabilita  da  Mosè.  Geremia , essendo, stalo  con- 
dannalo a morte  fi)  dall'  assemblea  de’  sacerdoti  e del  po- 
polo tenuta  nel  tempio , fu  assolto  dagli  officiali  e giudici 
del  re  , che , saliti  al  tempio , esaminarono  nuovamente 
1’  accusa  portata  contro  di  lui.  Lcggcsi  nei  libri  dei  Ite 
la  descrizione  del  trono  di  Salomone  e del  portico  ove 
egli  amministrava  la  giustiziai?). 

Tra  tutti  i pubblici  edificii  degli  Ebrei  i palazzi  dei  re 
di  Giuda  e d’ Israele , dopo  la  casa  del  Signore , di  cui 
diamo  altrove  la  descrizione  (®),  meritano  la  nostra  maggiore 

(i)  Gena . xix.  2.  — (2)  Judie.  xix.  i5.  — (5)  Gen.  XL11.  27.  — 
(4)  Josue  II.  1 : u Ingressi  sunt  domum  mulìcris  merelrieis  nomine  Da- 
hah , et  quieverunt  apud  eam  ».  La  maggior  parte  degli  interpreti  at- 
taccati ai  rabbini  pretendono  che  il  tenniue  ebreo  J"UTT.  che  i Settanta 
hanno  preso  in  significato  di  donna  di  cattiva  vita , si  prenda  altresì  per 
una  osteria.  — (5)  Judie.  xvi.  1 : **  Vidit  ibi  tnnliercm  meretrieem;  in- 
gressusque  est  ad  eam  »>.  Trovasi  qui  ancora  lo  stesso  termine  .“U1Ì, 
sopra  cui  gli  stessi  interpreti  fanno  le  medesime  osservazioni.  — (6)i/cr. 
XXVI.  IO.  — (7)  5.  Reg.  vii.  7.  8;  X.  18  et  seqq.  — (8)  Ved.  la  fine 
della  Dissertazione  sopra  i tempii  degli  antichi , relativa  agli  ultimi  due 
libri  dei  Ile. 


Cortili  e sa- 
le d udienza 
nel  tempio  e 
nel  palazzo 
dei  principi. 
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considerazione.  Parlaci  la  Scrittura  del  palagio  di  Saio- 
mone  come  di  un’  opera  di  straordinaria  magnificenza  per 
quei  tempi.  Era  questo  un  grandiosissimo  edificio , cento 
cubiti  lungo  , largo  cinquanta  e alto  trenta , sostenuto 
da  quattro  ordini  di  colonne  (0,  che  formavano  tre  gal- 
lerie coperte  nelle  facciate  : aveva  due  cortili  o atrii  di 
cinquanta  cobiti  di  lunghezza  e trenta  di  latitudine  per 
ciascheduno  , i quali  aveano  di  fianco  logge  , colonnati  e 
appartamenti.  Il  palazzo  della  regina  sposa  di  Salomone 
c figlia  del  re  d1  Egitto  era  del  medesimo  gusto  e sull’i- 
stcsso  modello.  Nel  primo  cortile  dei  reai  palazzo  stava 
il  trono  sovra  cui  il  principe  amministrava  la  giustizia  \ 
cd  era  formato  a guisa  di  nicchia  di  pietra,  ricoperta  di 
tavole  di  cedro , e là  salivasi  per  via  di  gradini , come 
apparisce  dalla  descrizione  che  del  medesimo  si  legge  nel 
terzo  libro  dei  Rc('J).  Era  il  detto  trono  circondato  da 
colonne  , che  componevano  una  specie  di  portico  in  giro, 
e sostenevano  verisimilmentc  nna  foggia  di  cupola. 

Erano  di  cedro  le  prefate  colonne , come  pnre  le  travi 
e le  soffitte  de’  portici  : e atteso  questo  gran  numero  di 
colonne  fu  dato  a quel  palazzo  il  nome  di  casa  della  selva 
del  Libano , domus  saltiis  Libimi.  Non  s’ impiegarono  nel 
detto  edilizio  se  non  i piu  squisiti  marmi  e del  più  stu- 
pendo lavoro  ( lapides  pretiosi,  come  parla  la  Scrit- 
turai) ).  Dal  fondamento  sino  alla  sua  sommità  erano 
pietre  scarpcllate  o segate , e si  dentro  che  fuori  bene 
squadrate , di  lunghezza  ciascuna  d1  otto  o dieci  cu- 
biti. Era  questo  il  gusto  degli  antichi , che  faceano  con- 
sistere una  parte  della  loro  magnificenza  nell1  adoperare 
grossissime  pietre  per  le  lor  fabbriche  , nello  scarpellarle 
con  maestria , nel  commetterle  poco  mcnq  che  senza  calce 
c rincalzi , in  una  parola  , nel  render  gli  edificii  saldissimi 
c massicci  : ciocché  osservano  anche  oggidì  i nostri  viag- 
giatori nei  resti  de1  monumenti  della  più  remota  antichità  che 
trovansi  in  Egitto  , nella  Palestina  , nella  Siria  ed  altrove. 

Costruivansi  per  due  ragioni  le  gallerie  coperte  e i por- 
tici davanti  c per  fianco  delle  fabbriche  : la  prima  a fine 
di  riparare  1]  interno  dell'  abitazione  dal  troppo  gran  caldo, 

(i)  3.  il  rg.  VU.  a el  teqq.  ■ “ El  quahior  di  ambili  aera  inter  eoltannat 
eedrinas  ( licbf.  : quatuor  ordmes  eomnmarum  c edrinarum  ) ”■  — (a)  3. 
JU3.  x.  .8  «I  teqq.  — (3)  Ibid.  vu.  g. 
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non  dando  il  sole  a piombo  sulle  muraglie  della  casa;  la 
seconda  per  la  comoda  comunicazione  dall'  uno  all'  altro 
appartamento  o in  tempo  di  pioggia , o sferzando  il  sole. 
Nel  cortile  de'  grandi  , le  guardie , e quei  che  vi  si  ren- 
devano per  negozii , o per  tributare  i loro  omaggi , trova- 
vano sotto  quei  portici  luoghi  comodi  e ameni.  Su  questo 
andare  sono  costruiti  anche  presentemente  i palazzi  dei 
principi  orientali.  Quello  d'  Eglon , re  de’  Moabiti , in 
Gerico  , doveva  essere  fabbricato  presso  a poco  in  simil 
foggia,  notandovi  noi  i portici,  sotto  cui  stavano  distribuite 
le  guardie  , in  mezzo  alle  quali  passò  Aod  dopo  d’ avere 
ncciso  Eglon  (0. 

Stiinavansi  allora  assaissimo  i cedri  per  gli  edifizii.  Da- 
vide , avendo  concepita  la  lodevole  idea  d’  ergere  un  (empio 
al  Signore , disse  a Natano  : « Tu  ben  vedi  che  io  albergo 
in  una  casa  di  cedro,  mentre  1'  arca  del  Signore  è allog- 
giata sotto  una  tenda  di  pelle (a)  ».  Vestì  Salomone  tutto 
il  tempio  con  tavole  di  cedro  , e fabbricò , tanto  1’  atrio 
intcriore  del  (empio  quanto  il  vestibolo  del  Santo  e gli 
atrii  del  suo  palagio  , di  marmo  e di  legno  cedrino  , dis- 
posti e intarsiati  in  modo  che  v' erano  tre  ordini  di  pie- 
tre o di  marmo  , poscia  uno  di  legno  di  cedro  (3).  Le  co- 
lonne che  sostenevano  i portici,  le  travi  e le  soffitte  del 
palazzo  reale  erano  parimente  di  cedro.  Rimprovera  Ge- 
remia a Gioachimo  re  di  Giuda  (4)  di  edificare  vasti  ap- 
partamenti e soffitte  di  cedro  dipinti  con  minio:  Facit  la- 
queario cedrimi,  pingitque  sinopide.  L’  autore  del  secondo 
libro  de’  Maccabei  (5)  fa  menzione  delle  pitture  a fuoco.  Ap- 
plicatasi la  pittura  al  muro  o sopra  il  legno  ; poscia , co- 
perta con  uno  strato  di  cera  che  si  faceva  liquefare  , fre- 
gatasi ben  bene  con  un  pannolino . nel  modo  che  sta 
notato  in  Vitruvio  (6).  Parla  inoltre  Giuseppe(7)  delle  do- 


Um  del  ce- 
dro e dell’a- 
vorio. 


(i)  Judic.  ut.  u4  : « Per  poslieum  egressus  est».  11  termine  ebraico 
rUTTDOn  è preso  nel  caldeo  in  senso  d'e.redr«,  vocabolo  greco  che  si- 
gnifica un  portico  ornato  di  colonne  e di  sedili  ; e Lyran  pretende  che 
nella  Volgata  , in  luogo  di  potficiim , bisognerebbe  leggere  portieum.  I 
Settanta  traducono  : Kxì  i!;rj).0t  rovc  oiXTìtaypivovj.  « Egli  usci  pas- 
sando frammezzo  alle  guardie  ». — ('i)’2.Jìeq.  vii.  2;  I.  Par.  XVU.  I. — 
(3)  3.  B rg.  vi.  36;  Vii.  12.  Ved.il  Coni,  di  Calme!  sopra  questi  due 
luoghi.  — (4)  Jerem.  xni.  i — (5)  2.  Mach.  li.  3o  : « Ei  vero  qui 
pùujere  curai  ».  ( Gr.  : Tw  os  iyxoriuv  xai  faypàyu*  ini^stpoùvn. 
« Ei  vero  qui  inurere  et  vincere  curai  m ).  — (6)  V ifr.  L VII.  e.  5.  — 
(*)  Jot.,  Ai ni.  I.  18.  e.  12. 

5.  Bibbia.  Voi.  II.  Dissert.  56 
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raturc  fatte  sulla  cera  nelle  soffitte  dei  colonnati  del  tempio. 
Finalmente  la  Scrittura,  per  darci  l’idea  d' una  fabbrica 
sontuosa  e magnifica  , ci  parla  di  un  edifizio  di  cedro  , 
ovvero  ricoperto  di  questo  legno  tanto  prezioso  e sì  sal- 
do 0).  u Le  nostre  fabbriche  di  mattoni  sono  cadute  , dice- 
vano insolentemente  quei  di  Samaria:  noi  le  rifabbriche- 
remo con  pietre  scarpellate.  Essi  hanno  demoliti  i nostri 
cdifizii  di  sicomoro  ; noi  li  rinnoveremo  col  cedro  (?)  » . 

Oltre  il  cedro  adoperò  Salomone  altri  legni  preziosi , 
e r avorio  , adornando  con  questo  e con  oro  quello  splen- 
dido trono  su  cni  amministrava  la  giustizia  (3),  e facendo  cou 
legnami  forestieri  e di  gran  pregio  i balaustri  del  portico 
che  conduceva  dal  suo  palagio  al  tempio  (4).  Acab  (5)  re 
d’Israele  aveva  un  palazzo  detto  la  casa  d’avorio,  attesa 
la  quantità  delle  opere  che  v'  erano  di  siinil  materia  ; e 
Amos  (6),  sgridando  i ricchi  d’ Israele,  disse  loro  : « Io  di- 
struggerò la  vostra  casa  del  verno  con  quella  della  state, 
e elideranno  in  rovina  tutte  le  abitazioni  iT  avorio  » . Si 
parla  altresì  della  casa  d’avorio  ne’ Salini  (7)^  ma  erano 
piuttosto  scrigni  o cofani , che  veri  casamenti  d'-avorio. 

In  proposito  degli  appartamenti  della  state  o del  verno 
menzionati  da  Amos  , cade  in  acconcio  di  dar  contezza 
che  1’  uso  dei  cammini  non  era  noto  agli  Ebrei.  Poco  essi 
scaldavansi , e quando  la  necessità  richiedevalo,  si  portava 
il  fuoco  in  un  braciere  entro  la  camera:  nel  quale  braciere 
si  ponevano  nòccioli  d’  oliva,  o cose  simili  per  conservarlo. 
Il  re  Gioacliimo  slavasi  assiso  nella  sua  stanza  d’ inverno  (8), 
tenendo  avanti  a sè  un  caldano,  allorché  gli  venne  presentato 
il  v ohimè  di  Geremia,  eh’  egli,  dopo  averlo  sdrucito  col  tem- 
perino, gittò  nel  fuoco,  dove  restò  consumato.  Facevasi  talora 
il  fuoco  in  mezzo  a un  cortile , come  avvenne  nella  notte 
che  fu  guidato  Gesù  Cristo  nella  casa  del  sommo  ponte- 
fice (9).  Le  cucine  del  tempio  (>°)  erano  corti  quaranta  cu- 
biti lunghe  e trenta  larghe,  intorno  alle  quali  stavano 
i fornelli  ove  si  cuocevano  le  carni  de’  sacrificii  pacifici , 
salendo  in  aria  il  fumo  con  libertà  senza  passare  dalla 
canna  del  cammino.  Ragiona  Osea  delle  finestre  o bocche 
per  dove  passava  il  fumo:  Sicut  fumus  de  /innario ( 1 1 ). 

(1)  Canile.  I.  16;  vili.  q.  — (a)  hai.  ix.  io. — (3)  3.  itej.  x.  18; 
1.  Por.  ix.  |S.  — (4)  5.  Brg.  x.  ìa  ; a.  Par.  ìx.  il.  •—  (5)  5.  Hrg. 

XII.  3<J.  — (6)  slmos  III.  l5.  — (j)  Piai.  xuv.  9 (8)  Jrrrm.  XXXVI. 

aa.  a3.  — (q)  /.uè.  xxn.  55.  — (10)  Ezech.  xlvi.  ai  tt  sena.  — 
(1 1)  Osea  xm.  3. 
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Gli  appartamenti  della  state  erano  di  più  sorta,  o piut- 
tosto v’  erano  molte  invenzioni  per  difendersi  dal  gran 
calore  del  sole.  Sfavasi  talvolta  in  luoghi  cavi  e profondi, 
ove  non  poteva  penetrare  I’  ardore  : Subest  cryptoporticus 
subterranete  simili*,  gius  testale  incluso  (rigore  riget(').  Al- 
tri tenevano  portici  spaziosi  , aperti  ordinariamente  dalla 
Landa  più  dominata  dai  venti,  e ben  chiusi  da  quella  del 
sole  (a).  Sedeva  Antioco  Epifanc  prendendo  il  fresco  in 
una  loggia  (3),  allorché  Tolomeo  si  presentò  a lui  per  par- 
largli in  favore  di  Menelao.  Eglon  era  nella  sua  ca- 
mera d’  estate  quando  venne  ucciso  da  Aod(4).  Le  6ale 
egizie  di  cui  parla  Vilruvio  erano  aperte  solamente  al 
disopra  del  tetto , c attissime  a conservare  il  fresco.  Se- 
nofonte^) nota  che  i Persiani  non  si  contentavano  del- 
1'  ombra  degli  alberi  , nè  della  freschezza  delle  grotte  , 
eh’ erano  mezzi  naturalissimi  per  refrigerarsi;  ma  si  facevano 
luoghi  opachi  c d'  un  freddo  temperato  e piacevole  nelle 
lor  case.  Annoiano  Marcellino  (6)  favella  di  camere  rinfrescate 
col  soffio  de’  venti , che  vide  in  Canope  d’  Egitto  ; ed 
erano  luoghi  aperti  ove  scntivasi  il  zeffiro  d'  un’  aria  agi- 
tata , nel  forte  dei  più  eccessivi  calori.  Le  stanze  che  veg- 
gonsi  al  dì  d’oggi  per  la  state  in  Oriente (7)  sono  riqua- 
drate , fatte  a vòlta , e alquanto  elevate , in  guisa  che  vi 
si  saliscc  per  alcuni  gradini,  c prendono  l'aria  dall’alto, 
la  quale  esce  poi  da  una  bocca  fatta  nel  basso.  Osservasi 
presso  Varrone,  Columclla  e Palladio  che  gli  appartamenti 
della  state  avevano  solamente  F apertura  dalla  banda  di 
settentrione  (8).  I viaggiatori  ci  parlano  ancora  degli  appar- 
tamenti degli  Orientali  disposti  in  forma  da  prendere  il 
fresco.  Prospero  Alpino  (9)  dice  che  si  usano  in  Egitto  certi 
lunghissimi  cannoni  che  s’ergono  dal  mezzo  delle  case, 
i quali  hanno  interiormente  la  larghezza  di  dieci  cubiti , 
e apronsi  al  di  fuori  a guisa  d’  una  campana  dalla  parte 
di  settentrione;  di  maniera  che  la  gola  che  riceve  l’aria 

(i)  Plin.  in  villtB  deseriptione.  — (a)  J arenai.  , Satyr.  7. 

Parte  alia  longis  Numidarum  full  a colutnnis 

Surrjat , et  algentem  rapiat  cccnatio  so  lem. 

— (3)  U.  Mach.  iy.  46  *<  In  quodam  atrio  ( Gr.:  peristylo  ) **.  — (4)  Judie. 
111.  io.  — (5)  Aro.,  Cyrop.  i.  vili.  — (6)  Ammian.  I.  xu.  — (7)  Leo  Afric., 
Deseript.  Afric . I.  Vili.  e.  4*  Tavcrnier,  l'oqage  de  Perse , I.  li.  c.  4*  P*  *55. 

— (8)  l'atro  L 1 de  He  rustie.;  Coltimeli.  L 1.  e.  6;  Pallad.  I.  1.  <tf.  ri. 

— (9)  tosper . Alpin.  L 1.  de  Medicina  .Lgypti. 
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è molto  più  ampia  del  cannone  che  guidala  nelle  alasse. 

Le  case  particolari  degli  Ebrei  non  avevano  segno  veruno 
distinto  da  quelle  dei  popoli  circonvicini , e tuttora  pure 
si  veggono  nella  Palestina , in  Egitto  , nell'Arabia  e nella 
Siria  presso  a poco  nella  medesima  foggia  coni'  erano  in 
altro  tempo.  L'  esteriore  era  molto  semplice  ; il  loro  tetto 
di  superficie  piana , e coperto  di  un  solaio  piatto , com- 
posto di  terra  ben  battuta , acciò  fosse  impenetrabile  alla 
pioggia  ; le  estremità  del  tetto  erano  guarnite  all’  intorno 
di  un  parapetto  per  impedire  che  si  cadesse.  Mose  a- 
veva  ordinato  tal  sorta  di  muro  per  prevenire"  i pericoli 
delle  cadute (’),  perciocché  molto  si  frequentavano  i tetti: 
sovr'  essi  si  passeggiava  , si  mangiava  e anche  si  dormiva. 
Davide  passeggiava  sul  terrazzo  del  suo  palagio  CO  allor- 
ché vide  la  moglie  d’  Uria  che  si  bagnava  in  una  casa 
vicina.  Raab  pose  a dormire  le  spie  inviate  da  Giosuè 
sovra  il  tetto  di  casa  sua  (3).  Lo  stesso  praticò  Samuele 
verso  Saullc(4).  Assalonne  fece  alzare  le  tende  sovra  il 
solaio  della  regale  abitazione , e fccevi  entrare  le  mogli 
del  re  Davide  suo  genitore  (5).  Stava  gran  numero  di  per- 
sone sul  tetto  del  tempio  di  Dagon  quando  atterrollo 
Sansone  (6).  Achaz  aveva  fatto  ergere  altari  sopra  i tetti 
della  sua  reggia (7).  Rimproverano  i profeti  agl'israeliti 
d'  avere  offerto  sacrifici!  sopra  i loro  tetti  (®).  Gesù  Cristo 
allude  al  costume  di  montare  sopra  i tetti,  qnalor  dice: 
u Predicate  sui  tetti  quel  che  vi  è stato  detto  in  un’  o- 
recchia(9)  ».  In  mezzo  al  battuto  eravi  un  buco  cinto 
da  una  grata,  che  si  chiudeva  con  una  specie  di  porta  o 
di  trabocchetto , che  si  levava  per  dar  luce  ed  aria  alla 
•ala  inferiore.  Da  questo  luogo  cadde  Ochozia  ('<>). 

Credesi  che  si  ascendesse  sui  tetti  per  via  di  scale  dis- 
poste al  di  fuori  della  fabbrica.  Quegli  uomini , di  cni 
favella  s.  LucaOO,  che  portavano  il  paralitico  affine  di 
presentarlo  a Gesù  Cristo , vedendo  di  non  poter  entrare 

(l)  Deut.  XXII.  8.  — (a)  a.  Beg.  XI.  a.  — (3)  Jos.  II.  6.  — (4)  I. 
Beg.  ix.  a5.  — (5)  a.  Beg.  xvi.  aa.  — (6 ) Judit,  xvi.  37.  — (7)  4.  Beg. 
xxin.  la:  « Altana  quoque  qua  erant  super  teetm  ctenaeuli  Àftmmt.  qnre 
feeerant  reges  Jutla  » ( Forte  bisognerebbe  leggere  io  questa  guisa  le 
ultime  parale:  qute  fetenti  Achaz  rtx  Judo  ).  — (8)  J creta  xix.  i3  ; 
Sopito u.  i.  5.  — (()!'  Matth.  x.  a 7.  — (10)  4-  Beg.  >■  ,J  : « (ccìdìtqiie 
Ochosiat  per  cutter  Hot  cintncult  sui  ( llebr.  : ih  ctmaeulttttt  slitti»  ) m.  — 
(11)  Lue.  v.  ìy. 
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nella  casa  dalla  porta  per  essere  piena  di  gente  che 
ascoltava  il  Salvatore,  saliti  sul  tetto,  calarono  l' infermo 
con  delle  corde  avanti  Gesù  Cristo.  In  s.  Matteo  (')  dice 
il  Redentore  : « Che  chiunque  è sul  tetto  non  discenda  a 
prendere  cosa  alcuna  in  sua  casa  » . Doveva  pur  egli  scen- 
dere per  fuggirsene,  ma  veniva  a basso  per  la  scala  e- 
steriorc  senza  entrare  in  casa.  Elpenore , appresso  Ome- 
ro ('■*)  , si  fiaccò  il  collo  nello  scender  dal  tetto  , perchè 
non  seppe  prendere  la  dirittura  della  scala  collocata  per 
di  fuora.  Il  Tournefort  (3)  dice  che  in  Turchia  1’  unica 
scala  che  si  pratica  è una  scala  di  legno,  coperta  da  un 
tetto  di  legno.  Presso  i Greci  questa  scala  era  intera- 
mente esposta  al  sole  ed  alla  pioggia. 

Le  finestre  non  erano  chiuse  con  vetri,  ma  con  cortine 
o gelosie.  Mira  lo  sposo  negli  appartamenti  della  sposa 
della  Cantica (4)  a traverso  delle  gelosie:  c l’autore  dell’  Ec- 
clesiastico (5)  dice  che  lo  stolto  andando  in  una  casa  stra- 
niera guarda  al  di  dentro  per  la  finestra , fino  a tanto  che 
si  apra  } ma  1’  uomo  prudente  aspetta  al  di  fuori.  Quando 
nel  sacro  lesto  si  dice  che  si  aprivano  le  finestre , dee 
intendersi  delle  gelosie  o delle  mentovate  cortine.  Siccome 
le  donne  uscivano  radamente  di  casa , e serrate  tenevansi 
nei  loro  appartamenti , si  vedevano  frequentemente  alle 
finestre.  La  madre  di  Sisara  stava  al  balcone  della  sua 
camera  nella  inquieta  aspettativa  del  ritorno  del  generale 
suo  figlio  (fi).  Michol  riguardava  dalla  sua  finestra  la  ma- 
gnifica pompa  del  trasporto  dell’  arca  (7).  Mirava  pur  Jeza- 
belc  dai  balconi  1’  entrata  di  Jeu  in  Jczraliel  (8).  Una  donna 
dissoluta  mira  nella  strada  dalle  gelosie  della  sua  stanza, 
stando  alle  vedette  dei  passeggieri(9).  Quando  Eliodoro 
venne  con  ordine  di  Seleuco  per  saccheggiare  il  tempio  . 
di  Gerosolima  , le  fanciulle  e le  donne  guardavano,  queste 
di  sopra  le  mura,  e quelle  dalle  finestre (I0). 

I padiglioni  e doinicilii  delle  femmine  stavano  disgiunti  da  Tende  » »• 
quelli  degli  uomini.  Le  tende  di  Sara,  di  Rcbecca,  di  Rachele  “ «pinate  d« 
c di  Lia  erano  diversissime  da  quelle  di  Abramo,  d’ Isacco  quelle  degli 
e di  Giacobbe.  Fabbricò  Salomone  un  palazzo  alla  figlia 

(i)  Sin  Uh.  XXIV.  I".  — (a)  Odyts.  XI.  v.  63-64-  — (3)  V oyaqt  dt< 

Lrnaxl , loia.  il.  telt.  16,  p«({.  8i.  — (4)  Cani.  u.  p.  — (5)  Erclì.  xxi. 

•j6.  — (6)  Judit,  v.  18.  — (j)  1.  Rrg.  VI.  |6.  — (8)  4-  He j.  il.  3o. — 

(9)  Pro !'.  vii.  6.  — (io)  X.  Matk.  in.  ig. 
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deir  egizio  monarca  da  Ini  sposata (').  dacie,  moglie  d'ila- 
ber  Cineo , teneva  separatamente  la  sua  tenda.  La  sposa 
de'  Cantici  ha  la  sua  casa  distinta.  Le  mogli  non  man- 
giavano tampoco  comunemente  coi  loro  mariti  quando  in- 
tervenivano forestieri  alla  mensa.  Sara  non  comparisce  nel 
convito  fatto  da  Abramo  ai  tre  Angioli.  Rebccca  non  era 
presente  alla  cena  data  ad  Eliezer,  servitore  di  Abramo, 
ip  occasione  del  di  lei  matrimonio.  Si  sa  la  ripugnanza 
che  dimostrò  la  regina  Vasti  di  farsi  vedere  allo  splen- 
dido banchetto  d’  Assuero,  e alla  presenza  de’  convitati (a). 
Ma  è superfluo  1'  estendersi  sopra  un  costume  manifesto 
in  cento  luoghi  de'  sacri  libri , e praticato  anche  al  dì  d’og- 
gi in  tutto  l’ Oriente  e in  una  gran  parte  dell’  Europa. 

Presentemente  nella  Palestina  quasi  tutte  le  porte , an- 
che quelle  de’  pubblici  e sontuosi  edìficii , come  pure  d’ al- 
cune antiche  chiese,  sono  fuor  di  modo  basse,  a segno 
che  per  entrarvi  convien  chinarsi  non  poco.  Viene  affer- 
mato proceder  ciò  per  cagione  degli  Arabi , che  scorrono 
ordinariamente  a cavallo  per  il  paese  ; intendendosi,  con 
farle  così  , di  toglier  loro  il  comodo  d'entrare  a cavallo 
nelle  chiese  o nelle  case.  Ma  siccome  questo  motivo  non 
vigeva  allorché  gli  Ebrei  godevano  il  pacifico  possesso 
dei  loro  Stati , non  c probabile  che  i loro  edifizii  fossero 
sfigurati  con  simile  disproporzione  di  porte.  Quelle  che 
a noi  descrivono  le  Scritture  e Giuseppe  erano  molto 
magnifiche  : ina  è però  vero  che  sono  quelle  del  tempio. 
Dice  Giuseppe  che  v’  erano  alcune  porte  alte  sessanta 
cobiti,  e larghe  venti  (5)  ; c altrove  scrive  che  avevano 
cinquanta  cubiti  d'altezza  e quaranta  di  latitudine (4)  , 
e eh’  erano  tutte  coperte  di  lastre  d’  oro  c d’  argento.  La 
porta  orientale  era  di  bronzo,  ma  tanto  pesante  che 
v'abbisognavano  venti  uomini  per  aprirla  e serrarla (5).  I 
suoi  chiavistelli  venivano  legati  alla  porta  con  del  ferro 
qualora  ehiudevasi  ; e le  sue  stanghe  entravano  ben  ad- 
dentro negli  stipiti , eh’  erano  d’ una  sola  pietra  mollo  mas- 
siccia. Ezechia  fu  forzato  a togliere  1’  oro  che  copriva 
le  porte  del  tempio  per  mettere  insieme  la  somma  che  da 
lui  esigeva  Sennacherib  (6).  Le  porte  della  città  di  Gaza 

(i)  3.  Reg.  VII.  8.  — (al  Eslh.  I.  M-ia.  — (3)  Joseph.  I.  u.  roiitr. 
jdpnion.  — (41  Idem  de  Bello  I.  vi.  c.  6.  — (5)  Idem  I.  VII.  c.  la  de 
Bello.  — (6)  Reg.  xviu.  16. 
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portale  via  da  Sansone  (')  erano  di  puro  legname  , non 
meno  clic  i loro  stipiti  e l’architrave.  Ecco  come  in 
tutto  P Oriente (a)  sono  fatte  le  porte,  tanto  ai  pa- 
lazzi quanto  alle  case  particolari  : gli  stipiti  e P archi- 
trave sono  per  ordinario  di  legno  , lasciandosi  nelle  due 
estremità  una  tacca , che  sporge  in  fuora , con  un  foro 
sotto  e sopra , ov’  entrano  i perni  delle  imposte  per  aprirle 
e serrarle  ] altro  ferro  non  vedesi  eccetto  la  catena  c il 
fermaglio  che  ci  si  mette  per  chiuderle  : non  avendo 
le  porte  ne  arpioni , nè  spranghe  , nè  toppe  di  ferro.  In 
alcuni  luoghi  sono  le  porte  di  pietra  tutte  d’  un  pezzo, 
girando  sopra  i loro  perni  parimente  di  pietra.  Ci  ven- 
gon  descritte  quelle  che  sono  ai  sepolcri  dei  re  di  Giuda 
come  una  maraviglia^  sono  esse  tutte  d’  un  pezzo,  cavate 
a forza  di  scarpello  dallo  stesso  masso,  cogli  stipiti,  i per- 
ni , P architrave  e la  soglia. 

Si  chiudevan  le  porte  dalla  parte  interiore  per  mezzo 
<P  una  stanga  di  legno  o di  metallo,  e con  buoni  chia- 
vacci , legandosi  le  traverse  alla  porta  con  vincoli  di  cuoio 
o con  catene  di  ferro.  Nota  la  Scrittura  che  le  sessanta 
città  chiamate  Avolh-Jair , nella  terra  di  BasanÒ) , avevano 
bnone  mura  e stanghe  di  bronzo.  Il  Salmista  (4)  cd  I- 
saia  (■">)  parlano  di  porte  di  rame  e di  stanghe  di  fervo. 
Il  termine  ebreo  (6)  che  significa  calzare  si  prende  an- 
cora per  chiudere  una  porta  , striijnere  i legami  che  ten- 
dono la  stanghetta ; imperocché,  come  anticamente  i cal- 
zari o i sandali  cran  affibbiati  ai  piedi  con  delle  stri- 
scinole di  cuoio  , così  la  stanghetta  era  legata  quasi  nello 
stesso  modo  alla  porta.  E il  luogo  del  Deuteronomio,  clic 
si  traduce  ordinariamente  per  : Il  suo  caliamento  sarà  di 
ferro  e di  bronzo  (7) , può  anche  intendersi  così  : Le  sue 
stanghe  ( vale  a dire , i suoi  chiavistelli  ) saranno  di  ferro 
e di  bronzo. 

Per  Sciogliere  i predetti  chiavistelli  c i legami  oravi 
una  foggia  di  chiave , la  cui  forma  non  è ben  cognita  a 
noi.  Racconta  Giuseppe  (8)  che  nell’ ultimo  assedio  di  Gc- 
rosoliina  fatto  da  Tito , essendo  venuti  gl’  Idtimci  ad  i- 
stigazion  de’  Zelanti , quei  che  stavano  entro  il  tempio 

(1)  Judie.  xvi,  3.  — (2)  Chardin,  Pogage  de  Perse,  tnm.  11.  pn;;. 
79-80.  — (3)  3.  Brg.  iv.  i3.  — (/[)  Vsnl.  evi.  16. — (5)  isui.  XLV.  2. — 
((»)  73; , nuuhul.  — (7)  Deut.  xxxm.  25.  — (8)  Joseph  I.  IV.  de  Bello,  e.  7. 
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presero  delle  seghe  per  tagliare  i catenacci  delle  porle  , 
affine  d'  introdurvi  queste  truppe  ausiliarie.  Non  bastava 
adunque  essere  nel  luogo , ma  era  necessario  aver  la 
chiave  per  aprire  o per  dialogare  la  traversa  incatenata 
e bene  stretta  alla  porta.  Vcdesi  quasi  lo  stesso  nel  fatto 
d’ Eglon  : le  guardie  di  questo  principe  non  poterono 
aprire  la  porta , chiusa  nell’  uscire  dall’  omicida  Aod , ma 
convenne  cercar  la  chiave (■),  e sciogliere  i chiavistelli  dai 
loro  legami.  La  Scrittura  sovente  allude  al  costume  di 
legare  e di  sciogliere  i catenacci  delle  porte  : « Ilo  in- 
teso che  tu  sai  interpretare  le  cose  oscure,  e sciogliere 
le  cose  legate  »,  disse  Baldassare  re  di  Babilonia  a Da- 
niele^); cioè,  tu  sai  aprire  ciò  eh’ è chiuso,  e dichiarare 
quel  eh’  è oscuro.  E Gesù  Cristo  nel  Vangelo:  « Qualun- 
que cosa  avrai  legato  sopra  la  terra,  sarà  legata  anche 
ne'  cieli  , e qualunque  cosa  avrai  sciolta , sarà  sciolta  an- 
che ne'  cieli  (3)  » . Cioè , la  porta  del  Cielo  sarà  aperta  o 
chiusa  a chi  voi  I’  avrete  aperta  o serrata  sopra  la  terra. 
Nei  libri  dei  Re  (4)  è fatta  menzione  di  certe  catene  che 
servivano  a fermare  le  porte  del  santuario.  Già  si  vide 
appresso  Chardin  1’  uso  delle  catene  adoperate  per  ser- 
rare le  porte  in  Oriente.  Parla  Omero  dei  lacci  con 
cui  strignevansi  i coperchi  delle  casse.  Ciò  vedesi  tutta- 
via in  Levante , ove  chiudonsi  i forzieri  con  nn  legame  , a 
cui  s’  appone  il  suggello  (5). 

Toppe  Io  non  trovo  passo  alcuno  ben  chiaro  per  provare  che 

chiavi.  p nso  je)|c  t0ppe  Tosse  cognito  agli  antichi  Ebrei.  Il  no- 
me di  StKO,  mannhttl,  tradotto  ordinariamente  per  serratura, 
significa  piuttosto  i lacci  di  cui  si  valevano  per  fermar  la 
stanga.  Vien  questo  nome  unito  comunemente  a nvn,  òe- 
riach,  che  vuol  dire  una  stanga  o un  chiavaccio.  La  sposa 
de'  Cantici (6)  ci  dà  qualche  indizio  per  conoscere  la  forma 
di  cappi!  siffatti  e dei  chiavistelli.  Ella  dice  che  il  suo  di- 
letto avendo  passata  la  mano  per  il  pertugio  dell'  uscio , 

(l)  «fatte,  in.  ?5. — (i)  Dan.  v.  16.  — (3)  Mntlh.  XVI.  19.  —(4)3.  flry. 
Vi.  1 1 : ««  Et  afjixit  laminai  clavit  avrei s »*  ( llcbr.  : u Et  rejtagulavit 
catenis  ante  oraeulutn , et  opervit  illud  avrò  »>  ).  — (5)  Cbardin,  Gou~ 
vemement  politique  des  Persa , tom.  il.  pag.  a6a.  — (6)  Cani.  v.  4 
nftfa.  u Et  manus  mete  stiUaverunt  mgrrham  ; et  digiti  mei  pieni  mvrrha 
provatissima.  Pessulum  ostii  mei  apervi  dileelo  meo  *»  ( Hrbr.  : « Et  ma- 
nus mete  stiUaverunt  mgrrham , et  digiti  mei  mgrrham  qutr  Ir  /inaierai 
super  manubrio  postuli  ( o ligamentis  , TV3D  )•  Jprrvi  n eie.  ). 
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andò  per  aprirgli , ma  avendo  voluto  prendere  T estremità 
dei  legami  { letteralmente  in  ebraico  le  mani  del  moniti ud, 
cioè  le  estremità  del  legame  del  chiavaccio  ) , le  trovò 
tutte  inzuppate  di  mirra  che  vi  avea  sparsa  il  suo  diletto. 
Eravi  adunque  nel  mezzo  alla  porta  un'  apertura  per  pas- 
sarvi il  braccio  , e per  aprire  dalla  parte  esteriore  quando 
avevasene  la  chiave.  «L'antico  costume  era  tale,  dice  lo 
scoliaste  d'  Arato  , di  tenere  la  chiave  al  di  dentro  : per- 
ciocché non  istavano  altra  fiata  tra  gli  Egizi!  e i Lacedemoni 
le  chiavi  al  di  fuori,  come  sono  al  presentc(')  n.  Avvi 
ogni  sorta  di  probabilità  che  ciò  si  costumasse  infra  gli 
Ebrei  nella  guisa  medesima  che  appresso  gli  Egizi!,  come 
in  molte  altre  cose. 

Dice  Omero  (a)  che  Euriclea  uscendo  di  camera  tirò 
a sè  la  porta  pel  suo  anello  d'  argento  , e lasciando  an- 
dare il  coreggiuolo  che  sospendeva  il  saliscendo , il  quale 
teneva  luogo  di  chiave , la  chiuse.  Eravi  nell'  esterior  della 
porla  un  pertugio  di  dove  passava  lo  spaghetto,  che  al- 
zava o rimandava  il  chiavistello  o il  saliscendo  che  stava 
dietro,  il  quale  chiudeva  allorché  s'allentava,  e quando 
tiravasi , apriva.  Osserva  Eustazio  (3)  che  il  chiavaccio 
avea  altre  volte  due  legamenti , I'  uno  alla  destra  e 1’  al- 
tro alla  sinistra,  clic  pendevano  dai  due  Iati  per  mezzo 
di  certi  buchi  , ad  effetto  d' aprire  e di  serrare.  Descrive» 
elegantemente  Omero  la  maniera  onde  aprivansi  le  porle, 
ed  anche  la  forma  delle  chiavi , c il  fa  in  parlando  di 
Penelope  che  apre  una  porta  della  propria  casa  : « Prese 
costei  colla  forte  sua  mano  la  chiave  contorta  . la  (piale 
era  di  metallo  e d‘  un  bellissimo  artificio , avendo  d*  a- 
vorio  il  manico:  sciolse  a prima  giunta  con  prestezza 
la  legatura  con  la  punta  adunca  della  medesima  chiave  , 
che  mise  dentro,  tirando  con  essa  a sè  i cappii  dell'u- 
scio e spignendo  rontra  il  medesimo  : la  porta  essendo 
stata  tocca  dalla  chiave  , tosto  si  aperse  con  altrettanto 

(i)  Tò  ivSòBrj  ij ouovutvov  eivat  TY, v x/riv  ÉTTI-  ©0  yàp  t.’if 

vòv  ixxot  Jaav  ai  xXtiòtt,  iX).x  ivòòv  tò  jraXaio»  irapi  "Aiyvirrioic  xa« 
Axxùcri.  — (?)  Odyss.  ì.  p.  44 1-4-a. 

....  Bvpi JV  S*  inéo'JZt  XOOÙvU 
kpyvprt\  , tiri  Si  xìtiii’  izimatli  ipixzu 

Vr«l.  ©apra  questo  pasto  la  nota  della  aipnora  Dacier.  — (3)  Kttt  1.  m 
Ottyu.  vert.  ut pru  tilatnni. 
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strepito  (pianto  fa  un  giovenco  clic  mugge  nel  prato (')•». 
Siccome  la  chiave  con  cui  scioglicvansi  i lacci  era  molto 
grossa,  con  manico  di  legno  o d’  avorio , e torta  a guisa 
di  falcetto , così  aprivasi  con  disgroppare  la  striscia  di 
cuoio  che  copriva  il  buco  della  serratura^  e facendo  en- 
trare la  chiave  nel  pertugio , spignevasi  il  chiavistello  in- 
teriore, e s’apriva  slacciandolo  con  essa  chiave,  di  gran 
lunga  dalle  nostre  diversa.  Le  chiavi  torte  sono  ancora 
comuni  nella  campagna , ma  solamente  per  levare  il  chia- 
vaccio, o una  mezza  traversa  di  legno,  che  si  spigne  nel 
muro,  e appoggiasi  alla  porta  per  chiuderla.  Finalmente 
il  pertugio  posto  in  mezzo  alla  porta,  per  dove  si  pas- 
sava il  braccio  a effetto  d"  aprire , è assai  bene  notato  ap- 
presso Apuleio  : Lamachus  spedala  virtutis  stia  fiducia  , 
qua  clavi  immiltenda  foramen  , sensim  immissa  marni  , 
claustrum  evellere  tjesliebal  (J).  Parla  pur  egli  altrove  della 
chiave  per  lor  via  il  chiavistello,  Subitila  clavi  pessulos 
redimo (3).  Le  porte  chiudcvansi  di  dentro  e di  fuori,  e 
per  ciò  fare  non  c’  era  bisogno  di  chiave.  Aod  essendo 
uscito  della  camera  d’  Eglonc  fermò  attentamente  la  porta  , 
e la  serrò  senza  chiave , come  osserva  s.  Agostino  (4) , 
con  tutto  che  non  potesse  aprirsi  senza  di  quella:,  essendovi 
certa  sorta  di  serrature , come  quelle  che  si  chiamano  ve~ 
melata,  che  si  chiudono  senza  chiave , ma  senza  di  essa 
non  si  possono  aprire. 

Oltre  queste  menzionate  fogge  di  chiavi , ci  fa  sapere 
Salmasio  (3)  che  ve  n'  era  d’  un’  altra  qualità  per  fermar 
la  stanga  e tenerla  attaccata  alla  porta.  Inscrivasi  nella 
stanga  un  cavicchio  forato  a chiocciola , che  la  ferma- 
va 5 e quando  volcvasi  aprire , si  metteva  una  chiave  in 

(l)  EDitro  Si  xXrtlS'  cvxxu Tziz  yfijsi  frantói 
Ka).yjv,  %*hiiirjv  xùivyi  S'  cXiyav toc  iirijtv. 

Avt «x*  tkò  riy'  móvTa  3ow;  àirsXv^t  xopùvri , 

'Ev  Ss  xàijw  jxt  Svpiwv,  S'  àvéxonrsv  ò%rja c 
*Avta  rirvffxofuvir  rà  àvtGpz%cv  >juti  Txvpoc 
Rotxóuìvg;  Xituwvt,  top'  fópz%s  xzXòt^S'jptQpz 
\\):r,ysvrz  xktiitii,  7U‘zì.<t9yi<juv  Si  oi  &»xa. 

( Odyss . xxi.  6-7.  46-5o.) 

— (a)  A a in.  Aur.  I . IV.  — (3)  idem  l.  I.  — ($)  Autj.  qu.  'j3  inJudie. 
m A ut  tale  eiausurai  tjenus  fuit , quod  sine  davi  posset  chiudi , nre 
sine  davi  aperiri;  nnm  sunt  autrdam  talia,  sieut  ea  qua  v cruciai  a di- 
euntur  >r.  — (5)  Salmas.  in  Solili. 
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Fonila  di  vite  nel  suddetto  cavicchio  \ questo  tirava*!  , e 
la  stanga  da  se  stessa  cadeva , o si  allontanava , non 
essendo  più  tenuta  dal  piuolo.  La  vite  nomavasi  balana- 
gra , e il  piuolo  balano s , come  chiaramente  apparisce 
da  Aristofane  (>)  e da’  suoi  scoliasti:  u Attendete  alla  chiu- 
r aura  e al  chiavistello , e badate  eh’  ei  non  roda  a poco 
* a poco  il  fermaglio  n • in  greco , balanon. 

Si  adoperarono  di  poi  le  chiavi  laconiche , più  agevoli 
e sicure  di  tutte  le  precedenti  , per  mezzo  delle  quali 
chiudcvasi  al  di  fuori  senza  obbligazione  di  passare  la 
mano  entro  la  porta  pel  consueto  pertugio,  ed  cran  chia- 
vi fatte  in  forma  di  croce  con  tre  denti  (?)  ; e quegli  che 
rinserrato  nna  volta  si  trovava  in  casa , non  poteva  più 
uscire  se  non  aprivasi  per  di  fuori.  Stima  Suida(3)  che 
si  mettesse  la  stanga  o il  chiavaccio  nella  parte  este- 
riore , in  guisa  che  fosse  bisogno  portar  sempre  seco  la 
chiave  quando  volcvasi  entrare.  Somigliante  invenzione 
non  piaceva  punto  alle  donne  di  que’  paesi , ove  sotto 
chiave  si  tenevano  rinchiuse.  Ecco  coni'  esse  se  ne  que- 
relano appo  Aristofauc  : « Noi  più  non  possiamo , come 
» prima,  ingannare  i nostri  mariti,  avendo  essi  prcscnte- 
» mente  di  quelle  piccole  maligne  chiavi  a tre  denti,  di 
» quelle  chiavi  laconiche.  Poco  avanti  noi  potevamo  con 
» un  sigillo  di  tre  oboli  aprir  ogni  porta  , ma  ora  quel- 
li l’ indegno  Euripide  ha  loro  mostrato  certi  piccolissimi 
r>  suggelli , e come  rosicchiali  dai  verini . che  tengono 
» sempre  appresso  di  loro  (4)  » . Quest’  ultima  specie  di 

(1)  Aristophan.  in  P’cspis,  ac l.  1.  lem.  2. 

Kat  ni;  xaTaxXilSoc  ir.  cpiXoù  xut  toù  uo/ìoù , 
tniXaTTi  30770);  uè  tgv  ^SaXavov  i/rpoj^rrat. 

— (2)  Vide  Salinai,  in  Solài.  — (5)  Suidat  in  rote  Axzuvuxi.  — 
(4)  Aristophan.  Tlicsmophoriaz.  : 

01  U£V  &vSpc$  *0/7  xXsc <Six 

Aùtoì  fopovot  xpuiccà  xzxor.Oirzzzx 
Axxùvix  irta,  t 0 r i ; «^ovrst  you^u’ov;. 
riooToù  uvj  erri  e.i  àXX virat|xt  vi»  3ùc XV 
nottiTzptyzm  izy.nV.10x  TpiuCóXou* 

Nùv  5’  outoc  zìnoùi  gì  'yoTpi'P  EipiniSxs 
’EJiJa$i  SpatiStrz'  crfpv/itiz  4 

’t'.ì-x-f/zu.  hou; 

Plani.,  Moslellaria  . ad.  2.  lem.  1.  ».  57: 

TRAMO Clama  mihi  harumee  irdium  lacoHÌcamm 

Jam  jubc  efferri  intasi  Anice  c<jo  a ics  occludala  Itine  foris. 
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chiavi,  composte  in  forma  di  sigilli  rosicchiati  dai  ver* 
mini , è diversissima  dalle  chiavi  laconiche.  Vogliono  gli 
scoliasti  che  queste  fossero  veri  pezzi  di  legno  intarlato, 
che  s"  applicavano  sopra  la  cera  in  vece  di  sigillo  , non 
possibili  a contraffarsi , come  si  contraffacevano  i suggelli  (>). 
Ma  è difficile  a persuadersi  essersi  adoperato  mai  legno 
intarlato  in  vece  di  sigillo.  Egli  è beo  più  credibile  che 
si  portassero  certi  anelli , sopra  de'  quali  fosse  improntato 
il  suggello  in  forma  di  legno  bucato;  e in  fatti  si  vede- 
vano nel  musco  dell'abate  Fauvel  certi  anelli  di  bronzo, 
nei  quali,  al  lnogo  del  suggello,  si  scorgevano  molti  punti 
inegualmeule  elevati  , e che  dovevano  formare  sopra  la 
cera  delle  punture  ed  ineguaglianze  difficilissime  a imi- 
tarsi , e simili  all'  impronta  d' un  legno  roso  dai  tarli. 

r Per  altro  non  si  osserva  nella  Scrittura  nè  siffatta 
sorta  d'  anelli  a più  pertugi  , nè  le  chiavi  laconiche:  ma 
certa  cosa  è che  sovente  adoperavasi  F anello  per  serrare. 
Daniele  chiuse  il  tempio  di  Bel  col  sigillo  di  Dario  (a)  ; 
egli  stesso  fu  racchiuso  sotto  F impronta  del  re  nella  fossa 
de’  leoni (3).  Dice  Mosè  che  il  Signore  tien  suggellate 
ne' suoi  tesori  le  iniquità  degli  empii  per  trarne  vendetta 
nel  giorno  da  lui  stabilito  : u Notine  ìitec  condita  sunt  apud 
me,  et  sitjnata  in  thésauris  meis  (4)  »?  E Giobbe  , che  Dio 
tiene  le  stelle  chiuse  come  sotto  il  sigillo  : <-  Stellas  clau- 
dit  quasi  sub  si qnaculo  (5)  » . Lo  sposo  de'  Cantici  desi- 
dera d' esser  qual  marchio  nel  seno  e sul  braccio  della  sua 
sposa(G),  c altrove  la  paragona  a un  fonte  suggellato!/). 
L'  autore  dell'  Ecclesiastico  brama  d'  avere  una  guardia 
alla  bocca  e un  sigillo  alle  labbra  (8).  Finalmente  il  se- 
polcro del  nostro  Signore  fu  suggellato  (9).  Plinio  sostiene 
che  gli  anelli  per  chiudere  e sigillare  non  si  usavano 


(l)  Biset.  Arixtoph.  Thesmophor. , p.  JQO  e flit.  Aurelio- Allobrogunt, 
1607,  in  fola  u 9/Bt7nq£c9T2.  — Outw  nyXtlrat  ri  5v)ta  virò  Spini»-* 
6t%pvfjLÌ\nz  , ots  évfpiyt^ov.  . . . Ilxvaavtxc  liyti  ori  Spirrì, àicra  £v- 
Aviyict  ri  virò  Sptirm  fig$ptop.ivoi , wg  cerò  rov  Oli  mùvro 

oi  <Tfò$px  ot'xovotuxot  oèvTÌ  ytarrwv  <7?/9oyc$*>v  »>.  — ut  ma- 
riti , dice  Dupuis , ebbero  la  cautela  di  non  aver  sigilli  che  di  legno  in- 
tarlato ...  . di  coi  non  ai  poteva  imitar  1*  impronta,  perchè  questa  va- 
riava tante  volte  quante  s1  applicava  »».  Teatro  dei  Greci,  del  p.  Bramo  v, 
ediz.  di  Raoul-llochrltc,  p.  206,  t.  14  in  nota.  — (2)  Dan.  XIV.  i3.  16. 
— (3)  id.  vi.  16.  17.  — Ut)  Deut.  xxxn.  34.  — (5)  Job.  ix.  7.  — 
(6)  Cani.  Vili.  6.  — (7)  Id.  ir.  12.  — (8)  Ettli.xx  11.  33.  — (tfMmtlH. 
1 xvii.  66. 


daVwgle 


IUI.LE  ABITAZIONI  DEGÙ  ANTICHI  EBREI.  S73 

avanti  la  guerra  di  Troia  ('):  perciocché  allora  serba vasi 
l’ oro , T argento  e le  cose  preziose  in  iscrigni  legati 
con  cordoni  e legami.  Ma  il  passo  da  noi  riferito  di 
Mosè  prova  evidentemente  il  contrario.  La  maggior  parte 
delle  chiavi  antiche  era  di  bronzo  e piu  corte  delle 
nostre  ; il  che  potrebbe  favorire  il  sentimento  di  qnci 
che  stimano  che  i lucchetti  fossero  per  lo  passato  fre- 
quentissimi. Si  crede  osservarsene  1’  uso  oppresso  Petro- 
nio : Ihim  lotfuimur , sera  sua  sponte  decidit  ; e i viag- 
giatori asseriscono  che  sono  ancora  comunissimi  in  O- 
ricotc  (J).  Si  vedevano  a Parigi  nelle  gallerie  dei  signori 
Foucaut , Fauvel  e Girardon  anelli  di  bronzo  con  una 
chiave,  invece  di  sigillo;  e chiavi  simili  non  potevano 
ad  altro  servire  che  ai  lucchetti  o ai  forzieri. 

In  tutto  il  Levante  le  toppe  e le  chiavi  sono  di  le- 
gno^), e ve  ne  sono  della  grossezza  del  braccio,  ma  la 
maggior  parte  sono  grosse  quanto  un  dito,  quadre  e bis- 
lunghe , avendo  nella  loro  estremità  denti  di  ferro  in 
ninnerò  di  cinque  o sci  , posti  in  successiva  distanza. 
S*  inserisce  la  chiave  nella  serratura , non  per  dritto , 
ma  da  banda  e in  isbieco,  c i chiavelli  o i denti  di  essa 
incrociandosi  con  gli  altri  entro  il  ferrame  , fanno  avan- 
zare , o tornare  indietro  il  cavicchio  che  serve  a chiudere 
o ad  aprire.  Chardin  (4)  dice  che  la  serratura  è a guisa 
d-  una  piccola  cateratta  , eh'  entra  per  metà  nell'  anello 
di  legno;  la  chiave  poi  c mi  pinolo,  alla  cui  estremità 
sono  alcune  punte  clic  si  spingono  per  di  sopra  entro 
I’  anello  . e tolgon  via  la  piccola  cateratta  (5).  Noi  non  pos- 
sinm  dire  di  quale  antichità  sieno  coleste  chiavi:  ma  Isaia 
ci  parla  di  Eliachiin  figliuolo  d’  Elcia  , a cui  <*  promette 
il  Signore  di  porgli  sopra  la  spalla  la  chiave  della  casa 
di  Davide  (6)  « . Yeggiaino  ancora  varie  antiche  figure  ve- 
nute d'  Egitto , alcuuc  delle  quali  hanno  sopra  le  loro 
■palle  una  chiave  adunca  , o anche  fatta  presso  a poco 
come  le  nostre , ma  più  grossa , e sono  probabilmente  di 
quelle  grosse  chiavi  di  legno  di  cui  favella  il  detto 
profeta. 

(i)  Più,.  I.  min.  e.  i : u Conditili  arcis  vetles  vatnijne  aurea  et  ar- 
gentea , et  ea  collimata  nodi,  non  annuii  tutta  . Hotuerut  indicai  ”.  — 
(a)  Tavernicr.  c.  ; . p,  43.  — (3)  Vcd.  Colorir.  c.  a : Villamotil , lib. 
li.  c.  3i  ; Itforizon,  lib.  i. c.  a;  Tavernier,  Poyage  de  Pene,  c.  j IT.  - 
(4)  Chardin.  Gowernement  politicar  det  Perle »,  tom.  li.  p.  "Q.  — (5)  Vrd. 
aneli*  Dandini,  Piaggio  al  monte  Libano,  c.  1 4 • p . "3-  — (6)  Itai.  un.  aa. 
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Suppellettili  Gii  Ebrei  non  furon  mai  troppo  splendidi  in  arredi, 
drgli  Ebrei.  Anche  giornalmente  i popoli  vicini  alta  Gindea  non  co- 
stumano tappezzerie  , sedie  , letti , pitture , statue  , ed  al- 
tre sontuosità  clic  si  miran  tra  noi.  Un  gran  tappeto 
steso  sul  pavimento  della  camera  , e una  quantità  di  ric- 
chi piumacci  gettati  sopra  d un  sofà  fanno  quasi  tutto 
1'  addobbamento  degli  appartamenti  dei  più  doviziosi.  Di- 
stcndesi  la  sera  sovra  d’  un  tavolato  il  letto . le  lenzuola 
e uua  coperta  ; la  mattina  vegnente  tutto  si  leva  e si 
piega , di  maniera  che  niente  nella  camera  apparisce  tra 
il  giorno  : ecco  qual  è la  pratica  della  più  parte  degli 
Orientali.  Ma  non  usavano  però  interamente  così  gli  Ebrei, 
avendo  letti  stabili  e sedie.  Salomone  nella  sua  opulenza 
non  veniva  servito  che  in  vasellame  d’  oro  ; e si  valse 
di  tutto  quel  mai  che  poteva  contentare  lo  spirito  e i sen- 
si (');  ma  non  sappiamo  in  particolare  qual  fosse  la  magni- 
ficenza delle  sue  suppellettili.  Il  re  di  Tiro  , di  cui  ci 
descrive  Ezechiele  la  grandezza  e le  ricchezze  (?)  , 
andava  attorno  tutto  rilucente  di  gioie  ; e nel  suo  pa- 
lazzo risplendevano  da  ogni  parte  oro  e metalli  preziosi. 
La  città  di  Tiro  abbondava  di  drappi , di  gemme  e di 
mercanzie  di  pregio.  Le  loro  navi  erano  adorne  d1  avo- 
rio , e aveano  le  vele  di  porpora.  In  tempo  che  l’ argento 
era  tanto  comune  in  Gerusalemme  quanto  le  pietre  (3)  , 
lampeggiava  senza  dubbio  nei  mobili  una  prodigiosa  opu- 
lenza^ ma  noi  non  parliamo  qui  se  non  di  quanto  era 
ordinario  nel  paese  o tra  il  comune  degl'  Israeliti.  Per 
formarsene  un'  idea  , convien  considerare  il  preparamento 
^ fatto  nella  camera  d Eliseo(4):  « Facciamogli  una  piccola 
r stanza , disse  la  Suuamitide  sua  albergatrice , mettiamoci 
» un  letticciuolo,  una  tavola,  una  sedia  o un  candrlliere, 
» affinchè  vi  si  ritiri  «piando  ritornerà  ».  Inveivano  «li 
frequente  i zelanti  profeti  contro  gli  eccessi  degli  addob- 
bamenti c della  troppa  delicatezza  nel  vestire,  c contra 
la  sontuosità  delle  fabbriche  ; ma  non  trovasi  che  attac- 
chino la  superfluità  degli  arredi.  Osservasi  in  alcuni  luo- 
ghi 1’  uso  de1  tappeti  sovra  cui  sedevasi,  e de’  guanciali 
a1  quali  uno  si  appoggiava.  Rimprovera  Amos  (5)  ai  ricchi 

(0  F.cel.  li.  8;  3.  Rcg.  x.  ai. — (a)  Ezcch.  ZI  VII!.  i5  «I  teqq.  — 
(31  3.  Rcg.  x.  VJ.  — (4)4-  R*g-  'V.  io:  •<  Et  ponamtu  ut  co  Uctulnm 
( Udir.  : lectum  ) et  mtiuam  >t  eie.  — (5)  A tuoi  il.  8. 
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di  stare  a sedere  sopra  le  vesti  de' poveri  che  tenevano 
in  pegno  5 ed  Ezechiele  (')  riprende  i falsi  profeti  della 
perniciosa  lor  compiacenza,  dicendo  eh'  essi  preparano  i 
piumacci  sotto  le  braccia.  Tutto  1’  Oriente  servesi  anche 
al  dì  d’  oggi  di  simili  tappeti  c guanciali.  Ne’  Proverbi! 
una  femmina  dissoluta  dice  al  suo  drudo  : « Io  ho  sospeso 
» il  mio  letto  su  delle  corde  , e 1‘  ho  coperto  con  ricchi 
» tappeti  d’  Egitto  , aspergendolo  di  mirra  , d’  aloe  c di 
» cinnamomo  » . La  sposa  de'  Cantici  parla  del  letto  di 
Salomone  (3)  , ed  Ezechiele  fa  menzione  dei  letti  da  ta- 
vola e de'  profumi  che  si  ponevan  sopra  la  mensa  : Se- 
Aisti  in  ledo  pulcherrimo;  et  mensa  ornata  est  ante  te; 
thymiama  metim  et  tmguenttim  menni  postasti  super 
eam(4).  Amos  (5)  sgrida  i ricchi  perchè  dormivano  sovra 
letti  d'  avorio  , c perchè  vivevano  nell’  efleminatezza  e 
nel  lusso. 

(1)  F.-.rrh.  xii!.  18.  — (2)  Prov.  VII.  16.  17.  — (3)  Catti,  ili.  7: 
« Eh  ledulum  ( Uebr.  : I return  ) Salomon ts  » eie.  — (4)  Ezceh.  xxm 

41.  — (5)  Amos  VI.  4. 
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SUL  VOTO  DI  JEPHTHE n 


In  che  con- 
sista il  roto 
di  Jephthe.  I 
Padri  vi  rico- 
noscano il  vo- 
to di  una  rea- 
le inimolazio- 


Benché  la  Scrittura  a'  esprima  in  una  maniera  che 
pare  del  tutto  chiara  sopra  il  voto  di  Jephthe,  visi  tro- 
vano nondimeno  delle  difficoltà.  Questo  generale,  pieno 
dello  Spirilo  del  Signore,  fece  il  giro  della  terra  di  Ga- 
laad  e di  Manasse (')  affine  d’  adunare  le  truppe  necessarie 
per  T impresa  che  meditava  contro  i figliuoli  di  Ammone , 
e fece  voto  al  Signore , dicendo  : Se  voi  mi  darete  in 
potere  i figliuoli  <f  Ammone,  io  vi  offerirò  in  olocausto  il 
primo  che  verrammi  incontro  di  mia  casa  per  accogliermi 
nel  felice  ritorno  che  farò  dalla  mia  spedinone  contro  gli 
Ammoniti.  Vedesi  chiaramente  eh'  ei  parla  d'  un  olocausto 
che  deve  offerire  rivenendo  dalla  guerra,  della  prima  per- 
sona che  uscita  di  sua  casa  si  farà  ad  incontrarlo  : ei  non 
dice  già  u la  prima  cosa  » ma  u la  prima  persona  n : Qtti- 
cunu/ue  primus  fuerit  egressus  de  foribus  domus  mete  , 
mihique  occurreril i?).  E per  1’  altra  parte  ben  si  sa,  se- 
condo I'  osservazione  di  s.  Agostino , non  esser  le  bestie 
clic  vauuo  all'  incontro  dei  vincitori  quando  ritoruan  dal 
campo  : Ncque  et um  est , aul  flit  consue Itali nis  ut  redetni- 
tibus  de  bello  ducibns,  pecora  occurrerent  (3).  Se  pure  dir 
non  volessimo  che  ciò  per  avventura  s’ intendesse  di  un 
cane  che  potrebbe  in  vero  correre  avanti  a far  carezze 
al  suo  padrouc  allorché  se  ne  torna  ; ma  sarebbe  fuor  di 
senuo  obbligare  quello  per  voto,  e vi  sarebbe  dell’  empietà 
in  volerlo  offerire  in  olocausto  al  Signore.  In  oltre  Je- 
phthe non  dice  semplicemente  di  votare,  consccrarc  cd 
offerire  al  Signore  chi  gli  verrà  incontro , ma  che 


(*)  La  sostanza  dei  primi  cinque  paragrafi  di  questa  dissertazione  , 
e di  alcuni  altri  in  appresso  , è del  p.  Calmct. 

(0  J«ftic.*i.2p.3o.3i  — (il  :jra  inVTG  tw  twn  tarivi  nwn 

S/pt.  : Kxi  tvrxt  o czroorvó^uvoc  v?  xv  arò  rr}(  ’>  k.  t.  a. 

- (3)  Jiig.,  t[ti(vst.  49  »«  «Indie. 
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glielo  offerirà  in  olocausto,  eum  holocaustum  offeram  Do- 
mino; ecco  il  senso  della  lettera  secondo  1"  ebreo  : » Appar- 
terrà al  Signore,  e I’  offerirò  in  olocausto  (■)».  Jephthc  pro- 
mette di  offerire  in  olocausto  la  prima  persona  della  sua  casa 
clic  gli  verrà  iunanzi.  Così  appunto  l’ intesero  i Padri,  come 
in  appresso  vedrassi , e pare  elle  non  si  possa  spiegare  in  al- 
tra guisa  senza  dar  la  tortura  alle  parole  dell’  originale. 

Ma  non  ostante  1'  evidenza  di  questo  testo , non  poclii 
moderni  interpreti  sostengono  che  in  altro  modo  si  debba 
intendere,  traducendo  così  I’  ebreo:  « E la  cosa  ebe  u- 
» srirà  dalle  porte  della  mia  casa  al  mio  incontro,  quando 
» ritornerò  in  pace  dalla  guerra  degli  Ammoniti , ella  ap- 
« parterrà  al  Signore,  o io  gliela  offerirò  in  olocausto (2)  » . 
Obbliga  per  voto  al  Signore  ciò  che  verrà  ad  incontrarlo, 
o uomo  o bestia  che  sia,  ma  non  già  nella  stessa  ma- 
niera : se  sarà  uomo  o donna , lo  consacrerà  al  Signore, 
apparterrà  al  Signore;  se  animale  atto  al  sacrificio , un 
animale  puro,  come  bue,  pecora  o capra,  glielo  offerirà 
in  olocausto  ; ma  se  fosse  una  bestia  immonda  c incapace 
di  essere  sacrificata  al  Signore,  la  farà  semplicemente 
morire  : in  una  parola,  dedica  c consacra  ciascheduna  di 
queste  cose  nella  forma  in  cui  possono  essere  dedicate  e 
consccrate.  In  questa  guisa  lo  spiegano  gli  Ebrei  c molti 
moderni  cementatori  (5). 

Quei  che  prender  vogliono  il  voto  di  Jephtlie  nel  primo 
senso  che  si  è proposto  sono  obbligati  a dire  che  Jephlhe 
sacrificò  la  propria  figlia  al  Signore,  ciò  clic  non  può 
asserirsi  senza  accusare  nel  tempo  stesso  questo  giudico 
d’ Israele  d'  una  crassa  ignoranza,  d’  un'  orribile  inumanità, 
e d’ nna  enorme  empietà.  Poteva  egli  forse  ignorare 
che  Iddio  aveva  in  orrore  le  vittime  untane?  «Voi  non 
imiterete,  dice  il  Signore,  le  abbominazioui  dei  popoli 
chananci,  che  hanno  offerto  ai  loro  dii  i proprii  parti, 
abbruciandoli  (4)».  E quando  anche  avesse  voluto  eseguire 
nn  voto  di  siffatta  natura , tutta  la  nazione  , i sacerdoti 
e gli  anziani  del  popolo  non  si  sarebbero  eglino  opposti  ? E 
si  vuole  eh'  ei  facesse  una  smagliante  promessa  al  Signore, 
come  d' una  cosa  di  più  gran  merito  e d un  bene  maggiore  ! 

(0  ■.rb'S  liwrSyrn  rrm—  (a)  p«gnm.  or.  «mi.  — (3)  Jos. 

liimehi , et  alii  Rabb.  apud  Munsi.  V at.  Clarini  , Ori».  Orat’  LyrOn. 
M ariana,  tic.  — (4)  Deut.  ili,  3l. 

S.  Bibbia.  Val.  //.  DitttrL  57 
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Finalmente  ciò  che  pnò  persuadere  che  non  era  suo 
intendimento  di  destinare  alla  morte  la  prima  persona  che 
a lui  si  fosse  presentata , si  è il  non  leggersi  che  egli  of- 
ferisse la  propria  figlia  in  olocausto  al  Signore.  La  Scrit- 
tura dice  solamente  che  la  zitella  avendo  dimandato  al  suo 
genitore  due  mesi  per  piangere  la  sua  virginità,  ritornò  in 
capo  del  tempo  prefisso,  c che  suo  padre  eseguì  verso  di 
lei  (pianto  area  promesso , e clic  ella  non  ebbe  commercio 
con  uomo  : Fecit  ei  sicut  vovernt,  et  illa  non  cagnotti  virttnt. 
L’ ebreo (0  può  tradursi  in  tal  guisa:  laonde , secondo  l’e- 
breo. Jeplitlic  rinchiuse  sua  figlia,  e la  costrinse  a vivere 
nella  continenza.  Egli  consacrò  al  Signore  la  virginità  di  sua 
figlia,  e 1’  obbligò,  per  quanto  dicesi,  di  passare  la  sua  vita 
a servire  il  Signore  nel  tabernacolo  di  Silo  , sotto  la  di- 
rezione del  sommo  pontefice.  La  figlia  non  chiese  al  suo 
genitore  di  portarsi  a deplorare  la  sua  morte,  ma  di  an- 
dare a piangere  la  sua  virginità  sulle  montagne  : ben  sa- 
pendo che  suo  padre  non  aveva  cuore  di  farla  morire , 
ma  che  voleva  ridurla  al  celibato,  stimandosi  allora  infe- 
licissima una  tal  condizione,  c una  specie  d’obbrobrio. 

S’  aggiugne  che  se  Jeplitlic  avesse  veramente  destinata 
alla  morte  l’unica  sua  figlinola,  non  avrebbe  mancato  di 
servirsi  del  privilegio  della  legge,  riscattandola  con  una 
somma  di  danaro,  imperocché  ecco  ciò  che  dice  Mosè  : 
« Chi  avrà  fatto  voto,  e obbligata  per  voto  la  sua  vita 
( od  in  generale  ima  vita  ) al  Signore , darà  il  prezzo 
che  sarà  tassato  ; se  sarà  un  maschio  da  venti  fino  a scs- 
eant'  anni , darà  cinquanta  sicli , giusta  il  peso  del  san- 
tuario: se  donna,  ne  darà  trenta.  Un  giovinetto  da  cinque 
anni  fino  ai  venti  darà  venti  sicli,  e dieci  una  fanciulla  (?)  ». 
Jeplitlic  nou  ignorava  certamente  cotesta  legge,  perchè 
comune  e giornalmente  praticata  5 c quand’  anche  non  1'  a- 
vesse  saputa,  non  sarebhesi  trovato  alcuno,  nello  spazio 
di  due  mesi  che  passarono  sino  all’  esecuzione  del  voto, 
che  gliei’  avesse  notificata  ? L‘  affare  di  cui  trattavasi  a- 
veva  fatto  liastaute  rumore , c interessava  non  poco  il 
popolo  tutto,  per  meritare  che  vi  fosse  fatta  riflessione. 
Ecco  quanto  (licesi  di  più  plausibile  a fine  di  persuadere 

(1)  JttfUr.  zi.  3f).  : tT'N  ÌTTP  kS  N'm — ('»)  Leril.  xxvtl.  a rt  srqq.; 
u Marno  qui  roti»»  frerrit , ri  tpopoutUril  Dea  imimam  «som  ( tlcbr.  i 
«mjnam  ) tub  tosliinatianc  f eie.  **. 
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che  il  voto  di  Jephthe  non  b’  effettuò  col  sacrifizio  della 
propria  figlia,  ma  solamente  col  consacrarla  alla  virginità 
e al  culto  del  Signore. 

Ma  si  può  rispondere  a tutte  queste  ragioni:  I.°  L’alter- 
nativa che  si  vuole  ammettere  traduccndo  , sarà  del  Si- 
gnore, od  io  la  offrirò  in  olocausto,  è contraria  al  testo 
originale , che  dice  precisamente  : Sarà  del  Signore,  ed  io  la 
offrirò  in  olocausto.  Ben  è vero  che  la  particella  e si  mette 
talvolta  per  la  particella  o ; ma  in  qual  caso?  Precisamente 
quando  non  v’  ha  alternativa;  in  guisa  che  se  qui  ci  dovesse 
essere , bisognerebbe  che  vi  fosse  o , non  già  e.  In  fatto  la 
particella  o è suscettiva  di  due  sensi  diversi.  Essa  può  signi- 
ficare un’  alternativa  ; ed  allora  gli  Ebrei  al  par  dei  Greci  e 
dei  Latini  impiegano  una  particella  propria,  cui  in  questo 
caso  non  si  può  sostituire  la  particella  e:  per  es. , album 
aut  nigrumi 1 ) j duos  turtures,  vel  duos  pullos  columbarum  (2). 
Ma  talvolta  essa  si  prende  in  senso  della  particella  co- 
pulativa et , ed  allora  soltanto  1’  e si  può  mettere  per  i’  o. 
u E chi  mai  è tra  voi,  dice  Gesù  Cristo,  che  chieden- 
dogli il  suo  figliuolo  del  pane  gli  porga  un  sasso  ? O se 
gli  domanderà  un  pesce  gli  darà  egli  una  seqie  ? » Così 
si  legge  nella  Volgata  ; ma  il  greco  dice  : « E,  se  gli  do- 
manda un  pesce , gli  darà  egK  una  serpe (3) ?»  Il  senso  c 
uguale  perchè  non  v’  ha  alternativa  fra  le  due  frasi  che 
Gesù  Cristo  pronuncia;  1’  una  è solamente  aggiunta  al- 
1’  altra.  Ecco  il  caso  in  cui  la  particella  e si  può  prendere 
per  la  particella  oj  ma  la  particella  e non  può  mai  essere 
impiegala  per  significare  un’alternativa,  nè  mai  può  esser 
posta  in  vece  della  particella  o presa  in  senso  d’ alter- 
nativa. Ora  Jeplithe  non  dice  punto,  Erit  Domino,  AUT 
offeram  eum  in  holocaustum ; ma  dice,  Erit  Domino,  et  offe- 
rum  cimi  in  holocaustum.  Non  v’  ha  dunque  alternativa  nel 
suo  voto:  invano  adunque  si  pretenderebbe  di  allontanarsi 
dal  senso  della  Volgata  che  è pur  quello  dei  Settanta,  del  si- 
riaco c dell'arabo  : Quicumgue  primus  fuerit  egressus  de  fori- 
bus  domus  meat,  mihigue  occurrerit  revertenti  cum  pare  a 
filiis  .Immoti,  ewn  in  holocaustum  offeram  Domino,  o più 
letteralmente,  se  così  piace,  erit  Domino,  et  offeram  eum 
in  holocaustum.  Jepbthe  promette  di  consacrare  al  Signore 

t 

( I ) Malti,.  V.  56.  — (a)  Lrvit.  V.  7. 1 1;  XII.  8.  : nw  v»  130  W ini  WW 
— (5)  Sfati.',,  vu.  io:  «iv  iyfiìn  aùnÌTy.  Avi  si  fin o»  prtitriL 
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e di  offrirgli  in  olocausto  la  prima  persona  eli*  uscirà 
dalla  sua  casa  e gli  verrà  davanti  quand’  egli  tornerà  vit- 
torioso dal  paese  dei  figliuoli  d'  Aminone  : e questo  è 1"  u- 
nico  senso  che  il  testo  sacro  possa  ricevere. 

2. °  Noi  non  pretendiamo  di  assolutamente  giustificare  ii 
volo  e l’ azione  di  Jephtfae  5 confesseremo  bensì  senza  diffi- 
coltà che  il  suo  voto  non  fu  secondo  la  scienza  ne  secondo 
la  discretezza.  Ma  non  siamo  ancor  venuti  a questo  $ qui 
trattasi  puramente  di  sapere  in  die  esso  consistesse  e come 
fosse  adempito.  Si  vide  già  che  nel  voto  di  Jephlhe  non  vi 
aveva  alternativa  } c che  egli  si  obbliga  non  solo  a consa- 
crare al  Signore,  ma  anche  ad  offrire  in  olocausto  al  Signore 
la  prima  persona  che  gli  si  presenterà  : Erit  Domino,  et 
offeram  eum  in  holocaustum.  Ecco  il  suo  voto  : 1’  ha  egli 
eseguito  ? L"  autore  sacro  aon  ci  permette  di  dubitarne  : 
fedì  ci  sicut  voverat.  Egli  aveva  promesso  di  offrire  in 
olocausto  al  Signore  la  prima  persona  che  gli  verrebbe 
innanzi  : gli  si  presentò  per  la  prima  la  sua  figlia  : ei  ne 
fece  sacrificio  : Fedt  ei  sicut  voverat. 

3. °  La  figliuola  di  Jcpbthe  va  a piangere  la  sua  vir- 
ginità ; ma  non  ne  segue  che  l’ esecuzione  del  voto  di 
suo  padre  dovesse  ridursi  ad  nna  semplice  consacrazione 
senza  immolazione.  La  sterilità  era  obbrobriosa  presso 
gii  Ebrei,  ed  una  figliuola  d*  Israele  che  morisse  prima 
di  diventar  moglie  era  riguardata  con  compassione  da  tutto 
il  popolo,  e principalmente  dalle  persone  del  suo  sesso  e 
della  sua  età  : onde  questa  donzella  va  a piangere  colle 
sue  compagne  la  necessità  in  coi  si  trova  di  morire  prima 
di  essere  impegnata  nel  matrimonio,  e di  aver  potuto  dar 
discendenti  a suo  padre,  che  potessero  perpetuarne  la 
schiatta  : ecco  il  soggetto  delle  sue  lagrime  : flebat  vir- 
ginitatem  sì  imo. 

4.°  Quando  fosse  vero  che  P espressione  del  testo  ebraico 
significhi  ehe  suo  padre  eseguì  con  lei  ciò  che  aveva  pro- 
messo, e che  ella  non  conobbe  uomo,  non  si  potrebbe 
nulla  conchiuderne  contro  la  immolazione  : giacché  essendo 
la  immolazione  espressamente  notata  con  quelle  prime  pa- 
role , Fedi  ei  sicut  voverat,  ne  conseguirebbe  che  quelle 
ultime  parole,  et  illa  non  cognovit  virum,  significherebbero 
semplicemente  ebe  quella  figliuola  morì  prima  di  essersi 
maritata,  e che  fu  vergine  quando  venne  immolata  : Et 
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Ma  non  cognovit  virum.  Ma  d1  altronde  la  stessa  espres* 
«ione  dell'  ebraico  può  anche  significare,  et  illa  non  cogito- 
serbai  vintiti,  u essa  non  conosceva  uomo  allorquando  suo 
padre  eseguì  sopra  lei  il  suo  voto  » ; c questo  è ciò  che 
s.  Girolamo  ha  benissimo  espresso  dicendo  : Fedi  et  sicut 
noverai , i jttic  ignorabal  virum.  Jrphthe  aveva  promesso  di 
nlTrire  in  olocausto  la  prima  persona  che  a lui  si  presen- 
tasse : gli  si  presenta  la  figlinola;  egli  eseguisce  sopra  di 
lei  il  suo  voto  : la  immola , c fiu  allora  essa  era  rimasta 
Vergine  : Feeit  et  sicut  voverat,  gaie  ignorabal  virum. 

H.°  Finalmente  il  privilegio  della  legge  non  era  appli- 
cabile al  voto  di  Jephthe.  Vi  sono  nella  legge  due  sorta 
di  voti  : il  voto  di  semplice  consacrazione  appellato  in 
ebraico  »erfer(‘)  , ed  il  volo  di  anatema  detto  citeremo). 
Quelli  che  si  trovavano  nel  caso  di  semplice  voto  di  con- 
sacrazione potevano  essere  riscattati  : e se  non  si  riscat- 
tavano, restavano  attaccati  al  servigio  della  casa  del  Si- 
gnore ; ina  quelli  che  erano  nel  caso  del  voto  di  anatema, 
■non  potevano  essere  riscattati,  e dovevano  essere  uccisi: 
Omne  gttod  Domino  consecratw  (l'ebreo  letteralmente  dice 
mtalhematizatw  ) , si  ve  homo  farri  l sive  animai  si  ve  ager, 
non  vendetta • nec  redimi  poterit...  Omnis  consecratio  gate 
offerita-  ab  /tornine  (l’ebreo,  Omne  anathema  tptod  aita * 
thematizatur  ab  homine  o de  homine).  non  redimeha-,  sed 
morte  morielurfi).  I Chananci  e gli  Antaleciti  erano  sot- 
ìomessi  a questo  anatema  per  ordine  del  Signore  ; e la  fi- 
gliuola di  Jephthe  vi  andò  sottoposta  pel  voto  di  suo  padre. 
Jephthe  aveva  promesso  di  oftrire  in  olocausto  la  prima 
persona  che  uscisse  dalla  sua  casa  al  suo  ritorno;  non  era 
questo  un  voto  di  semplice  consacrazione,  tua  un  voto  di 
anatema , dacbè  sottometteva  alla  morte  io  persona  votata. 
Indarno  adunque  ci  si  direbbe  die  se  Jephthe  consacrò 
veramente  alla  morte  la  sua  unica  figlia,  non  avrebbe  man- 
calo di  giovarsi  del  privilegio  della  legge  riscattandola  con 
una  somma  di  danaro  : sarebbe  questo  un  confondere  le 
leggi.  Dacbè  ▼’  aveva  voto  di  morte  cravl  voto  di  anatema  , 
per  cui  non  cravi  riscatto  : Non  rediinetur,  seti  morie 
morietur. 

(i)  Lci'ìt.  xxvii.  ì.  : rrmS  mss:  ~pm  m nSb’  ».  — (a)  tbU. 

i-  28.  : mntb  erro  tck  etti  Ss  — (3)  /&.w.  a.  28-29. 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


Immolazione 
reale  della  fi- 
gliuola di  Je- 
phllie  ricono- 
sciuta dagli 
antichi  Ebrei, 
dai  Padri  del- 
la Chiesa  e da 
molti  valenti 
comcntatori 
antichi  e mo- 
derni. 


S82 

Gli  antichi  Ebrei , i Padri  della  Chiesa  e molti  eruditi 
comcntatori  antichi  c moderni  presero  secondo  la  lettera 
ciò  che  la  Scrittura  qui  dice  del  sacrificio  di  Jcphthc. 
IVota  espressamente  Giuseppe  eh’  egli  sacrificò  ed  offerì  in 
olocausto  la  propria  figliuola(').  Il  parafraste  caldeo  dice  al- 
tresì che  F immolò  seta'  aver  consultalo  il  sommo  pontefice 
Finees,  e che  se  avesse  esaminato  seco  f affare,  avrebbe  re- 
denta la  sua  figliuola  con  una  somma  di  danaro.  L'autore  dei 
poema  contra  Marcione  dice  similmente  eh’  ella  soffrì  una 
morte  violenta  per  cagione  del  reo  voto  del  suo  genitore  : 

Peccati  votum  violenta  morte  cooperuit  (2). 

S.  Ambrogio  deplora  e la  dura  promessa  e la  cruda  ese- 
cuzione del  voto  di  Jcphthc  : Dura  promissio , acerbior  so- 
latio, guam  ncccsse  Imbuii  lugere  etiam  ipse  gui  fedi (3). 
S.  Girolamo  par  clic  creda  che  fosse  in  castigo  della  te- 
merità di  BÌmil  voto  che  Dio  ne  permettesse  l' adempimento 
colla  morte  della  propria  figliuola  (4):  Ut  gui  improspecte 
voverat,  errorem  votorum  in  filile  morte  sentirei.  S.  Ago- 
stino^) non  mette  dubbio  a quanto  si  è detto,  supponendo 
patentemente  che  Jephtbe  adempì  secondo  la  lettera  ciò  che 
importavano  i termini  del  suo  volo}  ma  disapprovalo  al- 
tamente , dicendo  che  fece  una  cosa  manifestamente  vietata 
dalla  legge , e di  cui  non  avea  ricevuto  da  Dio  ordine 
veruno  distinto  : Fedi  tpiod  et  lege  vetabalur , et  nullo 
spedali  jubebatur  imperio ; e couchiude  che , giacche  la 
Scrittura  non  si  è espressa  in  particolare  intorno  al  giu- 
dizio che  dee  farsi  dell'  azione  di  Jephtbe  , ci  lascia  la  li- 
bertà di  ragionarne,  e dire  che  verisimiluientc  a Dio  dis- 
piacque un  tal  voto,  e che  fu  per  punire  la  temerità  di 
Jephtbe  ch’ei  permise  che  l'unica  sua  figliuola  fosse  la 
prima  che  al  suo  ritorno  a lui  si  presentasse  , affinché  i 
padri  non  s' immaginassero  già  di  fare  una  cosa  molto  grata 
al  Signore  facendogli  voto  di  vittime  umane,  e.  quel  che 
è più.  dei  propri i loro  figliuoli,  e acciò  non  si  movessero 
a fargli  finte  promesse  , nella  speranza  eh'  egli  sarebbe  per 

(i)  Antiqq.  L v.  e.  <):  X\r/yj^p/,tjx^  Si  xarà  tov  r/50fc/5r,uivov  Ypò- 
vov  , peri  tovtov  oti/Oóvra  jtjvxì  ty,v  Trutta  <MÀGX2VTft*9fY.  — (2)  Àn et. 

Poem.  contro  Marcion  , in  ter  opera  TertulL  L III.  — (3)  Ambros.  I.  111. 
de  Offìe.  e.  12.  — (4)  Uieron.  lib.  1 contra  Jovinian.  , eoi.  i65  edit. 
Bened.  idem  in  Ufi  eh.  vi:  u Pro  temeritatc  voti  offerenti»  filiam  ».  — 
(5)  August.  qn.  4g  tu  Judit. 
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farr  a prò  loro  quel  miracolo  clic  operò  altra  fiata  in  fa- 
vore d"  Abramo  , liberando  dalla  morte  il  di  lui  figliuolo. 

L'autore  delle  Qiiisliotù  agli  ortodossi {') , 8.  Giovanni 
Crisostomo!3)  e Teodorcto(5)  considerano  tutta  codesta 
azione  collo  stesso  riflesso,  e tengon  per  fermo  che  Iddio 
volle  con  quel  clic  intervenne  a Jephtlic  ammaestrarci  della 
circospezione  ebe  aver  dobbiamo  nel  fare  i nostri  voti. 
Può  aggiugnersi  a questi  Padri , ebe  pigliarono  giusta  la 
lettera  1'  adempimento  del  voto  di  Jcplithc , un  gran  nu- 
mero di  moderni  interpreti  (4)  che  lo  hanno  inteso  nella 
medesima  forma.  Luigi  Cappello  1'  ba  sostenuto  in  una 
dissertazione  fatta  a bello  studio,  ed  è 1’  opinion  dominante 
tra  i comcutatori  cattolici  $ ma  non  convengono  tra  di 
loro  nella  quistione  del  dritto  , cioè  se  Jcphthc  facesse 
male  obbligandosi  con  simil  voto  e in  averlo  eseguito. 

Alcuni  Padri  ne  celebrarono  non  solo  il  voto  e 1'  azione, 
ma  tennero  altresì  la  vittoria  da  lui  riportata  sopra  gli  Am- 
moniti come  una  ricompensa  della  sua  religione , e le  lodi 
date  a lui  da  s.  Paolo  nell’  Epistola  agli  Ebrei , come  un 
encomio  dovuto  alla  sua  fedeltà  in  effettuare  la  sua  pro- 
messa. La  Scrittura  ci  dispone  a giudicarne  favorevolmente 
quando  ci  dice  che  « Jephtlic  fu  riempiuto  di  Dio  (5)  », 
e che  avendo  fatto  il  giro  della  provincia  a (ine  di  ragti- 
narc  le  truppe , fece  il  menzionato  voto  al  Signore  : e lo 
stesso  s.  Paolo (*i)  pone  Jephtlic  a pari  di  Gedeone,  Ba- 
rar , Sansone , Davide , Samuele  e dei  profeti , u clic  , 
mercè  della  lor  fede , vinsero  i regni , praticarono  la  giu- 
stizia , e ottennero  le  promesse  » . L'  autore  delle  Questioni 
agli  ortodossi  (7)  punto  non  dubita  che  la  di  lui  pietà  verso 
Iddio , la  quale  gli  fece  sacrificaVe  là  figliuola  al  Signore, 
non  abbialo  fatto  annoverare  dall'  Apostolo  tra  i giusti. 
S.  Girolamo  dichiara  lo  stesso  nella  sua  Epistola  a Giu- 
liano : Jephlhe  obtulit  filium  virginem , et  idcirco  in  enu- 
meratione  simctorum  ab  Apostolo  poni  tur.  Polrebbon  ci- 
tarsi alcuni  altri  autori  antichi  c moderni  1*1)  che  hanno 
approvato  e lodato  1'  azione  di  Jepbtbc.  La  Scrittura  uon 

( i ) .-luctor.  (itimi,  ad  ortodox.  sub  nomine  Jnxtinì , iy«.  QQ.  — (a)  Chry. 
sost. , //orni/,  xiv  ad  popul.  sintioch.  — (5)  Thcodorct.  uu.  20  in  Judit. 
— (^)  Serar. , Tir  in. , Salian.  , (ienrbrnrd. , Cujetan.  — (.))  Judit.  XI.  2C): 
u Fattus  ni  ertjo  super  Jephtlic  Spiritili  Domini,  etc.  >»—  ( 6)flebr . Xl.^ìl 
o5.  — (7)  Quwst.  99.  — (8)  Fide  rtuctor.  de  Vita  et  Morte  SS. , top.  5 o, 
inter  opera  Isid.  Ùispaij  S.  Jlnsclm- , Ssrar. , Salian.  , Tù  ia. , rie. 


Qual  ftìndi- 
xio  dee  fami 
del  voto  di  Je- 
plithe  e della 
esecuzione  dol 
medesimo. 
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10  condanna  in  veran  luogo  : anzi  pare  che  ne  attribuisca 
almeno  i primi  movimenti  al  Divino  Spirito . qualar  ci 
dice  che  Jeplithe  prima  del  suo  voto  fu  riempito  dello 
Spirito  del  Signore.  S.  TomasoO),  che  per  altro  non 
è troppo  favorevole  a Jephthe,  considerando  la  di  lui  a- 
zione  come  una  follia  nel  suo  principio  , cioè  nel  voto  , 
e come  un  empietà  nella  esecuzione,  s.  Tomaso,  dico, 
confessai)  che  la  fede  e la  divozione  che  lo  indussero  a 
fare  il  voto  procedeva  dallo  Spirito  Santo  , e che  su  que- 
sto riflesso  venne  dall'  Apostolo  annoverato  tra  i giusti  } 
ma  ciò  che  di  poi  ne  viziò  I'  azione  fn  I1  abbandonarsi  che 
fece  al  suo  proprio  giudizio  : egli  obbligassi  al  voto  con 
troppa  precipitazione,  inconsidcratamcute  si  espresse,  e in 
fine  con  soverchia  esattezza  adempì  ciò  che  aveva  sì  ma- 
lamente promesso.  Ecco  il  sentimento  che  ci  sembra  il  più 
giusto  intorno  a questo  articolo , e il  meglio  fondato  nella 
Scrittura  e appo  i Padri  : Si  Jephthe  ohlulit  filiam  sitai» 
virginem  Deo.  dice  s.  Girolamo  fi)  ? uou  sacrifieium  placet , 
sed  animus  offerenti sj  e se  s.  Ambrogio  confessa  che  fu 
per  Jephthe  una  infausta  necessità  , mentre  non  {iute  sod- 
disfare alla  promessa  se  nou  per  mezzo  d'  un  parricidio  (4)  : 
Miserabilis  necessitas  tp ue  solvitur  parricìdio  ; nello  stesso 
tempo  asserisce  che  voli  così  ingiusti  meglio  debbono 
omettersi  che  eseguirsi.  Tutto  questo  pertanto  non  toglie 
che  Jephthe  non  meriti  d'  aver  luogo  tra  i santi  e i giusti 
dell' Antico  Testamento,  tanto  perchè  visse  c morì  nella 
fede  e nella  giustizia  ( Propter  bonam  ftdelenujue  vitam , 
in  gua  eum  credetulum  est  esse  defunctum , tale  mernit  testi- 
moniumfi)  ),  quanto  perchè  supponendo  che  egli  abbia  im- 
molato la  sua  figliuola , e che  perciò  abbia  peccato  , si  può 
credere  , al  dir  di  Estio  fi) , che  abbia  dappoi  riconosciuta 
la  sua  colpa,  e ne  abbia  fatto  penitenza  : Credendum  est 
f/uod  postea  errorem  situm  viderit,  et  ptenitentiam  egerit. 

Ecco  ciò  che  dicevamo  del  voto  di  Jephthe  fin  dalla 
prima  edizione  di  questa  Bibbia  , seguendo  il  p.  Calme! , 

11  quale  , come  già  mostrato  abbiamo  , non  ha  fatto  che 
seguire  in  questo  la  comune  opinione  dei  Padri  e degli 

( l)  D.  Tham. , 2. 1,  qu.  88,  ari.  2 m rexp.  ad  2 objcrt.  — (2)  Idem,  ih., 
ari.  2,  ad  2.  Fide  fiatai.  .41*. v.,  Dissrrl.  \i\  de  voto  Jephthe.  — (3)  Hieron. 
4'ommeni.  àt  eap.  7 Jerem.,  eoi.  568  e Hit.  Dened. — (4)  Ambra.,  de  Oflìe. 
I.  fu.  c.  12-  — (5)  Au$.  f*.  49  ùt  Judit.  — ( 6 ) Est  in  e.  il  Hcbr. 
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interpreti  cattolici.  Ma  si  fecero  ancora  novelli  sforzi  contro 
questa  interpretazione.  Si  vorrebbe  che  Jephthe  non  avesse 
immolata  la  sua  figliuola  ; c perchè  lo  si  vorrebbe  . si  im- 
magina che  in  fatto  egli  non  1’  abbia  immolata  , e si  tenta 
di  persuaderci  che  il  testo  sacro  non  prova  nè  punto  nè 
poco  questa  immolazione.  Il  p.  Houbigant . i cui  lumi  e- 
rano  d'altronde  estesissimi,  è pure  anch'egli  insorto  contro 
questa  immolazione  nelle  sue  erudite  note.  Ma  ciò  che  è 
degno  di  osservazione  si  è,  che  quantunque  dottissimo  nella 
lingua  sacra  , non  imita  punto  coloro  i quali  cercano  un 
vano  sostegno  nella  costruzione  delle  frasi  del  testo  ; nè 
ha  ricorso  a quella  alternativa  che  in  fatto  non  ha  alcun 
fondamento  nel  testo  ; e confessa  sinceramente  ebe  Jephthe 
dice  : Jd  ipiod  mi  hi  redeunti  jirimum  occurret , erit  Do- 
mino, et  id  offeritili  in  holocatisium;  u II  primo , chiunque 
egli  sia  , che  uscirà  dalle  porte  di  casa  mia  e verrà  in- 
contro a me  nel  ritornar  che  farò  vincitore  de'  figliuoli  di 
Animon , lo  offrirò  in  olocausto  al  Signore  ma  pretende 
che  questo  olocatisto  si  riducesse  alla  sola  consacrazione 
della  virginità  della  sua  figliuola.  Suppone  che  il  termine 
di  olocausto  si  applichi  ad  ogni  vittima  consacrata  intera- 
mente a Dio,  ed  indichi  non  solo  I'  olocausto  propriamente 
detto , ma  anche  altre  vittime  che  non  erano  del  tutto  con- 
sumate dal  fuoco  , u così  come  , dice  egli , noi  1'  abbiamo 
osservato  più  d’ una  volta  nel  Pentateuco  n . ISon  citandone 
egli  esempio  di  sorta  alcuna , siamo  dispensati  dall'  entrare 
su  ciò  in  discussioni  5 ci  basterà  domandare  ai  nostri  leg- 
gitori se  hanno  veduto  nel  Pentateuco  od  in  qualche  altro 
libro  della  Scrittura  un  solo  esempio  di  olocausto  che 
si  riduca  alla  semplice  consacrazione  di  una  vittima  vivente. 
Allorquando  Iddio  ordinò  ad  Abramo  di  offrirgli  il  suo 
figliuolo  in  olocausto,  questo  patriarca  si  immaginò  forse 
che  quest'  olocausto  dovesse  ridursi  ad  una  semplice  con- 
sacrazione ? Egli  taglia  le  legna  pel  rogo , accende  il  fuoco, 
sguaina  il  coltello  , c crede  che  il  suo  figliuolo  debba  di- 
ventar la  vittima  del  sacrifìcio.  Ecco  quel  che  sempre  si 
è inteso  per  un  olocausto  ; dal  clic  risulta  che  noi  non 
abusiamo  per  nulla  del  termine  quando  crediamo  che 
Jephthe  abbia  creduto  che  Dio  richiedeva  da  lui  in  questa 
occasione  un  sacrificio  simile  a quello  che  egli  aveva  do- 
mandato ad  Àbramo. 
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Il  p.  Iloubigant  pretende  ciò  nullameno  che  la  religione 
stessa  dovesse  distornare  da  questa  interpretazione:  « po- 
sciachè  non  si  ignora , dice  egli . che  Dio  aveva  vietato 
agli  Israeliti  d'  immolargli  i lor  figlinoli  o le  loro  figlinole, 
come  le  nazioni  vicine  ad  Israele  adoperavano  colle  loro 
divinità  » . Ma  Abramo  non  sapeva  forse  che  Dio  abbor- 
riva  i sagrificii  delle  vittime  umane  che  i Chananci  offri- 
vano ai  loro  falsi  dèi  ? Ma  assicurato  clic  Dio  gli  parla , 
si  dispone  ad  obbedire.  La  sua  fede  gli  dice  che  1'  erede 
delle  promesse  non  può  perire  : egli  è d' avviso  che  se 
il  suo  figliuolo  muore  sotto  i colpi  della  sua  mano , Dio 
è onnipotente  per  risuscitarlo  ( arbi  tratur  quia  et  a mor- 
iuis  suscitare  potens  est  Deus  ).  Dio  gli  chiede  il  suo  fi- 
gliuolo in  olocausto  : egli  sta  per  immolarlo  : non  sa  elu- 
dere con  vane  sottigliezze  nè  sotto  speciosi  pretesti  il  senso 
naturale  dell'  ordine  che  Dio  gli  dà.  Quando  Jephthe  pro- 
mette di  offrire  in  olocausto  la  prima  vittima  che  gli  si 
presenterà  , egli  aveva  senza  alcun  dubbio  divisato  di  im- 
molarla } nè  prevedeva  quali  sarebbero  le  conseguenze  di 
questo  voto.  Dio  permette  che  la  prima  vittima  che  si 
presenta  sia  la  sua  figliuola:  Jephthe  erede  che  Iddio  domandi 
a lui  lo  stesso  sacrificio  che  aveva  richiesto  ad  Abramo  ; e 
quando  la  Scrittura  aggiunge  che  eseguì  sulla  sua  figliuola 
il  volo  che  aveva  fatto  ( fecit  ei  siati  voveral  ) , nota  ab- 
bastanza che  offri  1'  olocausto  promesso.  Non  si  tratta  qui 
di  esaminare  se  i'  esempio  di  Abramo  lo  giustificava  : ma 
bisogna  almeno  riconoscere  che  nell’  uno  e nell’  altro  caso 
si  tratta  di  un  vero  olocausto.  La  religione  non  dee  im- 
pedirei di  credere  che  Dio  ordinasse  ad  Àbramo  di  im- 
molare il  suo  figliuolo , e conseguentemente  essa  non  ha 
potuto  distornarci  dal  pensare  che  Jephthe  si  credesse  ob- 
bligato di  immolare  la  sua  figliuola  , quando  la  Scrittura 
ri  dice  espressamente  che  eseguì  sopra  la  medesima  il  voto 
che  aveva  pronunciato:  fecit  ei  sicut  noverai. 

Il  p.  Houbigant  non  ha  potuto  eludere  la  forza  dell’e- 
spressione clic  decide  la  quistione  di  cui  si  tratta  , ina 
si  congiugne  a quelli  che  si  sforzano  di  indebolirla  eolie 
seguenti  espressioni.  £ però  ancora  così  equo  da  tradurle 
letteralmente  nella  nota  con  queste  parole  : illa  autem  non 
cof/novit  vinan;  ed  essa  non  conobbe  uomo.  Vero  è che 
nella  sua  versione  mise:  itatpte  illa  virttm  non  cot/novil: 
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pertanto  essa  non  conobbe  uomo:  ma  non  ignora  ebe  gli 
Ebrei  sanno  distinguere  benissimo  queste  due  congiunzioni. 
In  ebraico  p Sy  o pS,  significa  ilaque;  e questa  non  e punto 
la  espressione  qui  adoperata  dallo  scrittore  sacro  : il  testo 
ha  la  semplice  congiunzione  ì , e questo  dotto  interprete 
è obbligato  a confessare  che  questa  particella  significa  sem- 
plicemente et  o autem.  Preferisci  qui  quest'ultimo  senso 
( illa  autein  non  cognovit  virum  ) •,  e pretende  che  queste 
parole  sieno  più  chiare  del  sole  per  mostrare  come  il  voto 
di  Jephtlie  fosse  compiuto;  « giacché,  sogghigno  , se  la 
figliuola  di  Jcphthc  fosse  stata  immolata  , sarebbe  ridicolo 
c quasi  contrario  al  buon  senso  1’  avvertire  clic  dopo  qucl- 
1’  epoca  essa  non  conobbe  alcun  uomo . posciaeltc , come 
osserva  Le  Clerc,  non  potuti  tuibere  mox  jugulanda  ( «que- 
sta donzella  non  potè  maritarsi  dovendo  essere  immolata »). 
Certamente  sarebbe  assai  ridicolo  il  dire  che  dopo  essere 
stata  immolata  non  conobbe  uomo  } ma  non  è questo  il 
detto  del  sacro  testo  ^ nè  mai  si  è preteso  di  trovare  un 
tal  senso  : il  testo  dice  che  Jepbtbe  eseguì  sopra  di  lei  il 
suo  voto,  c che  non  conobbe  uomo:  fecit  ei  sicut  vove- 
rat,  et  ipsa  non  cognovit  virum.  Ecco  ciò  che  i Settanta 
vi  hanno  veduto:  Kai  aórij  cw  v/vu  ivìpa  (et  ipsa  non 
cognovit  virum  ) 5 ecco  ciò  che  s.  Girolamo  ci  vedeva 
quando  ha  tradotto  come  leggiamo  nella  Volgala  : Quie 
ignorabili  virum.  Sapeva  egli  ( ed  il  p.  Iloubigant  non  lo 
ignora  ) che  gli  Ebrei  non  avendo  imperfetto,  ignorabat , 
sono  obbligati  di  esprimerlo  col  preterito,  ignoranti,  o non 
cognovit ,•  non  era  così  privo  di  ragione  per  immaginarsi 
che  questo  non  cognovit  potesse  riferirsi  al  tempo  che  tenne 
dietro  alla  immolazione  : lo  riferiva  dunque  al  tempo  pre- 
cedente^ qum  ignorabat  virum.  Jepbtbe  eseguì  su  questa 
figliuola  il  suo  voto,  ed  essa  non  aveva  conosciuto  uomo: 
quee  ignorabat  virum.  Ecco  ciò  che  si  è sempre  veduto 
iu  questo  testo  quando  non  si  credette  necessario  di  ne- 
gare la  immolazione  clic  vi  si  trova  così  espressamente 
notata. 

Finalmente  1’  ultimo  rifugio  del  p.  Iloubigant  è quello 
di  dire  che  il  costume  clic  si  introdusse  dopo  qualche 
tempo  in  Israele  non  fu  già  di  andare  a piangere  la  fi- 
gliuola di  Jcphthe  dopo  la  sua  morte  , ma  di  andare  a 
consolarla  finché  ella  visse , ut  virgines  Israel  irmi  guo- 
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tanni*  ad  fli am  Jephthe  ut  cani  consolar entur.  Inaiate  egli 
particolarmente  su  questa  parola  treni  .•  giacché  , dice  egli , 
u il  testo  sacro  non  nota  altro  luogo  , ore  esse  andas- 
sero , se  non  verso  la  figliuola  di  Jephthe  ».  Ma  il  p.  IIou- 
bigant  lesse  senza  alcun  dubbio  nella  Genesi  : /vii  ad 
Ismacleini1) , Ite  ad  Joseph  (2);  c vi  ha  veduto  che  quando 
gli  Ebrei  vogliono  dir  questo,  sanno  benissimo  esprimere 
in  ebraico  così  come  in  latino  la  preposizione  ad.  in  e- 
braico  Ora  non  è questa  1’  espressione  di  cui  si  serve 
qui  il  sacro  autore:  onde  non  si  tratta  qui  dello  stesso 
senso.  Il  testo  sacro  non  dice , Ibant  ad  fUiam  Jephthe; 
ma,  secondo  i Settanta  e secondo  la  Volgata,  dice:  Ibant 
ad  plantjendum  ( o ut  plaiujerent  ) filiam  Jephthe.  Ecco 
1’  uso  che  si  introdusse  in  Israele  : fu  quello  di  andare 
a piangere  la  figliuola  di  Jephthe  non  già  con  lei  , ma 
sopra  lei:  Ibant  ut  plaiujerent  ( ut  deplorarmi  se  (3)) 
super  filiam  Jephthe.  Jephthe  aveva  promesso  un  olocausto; 
la  sua  figlinola  ne  fu  la  vittima  egli  eseguì  sopra  la 
medesima  il  suo  voto  : Fecit  ei  sicut  voverat.  Si  intro- 
dusse 1’  uso  che  le  figliuole  d' Israele  andassero  tutti  gli 
anni  a piangere  la  figliuola  di  Jephthe  non  già  con  essa, 
ma  sopra  essa,  ut  piangermi  (ut  deplorarent  se)  super 
filiam  Jejihthe. 

Il  p.  Houbigant  rimprovera  alla  nostra  opinione  di  at- 
tribuire alle  figliuole  d'  Israele  una  pratica  troppo  somi- 
gliante a quella  dei  Pagani , che  andavano  a piangere 
Adone.  Ma  qual  diiTcreuza  non  v'  ha  ? Le  feste  di  Adone 
erano  non  solo  superstiziose,  ma  feste  il  cni  preteso  lutto 
andava  a terminare  in  dissolutezze  : qui  non  si  vede  nulla 
di  somigliante  : il  lutto  delle  figliuole  d"  Israele  non  pre- 
senta ehc  lagrime  , c somiglia  a quello  cui  ci  diamo  in 
preda  noi  medesimi  allorquando  ogni  anno  rinnoviamo  il 
mesto  anniversario  delle  lagrime  che  abbiamo  sparse  sulla 
morte  di  coloro  che  ci  erano  cari. 

Ma  un  attacco  molto  più  considerabile  in  apparenza  è 
quello  di  una  Dissertazione  composta  espressamente  sotto 

(l)  Cenex.  XXVIII.  (U  — Oì)  Id.  XLI.  55.  — (3)  II  verho  adoperalo 
qui  nell1  ebraico  . ni3Tw  > della  radice  Hjn,  «ignifica  , come  traducono 
i Settanta  e s.  Girolamo,  ad  plangendum  , ad  drplornndnm.  Alcuni  in- 
terpreti ebraizzanti  credono  che  questa  parola  possa  anche  significare  ad 
tonsolandutn.  Il  p.  Ilouhigant  camminò  sulle  loro  tracce  traduccndo  qui 
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questo  titolo  : Dissertazione  filologica  e critica  sul  voto  ni)  toIo  di  Je- 
di  Jephthe , di  F.  C.  Baer  , elemosiniere  della  cappella  P1*1*1»- 
reale  di  Svezia  ( Presso  l1  ambasciatore  di  Svezia  resi- 
dente in  Parigi  : opuscolo  di  cinquantadue  pagine  : Parigi 
476i»  ).  Gli  elogi  IrikntiiU  a questa  Dissertazione  nel 
Giornale  di  Trcvoux  in  gennaio  del  1788,  dieder  luogo 
alla  seguente  confutazione  , che  fu  inserita  nello  stesso 
giornale  nel  mese  di  marzo  dello  stesso  anno. 

« Vorrei  poter  applaudire  alla  Dissertazione  del  si- 
gnor Baer  sttl  voto  di  Jephthe  , ma  vi  trovo  tali  diffi- 
coltà, die  non  me  lo  permettono.  I suoi  motivi  sono  lo- 
devoli , le  sne  prove  sono  appariscenti , ma  non  mi  sem- 
brano decisive:  esse  van  soggette  a forti  obbiezioni,  che 
egli  stesso  ha  per  lo  meno  prevedute  in  parte,  ed  alle 
quali  non  risponde. 

» Fin  dalla  prima  linea  il  signor  Baer  confessa  ebe 
per  allontanare  1'  idea  di  immolazione,  non  si  tratta  qui 
di  niente  meno  che  di  dare  ai  termini  che  esprimono  il 
voto  di  Jephthe  un  senso  differente  da  quello  che  la  prima 
lettura  del  testo  sembra  presentarci  : e questo  un  ricono- 
scere che  il  senso  naturale  del  testo  si  rifiuta  all'  inter- 
pretazione che  gli  vuol  dare.  Ma  ascoltiamo  le  sue  prove. 

v Per  istabilire  una  siffatta  interpretazione  imprende  a 
prima  giunta  a mostrare  non  essere  probabile  che  Jephthe 
abbia  immolato  la  sua  figliuola.  Ma  non  si  tratta  qui  di 
probabilità;  si  tratta  di  un  fatto.  Jepbtbe  ha  egli  immo- 
lato la  sua  figliuola  ! Se  il  fatto  c provato , tutte  le  con- 
trarie probabilità  svaniscono.  Possiamo  farci  illusione  so- 
pra alcune  probabilità  } ma  non  si  può  disputare  contro 
i fatti. 

r>  Concedo  che  non  si  tratta  di  sapere  se  gli  antichi 
interpreti  abbiano  tradotto  in  una  maniera  o nell  altra , 
ma  se  hanno  ben  tradotto  ; ed  io  son  d"  avviso  che  ab- 
biano ben  tradotto , almeno  in  ciò  clic  concerne  il  fatto 
della  immolazione.  Ciò  si  spiegherà  ben  tosto. 

* Concedo  che  senza  mancare  al  rispetto  dovuto  agli 
antichi  Dottori  cristiani,  ai  Padri  della  Chiesa,  che 
hanno  ritenuto  la  immolazione  , si  può  adottare  un  scn- 
timento  diverso,  purché  sia  conforme  alle  espressiotù  del 
testo  originale  ed  appoggiato  alle  regole  di  una  sana 
critica  ; ma  sono  d’avviso  che  queste  due  condizioni  ntan- 
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chino  al  sentimento  di  coi  qui  si  tratta  : la  prima  regola 
ili  wia  sana  critica  si  è che  il  senso  che  si  sostiene  sia 
conforme  alle  espressioni  del  testo  originale  ; ed  è preci- 
samente ciò  che  io  non  trovo  nel  senso  che  il  signor 
Itacr  imprende  a difendere. 

» IVon  paragono  il  sacrificio  di  Jephlhe  coi  sacrificii 
empii  de’  Chananei , ma  col  solo  sacrificio  <f  Abramo. 
L'uno  fu  comandato,  l'altro  eseguilo^  ed  io  son  d’  avviso 
che  lo  stesso  Dio  il  quale  ha  comandato  1‘  uno , ha  potuto 
permettere  la  esecuzione  dell'  altro. 

» Del  resto  riconosco  che  il  testo  ebraico  non  decide 
punto  che  Jephlhe  abbia  avuto  il  vero  divisamente  di 
votare  una  vittima  umana  ; pretendo  solamente  che  <fc- 
phtlic  abbia  avuto  il  divisamento  di  votare  una  vittima 
qualunque  , e clic  in  fatto  a lui  non  si  sia  presentata  al- 
tra vittima  tranne  la  sua  figliuola,  sulla  quale  ha  eseguito 
il  suo  voto. 

» Non  sono  già  d’  avviso  che  sia  qui  obbligalo  ad  e- 
saminare  se  questo  fatto  è credibile , allorquando  le  e- 
sprcssioni  del  testo  sacro  mi  assicurano  che  esso  è reale ; le 
vcrisimiglianze  sono  illusorie,  i fatti  decidono.  Il  sig.  Baer 
è d'avviso  che  questo  fatto  non  sia  credibile,  e ciò  nul- 
lameno  c provato  dal  testo  medesimo  5 non  si  tratta  che 
di  venirne  alle  prove. 

n Per  confessione  del  signor  Baer , e secondo  la  sua 
propria  traduzione , Jephlhe  compì  sulla  sua  figliuola  il 
voto  che  aveva  fatto  : Et  FECI  r HIC  ILLl  VOTUM  SUU.W 
qcod  voverat.  Tutta  la  quistionc  si  riduce  dunque  a 
sapere  quale  sia  il  voto  che  egli  aveva  fatto.  Mi  limito 
qui  all'  esame  di  quest’  unica  quistionc. 

» Il  signor  Baer  crede  di  dover  tradurre  in  questi 
termini  il  voto  di  Jephtbc  : Ah!  si  tradctulo  tradcre  vcl - 
Ics  filios  Aminoti  in  mantis  meas  , tane  erit  ut  egrediens 
qu od  egredietur  foribus  dornus  mete  obviam  mihi , quando 
revertar  in  pace  de  filiis  Aminoti , AUT  erit  Jehova;,  AUT 
offeram  ilhul  in  holocaustum.  Le  quali  parole  sono  così 
da  lui  volgarizzate,  u Ah  ! se  tu  volessi  dare  i figli- 
» uoli  di  Ainmone  nelle  mie  mani , accaderà  allora  che 
» ciò  che  uscirà  dalla  mia  casa  per  venirmi  incontro 
e quando  tornerò  in  pace  dai  figliuoli  di  Ammone  , o sarà 
n dell'  Eterno , 0 lo  offrirò  in  olocausto  » . Ecco  ciò  che 
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il  signor  Baer  crede  di  vedere  nel  testo  ; ma  egli  atesso 
confessa  che  questo  non  c’è,  c che  il  testo  presenta  una 
idea  ben  diversa. 

» Egli  mette  a prima  giunta  tre  regole.  Quanto  alla 
prima  , accordo  anche  clic  nella  interpretazione  ili  ini  te» 
sto  bisogna  , per  guanto  e possibile  , conservare  il  senso 
naturale  che  le  parole  e le  frasi  domandano.  Per  riguardo 
ai  punti  di  distinzione  , siccome  essi  non  sono  della  prima 
antichità , non  siamo  obbligati  di  ammetterli  se  non  in 
quanto  si  accordano  coi  scuso  clic  le  parole  c le  frasi 
presentano.  Ma  non  si  tratta  di  ciò  nei  due  versetti  che 
qui  esaminiamo^  si  tratta  solamente  del  senso  delle  parole 
e della  frase  ; e la  regola  qui  posta  dal  signor  Baer  si 
volge  contro  di  Ini. 

» La  secotula  regola  è una  continuazione  della  prima j 
ed  io  confesserò  anche  che  non  bisogna  cercare  in  un 
testo  un  senso  sfavorevole , mentre  se  ne  presenta  imo  che 
è naturale  e favorevole  ; giacche , secondo  la  prima  re- 
gola , bisogna  conservare  il  senso  naturale  del  testo , e 
per  conseguenza  non  andare  a cercare  un  senso  lontano 
c che  non  sia  naturale.  Ma  che  qnesto  senso  sia  favo- 
revole o sfavorevole  per  riguardo  a certe  vcrisimiglianze 
o probabilità  che  si  saranno  formate , questo  non  decide 
nnìla  , se  d’  altronde  questo  senso  è piu  naturale , giac- 
ché non  tocca  a noi  a riformare  secondo  le  nostre  idee 
il  senso  del  testo  sacro , ma  a noi  spetta  il  riformare  le 
nostre  idee  secondo  il  senso  naturale  del  sacro  testo  5 
ond' io  non  dirò  già:  u Jephthc  non  ha  dovuto  immolare 
la  sua  figliuola  : dunque  non  1'  ha  immolata  : dunque  il 
suo  voto  non  lo  obbligava  ad  immolarla  » : ma  dirò  : 
u E certo  che  Jcphthe  ha  eseguito  il  suo  volo  sulla  sua 
figliuola  ; se  dunque  il  suo  voto  lo  obbligò  ad  immolarla , 
bisogna  confessare  che  in  fatto  egli  1’  abbia  immolata  » . 

» La  terza  regola  , ben  intesa  , è aneli"  essa  una  con- 
tinuazione della  prima  , ed  in  questo  senso  io  non  farò 
alcuna  difficoltà  per  riceverla  : confesserò  adunque  che 
guatulo  il  senso  ordinario  di  alcune  parole  non  si  attaglia 
jnmto  colle  altre  circostanze  del  testo  , ad  anche  ad  esse 
sembra  contrario , allora  bisogna  scegliere  il  senso  di  cui 
sono  ugtwlmente  suscettive,  ma  che  ad  esse  è meno  or- 
dinario; giacché  tutto  questo  si  riduce  a dire , che  bi- 
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sogna  , per  guanto  è possibile  , conservare  il  senso  na- 
turale del  testo  ; in  fatto  non  è piti  naturale  se  non  si 
attaglia  punto  colle  altre  circostanze , e questa  regola  fon- 
damentale da  cut  derivano  le  due  altre  basterà  per  giu- 
stificare il  senso  da  cui  il  signor  Baer  si  allontana. 

r,  Uopo  avere  stabilite  queste  tre  regole  , che  io  concedo, 
il  signor  Daer  oppone  ancora  tutte  le  sue  probabilità 
c tutte  le  sue  verisimiglianze  contro  la  reale  immolazione. 
Vailo  rifugio;  tutto  ciò  nulla  prova  contro  la  realtà  del 
fatto , se  d’  altronde  il  fatto  è attcstato  dal  senso  naturale 
del  testo.  Veniamo  dunque  al  testo  medesimo  ( cap.  XI, 

31  )•_ 

n II  signor  Baer  traduce  così  ; Time  erit  ut  egrediens 
guod  egredietur  foribus  dontus  mete  obviam  titilli,  u Allora 
n accatterà  che  chi  uscirà  dalla  mia  casa  per  venirmi  in- 
n contro  n . Parla  dappoi  contra  la  versione  dei  Settanta , 
che  traduce  in  mascolino,  egrediens  giti  egredietur,  e la 
Volgata  che  dice , Quicumgue  primus  fuerit  egressus  ,• 
ma  egli  fu  costretto  a confessare  che  la  frase  che  si 
trova  nell’  ebraico  è suscettiva  dell:  uno  e deir  altro  senso, 
del  mascolino  c del  neutro.  Concede  anche  che  questo 
neutro  istesso  comprende  ugualmente  uomini  ed  animali  ; 
posciachè  questa  è la  sua  parafrasi  : Tutto  ciò  che  uscirà 
dalla  mia  casa  per  venirmi  incontro  , uomini , dolute  , 
animali ecco  , io  dico , ciò  che  veramente  rinchiude  il 
voto  di  Jephtbe , quantunque  egli  stesso  nel  pronunciarlo 
non  abbia  forse  avuto  un'  idea  così  distinta  ; giacche , 
torno  a dire  , che  attenendoci  al  senso  naturale  delle  e- 
spressioni  del  testo , Jrphthc  ha  votato  semplicemente 
una  vittima  qualunque  , Egrediens  guod  egredietur,  senza 
prevedere  che  essa  sarebbe  una  vittima  umana.  Aveva 
egli  senza  alcun  dubbio  , come  la  maggior  parte  degli  I- 
sracliti , mandrie  di  grosso  c di  minuto  bestiame  , in  una 
parola  animali  acconci  agli  olocausti  ; il  signor  Baer 
glieli  accorda,  ed  io  non  ne  voglio  di  più } Jcphthc  mira 
a ciò , ma  non  lo  esprime  ; l' oggetto  del  suo  voto  resta 
incerto  nella  sua  espressione  : Egrediens  guod  egredietur. 

u II  sig.  Baer  non  vorrebbe  che  la  V olgata  avesse 
aggiunto  primus  ; ma  in  sostanza  è assai  chiaro  che  nel 
senso  istesso  del  signor  Baer , Jephthe,  votando  ciò  che 
uscirebbe  dalla  sua  casa,  vota  in  fatto  ciò  che  primo  ne 
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uso  irà  -,  c P esecuzione  del  voto  mostra  bastantemente  ebe 
non  si  estendeva  al  di  là.  Lo  stesso  signor  Bacr  aggiu- 
gne  al  testo  quando  nella  sua  parafrasi  fa  dire  a Jcphthe: 
Tutto  db  che  uscirà  dalla  mia  casa.  Qnesto  tutto,  opposto 
al  prinuis  della  Volgata,  non  è nel  testo  ; e 1'  esprossione 
indefinita  egreiliens  guod  egredietur,  non  contiene  più  l’uno 
che  l’ altro.  Il  signor  Baer  aggiugne  ancora  al  testo 
quando  nella  sua  traduzione  stessa  fa  dire  a Jephtlie  : 

« Ciò  che  uscirà  dalla  mia  casa  per  venirmi  incontro  ». 
Non  v’  erano  che  gli  uomini  i (piali  potessero  uscire 
per  venirgli  incontro^  ma  per  confessione  dello  stesso 
Bacr  bisogna  comprendervi  gli  animali , che  gli  potevano 
bensì , uscendo , venire  innanzi , ma  non  uscire  per  an- 
dargli incontro;  ed  il  testo  in  fatto  dice  semplicemente  , 
secondo  la  traduzione  istessa  del  signor  Bacr:  Egredicns 
quod  egrediehar  obuiam  mihi ; u Ciò  che....  mi  uscirà.... 
incontro  » . Ciò  sia  detto  solamente  per  mostrare  che  quando 
si  aggiugne  in  tal  guisa  al  testo  delle  espressioni  clic 
esso  non  comprende  e che  anche  non  gli  convengono , 
non  bisognerebbe  essere  così  delicato  sopra  un  primus 
che  implicitamente  si  trova  nel  testo.  Il  signor  Bacr  mi 
perdonerà  una  siffatta  riflessione,  cui  egli  stesso  diede  luogo. 

» Ma  qui  l’essenziale  si  c che  il  testo  significa  pro- 
priamente in  generale , ciò  che  usdrà  dalla  mia  casa  ; 
ed  io  ne  convengo.  Così  siamo  perfettamente  concordi 
sull’  oggetto  del  voto  ; si  tratta  unicamente  della  forma 
in  cui  questo  voto  fu  pronunciato.  Ecco  il  punto  della 
difficoltà^  quivi  il  signor  Baer  crede  di  trovare  il  fonda- 
mento della  sua  interpretazione  } e quivi  io  credo  di  ve- 
der giustificata  la  interpretazione  comune  che  il  sig.  Bacr 
abbandona. 

» Crede  adunque  il  signor  Bacr  di  tradurre  : Aut  erit 
Jehoixc,  AUT  offeram  iUud  in  holocaustum;  « O sarà  dell’Etcr- 
» no , OD  io  1’  offerirò  in  olocausto  » . Ma  è costretto  a con- 
fessare che  invece  di  questi  due  o il  testo  ebraieo  mette  ai 
due  lati  la  particella  7 , che  significa  comunemente  ET.  Il 
testo  ebraico  dice  adunque  letteralmente  : « et  erit  Jeho- 
vre  , ET  offeram  ilhtd  in  holocaustum ; « BD  esso  sarà  del- 
n l’Eterno,  ed  io  1’ offrirò  in  olocausto”.  Questo  sem- 
bra assai  diverso , ed  il  signor  Bacr  pretende  che  ciò 
in  sostanza  sia  lo  stesso.  Ecco  ciò.  che  conviene  discutere;.. 

5.  Bibbia.  Voi.  II.  DUscrt.  50 
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» Il  signor  Baer  comincia  dal  querelarsi  perchè  un 
gran  numero  di  traduttori  omettano  questo  primo  et 
innanzi  ad  ERlT.  Rimprovera  quest  omissione  non  solo 
alla  V aigaia  , ma  anche  ai  Settanta  ; ed  è visibile  che 
egli  si  inganna , giacché  il  greco  dei  Settanta  lo  esprime 
col  xeù , et,  nella  edizione  istcssa  che  egli  cita  ( edizione 
di  Franecker  del  4709).  Il  trai  omesso  in  questa  edi- 
zione è il  secondo  c non  il  primo  ; cd  è di  questo  secondo 
che  le  note  di  questa  edizione  dicono  ( ciò  che  osserva 
il  signor  Baer)  che  si  trova  nel  celebre  codex  alexan- 
drinus.  E degno  di  osservazione , che  nell'  edizione  di 
s.  Agostino  pubblicata  dai  Benedettini , ove  il  testo  è e- 
spresso  in  latino  secondo  1’  antica  Volgata  tradotta  sul 
greco  dei  Settanta,  si  trovano  le  due  lezioniO);  prima: 
Et  erit , Domino  offeram  eum  holocausloma  ; c poscia 
molto  meglio  : Et  erit  Domino  , ET  offeram  eum  holocau- 
sloma. Partecipo  di  buon  grado  quest'aneddoto  al  signor 
Baer,  e confesso  clic  tale  è la  vera  lezione  del  testo 
ebraico  della  versione  dei  Settanta.  Dai  che  egli  conchiude 
che  la  versione  dei  Settanta  è concorde  colla  sua , e 
quest’  è ciò  che  io  gli  contendo. 

» Per  giustificare  la  sua  egli  dice  primieramente  che 
bisogna  tradurre  la  particella  1 là  dove  essa  si  trova  nel 
testo.  Consento  che  si  traduca } la  quistionc  sta  nel  sa- 
pere ciò  che  essa  significhi. 

r>  Il  signor  Baer  aggiugne  che  in  questo  luogo  al  pari 
che  in  quello  che  segue  immediatamente  egli  crede  dover 
tradurre  la  particella  con  O e non  con  E,  essendo  questa 
traduzione,  dice  egli,  non  solo  cotiforme  al  genio  della  lin- 
gua , ma  anche  indispensabile  nel  luogo  ili  cui  si  tratta. 
Suppone  adunque  che  questi  due  1 siano  in  contrasto,  e 
quest’  è ciò  che  prima  di  tutto  io  nego.  Sostengo  che  il 
primo  1 non  è clic  un  ebraismo , di  cui  darò  molti  esempi!  ; 
e pretendo  che  questo  1 sia  una  continuazione  della  frase 
et  erit,  che  precede. 

v II  signor  Baer  non  ha  egli  mai  notato  che  presso 
gli  Ebrei  questa  espressione  et  erit  trae  seco  soventi  volte 
la  congiuuzione  et,  ebe  la  nostra  Volgata  comunemente 


(i)  séutj. . Quest,  iti  «/tir/,  n.  5 et  A 6 . ritti.  Bcncct..  fon,  111.  puri.  i. 
mi.  6 ri  ri  tìlO. 
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trascura , e fora'  anche  sempre  , perchè  in  verità  il  senso 
non  la  richiede  in  latino  ? 

Et  erti Et  sw nes.  Is.  xiv.  3~4* 

Et  erti  f...  et  ingredietur.  I*.  xvi.  12. 

Et  erti  et  vocabo.  Is.  XXII.  20. 

Et  ertij...  et  in  oblivione  erti.  Is.  xxill. 

15. 

Et  erit ,...  et  eediReabuntur.  Jer.  xil. 

16. 

Et  erit ,...  Et  ingredientur.  Jet.  XVII. 

34-a5. 

» Queste  sono  tante  sentenze  in  cni  l'ebraico  inette  dopo 
et  erit  questa  congiunzione  ET  che  la  Volgata  non  e- 
sprime.  IVe  avrei  potuto  vcrisimilincnle  presentare  ancora 
altri  esempi!  se  le  Concordanze  ebraiche  dessero  il  verbo 
sum,  ma  esso  non  si  trova  nè  nel  Bustorlìo  nè  nel  N oi- 
dio (0.  Del  resto  io  credo  che  gli  undici  esempli  che 
ho  presentati  sicno  più  che  sufficienti  per  provare  1'  esi- 
stenza di  quest'  ebraismo.  Ripigliamo  1'  ultimo  esempio  , 
che  è il  più  somigliante  al  testo  che  esaminiamo. 

» Il  testo  citato  di  Zaccaria  (xiv,  17)  significa  dun- 
que letteralmente  : et  erit,  qui  non  ascenderit  ( o forse 
ascendermi  ) de  familiis  teme  ad  Jerusalem  ad  adorandum 
Jtegem  Dominimi  exercituum,  ET  non  super  eos  erit  im- 
ber. £ manifesto  che  nel  latino  questa  congiunzione  et 
non  è necessaria  , c che  la  nostra  Volgata  traduce  be- 
nissimo sopprimendola  : Non  erit  super  eos  imher.  Ecco 
adunque  ciò  che  qui  dice  Jephthe  : et  erit  , egrediens 
tfuod  egredietur  foribus  domus  mete  obviam  milii  quando 
revertar  in  pace  de  pliis  Aminoti , et  erit  Jehovte  , et 
offeram  illnd  in  holocauslum.  Questo  primo  et  è precisa- 
mente  nella  stessa  costruzione  di  quello  di  Zaccaria  : da 
ciò  deriva  che  la  nostra  Volgata  non  lo  esprime^  da  ciò 
che  IVoldio  , quel  dotto  Danese,  alla  cui  autorità  il  Bacr 
ricorre  , e che  nella  Concordanza  delle  particelle  ebrai- 
che esprime  il  secondo  1 con  aut , traduce  il  primo  con 
inqnam,  dicendo  1SQUAM  erit  Jehovte , AlIT  offeram  illud 
in  holocauslum.  Se  il  signor  Bacr  vuole  por  mente  agli 
et  erit  tante  volte  ripetuti  nella  Scrittura,  riconoscerà 
quest’  ebraismo  , e confesserà  non  esservi  il  minimo  mo- 

(l)  Quantunque  il  IVoldio  ai  aia  attaccato  alle  particelle,  db  nuda- 
meli» egli  db  anche  i pronomi  ; ma  non  db  il  verbo  Ù'H  , tum. 


Et  erit ,...  et  oee idere  faeiam.  Amoa 
vili.  g. 

Et  erit ,...  et  aufrram.  Mieli,  v.  i o. 
Et  erit,...  et  vùitaho.  Sopii.  I.  8. 

Et  erit ,...  et  di  certi.  Zach.  aill.  3. 

Et  erit ,...  et  non  erit.  Zach.  XIV.  1 7. 
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tivo  di  dubitarne.  Se  dunque  v’  aveva  qui  un  1 che  pnò 
significare  aul , non  potrebbe  essere  che  il  secondo  ; ed 
io  confesserò  che  questo  poteva  bastare  al  signor  Bacr  ; 
ma  nego  anche  che  questo  stesso  possa  essere  tradotto 
in  siffatta  guisa.  Il  IVoldio , che  l’ aveva  così  a prima 
giunta  espresso  , tornò  dappoi  sulle  sue  orme  nella  nota , 
in  cui,  dopo  aver  fatti  tutti  i suoi  sforzi  per  escludere  la 
immolazione  , confessa  che  riflettendovi  di  bel  nuovo  egli 
è quasi  tentato  di  ammetterla  , e conchiude  colto  stabilirne 
la  prova  (■).  Il  disdirsi  che  in  siffatta  guisa  fa  ini’  eru- 
dita persona  prevenuta  contro  la  immolazione  merita 
tutta  1’  attenzione  di  coloro  clic  la  combattono.  Confesso 
aduuque  col  Noldio  e col  Baer,  che  la  congiunzione  1 
ha  talvolta  il  significato  della  disgiuntiva  aut  ; ma  in  qual 
caso  ? Ecco  ciò  che  bisogna  considerare.  Sarà  in  quei 
casi  in  cui  noi  medesimi  nella  nostra  lingua  imiteremmo 
volentieri  quest’  ebraismo.  Colui  che  maledirà  suo  padre 
e sua  madre  ( per  suo  patire  o sua  madre  ) , ec.  — 
V1  ha  forse  un  qualche  Iddio  nel  cielo  c sulla  terra  ( per 
nel  cielo  o sulla  terra  ) che  faccia  opere  simili  alle  vo- 
stre ? — Che  cosa  è f uomo  perche  vi  ricontiate  di  lui , 
cd  il  figliuolo  deir  uomo  ( oppure  o il  figliuolo  dell  uomo  ) 
perchè  voi  lo  visitiate?  Ecco  alcuni  esempii  dati  da  IN  oi- 
dio di  quegli  E presi  per  O.  In  una  parola , presso  gli 
Ebrei  come  fra  noi , si  può  mettere  E invece  di  o 
quando  non  v’  ha  alternativa  ; ma  quando  questa  vi  sia , 
gli  Ebrei  hanno  al  par  di  noi  una  congiunzione  propria 
per  esprimere  AUT  : ed  è la  congiunzione  IN.  Da  ciò  de- 
riva nel  Lcvitico  quella  espressione  tre  volte  ripetuta  ('•»), 
tluos  turtures,  AUT  tluos  pullos  columbarum.  Non  credo 
che  in  un  raso  somigliante  si  possa  adoperare  la  congiun- 
zione ET  ; il  senso  vi  si  oppone  troppo  visibilmente.  Se 
dunque  vi  fosse  una  vera  alternativa  nel  testo  di  cui  si 
tratta,  vi  ii  troverebbe  questa  particella  IN,  che  signi- 
fica AUT. 

(l)  Questa  Dota  non  potrebbe  forse  lecersi  nella  sua  prima  edizio- 
De;  ma  io  la  trovo  nell’ «dizione  del  1754»  che  è stimata  come  la  mi- 
gliore. Si  trova  nella  nota  1 1 89,  pag.  87*2,  col.  I : « sitquc  hi r talcs 
fuerunt  nostri?  prinuv  qpOVKtàec  ; quas  dui*  revoco  sub  iHCiutcm  , pene 
adducor  ut  aUcrius  pariis  rationes  sequar , et  aqnoscam  inimolatioiieiu. 
]Xnm , etc.  Quure  fuerit  mudata  illa  Jepktke  filiu.  Sed  volta*  hoc .... 
ium  laudatimi , et c.  w.  — (j)  Levit.  V.  7.  1 1 ; xu.  8. 
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* È certo  clic  la  frase  del  volgarizzamento  : « Sarà 
del  Signore  , ed  io  F offrirò  in  olocausto  n , non  signifi- 
cherà mai  u o io  F offrirò  in  olocausto  » , perchè  avendo 
le  due  congiunzioni , sappiamo  benissimo  in  simil  caso  di- 
stinguerle. Gli  Ebrei  hanno  ugualmente  le  due  congiun- 
zioni , e sanno  benissimo  aneli’  essi  fame  la  differenza  : 
non  è dunque  credibile  che  Jephthe  abbia  detto  qui  E 
per  o.  Ben  lungi  clic  questa  traduzione  sia  conforme  al 
genio  della  lingua  , il  genio  della  lingua  vi  si  rifiuta.  E 
come  mai  sarebbe  indispensabile  quando  il  senso  naturale 
del  testo  vi  si  oppone  ? 

» Il  sig.  Baer  pretende  che  sia  impossibile  F ammet- 
tere giti  f ET  senza  ammettere  nello  stesso  tempo  un  pleo- 
nasmo. Ma  basta  seguirlo  nello  sviluppo  del  suo  pen- 
siero per  vedere  clic  anche  qui  egli  s’  inganna.  « Jo- 
ri pbtbe  , dice  egli  , promettendo  al  Signore  che  al 
» suo  ritorno  gli  offrirebbe  la  tale  o tale  altra  cosa  per 
» olocausto  , aveva  forse  bisogno  di  aggiugttere  che  questo 
» olocausto  sarebbe  del  Signore  ? » Ma  egli  non  lo  ag- 
gittgne,  nè  ilice:  Io  lo  offrirò  in  olocausto,  ed  egli  sarà 
del  Signore  : ma  bensì  : Egli  sarà  tlel  Signore , ed  io  lo 
off,  •irò  in  olocausto.  Qui  non  v’  ha  pleonasmo  di  sorta 
alcuna.  Il  signor  Baer  istcsso  confessa  clic  esser  del  Si- 
gnore ed  essere  offerto  in  olocausto  sono  due  cose  ben 
diverse. 

» Vero  è che  dicendo  questo  egli  pretende  di  ristrin- 
gere molto  l’ idea  chiusa  in  questi  termini , essere  del  Si- 
gnore ; ma  non  è agevole  il  comprendere  come  egli  ab- 
bia potuto  dire  che  rum  v'  ha  un  solo  lesto  in  tutta  la 
Bibbia  il  quale  provi  che  l’ espressione  essere  del  Si- 
gnore sia  una  maniera  generale  di  parlare  , alla  quale 
possa  essere  subordinata  l’idea  di  vittima  c di  sacrificio. 
Ogni  primogenito  doveva  essere  consacrato  al  Signore , 
erit  mihi  ; lo  stesso  signor  Baer  ha  fatto  questa  osserva- 
zione. Ma  fra  i primogeniti  gli  uni  dovevano  essere  immo- 
lali, e gli  altri  riscattati.  Non  si  immolava  tutto  ciò  che 
si  consacrava;  ma  si  consacrava  tutto  ciò  che  si  immolava. 

n Si  riscattavano  i primogeniti  che  non  s’immolavano; 
c principalmente  dovevano  essere  riscattati  i primogeniti 
degli  uomini.  Non  era  così  delle  vittime  sacrificate  alla 
morte.  Tutti  quelli , od  uomini  od  animali , che  erano 
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dovuti  alla  morte , non  potevan  essere  riscattati , ma  do- 
veano  essere  uccisi  : Si  ve  homo  fuerit  sive  animai  , non 
redimctttr  , sed  morte  monetari1).  Il  signor  Baer  rico- 
nosce questa  legge , ma  non  vuole  che  si  possa  appli- 
carla alla  figliuola  di  Jephlhe.  Osserva  egli  clic  non  si 
potevano  sacrificar  gli  uomini  alla  morte  se  non  quando 
erano  nemici  del  popolo  di  Dio  , come  i Cliananci , o 
colpevoli , come  Achan.  In  tal  guisa  apparisce  die  la  in- 
tenzione di  Jcpbtbe  non  era  stata  di  sacrificar  la  sua  fi- 
gliuola alla  morte , posciacliè  fu  tanto  costernato  quando 
vide  clic  il  suo  voto  cadeva  sopra  di  essa}  ma  egli  aveva 
votato  alla  morte  ciò  che  dalla  sua  casa  gli  uscirebbe  in- 
contro ; e da  queir  istante  la  vittima  non  poteva  piii  es- 
sere riscattata,  e bisognava  clic  fosse  sottoposta  alla  morte. 

» Il  signor  Baer  pretende  die  quando  si  tratta  di  un 
tal  voto  , la  Scrittura  io  indica  per  lo  meno  con  frasi 
ebe  ne  annunciano  1’  effetto  , come  mettere  a morte,  col- 
pir colla  spada  , ec.  Ma  il  mettere  a morte,  non  è forse 
un  offerire  in  olocausto  ? L’  anatema  poteva  forse  esser 
meglio  caratterizzato?  Finalmente  egli  vuole  che  quel  voto 
che  la  Scrittura  appella  anatema  sia  sempre  una  puni- 
zione, non  mai  un  culto.  Era  una  punizione  sui  colpevoli , 
e sui  nemici  di  Dio  e del  suo  popolo  : ma  era  forse  una 
punizione  sugli  animali  ? Diciamo  adunque  che  questa  im- 
molazione poteva  essere  parimente  un  omaggio  renduto 
a Dio  ; e tale  è 1’  omaggio  che  Jcpbtbe  pretendeva  cer- 
tamente di  rendergli  col  suo  voto. 

» Jcpbtbe  si  obbliga  adunque  in  primo  luogo  a con- 
sacrare al  Signore  ciò  che  uscirà  dalla  sua  casa  , di  qua- 
lunque natura  esso  sia  : eril  Domino  ; e se  è una  vittima 
ebe  debba  essere  immolata  ne  farà  un  olocausto  , Et  of- 
feram  illud  in  holocaustum.  La  vittima  è consacrata  alla 
morte,  c da  quei  punto  essa  non  può  essere  più  riscattata. 
Ecco , a quel  che  mi  sembra  , il  senso  naturale  del  testo  ; 
e secondo  i principii  del  signor  Baer  non  è permesso  di 
abbandonare  il  senso  naturale  del  testo.  La  quistione  è 
dunque  decisa}  secondo  il  senso  naturale  del  testo,  Je- 
phthc  ha  votato  al  Signore  un  olocausto , ed  ha  eseguito 
il  voto  sulla  sua  figliuola.  Lascio  che  se  ne  cavi  la  con- 
seguenza -,  e qui  mi  potrei  arrestare . perchè  da  ciò  di- 

(ì)  Levit.  xxv u.  28-99. 
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pende  tutto  il  resto  ; ma  voglio  ancora  tener  dietro  al 
signor  Baer  per  terminare  di  chiarir  le  difficoltà  che  ci 
oppone , e che  pretende  di  cavare  dalle  espressioni  me- 
desime del  testo  ; giacche  io  mi  limito  a queste  sole. 

» Jephthe  adunque  torna  alla  sua  casa  : e ciò  che  gli 
si  presenta  c la  sua  figlinola.  Egli  ne  è preso  do  dolore 
e squarcia  le  vestimento.  Noldio  confessa  , che , il  tutto 
ben  considerato  , questo  dolore  gli  sembra  eccessivo  se  non 
si  tratta  che  di  una  semplice  cousacrazionc  ; tua  poteva 
esser  men  vivo  in  un  uomo  il  quale  vede  che  la  sua  figliuola 
è la  sola  vittima  che  si  offre  per  1'  olocausto  da  lui  votato  ? 

e Dichiara  il  suo  voto  alla  figliuola  : ella  vi  si  sotto- 
mette , c chiede  la  sola  grazia  di  aiulare  per  due  mesi 
giratolo  attorno  pe'  monti  colle  sue  compagne  a piangere 
la  sua  virginità.  I]  padre  vi  consente;  ond’  essa  va  a pian- 
gere colle  sue  compagne  la  virginità.  Il  signor  Daer  pretende 
che  questo  passo  ben  inteso  spatole  tuia  gran  luce  su  questa 
materia,  cioè  crede  di  trovarvi  la  prova  della  sua  interpreta- 
zione in  questo  . che  non  vi  si  dice  già  che  ella  piange  la 
sna  morte , ma  semplicemente  che  piange  la  sua  virginità. 
Ma  quale  è lo  scopo  di  quest'  itulugio  ? Che  cosa  pretende 
essa  di  differire  ? Non  è la  sua  consacrazione  , posciachè 
fin  da  quel  momento  pel  voto  di  suo  padre  essa  ap- 
partiene a Dio,  ed  in  fatto  ella  resta  vergine;  non  può 
adunque  essere  che  la  seconda  parte  del  voto , cioè  la 
sua  immolazione.  D' altronde , che  cosa  significa  il  ter- 
mine di  quest ’ indugio  ? Perchè  non  domanda  essa  che 
due  mesi  per  piangere  la  sua  virginità  ? Se  sopravvive 
potrà  piangerla  per  tutto  il  resto  de’  suoi  giorni.  L’ indu- 
gio non  è fissato  se  non  perchè  la  immolazione  ne  sarà 
il  termine.  In  una  parola,  Jephthe  ha  fatto  voto  di  un 
olocausto  ; essa  ne  diventa  la  vittima  . e piange  perchè 
sta  per  morire  sema  lasciar  prole.  Il  signor  Baer  oppone 
« che  presso  gli  Ebrei  al  par  che  presso  la  maggior 
» parte  degli  Orientali  questa  non  era  riguardata  nè  come 
*>  una  sventura  straordinaria , nè  come  un  obbrobrio  per  una 
” donzella  il  morir  giovine  e vergine  n . Ma  confessa  che  era 
e sventura  ed  obbrobrio  presso  i Giudei  il  non  essere  ma- 
ritala, e r invecchiare  nel  celibato.  Se  così  è , bisognava 
bene  che  fosse  e sventura  ed  obbrobrio  anche  il  morire 
vergine  ; ed  ecco  ciò  che  piange  la  figliuola  di  Jephthe. 


Osserraxionl 
sul  seguito  del 
testo  rcUtÌTA- 
mcnte  al  voto 
di  Jephthe. 
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» In  capo  a due  mesi  ella  tornò  presso  il  padre  , ni 
egli  fece  iti  lei  quel  che  aveva  promesso  con  volo.  Si 
vide  che  così  traduce  anche  il  signor  Bacr  : Fecit  hic 
ILU  VOTUM  SUUM  QUOD  VOVERAT  ; e quest’  è ciò  che 
esprime  la  Volgata  in  qncstc  quattro  parole  : Fecit  ei 
SICUT  VOVERAT.  Ma  la  Volgata  aggiugne,  qt tee  ignorabat 
virum  ; ed  ecco  ciò  che  qui  è contestalo  dal  signor  Baer. 
Vuole  che  si  traduca  letteralmente,  el  illa  non  cognovit 
virum , u ed  ella  non  conobbe  uomo».  Ed  ecco,  concbiu- 
dc  egli , in  qual  modo  fu  eseguito  il  voto.  Secondo  il 
suo  pensiero , Jephlhe  esegui  il  suo  volo  sulla  sua  fi- 
gliuola consacrandola  al  Siguorc  in  guisa  che  non  conobbe 
uomo.  Ma  egli  stesso  è obbligato  a confessare  che  I’  e- 
braico  può  ugualmente  significare  ignorabat,  o non  co- 
gnoverat.  In  fatto  non  avendo  gli  Ebrei  uè  l’ imperfetto  *- 
gnorabat,  nè  il  più  che  perfetto  ignoraverat,  non  possono 
esprimere  1'  uno  e 1’  altro  che  col  preterito  non  cognovit. 
Ma  allora  questo  preterito  non  cognovit  non  decide  nulla 
da  se  medesimo  : dee  essere  determinato  dalle  altre  cir- 
costanze espresse  nel  testo;  e posciachè  le  altre  circo- 
stanze del  testo  decidono  a favore  dell’  immolazione  , ne 
risulta  clic  queste  parole,  et  illa  non  cognovit  virum,  si- 
gnificano semplicemente  che  fino  a quel  giorno  in  cui 
essa  fu  immolata  non  conobbe  uomo,  in  guisa  clic  allor- 
4piando  Jephthe  eseguì  il  suo  voto  sulla  sua  figliuola,  essa 
non  aveva  conosciuto  uomo ; il  che  esprime  la  nostra  Vol- 
gata con  quelle  parole  : Qtuc  ignorabat  virum. 

» La  stessa  versione  Volgala  aggiugne  : Exinde  mos 
increbuil  in  Israel,  el  consuetiulo  servata  est.  Questa  pa- 
rafrasi dispiace  assai  al  signor  Baer , il  qual  vuole  che 
ei  traduca  letteralmente  : Et  facta  est  in  regulam  in  I- 
srael . u ed  essa  divenne  una  regola  in  Israele».  Ma 
primieramente  egli  suppone  che  per  questa  regola  si  debba 
intendere  un  motlello  , « bisognerebbe  provare  ebe  la  pa- 
rola ebraica  pin , espressa  nei  Settanta  col  npooza'/fia , 
statutum,  possa  significar  modello;  c quest’ è ciò  che  il  Baer 
non  prova.  Secondariamente  il  signor  Bacr  avrebbe  forse 
obbliato  che  in  ebraico  questo  femminino  facta  est  si  pi- 
glia pel  neutro  factum  est?  Non  conosce  egli  quel  luce 
fuetti  est  mihi  del  salmo  ex  vili,  versetto  56?  Non  sa- 
rebbe egli  forse  il  primo  a dirci  che  quest'  è un  ebraismo 
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invece  di  Hoc  factum  est  mi  hi  ? Ma  bisogna  citargli  un 
testo  ancor  più  preciso  : non  ha  egli  letto  nell'  Esodo  , 
capo  XXX  , f.  21 , Et  facta  est  iilis  slatutum  pTI  unenti 
illi  ( Aaroni  ) et  semini  ejus  in  generationibus  suis  ? 
Non  confesserà  egli  ebe  questo  sia  un  ebraismo  che  si- 
gnifiea , Et  hoc  factum  est  illis  in  statuto  sempilertutm , 
illi , ec.  ? Ecco  adunque  ciò  che  dice  qui  il  testo  del 
libro  dei  Giudici  : Et  hoc  factum  est  in  statutinn  in  I- 
srael.  Quest’  è precisamente  il  senso  della  versione  dei 
Settanta;  ed  è beile  di  riconoscervi  quello  della  Volgata: 
E (piindi  verme  in  Israele  il  costume,  e si  è conservata 
questa  consuetudine.  Vediamo  questa  regola  , questa  con- 
suetudine nella  continuazione  del  testo,  che  lo  stesso  si- 
gnor Bacr  traduce  in  siffatta  guisa  : J)e  anno  in  tmimm 
ibant  filile  Israel  ad  celebrimdam  filiam  Jephthachi  Ga- 
laailitw  , quatuor  dies  per  amuitn.  Ecco  precisamente 
quell’  uso  di  cui  parla  la  nostra  Volgata , quella  regola 
notata  dai  Settanta , quell'  tiso  c quella  regola  in  somma 
che  il  testo  ebraico  evidentemente  annuncia.  Il  legame 
non  poteva  essere  più  intimo , ne  la  relazione  più  sensi- 
bile. Non  si  può  dunque  rimproverare  alla  nostra  Volgata 
d’  avervi  aggiunto  un  ut , che  il  senso  visibilmente  rac- 
chiude : Exnule  mos  increlmit  in  Israel . . . ut  post  anni 
circulum  conveniant  in  utunn  filile  Israel , et  planganl  fi- 
liam Jephthe  Galaadilie  diebus  iputluor. 

n Non  resta  più  difficoltà  che  su  quella  parola  et  plan- 
ganl , o,  come  dicono  i Settanta,  ad  lamentamlmn  [super) 
filiam  Jephthe.  La  preposizione  è espressa  nell’  ebraico, 
ed  il  senso  dei  Settanta  e quello  della  Volgata  la  sup- 
pongono ugualmente  [ e ciò  merita  di  essere  osservato , 
perchè  il  senso  del  signor  Baer  non  la  suppone,  o non 
vi  consente.  Confessa  egli  che  la  parola  di  cni  qui  si 
tratta  non  si  trova  che  due  volte  in  tutta  la  Bibbia  nella 
coniugazione  in  cui  è qui  adoperata  , e che  sola  può 
determinarne  il  senso  ; e questo  non  è il  mezzo  di  po- 
terne decidere  con  molta  sicurezza.  Il  secondo  testo , in 
cui  si  trova,  dice  egli , sono  alami  capi  più  avanti  ( egli 
ha  voluto  dire  più  sopra  ) nello  stesso  libro  , Judic.  V,  il, 
in  cui  la  Volgata  istessa  lo  prende  per  raccontare  o per 
celebrare  quand’  essa  traduce  cosi  : Ibi  narrentur  jusliliie 
Domini.  L’  ebraico  potrebbe  significare  , Ibi  norreni  ju- 
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stilias  Domini  ; e nell*  uno  e nell'  altro  senso  non  v’  ha 
qui  preposizione.  Ma  il  senso  di  questa  parola  nel  testo 
stesso  è ancora  molto  incerto:  posciachc  i Settanta  le 
han  dato  quest' altro  significato,  Ibi  dabwit  juslitias , 
perchè  in  fatto  TO’  somiglia  a .*JH» , che  significa  dare, 

cosi  come  a Tiri’ , che  significa  lamentar!.  Un  voto  che 

fece  piangere  le  figliuole  di  Israele  pei • due  mesi  prima 
della  sua  esecuzione  può  ben  essere  argomento  delle  loro 
lagrime  per  quattro  giorni  in  ciascun  aiuto,  dopoché  fu 
eseguito  : e se  la  semplice  consacrazione  della  figliuola  di 
Jcplitlic  avesse  meritalo  di  essere  ogni  anno  celebrata 
coi  loro  elogi , quanto  la  sua  immolazione  non  sarebbe 
degna  di  divenire  ogni  anno  il  soggetto  delle  loro  que- 
rele ? Ma  in  qualunque  maniera  intendere  si  voglia  una 
espressione  così  oscura  , non  se  ne  può  nulla  concilili- 
dere  contro  la  immolazione , ebe  è d'altronde  stabilita 
dal  senso  naturale  del  testo  , c che  fu  riconosciuta  non 
solo  dagli  antichi  dottori  , e da  quelli  fra  i ss.  Padri 
che  non  intendevano  1’  ebraico  , ma  anche  da  quelli  che 
conoscendo  questa  lingua  avevano  letto  e studiato  il  testo 
sacro  nell’  originale  linguaggio , come  Origene  e s.  Gi- 
rolamo; e presso  i Giudei  medesimi  essa  fu  ammessa  da 
Giuseppe. 


-Digiti?^  hy  (ìnogle 


DISSERTAZIONE 


SULLA 

GENEALOGIA  DI  DAVIDE(,) 


* La  genealogia  ili  Davide  si  trova  nel  libro  di  Ruth  , 
nel  primo  libro  dei  Paralipomeni,  nel  Vangelo  di  s.  Mat- 
teo ed  in  quello  di  s.  Luca  ( 1 ).  In  questi  quattro  testi 
essa  presenta  la  stessa  difficoltà,  la  quale  consiste  in  ciò, 
che  il  numero  delle  generazioni  non  sembra  sufficiente 
a riempiere  1’  intervallo  dei  366  anni  che  trascorsero 
dall'  ingresso  degli  Israeliti  nella  Terra  Promessa  alla  na- 
scila di  Davide. 

In  fatto,  visi  dice  che  Salmon  generò  Booz  di  Bahab , 
che  Booz  generò  Obed  Ai  Bulli  , che  Obed  generò  Jesse 
od  Isai , e che  Jesse,  lo  stesso  che  Isai,  generò  David. 
Le  quali  parole  non  presentano  che  quattro  generazioni. 

Da  un  altro  cauto  si  dice,  che  alla  fabbrica  della  casa 
del  Signore  fu  Aalo  principio  f anno  quattrocent’  ottanta 
dopo  r uscita  de'  figliuoli  (T  Israele  dalla  terra  Al  Egitto  , 
T anno  quarto  del  regno  di  Salomone  sopra  Israele  (*). 
Ed  altrove  si  legge,  che  David  avea  treni  anni  quando 
principiò  a regnare,  e regnò  guarani  anni  (3)  : onde  visse 
settant'  anni.  Togliete  adunque  da  quei  460  anni  i qua- 
ranta del  viaggio  degli  Israeliti  nel  deserto,  i settant' anni 
della  intera  vita  di  Davide,  ed  i quattro  primi  del  regno 
di  Salomone,  che  tuli' insieme  formano  114  anni,  il  re- 
sto , cioè  366,  sarà  l' intervallo  degli  anni  che  scorsero  dal- 
I’  entrata  degli  Israeliti  nella  Terra  Promessa  fino  alla  na- 
scila di  Davide.  Quattro  generazioni  basteranno  forse  a 
riempiere  quest"  intervallo  ? 

(*)  Questa  dissertazione  appartiene  al  sig.  Rondet  ; una  parte  di  essa 
esisteva  già  nella  Prefazione  della  i.a  edizione  , il  rimanente  fu  aggiunto 
nelle  edizioni  posteriori. 

(i)  Ruth.  IV.  18  et  te ff.  ; I.  Parai,  il.  io  et  teqq.  : Matth.  I.  3 et 
"qq.  ; Lue.  ni.  3l  et  teqq.  — (a)  3.  Reg-  Vi.  I.  — (3)  a.  Peg.  v.  4* 
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Gli  Israeliti  non  {stettero  che  duecento  quindici  anni 
nell'  Egitto.  Era  stato  predetto  clic  ne  uscirebbero  alla 
(pun  ta  generazione  (0 , ed  in  fatto  vi  furono  quattro  ge- 
nerazioni in  quest’  intervallo.  Esse  sono  notate  nella  fa- 
miglia di  Levi:  4."  Animili  : 2.°  Aaron  ; 5.°  Elcazar  5 
4."  Phinccs  ; si  osservano  anche  nella  famiglia  di  Giuda  : 
I.°  Esron:  2."  Aram;  5."  Aminadab  ; 4°.  Nahasson.  Si 
formò  una  novella  generazione  nei  quarant'  anni  del  viag- 
gio degli  Israeliti  nel  deserto.  Allora  nacque  nella  fami- 
glia di  Levi  Ahimè  , ed  in  quella  di  Giuda  Salmon.  E 
verisimile  forse  che  nei  366  anni  che  seguirono  non 
vi  fossero  che  quattro  generazioni  ? La  famiglia  di  Levi 
ne  presenta  sette  ; c probabile  che  non  ve  ne  sieno  state 
che  quattro  in  quella  di  Giuda  ? Ecco  il  punto  della  dif- 
ficoltà. 

Il  p.  Calmet  ha  trattato  quest’  argomento  nella  sua  Pre- 
fazione al  libro  di  Rulli  c nel  suo  Contentano  sn  que- 
sto libro.  L’  abate  di  Yenee  ha  preteso  che  questo  dotto 
Benedettino  abbia  imbrogliato  questo  punto  ài  cronolo- 
gia , e che  il  secondo  calcolo  che  egli  prcscuta  nel  suo 
Contentano  distrugga  il  primo  : egli  perciò  ne  lia  pre- 
sentato un  terzo  àel  tutto  differente  dagli  altri  due. 

Ecco  prima  di  tutto  la  genealogia  di  Davide  quale  il 
p.  Calmet  la  dà  nella  sua  Prefazione  al  libro  di  Ruth. 

u Giuda  . nato  nell’  anno  2249  del  mondo,  1733  prima 
dell’  era  cristiana  volgare. 

Pltarcs  e Zara  , nati  nel  2288  1716 

Esron  , figliuolo  di  Pbarcs. 

Aram. 

Aminadab. 

INaliasson. 

Salmon,  che  sposa  Raliab  nel  2333  1431 

Booz. 

Obed. 

Jcssc  o Isai. 

David,  nato  ne) 2919  1083  ». 

Da  ciò  il  p.  Calmet  conchiude , clic  « tra  il  matrimo- 
nio di  Salmon  c la  nascita  di  David  vi  sono  366  anni  » . 

/ 

(1)  Oca.  xv.  16. 
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L’  aliate  di  Vcnce  insorge  appunto  contro  questa  ipo- 
tesi. u II  p.  Calmct  ha  imbrogliato  ogni  cosa,  dice  egli, 
su  questo  punto  di  cronologia , quando  ha  scritto  nella 
sua  Prefazione  al  libro  di  Rulli  che  v’ erano  5G6  anni 
dal  matrimonio  di  Salmon  con  Rahak  fino  alla  nascita  di 
David.  Ciò  dee  accadere  se  si  colloca  questo  matrimonio 
nell’  anno  2553 , come  ha  fatto  quest’’  autore  ; ma  è un 
errore  in  cui  non  è caduto  che  per  difetto  di  attenzione, 
giacche  nel  suo  Cemento  sul  secondo  capo  di  Ruth , 
versetto  i , egli  forma  un  altro  calcolo  che  distrugge  il 
primo (0  ». 

Ecco  adunque  quest’  altro  calcolo  del  p.  Calmct.  « Leg- 
giamo più  sotto,  egli  diceC1),  che  Booz  era  figliuolo  di 
Salmon  e nipote  di  Nahasson(3).  Ma  alcuni  dubitano  se 
sia  stato  figliuolo  immediato  di  Salmon,  e credono  che 
qui  v1  abbia  qualche  generazione  omessa  nel  testo.  So- 
stengono essi  che  v’  ha  un  troppo  lungo  spazio  di  tempo 
tra  Salmon  sposo  di  Raliab , e Booz  padre  di  Obed  ed 
avo  di  Jcssc  per  non  riconoscervi  che  una  sola  genera- 
zione. Dall’  ingresso  degli  Israeliti  nella  terra  di  Chanaan 
fino  alla  nascita  di  David  vi  sono  366  anni.  Ora  come 
mai  queste  quattro  persone  avrebbero  riempito  tutto  questo 
tempo , Salmon , Booz , Obed , desse  o Isai  padre  di 
Davide  ? Per  sostenere  questo  sistema  farà  d'  uopo  che 
ciascuno  dei  quattro  uou  abbia  avuto  figliuoli  che  in  età 
assai  avanzata  , e che  ciascuno  di  essi  abbia  vissuto  più 
di  cento  anni  , il  che  è straordinario  per  quel  tempo  , 
principalmente  che  in  molte  famiglie  collaterali  a queste, 
nello  stesso  numero  d’anni,  si  trova  maggior  seguito  di 
generazioni.  Su  questo  fondamento  alcuni  riconoscono  (4) 
tre  uomini  che  portano  il  nome  di  Booz , 1’  uno  figliuolo 
di  Salmon  c padre  di  un  altro  Booz , che  generò  quello 
di  cui  qui  si  fa  menzione  5 ma  siccome  è senza  alcun 
fondamento  che  si  inseriscono  qui  due  Booz  nella  genea- 
logia di  David  , è anche  senza  alcuna  necessità.  Si  con- 
cede esser  raro  al  presente,  e clic  lo  era  forse  fin  da  quei 
-giorni,  ma  meno  che  adesso,  il  vedere  in  una  stessa  fa- 

(i)  Compii  furio  del  p.  de  Carrière*  sulla  Bibbia  , edizione  di  Nancy, 
pubblicata  dall"  ab.  di  Vcnce , toin.  vi.  pag.  543.  (*i)  Coni,  del  p.  Cal- 
met  aopra  Ruth,  II.  I.  — (ò)  Ruth  IV.  'ÀO.  *JI.  — (4)  i-irun.  in  co/i.  2 
et  4,  et  in  Aialth.  i ; quidam  in  J tirchio  ; Calar  in. , lib.  conira  Cairi.;  de. 
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Calcolo  dfl- 
T ab.  di  Vm- 
cr.  Obbtezio- 
le  contro  que- 
sto calcolo. 


miglia  quattro  persone  successive  cbe  vivano  per  cosi  lungo 
tempo.  Ma  questo  non  è per  nulla  impossibile  : Salinon 
in  età  di  centosei  anni  ba  potuto  generar  Booz  circa  ses- 
santasci  anni  dopo  che  gli  Israeliti  furono  entrati  nella 
Terra  Promessa:  Booz  in  età  forse  di  cento  anni  generò 
Obcd  : questi , provetto  poco  più  o poco  meno  , ebbe  per 
figliuolo  Isai  ; filialmente  Isai  in  età  di  cento  anni  ebbe 
Davide.  I sessantasei  anni  di  Salinoli,  rd  i cento  di  ciascuno 
dei  tre  seguenti , Booz  , Obcd  ed  Isai , formano  i 566 
anni  cbe  scorsero  dall’  entrata  degli  Israeliti  nella  terra  di 
Cbanaan  fino  alla  nascita  di  David  « . 

Domanderemmo  qui  volentieri  ai  nostri  leggitori  se 
questo  secondo  calcolo  distrugge  veramente  il  primo.  la 
sostanza  ci  sembra  essere  lo  stesso  senz'  ombra  di  con- 
traddizione. Il  motivo  cbe  può  aver  qui  dato  luogo  all'  abate 
di  Vence  di  sospettare  una  contraddizione , che  real- 
mente non  si  trova , proviene  da  ciò , che  nel  primo 
calcolo  il  p.  Calmet  ba  posto  il  matrimonio  di  Salmon  eoa 
liaìutb  al  tempo  in  cui  gli  Israeliti  entrarono  nella  Terra 
Promessa,  e nel  secondo  mette  la  nascita  di  Booz  ses- 
santasci  anni  dopo.  Questo  può  esser  difficile  a conciliare , 
ma  in  sostanza  non  si  contraddice , nè  1'  uno  distrugge 
l1  altro  ; non  si  può  facilmente  credere  cbe  vi  sia  un  cosi 
lungo  intervallo  tra  il  matrimonio  di  Salmon  e la  na- 
scita di  Booz  , ma  il  p.  Calmet  suppone  qui  cbe  tutti 
i patriarchi  generassero  all’  età  di  cento  anni. 

Checché  nc  sia,  I’  ab.  di  Vence  non  ammette  ne  ponto 
nè  poco  questo  calcolo , e nc  propone  un  altro.  Pretende 
egli  ebe  bisogna  porre  il  matrimonio  di  Salmon  con  Ra- 
Lah  quarantasei  anni  dopo  l’ ingresso  degli  Israeliti  nella 
Terra  Promessa,  u INon  bisogna  contare,  dice  egli('),  clic 
518  anni  n (voleva  dire  520  ) u dal  matrimonio  di  Sal- 
mon con  Batiali  fino  alla  nascita  di  Davide;  giacché  si 
pretende  che  Salmon  non  isposassc  Italiab  clic  46  anni 
dopo  ebe  essa  ebbe  accolli  gli  esploratori.  Si  dice  cbe 
essa  non  avesse  clic  15  anni  quando  questi  esploratori  giun- 
sero alla  sua  casa  ; ai  quali  se  se  nc  aggiungono  46  e un 
anno  dopo  il  sno  matrimonio , formeranno  1’  età  di  60  anni , 
in  cui  essa  diede  alla  luce  Booz.  . . . Dalla  nascita  di 
Booz  ( un  anno  dopo  il  matrimonio  di  Salmon  ) restano 
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ancora  319  anni  fino  a quella  di  Davide.  Per  riem- 
pirli senza  introdurre  altri  personaggi  tranne  quelli  che 
sono  notati  nella  Scrittura,  ecco  come  si  può  formare  il 
calcolo  : 


Booz  aveva  forse  centosei  anni  quando  ebbe  Obed.  iOC 
Se  ne  posson  dare  altrettanti  ad  Obed  quand'  ebbe 

Jessc  od  Isai 106 

Centoscttc  a Jessc  quand’  ebbe  David 107 

Somma  totale  ....  319 
Se  si  aggiungono  a questa  somma  quarantasctte  anni 
ebe  trascorsero  dacliè  Rahab  ebbe  ricevuti  i de- 
putati fino  alla  nascita  di  Booz  , 47 


Questo  formerà  lo  spazio  di  366  anni  dalla  ape-  , 
dizione  dei  deputati  fino  alla  nascita  di  Davide.  . 366». 

Ma  qui  I’  ab.  di  Ycnce  forma  a se  stesso  un’  obbie- 
zione sul  dar  eh’  egli  fa  soli  13  anni  d’ età  a Rahab 
quand’  essa  ricevette  i deputati  , e sul  darne  ad  essa  60 
quando  partorì  Booz.  « Questo  sembra  difficile  a credersi, 
dice  egli('),  giacche  dalla  maniera  con  cui  la  Scrittura 
parla  di  Rahab  nel  tempo  in  cui  gli  esploratori  entrarono 
nella  sua  casa  in  Gerico  , si  stenta  a credere  che  essa 
allora  non  abbia  avuto  che  13  anni  ; e non  v’  ha  che 
una  grave  necessità  che  possa  obbligarci  a riconoscere 
che  essa  avesse  sessant"  anni  allorquando  partorì  Booz  a 
Salmon.  Per  evitar  quest’  imbarazzo  alcuni  autori  as- 
serirono ehe  Rabab  moglie  di  Salinoli  era  figliuola  o ni- 
pote di  quella  che  ricevette  gli  esploratori  clic  ven- 
nero dalla  Terra  Promessa  $ ma  questo,  ripiglia  l’ab.  di 
Vence  , è un  indovinare,  o piuttosto  un  inventare  una  cosa 
di  cui  non  si  può  trovare  vestigio  alcuno  nella  sacra 
Scrittura  » . 

L‘  obbiezione  che  1’  ab.  di  Yenee  si  fa  contro  il  suo 
stesso  calcolo  ha  ancora  maggior  forza  contro  il  secondo 
calcolo  del  p.  Calme!  : giacché  se  Salmon  non  ha  gene- 
rato Booz  di  Rahab  che  sessantasei  anni  dopo  che  gli  I- 
sraeliti  furono  entrati  nella  Terra  Promessa,  qual’  età  bi- 
sognerà dare  a Rahab  ? Quando  non  le  si  dessero  ebe 
13  anni  allorché  essa  ricevette  gli  esploratori,  bisognerebbe 
darne  a lei  79  quando  partorì  Booz. 


(!)  P.f.  343. 
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Ma  non  è forse  ili  una  sì  grande  necessità  il  ricono- 
scere clic  Itali  alt  abbia  avuto  allora  quasi  80  anni,  od  al- 
meno 60  , e di  differire  il  matrimonio  di  Salmon  c la 
nascita  di  Booz  molto  oltre  1'  ingresso  degli  Israeliti  nella 
Terra  Promessa  ; c quest’  è ciò  clic  dà  occasione  di 
dire  die  il  rimprovero  dell’  ab.  di  Vencc  contro  il  pri- 
mo calcolo  del  p.  Calmet  non  è forse  così  fondato  come 
ei  lo  crede. 

Pioli  v’  Iia  forse  nemmeno  alcuna  vera  necessità  di  dare 
a Salmon  , a Booz  , ad  Obed  ed  a desse  cent’  anni  c 
più  quaudo  generarono.  Lo  stesso  p.  Calmet  ba  ricono- 
sciuto che  nella  Scrittura  le  generazioni  non  sono  sem- 
pre immediate.  « Si  scorgono,  dice  egli,  alcune  di  queste 
generazioni  troncate  nel  libro  I.°  di  Esdra  ( VII , 3 ),  ed  in 
8.  Matteo , in  cui  mancano  alcune  persone  nella  genealo- 
gia di  Gesù  Cristo!1)  ».  In  fatto  s.  Matteo  dice  che  Joram 
generò  Ozia  , Joram  aiUem  gemùt  Oziami3)^  e da  Da- 
vid fino  alla  cattività  di  Babilonia  egli  riduce  le  genera- 
zioni al  numero  di  quattordici  (5).  Ma  è certo  che  Joram 
non  era  che  trisavolo  di  Ozia  -,  Joram  generò  Ochozia  , 
Ochozia  generò  Joas  , Joas  generò  Amasia , Amasia  ge- 
narò  Ozia  : d’  onde  segue  che  da  Davide  fino  alla  cat- 
tività vi  sono  in  fatto  diciassette  generazioni , che  s.  Mat- 
teo ha  ridotte  al  numero  di  quattordici , in  quell’  istcsso 
modo  con  cui  riduce  quelle  che  si  trovano  da  Àbramo 
fino  a Davide  , e dalia  cattività  fino  a Gesù  Cristo. 

Ora  essendo  certo  che  vi  sono  alcune  generazioni 
omesse  nella  genealogia  di  Gesù  Cristo , perchè  non  ve 
ne  potrebbero  essere  ugualmente  in  quella  di  Davide  ? 
Del  resto  ciò  non  ci  obbligherebbe  ad  ammettere  molli 
Booz  5 c sembra  anche  nou  esser  qni  che  ci  potrebbe 
essere  omissione.  Salmon  figliuolo  di  Pìahasson  era  con- 
temporaneo di  Baltab  , che  ricevette  gli  esploratori  in 
Gerico  , e non  v’  ha  luogo  a supporre  clic  quella  che 
egli  sposò  fosse  da  questa  diversa.  Ora  la  Scrittura  ci  dice 
che  Salmon  generò  Booz  di  Rahab,  in  quel  modo  che  ci 
narra  che  Booz  generò  Obed  di  Ruth  (4)  : il  che  sup- 
pone che  Booz  padre  di  Obed  era  figliuolo  immediato  di 

(>)  'ri;(T*ns>  I*  Osservazioni  sulla  Cronologia , verso  il  principio, 

voi.  i.  Digerì. , pag.  a33.  — (a)  Muitk.  i.  8.  — (3)  Ibùl.  V.  17.  — 

(4)  W.  >■  5.  . 


SULLA  GENEALOGIA  DI  DATIDE. 


609 


Salinoti  e di  Raliab , siccome  Obed  era  figlio  imme- 
diato di  Booz  c di  Ruth.  Se  dunque  si  dovessero  sup- 
porre alcune  generazioni  omesse , ciò  non  potrebbe  es- 
sere ebe  fra  Obed  e Jesse  : giacché,  siccome  è certo  che 
Obed  era  figlinolo  immediato  di  Booz  , così  è certo  au- 
rora che  desse  , lo  stesso  clic  Isai  , fu  padre  immediato 
di  Davide  j ma  non  è ugualmente  certo  che  Obed  fosse 
padre  immediato  di  desse.  E vero  che  nello  stesso  libro 
di  Ruth  si  dice  che  Obed  fu  padre  di  Isai,  padre  di  Da- 
vide, Hit  est  pater  Isai,  patris  Davidi1 );  ma  gli  Ebrei 
non  distinguono  tra  padre  ed  avo , di  modo  che  questa 
espressione  pnò  benissimo  significare  semplicemente  clic 
Isai  padre  di  Davide  discendesse  da  Obed.  So  che  nello 
stesso  libro  si  dice  pure  clic  Ohed  generò  Isai,  Obed 
genuit  Isai  (»)  ; ma  presso  gli  Ebrei  quest'  espressione 
genuit  u generò  » non  prova  una  generazione  immediata, 
posciachè  da  quel  che  si  è veduto  consta  che  s.  Matteo 
dice  che  Joram  generò  Ozia,  Joram  autem  genuit  Oziai n, 
benché  Joram  non  fosse  che  trisavolo  di  Ozia.  Obed  po- 
trebbe adunque  essere  soltanto  trisavolo  di  Isai  o di 
Jesse  : ed  il  paragone  della  genealogia  di  Davide  con 
quella  della  famiglia  di  Levi  dà  occasione  a conghicltu- 
rare  che  in  fatto  la  cosa  sia  in  questi  termini. 

La  Scrittura  ci  dà  cinque  rami  della  famiglia  di  Levi 
condotti  da  Levi  fino  a Davide  (3);  e tra  questi  cinque 
' rami  gli  uni  contengono  in  quest'  intervallo  tredici  gene- 
razioni , gli  altri  quattordici , senza  comprendervi  Levi  ; 
ora  Giuda,  dal  quale  discendeva  Davide,  era  fratello  di 
Levi  : onde  v'  ha  luogo  a conghietturare  che  da  Giuda 
fino  a Davide  vi  debbono  essere  per  lo  meno  tredici  o 
quattordici  generazioni,  senza  comprendervi  Giuda.  Ma  se 
noi  non  ammettiamo  che  le  generazioni  notate  nella  Scrit- 
tura , non  se  ne  troveranno  che  dieci  : oude  v'  ha  luogo 
a sospettare  che  in  questa  serie  di  generazioni  ve  ne 
sicno  tre  o quattro  che  furono  omesse , in  guisa  che  si 
può  dar  benissimo  clic  Obed  nou  sia  stato  che  trisavolo 
di  Jesse.  Metteremo  qui  solameute  a confronto  il  ramo 
sacerdotale  di  Elcazar  uscito  da  Levi  col  ramo  reale  u- 
scito  da  Giuda. 

(i)  Ruth  iv.  in.  — (a)  Ibid.  y.  a*.  — (3)  Si  potrà  vedere  »n  ciò 
ia  Tamia  generale  della  famiglia  di  Levi,  relativa  ai  Paralipomeni. 

S.  Bibbia.  Fai  II.  Dinari.  39 
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Ramo  sacerdotale. 


Ramo  reale. 


Levi. 


Giuda. 


1.  Caatb.  1.  Phares. 

2.  Amram.  2.  Esron. 

5.  Aaron.  3.  Arain. 

4.  Elcazar.  4.  Aiuinadab. 

5.  Pbinees.  5.  INahasson. 

6.  Abisue.  6.  Salmon. 

7.  Bocci.  ‘7.  Booz  di  Rahab. 

8.  Ozi.  8.  Obcd  di  Ruth. 

9.  Zaraliias,  contemporanco  d'IIeli.  0 

10.  Maraioth.  10 

11.  Amarias.  il 

12.  Achitob.  12.  Isai  o «lesse. 

13.  Sadoc  , contemporaneo  di  . . . 13.  Davide. 

Doppia  ipo-  Il  p-  Houbigant , avendo  trattato  questo  pnuto  di  ero- 

toni  proposta  nologia  , si  è indotto  a credere  ebe  in  fatto  uiancbino 
gant1*  alcune  generazioni  nella  genealogia  di  Davide  ; ina  andando 

più  oltre  egli  crede  di  scorgere  nei  sacri  libri  istessi  le 
vestigia  delle  due  generazioni  omesse  in  quest'  inter- 
vallo . P uua  tra  Nahasson  c Salmon  , 1'  altra  tra  Booz 
ed  Obed.  Ascoltiamo  ed  esaminiamo  le  sue  prove. 

Questo  dotto  interprete  osserva  adunque  che  nella  ge- 
nealogia di  Davide  uri  libro  di  Ruth  , capo  tu  ( volle 
dir  iv),  f.  20.  si  legge  nell’ebraico:  u INahasson  generò 
Salma  » ; c subito  dopo  ucl  f.  21  : « Salmon  generò 
Booz  ».  Egli  aveva  a prima  giunta  creduto  die  Salma 
nel  f.  20  fosse  un  errore  del  copista  invece  di  Salmon, 
come  si  legge  nel  21 ; ma  considerato  tutto  il  con- 
testo, egli  ama  meglio  di  credere  ebe  lo  sbaglio  del  co- 
pista non  sia  d'  aver  posto  un  nome  invece  di  un  altro, 
ma  d’  aver  omessa  la  linea  che  doveva  mostrare  il  le- 


game c la  relazione  di  questi  due  nomi.  Congliiettnra 
egli  clic  in  origine  si  leggesse  così  : u INahasson  generò 
Salma  . Salma  generò  Salmon  , Salmon  generò  Booz  » . 
Con  eiò  la  genealogia  di  Davide  si  trova  accresciuta  di 
una  generazione.  Confessa  egli  die  i Settanta  c la  Vol- 
gata non  leggono  Salma,  ma  Salmon;  ed  è d’avviso  che 
la  Volgata  uou  abbia  fatto  che  seguire  in  ciò  i Settanta, 
e die  i ScttauU  abbiano  irragionevolmcute  corretto  1'  c- 
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bruco  scrivendo  Salmon  invece  di  Salma  ^ essi  hanno 
creduto  che  questo  fosse  un  errore,  e non  hanno  sospet- 
tato la  lacuna  di  questa  frase  che  univa  i due  nomi.  11 
p.  Honbigant  osserva  che  questi  due  nomi  sono  distinti 
nel  caldeo  molto  meglio  ancora  che  nell'  ebraico;  invece 
di  rrcSt’,  Salma,  con  un  sin  ed  un  he,  il  caldeo  scrive 
NO1©  , Salma , con  un  sa.nech  ed  un  aleph  : e poscia  con- 
serva il  nome  di  poS®  , Salmon,  come  si  trova  ncl- 
1'  ebraico.  Da  ciò  conchiude  il  dotto  interprete  clic  que- 
sti sono  due  uomini  diversi , l’ uno  dei  quali  fu  padre 
dell'  altro  , e che  così  si  mostra  il  vestigio  di  una  gene- 
razione di  più. 

Quanto  alla  seconda,  osserva  egli  che  nello  stesso  capo 
di  Ruth,  f.  17,  in  cui  si  parla  del  figliuolo  di  Booz  nato 
da  Ruth,  si  legge  anche:  « E le  vicine  si  congratulavano 
» con  lei,  e (ficcano:  E nato  un  figliuolo  a Noemi,  e gli 
» poser  nome  Ofted».  Se  voi  cercate,  dice  quest' inter- 
prete, perchè  esse  così  lo  nominassero,  voi  facilmente 
noi  troverete.  Obed  in  ebraico  significa  un  servo  od  un 
agricoltore,  servimi  vcl  arans;  c che  cosa  ciò  può  aver 
di  comnnc  colla  gioia  c cogli  applausi  di  queste  donne 
che  dicono  dappertntto  : È nato  un  figliuolo  a Noemi  ? 
Chiunque  è versato  nella  iettnra  dei  sacri  libri  non  dirà  mai 
che  questo  nome  sia  stato  dato  al  figlinolo  di  Ruth  senza 
intenzione  c senza  scopo.  Quando  in  siffatta  guisa  si  danno 
dei  nomi,  corrispondono  essi  alla  cosa  medesima,  c non 
sono  vani  suoni.  Allorquando  queste  donne  dicono,  a E 
nato  un  figlinolo  a Noemi  »,  vogliono  significare  che  Noemi 
non  rimarrà  senza  discendenti,  che  la  sua  casa  sussisterà,  che 
non  verrà  meno;  « c siccome  il  nome  di  Obed  non  corri- 
sponde a questo , è credibilissimo  ( soggiugne  il  p.  Ifoubi-  i 
gaut  ) che  il  figliuolo  di  Rulli  fosse  chiamato  con  un  altro 
nome  : che  anzi  queste  fossero  due  persone,  e che  questo 
Obed  non  fu  il  figliuolo,  ma  il  nipote  di  Booz  per  mezzo 
di  Ruth  ». 

Quale  sarà  adunque  il  figliuolo  di  Booz,  c con  qual 
nome  fu  egli  appellato  ? Tale  è il  quesito  clic  qui  pro- 
pone r interprete.  Quand'  io  non  potessi,  dice  egli,  ri- 
spondere a questi  due  quesiti,  io  non  crederci  per  ciò 
nien  vera  la  cougbicttdra  che  in'  induce  a negare  che  il 
figliuolo  di  Ruth  sia  stato  appellato  Obed,  poiché  non  si 
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può  scoprire  alcuna  causa  probabile  cbe  abbia  potuto  indur 
quelle  donne  a dare  un  tal  nome  al  figliuolo  di  Bulli.  Ma 
se  mai  può  essere  permesso  di  seguir  le  conghiellurc,  è cer- 
tamente nel  caso  in  cui  ci  troviamo  . posciachè  se  non 
vi  sono  che  tre  generazioni  Ira  Obcd  c Davide,  ne  ri- 
sulta una  cosa  del  tutto  incredibile,  ed  è che  in  una 
stessa  famiglia  questi  tre  «api  Booz.  Obcd  cd  Isai  a M’eb- 
bero successivamente  lutti  c tre  generato  in  età  di  circa 
centoventi  anni.  Ecco  adunque,  conchiude  egli,  la  nostra 
congiiicttnra. 

Allorché  Salomone  ebbe  eretto  due  colonne  innanzi  al 
tempio,  chiamò  1’  uua  Booz , dal  nome,  sembra,  di  quel 
Booz  che  si  trovava  nel  numero  de’  suoi  antenati  \ e ap- 
pellò P altra  Jachin , certamente  per  la  stessa  ragione,  dal 
nome  cioè  di  uno  de’ suoi  antenati.  Queste  due  denomina- 
zioni erano  benissimo  inventate  : giacche  Booz  significa  in 
fùmitìidine,  u con  fermezza  » ; c Jachin  vuol  dire  stnbit,  o 
stare  faciet,  «sussisterà»  ovvero  « farà  sussistere  ».  In  tal 
guisa  Salomone,  dando  a queste  due  colonne  i nomi  di  due 
de’  suoi  antenati,  esprimeva  la  cosa  stessa,  cioè  la  soli- 
dità di  queste  colonne.  Se  così  nominando  queste  colonne 
non  avesse  pensato  che  alla  loro  solidità,  e non  avesse 
avuto  in  animo  alcuno  de’  suoi  antenati , non  solo  non 
avrebbe  ad  esse  dato  questo  nome,  ed  in  ciò  non  ci  sa- 
rebbe stato  nulla  di  notevole,  ma  avrebbe  appellato  P uua 
Oz  u fermezza  ».  anziché  Booz  u con  fermezza  ».  Abbiamo 
pertanto  il  diritto  di  concbiuderc  da  ciò , cbe  Salomone 
appellando  così  questa  colonna  facesse  allusione  al  nome 
di  Booz  cbe  egli  noverava  tra  i suoi  avi  cbe  facesse 
parimente  allusione  a qualcheduno  de'  suoi  antenati  allor- 
quando nominava  1'  altra  rolonna  Jachin  , e cbe  questo 
Jachin  era  il  figliuolo  di  Booz  : posciaebc  questo  nome 
di  Jachin  conveniva  egregiamente  al  figlio  dello  stesso 
Booz  , perchè  da  questi  due  nomi  di  padre  c di  figliuolo 
risultava  il  senso  in  firmitudine  stnbit , o stare  faciet; 
u egli  sussisterà . o farà  sussistere  con  fermezza  » $ onde 
il  nome  del  figliuolo  sembrava  essere  in  certa  qual  ma- 
niera una  continuazione  del  nome  del  padre  ; e fu  per 
quest'  istessa  cagioue  clic  le  vicine  di  IXoenii  nominarono 
il  figliuolo  di  Bulli  Jachin,  come  se  avessero  detto:  « Co- 
stui farà  sussistere  ( stare  faciet  ) il  nome  e la  famiglia  dei 
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suoi  padri  n • che  è precisamente  lo  stesso  senso  espresso 
da  Salomone  : in  guisa  clic  v’  ha  motivo  di  credere  che  Sa- 
lomone, apponendo  questi  nomi  a quelle  due  colonne,  volle 
imitare  le  vicine  di  Anelili  : giacche,  siccome  egli  vedeva 
nella  sua  Famiglia  questi  due  avi  posti  1'  uno  dopo  I'  altro, 
nulla  era  per  esso  lui  più  naturale  del  nominare  1'  una 
colonna  Dooz,  c 1'  altra  Jacliin.  Il  che  fa  conoscere  la 
ragione  per  cui  il  secondo  nome  fu  apposto  alla  seconda 
colonna  : la  qual  ragione  non  si  conoscerebbe  se  Salomone 
non  avesse  annoverato  fra  i suoi  antenati  un  Jachiu  ed 
un  Booz. 

Qui  il  p.  Iloubiganl  previene  1’  obbiezione  che  si  po-  Obhìraione 
trclibc  cavar  da  ciò  clic  la  genealogia  di  Davide  nel  primo 
libro  de'  Paralipomeni  e nel  Vangelo  di  s.  Matteo  è con-  Risposta  del 
forme  a quella  che  troviamo  nel  libro  di  Ruth  ^ si  po-  P-  Iloubiganl. 
Irebbe  anche  allegare  la  testimonianza  di  s.  Luca , con- 
forme in  ciò  a s.  Matteo  : oude  ci  si  presentano  non  solo  tre 
autorità,  ma  anche  quattro  coutro  le  due  supposizioni  del 
p.  lloubigant,  che  introduce  in  questa  genealogia  due 
personaggi  che  questi  quattro  testi  non  presentano. 

A ciò  egli  risponde  che  in  geuerale  un  errore  non 
è giustificato  dalla  ripetizione  dello  stesso  errore  , e che 
allorquando  c certo  che  un  testo  fu  copiato  sopra  un 
altro,  se  il  primo  venne  mutilato,  lo  deve  essere  ugual- 
mente I'  altro.  Prevede  egli  clic  gli  si  domanderà  se  l1  o- 
missione  commessa  da  uu  copista  nel  libro  di  Ruth  potrà 
essere  imputata  all'  autore  medesimo  del  libro  dei  Para- 
lipomeni. Egli  risponde  che  quest'  autore  potrebbe  aver 
trovato  il  testo  intero  ed  averlo  conservato  coni'  era.  e che 
)'  omissione  nei  Paralipomeni  potrebbe  essere  imputata 
agli  amanuensi  , come  nel  libro  di  Ruth  : ma  asserisce 
che  1'  autore  stesso  del  libro  dei  Paralipomeni  potrebbe 
aver  trovato  il  testo  del  libro  di  Ruth  già  mutilato,  ed 
averlo  copiato  tale  c quale  senza  darsi  cura  di  correggerlo. 

Qui  bisogna  osservare  ciò  che  il  p.  lloubigant  trascura 
di  notare,  ed  è che  in  questa  genealogia  dei  Paralipo- 
meni (>)  non  si  trova  il  nome  di  Salinoti,  ma  unicamente 
Salimi  nell'  ebraico  c nella  Volgata.  Questa  non  lo  no-  • 

mina  che  una  sola  volta  : Nahasson  quoque  tj  trititi  t Saluta, 
de  quo  ortus  est  Booz.  L'  ebraico  lo  nomina  due  volte  : 

(l)  I.  Par.  II.  11. 
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Ffuhasson  autem  grimi t Salma  ; Salma  aulem  granii  Booz; 
c qui  è scritto  coll’  alrph.  Al  contrario  la  versione  dei 
Settanta  dice  qui,  come  nel  libro  di  Ruth  : Nahasson 
autem  tjenuit  Salmtm  ; Salinoti  autem  genuit  Booz.  Si  con- 
fuse adunque  Salma  con  un  he  con  Salma  con  un  aleph, 
c I’  uno  e 1'  altro  con  Salman.  Il  p.  Houbigaot  non  pre- 
tende che  queste  sieno  tre  persone  differenti  ; ma  vnole 
che  ve  ne  sieno  due  distinte  nell’ ebraico  del  libro  di  Ruth  ^ 
cd  c d’  avviso  che  questo  testo  del  libro  di  Rulli  abbia 
potuto  essere  mutilato  prima  che  1’  autor  del  libro  dei 
Paralipomeni  lo  copiasse  , c clic  questo  autore  lo  abbia 
copiato  come  era  al  suo  tempo. 

Crede  egli  di  poter  confermare  questa  supposizione 
colla  genealogia  di  nostro  Signore  data  da  s.  Matteo , 
nella  quale  questo  evangelista  non  conta  da  Davide  (ino 
alla  cattività  di  Babilonia  che  quattordici  generazioni,  quan- 
tunque nei  libri  dei  Re  se  ne  trovino  diciassette.  Suppone 
che  s.  Matteo  abbia  copiato  una  genealogia  imperfetta  in 
cui  mancavano  tre  generazioni:  e ne  conchiude  che  Esdra, 
clic  si  crede  anfore  dei  Paralipomeni,  abbia  potuto  ugualmente 
copiare  una  genealogia  in  cui  mancavano  due  generazioni. 

i\on  si  ammetterà  forse  volentieri  che  s.  Matteo  abbia 
così  copiato  una  genealogia  imperfetta.  Sembra  clic  egli 
abbia  avuto  la  volontà  deliberata  di  ridurre  le  tre  parti 
di  questa  genealogia  , ciascuna  a quattordici  generazioni, 
sopprimendo  quella  che  gli  ha  fatto  trascurare  lo  Spirito 
Santo  clic  dirigeva  la  sua  penna. 

Il  p.  Iloubigant  imprende  poscia  a mostrare  come  la 
genealogia  di  Davide  riferita  da  s.  Matteo  non  contrad- 
dica la  sua  ipotesi  delle  due  generazioni  omesse  dai  co- 
pisti uel  libro  di  Ruth.  Al  quale  proposito  egli  osserva 
a prima  giunta  che  se  il  numero  delle  quattordici  gene- 
razioni notate  in  s.  Matteo  da  Davide  fino  alla  cattività 
di  Dabilonia  non  contraddice  le  diciassette  ( bisognava 
dire  iliciolto  ) clic  si  trovano  nei  libri  dei  Re  , le  tre  ge- 
nerazioni clic  egli  mette  tra  INahassou  e desse  non  con- 
traddicono le  cinque  clic  sembrano  trovarsi  in  quest'intervallo. 

Direte  auchc , aggiugne  egli  : Se  Obed  non  fu  figliuo- 
lo , ma  nipote  di  llooz , ne  seguirà  clic  Esdra  e s.  Mat- 
teo furono  iodotti  in  errore  quando  credettero  che  Obed 
fosse  non  già  uipote  di  Booz , ma  suo  figlio  propriamente 
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detto  : giacché  voi  nelle  vostre  note  avete  insegato  clic 
nelle  genealogie  la  parola  genuit,  u generò  » è adoperata 
strettamente,  c che  il  nome  del  figlinolo,  filius , vi  si  dee 
intendere  del  figlio  propriamente  detto. 

Questo  erudito  interprete  pretende  che  non  s’  abbia 
da  pentire  d'aver  asserito  questo,  ed  imprende  per  con* 
seguenza  a conciliarlo  colla  sua  pretesa.  A torto , dice 
egli , se  ne  eoncb inde  che  Esdra  o s.  Matteo  furono  in- 
dotti in  errore , a meno  che  non  si  voglia  forse  conchiu- 
derne ancora  che  quando  questo  evangelista  dice  che  Jo- 
ra ni  generò  Ozia , fu  indotto  falsamente  a credere  che 
Ozia  fosse  figliuolo  di  Joram  , qnantnnqne  non  fosse  nè 
suo  figlio  nè  suo  nipote , ma  suo  pronipote  ( o piuttosto 
pronipote  di  suo  figliuolo  : giacche  Joram  generò  Ocho- 
zia  } Ochozia  generò  Joas  : Joas  generò  Amasia  ; Amasia 
generò  Ozia  ).  Niello  stesso  modo  bisognerebbe  anche 
conchiudemc  che  quando  egli  ha  scritto  che  Giosia  ge- 
nerò Jechonia , ha  creduto  che  Jcchouia  fosse  figliuolo 
di  Giosia , laddove  egli  non  fu  che  suo  nipote , essendo 
nato  da  Joakim  figliuolo  di  Giosia.  S.  Matteo  ha  trascu- 
rato queste  tre  generazioni  ( bisognava  dir  quattro  ) per- 
chè voleva  soltanto  mostrare  che  Gesii  Cristo  era  disceso 
da  Davide  , il  che  non  andava  soggetto  al  minimo  dub- 
bio , quantunque  alcune  generazioni  fossero  omesse.  E 
qnesto , dice  egli , non  rovescia  punto  ciò  che  noi  ab- 
biamo spesso  assicurato  nelle  nostre  note  , che  il  nome 
di  figliuolo  nelle  genealogie  è preso  nel  suo  senso  pro- 
prio : giacché , quantunque  la  parola  geiutil  nella  genea- 
logia dì  cui  giovavasi  s.  Matteo  sembrasse  presa  per  un 
figliuolo  che  non  era  figliuolo  propriamente  detto  , ma 
ora  nipote  ed  ora  pronipote  ( o piuttosto  pronipote  del 
figliuolo  ) , pure  è certo  clic  la  parola  genuit  in  questa 
genealogia  è presa  strettamente  , perchè  non  vi  si  con- 
tano che  quattordici  generazioni  da  Davide  fino  alla  cat- 
tività di  Babilonia  : imperocché  si  sarebbe  dovuto  no- 
tarne diciassette  ( od  anche  diciotto)  , se  la  parola  genuil 
vi  significasse  ora  il  nipote  ed  ora  il  pronipote  , allineile 
in  siffatta  guisa  noi  fossimo  avvertiti  clic  questa  parola 
genuit  si  prendeva  in  alcuui  luoghi  di  questa  genealogia 
in  un  senso  più  esteso.  Poseiachè  adunque  non  vi  si  no- 
tano che  quattordici  generazioni  , è evidente  che  la  pa- 
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rola  gemili  dee  intendersi  del  padre  generante  il  Mia 
figliuolo,  e non  dell’avo  generante  il  nipote,  nè  dei  bis- 
avolo generante  il  pronipote  { o piuttosto  del  trisavolo 
generante  il  pronipote  del  suo  figliuolo  ) ; ma  si  vede  rhe 
conservando  alla  parola  gemtit  il  suo  proprio  significato, 
vi  sono  ciò  nullaineno  due  ( bisognava  dire  tre  ) genera- 
zioni omesse  tra  dora  in  ed  Ozia , ed  una  tra  Giosia  e 
Jerhnnia.  Con  quale  divisaniento  friron  fatte  queste  omis- 
sioni? Non  tocca  a noi  a cercarlo,  dice  il  p.  llonbigantj 
conchiudiamo  solamente  , che  siccome  dall"  esservi  tre  ge- 
nerazioni ( bisognava  dir  quattro  ) omesse  in  questa  ge- 
nealogia non  ne  consegue  che  I’  evangelista  sia  stato  in- 
dotto in  errore , così  non  si  pnò  dire  che  egli  sia  stato 
ingannato  dalla  genealogia  del  libro  di  Rnth , nè  allor- 
quando ha  affermato  che  Nahasson  generò  Salmon  , quan- 
tunque tra  Nahasson  c Salmon  ci  sia  un  Salina  , nè  quando 
ha  scritto  che  Booz  generò  Obcd , quantunque  vi  sia  tra 
Booz  ed  Ohed  un  dachin. 

Si  potrà  concedere  che  queste  omissioni,  se  fossero  ben 
provate  , non  sarebbero  piò  illusorie  di  quella  di  doakim 
tra  Giosia  e deehonia , o di  quella  dei  tre  altri  re  tra 
doram  ed  Ozia.  Ma  non  sì  concederà  forse  ugualmente 
che  nei  due  casi  il  genuit  di  s.  Matteo  sia  preso  nei  suo 
senso  proprio.  E manifesto  che  nel  primo  caso  la  rela- 
zione essendo  da  padre  a nipote  , c nel  secondo  da  tris- 
avolo a pronipote  del  figlinolo . certamente  il  genuit  in 
queste  due  frasi  non  nota  la  relazione  del  padre  al  fi- 
gliuolo propriameute  detta  ; e verisimilmente  il  p.  Iloti- 
bigant  avrebbe  fatto  meglio  a confessare  che  anche  nelle 
genealogie  il  genuit  si  prende  in  un  senso  esteso  per 
ogni  relazione  di  discendenza  diretta  piò  o meno  lontana, 
nello  stesso  modo  che  i termini  di  padre  c di  figliuolo 
si  intendono  indefinitamente  di  tutti  i gradi  rimontando 
e discendendo  in  linea  retta. 

Finalmente  il  p.  Iloubigant  si  propone  di  mostrare 
come  queste  cinque  generazioni , Salmon  , Booz  , Jachin, 
Ohed  ed  Isai,  basteranno  per  riempiere  l'intervallo  dei 
547  anni  che  egli  novera  dopo  il  parto  di  Ballali.  La 
differenza  da  questi  547  anni  ai  Siiti  del  calcolo  del  p. 
Calmrt  procede  da  ciò  che  questi  conta  un  siffatto  in- 
tervallo dal  matrimonio  di  Salmon  con  Ruhab,  quando 
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gli  Israeliti  entrarono  nella  Terra  Promessa  , laddove  il 
p.  Iloubigant  non  lo  eonta  che  dal  parto  di  Rahab,  venti 
anni  dopo  I’  entrata  degli  Israeliti  nella  Terra  Promessa; 
da  366  anni  toglietene  20,  e restano  346.  La  differenza 
qui  è ancora  di  un  anno  ; ed  essa  nasce  da  ciò  clic  il 
p.  Calme!  deduce  i quattro  primi  anni  dal  regno  di  Sa- 
lomone , quando  invece  il  p.  floubigant  non  ne  deduce  che 
tre;  restituite  adunque  un  anno  su  questi  546,  ed  avrete 
547.  Ciò  posto , ecco  il  calcolo  del  p.  Iloubigant. 

Ubidendo  547  per  <5 , ne  seguirà,  a divisione  ugna- 
le , clic  questi  cinque  padri  od  antenati  di  Davide  avranno 
avuto  appena  seltant'  anni  quando  hanno  generato  ; c due 
di  questi  cinque , cioè  Booz  ed  Isai , sembrano  aver  gene- 
rato piò  tardi  dei  tre  altri , come  appare  da  ciò  clic  Booz 
loda  Ruth  nel  cap.  ili,  f.  10,  perchè  non  andò  a cer- 
care giovani  mariti,  c poscia  da  ciò  che  nel  libro  i.“ 
dei  Re,  cap.  xvn  , f.  12,  si  dice  che  Isai  era  vecchio 
e de  piu  avanzati  in  età  quando  Davide  suo  figliuolo 
era  appena  uscito  dalla  prima  gioventù.  Speriamo  , con- 
chiude il  p.  Iloubigant , clic  questa  maniera  di  spiegare 
la  genealogia  di  Davide  piacerà  di  piò  ai  lettori  sensati 
di  quella  che  è segnila  da  tutti  gli  altri  cronologi , che, 
incalzati  dalla  difficoltà  di  conciliare  i tempi,  furon  costretti 
ad  attribuire  a questi  tre  patriarchi,  Booz,  Ohed  ed  Isai, 
al  momento  in  cui  generarono , alcuni  centolrent’  anni , 
altri  centoventi , e gli  altri  finalmente  cento  circa. 

Si  vide  che  iu  sostanza  noi  riconosciamo  col  p.  Iloti- 
bigant  che  verisimilmente  vi  sono  alcune  generazioni  o- 
messe  nella  genealogia  di  Davide  : onde  ora  la  questione 
è riposta  nel  sa|ierc  se  sono  le  due  che  il  p.  Iloubigant 
suppone , l1  una  tra  Nahasson  e Salinoli , e 1’  altra  tra 
Booz  ed  Ohed;  o se  sono  le  tre  da  noi  supposte  tra 
Obcd  ed  Isai.  Ecco  le  difficoltà  che  si  presentano  ; e noi 
le  sottomettiamo  al  discernimento  dei  leggitori. 

Se  ammettiamo  Salma  tra  ìNahasson  e Salmon  , noi 
mandiamo  troppo  indietro  Saluion.  S.  Matteo  ci  dice  che 
Salmon  generò  Booz  di  Rahab  ; dal  che  si  può  conchiu- 
dere che  Salmon  c Rahab  dovevano  essere  ad  un  dipresso 
conlenqioranei  e della  stessa  età , d"  età  convenevole  al- 
1"  alleanza  che  contrassero  , e dalla  quale  nacque  Booz. 
Ed  in  fatto  così  sarà  se  ]Sahasson  generò  Salmon , come 
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10  dice  il  santo  evangelista;  ma  se  bisogna  credere  col 
p.  Honbigant  elle  Nahasson  generò  Salma,  e clic  poscia 
Salma  generò  Salmon , allora  Salmon  non  essendo  che 

11  nipote  di  INahasson , si  troverà  mandato  indietro  di  una 
generazione  , e appena  nato  quando  gli  Israeliti  entrarono 
nella  Terra  Promessa.  Per  intender  meglio  ciò  bisogna 
ripigliar  qui  il  parallelo  clic  abbiamo  presentato  delle  due 
famiglie  di  Giuda  e di  Gè  vi. 


Ramo  sacerdotale. 

Ramo  reale. 

Levi. 

Giuda. 

Caath. 

Phares. 

Amram. 

Esrou. 

Aaron. 

Aram. 

Eleazar. 

Aminadab. 

Pbinees. 

INahasson. 

Abisuc.' 

Salmon. 

Aaron  aveva  cenioventitrè  anni  quando  mori,  alla  fine  dei 
quaranf  anni  del  viaggio  degli  Israeliti  , verso  il  tempo 
in  coi  essi  entrarono  nella  Terra  Promessa.  Eleazar  suo 
figliuolo  poteva  dunque  avere  allora  novant'  anni , Plii- 
nees  sessanta , Abisuc  trenta  ; ed  appena  costui  pòteva 
avere  alcuni  figliuoli  in  assai  tenera  età. 

Aram  adunque  , contemporanco  di  Aaron , poteva  avere 
al  par  di  lui  centoventi  anni  circa  ; Aminadab  novanta  ; 
INahasson  sessanta;  Salmon  trenta:  età  in  cui  egli  ha 
potuto  sposare  Rabab  entrando  nella  Terra  Promessa. 

Se  al  contrario  prima  di  Salmon  voi  mettete  Salma, 
troverete  clic  Salina  non  poteva  guari  avere  allora  che 
trent’  anni , c clic  appena  Salmon  poteva  essere  nato.  Sa- 
rebbe credibile  forse  che  si  fosse  riservata  Rahab  per 
darla  ad  un  fanciullo  . il  quale  poteva  aver  appena  aperti 
gli  occhi  alla  luce  ? L’  obbiezione  diverrebbe  anche  più 
forte , se  considerate  clic  Phares  era  nato  da  Ginda  per 
parte  di  Tbamar  sua  nuora , in  guisa  che  quantunque 
fosse  figliuolo  immediato  di  Giuda  , equivaleva  ciò  nnl- 
lameno  al  suo  nipote  per  via  di  Thamar;  il  che  ritira 
indietro  di  una  generazione  tutti  quelli  che  ila  esso  lui 
discesero.  Vero  è che  non  si  possono  ritirare  indietro 
molto,  perchè  INahasson  appariva  giù  guarani' anni  prima 
tra  i principi  d’  Israele.  Ma  ne  risulta  sempre  che  IN’ a- 
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hasson  , contemporaneo  di  Phinecs  , doveva  essere  ancora 
assai  giovane  «piando  Aronne , contemporanco  di  Aram  , 
aveva  ottantatrè  anni  che  per  conseguenza  «piaranta  anni 
dopo  ii  suo  figliuolo  doveva  essere  aneli'  egli  assai  gio- 
vane ; e se  supponete  che  questo  figliuolo  fosse  Salma, 
ne  risulterà  sempre  che  appena  Salmon  poteva  aver  ve- 
duto la  luce. 

S'  aggiunga  che  se  noi  ammettiamo  un  Jaeliin  tra  Booz 
ed  Obed,  questo  supporrà  nel  testo  un  cangiamento  as- 
sai considerabile  in  due  luoghi  del  libro  di  Ruth.  In  fatto, 
ceco  ciò  che  vi  si  legge  : u Le  vicine  di  Noemi  posero 
» il  nome  a qnesto  figliuolo  dicendo  : E nato  un  figlio  a 
» Nocini  ; ed  esse  lo  nominarono  Obed:  egli  fu  il  padre  di 
n Isai , padre  di  Davide  » . Bisognerebbe  adunijnc  supporre 
ebe  in  origine  si  fosse  letto:  ed  esse  lo  nominarono  Juehin : 
egli  fu  padre  di  Obed  patire  ili  Isai , padre  di  Davide. 
Si  concepisce  forse  che  da  questa  lezione  abbia  potuto 
derivar  quella  che  abbiamo  ? Nascono  * forse  così  GU 
errori  degli  amanuensi?  Omettendo  il  nome  di  Jachin, 
avrebber  essi  trasportato  «piello  di  Obed  sopprimendo  la 
ripetizione  della  parola  padrei  Tuttociò  sembra  forse  na- 
turale ? Lo  scrittore  sacro  ripiglia  dappoi  la  genealogia 
di  Davide  da  Phares  , e terminandola  dice  : Booz  getterò 
Obed , Obed  generò  Jesse.  Bisognerebbe  adunque  sup- 
porre che  egli  avesse  scritto  : Booz  generò  Jachin,  du- 
elliti generò  Obed,  Obed  generò  Jesse.  Supponiamo  che 
essendo  stato  alterato  il  primo  testo  , si  sia  poscia  alterato 
il  secondo  ; ma  noi  torniamo  a domandare  se  l' alterazione 
del  primo  testo  è cosi  facile  come  quella  del  secondo. 

Il  p.  Ilonbigant  insiste  molto  su  ciò  che  non  si  scorge 
qui  agevolmente  quale  applicazione  potrebbe  avere  ii  nome 
di  Obed  ; ma  sarebbe  forse  assolutamente  impossibile  lo 
scoprire  il  senso  di  questa  denominazione  ? 11  p.  IIou- 
bigaut  si  è forse  messo  sulla  vera  via  per  giognervi  ? 
Obed,  che  quest’  interprete  ha  espresso  con  serviens  od 
arans,  non  significa  arans  se  non  «piando  è congiunto  con 
ferrata , ed  anche  allora  il  senso  non  è già  arans  ter- 
roni, ma  ciiltor  terne , in  guisa  che  il  senso  proprio  di 
Obed  è serviens  , ovvero  coleus.  Ebe  vien  dunque  a fare 
questo  fanciullo  nato  da  Ruth  ? Viene  , come  lo  dicono 
espressamente  quelle  donne  al  f.  li) , per  consolar  f <i- 
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mina  stia  e sostentare  la  sua  vecchiaia • viene  « renderle 
tutti  i servigi  che  ella  si  può  giustamente  aspettare  da 
un  figlinolo  : servi ens.  Quelle  donne  dicono  adunque  : E 
nato  un  figliuolo  a Noemi  : ed  in  conseguenza  esse  lo 
chiamano  Ohed.  cioè  il  buono  c fedcl  servitore  , che  ren- 
derà alla  sua  ava  Noemi  tutti  i servigi  che  ha  diritto  di 
sperare  da  lui  : Obed,  Scrviens.  Se  questa  interpretazione 
non  soddisfa  ancora  bastantemente . siamo  forse  autoriz- 
zati . dall"  impotenza  in  cui  siamo  di  scoprire  il  pensiero 
di  queste  donuc,  a supporre  nel  testo  un"  alterazione  così 
poco  naturale , che  non  solo  ometterebbe  alcune  parole  , 
ma  trasporterebbe  anche  necessariamente  le  altre  ? 

La  somiglianza  del  nome  di  Dooz  con  quello  dato  da 
Salomone  ad  una  delle  colonne  del  tempio  fece  sospet- 
tare che  il  nome  di  Jachin  dato  all'  altra  colonna  potesse 
essere  ugualmente  quello  di  uno  degli  antenati  di  Saio- 
mone.  Il  p.  Iloubigant  confessa  di  non  essere  stato  co- 
lui che  ha  fatto  questa  pretesa  scoperta , ma  che  uno 
de1  suoi  amici  gliela  comunicò.  V’  ha  luogo  a credere 
che  In  prevenzione  dell"  amicizia  non  gli  abbia  qui  fatto 
illusione , c non  gli  abbia  impedito  di  vedere  clic  fu  la 
prima  colonna  cui  si  diede  il  nome  di  Jachin , e che 
sorgeva  alla  destra ( >) , mentre  la  seconda,  che  stava  alla 
sinistra , fu  appellata  Booz.  Ma  Booz  fu  (ladre  di  quel 
fanciullo  che  si  suppone  essere  stato  appellato  Jachin  : 
è adunque  credibile  che  Salomone . alludendo  al  nome 
di  questi  due  uomini , abbia  posto  il  nome  del  figliuolo 
innanzi  a ((nello  del  padre  ? Non  è forse  molto  più  ve- 
risimile che  siccome  non  appare  alcun  Jachin  tra  gii  an- 
tenati di  Salomone , i nomi  di  quelle  due  colonne , Ja- 
rhin  e Booz,  non  abbiano  relazione  alcuna  agli  antenati 
di  questo  principe  ? 

Il  p.  Iloubigant  non  si  è forse  manifestamente  ingan- 
nato nel  calcolo  dei  347  anni  partendo  dalla  sua  ipotesi? 
giacché  lasciando  il  parto  di  Ballali  venti  anni  dopo  P en- 
trata degli  Israeliti  nella  Terra  Promessa,  sia  che  si  am- 
metta o che  non  si  ammetta  quel  Salma  che  egli  colloca 
tra  Nahasson  e Salinon,  egli  perde  il  vantaggio  che  pre- 
tendeva di  cavare  da  questa  generazione.  Nulla  essa  to- 
glie alla  difficoltà  non  portando  ad  un'epoca  posteriore  il 
(■)  3.  Rrg.  VII.  ZI, 
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parlo  di  Rahah.  Da  questo  parto  nacque  Dooz  ; onde 
la  nascita  di  costui  si  troverà  sempre  posta  venti  anni 
dopo  l'entrata  degli  Israeliti  nella  Terra  Promessa:  e 
resteranno  sempre  547  anni  da  riempiere  dalla  nascita 
di  Dooz  lino  a quella  di  Davide.  Questi  547  anni  non 
cadranno  adunque  sui  rinque  pretesi  patriarchi , Salinoli, 
Dooz , Jarliin  , Obeil  ed  lsai.  Il  primo  ne  è escluso , 
posciachè  questi  547  anni  non  cominciano  a decorrere 
che  dal  nascimento  di  ltooz.  Quest'  intervallo  si  dovrà 
dunque  dividere  solamente  su  quattro  leste,  Booz , .5 a- 
cliin , Obed  ed  lsai  : questi  patriarchi  avranno  adunque 
generato  non  già  all'  età  di  scttant'  anni , ma  di  ottanta 
o di  novanta.  Questo  Jacliin  non  ci  darà  uu  gran  van- 
taggio  5 e questo  vantaggio  non  sarà  assai  solido , po- 
sciachc , come  veduto  abbiamo , esso  è appoggiato  sopra 
un  così  fragile  fondamento. 

Se  il  genidl  si  dee  prendere  in  istretto  senso  , è prin- 
cipalmente quando  mósce  il  padre  e la  madre.  Quando 
s.  Matteo  dire  : Salmon  aulem  gemili  Booz  de  Ballai, 
unendo  così  il  padre  e la  madre  , ri  dà  occasione  di  con.- 
chiudere , clic  Booz  era  figliuolo  immediato  dell'  uno  e 
dell'  altra  : nello  stesso  modo  che  aiichc  quando  dice , 
Booz  aulem  genuit  Obed  ex  Bulli,  dà  luogo  a conchiu- 
dere che  Obed  fosse  figliuolo  immediato  dell'  uno  c dcl- 
I' altra:  nella  stessa  maniera  che  quando  dice  di  bel  nuo- 
vo, David  aulem  rex  genuit  Salomonem  ex  ea  (jiue  fuit 
Uria?,  è certo  clic  Salomone  fu  figliuolo  immediato  del- 
1'  uno  e dell'  altra.  IVon  v’  ha  dunque  luogo  ad  insrrire 
un  Jachiu  tra  Booz  ed  Obed  : ed  il  Salma  che  noi  po- 
tremmo ammettere  prima  di  Salmon  non  ci  sarebbe  di 
alcuna  utilità  , posciachc  non  farebbe  clic  mandare  indietro 
la  generazione  di  Salmon  , c per  conseguenza  il  tempo 
della  sua  unione  con  Rahab  } il  che , lungi  dal  contri- 
buire a toglier  le  diflìroltà , non  servirebbe  clic  ad  ac- 
crescerle arretrando  una  unione  che  ha  dovuto  seguir  d"  ap- 
presso 1'  entrala  degli  Israeliti  nella  Terra  Promessa.  In 
tal  guisa  non  abbiamo  alcun  interesse  di  ammettere  Sal- 
ma , c siamo  al  contrario  interessati  a non  ammettere  ne 
Salma  nè  Jacliin  . perchè  il  primo  allontana  I'  unione  di 
Salmon,  ed  il  secondo  contraddire  l' espressione  formale 
di  s.  Matteo  : Booz  aulem  gaudi  Obed  ex  Bulli. 


\ 


Conclusione. 
Se  % i sono  ge- 
nerazioni o- 
niesse  in  que- 
sta genealogia 
non  possono 
essere  die  tra 
Obed  ed  Inai 
o Jesse  padre 
di  Davide* 
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Non  avviene  così  quando  a.  Malico  dice:  Joram  att- 
ieni gemùt  Oziata.  Qui  egli  non  nomina  la  madre , e la 
storia  insegna  clie  in  fatto  non  è questa  una  immediata 
generazione  : « Joram  gcuerò  Ozia  » } egli  ne  fu  il  pa- 
dre , perchè  questi  traeva  da  lui  la  sua  origine  , ma  alla 
quarta  generazione.  Nulla  non  impedisce  adunque  rhe 
non  sia  lo  stesso  quando  il  medesimo  evangelista  dice  : 
Obed  aulem  gemùt  Jesse.  La  distanza  considerabile  che 
si  trova  tra  Obed  c Jesse  porge  1'  occasione  opportuna 
di  conchiudere  che  questa  non  è una  immediata  genera- 
zione : u Obed  geuerò  Jesse  » \ egli  nc  fu  il  padre , 
perchè  questi  traeva  da  lui  1'  origine  , ma  alla  terza  od 
alia  quarta  generazione. 

Allora  si  spiega  naturalmente  il  testo  del  libro  di  Ruth: 
a Quelle  donne  dissero  : È nato  un  figliuolo  a Noemi  ; 
» ed  esse  lo  nominarono  Obed  ; egli  fu  padre  di  Isai , 
n padre  di  Davide  » : da  lui  discese  Isai , dal  quale  nacque 
Davide. 

Lo  storico  ripiglia  dappoi  gli  antenati  di  Obed  da  Pha- 
res , dicendo  : u Ecco  la  genealogia  di  Pharcs  : Pharcs  ge- 
rì nero  Esron  ; Esron  generò  Aram  ; Aram  generò  Amt- 
» nadab  : Aminadab  generò  Nahasson  ; Nahasson  generò 
» Salmon  : Salmon  generò  Booz  ; llooz  generò  Obed  ; 
» Obed  generò  Isai } Isai  generò  Davide».  Egli  con- 
duce questa  genealogia  per  via  di  generazioni  immediate 
c perfettamente  conosciute  da  Pharcs  fino  ad  Obed  ; c 
quando  è giunto  ad  Obed  , stima  di  avere  adempiuto  al 
soggetto  del  suo  libro  , e passa  diritto  da  Obed  ad  Isai, 
trascurando  le  generazioni  intermedie , meno  importanti,  e 
d'  altronde  manifestamente  supposte  per  la  lunga  distanza 
che  si  sapeva  esservi  tra  Obed  ed  Isai. 

Se  adunque  vi  sono  alcune  generazioni  omesse  in  que- 
sta genealogia  , come  c verisimilissimo  , non  si  frappon- 
gono clic  tra  Obed  ed  Isai  ; tutte  le  altre  sono  talmente 
legate  colla  storia  c colle  espressioni  stesse  degli  scrit- 
tori sacri , clic  debbono  essere  tutte  immediate  ; non  v'  ha 
che  ([nella  la  quale  possa  ammettere  generazioni  inter- 
medie ; c non  solo  le  ammette , ma  sembra  anche  richie- 
derle per  riempiere  il  lungo  intervallo  che  vi  si  trova. 
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Nell»  nostra  seconda  Dissertazione  sulla  terza  età  del 
tumulo  ahbiam  mostralo  che  ad  esempio  di  s.  Agostino 
si  può  estenderne  la  durata  da  Abramo  fino  a Davide , 
giusta  le  espressioni  stesse  di  s.  Malico.  Quest’  età,  in 
tal  guisa  considerata , si  estende  adunque  dalla  vocazione 
di  Àbramo  lino  al  cominciamrnlo  del  regno  di  Davide. 
Ciò  posto , continuando  a seguire  s.  Matteo  e s.  Ago- 
stino , diremo  che  la  quarta  età  si  estende  da  Davide 
fino  alla  cattività  di  Babilonia,  cioè  dal  principio  del  re- 
gno di  Davide  fino  al  cuminciamcnto  di  quella  cattività, 
clic  principiò  nel  quarto  anno  del  regno  di  Joakim,  fi- 
gliuolo di  Giosia  re  di  Giuda , primo  dei  regno  di  Na- 
bnchodouosor  re  di  Babilonia , scttant'  anni  avanti  la 
libertà  rcnduta  ai  Giudei  da  Ciro,  fondatore  deir  impero 
dei  Persiani.  La  durata  di  questa  quarta  età  si  trova  de- 
terminata in  tre  diversi  modi , primo  dalla  successione 
dei  re  di  Giuda,  secondo  da  quella  dei  re  rf  Israele, 
terzo  dai  trecentonovant'  anni  di  cui  si  fa  menzione  in 
Ezechiele  capo  iv,  f.  3 e seguenti.  I due  primi  calcoli 
sono  sommamente  complicati,  perché  bisogna  conciliare 
le  epoche  dei  regni  dei  re  il  Israele  con  quelle  dei  re 
di  Giutla  ; sembrerebbe  che  il  terzo  dovesse  essere  più 
semplice , ma  bisogna  pur  conciliarlo  colle  epoche  dei 
regni  dei  re  d’  Israele  c di  (ìiuda.  Nella  precedente  edi- 
zione ci  eravamo  addossato  l’ incarico  di  conciliare  tutte 
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queste  epoche  cou  calcoli  di  cui  non  offrivamo  a'  nostri 
leggitori  che  i semplici  risultati  , ed  avevamo  princi- 
palmente seguita  la  cronologia  deli'  Usserio  imitata  dal 
p.  Lancclot  : ma  abbiamo  dappoi  concepito  il  disegno 
di  esaminar  qui  le  difficoltà  che  si  possono  incontrare  in 
questi  calcoli , e di  spargere , se  è possibile , una  no- 
vella luce  su  questa  parte  della  sacra  cronologia. 

11  p.  Houbigant  comincia  dal  presentare  in  latino  la 
tavola  seguente  , che  noi  daremo  in  italiano.  Alla  testa 
della  prima  colonna , che  contiene  i re  ili  Giuda , egli 
ha  poste  queste  parole  : « Salomone  regnò  quaranl'  anni  » . 
Sopprimiamo  qui  questa  linea  , perchè  , come  lo  ricono- 
sce egli  stesso,  questi  quarant’  anni  non  debbono  entrare 
nella  somma  totale  che  termina  questa  prima  colonne  , e 
che  dee  risultare  dalla  sola  durata  che  formano  i regni 
dei  re  di  Giuda  cominciando  da  quello  di  Roboam  che 
succedette  a Salomone.  Ma  noi  osserveremo  che  questi 
quarant’  anni  del  regno  di  Salomone  formano  in  fatto 
parte  della  quarta  età  che  noi  esaminiamo. 

Quest’  età , cominciando  dal  regno  di  Davide , com- 
prende a prima  giunta  il  regno  di  Davide  e quello  ili 
Salomone;  ed  è di  sommo  momento  1'  osservar  qui  in 
qual  modo  sia  espressa  la  durata  del  regno  di  questi  due 
principi , c questo  influirà  su  ciò  che  sarà  detto  degli 
altri  regni. 

Si  dice  adunque  a prima  giunta  nel  secondo  libro  dei 
Re,  cap.  V,  f.  4:  u Davide  avea  treni'  anni  quando  co- 
ti minciò  a regnare , c regnò  quarant ’ anni  » . Ma  questi 
quarant'  anni  di  regno  sono  poscia  spiegati  nel  >\  ;> . in 
cui  si  legge  : « Regnò  in  Hcbron  sette  anni  e sei  mesi 
e sopra  Giuda  : in  Gerusalemme  regnò  trentatrè  aiuti 
» sopra  tutto  Israele  e Giuda  « . Se  voi  congiungete  in- 
sieme sette  anni  c mezzo  e trentatrè  anni , avrete  qua- 
rant' aiuti  e mezzo  ; mentre  la  Scrittura  non  ne  dà  al 
regno  di  Davide  che  quaranta.  Essa  lo  ripeterà  nel  terzo 
libro  , capo  il , f.  1 1 , in  cui-  si  legge  : « La  durata  del 
» regno  di  Davide  sopra  Israele  fu  di  quarant'  anni.  In 
n Hebrou  regnò  sette  aiuti  ; in  Gerusalemme  trentatrè  » . 
Qui  i sei  mesi  sono  tra  scurati , e lo  saranno  sempre  in  ap- 
presso nella  dorata  del  regno  dei  principi.  Ma  è osser- 
vabile che  nel  testo  del  secondo  libro  in  cui  questi  «et 
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mesi  sono  notali , non  si  concbinde  ciò  nullamcno  cbe 
colla  somma  di  quarant’  aiuti ; perche  i sei  mesi  eccedenti 
da  uua  parte  compivano , come  pare , quelli  che  potevan 
mancare  dall’  altra  per  riempiere  i trentatre  armi. 

Segue  il  regno  di  Salomone , di  cui  si  dice  nel  terzo 
libro , capo  XI , 42  : « E il  tempo  che  Salomone  re- 

» gnò  in  Gerusalemme  sopra  tutto  Israele  fu  di  quaranta 
anni  ».  Ma  nel  i.°  capo  di  questo  libro  si  scorge  che 
Salomone  fu  consacrato  re  poco  tempo  prima  della  morte 
di  suo  padre , in  guisa  che  verisimilmcnte  1'  ultimo  anno 
del  regno  di  Davide  concorre  col  primo  del  regno  di 
Salomone  : dal  che  conseguiterà  che  i quaranta  di  Da- 
vide ed  i quaranta  di  Salomone  potrebbero  non  formarne 
ottanta,  ma  forse  solamente  scttantanove  ; ignorandosi  però 
la  precisa  durata  di  quest’  unione , si  contano  questi  due 
regni  come  formanti  insieme  ottani’  anni. 

Quest’  unione  è la  sola  che  sia  notata  nel  testo  sacro.  I 
cronologi  ne  hanno  dappoi  supposte  molte  altre  per  conci- 
liare i testi,  che  sembrano  poco  concordi^  ma  essendo  gli 
anni  noverati  quasi  sempre  interi,  senza  aver  riguardo  ad 
alcuni  mesi  di  più  o di  meno  , accadrà  talvolta  cbe  gli 
anni  di  uno  di  questi  principi  congiunti  a quelli  dell’  altro 
daranno  nel  totale  uno  o due  anni  di  più.  Ècco  una  delle 
cause  della  differenza  che  vedremo  tra  la  durata  totale  del 
regno  dei  re  di  Giuda  e di  quello  dei  re  d’  Israele.* 


IlE  DI  GIUDA 

RE  D'  ISRAELE 

Ben.  ili. 

anni 

4iUtk 

Reg.  IH. 

e.iij.ii 

Roboamo  regnò  ...  17 

Geroboamo  muore  nel 

c.14,  y.2o 

i5.  i 

Abiam  cominciò  nel 

2.°  (*)  anno  di  Asa, 

2 

1 8.°  di  Gcroboamo , 

dopo  aver  regnato  22 

e regnò 3 

Nadab  cominciò  11  re~ 

■5.  25 

i5.  9 

Asm . nel  20.°  di  Gc- 

gnare  net  2.°  di  Am, 

IO 

roboamo,  e regnò  . 4 * 

e regnò  * 2 

22.  4 1 

C Uosa  fai  y nel  4*°  di 

( Egli  morì  nel  3.°  di 

i5.  28 

43 

Aclinb  , e regnò . . l5 

Am.  ) 

Rcg.  IV. 

Baasa  cominciò  a re- 

i5.  00 

8.  1 6 

Jornm,  nel  5.°  anno 

gaare  nel  3.°  di  Asa, 

>7 

di  Joram  figlio  d'A- 

e regnò 24 

ebab  , e regnò  ...  8 

Eia,  nel  26“  di  Am, 

16.  8 

8.  a5 

Ockoiitì,  nel  12."  «n- 

e regnò 2 

26 

no  di  Joram  figlio 

Za  mitri , nel  27. 0 di 

16.  i5 

di  Acbab,  e regnò  i 

Asa , c regnò  sette 

— 

giorni.  

Totale  . . 95 

Totale  . . 5o 

(*)  Nella  Ta*ol«  del  p.  Iloti  lugani  si  legge  a*  invece  di  s;  c quello  non  può  euete  cbe  un  ertole . 
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Reg.  IV. 

RE  DI  GIUDA 

RE  D'ISRAELE 

Rej.  ni. 

•□ni 

anni 

Retro  . . 95 

Retro  . . 5o 

c.  g.  i.  ag 

O nell'  1 1 .°  anno  di 

Antri , nel  3 1 .°  di  Asa, 

Joram  fig.  d'  Acbob. 

e regnò 12 

e.  i6.y.23 

ii.  3 

La  regina  Atalia  re- 

Achab  t nel  38.°  di 

gnò 6 

Asa  , e regnò  ...  22 

16.  29 

ti  i 

Oieas , nel  7.0  anno 

Ochozia , nel  I7.°di 

di  John,  e regnò  . 4° 

Giosafat,  e regnò  . 2 

22.  52 

14.  1 

Amasia,  nel  2."  anno 

Joram,  nel  2.°  anno 

Reg.  iv. 

2 

di  Gioas  figlio  di 

di  Joram  figliuolo  di 

*•  ’7 

Joactiaz , e regnò  . 29 

Giosafat,  e regnò  . 12 

14.  17 

Regnò  anche  i Danni 

O nel  i8.u  di  Joram 

dopo  la  morte  di 

figlio  di  Giosafat  . 

3.  1 

Gioas  figlio  di  Joa- 

Jehu  regnò 28 

10.  36 

chaz. 

Joachaz  , nel  23.°  di 

IO.  1 

i5.  1 

Azaria  od  Ozia,  nel 

Gioas  figliuolo  di 

2 

27.0  anno  di  Gero- 

Ochozia,  e regnò  . 17 

hoamo,  e regnò  . . 25 

Gioas,  nel  37.°  anno 

l5.  52 

Joatham,  nel  2.°  anno 

di  Gioas  figliuolo  di 

i3.  io 

33 

<li  l'hacea , e regnò  i(> 

Ochozia,  c regnò  . 16 

l6.  1 

Achaz,  nel  17.0  anno 

Geroboamo,  nel  i5.° 

2 

di  Phacca,  e regnò  16 

d' Amasia,  e regnò  . 4l 

■ 4-  23 

18.  1 

Ezechia , nel  5.°  anno 

Zaccaria , nel  38.°  di 

d'  Osea , e regnò  fino 

Azaria,  e regnò  sei 

■ 5.  8 

alla  rovina  di  Sa- 

mesi. 

maria 6 

Sellum  , nel  òg.°  an- 

18.  q 

Samaria  fu  assediata 

no  d' Azaria  , e re- 

■5.  i5 

IO 

nel  4*°  anno  di  E- 

gnò  un  mese. 

zcchia,  7.0  di  Osea, 

Manahem , nel  39.® 

e presa  nel  (3.°  di  E- 

anno  di  Azaria  , e 

i5.  17 

rechi» , p.°  di  Osea. 

regnò IO 

( Se  ne  deduce  un  totale 

Phaceia , nel  5o.°  an- 

di  260.  V.  rotto.  ) 

no  di  Azaria,  e regnò  2 

i5.  25 

Phacea  , nel  52.°  an- 

Si  finisce  questa  tavola 

no  di  Azaria,  e regnò  20 

i5.  27 

alla  presa  di  Samaria 

Osea  , nel  20.0  anno 

sotto  Osea,  perché  dopo 

di  Joatham  , 

i5.  3o 

quest'  epoca  , essendo 

O nel  12.0  anno  di 

spento  il  regno  d'Israe- 

Achaz,  e regnò  . . 9 

17.  i 

le,  i re  di  Ginda  regna- 

— 

rono  soli.  Ora  Ezechia 

Totale  . . 241 

regnò  ancora  23  anni 

dopo  la  presa  di  Sa- 

maria. 

La  prima  difficoltà  qui  notata  dal  p.  Iloubigant  consiste 
in  ciò  che  la  durata  dell' intervallo  contenuto  in  questa 
tavola  cominciando  da  due  parti  ad  una  stessa  epoca,  c 
terminando  anche  dalle  due  parti  ad  una  stessa  epoca  , 
nella  somma  totale  del  numero  si  trovano  ciò  nullamcno 
due  prodotti  diversi,  dall’un  de’ lati  260  e dall' altro  so- 
lamente 241  $ onde  v’  ha  una  differenza  di  19  anni.  Donde 
proviene  essa  ? Quest’  è ciò  che  bisogna  esaminare. 
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Per  giugncre  a conoscere  la  causa  di  questa  differenza 
bisogna  seguire  successivamente  le  epoche  e la  durala  di 
ciascun  regno  ; c questo , giusta  la  osservazione  del  p.  IIou- 
bigant  , darà  origine  ad  una  seconda  difficoltà,  che  sarà 
di  conciliar  le  epoche  dei  regui  dei  re  di  Giuda  e dei 
re  d'  Israele  colla  durata  del  regno  di  questi  principi, 
giacche  vi  si  scorgerà  talvolta  una  specie  di  discordanza 
di  cni  bisognerà  cercar  la  cagione. 

Questa  ricerca  farà  scoprire  una  terza  difficoltà  , che 
forse  sfuggì  al  p.  Iloubigant  , o di  cui  almeno  egli 
non  fa  motto  ; ed  è che  in  fatto  la  durata  di  quest'  in- 
tervallo è di  circa  255  unni , numero  che  si  trova  tra  il 
260  cd  il  241 , in  guisa  che  se  da  una  parte  non  ec- 
cedono che  cinque  anni  , dall'  altra  ne  mancheranno  quat- 
tordici. Quest'  è ciò  che  bisogna  rischiarare. 

A questo  proposito  bisogna  osservare  col  p.  Iloubigant 
che  v'  ha  in  quest'  intervallo  un'  epoca  che  lo  divide  in 
due  : è il  principio  del  regno  di  Jehu  che  mette  fine  nello 
stesso  tempo  al  regno  di  Joram  re  d’  Israele , ed  al  re- 
gno di  Ochozia  re  di  Giuda , in  guisa  che  la  regina 
Atalia  cominciò  a regnare  sopra  Giuda  nello  stesso  tempo 
che  Jchu  sopra  Israele.  Questa  rivoluzione  accadde  circa 
95  anni  dopo  il  principio  del  regno  d' Israele,  162  anni 
prima  della  sua  mina  $ ceco  le  due  somme  che  bisogna 
trovare  in  quest'  intervallo  per  aver  nel  totale  i 255  anni 
dell'  intera  durata  del  regno  d’  Israele. 

Considereremo  adunque  qui  col  p.  Iloubigant , l.°  la 
successione  dei  re  d'Israele  Ano  al  reguo  di  Jehu,  2.°  quella 
dei  re  di  Giuda  fino  al  regno  d’  Atalia , 3.°  quella  dei 
re  d'  Israele  dopo  il  regno  di  Jchu  , 4."  quella  dei  re 
di  Giuda  dopo  il  regno  d'  Atalia. 

Nel  terzo  libro  dei  Re  ( detto  primo  dal  p.  Iloubigant , 
che  segue  1'  uso  de'  Giudei , i quali  danno  ai  due  primi 
il  nome  di  Samuele  ) , cap.  xtv  , f.  20 , si  legge  che  la 
durata  del  regno  di  GeroboAMO  primo  re  d’ Israele  fu 
di  ventiline  anni.  Ciò  risulta  anche  da  quel  che  trovasi 
nel  capo  XV , f.  25 , che  Nadab , suo  figliuolo  che  gli 
succedette,  cominciò  a regnare  sopra  Israele  il  seconda 
aiuto  di  Asa  re  di  Giulia ,■  giacche  si  vedrà  che  Asa  a- 
veva  cominciato  a regnare  nel  ventesimo  anno  di  Gero- 
boamo.  Gcroboamo  morì  in  tal  guisa  nel  secondo  anno  di 
Asa  , dopo  aver  regnato  circa  venlidue  anni. 


Successione 
dei  re  d'Israe- 
le fino  al  re- 
gno di  Jcho. 
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Si  dice  adunque  nel  capo  xv , f.  25 , che  Nadab  re- 
milo sopra  Israele  il  secondo  aiuto  di  Asa  re  di  Giuda; 
ed  il  lesto  aggiugne  che  regnò  sopra  Israele  per  due  anni. 
Ma  nel  f.  28  si  dice  che  Baasa  lo  uccise  ! aiuto  terzo 
di  Asa,  re  di  Giuda,  e succedette  a lui  nel  regno.  I due 
anni  del  regno  di  Nadab  non  furono  dunque  interi  . ma 
una  parte  concorse  col  secondo  di  Asa , e l’ altra  col 
terzo  del  medesimo  principe . in  guisa  che  i ventiline  aiuti 
del  regno  di  Gcroboamo  ed  i due  del  regno  di  Nadab 
non  debbono  essere  insieme  contati  che  per  ventitré  anni, 
poiché  finiscono  nel  terzo  anno  di  Asa.  Ed  ecco  già  un 
anno  da  dcdnrre  sui  241  : ed  invece  dei  quattordici  che 
ci  mancavano  per  andar  fino  ai  288 , cc  ne  mancano  18. 

Nel  f.  53  si  dice  che  BAASA  cominciò  a regnare  nel 
terzo  aiuto  di  Asa  re  di  Giuda : quest'  è perfettamente 
concorde  con  ciò  che  si  è detto  della  fine  del  regno  di 
Nadab  al  f.  28.  Il  testo  aggiugne  clic  Baasa  regnò  ven- 
tiquattro anni;  ma  la  continuazione  proverà  che  il  ven- 
tcsimoquarto  anno  non  fu  intero. 

In  fatto , nel  capo  XVI , f.  6 , si  dice  che  Baasa  si 
addormentò  co'  padri  suoi,  e fu  sepolto  in  Thersa  e regnò 
in  sua. vece  Ela  suo  figliuolo ; c nel  f.  8 si  legge  che  f anno 
ventisei  di  Asa  re  di  Giuda  Eia  prese  il  regno  sopra  I- 
sraele.  Ma  abbiam  veduto  che  Baasa  aveva  cominciato  a 
regnare  nel  terzo  aiuto  di  Asa.  I tre  primi  anni  di  Asa 
ed  i ventiquattro  di  Baasa  invece  di  formar  ventisette  non 
formano  dunque  insieme  che  ventisei;  ed  ecco  ancora  un 
anno  di  meno  : invece  di  quindici  ce  ne  mancheranno  se- 
dici per  giungere  fino  ai  288.  Il  testo  aggiunge  che  Eia 
regnò  due  anni. 

Ma  nel  f.  10  si  dice  che  Zambri  lo  uccise  f aiuto  vi- 
gesimo  settimo  ili  Asa  re  di  Giuda  ; e che  egli  regnò  in  sua 
vece.  Nel  f.  18  il  testo  sacro  ripete  che  Zambri  cominciò 
a regnare  nel  ventesimosettimo  anno  di  Asa  re  ili  Giuda. 
I ventisei  primi  anni  del  segno  di  Asa  ed  i due  del  re- 
gno di  Eia  non  formano  dunque  insieme  che  ventisette 
aiuti  : ond'  ecco  un  altro  anno  da  dedurre.  In  tal  guisa  a 
ciascun  regno  noi  perdiamo  un  anno  sulla  somma  totale, 
che  sembrav  a già  piccola  ; e ce  ne  mancano  già  dicias- 
sette. Il  testo  aggiugne  che  Zambri  non  regnò  die  sette 
giorni  in  Thersa. 
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Il  sognilo  dimostra  clic  sulla  notizia  della  morte  di 
Eia  ]’  esercito  di  Israele  , cbe  assediava  una  città  dei 
Filistei,  proclamò  Amri  re  d’ Israele,  il  quale  venne  ad 
assediare  Zamhri  in  Thersa.  Zamkri  si  abbruciò  nel  suo 
palazzo  : il  popolo  allora  si  divise  : una  metà  seguì  Thebni, 
ed  un'  altra  metà  continuò  a riconoscere  Amri.  Il  partito 
di  Amri  prevalse,  ed  egli  regnò  solo.  E qui  al  f.  25  il 
testo  si  esprime  in  qncsti  termini  : lì  muto  trentuno  di 
Asa  re  di  Gitala,  Amri  prese  il  regno  d’ Israele  per  do- 
dici aiuti  : in  Thersa  regnò  aiuti  sei.  Si  presentano  qui 
molte  difficoltà  , giacché  abbiamo  veduto  cbe  egli  fu  pro- 
clamato re  fin  dal  tempo  della  ribellione  di  Zambri  nel 
ventesimosettimo  anno  di  Asa  re  di  Giuda ; ed  in  fatto 
da  quest'1  epoca  sono  numerati  i dodici  muti  del  regno  cbe 
qui  gli  sono  dati,  giacché  nel  f.  29  si  vedrà  che  il  suo 
figliuolo  Achab  gli  succedette  nel  trentesimottavo  anno 
di  Asa  re  di  Giuda.  L'  epoca  dell'  anno  trentuno  notata 
nel  f.  25,  è in  quella  del  regno  di  Amri  su  tutto  Israele, 
circa  quattro  anni  dopo  clic  si  cominciò  a proclamarlo 
re  : onde  kavvi  luogo  a presumere  che  qui , invece  di 
super  Israel,  bisognerebbe  leggere  super  omnem  Israel. 
Non  partendo  poi  i dodici  anui  da  quest’  epoca , ma 
dalla  prima  proclamazione  fatta  quattro  auni  innanzi , si 
dee  presumere  che  il  testo  ripetesse  in  origine,  regnavit 
ottieni , prima  di  quelle  parole  duodecint  atuiis:  u in  tutto 
egli  regnò  dodici  anni  » . Aggingne  il  testo  clic  regnò  in 
Thersa  sei  anni ; e questo  è relativo  a ciò  cbe  seguirà , 
giacché  nel  versetto  seguente  si  dice  cbe  egli  fabbricò 
Samaria  , e nel  f.  28  si  vedrà  cbe  in  essa  fu  sepolto , 
il  cbe  dà  luogo  a conghietturarc  che  egli  regnò  in  Thersa 
sei  aiuti,  e due  anni  in  Samaria  : ciò  forma  insieme  otto 
anni,  che,  congiunti  ai  quattro  primi,  formano  la  totalità  dei 
dodici  anni  del  suo  regno.  Tale  è la  maniera  con  cui  il 
p.  Ilonbigant  concilia  questi  testi. 

Al  f.  29  aduuque  si  dice  che  Achab  figliuolo  di  Amri 
cominciò  a regnare  sopra  Israele  nel  trentesimottavo  muto 
di  Asa  re  di  Giuda;  e siccome  Amri  era  stato  proclamato 
nel  ventesimosettimo  aiuto,  no  risulta  che  i ventisette  primi 
anni  di  Asa  e i dodici  di  Amri  non  formano  insieme 
cbe  trentotto  anni  : onde  noi  ne  perderemo  qui  ancor 
uno , e ce  ne  mancheranno  diriotto  per  andare  fino  ai  255. 
Il  testo  aggingne  clic  Achab  regnò  ventidue  anni. 
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Ma  al  cap.  xxii,  f.  32,  si  (lice  che  Ochozia  figliuolo  di 
Achab  averi  principialo  a regnare  sopra  Israele  in  Samaria 
T anno  diciassettesimo  di  Giosafat  re  di  Giuria,  e regnò 
sopra  Israele  per  due  anni ; e sopra  si  era  già  notalo  al 
f.  41  che  Giosafat  figliuolo  di  Asa  avea  cominciato  a 
regnare  sopra  Giuda  f anno  quarto  di  Achab  re  <T  Israele. 
Più  sopra  ancora  al  capo  xv , f.  IO . era  stato  detto  che 
Asa  regnò  anni  quar  antimo.  Avendo  Achab  cominciato  a 
regnare  nel  trentcsimottavo  anno  di  Asa,  regnò  dunque 
tre  o quattro  anni  con  Asa  c diciassette  con  Giosafat , il 
che  in  tutto  non  forma  che  venti  o ventun  anni  di  regno. 
Nello  stesso  modo  i quattro  primi  anni  di  Achab  cd  i di- 
ciassette primi  di  Giosafat  non  darebbero  ancora  tutt’  al 
più  che  anni  ventnno  ; c siccome  in  qncsto  incontrarsi  di 
dne  regni  v'ha  ordinariamente  un  anno  da  perdere,  questi 
anni  ventuno  si  ridurrebbero  a venti.  Sembrerebbe  adunque 
che  Achab  non  avesse  regnato  che  venti  anni  : ma  ciò  a- 
vrebbe  conseguenze  che  non  permettono  di  ammettere  que- 
sta supposizione.  E più  verisimilc  che  invece  del  decimo- 
settimo  anno  bisogni  leggere  il  decimonono : allora  Achab 
avrebbe  i suoi  ventidue  anni  di  regno  : e questa  c pure 
la  conghietlura  del  p.  Houbigant.  Per  questo  modo  i quattro 
anni  di  Achab , o di  Asa,  coi  dicimmove  di  Giosafat  fa- 
rebbero insieme  ventitré  anni,  che  si  ridurrebbero  a venti- 
due;  ma  qui  non  ci  sarebbe  nnlia  da  perdere,  perche  il 
testo  non  ne  conta  in  fatto  che  ventidue. 

Il  testo  del  capo  xxii  , f.  32 , aggiugne  che  Ochozia 
regnò  due  anni.  Questo  sembrerebbe  a prima  giunta  esser 
molto  concorde  con  ciò  che  si  dice  nel  libro  seguente 
capo  III , f.  1 , che  Joram  figliuolo  di  Achab  cominciò 
a regnare  sopra  Israele  in  Samaria  dopo  la  morte  di 
Ochozia  , nel  decimoltavo  anno  rii  Giosafat  re  di  Giuda. 
I diciassette  primi  anni  di  Giosafat  ed  i due  di  Ochozia 
si  ridurrebbero  a diciatto  anni,  e vi  sarebbe  anche  qui 
un  anno  da  perdere:  onde  ce  ne  mancherebbero  diciannove. 

Ma  come  conciliar  questo  con  ciò  che  si  è detto  nel 
eap.  I,  f.  17,  che  Joram  fratello  di  Ochozia  gli  succe- 
dette nel  secondo  anno  di  Joram  figliuolo  di  Giosafat  re 
di  Giuda?  Si  suppose  che  Giosafat  avesse  associato  il  suo 
figliuolo  al  trono  , in  guisa  che  il  decimoltavo  anno  di 
Giosafat  potesse  essere  in  concorrenza  col  secondo  dcl- 
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I’  associazione  di  Joram  suo  figliuolo  ; ma  la  Scrittura  non 
parla  di  quest'  associazione , ed  essa  è una  pura  ipotesi 
inventata  unicamente  per  conciliare  questi  due  testi.  Il 
p.  Iloubigant  non  approva  nò  punto  nè  poco  queste  suppo- 
ste associazioni  di  cui  lo  storico  sacro  nulla  dice.  Propone 
egli  di  leggere  nel  ventesimo  secondo  anno  di  Giosafat. 
Forse  sarebbe  anche  meglio  leggere  il  ventesimo ; si 
sarebbe  potuto  confondere  il  beth,  3 , che  vale  due , col 
capii,  3 , che  vale  venti.  In  fatto , diciannove  di  Giosafat 
e due  di  Ochozia  darebbero  tutt’  al  più  ventuno,  che  non 
toccherebbero  i ventidue  , ma  potrebbero  ridursi  a venti, 
perchè  nella  concorrenza  v'  ha  comunemente  un  anno  da 
perdere.  Allora  nel  capo  ili,  f.  1,  invece  del  diciottesimo 
bisognerebbe  leggere , come  qui . il  ventesimo.  Ed  in  so- 
stanza il  diciottesimo  del  libro  IV  potrebbe  essere  una 
conseguenza  del  diciassettesimo  del  libro  ili,  in  guisa  che 
se  si  dovette  leggere  nel  libro  ili  il  diciannovesimo,  ne 
seguirà  che  si  dovette  leggere,  nel  libro  IV,  il  ventesimo ; 
c la  continuazione  lo  confermerà.  Osserviamo  ancora  che, 
o leggasi  il  diciottesimo  od  il  ventesimo,  v’  ha  sempre  qui 
un  anno  da  perdere  pel  concorso , c così  ce  ne  manche- 
ranno sempre  diciannove. 

Nel  capo  in,  f.  i , in  cui  si  legge  che  Joram  figliuolo 
di  Achab  cominciò  a regnare  sopra  Israele  in  Samaria 
l’anno  decimottavo  di  Giosafat,  il  testo  aggingne:  ed  et 
regnò  dodici  anni.  Nel  capo  vili,  ff.  16  e 17,  si  troverà 
che  f anno  mùnto  di  Joram  figliuolo  di  Achab  re  «f  Israele 
t di  Giosafat  re  di  Giuda,  regnò  Joram  figliuolo  di  Gio- 
safat re  di  Giuda : egli  avea  trentadue  anni  quando  cominciò 
a regnare,  e regnò  otto  amù.  Si  potrebbe  anche  dire  che 
cinque  ed  otto  formano  tredici,  che  si  ridurrebbero  a do- 
dici a motivo  della  concorrenza  *,  ma  quel  che  si  dirà  in 
appresso  proverà  che  questo  è ancor  troppo  : giacché  que- 
sto dodicesimo  anno  dee  essere  riservato  per  Ochozia,  che 
segue.  In  fatto , ne’  ff.  25  e 26  si  dirà  che  Ochozia  fi- 
gliuolo di  Joram  re  ili  Giuda  principiò  a regnare  T anno 
duodecimo  di  Joram  figliuolo  di  Achab  re  if  Israele ; e 
non  regnò  che  un  muto,  che  dovette  concorrere  almeno 
in  parte  col  dodicesimo  ed  ultimo  di  Joram  figliuolo  di 
Achab.  Allora  accadde  la  rivoluzione  che  fece  perire  nello 
stesso  tempo  Joram  re  iT  Israele  ed  Ochozia  re  di  Giuda. 
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Più  sotto,  al  rapo  IX,  f.  29,  si  dice  rlic  P mu io  tmdecimo 
di  Jorrrm  figliuolo  di  Acìxab  regnò  Oclxozia  sopra  Giuda. 
Nel  capo  antecedente  leggevasi  il  duodecimo  anno-,  e qui 
si  legge  P taulecimo.  Il  p.  Houbigant  pretende  clic  qui 
non  v'  abbia  contraddizione , perche  ora  si  conta  P anno 
intero  cd  ora  P anno  cominciato.  Questo  c vero  dei  nu- 
meri cardinali  ; si  possono  confondere  undici  e dodici  , 
perchè  allora  si  numerano  da  una  parte  undici  anni  com- 
pili, e dall’altra  dodici  cominciali,  od  anche  talvolta  assai 
innoltrati  j ma  non  avviene  così  dei  numeri  ordinali  : 
l’ tmdecimo  anno  non  si  confonde  col  duodecimo;  ciascuno 
ha  i suoi  limiti  da  cui  è disgiunto  dagli  altri.  E più  cre- 
dibile che  gli  amanuensi  abbiano  confuso  P uno  coll'  altro 
nel  capo  Vili  » giacché  essendo  quest'  unico  anno  di  Ocho- 
zia  finito  nel  duodecimo  di  Joram  re  d’ Israele  , è assai 
vcrisimilc  che  abbia  cominciato  nell’  tmdecimo  di  questo 
principe-  Ben  è vero  che  allora  non  si  potrebbero  dare 
otto  aiuti  a Joram  re  di  Giuda  $ ma  si  potrà  dargliene 
sette:  giacche  i cinque  anni  di  Joram  re  d’ Israele  coi 
sette  di  Joram  re  di  Giuda  formeranno  dodici  anni,  che 
si  ridurranno  ad  mutici  a motivo  della  concorrenza.  Allora 
Ocbozia  sarà  succeduto  a Joram  suo  padre  nell’  tmdecimo 
anno  di  Joram  re  d’ Israele,  ed  avrà  il  suo  anno  di  re- 
gno, che,  avendo  cominciato  nell’ undecimo  di  Joram,  fi- 
nirà nel  duodecimo.  In  tal  guisa  tutto  sarà  concorde  da 
questo  canto , senza  che  qui  nulla  vi  sia  da  perdere  sui 
dodici  anni  di  Joram  re  d’ Israele. 

I regni  della  casa  <f  Israele  da  Gerohoamo  fino  a Jehu 
formano  in  totale  novantotto  muti;  ma  noi  abbiamo  ve- 
duto che  vi  furono  successivamente  cinque  anni  da  per- 
dere a motivo  della  concorrenza  : onde  la  somma  si  ri- 
duce a novantatrè  anni ; c questa  è la  somma  che  doveva- 
mo trovare  in  questo  primo  intervallo.  Si  tratta  ora  di  se- 
guire nello  stesso  intervallo  la  successione  dei  re  di  Giuda  ; 
e questa  seconda  parte  sarà  men  difficile , perchè  abbiamo 
già  avnto  occasione  di  rischiararla  in  parlando  della  prima. 

Nel  terzo  libro,  capo  xiv,  jt.  21,  si  dice  che  Roboamo 
re  di  Giuda  regnò  diciassette  anni.  Egli  cominciò  a re- 
gnare alcuni  mesi  prima  della  separazione  delle  dieci  tribù 
che  si  attaccarono  a Geroboamo  : onde  il  suo  decimoset- 
limo  anno  concorre  col  sedicesimo  e col  diciassettesimo  di 
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Geroboamo  : ma  esso  toccò , come  sembra , il  principio 
del  deeimottavo , giacché  nel  capo  XV  , f.  1 , si  legge 
che  Aria  suo  figliuolo  cominciò  a regnare  nel  decimot- 
tnvo  anno  di  Geroboamo.  Il  testo  aggiugne  che  egli  re- 
gnò ire  anni ; ma  nel  f.  9 si  è detto  clic  Asa  suo  figliuolo 
gli  sticcedelte  nel  ventesimo  anno  del  regno  di  Geroboamo. 
In  tal  guisa  i tre  anni  del  regno  di  Ahia  non  furono 
compiti  , giacche  diciotto  più  tre  danno  ventuno , che  <pii 
si  trovano  ridotti  a venti;  ma  siccome  il  testo  non  ha  dato 
che  diciassette  anni  a Roboamo,  diciassette  più  tre  for- 
mano precisamente  i venti  anni  che  corrispondono  a quelli 
di  Geroboamo.  Non  v’  ha  dunque  nulla  da  perdere  qui 
da  parte  dei  re  di  Giuda.  Il  testo  aggiugne  che  Asa  re- 
gnò anni  quartultimo. 

Nel  capo  xxn , f.  41 , si  dice  che  Giosafat  figliuolo 
di  A sa  aveva  cominciato  a regnare  sopra  Giuda  V anno 
guado  di  Achab  re  if  Israele.  I quarantini  anni  di  Asa 
concorrerebbero  adunque  coi  due  ultimi  di  Geroboamo , 
coi  due  di  Nadab  , coi  ventigiuittro  di  Raasa  , coi  due  di 
Eia  , coi  dodici  di  Amri . e coi  tre  o quattro  primi  di 
Achab } in  tutto  quarantacinque  o quarantasei  anni , che  si 
riducono  a quartultimo ; cioè  sopra  sei  regni  in  Israele  vi 
sono  quattro  o cinque  anni  da  perdere  a motivo  della  con- 
correnza ; il  che  si  trova  confermato  (piando  nel  capo  XXVI, 
f.  29  , si  dice  clic  Achab  cominciò  a regiuure  nel  tren- 
tesi mollavo  armo  di  Asa  re  di  Giuda  : giacche  trentotto 
anni  di  Asa  c quattro  di  Achab  danno  quarantadue , che 
si  riducono  a quartultimo  a motivo  della  concorrenza  : ed 
anche  qui  non  v'  ha  nulla  da  perdere  dalla  parte  dei  re 
di  Giuda.  Il  testo  del  capo  XXII , f.  42  , aggiugne  che 
Giosafat  regnò  venticinque  anni. 

Nel  qnarto  libro,  capo  vili , f,  16,  si  legge  che  V anno 
quinto  di  Joram  figliuolo  di  Achab  re  di’  Israele  , e di  Gio- 
safat re  di  Giuda,  regnò  Joram  figliuolo  di  Giosafat  re  di 
Giuda.  E evidente  che  il  quinto  anno  di  Jóram  figliuolo 
di  Achab,  che  aveva  cominciato  a regnare  nel  ventesimo 
di  Giosafat,  non  poteva  concorrere  col  quinto  di  Giosafat, 
c così  quelle  parole,  et  Josaphal  regis  Juda,  sono  un  pretto 
errore  dell'  amanuense , che  in  fatto  non  si  trova  in  tutti 
gli  esemplari.  Gl’  interpreti  sirio  ed  arabo,  i Settanta  della 
edizione  di  Compiuto  e molti  manoscritti  latini  non  leg- 
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(rono  queste  parole,  totalmente  straniere  al  testo.  Ha  venti 
anni  di  Giosafat  prima  di  Joram  figlinolo  di  Acliab , e 
cinque  anni  unitamente  con  Joram  formano  precisameute 
i venticinque  anni  che  il  testo  dà  a Giosafat  -,  e nulla  an- 
cora v’  ha  qui  da  perdere  dal  lato  dei  re  di  Giuda.  Ha 
i diciannove  anni  di  Giosafat  coi  due  di  Ochozia  re  d’  I- 
sraele , ed  i cinque  primi  di  Joram  suo  successore , for- 
meranno insieme  ventisei  anni , che  si  ridurranno  a venti- 
cinque a motivo  della  concorrenza  ; c vi  sarà , come  ve- 
duto abbiamo  , un  anno  da  perdere  dal  lato  dei  re  d’Israele. 

Il  versetto  seguente  aggiugne  che  Joram  re  di  Giuda 
regnò  otto  atuti  ; ma  abbiami  veduto  che  questi  otto  anni 
sembrano  anticipar  troppo  sul  duodecimo  di  Joram  re 
d’ Israele  , con  cui  dee  concorrere  il  regno  di  Ochozia 
re  di  Ginda.  Ci  parve  adunque  che  invece  di  otto  biso- 
gnerebbe leggere  sette  , come  in  appresso  si  confermerà. 

Si  legge  però  nel  f.  Sii  che  Ochozia  figliuolo  di  Jo- 
ram re  di  Giuda  gli  succedette  nel  duodecimo  anno  di 
Joram  re  <V  Israele.  Si  potrebbe  dire  che  cinque  di  Jo- 
ram re  d'  Israele,  ed  otto  di  Joram  re  di  Giuda,  forme- 
rebbero tredici  , che  si  ridurrebbero  a dodici  a motivo 
della  eoneorrenza  , e vi  sarebbe  allora  un  anno  da  per- 
dere dalla  parte  dei  re  di  Giuda.  Ha  il  versetto  seguente 
aggiugne  clic  Ochozia  regnò  un  anno  ,*  eppure  egli  mori 
con  Joram  re  d' Israele  in  quell’  istesso  anno  duodecimo 
di  Joram.  Sembrerebbe  adunque  che,  avendo  regnato  un 
anuo , avesse  dovuto  salir  sul  trono  fin  dall'  undecimo 
anno  di  questo  Joram;  e quest'  è ciò  che  il  testo  dirà. 
In  fatto  nel  capo  seguente  , ■#.  29  , si  legge  che  Ocho- 
zia cominciò  a regiutre  sopra  Giuda  nelC  undecimo  anno 
di  Joram  re  <T  Israele.  Ma  se  egli  succedette  a suo  padre 
nell’  undeci mo  anno  di  questo  Joram  , ano  padre  non 
regnò  adunque  che  sette  anni;  giacché  cinque  anni  di  Jo- 
ram re  d’ Israele  e sette  di  Joram  re  di  Giuda  formano 
ancora  dodici , che  si  ridurranno  ad  undici  a motivo  della 
concorrenza.  In  siffatta  maniera,  o si  dieno  a Joram  re  di 
Giuda  sette  anui . o se  ne  dieno  otto,  vi  sarà  sempre  un 
anno  da  perdere  dalla  parte  dei  re  di  Ginda;  o piuttosto, 
non  dandogli  che  sette  anni , non  ci  sarà  che  un  anno  da 
perdere,  mentre  invece  ve  ne  sarebbero  due  se  gliene  des- 
sero otto  : giacché  i regni  della  casa  di  Giuda  da  Ro- 
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boamo  fino  alla  morte  di  Ocliozia  formano  insieme  110- 
vanlacingue  anni  , che  'debbono  ridursi  a novantatr'e  , sia 
a motivo  della  concorrenza , sia  fors1  anche  a motivo  di 
un  anno  di  più  cosi  aggiunto  dai  copisti  sn  quelli  di  Jo- 
ram  re  di  Giuda.  Qnesti  calcoli  diventeranno  più  sensi- 
bili con  nua  tavola. 


Tavola  del  primo  intervallo. 


Anni 

Anni 

Anni 

•r.  l'er» 
voi*. 

HE  DI  GIUDA. 

dopo  la 

diri». 

HE  D*  ISRAELE. 

della 
ir.  eli 

9?5 

Ilo  ho  amo  , 17  anni. 

I 

Geroboamo  , 22  anni. 

81 

ip8 

q56 

{>54 

Abiain , 5 anni. 
Ann  , 4 1 anni. 

■8 

20 

^0  \ ftnm  ”C  reffno* 

9« 

IOO 

1 ' 

22 

Nadab  , 2 anni. 

102 

03 

3 

23 

Haasa , 24  ann*« 

io5 

ipo 

26 

46 

Eia , 2 anni. 

126 

9*9 

a7 

•nni  del  regno. 

47 

Zamri , sette  giorni. 
Tbebni,  4 anni. 

127 

Amri , 12  anni. 

9*5 

3i 

5i 

Amri  solo  , 8 anni. 

i3i 

f)i8 

n,5 

38 

58 

Achab , 22  anni. 

1 38 

Giosafat,  *2 5 anni. 

61 

A.0  anno  del  regno. 
Ochozia,  2 anni. 
Joram,  12  anni. 

8q6 

8j>5 

J anni  del  regno. 

80 

81 

160 

tèi 

1§4 

Joram , (7)  anni  (*) 
Ocliozia . 1 anno. 

86 

9* 

^ J anni  del  regno. 

166 

172 

883 

Jehu  fa  perire  in  uno  stesso  giorno  Joram  ed  Ochozia. 

ì73 

Riprendiamo  ora  la  serie  dei  re  d' Israele  dal  princi- 
pio del  regno  di  Jchu  fino  alla  presa  di  Samaria  con- 
dotta a termine  dagli  AssiriL,  che  posero  fine  al  regno:  questo 
è il  più  lnngo  dei  due  intervalli  cd  il  più  spinoso.  Ricor- 
diamoci che  in  esso  dobbiamo  trovare  la  coeqnazionc  di 
diciannove  anni:  qni  si  tratta  di  vedere  come  ricompariranno. 

Nel  libro  quarto,  cap.  x,  f.  36  , si  dice  che  Jehu 
regnò  sopra  Israele  anni  venlotto  ; e la  serie  delle  suc- 
cessioni lo  confermerà  : giacché  nel  capo  seguente  , f.  3, 
si  scorge  che  Atalia  regnò  sei  armi  sopra  Giuda,  ed  il 
versetto  seguente  aggiugne  clic  nel  settimo  anno  Gioas 
figlio  di  Ocliozia  fu  riconosciuto  re  ; la  stessa  epoca  si 
trova  confermata  nel  capo  XII,  f.  I,  in  cui  si  dice  che 
Gioas  cominciò  a regnare  nel  settimo  tmno  di  Jehu,  che 
era  anche  il  settimo  di  Atalia. 

(*)  I numeri  chiusi  tra  le  parentesi  m questo  quadro  ed  in  quello 
del  secondo  intervallo  , pag.  o44  > 90n0  clic  Parc  abbiano  sofferto 

dalla  maiio  dei  copisti , c clic  così  ristabiliti  conciliano  ogni  cosa. 


Risultamenlo 
delle  prece- 
denti osserva- 
zioni. 


Successione 
dei  re  d’Israe- 
le dal  regno 
di  Jehu  lino 
al  regno  di 
Pliaccc. 
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Poscia . nel  capo  mi,  f.  I , si  legge  che  JoacHAZ 
figliuolo  di  Jelm  comincio  a regnare  sopra  Israele  nel 
venlesimoteno  aiuto  di  Gioas.  I sei  anni  d’  Atalia  cd 
i ventitré  di  Gioas  formano  ventinove  anni , che  si  ridu- 
cono a ventotto  a motivo  della  concorrenza.  Lo  stesso  te- 
sto aggiiiguc  che  egli  regnò  diciassette  aiuti. 

Ma  al  f.  IO  si  dice  che  Gioas  suo  figliuolo  gli  suc- 
cedette nel  trentesimosetlimo  aiuto  di  Gioas  re  di  Giuda. 
Dai  ventitré  ai  trattasene  la  distanza  non  sarebbe  che 
di  quattordici  o quindici  anni  tutt’  al  pia.  Si  può  qui  pre- 
sumere che  invece  del  trattasene  bisognerebbe  leggere 
trailanove  ; c questo  c il  sentimento  del  p.  Houbigant. 
Ed  in  fatto  dai  ventitré  ai  trattanove  la  distanza  sarebbe 
di  sedici  o di  diciassette,  cioè  di  diciassette  che  si  ridur- 
rebbero a sedici  a motivo  della  concorrenza.  Vi  sarà 
dunque  anche  qui  un  alino  da  perdere  sui  re  d' Israele , 
c ce  ne  mancheranno  venti.  Lo  stesso  testo  aggiugne  che 
Gioas  regnò  sedici  anni. 

Nel  capo  XIV , f.  25  , si  dice  che  Geroboamo  fi- 
gliuolo di  Gioas  re  i f Israele  cominciò  a regnare  nel  quin- 
dicesiino  anno  di  Amasia  figliuolo  ili  Gioas  re  di  Gitala. 
Questo  conferma  ciò  che  noi  abbiamo  eonghietturato  snl- 
l'epoca  del  regno  di  Gioas  suo  padre:  giacché  nel  capoxn, 
f.  1 , si  dice  clic  Gioas  re  di  Giulia  regnò  per  gnor  anta 
aiuti.  Se  Gioas  re  d’  Israele  fosse  montato  sul  trono  nel 
trcntcsimosettimo  anno  di  Gioas  re  di  Giuda , avrebbe 
regnato  tre  anni  con  Gioas  re  di  Giuda . c quindici  con 
Amasia  suo  figliuolo  : il  che  formerebbe  diciotlo  anni  di 
regno  , laddove  la  Scrittura  non  gliene  dà  che  sedici, 
e suppone  che  non  salisse  sul  trono  che  nel  trentesimo- 
nono  anno  di  Gioas  re  di  Giuda.  Questo  c confermato 
anche  nel  capo  Xtv , f,  i , in  cui  si  dice  che  Amasia  re 
ili  Giuda  cominciò  a regnare  nel  secondo  anno  ili  Gioas 
re  iT  Israele  : il  che  prova  clic  Gioas  re  d’  Israele  non 
regnò  che  un  anno  con  Gioas  re  di  Giuda , e che  per 
conseguenza  fu  nel  trentesimonono  anno  di  questo  prin- 
cipe che  egli  salì  sul  trono.  Uno  e guitulici  formano  se- 
dici , che  sono  precisamente  gli  anni  del  regno  di  Gioas 
re  d’  Israele  $ e potrebbero  anche  ridursi  a quindici  a 
motivo  della  concorrenza,  e sarebbero  anni  ventuno  che  ri 
mancherebbero.  Il  testo  del  f.  23  aggiugne  che  Gero- 
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boamo  regnò  guarnitimi  anni;  ma  la  continuazione  pro- 
verà die  bisognerebbe  leggere  cinquantuno. 

In  fatto,  nel  capo  XV  , f.  4 , si  legge  che  P ai  ino  veti- 
tesimosellimo  di  Geroboamo  re  tV  Israele  regnò  Azaria 
figliuolo  di  Amasia  re  di  Giuda.  Ala  ciò  che  precede  è 
una  prova  che  qui  v’  ha  uu  errore:  giacché  nel  capo  xiv , 
f.  2 , si  dice  che  Amasia  non  regnò  che  veniinove  aiuti. 
Ora  abbiam  veduto  che  Geroboamo  figliuolo  di  Gioas  salì 
sul  trono  nel  decimoquinto  anno  di  Amasia^  ed  il  f.  17 
aggitignc  : Amasia  che  visse,  dopo  la  morte  di  Gioas  re 
«f  Israele , aititi  quindici.  INon  regnò  dunque  che  quindici 
anni  con  Geroboamo  : e fu  dunque  nel  deciiuoquinto  anno 
di  Geroboamo  che  Azaria  succedette  a suo  padre  Amasia. 
II  p.  Houbigant  propone  di  leggere  il  quattordicesimo , c 
forse  egli  non  ha  veduto  che  il  f.  47  decide  pel  quin- 
dicesimo. E vero  che  quindici  prima  c quindici  dopo  for- 
meranno trenta^  ma  questi  trenta  si  riducono  a ventinone 
a motivo  della  concorrenza.  La  continuazione  confermerà 
questo  calcolo  : giacché  nel  f.  8 del  capo  XV  si  dice 
che  Zaccaria  figliuolo  di  Geroboamo  cominciò  a regnare 
nel  trentesimottavo  aiuto  di  Azaria  figliuolo  di  Amasia. 
Ora  quindici  di  Amasia  e trentotto  d' Azaria  formano  cin- 
quantatre , che  si  riducono  a cinqnautadue  , od  anche  a 
cinquantuno  a motivo  della  concorrenza.  Geroboamo  re- 
gnò dunque  almeno  cinquantun''  anni , di  cui  quattordici 
interi  con  Amasia  e trentasette  interi  con  Azaria.  Il 
testo  aggiugne  che  Zaccaria  non  regnò  che  sci  mesi.  Il 
p.  Houbigant , il  quale  ha  ben  veduto  che  qui  mancavano 
dieci  anni , invece  di  darli  a Geroboamo , li  dà  a Zac- 
caria suo  figlinolo.  Suppone  che  bisognerebbe  leggere 
che  Zaccaria  cominciò  a regnare  nel  venlesimottavo 
aiuto  di  Azaria  invece -del  trentesimottavo  anno,  e che  re- 
gnò dieci  anni  e sei  mesi.  Ma  é assai  rimarchevole  clic  lo 
storico  sacro , notando  la  durata  di  tutti  questi  regni , 
non  ha  l’ uso  di  esprimere  i mesi  : ed  é assai  credibile 
che  non  ne  faccia  qui  menzione  se  non  perché  il  regno 
di  Zaccaria  non  ha  ecceduto  » sei  mesi.  È ciò  porge  oc- 
casione di  attribuir  piuttosto  questi  dieci  anni  a Geroboa- 
mo  ; allora  si  conserva  intero  il  V.  8 del  capo  xv , ed 
invece  di  supporvi  due  errori , non  se  ne  suppone  che  un 
solo  nel  f.  23  del  capo  XIV , ove  invece  di  quaranluuo 
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bisognerebbe  , come  pare , legger  cinquantuno.  Ecco  a- 
(1  inique  già  dieci  anni  trovati  ; non  ce  uè  mancheranno 
più  che  undici;  ina  i sci  mesi  di  Zaccaria  forman  parte 
di  uno  di  questi  anni  che  ci  mancano  : giacche  la  serie 
del  capo  xv , dopo  aver  mostrato  che  Selle*  congiurò 
contro  Zaccaria , lo  uccise  e regnò  in  sua  vece  , aggiu- 
gne  al  f.  13 , che  Sellimi  cominciò  a regnare  nel  treni e- 
simonono  anno  di  Azaria  re  di  Giuda.  1 sci  mesi  di  Zac- 
caria concorsero  adunque  cogli  ultimi  mesi  del  trentesimo- 
ottavo  anno  di  Azaria  , e coi  primi  del  suo  trentesimo- 
nono  anno.  11  testo  dice  che  Selltan  non  regnò  che  un 
mese. 

In  Tatto,  la  continuazione  dimostra  che  MaxAHE*  con- 
giurò contro  Sellimi . lo  uccise  c regnò  in  sua  vece  ; ed 
il  ft.  17  dice  che  Manahem  cominciò  a regnare  nel  tren- 
tesimonono  aiuto  di  Azaria.  In  tal  guisa  i sette  mesi 
dei  due  regni  di  Zaccaria  c di  Sclluin,  congiunti  coi 
cinquantun  anni  di  Gcroboamo , formano  la  somma  di 
cinqnantaduc  anni  dal  principio  di  Geroboamo  fino  al 
principio  di  Manahem  : ed  ecco  un  anno  trovato  : onde 
non  ce  ne  mancheranno  più  che  dieci.  Il  testo  aggingne 
che  Manahem  non  regnò  che  dieci  anni  ; ma  la  conti- 
nuazione dà  luogo  a conghictturarc  che  ne  regnasse  un- 
dici^ e siccome  in  ebraico  il  numero  undici  si  esprime 
coll'  utuis  decem  , è assai  verisimilc  che  gli  amanuensi  ab- 
biano qui  omessa  la  parola  nnus  prima  di  decem. 

Al  f.  23  si  dice  in  fatto  che  Phaceia  gli  succedette  nel 
cinguanlesimo  anno  di  Azaria.  E evidente  clic  dal  tren- 
tesimonono  al  cinquantesimo  vi  souo  ululici  muti.  Così 
verisimilmente  nel  t.  17  invece  di  decem  si  è dovuto 
leggere  originariamente  imo  prima  di  decem.  Ecco  adun- 
que un  altro  anno  trovato:  non  ne  mancheranno  più  che  nove. 
Il  lesto  aggiugne  che  Phaceia  regnò  due  aiuti ; il  che  è 
conforme  a ciò  che  segue. 

In  fatto,  nel  f.  27  si  legge  che  avendo  Phacee  con- 
giurato contro  Phaceia.  ed  avendolo  ucciso,  cominciò  a 
regnare  nel  cinquantesimo  secondo  anno  di  Azaria.  Così 
Phaceia  ebbe  i suoi  due  anni  di  regno.  11  testo  aggiugne 
che  l'hacee  regnò  venti  anni  ; ma  la  continuazioue  dà 
luogo  a presumere  che  anche  qui  vi  sia  un  errore  del- 
1'  amanuense , e che  bisognerebbe  leggere  trenta  : giacché 
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nel  f.  32  si  legge  che  Joatham  figlinolo  di  Ozia,  lo 
stesso  che  Azaria  re  di  Giuda  , succedette  a suo  padre 
nel  secondo  anno  di  Phacee.  Il  versetto  seguente  aggiugne 
che  egli  regnò  sedici  anni.  Phacee  regnò  adunque  un  anno 
con  Azaria  e sedici  con  Joatham;  ecco  già  diciassette 
anni.  Quel  che  segue  lo  prova  : giacche  nel  capo  seguente, 
f.  1 , si  dice  che  f anno  decimoseltimo  di  Phacee  figliuolo 
<fi  Romelia , regnò  Achaz  figliuolo  di  Joatham  re  di 
Giuda. 

Nel  capo  xvn,  f.  i , si  dice  che  Osea,  il  quale  uc- 
cise Phacee,  cominciò  a regnare  nel  duodecimo  anno  di 
Achaz  re  di  Giuda.  Ora  diciassette  c dodici  formerebbero 
ventinove.  Phacee  avrebbe  dunque  regnato  ventinove  anni  : 
onde  non  sono  ancora  trenta  ; ma  se  invece  del  duode- 
cimo si  leggesse  il  quattordicesimo,  quattordici  e dicias- 
sette darebbero  trentuno  , che  si  ridurrebbero  a trenta  a 
motivo  della  concorrenza.  Ciò  che  segue  giustificherà 
questa  lezione , da  cui  conseguiterebbe  che  nel  capo  xv , 
f.  27  , invece  di  venti  bisognerebbe  leggere  trenta.  Il 
p.  Houbigant  ammette  1'  una  e l1  altra  conghiettura. 

È vero  che  sorge  qui  una  difficoltà  assai  considerabile, 
e che  ferma  realmente  tutti  gli  interpreti;  ed  è che  nello 
stesso  capo,  f.  30,  si  narra  che  Osea  fece  congiura  e 
tese  insitlie  a Phacee,  lo  assalì  e lo  uccise,  e regnò 
in  sua  vece  F anno  ventesimo  di  Joatham  figliuolo  di  Ozia. 
Come  mai  si  potrebbe  prendere  la  data  dal  ventesimo 
aiuto  di  un  principe  il  quale  non  regnò  clic  sedici  anni? 
D1  altronde  come  mai  potrebbe  ciò  accordarsi  con  quel 
che  si  dice  nel  capo  xvn  , f.  I,  che  Osea  cominciò  a 
regnare  nel  duodecimo  ( od  anche  nel  quattordicesimo  ) 
turno  di  Achaz  re  di  Giuda  ? II  p.  Houhigant  propone 
questa  difficoltà  , ma  non  pare  che  la  sciolga  nella  sua 
dissertazione  cronologica  ; e quanto  a ciò  che  egli  dice 
nelle  sne  note , che  in  vece  del  ventesimo  bisogna  leg- 
ger sedicesimo  , non  è facile  il  comprendere  ciò  che  egli 
abbia  voluto  dire:  nè  la  difficoltà  sarebbe  meno  grave. 
Si  domanderebbe  ancora  come  il  sacro  autore  avrebbe  po- 
tuto fissar  dal  sedicesimo  aimo  di  Joatham  la  data  di  un 
regno  clic  giusta  lo  stesso  autore  non  cominciò  che  nel 
duodecimo  od  anche  nel  quattordicesimo  di  Achaz  suo  suc- 
cessore. Sembra  molto  più  vcrisimile  che  si  sia  introdotto 
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un  qualche  errore  del  copiala  nel  f.  50  del  capo  XV, 
è noi  siam  d'  avviso  di  trovarne  la  prova  in  questo  capo 
medesimo.  E degno  di  osservazione  che  nel  f.  10 , in 
cui  si  parla  della  ribellione  di  Sellimi  contro  Zaccaria  , 
il  versetto  termina  con  quelle  parole , regnavitque  prò  eo, 
senza  notar  la  data  di  questa  rivoluzione  : ed  il  versetto 
seguente  ripiglia  : Reli  qua  miteni  verhorum  Zacharite.  ec. 
u II  resto  poi  delle  azioni  di  Zaccaria , ec.  » . Lo  stesso 
si  scorge  nel  jfr.  14 , in  cui  si  tratta  della  ribellione  di 
Maiiahcin  contro  Scllum.  Il  versetto  finisce  ugualmente 
con  quelle  parole  regnavitque  prò  eo  , senza  aggiugnere 
la  data  di  questa  rivoluzione  ; ed  il  versetto  seguente  ri- 
piglia nello  stesso  modo  : Reli  qua  miteni  verhorum  Scl- 
lum,  ec.  u II  resto  delle  azioni  diSellum.ee.».  Lo  stes- 
so si  vede  ancora  per  la  terza  volta  nel  f.  25  , in  cui 
si  tratta  della  ribellione  di  Phacce  contra  Phaceia.  Il  ver- 
setto finisce  ancora  colle  stesse  parole  : Regnavitque  prò 
eo , senza  aggiugnere  la  data:  ed  il  versetto  seguente 
ripiglia  ancora  nello  stesso  modo  : R eli  qua  aulem  s enno  - 
imm  Phaceia , ec.  « II  resto  delle  azioni  di  Phaceia , ec.  » . 
V’ha  dunque  luogo  a presmnere  che  lo  stesso  in  ori- 
gine sia  avvenuto  nel  f.  30 , in  cui  si  trova  notata  la  ri- 
bellione di  Osea  contro  Phacec.  Questo  versetto  termi- 
nava probabilmente  con  quelle  parole , regnavitque  prò  eo  ; 
dopo  le  quali  parole  il  versetto  seguente  ripigliava  subito  : 
Reliqna  aulem  sermonum  Phacec,  ee.  « Il  resto  delle  azioni 
di  Phacce,  ec.  » . Queste  parole  inesplicabili,  vigesimo  anno 
Joatliam  filli  Ozile,  sono  adunque  visibilmente  straniere  a 
questo  testo  , c non  vi  possono  essere  state  introdotte 
che  dallo  sbaglio  di  un  copista.  Resterebbe  da  sapersi 
donde  abbiano  potuto  provenire.  Non  sarebbe  dal  versetto 
precedente , in  cui  si  tratta  del  rapimento  dei  primi  pri- 
gionieri del  regno  d’ Israele  trasportati  in  Assiria  da  Thc- 
glathphalasar  ? Lo  storico  sacro  comincia  col  dire  che  que- 
sto accadde  sotto  il  regno  di  Phacce,  in  diebus  Phacec. 
£ assai  verisimile  clic  esso  terminasse  con  un’  epoca  piu 
precisa  desunta  dal  regno  dei  re  di  Giuda  , dicendo  che 
fu  nel  decimo  anno  di  Jeatham  figliuolo  ili  Ozia.  Ncl- 
1’  ebraico  niente  riesce  più  facile  cheli  confondere  , 

decimo  , con  otto? , vigesimo.  Gli  amanuensi  confondendo 
queste  due  parole  hanno  qui  posto  il  vigesimo  iucsplica- 
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Itile  e trasportando  questa  data  da  nn  versetto  all'  altro, 
riferirono  alla  morte  di  Pliacce  ciò  che  vcrisimiliuenlc  si 
riferita  al  rapimento  degli  Israeliti  operato  da  Thoglath- 
phalasar  sotto  il  regno  di  Phacee.  Questo  farebbe  supporre 
clic  vi  fossero  state  in  quelle  contrade  due  spedizioni  di  Tlte- 
glathphalasar  , 1'  una  sotto  il  regno  di  Joatham,  c I altra 
sotto  il  regno  di  yichaz.  Ma  il  testo  sacro  le  distingue 
in  fatto  bastantemente , notando  1’  una  nel  capo  XV  e f altra 
nel  capo  xvi  , senza  mostrare  alcun  legame  tra  i due 
avvenimenti.  Si  opporrà  fora'  anche  che  questo  obbliga  a 
cominciare  il  regno  di  Thcglalhphalasar  alcuni  anni  prima  di 
quel  clic  comunemente  si  cominci  ] ma  la  cronologia  dei 
re  Assirii  non  è bastantemente  assicurata  per  formar  qui 
una  difficoltà  capace  di  distruggere  la  conghiettura  che 
proponesi  : esamineremo  questa  difficoltà  quando  trat- 
teremo della  storia  degli  Assirii.  Osserveremo  iutanto  che 
non  si  danno  comunemente  a Thcglalhphalasar  che  di- 
ciannove anni  di  regno  ^ ond'egli  occupa  il  trono  dopo  il 
decimo  di  Joatham.  Ma  bisognerebbe  forse  dargliene  ven- 
tino ve  •,  il  suo  regno  risalirebbe  allora  di  dicci  anni , ed 
avrebbe  cominciato  prima  del  decimo  di  Joatham.  Chec- 
ché ne  sia , c certo  che  quelle  parole  vigesimo  aiuto 
Joallmm  fìlii  Ozia:,  poste  ove  sono , non  possono  essere 
che  un  doppio  errore  del  copista,  posciachè  l.°  non  si 
può  porre  la  data  del  ventesimo  anno  di  un  principe  il 
quale  non  ne  regnò  che  sedici / 2.°  perchè  questa  data , 
non  potendo  convenire  al  fatto  cui  è congiunta,  dee  ap- 
partenere a qualche  altro , e non  può  adattarsi  che  al  fatto 
che  precede. 

11  testo  del  capo  XVII , f.  I , dice  adunque  elie  Osea 
cominciò  a regnare  nel  duodecimo  anno  ili  Achaz;  e noi 
abbiamo  conghietlurato  col  p.  Iloubigant  che  bisognerebbe 
leggere  il  quattordicesimo  ; ceco  ciò  che  lo  prova.  Il  te- 
sto aggiugne  che  Osea  regnò  nove  aiuti.  Nel  capo  se- 
guente , >l.  1 , si  dice  che  Ezechia  cominciò  a regnare 
nel  terzo  aiuto  di  Osea.  Aveva  dunque  Osea  regnato  due 
o tre  anni  con  Achaz,  il  quale  nou  ne  regnò  che  sedici  ^ 
era  dunque  salito  sul  trono  nel  quattordicesimo  anno  di 
questo  principe.  Quel  clic  segue  confermerà  tutto  ciò  : 
giacché  nel  f.  {)  si  dice  che  f aiuto  quarto  del  re  Eze- 
chia , che  era  f aiuto  settimo  di  Osea , Salmanasav  re 
S.  bibbio.  V oL  II . Diati  crU  \i 
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degli  Assirii  venne  a Samaria  e la  assediò.  Il  versetto 
seguente  aggiugne  che  di  h a tre  anni , f mino  sesto  di 
Ezechia  , vale  a dire  T anno  nono  di  Osea  re  <f  Israele , 
Samaria  fu  espugnata  ; e il  re  degli  Assirii  trasportò 
Israele  neW  Assiria.  I nove  anni  di  Osea  concorsero  a- 
dunque  coi  tre  nltimi  di  Achaz  c co*  sei  primi  di  Eze- 
chia ; onde  eg-li  salì  sul  trono  nel  quattordicesimo  anno 
di  Achaz  : i quattordici  di  Achaz  ed  i diciassette  di  Pha- 
cec  formano  adunque  trentuno , che  si  riducono  a trenta 
a motivo  della  concorrenza.  Pliaccc  regnò  adunque  trenta 
anni  , e noi  avremmo  qui  dieci  anni  di  più.  Ma  non 
ce  ne  mancavano  che  nove  ; ed  in  fatto  questi  stessi 
treni’  anni  possono  ancora  ridursi  a ventinove  interi  : giac- 
ché tredici  interi  da  nua  parte  e sedici  interi  dall*  altra 
non  danno  in  fatto  che  venlinovc  interi , c qnesti  nove 
sono  quelli  che  ci  mancavano.  Allora  tutte  le  epoche  della 
successione  dei  re  d’  Israele  si  troveranno  verificate. 

I regni  della  casa  d’  Israele  , dal  principio  di  Jelin 
fino  al  terminare  del  reame,  formano  in  tutto,  giusta  lo 
stato  presente  del  testo,  centoquarantalrè  anni ; ma  abbiamo 
veduto  che  vi  sono  ventidue  anni  da  guadagnare  e tre 
da  perdere  : il  che  ammonta  a centosessantadue  atmi  ; 
quest’  è la  somma  che  dovevamo  trovare  in  questo  secondo 
intervallo.  Veggiamo  ora  nello  stesso  intervallo  la  suc- 
cessione dei  re  di  Giuda.  Il  calcolo  ne  sarà  molto  pia 
facile , non  solo  perchè  noi  ne  abbiamo  già  rischiarati 
quasi  tutti  i punti , ma  principalmente  perchè  questa  parlo 
ha  molto  mcn  sofferto  dal  canto  degli  amanuensi. 

Nel  eapo  XI  del  quarto  libro,  f.  5,  si  dice  che  Atalia 
regnò  sei  attui;  e qnesti  furono  sei  anni  interi:  giacché 
il  tefeto  aggiugne  al  versetto  seguente,  che  nel  settimo 
anno  Gioas  ftt  riconosciuto  re  ed  Atalia  uccisa,  ed  al  prin- 
cìpio del  seguente  capo  si  dice  anche  che  Gioas  cominciò  a 
regnare  nel  settimo  anno  di  Jehu;  e tntto  questo  è con- 
corde. Il  testo  aggiugne  clic  egli  regtiò  quarant  anni. 

In  fatto,  al  principio  del  capo  xiv  si  dice  che  Amasia 
suo  figliuolo  gli  succedette  nel  secondo  anno  di  Gioas 
figlio  di  Joachaz  re  d’ Israele.  Il  regno  di  Gioas  re  di 
Giuda  concorse  adunque  coi  vettlidue  ultimi  anni  di  Jchii, 
coi  diciassette  di  Joachaz  e coi  due  primi  di  Gioas:  che. 
iusieinc  formano  anui  quarautuuo,  i quali  si  riducono  u 
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quaranta  a motivo  della  concorrenza  ; e questi  quaranta 
possono  anche  ridursi  a trentanove  interi,  in  guisa  clic  ve 
uc  sarebbe  uno  da  perdere  dal  canto  dei  re  di  Giuda. 

IV e abbiamo  già  perduto  due,  c questo  sarà  il  terzo;  e 
siccome  noi  non  dobbiamo  perderne  che  cinque,  non  ve 
ne  saranno  pili  da  perdere  che  due.  Il  versetto  seguente 
aggiugne  che  Amasia  regnò  ventinove  anni. 

Nel  f.  23  si  dice  clic  Geroboamo  figliuolo  di  Joas  re 
iT  Israele  cominciò  a regnare  f anno  ilecimoquinto  <C  A- 
mnsia  re  di  Giada.  Regnò  dunque  Amasia  circa  quindici 
anni  con  Gioas  re  d'  Israele,  c non  ne  regnò  che  quat- 
tordici o quindici  con  Geroboamo;  ed  in  fatto  nel  f.  17 
si  dice  che  Amasia  regnò  quàntici  aiuti  dopo  la  morte 
di  Gioas  re  d Israele:  dal  che  abbiamo  concbiuso  che 
al  principio  del  capo  seguente,  in  cui  è detto  che  Azaria 
figlio  d Amasia  gli  succedette  nel  ventesimosettimo  aiuto 
di  Geroboamo , vcrisimiliuentc  bisognerebbe  leggere  nel 
qniniticesimo.  Quindici  anni  del  regno  di  Gioas  c quin- 
dici di  quello  di  Geroboamo  formeranno  treni'  anni,  clic 
si  ridurranno  a ventinove  ; e questo  sarà  un  auno  da 
perdere  dal  lato  dei  re  d'  Israele  ; ma  questi  stessi  venti- 
nove anni  potrebbero  ancora  ridursi  a ventotto  interi.  In 
tal  guisa  noi  perderemo  ancora  qui  un  anno,  e non  ne 
resterà  più  che  uno  da  perdere.  Il  versetto  seguente  ag- 
giugne clic  Azaria  regnò  cinquantadue  anni. 

Nel  f.  32  dello  stesso  capo  XV  si  dice  clic  T aiuto 
secondo  di  Phacee  re  tT  Israele  cominciò  a regnare  Joa- 
tham  figliuolo  di  Ozia  re  di  Gitala.  I cinquantadue  anui 
del  regno  di  Azaria  concorsero  adunque  coi  ventotto  o 
trentotto  ultimi  di  Geroboamo , coi  sette  mesi  dei  regni 
di  Zaccaria  e di  Sclluin , coi  dieci  od  undici  anni  del  1 
regno  di  Manahem,  coi  due  anni  di  Phaceia  e coi  due 
primi  di  Phacee.  In  tutto  , circa  quarantaquattro,  o piuttosto  ] 
cinquaiitaquattro  anni , che  si  ridurrebbero  a cinipianladuc 
a motivo  delle  iterate  concorrenze  dal  lato  dei  re  d'Israele, 
c non  vi  sarà  nulla  da  perdere  dal  canto  dei  re  di  Giuda.  Il 
versetto  seguente  aggiugne  clic  Jonlhmn  regnò  sedici  anni; 
ma  vedremo  che  questi  sedici  anni  non  furono  interi  ; giacché 
nel  principio  del  capo  seguente  si  dice  che  Achaz  suo 
figliuolo  gli  succedette  f aiuto  decimosetlimo  di  Phacee.  Dal 
secondo  al  decimosettimo  non  ci  sono  clic  quindici  interi  anni: 
onde  anche  qui  v'  ba  un  anno  da  perdere , ed  c I'  ultimo. 
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Il  resto  non  andrà  soggetto  a diilìcoltìi.  da)  canto  almeno  dei 
re  di  Giuda.  In  fatto,  il  versetto  seguente  aggiugne  elle  y/e/ms 
regnò  sedici  anni ; il  che  è concorde  con  ciò  che  segue. 

Al  principio  del  capo  xvm  si  dice  che  Ezf.chia  suo 
figlinolo  cominciò  a regnare  nel  terzo  aiuto  di'  Osea  re 
Israele.  I sedici  anni  di  Achaz  concorsero  adunque  coi  tre, 
o piuttosto  coi  tredici  ultimi  anni  di  Phaeec  ed  i tre  primi 
di  Osea  ; c formano  insieme  sei  , o piuttosto  sedici  anni , 
sui  (piali  non  vi  ha  nulla  da  perdere. 

Finalmente  nel  f.  9 si  dice  che  nel  quarto  anno  di 
Ezecltia,  settimo  di  Osea , Salmanasar  venne  ad  assediare 
Samaria.  Il  versetto  seguente  «ggingne  che  tre  aiuti 
dopo,  nel  sesto  aiuto  di  Ezecltia,  nono  di  Osea  . Samaria 
fit  presa,  e gli  Israeliti  furono  condotti  in  ischiavilìi.  Tutto 
qui  c concorde , ed  il  numero  degli  anni  che  scorsero 
da  Jcliit  lino  alla  presa  di  Samaria  si  trova  compito. 

In  fatto  i regni  della  casa  di  Giuda  dal  principio  del 
regno  d' Atalia  liuo  al  sesto  anno  di  Ezechia  formano 
insieme  centosessantacinqne  anni,  che  debbono  ridursi  a 
centosessantadue  a motivo  della  concorrenza. 

In  tal  guisa  noi  abbiamo  pei  re  di  Giuda  novantatrè 
aiuti  nel  primo  intervallo,  c centosessantadue  nel  secondo, 
formanti  insieme  dugenlocinquantaciiupie  mini;  e quest’  è 
ciò  clic  bisognava  trovare.  I na  tavola  terminerà  di  dare 
a tutto  ciò  la  più  gran  luce. 


Tavola  del  secondo  intervallo. 
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Invece  dei  288  anni  comuni  alle  due  successioni  , il 
{>.  limihigant  ne  conta  280  dal  lato  dei  re  di  Giuda,  e 
21*  I e mezzo  da  quello  dei  re  d‘  Israele.  Questa  difl'e- 
ren/.a  procede  da  ciò , che  egli  ha  trascurato  {{li  anni 
che  si  perdono  nella  concorrenza , che  a lui  sfuggirono 
perchè  ha  trascurato  quella  scala  inedia,  cioè  quella  co- 
lonna che  presenta  gli  anni  comuni  alle  due  successioni. 
Se  avesse  impreso  a formarla  , avrebbe  veduto  al  par 
di  noi  che  ei  sono  degli  anni  da  perdere,  c che  lilial- 
mente questi  200  o 201  anni  e mezzo  si  riducono  in 
ultima  analisi  a 285. 

Terminando  la  combinazione  di  queste  due  successioni 
reali  colla  rovina  del  regno  d Israele  , il  p.  lloubigant 
non  ha  spinto  più  oltre  le  sue  osservazioni.  Ma  siccome 
la  nostra  dissertazione  ha  per  iscopo  1‘  intera  durata  della 
quarta  età  , considerandola  come  estesa  fino  al  principio 
della  cattività  di  Babilonia,  continueremo  lino  a quest1  e- 
poca  la  successione  dei  re  di  Giuda  , o piuttosto , per 
compiere  ciò  che  concerne  questa  successione , andremo 
lino  alla  morte  dell1  ultimo  di  questi  re. 

Nel  eapo  xvill,  f.  1,  si  dice  che  f unno  terzo  di  Osea  re 
«r  Israele  regnò  Ezechia.  La  tavola  che  presentammo  ha 
mostrato  che  ciò  dovette  accadere  verso  1 anno  727  prima 
dell’  era  volgare  , 329  della  quarta  età.  Il  seguente  ver- 
setto aggiugne  clic  egli  regnò  ventinone  anni.  Il  suo  re- 
gno adunque  si  dovette  estendere  fin  verso  l1  anno  G98 
prima  dell1  era  volgare  , 388  della  epiarta  età. 

Nel  capo  xxt,  f.  I,  si  dice  che  Manasse  suo  figliuolo 
regnò  dopo  lui  cinquantacingue  anni.  Il  regno  di  costui 
si  dovette  dunque  estendere  fin  verso  l1  anno  843  prima 
dell'  era  volgare.  413  della  quarta  età.  Il  f.  19  dice 
clic  Amon  suo  figliuolo  regnò  line  anni.  Costui  ebbe  per 
successore  il  suo  figlio  Giosia  , cui  il  testo  sacro  dà 
aiuti  trentuno  di  regno  nel  capo  xxu,  >\  l.  Due  c tren- 
tuno danno  trentatrè  , clic  ci  conducono  fin  verso  1"  an- 
no 810  prima  dell1  era  volgare  , 440  della  (piarla  età. 

Nel  capo  xxiit,  ir.  31,  si  vede  che  Giosia  ebbe,  per 
successore  Joachaz  , uno  de1  suoi  figliuoli , il  quale  non 
regnò  che  tre  mesi.  Nechao,  re  dell"  Egitto,  Io  deposc, 
e gli  sostituì  Eliachim  altro  figliuolo  di  Giosia:  c gli  diede 
il  nome  di  JoAKiM.  Il  ir.  38  dice  che  questo  principe 
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regnò  ululici  anni.  Fu  nel  quarto  anno  del  regno  ili 
questo  principe  die  Nabuchodonosor  re  di  Babilonia  por- 
tossi  per  la  prima  volta  in  Giuda,  e cominciò  a traspor- 
tarne i prigioni  : questa  fu  I'  epoca  dei  settant’  anni  della 
cattività  di  Babilonia  predetti  da  Geremia  : essi  comin- 

ciarono verso  I*  anno  600  prima  dell’  era  volgare  , 450 
della  quarta  età  , di  cui  è così  determinata  la  durata. 

Il  regno  di  Joakim  si  estese  fin  verso  1’  anno  590 
prima  dell’  era  volgare.  Joakim  suo  figliuolo  , appellalo 
auclie  J celi  uni  a,  gli  succedette  5 ma  nel  capo  seguente  , 
f.  8 , si  vede  che  egli  regnò  soltanto  tre  mesi.  INabu- 
ebodonosor , tornato  nella  Giudea  , lo  condusse  seco  con 
molti  altri  prigionieri,  e gli  sostituì  Mathama  (rateilo  di 
Joakim  e zio  di  Jcchonia,  dandogli  il  nome  di  SedeciA. 
11  T.  Ut  dice  die  costui  regnò  wuliei  anni:  onde  il  suo 
regno  si  estese  fin  verso  l' anno  588  prima  dell'  era  vol- 
gare, epoca  dell’  ultima  spedizione  di  Nabuchodonosor 
contro  la  Giudea.  Questa  spedizione  impose  fine  al  re- 
gno di  Giuda  5 allora  Gerusalemme  fu  distrutta , consunto 
il  tempio  i allora  furono  menali  via  gli  ultimi  prigionieri , 
diciolto  anni  dopo  i primi  , undici  dopo  i secondi. 

Besta  ora  da  paragonare  i testi  che  abbiam  veduto 
nei  libri  dei  Be  con  quelli  che  si  trovano  nei  Paralipo- 
meni. Qncsti  non  concernono  che  i re  di  Giuda,  e sono 
ordinariamente  separati  dalla  storia  dei  re  d’ Israele  : onde 
il  paragone  non  si  può  generalmente  istituire  per  l’ epoca 
dei  regni , ma  unicamente  per  la  loro  durata  c per  1’  età 
dei  principi. 

Pici  primo  libro  dei  Paralipomeni,  capo  XXIX , f.  27, 
si  trova  ripetuto  ciò  che  si  vede  nel  terzo  libro  dei  Re, 
capo  11 , f.  14,  che  il  tempo  in  cui  David  regnò  sopra 
Israele  fu  di  guarani'  anni  ; in  Hebron  regnò  sette  anni , 
e in  Gerusalemme  trentatrè.  In  tal  guisa  in  questi  due 
testi  il  sacro  scrittore  ha  negletto  i sei  mesi  di  cui  si  è 
parlalo  nel  secondo  libro  dei  Be , dov’  è detto  che  Da- 
vide regnò  in  Hebron  nella  casa  di  Giuda  selle  anni 
e sei  mesi.  Questi  sci  mesi  si  perdono  adunque  sia  nella 
concorrenza  di  questi  sette  anni  coi  trentatrè  seguenti , 
che  forse  non  furono  completi , sia  anche  nel  concorso 
del  regno  di  Davide  con  quello  di  Salomone. 

IYcI  secondo  libro  dei  Paralipomeni,  capo  ix,  j!\  50,  si 
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trova  ripetuto  ciò  clic  ai  vide  nel  terzo  lib;n  dei  Re , ca- 
po xi,  t1.  42,  die  Salomone  regnò  in  Gerusalemme  so- 
pra tutto  Israele  aiuti  quaranta.  Così  questi  due  regni 
formano  gli  ottanta  primi  anni  della  quarta  età  5 ed  in 
ciò  i testi  sono  concordi. 

Nel  capo  xii,  f.  13,  si  legge  ciò  che  abbiam  veduto 
nel  terzo  libro  dei  Re,  capo  XIV,  f.  21,  che  Hoboamo  a- 
veva  aiuti  quarantotto  quando  principiò  a regnare,  e ili - 
ciassette  anni  regnò  in  Gerusalemme.  Così  quantunque 
sia  egli  verisimilinentc  pervenuto  fino  al  decimottavo  anno 
del  suo  regno  , siccome  ciò , a quel  che  sembra , non  fa 
che  per  poco  tempo , lo  scrittore  sacro  non  si  è dato 
cura  in  questi  due  testi  del  poco  che  eccedeva , e che 
suderà  a confondersi  per  la  concorrenza  col  regno  del 
suo  successore. 

Nel  principio  del  capo  XI il  si  legge  ciò  che  si  è ve- 
duto nel  terzo  libro  dei  Re  in  principio  dei  capo  xv,  che 
r aiuto  diciottesimo  del  regno  di  Geroboamo  Ani  a ( lo 
stesso  che  Abiam  ) regnò  in  Giuda  , e tre  aiuti  regnò  in 
Gerusalemme.  Questi  due  autori  adunque  hanno  ugual- 
mente veduto  che  Abia  succedette  a Roboatno  suo  padre 
nel  decimottavo  anno  di  Geroboamo,  c che  per  tal  guisa 
il  diciottesimo  di  Roboamo  doveva  essere  cominciato;  ma 
nella  concorrenza  questo  diciottesimo  anno  va  a confon- 
dersi coi  tre  anni  dati  a suo  figliuolo,  giacche  questi  tre 
anni  non  furono  interi. 

In  fatto , nel  terzo  libro  dei  Re , capo  XV,  ff.  9 c 10, 
abbiam  veduto  che  Asa  cominciò  a regnare  nel  ventesimo 
anno  di  Geroboamo , e che  regnò  aiuti  quar antimo.  Questa 
epoca  prova  che  i tre  anni  d'  Abia  non  furono  compiti, 
c che  perciò  1'  autore  dei  Paralipomeni  la  trascura;  ma 
nel  capo  xvi  , f.  13  , egli  dice  clic  Asa  morì  nel  qua- 
rantesimoprimo muto  del  suo  regno  ; il  che  suppone  clic 
non  andasse  oltre,  c che  quest'  anno  non  fu  nemmeno  intero. 

Nel  capo  XX  , f.  31  , si  trova  ripetuto  ciò  clic  già  si 
vide  nel  terzo  libro  dei  Re,  capo  xxn,  f.  42  , clic  G10- 
SAFAT  avea  trentacinque  aiuti  quuiulo  principiò  a regnare, 
e regnò  aiuti  venticinque  in  Gerusalemme.  Così  non  v!ba 
su  questo  difficoltà  alcuna. 

Nel  capo  XXI  3 , si  trova  ciò  che  già  si  lesse  nel 
quarto  libro  dei  Re,  capo  vili,  ^.17,  che  J oravi  avea 
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trmtadne  anni  quaiulo  cominciò  a regnare  . e regnò  olio 
anni  in  Gerusalemme.  La  stessa  rosa  è ripetuta  nel  f.  20 
dello  stesso  rapo  XX(.  Ma  se  Joram  cominciò  a reiput- 
re  nel  quinlo  anno  di  Joram  figliuolo  di  Achab  re  d'  I- 
sraele , come  si  c detto  nello  stesso  capo  Vili  del  quarto 
libro  dei  Re,  ir.  1(1,  e se  Ochozia  suo  figlinolo  cominciò 
a regnare  dopo  lui  nell’ tmdecimo  aiuto  dello  stesso  Joram 
figliuolo  di  Aeliah  , è evidentissimo  che  non  restano  pel 
rrgno  di  Joram  figliuolo  di  Giosafat  clic  sei  anni  com- 
pili ed  il  settimo  cominciato.  Sembra  adunque  clic  invece 
di  olio  anni  bisognerebbe  leggere  selle;  e nell’  ebraico 
•1730 , seplem  . può  facilmente  confondersi  con  .UDO , otto. 
15  vero  che  nel  f.  25  del  capo  Via  del  quarto  libro  dei 
Re  abbiamo  veduto  che  Ochozia  non  cominciò  a regnare 
clic  nel  duodecimo  aiuto  di  Joram  figliuolo  di  Arliab. 
Allora  vi  sarebbero  pel  regno  di  Joraui  figliuolo  di  Gio- 
safat sette  animi  interi  e I ottavo  cominciato.  Ma  abbiamo 
veduto  clic  nel  ?■  20  si  dice  che  Ochozia  regnò  im  aiuto  ; 
e siccome  egli  perì  con  Joram  figliuolo  di  Arliab , ne 
risulta  elio  I'  anno  del  regno  di  Ochozia  dee  concorrere 
eoi  duodecimo  ed  ultimo  di  Juram  figliuolo  di  Achab. 
Se  adunque  si  mette  in  questo  duodecimo  anno  il  prin- 
cipio e la  fine  del  regno  di  Ochozia,  l’anno  del  suo  re- 
gno sarà  assai  breve,  ed  appena  si  ridurrà  ad  alcuni  mesi, 
che  il  sacro  scrittore  avrebbe  verisimilmente  espressi  , 
come  altrove  esprime  » sei  mesi  del  regno  di  Zaccaria, 
(laudo  un  anno  ad  Ochozia,  si  apre  il  campo  a presumere 
che  questo  principe  regnasse  almeno  un  anno  circa , in 
guisa  che  cominciò  a regnare  nell’  andrei mo  anno  di  Jo- 
ram figliuolo  di  Achab,  e mori  nel  duodecimo. 

Nel  quarto  libro  dei  Re,  capo  Vili,  f.  26.  si  legge 
che  Ochozia  aveva  ventidue  aiuti  quando  cominciò  a re- 
gnare , e che  regnò  un  aiuto.  Nel  secondo  libro  de"  Pa- 
ralipomeni, capo  XXII,  f.  2,  si  legge  che  Ochozia  aveva 
quarantadue  anni  quando  cominciò  a regnare,  e che  re- 
gnò un  aiuto.  La  durata  del  suo  regno  è uguale  : è di 
un  anno  ; ma  la  sua  età  è assai  diversa.  Bisogna  neces- 
sariamente che  vi  sia  errore  del  copista  da  una  parte  o 
dall'  altra  ; ed  è facile  lo  scorgere  da  qual  parte  sia  , 
giacche  , se  è vero  che  Joram  figliuolo  di  Giosafat  non 
aveva  che  trentadue  aiuti  quando  cominciò  a regnare , e 
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se  non  regnò  che  selle  in  olio  muti,  non  aveva  «liinque 
elie  quarant'  anni  tuli’  al  più  allorquando  mori  : non  po- 
teva dunque  aver  un  figliuolo  di  quarantadue  aiuti  , onde 
bisogna  ritornare  ai  venlidue  anni  notati  nel  quarto  libro 
dei  He  : gli  amanuensi  limino  potuto  agevolmente  confon- 
dere in  ebraico  capii,  2,  che  significa  20,  col  meni,  n, 
che  vale  40. 

Nel  secondo  libro  dei  Paralipomeni , capo  XXV , f.  I , 
si  trova  ciò  che  si  è già  veduto  nel  quarto  libro  dei  Re, 
capo  Xll,  f.  I,  che  GlOAS  aveva  selle  tomi  quanti»  co- 
minciò a retpmre,  e clic  regnò  quartini  anni.  Non  v'  ha 
su  questo  difficoltà  alcuna. 

Nel  principio  del  capo  XXV  leggiamo  ciò  clic  già  si  c 
letto  nel  quarto  libro  dei  Re.  capo  xtv,  f.  2,  che  Amasia 
aveva  venliciiu/iie  anni  qutatdo  cominciò  a regnare , c che 
regnò  ventinove  anni.  Tutto  ciò  c concorde. 

Nel  capo  XXVl , f.  1 , si  narra  clic  tulio  il  popolo  di 
Giuda  tlichiarò  re  Qua  ( lo  stesso  clic  Azaria  ) in  età 
di  sedici  anni  , in  vece  di  Amasia  suo  padre.  11  f.  3 
ripete  che  sedici  aiuti  aveva  Ozia  quando  cominciò  a re- 
gnare , e cinqiuinladue  anni  regtw  in  Gerusalemme.  Si 
videro  precisamente  le  stesse  notizie  nel  quarto  libro  dei  Re, 
capo  xiv  , f.  21 , e capo  XV  , f.  2 , colla  sola  differenza 
che  questo  principe  è quivi  nomato  Azaria.  Ala  è deguo 
di  osservazione  che  nello  stesso  capo  del  medesimo  libro 
dei  Re,  14,  30  e 34,  lo  stesso  prìncipe  è chiamato 
Ozia  , conte  nei  Paralipomeni.  Questo  sembra  certamente 
assai  diverso  nella  pronunzia  e nella  nostra  maniera  di 
esprimerlo  , ina  nell'  ebraico  la  differenza  non  consiste 
che  in  una  sola  lettera  di  più  o di  meno  : nnrj , Azaria, 
ed  nvry , Ozia. 

Al  principio  del  capo  xxvii  troviamo  quel  che  già 
veduto  abbiamo  nel  quarto  libro  dei  Re,  capo  XV,  f.  33, 
che  venticinque  anni  uvea  Joalham  quando  cominciò  a re- 
gnare , e sedici  aiuti  regnò  in  Gerusalemme.  La  Volgala 
lo  nomina  talvolta  Joathan  ; ma  P ebraico  sempre  Joalham, 
o , secondo  la  pronunzia  dei  rabbini  , Jolham. 

■Nel  capo  xxvm,  )f.  1 , si  rinviene  quel  che  già  si  è 
letto  nel  (piarlo  libro  dei  Re,  capo  xvt , f.  2 , che  Achaz 
aveva  veni'  anni  quando  cominciò  a regnare , e regnò  se- 
dici aiuti  in  Gerusalemme.  La  durata  del  regno  non  va 
soggetta  ad  alcuna  difficoltà  j ma  vedremo  che  non  si  può 
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«lire  Io  stesso  dell'  età.  I Settanta  nel  libro  dei  Parali- 
pomeni hanno  letto  clic  Achaz  aveva  allora  venticinque 
muti.  In  fatto,  se  non  ne  avesse  avuto  che  venti,  venti 
e.  sediei  non  darebbero  che  trenlasci  per  la  durata  intera 
della  sua  vita}  il  che  non  si  accorderebbe  che  difficil- 
mente con  ciò  che  segue. 

Al  principio  del  capo  XXIX  si  legge , come  nel  quarto 
libro  dei  Ile , capo  xvm  , f.  2 , che  Ezechia  cominciò 
a regnare  in  età  ili  venticinque  anni  , e ventinone  anni 
regnò  in  Gerusalemme.  Come  mai  avrebbe  egli  potuto 
avere  venticinque  anni  alla  morte  di  suo  padre , se  suo 
padre  non  avesse  vissuto  che  trcntasci  anni  ? Non  è forse 
più  verisimile  che  suo  padre  vivesse  cinque  anni  di  più, 
c che  essendo  morto  all’  età  di  anni  quarantuno  lasciasse 
il  suo  figliuolo  Ezechia  in  età  di  venticinque  anni , come 
lo  suppone  la  versione  dei  Settanta  ? 

Al  principio  del  capo  xxxtu  si  trova  ripetuto  ciò  clic 
è detto  nel  quarto  libro  dei  Re  , capo  XKI , f.  i , che 
dodici  anni  aveva  Manasse  qnaiulo  cominciò  a regnare, 
e regnò  anni  cinquantacinque  in  Gerusalemme.  Ciò  non 
va  soggetto  a veruna  difficoltà. 

Il  f.  21  dello  stesso  capo  ripete  ciò  che  si  è letto  nel 
quarto  libro  dei  Ile,  capo  XXI,  f.  1!) , che  ventidue  anni 
aveva  Ammon  quando  principiò  a regnare,  e regnò  due  anni 
in  Gerusalemme  ; onde  non  visse  che  ventiquattro  auui. 

Al  principio  del  capo  XXXIV  troviam  ripetuto  eiò  che 
leggemmo  nel  quarto  libro  dei  Re , capo  xxu  , f.  I , 
che  Giosia  aveva  otto  anni  quando  cominciò  a regnare, 
e anni  trentuno  regnò  in  Gerusalemme.  Nè  qui  bavvi 
difficoltà , ma  bisogna  osservare  che  egli  nou  aveva  iu 
tal  guisa  che  trentnnove  anni  quando  morì. 

Nel  primo  libro  dei  Paralipomeni,  rapo  HI , ff.  io  c 
16 , si  legge  clic  » figliuoli  ili  Josia  furono  Johanan 
primogenito  , secondo  Joakim , terzo  Sedecia  , quarto  Sel- 
lavi; e che  ili  Joakim  nacque  Jechonia  e Sedecia.  Sem- 
bra che  Johanan  non  ottenesse  il  trono}  i tre  altri  vi 
salirono  , ma  sotto  diversi  nomi. 

Nel  secondo  libro,  capo  xxxvi,  ff.  i e 2,  si  trova 
ciò  che  già  si  è veduto  nel  quarto  libro  dei  Re,  capo 
XXIII,  ff.  50  c 31,  che  dopo  la  morte  di  Josia  il  popolo 
prese  JOACHAZ  suo  figliuolo,  e lo  dichiarò  successore  del 
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padre  suo  nel  regno  in  Gerusalemme.  Ventitré  aiuti  a- 
veva  Joachai  quando  principiò  a regnare , e regnò  tre 
mesi.  Geremia  ci  racconta  nel  capo  xxn,  f.  2,  che  questo 
Joaeliaz  è quel  desso  che  noi  abbiamo  veduto  nominato 
Selltun  ,*  giacché  egli  si  esprime  in  questa  maniera  : Così 
parla  il  Signore  a Sellimi  figliuolo  ili  Giosia  re  di  Giuda, 
il  quale  ha  regnato  invece  di  Giosia  suo  padre  che  mulo 
via  ila  questo  luogo.  Egli  non  ritornerà  qua  mai  più.  In 
fatto  'Joaeliaz  fu  condotto  nell’  Egitto,  ed  a lui  venne  so- 
stituito Joakim  da  INochao  re  dell' Egitto,  il  quale  aveva 
vinto  e disfatto  Giosia.  Ma  Sellimi,  ultimo  figliuolo  di 
Giosia , poteva  egli  forse  aver  già  ventitré  aiuti  ? Il  testo 
dei  Paralipomeni  ci  porge  occasione  di  sospettare  che  egli 
non  ne  aveva  che  tredici : giacche,  secondo  1’  indole  del- 
1'  ebraico,  i numeri  composti  tra  dieci  e venti  esprimono 
a prima  giuuta  le  unità,  octo  decem  (0,  ed  i numeri  com- 
posti al  disopra  di  venti  non  esprimono  le  unità  che  dopo, 
vigiliti  et  quinque  (a).  In  tal  guisa  per  dire  ventitré  biso- 
gnerebbe che  ci  fosse  vigiliti  et  trium , come  in  fatto  si 
trova  nel  quarto  libro  dei  Re.  Ma  nel  secoudo  libro  dei 
Paralipomeni  si  legge  nell’  ebraico  trium  et  vigiliti , co- 
struzione che  dà  luogo  a presumere  che  la  primitiva  le- 
zione era  (riunì  decem:  giacché,  come  lo  abbiamo  già  os- 
servato, nell' ebraico  la  stessa  parola  significa  dieci  in 
singolare,  e venti  in  plurale. 

Nei  libri  dei  Re  c dei  Paralipomeni  si  vede  che  joakim 
era  stato  a prima  giunta  nominato  Eliachim,  e che  fu  Ne- 
chao  che  lo  appellò  Joakim.  Nel  secondo  libro  dei  Pa- 
ralipomeni, capo  xxxvt,  f.  o,  si  trova  ripetuto  ciò  che 
si  legge  nel  quarto  libro  dei  Re,  capo  xxm,  >f.  56,  che 
Joakim  aveva  venticinque  aiuti  quando  principiò  a regnare, 
e ululici  aiuti  regnò  in  Gerusalemme  ; onde  egli  non  visse 
che  trentasei  anni. 

Nel  quarto  libro  dei  Re,  capo  XXIV,  f.  8,  si  dice  che 
Joakim  aveva  diciotto  anni  quaiulo  cominciò  a regnare,  e 
che  regnò  tre  mesi.  Nel  secondo  libro  dei  Paralipomeni , 
capo  xxxvi , f.  <) , si  legge  che  otto  anni  aveva  Joakim 
quando  cominciò  a regnare,  e regnò  tre  mesi  e dieci 
giorni.  Questo  testo  gli  dà  dieci  giorni  di  più  ; ma  nello 
stesso  tempo  gli  toglie  dieci  anni.  Nulla  impedisce  che 

(i)  4-  tteg.  xxiv.  8.  — (a)  Ibid.  xyui.  a. 
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egli  non  possa  avere  iliciolto  anni  alla  morie  di  suo  padre 
in  una  famiglia  in  cui  i maininomi  si  celebravano  prima 
del  ventesimo  anno.  Questo  Juakiin  è quegli  che  noi  ve- 
diamo appellato  Jechonia. 

IVihmiiodonosor  lo  depose  e lo  condusse  a Babilonia  , 
e vi  sostituì  M allumili , zio  di  questo  principe,  e cangi» 
il  suo  nome  in  quello  di  Seilecia.  Ciò  si  legge  nel  (piarlo 
libro  dei  Re,  capo  XXIV,  f.  17.  La  Volgata  lo  dice  u- 
gualmente  nel  secondo  libro  dei  Paralipomeni,  capo  XXXVI, 
f.  10.  Ma  (pii  1'  ebraico  dice  che  Sedecia  era  fratello 
di  Joakim.  1 Settanta  hanno  letto  fratello  di  suo  piulre  ; 
il  che  è espresso  dalla  Volgata  eolia  parola  di  zio,  ron- 
formandosi  in  ciò  totalmente  al  testo  del  libro  dei  Re, 
ove  egli  è eliminalo  zio.  Finalmente  nel  il'.  1 1 si  trova 
ripetuto  rio  che  si  vide  nel  quarto  libro  dei  Ile,  capo  xxiv, 
18,  che  Sedecia  aveva  anni  ventuno  quando  cominciò 
a regnare , e regnò  undici  anni.  Ma  noi  abbiadi  veduto  che 
egli  era  il  terzogenito  di  Giosia  : onde  doveva  essere  mag- 
giore di  Sellimi,  clic  era  il  quarto.  Undici  aiuti  prima  Selluin 
aveva  tuli"  al  più.  secondo  il  testo  tal  (piatelo  abbiamo,  venti- 
tré aiuti;  Sedecia  non  ne  avrebbe  allora  avuto  che  dieci  : 
onde  sarebbe  stato  mollo  più  giovane  di  Sellimi.  Abbiamo 
fallo  osservare  clic  Sellum  poteva  non  aver  allora  che  treilici 
anni;  ina  Sedecia  non  avendone  che  dieci , sarebbe  stato 
ancora  il  più  giovane.  Osserviamo  ora  che  non  poteva 
averne  venti  (piando  Sellimi , 1’  ultimo,  non  ne  aveva  clic 
tredici,  c clic  Joakim,  il  secondo,  ne  aveva  oeiiliciiujiie. 
Queste  tre  età  sono  allora  proporzionate  ^ c se  Sedecia 
ne  aveva  venti  quando  Joakim  ne  aveva  venticinque,  ne 
aveva  dunque  trentuno  quando  fu  sostituito  a Jccbonia 
suo  nipote  dopo  gli  undici  anni  del  reguo  di  Joakim. 

Ecco  tutto  quel  che  si  poteva  dir  qui  sui  re  d’  Israele 
c di  Giuda.  Resterebbe  forse  ora  da  esaminare  la  crono- 
logia dei  re  degli  Assirii,  dei  Babilonesi  e dei  Medi, 
ma  ne  parleremo  altrove  ; e di  piii  la  cronologia  di  questi 
tre  popoli  è così  oscura  c così  incerta,  clic  non  può  ser- 
vire a fissar  quella  dei  re  ebrei  anzi  la  cronologia  di 
questi  sarebbe  più  atta  a fissar  quella  di  (pici  tre  popoli. 
Rimettiamo  pure  alle  particolari  dissertazioni  le  altre 
difficoltà  cronologiche  della  quarta  età  , quali  sono  quelle 
che  concernono  le  storie  di  Tobia  c di  Giuditta,  c quella 
dei  590  auui  notali  da  Ezccltielc. 
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DISSERTAZIONE 

- SOPRA 

L’  ODICENE  DE’  FILISTEI 

E INTORNO  ALI. E LORO  DIVINITÀ (*) 


PARTE  PRIMA 

Origine  de’  Filiate!. 

L origine  de"  Filistei  Ita  in  ogni  tempo  diviso  non  poro 
i criliei.  Tutti  sono  di  parere  elie  «pici  popoli  fossero 
stranieri  nella  Palestina  , c i profeti  ci  hanno  altresì  di- 
mostrato essere  i medesimi  usciti  dall'  isola  di  Cnphlhor (0: 
tua  con  tutto  questo  noi  non  ne  sappiam  di  vantaggio  , 
atteso  elie  I’  isola  di  Caphthor  è al  pari  ignota  tanto  agli 
«litichi  quanto  ai  moderni  geografi.  Noi  crediamo  d1  aver 
rinvenuta  la  vera  origine  di  questi  popoli  nell’isola  di 
Creta.  Ecco  le  nostre  ragioni , che  soggettiamo  al  giudizio 
e alla  censura  degli  eruditi. 

11  nome  di  Filistei,  avntpSs,  significa  forestieri.  I Set- 
tanta non  lo  traducono  in  altro  modo  che  per  sillnphyli, 
AW^ì/isi,  cioè  popoli  d’un  altro  paese  e d'altronde  venuti. 
Il  proprio  lor  nome  era  Cerethim,  come  vedesi  in  Eze- 
chiele e Sofòuia  , c da  alcuni  altri  passi.  Nel  primo  libro 
dei  Rc(i)  sta  scritto  elle  gli  Amaleciti , entrati  dalla  parte 
meridionale . diedero  il  guasto  al  paese  dei  Cerethim,  vale 
a dire  de’  Filistei , come  lo  nota  la  storia  , c presero  ed 
abbruciarono  Siecleg , donata  da  Achis  a Davide,  nella 

(#)  La  sostanza  di  qiirita  dissertazione  è del  p.  Calmet.  L*  origine 
de'  Filistei  fu  già  esaminata  nella  Dissertazione  sulla  divisione  dei  discen- 
denti di  IS'oè , voi.  i.  Disseti.,  p»g.  5 17.  Noi  vi  abbiamo  esposta  la  nuova 
idea  «li  Plnehe  , il  <|uale  erede  «li  avere  scoperto  ehi?  F isola  «li  ( ajthlhor, 
da  eui  traevano  origine,  «'•  la  provincia  di  Cttjtlos  in  Fgitto.  Noi  lasciamo 
parlare  dapprima  il  p.  Calmet,  che  erede  essere  (fucsia  l'isola  di  Creta. 

(l)  Jcrciu . XLYll.  4»  ^<"0«  IX.  7.  — (ti)  I.  Rcy.  xxx.  14. 


Qual  £ r i- 
sola  di  Capii- 
thor  donde  11- 
scirono  ,i  Fi- 
listei ? È Ci- 
pro o Creta? 


Il  nome  , i 
costumi,  le  ar- 
mi, le  leggi, 
il  governo,  la 
lincia  e la  re- 
ligione de'Fi- 
listei  provano 
che  Fisoln  di 
Cnplillior  da 
Cui  uscirono  è 
F isola  di  Cre- 
ta. 
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parie  australe  de’  Filistei.  Davide  tenne  guardie  straniere  r 
nomale  Cerethim  c Phelethim,  eh’  erano  del  numero  dei 
Filistei (0,  ed  eransi  unite  a Ini  durante  la  sua  dimora 
nel  lor  paese , allorché  veniva  perseguitato  da  Sanie.  Par- 
lando Ezechiele  contro  de'  Filistei,  fa  loro  quest1  apostrofe  : 
« Stenderò  la  mia  mano  sui  Filistei,  farò  morire  i Ce- 
rethim, distruggerò  il  rimanente  del  paese  marittimo ('-*)  ». 
E Sofonia , sgridando  quel  medesimo  popolo  : « Guai  a 
voi , dice  loro , che  abitate  sulle  spiagge  del  mare , po- 
poli Cerethim (3)  ».  I Filistei  aduuque  e i Cerethim  erano 
nn  popolo  stesso  : il  primo  nome  esprime  la  lor  qualità 
di  forestieri , e il  secondo  1’  origine  loro  ; il  primo  è una 
specie  di  nome  di  scherno,  c l'altro  è il  vero  nome  dì 
lor  nazione. 

'Traducono  i Settanta  Cerethim  (4)  per  Cretesi,  c Ce- 
roth  per  Creta.  Gli  Arabi  chiamano  il  paese  de’  Filistei 
Kerilha,  e i Sirii  Cerethl->).  Tcodorcto  , sopra  Sofonia  , 
non  si  mostra  lontano  dal  credere  che  almeno  una  parte 
de'  Filistei  venuti  fossero  dall'  isola  di  Greta.  Ma  la  mag- 
gior parte  degli  interpreti  li  fanno  discendere  dalla  Cap- 
padoria , essendo  colà  che  d'  ordinario  vien  collocata  l' i- 
sola  di  Caphthor , donde  Amos  e Geremia  fanno  derivare 
i Filistei.  Geremia  dice  (6)  che  u il  Signore  distrusse  i 
Filistei , originarli  dell'  isola  di  Caphthor  » •,  ed  Amos  : 
« IV on  ho  io  tratti  gl' Israeliti  dall'  Egitto,  e i Filistei  da 
Caphthor  ? <7)  ».  Ma  come  mai  dare  il  nome  d'isola  alla  Cap- 
padocia?  Non  è forse  noto  esser  questa  provincia  in  terra 
ferma  ? — E verissimo  , si  risponde  : ma  ella  confinava  da 
un  lato  col  mar  Nero  o Ponto  Elisimi,  e gli  Ebrei  chia- 

(i)  2.  Beg.  vili.  l8;  xv.  18.  Si  trovano  dei  Cerethieni  e dei  IMic- 
lethieni  anche  sotto  il  regno  di  Gioas  nel  tento  della  Volgata  , 4*  Beg. 
XI.  ig;  ma  l'ebreo  presenta  un  altro  senso.  — (*i)  Ezech.  xxv.  ifo: 
it  Ecce  ego  extendam  rn/tnum  incarti  super  Palsestinos , ef  intcrficiam  in- 
terfectores  ( Hebr.  : Cerethim  ),  et  pcrrlam  reliquiari  maritimi e regionis  ». 

— (3)  Sopkon.  il.  5 : « y re  qui  kahitalis  f iniettino*  maris,  gens  pentito - 

rum  (llebr.:  gens  Cerethim),  verbum  Domini  super  vos  , Chanaan,  ter- 
ra PhiUstùioruiH  ».  — (4)  Ezech.  xxv.  16  : *EfoXo0aivT'»  Ko^rxf  ( Hebr.: 
Q1ZT13  DM  imam  )•  li.  5 : Ovai  oi  xaroixovvTr;  tò  ar^omvua  r>ìc 
5aXÌTT75?,  nipotMi  Kfqvàv ...  (V. 6 ) Kxt  serrai  K/ntm  vo rò  ttocuvcmv  ... 
( Hebr.:  ....  ITO  1T13  DM  12U  DM  12T\  m ). 

— (5)  yide  Bochart. , Cita  nauti , f,  i.  c.  l5.  — (tì)  Jerem . XLVII.  4 : “ 
puliti ns  est  Domimi*  Palmi inos , reliquia s insulse  Cappadocise  (llebr.: 
insulse  Caphthor)».  — (7)  yimos  ix.  7:  u ISumqniil  non  Israel  ascen- 
dere feci  de  terra  /Ejgpti , et  Palsestinos  de  Cuppadocia  ! (Hebr.  : de 
Cstphlhor?  ) n. 
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mavano  isola  non  solo  i paesi  racchiusi  d’ ogni  intorno 
dall'  acque,  ma  le  terre  marittime  ancora ; — il  che  però  noi* 
sarebbe  troppo  agevole  di  generalmente  provare  : impe- 
rocché in  questo  senso  la  Palestina , la  Fenicia  , l'Ara- 
bia, e parimente  1'  Egitto,  potrebbero  avere  il  nome  d' isola. 
Dcesi  dunque  limitar  questa  massima  ai  paesi  assai  di- 
stanti dalla  Palestina , c ove  di  là  non  andavasi  che  per 
mare:  di  modo  che  gli  Ebrei , poco  istruiti  della  geogratia  , 
questi  paesi  consideravano  come  tante  isole  : ma  nulla 
di  tutto  questo  alla  Cappadocia  conviene.  Fa  d'  uopo  cercar 
l'isola  di  Caphthor  nel  Mediterraneo,  c non  nell'  Oceano, 
nel  quale  pochissimo  navigatasi  allora  quando  vennero  i 
Filistei  a stabilirsi  nella  Palestina  ; e tra  tutte  le  isole  del 
Mediterraneo  io  non  isrorgo  a chi  cosi  bene  si  confaccia 
ciò  che  cerchiamo  quanto  all'  isola  di  Creta. 

Noi  desideriamo  un'  isola  non  troppo  distante  dalla  Pa- 
lestina , che  sia  grande  e ben  popolala , i cui  abita- 
tori sieno  molto  antichi  , e in  istalo  di  mandare  altrove 
numerose  colonie;  il  cui  linguaggio  sia  il  medesimo,  o 
poco  differente . di  quello  de'Fcnicii;  i cui  costumi,  le 
leggi , la  religione , rassomiglino  a quanto  osserviamo  Ira 
i Filistei  ; in  somma , il  cui  nome  corrisponda  a quello 
di  Cerelhim  o Caphthorim.  Or  tutto  questo  incontrasi  ncl- 
l' isola  di  Creta:  noi  vi  troviamo  la  città  dì  Apterai') , 
antichissima  c famosa  , il  cui  porto  denominavasi  Sisamus. 
Il  nome  A'Aptera  conserva  qualche  vestigio  di  quello  di 
Caphthor : dice  Eusebio  che  questo  nome  le  fu  imposto 
dal  re  Aptcro.  Egli  è vicino  a questa  città  che  le  Sirene, 
vinte  dalle  Muse  , perdettero  le  ali  : è noto  che  i prin- 
cipi filistei  sono  chiamati  in  ebreo  Surcttes  o Soranim. 
Si  ha  parimente  notizia  delle  città  di  Thatra  c di  Tera- 
phnr.  del  monte  Tytirus , e dei  Satiri  nell'  isola  di  Creta. 
Caphthor  in  ebreo  significa  una  mela  o una  melagrana; 
la  mela  cotogna  in  greco  si  chiama  xviilivtev  : ora  i popoli 
CyAones  c la  ritta  Cydouia  sono  celeberrimi  in  quell'  i- 
sola,  della  quale  occupavano  una  gran  parte.  Appellavano 
i Greci  probabilmente  Cydottes.  ovvero  Cydoini,  quelli  clic 
gli  Ebrei  denominavano  Caphthorim.  E comunissimo  il 
cipresso  nell’  isola  di  Creta,  c gli  antichi  ne  parlano  come 
d'  un  albero  particolare  di  quell'  isola  ('■»)  ; dai  Greci  viene 

(i)  Strab.  I.  x ; Pila.  yipteron  , Violoni.  'Artlfù.  — (i)  Vlin.  I.  XV. 
e.  33  : Cuprismi ....  Asie  patria  insula  Creta. 
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esso  nomato  y.vràp i7?c;  , il  clic  molto  s‘  appressa  a Ca- 
phlhar.  Il  nome  di  Cerelhim  si  è conservato  meglio  nell'i- 
sola di  Creta,  c i Greci  non  la  conoscono  se  non  con 
tale  denominazione.  Dice  Plinio (0  clic  il  noine  suo  pri- 
mitivo fu  yiei-ia  ; e die  di  poi  ebbe  quello  di  Cwetis. 
I Cureti,  che  allevarono  Giove  in  iiu  antro  del  monte 
Ida  , sono  famosi  nella  profana  antichità.  La  città  di  Cor- 
tina e il  fiume  Iterati '*)  derivano  dallo  stesso  principio; 
trovandosi  in  lutto  questo  le  vesti  già  di  Cereth  e di  Cerelhim. 

L’ isola  di  cui  parliamo  era  altra  volta  sì  popolata  che 
vi  si  contavano  ben  cento  città.  Ingoili,  et  centum  quon- 
dam nrbibus  habitata  Crete , dice  Pomponio  Mcla(J);  c 
Virgilio  : 

Centum  urbet  haitiani  magnai , uberrima  regna  (4)* 

Omero  , nel  catalogo  dei  navigli , chiamavaia  I'  isola  dalle 
cento  città;  ma  altrove  (5)  non  le  ne  assegna  che  novanta. 
Sono  i Cretesi , a quel  che  si  pretende , i primi  che  ab- 
biano posseduto  F imperio  del  mare  (6)  ; e da  essi  deriva- 
rono quasi  tutti  gli  dei , se  ce  ne  rapportiamo  all’  antica 
storia:  Cerere  , Venere,  Diana,  Apollo,  Giove,  Ercole 
e Bacco.  I Cretesi , sotto  il  dominio  di  Minosse , c suc- 
cessivamente sotto  quello  di  Rudamanto,  dilatarono  il  loro 
imperio  nelle  isole  dell' Arcipelago  e sopra  terra  ferma  (7), 
c mandarono  in  più  d’  un  luogo  colonie.  I Cerelhim  e.  i 
Phelelhim  furono  verisimilinente  di  quella  schiatta.  Già 
vedemmo  il  nome  di  Cereliiim  in  quell'  isola  ; quello  di 
Phelelhim  notasi  parimente  in  Pietas  o Pbttus,  che  l'i- 
storia fa  nascere  in  Tripoli  di  Creta  (8);  c apparisce  pur 
anche  nel  nome  della  città  di  Phalasama. 

Stefano  bizantino  (9)  dice  che  la  città  di  Gaza  in  Pa- 
lestina porta  il  soprannome  di  Minoa  atteso  che  Minosse 
re  di  Creta , essendo  venuto  co'  suoi  fratelli  Eaco  e Ra- 
damauto  nella  Palestina , impose  a Gaza  il  nome  di  Jliuoa, 

(1)  VI  in.  I.  iv.  e.  2.  — (2)  Callimaco,  Inno  a Diana: 

Xzipt  Sì  Katoxroc  nora/io;  jiiyx- 

— (3)  L.  II.  e.  7.  — (4)  .fioriti.  I.  in.  ».  io}.  — (5)  Olitisi.  I.  m. 
».  174.  — (6)  Diodor.  l.  v : Kaì  ffjOÙTOV  (Mtvw)  T'ùv  fEÀXr#V<MV  SotkzT*' 
TQr.pzTri'Tzt.  Ved.  anche  Strab.  I.  io.  — (7)  Vrd.  Diodor.,  ibid.  , ed 
ftcrodot. , /.  I.  c.  1D7.  — (8)  Diodor . , ibid.  — (9)  Art.  (ìuza:  Ex/ i Ovj 
òì  xxt  Mivoia  ori  «rvv  toc;  dos).y oif  ’Aiocx'ù  zzi  ' Pzòzy.djOu  tùv 

*5  ovrov  aùniv  izza*?;. 
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come  chi  dicesse  la  città  di  Minosse.  Ecco  dei  vestigi 
della  venuta  de'  Cretesi  uel  paese  de’  Filistei  negli  sudati 
remotissimi  tempi. 

Giove  , adorato  sul  monte  Casio  , posto  tra  la  Palestiua 
c 1’  Egitto,  veniva  rappreseutato  con  una  melagrana (0  in 
mano,  denominata  in  ebreo  cnphthor , c in  greco  rhoia. 

Gli  abitatori  dell’  isola  di  Creta  sono  uno  dei  più  an- 
tichi popoli  di  «ui  si  abbia  notizia  (■*).  I primi  che  la  po- 
polarono sono  gli  Eleo-Creles,  ai  quali  si  dà  il  nome  di 
Authochthones,  che  vuol  dire  nati  dalla  medesima  terra , 
perchè  ignoravasenc  l’origine.  I Pclasgbi  vi  vennero  dopo} 
appresso , i Borii } c finalmente  varie  sorta  di  popoli  bar- 
bari vi  si  stabilirono  C(i) * 3).  Era  quell'  isola  potentissima  e ben 
popolata  al  tempo  della  guerra  di  Troia,  come  di  sopra 
osscrvossi.  È agevole  il  persuadersi  clic  I'  antica  favella 
di  quel  paese  fosse  il  fenicio , o un  linguaggio  molto  si- 
mile a quello , mediante  i nomi  dalle  città  e dei  luoghi 
che  si  sono  conservati , scorgendovi»!  facilmente  I'  origine 
fenicia  } sopra  di  che  può  vedersi  Bocbart.  I Filistei  par- 
lavano ebreo , ovvero  fenicio , come  tutti  gli  altri  popoli 
della  sponda  marittima  , c la  maggior  parte  degl'  isolani 
del  Mediterraneo.  Accorda  Erodoto  che  originalmente  i 
Cretesi  erano  tutti  barbari , e non  erano  venuti  dalla  Gre- 
cia (4).  Bice  Omero  (5)  che  si  parlavano  idiomi  diversi  uet- 
T isola  di  Creta , attesa  la  diversa  origine  de’  popoli  che 
1'  abitavano  : u V'  aveano  degli  Achei  ( Achivi  o Greci  ) , 
de'  veri  Cretesi , de'  Cidonii , dei  Borii  che  occupavano 
tre  città , e de'  Pelasglù  » . E probabile  che  questi  ultimi 
sieno  gli  stessi  che  i Filistei , imperocché  i nomi  di  Phi- 
lislei  e di  Phclastjhi  hanno  quasi  lo  stesso  significalo 
e il  medesimo  suono,  significando  forestieri , popoli  va- 
gabondi. V’  erano  dei  Pclasgbi  in  Grecia  , in  Italia  , 
nell’Asia,  nell’isola  di  Creta  e all'assedio  di  Troia.  Gli 
Eteo-Creles,  o veri  Cretesi,  come  pure  i Pclasgbi  di  Creta, 
parlavano  un  linguaggio  somigliantissimo  all'  ebreo  , e gli 
Ebrei  chiamavano  indistintamente  i Filistei  CeretAtm , o 
Creti,  ovvero  Phelelhi,  oppure  Philistei. 

(i)  .4 chili.  Talius,  l.  in.  ITaoStSurai  ii  rhv  yàpx,  xotl  óoii»  ìyjt 
in'  orini.  — (a)  /</  l.  v.  — (5)  Id.  ibid.  — (4)  heradot.  I.  I.  e.  l '3  : 
TÒV  fio  Kphrr,v  ir/nv  ri  nxXxtóv  nixxt  pxpCxpu.  — (5)  Odyst. 

lib.  ali.  f.  i^a. 

S.  Bibbia,  fot.  II.  Dittai.  42 
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Quantunque  noi  siamo  pochissimo  informati  de' costumi 
e della  religione  de'  Filistei  , tuttavia  non  lasciamo  di  scor- 
gervi molta  somiglianza  colle  leggi  e il  culto  dei  Cretesi. 
Eran  costoro  bellicosissimi,  c venivano  da  giovanetti  as- 
suefatti alle  fatiche  della  guerra  ('),  ed  avevan  per  anni 
F arco  c le  frecce.  Si  eleggevano  sei  principi  per  gover- 
nare • e ne'  maneggi  d'importanza  adunavano  un  senato, 
da  cui  prendevan  consiglio.  Nei  maritaggi  seguivano  molto 
le  usanze  dei  Lacedemoni } e la  gioventù  stava  divisa  in 
ischicre  , che  vivevano  e mangiavano  insieme.  Apparte- 
nevano a queste  schiere , secondo  che  c’  informa  la  Scrit- 
tura , i quaranta  giovani  filistei  assegnati  a Sansone  per 
assisterlo  nella  solennità  delle  sue  nozze.  I principi  dei 
Cretesi , eletti  dal  popolo , erano  simili  ai  satrapi  de’  Fi- 
listei , nazione  il  cui  genio  guerriero  è assai  noto  ne’  libri 
santi.  Vien  rinfacciato  a’  Cretesi  d’  esser  viziosi , mentitori 
e infingardi.  Sarebbe  agevole  di  giustificare  siffatti  rim- 
proveri , e di  mostrarne  la  verità  , mediante  la  storia  santa, 
nei  Filistei.  I profani  ci  millantano  i Cretesi  c i Dattili 
del  monte  Ida  come  nomini  di  straordinaria  forza  e co- 
raggio.  V1  erano  de’  giganti  nell  isola  di  Creta  contro  i 
quali  ebbe  Giove  a far  guerra!2).  Ci  è noto  più  d'  un 
gigante  della  razza  filistea , c la  maggior  parte  de’  Cere- 
thirn  c Phelethim  che  stavano  al  servizio  di  Davide  si 
erano  segnalati  con  azioni  eroiche  di  valore.  Si  vede  dalla 
battaglia  di  Gclboe  che  i Filistei  valevansi  nella  gnerra 
dell’  arco  (3). 

Avevano  i Filistei  cinque  divinità  : la  prima  era  Degan, 
adorata  in  Gazali),  in  Azot (3)  e altrove , trovandosi  appo 
Giosnè  (6)  due  città  di  Beth-Dagon,  vale  a dire  Tempio-di- 
Dagone  : la  seconda  , Beel-Zebub,  il  Dio-Mosca  , che  si 
adorava  in  Accaron  (7)  ; la  terza , Aslarolh  , che  è proba- 
bilmente la  stessa  che  Fletter e-la- Celeste , la  quale  aveva, 
al  dir  d’  Erodoto!®),  un  famoso  tempio  in  Ascalona:  la 
quarta  era  Martuis,  non  conosciuta  dalla  Scrittura , ma 
di  cui  altri  autori  (d)  parlano  come  della  divinità  partieo- 

(l)  Strab.  I.  x.  — (a)  Diodor.  L V:  'Or*  Si  tpzxtv  oÙtsv  stai  TOÙ{ 
yiysnxzt  dvtXsiv,  *.  r.  X.  — (3)  i.  ftnj.  xxxi.  3.  — (4)  dotile.  xvi. 
ai.  a3.  i—  (5)  I.  Reg.  v.  i ri  >rq q.  — (6)  Jos.  xv.  4<  ; xjx.  iy.  — 

S' ) 4-  Dry.  l.  a.  3.  (ì.  — (8)  UeroiL  l.  I . e.  io5.  Pale  fai.,  Incredihil. 

r filiab.  Phereeyd.  : KaXovat^TX  v *\pTifitv  Woaxic  BivQctxv,  Si 

Awrvvav,  AxxiJaeifióvtoi  Si  Ovniv.  — (9)  Utero ». , ad  Ltctam. 
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lare  di  quei  di  Gaza  } la  quinta , Berilh  o Baal-Berilh. 
Or  tutte  codeste  deità  procedevano  dall’  isola  di  Creta,  se- 
condo gii  antichi.  — Il  Dagon  de’  Filistei  è la  dea  Dictyna 
de’  Cretesi  ; Dìc-tynna  è la  stessa  cosa  che  Diglyn  o Ung- 
imi; day  e day  mi  in  ebreo  significano  un  pesce;  Ihan  o 
ihaunim,  un  gran  pesce , un  pesce  del  genere  dei  cetacei. 
I Cretesi  raccontavano  che  questa  dea  era  la  stessa  che 
Diana  (>),  e che  le  venne  dato  il  nome  di  Dictyna  perchè, 
essendo  perseguitata  da  Minosse , gittossi  in  mare , e den- 
tro le  reti  di  pescatori  ('■*).  — Beel-Zebub  era  vcrisiinilinenle 
adorato  sotto  figura  di  una  mosca  , in  memoria  d’  essere 
stato  allevato  Giove  sul  monte  Ida  tra  le  api.  Questo  dio 
per  gratitudine  verso  di  quegli  animalctti,  che  avevano  con- 
tribuito ad  alimentarlo  mercè  del  mele  da  essi  sommini- 
strato alle  ninfe  a cui  era  commessa  la  cura  d’  allevarlo, 
cambiò  il  nero  loro  colore  in  quello  di  rame  alchimiato  (?)  \ 
e siccome  il  monte  Ida  è altissimo , c sottoposto  a vanti 
molto  gagliardi  e a grandissimi  freddi , comunicò  a que- 
gl’ insetti  il  vigore  di  resistere  al  vento , e li  rende  in- 
sensibili al  freddo , acciò  senza  incomodo  potessero  sog- 
giornare in  quella  montagna.  — Se  Aslarolh  è la  stessa 
che  Venere  , pretendendo  i Cretesi  che  questa  discesa  sia 
dal  lor  paese  (4),  e rendendo  ad  essa  singolarissimi  onori, 
non  è da  stupirsi  che  i Filistei  , eh’  erano  colonia  loro  , 
gli  abbiano  in  questo  imitati.  — Finalmente  Stefano  il  geo- 
grafo ci  assicura  che  Mamas  di  Gaza  è il  Giove  cretese. 

Da  tutto  questo  non  potrà  forse  concludersi  che  i Fi- 
listei sieuo  originalmente  derivati  da  Creta , giacche  il 
nome  loro  , la  favella , I’  armi , le  leggi , il  governo , la 
religione  e i costumi  hanno  tanto  di  conformità  con  quelli 
degli  antichi  popoli  di  Creta  ? 

Alcuni  critici  (5)  hanno  impugnato  il  nostro  sentimento 
sopra  1’  origine  de’  Filistei.  Benché  noi  non  siamo  punto 


(i)  Dicearq. , in  Creta. 


* \ipÒ'J 

a-ywv,  xsù  xaXrisrae  r^v  3*òv 
Aixtvvbv 


— (2)  Diodor.  I.  v:  Tov?  Sì  Ì9to/>ovvt«;  a ÓvouÓ'tQoi  Aixruvav  irò 
toù  (rjprp'j'/siv  tif  aìttuTui  Sunto. , x.  t.  X.  — (ù)  Id.  ibid.  : Tov  yzp 
3róv  yomv,  àflavarov  pv/iprty  7rpò$  avrà$  psXirrxi  ocxhótdtoc 
fùv  t»jv  X/5®*7  aÙTwv , zo't  nottj&zt 
yoXxù  xjì'jvQttSiì  roporX/iiiau  x r.  X.  — (4)  Diodor.  I.  V. — (5)  Joxtm. 
de  Trèvoux } agosto  1712,  pag.  iSjÓ  e segg. 


Ol’hir/.ioiu 
contro  1'  ipo- 
tesi predetta. 
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invogliati  d’  entrare  in  disputa  con  chi  che  sia  in  materie 
tanto  problematiche  quanto  quelle  che  ora  trattiamo,  tutta- 
volta  dobbiamo  dire  che  le  ragioni  che  ci  sono  state  ob- 
bicttate  non  sono  parute  a noi  tanto  forti  da  indurci  ad 
abbandonare  la  nostra  opinione. 

Dicesi  adunque:  i.°  che  Scsostri  re  d’  Egitto  ('),  sì  ce- 
lebre per  le  sue  grandi  conquiste  , fu  quegli  che  comin- 
ciò a perseguitare  gli  Ebrei  poco  avanti  la  nascita  di  Mosè} 
eh'  egli  regnò  cinquantanove  anni , e settanta  Ramesse 
suo  figliuolo  \ e che  gli  Ebrei  uscirono  d1  Egitto  sotto  il 
regno  di  Ameno!!  successore  di  Ramesse.  Ecco  il  sistema 
cronologico  di  quelli  che  ci  contraddicono.  Noi  non  ci 
prenderemo  briga  d' impugnarlo  finche  I’  esporranno  per 
quel  eli’  egli  c , vale  a dire  per  una  probabile  ipotesi. 

8.°  Eglino  s'  avanzano  a dire,  sull'  autorità  d’ Erodoto (2), 
che  Sesostri  lasciò  una  colonia  d'  Egizii  nella  Colchidc  ; 
che  questi  Egizii  lasciati  nella  Colchide  da  Sesostri  erano 
i Chasluhim  di  Mosè  ; che  di  questa  colonia  uscirono  i 
Caphthorim , e andarono  nella  Cappadocia , vicina  alla  Col- 
chidc , ove  si  stabilirono , principalmente  a Side  , o nella 
Sidena  , piccola  provincia  della  Cappadocia.  La  prova  si 
è che  Side  in  greco  significa  una  melagrana,  siccome  Caph- 
thor  in  ebreo. 

3.°  Essi  pretendono  che  il  paese  che  fu  dilaniato  Chanaan 
e Giudea,  denominavasi  da  principio  Palestina,  perciocché 
nella  prima  divisione  dell’universo,  dicon  essi,  il  detto  paese 
separava  l'Asia  dall'Africa,  la  porzione  di  Cliam  da  quella 
di  Sem.  Aggiungono  che  dopo  l' invasione  de'  Cliananei  il 
nome  di  Palestina  rimase  alla  frontiera  confinante  con 
I'  Egitto , e che  al  tempo  di  Abramo  e d' Isacco  ella  era 
posseduta  da  principi  IIcvci,  nominati  Filistei  nei  capitoli 
xx  e xxvi  della  Genesi. 

A.°  I Caphthorim , non  si  sa  per  qual  motivo , abban- 
donarono , dicono  essi , la  Cappadocia , e si  portarono  ad 
investire  gli  Hcvei , scacciandoli  dalle  lor  terre,  ov’  essi 
poi  si  stabilirono  , assumendo  il  nome  di  Filistei  che  por- 
tavano gli  IIcvei,  in  quella  guisa  che  i Goti  conquistatori 
della  Spagna  presero  il  nome  di  Spagnuoli. 


(i)  Yrd.  il  p.  Tourneminr,  Disscrtaiione  contro  Marlkum,  aprii*  1703. 

— (2)  H croci.  I.  11.  e.  lOJ-104. 
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S.°  Quanto  al  nome  di  Crelim  o Cerelhìm,  dato  talvolta 
dalla  Scrittura  ai  Filistei , quelli  di  cui  ora  esponiamo  il 
sentimento  dicono  che  questo  nome  deriva  loro  o perchè 
una  colonia  di  Cretesi  venne  a piantarsi  nella  Palestina, 
ovvero  dalla  maestria  de’  Filistei  in  tirar  P arco , o final- 
mente perchè  una  colonia  di  Filistei  andò  a stabilirsi  nel- 
P isola  di  Creta  ; e che  da  questo  può  nascere  la  gran 
conformità  da  noi  osservata  tra  i costumi  c le  diviniti  dei 
Cretesi  c de’  Filistei. 

Prima  d1  entrare  in  materia  cade  in  acconcio  d'  avver-  ^*’>0-s0l“,le 
tire  che  quant'  ora  si  è letto  è una  semplice  ipotesi , non 
allegandosi  alcuna  prova  di  fatto  : imperciocché  io  non  conto 
per  prova  P autorità  di  Erodoto  circa  la  colonia  degli  Egizii 
lasciata  da  Sesostri  nella  Colchide , principalmente  dopo  le 
osservazioni  da  noi  fatte  ( così  il  Calmet  ) sopra  di  ciò  nel 
Comcnto  al  capo  x , f.  14  della  Genesi,  e dopo  ciò  che 
Bochart  ha  addotto  per  distruggere  il  racconto  che  fa  Ero- 
doto di  questa  pretesa  colonia  stabilita  in  quel  paese.  Se- 
sostri essendo  stato  battuto  dai  Colclii,  quale  vcrisimiglianza 
eh’  egli  abbia  lasciato  una  colonia  nel  lor  paese  ? Che 
prova  si  ha  che  questa  colonia  fosse  composta  di  Chasluliim , 
e che  imponessero  il  nome  alla  Colchide  ? Ben  si  sa  che 
questo  paese  si  appellava  Colchide,  ed  aveva  i suoi  re 
avanti  la  guerra  di  Sesostri  c prima  dello  stabilimento 
della  pretesa  colonia  dei  Chasluhim.  Di  più , come  mai 
provasi  clic  i Caphtborim  abbandonassero  la  Colchide  per 
andare  a stabilirsi  nella  Sidcna , c che  dalla  Sidena  si 
rendessero  nella  Palestina  . e ciò  seguisse  nello  spazio  di 
cento  anni  o circa  ? Imperocché  dalla  nascita  di  Mosè , 
che  , per  quanto  dicesi , venne  al  mondo  sotto  Sesostri  , 
fino  alP  uscita  degli  Ebrei  d’ Egitto  , vi  corrono  solamente 
ottant'  anni  : e ' quaranl'  anni  dopo , i Filistei , discesi  dai 
Caphtliorim , erano  potenti  nella  Palestina. 

In  ultimo  Geremia!1)  ed  Amos (a)  ci  dicono  che  i Fi- 
listei vennero  dall'  isola  di  Caplithor.  Or  chi  diè  mai  il 
nome  d' isola  alla  Cappadocia  ! Gli  Ebrei  diedero  talvolta 
il  nome  d' isole  ai  paesi  posti , rispetto  a loro . di  là  dal 
mare  c da  lui  bagnati  , c quello  di  penisole  alle  regioni 
ove  andavasi  dalla  Giudea  solamente  per  mare  : a cagione 
d'esempio,  alla  Jonia,  alla  Macedonia,  alla  Grecia  e al- 

(t)  Jtrtm.  zivu.  4-  — (a)  Ànos  ix.  7. 
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l'Asia  minore  ; ma  non  può  già  dirsi  in  generale  eli' essi 
chiamassero  col  nome  d'  isole  tutti  i paesi  maritiimi,  A 
questo  conto,  la  Giudea,  I'  Egitto  , l' Arabia  sarebbero  isole, 
ciò  che  non  è ancora  caduto  in  mente  ad  alcuno.  Niuno 
di  quei  che  sanno  meglio  la  lingua  c lo  stile  degli  Ebrei 
non  disse  mai  assolutamente  che  gl' Israeliti  chiamassero 
eoi  nome  d'  isole  tutti  i paesi  marittimi. 

Il  nome  di  Side,  clic  in  greco  significa  una  melagrana, 
è una  ragione  sì  fievole  per  dimostrare  che  i Caphthorim 
sono  da  quella  parte  discesi  nella  Palestina , che  si  stenta 
a comprendere  come  s’  abbia  potuto  valersene.  La  città  di 
Side  potè  prendere  il  suo  nome  dalla  quantità  delle  me- 
lagrane che  quel  suolo  prodnccva , o dalla  sua  forma. 
Fors'  anche  non  deriva  punto  questo  nome  dal  greco  : 
perciocché  vi  è luogo  da  dubitare  clic  al  tempo  di  Mose, 
o , se  si  voglia , di  Sesoslri  e di  Ramesse , la  lingua  di 
quel  paese  fosse  la  greca.  Or  se  non  è dai  Caphthorim 
che  Side  ha  tratto  il  suo  nome  , tutto  ciò  che  vicn  fon- 
dato su  questo  nome  niente  conclude. 

Ma  i Settanta  , dicesi,  e dopo  di  loro  moltissimi  inter- 
preti , traducono  Caphthorim  per  Cappadoci.  Dovevano  pur 
essi  saper  meglio  di  vcrun  altro  donde  derivavano  i Caphtho- 
rim. Io  rispondo,  1°  opponendo  i Settanta  ai  Settanta, 
c i traduttori  greci  del  Pentateuco  a quei  che  tradussero 
Ezechiele  (■)  e Sofonia(2),  i quali  traslatarono  per  Cretesi 
il  nome  di  Cerethim , che  è sinonimo  a quello  di  Filistei; 
2."  Giuseppe  (3)  fa  derivare  i Cappadoci  da  Mosoch  figlio 
di  Japhet,  e rispetto  ai  Caphthorim  c ai  Chaslulum  dice 
che  non  se  ne  conoscono  che  i puri  nomi  } 3.°  Aquila  , 
ebreo  di  nascita  , c famoso  interprete  della  Scrittura , ha 
lasciato  dappertutto  nel  testo  Caphlhor  e Caphthorim; 
4.°  finalmente  Bochart(4)  ha  dimostrato  che  gli  autori  e- 
brei  non  s’  accordan  tra  loro  in  tradurre  Caphthorim  per 
Cappadoci. 

La  pretensione  la  quale  vuole  che  i Filistei  sieno  i 
primi  abitatori  della  Palestina , c che  ivi  fossero  avanti  i 
Chananei , non  può  sostenersi , perchè  contraria  alla  Scrit- 
tura. La  Scrittura  ci  dice  che  i Filistei  sono  discesi  dai 
Caphthorim  (5),  e che  derivarono  dall'  isola  di  Caphlhor (6)  ^ 

(0  Eietk.  \xv.  l(>.  — fa)  Sophon.  II.  5-6.  — (3)  jtnliqq.  I.  I.  e.  6.  — 
(4)  Oumamnl.  4.  «.  38. — (5)  Centi.  X.  l4-  — (6)  Amos  11.  J,Jer.  XLVI1.  4. 
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e MostO)  ci  assicura  che  i Caphthorim  cacciarono  via 
dalle  lor  terre  gli  Hevei.  Noi  leggiamo  in  più  luoghi  che 
gli  Ilevei  sono  popoli  chananci ; e con  ciò  tre  cose  dimo- 
stratisi : la  prima , che  i Chananei  sono  i primi  abitatori 
della  Palestina  ; la  seconda,  che  i Filistei  son  forestieri  in 
quel  paese,  e là  venuti  dopo  i Chananci;  e la  terza, 
eh'  essi  traggono  1’  origine  dai  Caphthorim  c dall'  isola  di 
Caphthor. 

Non  si  provò  mai  nè  mai  si  proverà  che  il  primo  nome 
della  terra  di  Chauaan  o della  Giudea  fosse  la  Palestina. 
Erodoto  , Plinio  , Mela.  Tolomeo,  che  citansi , certamente 
noi  dicono  ; e quando  il  dicessero , noi  non  li  riceve- 
remmo per  leslimonii  in  una  cosa  che  non  ci  possono  in- 
segnare. La  Scrittura  c'  insinua  dappertutto  che  i Chana- 
nei sono  i più  antichi  abitanti  di  quel  paese.  Mosè  ci  fa 
sapere  che  i Moabiti  avevano  discacciato  gli  Etnim  (J),  che 
gli  Ammoniti  avevano  datala  fuga  ai  Zomzommimfi) , che 
gl'  Idumei  eransi  impadroniti  delle  terre  degli  Orro(4), 
c i Caphthorim  di  quelle  degli  Ilevei  (5).  Va  egli  facendo 
queste  osservazioni  per  autorizzare  o per  dar  animo  iu 
certo  modo  agli  Ebrei  di  fare  la  conquista  delle  terre  dei 
Chananci , promesse  loro  dal  Signore.  Era  naturalissimo 
eh'  ei  nello  stesso  luogo  notasse  che  i medesimi  Chananei 
avevano  mandati  via  gli  antichi  Filistei  ; eppure  non  ne 
dice  una  parola. 

La  più  esatta  cronologia  non  ci  permette  essa  pure  di 
collocare  altri  popoli  nella  Palestina  prima  dei  Chananei. 
Chanaan  lor  padre  nacque  pochissimo  tempo  dopo  il  di- 
luvio, posciachè  quando  Noè,  suo  nonno,  piantò  la  vigna, 
Chanaan  era  già  abbastanza  grande  per  incorrere  la  sua 
maledizione  (^).  Chanaan  ebbe  undici  figli  (7).  La  disper- 
sione dei  popoli,  avvenuta  nell'  edificare  la  torre  di  Babele , 
si  pone  circa  cento  o centoventi  anni  dopo  il  diluvio  (8). 

(i)  Deut.  ir.  13.  — (i)  Ihid.  V.  io.  — (3)  filli,  i-  io.  — (4)  Ibid. 
f.  11.  — (5)  Ibid.  y.  13. — (6)  Genti,  ix.  l5-l6. — (7)  ld.  x.  i5-l8. 
(8)  Si  leg-fjova  «|ui  due  cento  cinquanta  o trecento  anni,  ciò  clic  ci  è.  sem- 
bralo sospirilo  d'  errore , perocché  il  p.  Calmet  pone  ordinariamente  il 
diluvio  nell'anno  2348  attìnti  l'era  volgare  , c la  costruzione  della  torre 
di  Babele  verso  l'anno  2247,  che  giusta  l'Usserio  è T epoca  della  na- 
scita di  Phaleg,  oppure  verso  l'anno  2233,  che  secondo  lo  stesso  Us- 
serio  è I'  epoca  della  fondazione  della  monarchia  babilonese  , in  guisa 
che  l'intervallo  non  è che  di  centuno  o di  centoquindiei  anni;  questo 
è ciò  che  noi  abbiamo  avuto  in  vista  sostituendovi  cento  0 cctdovcnti. 
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La  stirpe  di  Chanaan  doveva  essere  in  rpiel  tempo  una 
delle  piti  numerose  che  fosse  al  mondo  ; e non  vediamo 
nella  storia  alcuna  prova  eh’  essa  abbia  abitate  altre  terre 
fuorché  la  Palestina.  Nei  giorni  d'Àbramo,  vale  a dire 
circa  duecentoeinquanta  o trecento  anni  dopo  1’  impresa  di 
Babele'!1),  i Chananei,  abituati  da  lunga  pezza  nelle  lor 
terre , vi  godevano  tranquillissima  pace.  Ci  si  mostri  adun- 
que quando  vi  vennero , e chi  sieuo  quelli  che  via  ne 
li  cacciarono. 

I Filistei  fin  dai  giorni  d’Àbramo  erano  poderosi  nel 
proprio  paese  : vi  possedevano  parecchie  città , erano  go- 
vernati dai  loro  re  , e già  fugati  ne  aveano  gli  lieve!,  fili 
lieve!  adunque  , Chananei  d'  origine , sono  i primi  abitatori 
della  Palestina  , c più  antichi  che  non  la  pretesa  colonia 
dei  Cliasliiliim  mandati  da  Sesostri  nella  Colchidc . e per 
conseguenza  più  vecchi  dei  pretesi  Caphthorim  venuti  dalla 
Cappadocia.  Ma  ci  si  replica  che  i Filistei  del  tempo  di 
Abramo  e di  Isacco  sono  degli  Hevei  discesi  da  Chanaan, 
che  nomati  sono  Filistei,  come  chi  dicesse  Separatori, 
perchè  dividevano  la  porzione  di  Cham  c di  Sem.  Debole 
obbiezione:  giacche,  Imperché  mai  voler  confondere  ciò 
clic  Mose  ha  sì  grande  attenzione  di  distinguere  ? perchè 
confondere  i Filistei  e i Chananei . quandoché  la  Scrit- 
tura ci  dice  che  i Filistei  vennero  nella  terra  di  Chanaan 
dopo  gli  lieve!  ? 2.°  Il  nome  di  Filistei,  preso  nel  senso 
clic  si  suppone  , non  trovasi  in  alcun  monumento  sacro  nè 
profano.  La  guardia  delle  frontiere  di  Cham  e di  Sem , 
c il  nome  Filistei  dato  ai  popoli  che  si  trovavano  tra 
l’Africa  c l’Asia , tra  Cham  e Sem , di  qualunque  pro- 
genie si  fossero , Chananei  o Caphthorim  d’  origine  , è una 
pretensione  spoglia  non  solo  di  prova , ma  di  verisimi- 
glianza  ancora. 

Che  alcuni  Cretesi  usciti  dall’isola  di  Creta  andassero 
a stabilirsi  sulle  coste  del  Mediterraneo  e nella  Palestina, 

M*  «e  sì  tuoIc  aggiufpiere  n questo  intervallo  i cento  anni  d Arphaxad 
ed  i centotrenta  del  Cainan  dei  Settanta  , allora  bisognerà  contare  dal- 
T epoca  del  diluvio  fino  alla  costruzione  della  torre  di  Babele  circa  tre - 
centotrenta  o trecentocinqvanta  anni. 

(l)  Il  p,  Calme!  non  mette  che  ?5o  anni;  ed  infatto,  giusta  l'tYic- 
rio  , non  vi  fiatino  che  circa  i5o  anni  dall'  impresa  di  Babele  finn  alla 
nascita  d*  Abrasa* . verno  l'anno  IQQ6  avanti  Fera  volgare.  Ma  sembra 
che  il  p.  Calme!  p*njja  **  tempo  della  vocazione  d'Abrnmo  verso  Panno 
19*11  ; cd  allora  ri  lwftno,  secondo  rt/sserio . circa  5oo  o 5‘iO  anni. 
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come  lo  conghieltura  Teodoreto('),  o che  alquanti  Filistei 
passassero  nell"  isola  di  Creta  : che  il  nome  di  Cerethim 
o di  Cretim  significhi , se  vogliasi , uomini  esperti  a ma- 
neggiar T arco  c le  frecce,  noi  non  vi  ci  opponiamo,  tor- 
nando ciò  in  appoggio  anziché  a danno  della  nostra 
opinione,  mcrcechè  spiana  la  strada  a far  credere  che  i 
Filistei  sieno  Cretesi  d’  origine  , e che  I isola  di  Caphlhor 
altro  non  sia  che  1’  isola  di  Creta  , ciò  che  fa  il  soggetto 
della  nostra  dissertazione.  Noi  qui  ora  non  ci  applichiamo 
che  a ribattere  quattro  cose  : la  prima , clic  l' isola  di 
Caphthor  sia  la  Cappadocia  : la  seconda , clic  i Filistei 
derivati  sieno  dai  pretesi  Caphthorim  della  Sidena  in  Cap- 
padocia ; la  terza , che  la  colonia  d*  Egizi!  lasciata  da  Se- 
sostri  nella  Colchide  sia  un  fatto  certo  ; la  quarta  final- 
mente , che  la  Palestina  fosse  posseduta  dai  Filistei  avanti 
T arrivo  dei  Caphthorim  e prima  dei  Chananci . e che  gii 
Hevei  del  tempo  d’  Abramo  sieno  di  que'  Filistei  prischi 
abitatori  di  quella  regione.  Noi  sosteniamo  che  questi  quat- 
tro capi  non  possono  provarsi,  che  mai  non  lo  furono  nè 
mai  lo  saranno. 

Si  è inoltre  preteso , contro  1'  opinion  nostra , che  il 
culto  di  Beel-Zebub,  o del  Dio-M osca , passasse  dalla  Col- 
ehide  nella  Svezia-,  e tentasi  di  provarlo  con  ciò  che  Rud- 
bechio  racconta  di  certe  mosche  delle  quali  si  valgono  i 
maghi  svedesi.  Portano  codesti  maghi  sopra  di  loro  un 
gran  numero  di  demonii  schiavi , sotto  figura  di  mosche , 
le  cui  ale  hanno  il  colore  del  rame.  Quando  costoro  vo- 
gliono operare  qualche  prodigio , danno  la  libertà  a una 
delle  dette  mosche , e a lei  commettono  gli  ordini  loro  : 
affermando  che  il  demonio  da  essi  adorato  sotto  il  nome 
di  Thor  ha  un  supremo  imperio  sopra  tutti  i demoni!  mosche. 
Rndbechio  fa  passare  il  demonio-mosca  dalla  Svezia  in 
Palestina  per  via  d'  una  colonia  svedese^  ma  quei  che  im- 
pugnano il  nostro  sentimento  lo  fanno  passare  dalla  Col- 
chide nella  Svezia  per  mezzo  d'  un  tale  Odino  , che  vi 
si  rese  poco  avanti  la  nascita  di  Gesù  Cristo. 

Non  sappiamo  bene  se  con  ciò  si  pretenda  dimostrare 
che  il  culto  delle  mosche  passasse  dalla  Svezia  nella  Pa- 
lestina , o dalla  Colchide  nella  Svezia.  Quanto  a noi , 
confessiamo  che  v‘  abbisognerebbero  altre  prove  per  far- 
ti) Sopra  Sopitoti.  il. 
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cene  convinti  ; e non  ci  tratterremo  a confutare  ipotesi  di 
tal  natura.  Si  provò  mai  che  ii  culto  della  mosca  sussi- 
stesse o iu  Isvczia , o nella  Colcliide  ? Il  fatto  dei  ma- 
ghi di  Svezia  prova  egli  che  gli  Svedesi  abbiano  adorato 
questo  demonio , da  essi  tenuto  in  cotal  guisa  rinchiuso, 
che  liberavano  a lor  piacimento,  e a cui  imponevano  i loro 
comandi  ? E forse  ciò  un  seguo  del  rispetto  e del  culto 
che  a lui  rendevano?  E poi  , che  ha  che  far  questo  coi 
Filistei  che  vivevano  avanti  la  schiavitù  di  Babilonia  e 
prima  di  Gesù  Cristo , e che  adoravano  Bcel-Zcbub  ? Sic- 
ché , non  ostante  la  critica  fatta  della  nostra  ipotesi , noi 
persistiamo  a credere  che  i Filistei  sieuo  originar»  del- 
P isola  di  Creta  (>). 

Esaminiamo  ora  più  a fondo  quali  fossero  le  divinità 
dei  Filistei. 

PARTE  SECONDA 
Divinità  ile’ Filistei. 


Erano  questi  popoli  straordinariamente  attaccati  al  culto 
dei  loro  dèi  , come  da  tutta  la  Scrittura  apparisce.  Essi 
poliamoli  alla  guerra,  con  la  vana  fidanza  che  li  avreb- 
br.r  difesi  contro  i loro  nemici.  Davide  se  ne  impadronì 
una  volta  nel  loro  campo  , e feeeli  consegnare  alle  fiam- 
me (a).  Dopo  la  battaglia  di  Gelboc , nella  quale  Saule 
lasciò  la  vita  e dai  Filistei  fu  messo  in  rotta  il  suo  eser- 
cito , inviarono  tosto  costoro  per  lutto  il  paese  corrieri 
a fine  di  pubblicare  tanta  vittoria,  e farne  aniiuuziare  nei 
tempii  la  notizia  : Miserimi  in  terram  Philislinortan  per 
circuitimi,  ut  annunliarelur  in  tempio  idolorum  et  in  po- 
pulis  (3).  Essendo  caduto  nelle  loro  mani  Sansone , dopo 
averlo  tenuto  alquanto  tempo  in  carcere , lo  condussero 
nel  tempio  di  Dagone  , ove  stavano  congregati  per 
porgere  rendimenti  di  grazie  ai  loro  dèi  (4)  e a intento 

(i)  Dopo  aver  lasciato  difendere  al  p.  Calmet  la  sua  ipotesi,  noi  non 
aggi  ugneremo  che  una  riflessione  in  favore  di  quella  di  Pluchc.  E egli 
ben  verisimilc  che  una  colonia  dei  figliuoli  di  Cham  aia  pallila  dal- 
l' Egitto  per  attraversare  il  mare  ed  andare  a stabilirsi  nell'  isola  di 
Creta  , e che  in  appresso  una  parte  di  questa  colonia  abbia  ancora  ri- 
passato il  mare  per  istabilirsi  di  nuovo  nel  paese  de' Filistei?  Non  è egli 
assai  più  verisimilc  che  questi  Capiti  fiorini } figliuoli  di  Gitani  , sicno 
passati  direttamente  dal  centro  dell'  Egitto  al  paese  de’  Filistei  ? — 
(2)  *2.  fìrc/.  v.  21  j 1.  Par.  Xl\.  12.  — (5)  !.  Prg.  XXXI.  9.  — (<{)  Judit. 
XVI.  25-24. 
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(li  ricrearsi  coll»  vista  del  loro  più  fiero  nemico , persua- 
dendosi d'  averlo  ridotto  in  islato  di  non  poter  far  loro 
più  danno.  Dopo  la  presa  dell'  arca  del  Signore , sotto 
il  sommo  pontefice  Eli , collocarono  quel  sagro  deposito 
nel  tempio  di  Dagone  (*)  ; e in  esso  pure  , seguita  la 
morte  di  Saule  , appesero  la  di  lui  testa , c 1’  armi  sue 
in  quello  d"  Astaroth  ((l) 2).  Ciò  dà  bene  a conoscere  qual 
fosse  la  superstizione  di  quel  popolo  . c 1’  attaccamento 
alla  sua  religione. 

DAGONE. 

Dagone . la  più  famosa  delle  loro  deità  , aveva  al  tempo 
di  Sansone  un  tempio  vastissimo  in  Gaza,  perciocché , 
avendolo  quest'  eroe  atterrato  per  un  effetto  prodigioso 
della  sua  forza,  schiacciò  sotto  le  sue  rodine  piìi  di  tre- 
mila persone  , tanto  di  quelle  che  stavano  sul  di  lui  tetto, 
quanto  di  coloro  che  riempivano  l’intcriore  del  tempio &). 
Il  tempio  d'  Azot  non  c men  celebre;  in  esso  fu  collo- 
cata in  deposito  l'arca  del  Signore,  c là  manifestossi 
coi  miracoli  che  operò  sopra  Dagone , il  quale  venne  ro- 
vesciato dalla  sua  base  , e franto  dinanzi  all’  arca  del  Si- 
gnore. La  testa  c le  moni  dell’  idolo  furono  trovate  ab- 
battute , c gittate  sulla  soglia  del  tempio  : il  che  obbligò 
i Filistei  a non  metter  mai  più  il  piede  su  detta  soglia, 
ma  bensì  a saltarci  sopra  nell'  entrare  nel  tempio  (4).  Sotto 
i Maccabei,  Dagone  era  tuttavia  adorato  in  Azot,  c v’  a- 
veva  un  tempio  che  fu  incenerito  da  Gionala(5). 

La  forma  del  dio  Dagone  è un  punto  di  critica  clic 
ha  dato  molto  da  fare  ai  nostri  cementatori.  I dottori 
ebrei  ebe  hanno  voluto  darcene  la  descrizione  variano 
talmente  su  questo  soggetto,  che  facilmente  ognuno  s'ac- 
corge che  ne  parlano  senz’ averne  notizia  c senza  alcun 
fondamento.  Gli  uni  (fi)  gli  attribuiscono  la  forma  umana 
dal  capo  fino  alle  reni  , eoi  rimanente  a lòggia  di  pesce; 
vogliono  altri  all’  opposto  (7)  che  avesse  la  forma  di  pesce 
nella  parte  superiore  , e la  figura  umana  dalle  cosce  in 
giù;  alcuni (8)  lo  fanno  tutto  pesce;  c non  manca (9)  ehi 

(l)  I.  ileo.  V.  2.  — (2)  H.  xzxi.  Q.  io;  I.  Par.  io.  — (3)  Judit,  in. 

27.  — (4)  1.  Rea.  v.  5.  — (5)  I.  Mach.  x.  85-84-  — (ti)  H.  Kioiclii. 
— (7)  A barba  nel.  — (8)  tt.  Sai.  J ardii  — (9)  II.  Levi.  Vrd.  le  Addii. 
d'Andr.  Uree r ud  Scitica.  ; Dt  Dii»  Syr. 
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10  rappresenta  qual  li  (fura  umana  da  capo  a piedi.  Quel 
che  è certo  si  è che  Dagone  aveva  testa  c mani . dimo- 
strandolo chiaramente  la  Scrittura  quando  dice  che  si 
trovarono  la  sua  testa  e le  mani  sulla  soglia  del  tempio, 
mentre  che  il  suo  busto  , o il  rimanente  del  corpo , ri- 
inasto era  nel  suo  luogo  : Caput  Dagon  et  dugi  palnue 
inanimi  ejus  abscisste  erant  super  lìinen;  porro  Dagon  so- 
lus  truncus  remanserat  in  loeo  suoi1).  Noi  adunque  cre- 
diamo che  qnesto  dio , o dea  ( perchè  gii  Ebrei  non  hanno 
nomi  femminini  per  dinotare  le  dee  ) , fosse  della  forma  di 
quell' egizia  divinità  di  cui  VaillantC9)  ci  badato  il  dise- 
gno , tolto  da  una  medaglia  della  città  di  Menelao  , rap- 
presentante una  donna  a mezzo  busto , tenendo  in  mano 

11  cornucopia,  c colla  coda  di  pesce  ritorta  per  di  dietro, 
avendo  i piedi  parimente  di  pesce,  fatti  come  quelli  del 
coccodrillo , o del  vitello  marino.  Adoravano  gli  Egizii 
molte  divinità  la  cui  forma  era  composta  in  quella  guisa 
che  noi  supponiamo  che  fosse  quella  di  Dagone;  di  modo 
che  Seneca  dice  che  se  alcuno  dei  loro  dei  si  fosse 
fatto  vivo  ad  un  tratto , tutti  se  ne  sarebbon  fuggiti  , c 
riputato  avrebberlo  un  mostro.  Habitus  illis  hominum  fe- 
rannnque  et  piscium  ; quidam  vero  mixtos  ex  diversi s 
corporibus  inducimi ; numina  vocant,  qme , si.  spiriti < ac- 
cepto.  subito  occurrerent,  monstra  haherenturfi).  Venera- 
vano gli  Egiziani  la  dea  Venere  sotto  figura  di  pesce , 
perciocché  nella  guerra  di  Tifone  contro  gli  dèi  ella  si 
nascose  nel  corpo  di  uno  di  questi  animali:  Pisce  Ve- 
nus  latuilW. 

Il  nome  di  Dagon  ( ) o Dag  ( n ) in  ebreo  signi- 

fica un  pesce.  I Sirii,  i Fenici!  , i Persiani,  gli  Egizii 
> i Cretesi  tenevano  in  venerazione  questo  animale,  ado- 
rando dii  o dee  sotto  siffatta  figura.  Avevano  i Fili- 
stei , secondo  tutte  le  apparenze,  i medesimi  sentimenti, 
e seguivano  le  stesse  pratiche.  Imperciocché  per  qual  ra- 
gione dare  al  loro  dio  il  nome  di  Dagon  o pesce  , se 
in  mezzo  a tanti  popoli  che  adoravano  il  loro  dia  sotto 
tal  forma  non  1'  avessero  essi  pure  così  adorato?  Dio- 
doro di  Sicilia  (5)  c"  informa  che  in  Ascalona,  città  famosa 

(l)  I.  Rcq.  v.  4*  5.  — (2)  Append . Hist.  Ptolcmarorum.  — (3)  Srnrca 
in  ».  Agostino,  de  Civitate  Dei , I.  x\i.  c.  io.  — (4)  Oridio  . Mela- 
tnorph. , I.  v,  5.  — (5)  Kxt à r/jv  Ivctav  ieri  nòhf'Auxàlw,  xaì 
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de1  Filistei , adoratasi  la  dea  Derceto  ( ovvero  Stergata  ) 
con  volto  di  donna  , avendo  tutta  la  parte  inferiore  a guisa 
di  pesce  ; e clic  v’  ha  vicino  alla  città  un  profondissimo 
stagno  pieno  di  pesci  , tenuti  sacri  da  quegli  abitanti . c 
dai  quali  si  astenevano  nella  persuasione  che  la  dea  Ve- 
nere si  fosse  gettata  in  addietro  in  quel  lago , c vi  si 
trasformasse  in  pesce.  Derceto  ( o Atergala  ) deriva  da 
dag  e adir,  il  pesce  magnifico.  Danno  i Pagani  quest'  e- 
piteto  di  magnifico  ai  loro  dei  c ai  loro  re,  come  consta 
da  Adramelech  ( o Adar-Melech  ) , il  Re-Maguifico , dio 
dei  Scfarvaini  (■).  Allorché  i Filistei  ebber  1’  avviso  che 
l’ arca  del  Signore  era  giunta  nel  campo  degli  Ebrei , 
cominciarono  tosto  a gridare  : Chi  ci  libererà  ilalle  mani 
di  gitegli  Dei  magnifici ( J)  ? II  vero  Dio  è bene  spesso 
qualificato  in  questa  guisa  dai  medesimi  Ebrei  (3).  Lucia- 
no , ebe  avea  veduta  la  dea  Derceto  nella  Siria  , ce  la 
rappresenta  aneli'  egli  metà  donna  c metà  pesce  (4)  : sic- 
ché ella  era  molto  simile  alle  Ncrcidi,  delle  quali  ci  par- 
lano i poeti.  La  dea  Enrinoma  , figlia  dell'  Oceano  , era 
adorata  nell'  Arcadia , ed  aveva  un  tempio  nella  città  di 
Figaia  , il  quale  non  aprivasi  clic  una  sola  volta  1'  anno. 
La  dea  vi  stava  legata  con  catene  d'  oro  ; dalla  cintola 
in  su  era  qual  bella  donna,  e dalla  cintola  in  giù  aveva 
vcrisimilmenlc  la  figura  di  pesce.  Questa  diviuità  era  pas- 
sata dall'  isola  di  Creta  nel  Peloponneso. 

I popoli  della  Siria  s’  astenevano  da  certi  pesci,  come 
attcstano  tutti  gli  antichi  $ ma  non  si  conviene  della  ca- 
gione per  cui  non  ne  gustavano.  Senofonte  (3) , Diodoro 
di  Sicilia  , s.  Clemente  Alessandrino , ed  alcuni  altri  , 
stimano  che  ciò  facessero  perchè  gli  adoravano.  Altri , 
come  Antipatro  tarsese  c Mnasea , citati  da  Ateneo  (6) , 

rxiiTtif  o vx  SiraStv  Vu-jr,  iityibi  noci  jSaflita,  jrMjnic  i/Ojm.  Uxoi  ii 

TOVT'/JV  VTTÙpytl  TtflÌ*0(  JSÌ$  f7T(yXV O'j;,  0V0fUt£0V?t  0Ì  l'jpOt  Stfi- 

xitoùv  «un?  di  tò  piv  npooùrov  fytt  yvvaeixò;  rò  3*  aX\o  <tù[xx  irdcv 
fofóoc*  . àio  X2.Ì  rov;  Xv/>ov;  pi ypt  ?ov  vvv  dniyttrùxi  tovtov  toù 
£woir  xaù  r tfiàv  tov;  iyO'j(  w;  3eov;  ( lib.  n ). 

(i)  4*  XVII.  3i.  — (a)  I.  Reg.  IV.  8:  « Quis  noi  salvabit  do 

tnanu  Deorum  sublimium  ( Ilrbr.:  QnnKH»  magnificorum  ) istorimi ? r>  — 
(3)  Exod.  xv.  li:  « May  ni  ficus  ( llebr.  : T?K3  ) niMNChfafci.  Pj.viii. 
2.  IO:  « Qutnn  admirabtlc  est  ( llebr.  : ) nonirn  tintiti  \ »*.  Etl  al- 

trove. — (4)  De  Dea  Syr.  ’Huutin  pi'*  yv«*j  f *ò  <$’  óxòorovv  ix  pr, ptuv 
fi;  dxpoùt  KÓdy.Q  iy9v o;  oòpii  dnozstvsxai.  — (5)  Amo». A.  , Expcdit. 
Cyr*  i S.  Cleiu.  Protrejrt.  ; Diodor.  ì.  li.  r (6)  Difrnosoph.  L vili,  c.  8. 
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raccontano  che  una  regina  di  Siria , nomala  Gatis  ( ovvero 
Atcr-Gatis  ) amava  ai  smoderatamente  il  pesce , che  proibì 
a tutti  i suoi  sudditi  di  mangiarne  , riserbando  per  sè 
tutto  quello  eh’  essi  potrebbero  pigliare.  Di  qui  venne  il 
costume,  di  cui  parla  il  prelato  Ateneo('),  d’ offerire 
certi  pesci  d’  oro  c d’  argento  per  essere  appesi  come 
segnali  di  religione  nel  tempio,  c d’ imbandire  sovra  1’  al- 
tare veri  pesci  lessati  , o arrostiti , che  i sacerdoti  pren- 
devano per  loro  alimento.  Vogliono  alcuni  (2)  che  i pesci 
fossero  consacrati  a Derceto  perchè,  essendo  caduta  ncl- 
1’  acque , la  liberarono  dal  pericolo.  Pare  da  quanto  si  è 
citato  qui  sopra  di  Diodoro  che  i Cretesi  avessero  qual- 
che simile  idea  sopra  la  loro  dea  Diltinna , che  era  stata 
tratta  dal  mare  nelle  reti  dei  pescatori.  Altri  (3)  sosten- 
gono che  i Tirai  non  si  astenevano  dal  pesce  se  non  se 
per  tema  di  contrarre  certi  malori  di  fegato  e di  viscere , 
ed  ulcere  nelle  gambe  e per  tutto  il  corpo  , onde  crede- 
vano esser  colpiti  dallo  sdegno  di  Derecto  coloro  che  fa- 
cevano ingiuria  a questi  animali  a lei  dedicali. 

Genus  hoc  imponcre  mcnsis  , 

Ne  violetti  timidi  piscibus  ora  Sqri  (4). 


Manilio  e molti  altri  pretendono  che  Venere  si  tenesse 
per  offesa  se  mancia  vasi  del  pesce,  perchè  altra  (lata  e- 
rasi  ricoverata  nel  ventre  di  quegli  animali  : 

Sciite  et  in  piscem  sete  Cythertea  novavit , 

Cum  babyloniacas  submersa  profuyit  in  undus , 

Inseruilque  sttos  squamosi t piscibus  iynes( 5). 

Ma  qualunque  si  fosse  il  motivo  di  questa  superstizione 
dei  Sirii,  certa  cosa  è clic  adoravano  il  pesce,  c che  la 
dea  Derceto  era  appo  loro  rappresentata  sotto  forma  di 
metà  donna  e metà  pesce  $ ed  è,  per  quel  che  pare  , il 
Dagon  di  cui  parlauo  i libri  santi.  La  stessa  deità  con- 


(i)  Dipnosopk.  I.  vili.  c.  8.  ’Erràv  cvguYTxe  rn  0iw  tgfóc  dpyvpo'jc 
ri  ypvaro'j^  thoertOivxr  roùc  itosi ; 7T3tTav  «tpioxv  tv  &eà  àA»j9ivov; 

i^0v!{  ini  rpint^zv  ò'ponotriazui'jove  napzrtòsvzt.  if9 ove  tc  òpoiwq 
xat  òttt ove,  ove  •hi  xvTOt  xatrxvxXèreouart  oi  TT)e  0sov  ispsiq.  — (*i)  Theo.  , 
Orat.  Seldcn , de  Diis  Syr. , syntaym.  il.  e.  3.  — (5)  Menandr.  apud 
Porphyr . , de  Abstin. , L iy:  Mzpzoltypz  rov;  Svoov;  Àx<>«,  otxv  9x7 «tre 
iyOv»  sxsivot,  x.  T.  X.  V.  Plutar. , de  Sitpcrst.  — (|)  Ovitl. , Fast.  L 11.  — 
(S)  Munii. , Astronom. , L IV. 
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eiderata  siccome  dea  dai  Sirii  c dai  Cretesi,  era  dai  Per- 
siani onorata  col  nome  di  un  dio.  Bcroso  (')  parla  d’ un 
dio  adorato  in  Babilonia,  detto  Oannes,  ebe  molto  rasso- 
migliava Derecto.  Aveva  esso  la  testa  e i piedi  d' un  uomo , 
ma  sotto  quella  testa  ne  appariva  un’  altra  di  pesce,  e i 
suoi  piedi  umani  spuntavano  da  una  gran  coda  di  pesce 
che  si  alzava  al  di  dietro.  Molte  maraviglie  si  narravano 
di  siffatto  mostro  , dicendosi  eli’  egli  usciva  ogni  mat- 
tina del  mar  Rosso ((l) 2 * * * 6),  o del  golfo  Persico,  e dopo  avere 
passato  il  giorno  in  Babilonia,  ritornavasene  ogni  sera 
entro  il  mare.  Egli  era  anfibio  cd  avea  voce  umana.  At- 
tribuivasi  a lui  l’ invenzione  di  moltissime  cose  utili  alla 
vita,  come  l’arte  dello  scrivere,  di  fabbricare,  di  lavo- 
rare la  terra,  ec.  Apollodoro  riconosce  quattro  Otxnnes , 
tutti  mezzo  uomini  e mezzo  pesci , dicendo  che  alcuni  se- 
coli avanti  il  diluvio  ne  uscì  uno  dal  medesimo  luogo 
similissimo  agli  altri , che  nomavasi  Odacon.  Siccome  è 
agevole  d’  osservare  in  Odacon  il  nome  dei  Dagon  dei 
Filistei,  egli  è forse  di  là  che  in  alcuni  esemplari  della 
versione  dei  Settanta  il  nome  di  Nabo , divinità  babilonese, 
si  trova  tradotto  con  quello  di  Dagonfi).  Ma  ciò  che  è 
ben  singolare,  e che  fa  conoscere  la  bizzarria  della  reli- 
gione e della  teologia  pagana,  si  c che  la  medesima  Diana, 
adorata  dai  Cretesi  sotto  il  nome  di  Dictynna,  era  vene- 
ratissima  dai  Persiani  e dagli  altri  Barbari  sotto  il  nome 
di  Diana  Persica  (4).  Manilio  narra  clic  Venere  fu  tras- 
formata in  pesce  precipitandosi  nelle  acque  di  Babilouia, 

Quinti  babyloniacas  submersa  profuyit  in  unita* (5); 
c Ovidio  dice  eh’  essa  si  buttò  nell’  Eufrate , clic  senili rn 
collocare  nella  Palestina  : 

V euit  ad  Eupkralem , comitafa  Copuline  parvo , 

Inquc  Pahcslincc  margine  sedit  aqute  (6). 

(l)  A pud  Euseb.  Tò  pìv  <7Ù  use  ityi  cjgOuo?  Otto  Sì  T^v  xsyx Ar,vf 
irxpxztyuxvixv , aÀV/jv  xiyaX^v  Ottoxxtw  rSi  tov  iyOù oc  xsyxÌYii’  xxt 
7TÓ0XC  ÒuoitOi  àvBpcÓTTO'J  KXpZXiV'JXQTXi  £X  TT,i  Q'JptXi  TOÙ  flvUC 

Sì  avrw  v àvOouTrov.  tyjv  oì  «txó va  otvroù  srt  xx't  vuv  Sisvp'j'kz* t- 

CStrBxt.  — (q)  V.  Leiden,  de  Diis  Syr.,  syniagm.  il.  e.  3.  — (3)  /*. 
XLVl.  1.  8cpt , edizione  di  Roma:  Z’jvtrpioii  3Vx5ò>,«  Sic  m hebr.  est , 
sietfue  legitur  in  Comment.  gr.  , ut  Ms.  Alex,,  Aid.  ed.  Compì,  hahcnl 
Ax-ywv,  quod  est  apud  itier CyrilL  et  Proc.  ».  Nota  di  Lamberto  Bos. 
— (4)  Diodor.  I.  v.  Tcuàroct  Sì  xx't  notpx  rote  Uipaxti  j 3fò;  avru 

Jtays/sóvTwc?  xxt  puampiz  Tzotoùut  ot  BxpZxoot  Ta  7 xxp  tri  poti  ffVV- 

Tt Aoùuévx  pivot  t wv  vuv  /oóv«jv  'ApriutSt  Usptrix.  — (5)  Astron.  — ■ 

(6)  Fasi.,  I.  f 4(ki.  ' 
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Scrive  egli  altrove (0  ch'ella  caugiossi  in  pesce,  che  al- 
meno così  lo  contano  i Babilonesi  e il  credono  ■ popoli 
della  Palestina. 

......  De  te  Baby  Ionia  narrai, 

Bercele,  quum  versa , squami*  vclaniibus  artus , 

Stagna  Pala- s tini  credunt  colpisse  figura. 

Non  è quindi  da  stupirsi  che  i Babilonesi  adorassero 
Bercelo  ( o Diana  ) sotto  la  figura  di  un  pesce. 

È ancora  molto  probabile  che  la  dea  di  Jcrapoli  nella 
Siria,  della  quale  ha  tanto  discorso  Luciano,  altro  non 
sia  che  la  nostra  Diana  Persica,  cioè  Bercelo , o Dagone, 
ovvero  Diltinna,  oppur  Diana.  Bacconta  il  prefato  scrit- 
tore M ebe  alcuni  attribuivano  alla  regina  Semiramide  la 
fondazione  del  tempio  della  dea  di  Siria , che  ella  aveva 
dedicato  alla  sua  madre  Bercelo  ; c gli  abitatori  della  città 
non  mangiavano  piccioni  perche  consacrati  a Semiramide, 
nè  pesce  perchè  apparteneva  a Dcrceto.  Dice  chiaramente 
Strabonc  (")  che  la  dea  adorata  in  derapo!!  era  Atcrgata. 
Plinio  scrive  lo  stesso,  e soggiugne  che  Atcrgata  è la 
medesima  che  Dcrceto.  Ibi  prodigiosa  Attergati* , Grcecis 
auiem  Dcrceto  dieta,  coliturii).  E ciò  che  milita  pure  a 
favore  di  questo  sentimento  si  è che  gli  abitanti  d'  Asca- 
lona,  interamente  consacrati  al  culto  di  Derecto,  come  si 
è dimostrato,  avevano  un  sommo  rispetto  verso  i colombi, 
riguardandoli  come  uccelli  sacrosanti,  che  niuno  ardiva 
uccidere  nè  mangiare,  per  timor  di  mangiare  i suoi  dèi: 

Quid  referam  uf  voltiti  crebra s intncla  per  urbes , 

Alba  palie siino  snuda  colomba  Syro , , 

dice  Tibullo.  Attesta  Filone  (5)  d’  aver  veduto  in  Ascalona 
nn  numero  infinito  di  simili  uccelli  nutriti  e custoditi  con 
una  particolarissima  venerazione. 

ÀSTAROTH. 

Astaroth  era  pure  una  delle  divinità  de'  Filistei , i quali 
depositarono  nel  tempio  di  questa  dea  1'  armi  di  Sanie  (6). 

(l)  .Hrtam.  I.  IV.  fab.  5.  — (a)  De  Dea  Syr.  — (p)*Slrab.  I.  XVI. 
"Iijoiv  iroXcj  /.xXo'jyt  iv  i ripùai  Tv; v Xvotay  Tuv’'Arx/9'vaTtv. — 

(4)  Bùi.  Nat.  I.  V.  e.  2$.  — (5)  Apud  Etueb. , Prtrparat.  Évang.  — 
(b)  i.  Hey.  xxxi.  io. 
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Ma  nou  si  sa  in  qual  città  ella  fosse  adorata , se  pur  non 
era  in  Ascalona,  ove  Venere  Celeste  aveva  un  tempio 
famoso,  che  Erodoto  diceva (■)  essere  il  più  antico  che 
fosse  noto  tra  quelli  eh’  erano  dedicati  a questa  dea.  Quei 
di  Cipro  c di  Citerà,  consacrati  alla  medesima  divinità, 
erano  debitori  della  loro  origine  a quello  d’ Ascalona. 
Ma  chi  era  mai  codesta  dea  Astaroth  ? Noi  crediamo  esser  la 
stessa  che  Dercato,  Atcrgata,  Venere  Celeste:,  in  nna  parola, 
la  stessa  che  Datone,  Diana,  Athara  o la  dea  de’ Boschi 
della  quale  vien  sì  spesso  parlato  nella  Scrittura  (a).  Noi  ci 
siamo  spiegati  più  diffusamente  sopra  Astaroth  nella  Dis- 
sert.  intorno  alle  divinità  fenicie  (3),  e ci  contenteremo  di  re- 
car qui  due  o tre  prove  dei  nostro  sentimento.  Ragionando 
Strattone  del  cangiamento  avvenuto  nei  nomi  barbari,  os- 
serva che  d1 Atergaia  se  nc  fece  Athara,  ed  esser  questa 
la  medesima  che  Ctcsia  chiama  Uerceto  (4).  Artemidoro  (5) 
attesta  che  i popoli  della  Siria  mangiavano  del  pesce,  ec- 
cetto un  picciol  numero  di  essi,  che  adoravano  la  dea 
Astartc.  Si  vede  che  questo  scrittore  considera  Aslartc 
c Bercelo  come  una  sola  dea,  attribuendo  agli  adoratori 
d’  Astartc  ciò  che  meramente  a quelli  di  Derceto  conviene. 
Finalmente  1’  autore  del  secondo  libro  de’  Maccabei  mostra 
ad  evidenza  che  Astaroth  o Astarte  è la  stessa  che  Ater- 
ga ta,  allorché  parlando  d’ Astarotli-Carnaim , città  di  là 
dal  Giordano , ci  dice  che  colà  cravì  un  tempio  d'  At er- 
gala (6). 

Per  qualunque  apparenza  di  vero  v’  abbia  in  quanto  si 
è detto  fin  qui  sopra  Dagonc  e Derecto,  tutto  ciò  non 
toglierebbe  le  difficoltà , ed  anzi  sarebbe  necessario  cangiare 
interamente  sistema,  se  si  ammettesse  la  testimonianza  di 
Sanconiatone , antico  autore  fenicio,  il  quale  viveva,  per 
quanto  dicesi , avanti  l’ assedio  di  Troia.  Doveva  senza 
dubbio  questo  scrittore  ( se  pure  ha  esistito  ) essere  infor- 

(i)  ilrrod.  I.  i.  e.  io5  : 2x08*1  ìtjÌxok»  riffe  Ovptninc  ’Appodtmt 
rò  i n ò v * sm  Sì  toOto  rò  ipòi,  à(  <•/ w jrjvOaxóuivot  lupina,  ràvrwv 
ctoyatórorov  iaàiv  oaa  raOrxc  riffe  — (a)  4*  XXI*  7 • “ ttf,_ 

tuli  quoque  idoluin  Luci  ( Udir.  : mi?N  , A scera)  w.  Ed  altrove.  — 
(5)  redi  la  pag.  54a  di  questo  voi.  — (4)  'Arspyorròv  ròv  ' AOxpan 
izxXnrstv  Aiox;ri>  Si  orini  v Knjixi»?  xaXsi  ( Lib.  xvi  prope  finem).  — 
(5)  Ontirocrit.  I.  i.  e.  g:  Ì/Jljxs  nàvzes  irScovoi,  Jt/iffv  lupini  rivoiv 
rwx  r xv  Aorapoi»  ooSopévoiv. — (6)  a.  Mach.  xn.  a6:  « Julius  auicm 
egresso!  est  ad  Csu-uiou,  eie.  ’>.  \ed.  la  nota  (5)  della  pag.  547  V***!® 

volume. 

5.  Bibbia,  fot.  II.  Dissert. 
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malo  della  aua  religione  e di  quella  del  ano  paese  assai 
meglio  di  Luciano , di  Diodoro  e d' altri  greci  c latini 
scrittori,  a lui  sì  posteriori, c die  comparirono  in  un  tempo 
in  cui  i Greci  avevano  già  confusa  tutta  la  religione  degli 
Orientali  col  miscuglio  delle  greche  loro  divinità.  San- 
coniatone(')  adunque  dice  che  il  Cielo  ebbe  più  figli,  e tra 
gli  altri  Dagone,  il  cni  nome  deriva  dal  fenicio  dagan 
«il  frumento  »,  il  qnalc  avendo  inventato  l’aratro  c l'uso 
del  grano,  fu  denominato  Giove  Agricoltore,  o Giove  al- 
1’  aratro.  Satnrno  diede  per  moglie  a Dagone  una  donna 
del  Ciclo,  da  lui  presa  nella  guerra  die  fece  centra  il 
Ciclo.  Ecco  quel  che  c’insegna  il  citato  scrittore,  con  che 
distrugge  affatto  ciò  che  abbiamo  detto  finora.  Bochart  (,J) 
sembra  persuaso  del  racconto  di  Sanconiatone  : e consi- 
dera quanto  ci  viene  detto  della  forma  di  Dagone  come 
tante  favole  dei  rabbini. 

Ma  è agevole  mandare  a terra  il  sentimento  di  San- 
coniatonc  in  due  modi  : il  primo,  con  attaccare  la  verità 
del  suo  racconto  ; e il  secondo , negandogli  che  Dagon 
proceda  dal  fenicio  dagan,  frumento.  Il  libro  di  Sanco- 
niatone è un  romanzo,  composto  forse  da  Porfirio,  nemico 
dei  Cristiani , ad  effetto  d’  opporlo  ai  libri  santi,  c a line 
di  mostrare  che  la  storia  e la  teologia  degli  Ebrei  erano 
state  tratte  da  quelle  dei  Fenici!.  Ninno  antieo  avanti  En- 
sebio  ebbe  notizia  di  questo  scrittore , c veruno  dopo  di 
lui  non  I’  ha  veduto  nè  letto.  Sembra  ancora  che  Eusebio 
non  abbia  mai  veduta  1’  opera  intera  del  preteso  Sanco- 
niatone, sapendone  solamente  quel  tanto  che  trovato  ne 
aveva  in  Porfirio,  il  quale,  per  timore  d’  avere  una  mentita, 
si  limitò  a comporne  qualche  frammento , che  poi  citò  ; 
ma  si  è scoperto  da  se  stesso  in  più  luoghi , perocché 
la  sua  narrazione  è piena  d’  assurdi,  d’  errori  e di  favole, 
e la  maggior  parte  degli  eruditi. dei  nostri  giorni  hanno 
mutato  parere  intorno  alla  stima  che  per  I’  addietro  crasi 
fatta  di  lui.  L'etimologia  di  Dagon,  derivato  da  dagan, 
non  sarebbe  da  disprezzarsi  se  fosse  fondata  sulla  storia, 
o sopra  qualche  buona  autorità.  Ma  ehi  era  mai  questo 
Giove  Agricoltore  ? in  «piai  luogo  è stato  egli  adorato  ? si 
conoscono  forse  i suoi  tempii  o i suoi  adoratori’  L’impostore 

(i)  A puri  Eusrb.  , Prrrp.  Evanq.  . I.  j.  eap.  ult.,  citato  alla  noia  ( i), 
pag.  55o  di  «juesto  lulunw*.  — (2)  Dt  Animai,  sacr. , pari.  1. 1,  1.  e.  6. 
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clic  lia  composto  il  falso  Saoconiatone  teucra  sotto  gli 
occhi  i libri  sacri  degli  Ebrei,  da' quali  prendeva  i nomi 
proprii,  e traduccndoli  letteralmente , componeva  poscia 
con  essi  le  sue  genealogie  e le  sue  favole  : fantasticando, 
per  esempio,  che  nw  fosse  il  dio  delle  campagne,  perché 
in  fatti  rTTO  significa  i rampi  ; ma  gli  Ebrei,  ebe  1’  inten- 
devano molto  meglio,  lo  spiegavano  del  Dio  che  basta  a 
se  stesso.  Noi  esaminammo  con  maggior  esattezza  tutta 
la  pretesa  fenicia  teologia  esposta  da  Sanconiatone , nella 
suddetta  Dissertazione  sopra  le  ili  vini  tà  ilei  Fenicii,  ec. 

BEEL-ZEBUB. 

Becl-Zebiib,  ani  Ssa,  vale  a dire  il  Dio-Mosca,  ovvero 
il  dio  della  Mosca,  era  adorato  dai  Filistei,  avendo  un 
tempio  considerabile  in  Accaron , ove  si  pretendeva  che 
rendesse  gli  oracoli.  Ocozia,  re  d'Israele,  essendo  caduto 
dal  terrazzo  di  sua  casa  nella  sala  ove  mangia  va  ('),  cd 
essendosi  gravemente  ferito,  spedì  a consultare  Beel-Zcbub, 
dio  d1 Accaron  , per  sapere  se  sarebbe  guarito  della  sua 
ferita.  Ma  Elia  ebbe  ordine  dal  Signore  di  portarsi  all'  in- 
contro de’  suoi  inviati , e di  dir  loro  : « É che  ! non  vi 
è forse  Dio  in  Israele , che  andate  iu  tal  guisa  a consul- 
tare Beel-Zcbub,  dio  d’ Accaron  ? Per  la  qual  cosa,  ecco 
ciò  che  dice  il  Signore  : Tu  non  ti  alzerai  dal  letto  ove 
stai  coricato  ».  Nel  Nuovo  Testamento  vicn  Beel-Zcbub 
chiamato  sovente  principe  de’  demoni!,  u Egli  scaccia  i 
demolii!  in  nome  ili  Beel-Zcbub , principe  dei  dcinonii  W » , 
dicevano  i Farisei.  Altri  dicevano  che  Gesù  Cristo  era 
posseduto  da  Beel-Zcbub  : Diccbant  (filoniani  Beel-Zcbub 
luibet,  et  quia  in  principe  diemoniorxun  ejicit  dsemonia  (3). 

Ma  sotto  (piale  idea  e qual  forma  adoravano  i Filistei 
lleel-Zebub  ? I sentimenti  sono  assai  divisi  sa  questo  punto, 
e vi  notiamo  tre  differenti  opinioni.  La  prima  vuole  che 
Bcel-Zebub  sia  un  nome  di  vilipendio , e clic  la  vera  de- 
nominazione di  questa  divinità  tra  i Filistei  fosse  Beel- 
Sciamin,  il  Dio-del-Cielo.  Pretende  la  seconda  che  Beel- 
Zcbub  fosse  una  divinità  particolare  di  quei  popoli,  che  l’ in- 
vocavano contro  le  mosche  , in  quella  gnisa  che  appo  i 

(i)  4-  *.  Cl  et  seijq.  : u Ceciditque  OcKoiims  per  cancella»  cer- 

na culi  sui  ( ilehr.  : in  cornando  suo),  et  ccgrotavit,  rie.  r.  — {l)  Matth. 

xii.  2 Lue . m.  i5.  — (3)  Marc.  iti.  22. 


Cullo  di  Beel- 
Zcliub.  Sullo 
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nioni in  pro- 
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Greci  adoravasi  Ercole  il  cacciator  delle  mosche.  La  terza 
in  fine  si  è clic  i Filistei  adorassero  veramente  le  mosche, 
e rendessero  onori  divini  alla  figura  di  quest' insetto.  Ve- 
diamo ora  i principali  fondamenti  di  questi  div  ersi  pareri. 
Prima  opi-  Il  costume  che  avevan  gli  Ebrei  d’  alterare  i nomi  delle 
ione.  divinità  forestiere  osservasi  in  varii  luoghi  dei  libri  santi ('). 

Avevano  tanto  orrore  o disprezzo  per  gli  dèi  del  gentile- 
simo , che  temevano  sino  a nominarli , ovvero  sdegnavano 
di  parlarne  e d’  esprimerli  col  proprio  lor  nome.  La  città 
di  Belh-El  o Bcthcl , che  significa  Casa  del  Signore , è 
di  frequente  nomata  Beth-sivcni'2) , o Casa  d' Iniquità , di 
Vanità,  del  Nulla,  dachè  Geroboamo  figlio  di  Nabat  ri  . 
ebbe  collocato  uno  dei  vitelli  d’ oro  che  fece  fare.  Il  monte 
Oliveto  fu  chiamato  la  montagna  di  Perdizione  0)  o delio 
Scandalo  , dappoi  che  vi  furono  fabbricati  de’  tempii  agli 
idoli.  Amos  (4)  dà  alla  valle  ove  è situata  Eiiopoli , nella 
Cclesiria,  il  nome  di  Valle  della  Iniquità,  atteso  il  tempio 
del  sole  (o  di  Baal  ) eh’  erari  stato  eretto.  Is-baal  c Miphi- 
baal,  figli  di  Saule  , sono  detti  nella  Scrittura  Is-boseth 
e Miph-iboselh , 1’  Uomo  della  Confusione , e della  Bocca 
della  Confusione , a fine  d’  evitare  la  pronunzia  del  no- 
me di  Baal.  Dice  il  Signore  in  Osea  (3)  che  toglierà 
dalla  bocca  del  suo  popolo  i nomi  di  Baal , che  non  se 
ne  farà  mai  più  menzione  , e che  la  sposa  medesima  se 
ne  asterrà  parlando  di  suo  marito  : ella  non  dirà  più  tbya , 
Ballali , cioè  Mio  signore  } ma , ©ttN  , Isci,  Mio  uomo  , 
Mio  sposo.  Non  è in  niuna  guisa  incredibile  che  gli  Ebrei, 
per  evitare  di  profferir  BeelScamin,  il  Signore  del  cielo, 
dicessero  il  Dio  Mosca,  Beel-Zebub,  o pure  Beel-Zebul, 
il  Dio  della  Immondizia  : imperocché  in  questo  modo 
leggesi  nella  maggior  parte  dei  greci  esemplari  e negl’ in- 
terpreti antichi  del  Nuovo  Testamento. 

Ma  pure,  per  qual  ragione  dare  a Baal-Scamin  il 
nome  di  Beel-Zebub ? Egli  è,  dìcesi,  perchè  le  mosche 
ei  attaccavano  alla  statua  di  quella  divinità  aspersa  col 

(i)  Per  un  effetto  dell»  loro  avversione  al  cristianesimo  gli  Ebrei 
travestiscono  il  nome  del  Vangelo  in  llaven-ghilion , piSl  J1V , ciò  che 
significa  l' iniquità  del  volume.  V’cd.  Talmud,  trattato  Stabbiti , fol.  1 16 
recto,  ed  il  Lexicon  T altnudi  rum  di  Bnvtorf,  art.  tTtSuitt.  — ('-*)  I. 
fieg.  vili.  5;  xiv.  a3;  Otre  IV.  |5;  V.  8;  X.  5.  — (3)  \.  Rea.  asili. 
l5j  « Monti*  Offmtionis  (llchr.:  Perdilionis , IvrUTt}  ) »■ — (q)  et  mot 
i.  5:  « De  campo  Idoli  » ( tlebr.  : tlN  nVpM3>  ■ De  valle  Iniquitatis  >•). 
— (5)  Oice  u.  16.  r 
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sanane  delle  vittime,  e perchè  il  auo  tempio  era  continua- 
mente  pieno  di  quegli  insetti,  tirati  colà  dall'odore  delle  carni 
e del  sangue  delle  ostie  scannate  ; dove  all'  opposto  il  tem- 
pio di  Salomone  eranc,  dicono  i rabbini,  talmente  libero 
die  in  esso  mai  neppur  nna  se  uè  vedeva.  Ma  frivolissime 
sono  tntte  queste  ragioni,  e il  fatto  ebe  ci  viene  citato 
del  tempio  di  Gerusalemme  è del  tutto  apocrifo.  Pare , 
dal  passo  da  noi  allegato  del  quarto  libro  dei  Re,  che, 
senza  derisione  e da  senno,  questo  dio  si  chiamasse  Beel- 
Zebttb.  Ocozia,  inviando  la  sua  gente  in  Accaron  per  con- 
sultare quella  divinità,  1'  avrebbe  egli  chiamata  con  un  nome 
di  scherno  ? 

La  seconda  opinione,  che  fa  di  Beel-Zcbub  nn  cac- 
ciatore di  mosche,  è pur  debolissima  di  prove,  avendo 
solo  certe  remote  relazioni  clic  in  sostanza  nulla  de- 
cidono. Dicesi  che  gli  Elei  sacrificavano  a Giove  cac- 
ciatore di  mosche.  I Romani  onoravano  Ercole  con  questa 
medesima  qualità (0.  Racconta  Plinio  che  nella  cerimonia 
dei  giuochi  olimpici  si  sacrificava  un  toro  al  dio  cacciator 
di  mosche,  c che  appena  terminato  il  sacrificio,  quegli 
insetti  si  ritiravano  a gran  sciami  fuori  di  quei  contorni  (?). 
Si  attribuisce  l'origine  di  tal  sacrificio  ad  Ercole,  il  quale, 
essendo  in  Olimpia  e immolando  a Giove,  si  trovò  in- 
quietato dalle  mosche,  ed  offerì  il  suo  sacrificio  a Giove 
sotto  1'  invocazione  di  cacciatore  delle  mosche , e quegli 
insetti  importuni  subito  si  ritirarono  di  là  dal  fiume  Alfeo. 
Parla  Pausania  (5)  di  simili  sacrificii  che  si  facevano  nel- 
1"  Arcadia.  Nel  tempio  d'  Apollo  in  Azzio , per  liberarsi 
dalia  moltitudine  di  quegli  animalelti,  sacrifica  vasi  loro  un 
bue , lasciandone  in  loro  balia  il  sangue  ; il  che  fatto  essi 
se  ne  partivano  come  soddisfatti  da  tal  sacrificio  (4).  Si 
invocava  parimente  Ercole  contro  le  zanzare,  avendone 
egli  conservato  il  nome  di  Conopion,  perciocché  in  greco 
honops  (Kiiivuyp,  -viure; ,)  significa  zanzara. 

I popoli  della  Cirenaica  invocavano , per  quanto  dicesi, 
il  dio  Acbor  contro  le  mosche  (5),  perciocché  questi  in- 

(i)  Clement.  Alex  onde. , Protrrvt.  Anopvia  bit  5ùov<r<  ‘llXctot.  P«- 
jxaioe  Jì  àirouu/u  'lljOaxXsì.  — (a)  « Oìympitr  saero  crrlnmine  . nnbrs 
earum , immolato  tauro  ileo  quem  Myodem  voeant , evira  territorium 
abire  n ( Lib.  xxix.  c.  6).  — (3)  Pausan..  I.  viti.  — (4)  Clem.  Alex., 
Protrept.  Vod.  Hhodigin. , Alex.  ab  Alex.;  Dalrclinmp , sul  liti.  XXIX  di 
Plinio  , c»p.  ult.  — (5)  Plin.  I.  ».  e.  27  : u Cirenaici  Aekorem  deum 
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setti  cagionavano  talvolta  la  peste  nel  lor  paese;  e non 
è fuori  di  probabilità  ebe  questo  sia  lo  stesso  dio  nomi- 
nato dalla  Scrittura  Beel-Zebub.  Ma  siccome  non  ci  vien 
detto  niente  altro  del  dio  Acbor  o Arcarci! , non  ci  è 
permesso  di  dar  giudizio  sovra  una  cosa  non  conosciuta. 
D'  altronde  il  testo  di  Plinio , negli  antichi  manoscritti , 
non  parla  nè  d'  Acbor  nè  della  Cirenaica.  Diremo  dunque 
semplicemente  non  esservi  nessuna  verisimiglianza  che  la 
sola  virtù  che  attrihuivasi  a questa  divinità  di  scacciare 
le  mosche  fosse  una  ragione  par  farle  dare  il  nome  di 
Beel-Zebub,  perocché  la  medesima  qualità  attribuita  a 
Giove  e ad  Ercole  meritò  loro  solamente  il  nome  di  Cac- 
ciatori di  mosche  : così  non  cliiamavasi  punto  il  dio  Topo 

0 il  dio  Serpente  quello  che  invocavasi  contro  queste  due 
specie  d'  animali.  Infine  non  si  ha  prova  alcuna  clic  Beel- 
Zebub  sia  stalo  un  cacciator  di  mosche,  non  dandocene 
alcuna  notizia  l’ istoria  sacra  nè  la  profana.  Sappiamo  sol- 
tanto eh’  eravi  un  oracolo  in  Accaron , e che  consulla  vasi 
Bccl-Zcbub  per  saper  l' avvenire.  Ocozia  non  mandò  i 
suoi  inviali  per  domandargli  la  guarigione,  ma  semplice- 
mente se  fosse  per  sanare  di  sua  caduta. 

api-  La  terza  opinione  fe  quella  che  fa  di  Beel-Zebub  una 
mosca  a cui  rendevansi  gli  onori  divini  in  Accaron,  ov- 
vero una  figura  umana  con  una  mosca  in  capo,  o sopra 
la  mano,  oppure  vicino  a lei  ; imperocché  per  1’  addietro 

1 Gentili,  e particolarmente  gli  Egizii,  adoravano  o animali 
veri , come  il  toro  , il  montone  , il  becco , il  coccodrillo  ; 
ovvero  figure  di  siffatti  animali,  rappresentati  in  oro,  in 
argento,  in  rame,  o in  legno  : contentandosi  altresì  spesse 
fiate  di  appropriare  alle  loro  divinità  una  qualche  parte 
degli  animali  che  ad  esse  erano  cousecrali,  per  ragione 
d'  esempio,  a Iside  la  testa  d’  una  gatta,  ad  Anubis  quella 
di  un  cane,  a Dcrceto  la  coda  di  un  pesce,  ad  Aminone 
le  coma  del  montone  ; e così  degli  altri.  In  ultimo  fre- 
quentemente ponevasi  loro  sopra  la  testa  o in  mano  un 
animale,  che  era  il  geroglifico  della  lor  proprietà,  come, 
per  esempio,  un  pesce,  uno  sparviere,  un  cervo.  Può 
darsi  mi'  occhiata  alle  medaglie  egizie  e alla  tavola  d’  I- 
side.  Osservatisi  delle  api  scolpite  sopra  un'  antica  stallia 

innacant , mute  arimi  mnltitudine  pestilenliam  afferente;  qurr  protinus 
interrimi  poslquam  litatum  est  Uh  deo  •>.  Sounuts.  , PUn.  Exereit.  pag. 
io  j Ut.:  « lavo  cent  Elei  ify  agorern  d*um3  muscar.  uiultilud. , eie.  r. 
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di  Diana  di  Efeso  che  si  conserva  in  Roma  nel  palazzo 
Farnese!1). 

La  mosca  non  meritava  certo  gli  onori  divini  più  del 
gatto,  del  lupo,  del  coccodrillo , del  serpente  , dell’  ibide, 
delle  formiche,  dei  topi  (a),  della  febbre,  della  tempesta, 
delle  cipolle  , dei  porri , ai  quali  il  cieco  paganesimo  ha 
offerto  gl’  incensi.  L’  autore  del  libro  della  Sapienza  (5) , 
dopo  aver  detto  che  Dio  mandò  contro  gli  Araorrci  e i 
Cbananei  le  vespe  per  scacciarli  a poco  a poco  dal  lor 
paese,  soggiugne,  nel  medesimo  luogo  (4),  che  Iddio  ca- 
stigolli  con  le  stesse  cose  a cui  rendevano  onori  divini. 
Essi  adunque  adoravano  vere  mosche , o almeno  figure 
di  mosche.  Già  qui  sopra  si  accennò  l' istoria,  riferita  da  * 
Diodoro  (5) , circa  la  gratitudine  usata  da  Giove  verso  le 
mosche , che  gli  somministrarono  il  mele  pel  suo  nutri- 
mento sul  monte  Ida-  il  quale  diè  loro  un  color  di  rame 
dorato  ; ed  erano  perniciosissime  le  lor  punture.  La  razza 
di  tali  mosche,  al  dir  d’ Ebano (6),  stette  per  lungo  tempo 
sopra  quella  montagna  , e probabilmente  ei  parla  delle 
cantaridi.  La  descrizione  che  Diodoro  ed  Ebano  ce  ne 
fanno  , ad  esse  perfettamente  si  addice , avendo  un  colore 
simile  all'  oro,  e velenosissimo  il  morso  ; ma  la  maggior 
parte  l’ intendono  delle  pecchie.  Giove  fece  loro  eziandio 
un  altro  dono  molto  più  degno  della  sua  liberalità,  c fu 
che  potessero  divenir  madri  senza  aver  commercio  col 
maschio  (7).  Dice  'Virgilio  che  osservando  certuni  il  bel- 
1’  ordine  della  loro  repubblica  , attribuirono  alle  medesime 
un’  anima , l1  intendimento  e una  porzione  di  divinità  : 

//ti  quidam  signis , afone  heec  ex  empia  secati, 

Esse  ajtibus  partem  diamo:  mentis  et  haustus 
/ Etherios  dùcere  ( 8) 

Erano  considerate  come  simbolo  della  immortalità,  in 
quanto  ebe  rinascono  da  loro  medesime , non  avendo  bi- 
sogno per  rigenerarsi  dell’  assembramento  dei  sessi. 

Illum  adeo  plaeuisse  apibus  mirabere  morem  , 

(Juod  nec  concubito  indulgeni , ete 

/ erum  ipuv  e foliis  natos  , et  suavibus  herbis  , 

Ore  leyuntty) 

( i ) Ved.  le  Antichità  dei  Greci  di  Grerio  e di  Gronovio,  t.  Vii.  p. 

385.  — (*2)  Clement.  Alex. , Protrcpticon.  — (5)Sap.  xil.  8. — (4)  tbid. 
xii.  ro.  — (5)  Dioilor.  I.  v.  Vcd.  più  sopra,  pag.  65g.  — (ti)  / Eli mh. 
itisi.  A nini.  I,  xvil.  cap.  35. — (j)  Servirne  in  Pira.  Georg.  Ub.  iv.  lì  ha- 
bermi  liberai  sine  ulto  concubito.  — (8)  Geòrgie.  IV.  t>.  219  **  setltl- 
— ■ (9)  ibid.  v.  197  et  seqq. 
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Didimo ('),  citato  da  Lattanzio,  dire  clic  Melisse» . re 
di  Creta , ebbe  due  figlie  , una  chiamata  Amaltea , I’  al- 
tra Melissa . le  quali  somministrarono , la  prima  il  latte, 
la  seconda  il  mele  a Giove  attore  li'  egli  era  bambino.  La 
favola  adornò  quest'  istoria  dicendo  che  Amallea  era  una 
capra  che  avea  porte  le  sue  poppe  al  pargoletto  Giove , 
e Melissa , dette  api  che  gli  riempirono  la  bocca  del 
loro  mele.  La  prima  ottenne  in  premio  un  culto  divino; 
e perchè  la  seconda  non  avrà  ella  goduto  il  medesimo 
onore  ? 

Lo  scarafaggio , che  pure  può  annoverarsi  tra  le  mo- 
sche , era  un  dio  dagli  Egizi!  adorato  (a).  Appiano  il 
* grani  atico  , per  iscusarc  la  sua  nazione  del  culto  che  ren- 
deva a un  animale  cotanto  vile  c dispregevole , preten- 
deva clic  quell’  animaletto  imitasse  le  opere  del  sole , ri- 
generando se  medesimo  in  una  pallottola  di  sterco  di  bue, 
che  va  formando  nell'  aggirarsi , e che  di  poi  nasconde 
sotterra , fino  a tanto  che  il  seme  che  v"  è rinchiuso  s' a- 
nimi.  c produca  un  ente  simile  a lui.  1 soldati  egiziani  a- 
vevano  tanta  venerazione  verso  quell'  insetto , che  il  por- 
tavano scolpito  nei  loro  anelli^);  e nelle  tavole  d’ Iside 
osservasi  bene  spesso  il  detto  animale  ed  altre  mosche 
di  diverse  specie  , stanteccbc  gli  Egizi!  ne  adoravano  di 
piu  sorta.  E dunque  probabilissimo  che  i Filistei  ado- 
rassero una  mosca  (4)  simile  a quella.  I Settanta  credet- 
tero eh’  eglino  rendessero  veramente  il  loro  culto  a 
tale  insetto.  Essi  tradussero  la  parola  Beel-Zebub  per 
Jìual-Myia  , vale  a dire  ììaal- Mosca  , ovvero  il  Dio-Mosca. 
I Padri  greci  seguirono  in  ciò  i Settanta  (5).  Un  lette- 
rato tt3)  osservò  la  mosca  in  una  antica  moneta  dei  Fe- 
nici!; c Filastrio  (7  ) insinua  che  il  culto  di  siffatto  animale 
crasi  conservalo  in  Acearon  anche  dopo  il  cristianesimo, 
mentre  parla  d'  una  eresia  di  Giudei  che  in  Acearon  ado- 

(l)  Didgmus  apuli  l.aet.  lib.  I de  falsa  Rclig.  e.  22.  — (2)  Plin. 
lib.  xxx.  eap.  1 1 : Propter  hoc  sKqyfiti  magna  pan  searaba'os  inter 

mimnux  eoli é,  ete.  »,  b idè  et  Plutarck.  Symposiac  I.  iv.  e.  5,  et  Pierii 
Uieroglifpha , I.  viu.  e.  1 4.  Vide  et  pàui rè.  Pnepar.  I.  in.  e.  2.  — (3)  vf?- 
lian.  Hisl.  Animai.  I.  xix.  e.  |5  : AèytnrTiMv  Si  ol  pr./iuot  i~'t  Toij 
$*xr vliuv , tt%o v i'/rty),‘jppfaov  xàvOaoov.  — (4)  4*  Reg.  1.  2.  Srpt.  : 
Ajùt»  *ai  tv  to'i  r-ixj.-putxy  Jiii  'Axxxouv,  eie.  — (5)  Grog. 

Zittitane. , Orai . 2 tonte.  Julian.  Tkeodoret.  qu.  .2  m 4 tìefj-  Proeop. 
Gami 1.  — (ti)  ,lo fin.  Ernest.  Gerard  .Giudei,  ad  Haliti,  zìi.  24-  — 
(7)  Philastr.  , Ho  rei.  xjij. 
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ramno  la  mosca.  Furono  trovate  mosche  d’  oro  nel  se- 
polcro di  Cliìldcrico  a Totirnai  ; ed  eran  quelle  proba- 
bilmente le  sue  deità  , essendo  egli  Gentile. 

Nell' Evangelo  si  parla  di  Ilcel-Zcbub  come  del  prin- 
cipe de' demomi ( 0 : il  ebe  potrebbe  far  credere  clic  altri 
non  fosse  se  non  Giove , considerato  dai  Pagani  (piai 
re  c principe  degli  altri  falsi  dèi.  Egli  dunque  può  be- 
nissimo chiamarsi  il  signore  o il  Baal  ilelle  mosche,  per 
la  ragione  da  noi  addotta  che  diede  alle  mosche  del 
monte  Ida  le  prerogative  d'  un  colore  simile  all'  oro  e 
d una  fecondità  virginale.  Potè  ancora  aver  concesso  loro 
il  dono  della  profezia  , perciocché  eravi  un  oracolo  in 
Aecaron.  Sicché  Beel-Zebub  altri  non  era  che  Jnpiler 
Idwus  o Dictwus.  accompagnato  dalle  sue  mosche  : 

Oirpfum  soni  bis,  rrrju'tantiaque  cera  sentite  (apra), 

Dici Vpo  orli  Regem  pavere  sub  antro  ( j). 

Se  i Pagani  ebbero  tanta  venerazione  verso  i corvi, 
le  capre  c le  gazze , che  degl1  impostori  seppero  si  be- 
ne istrnire  a fare  certi  movimenti  e rendere  alcune  ri- 
sposte eh'  erano  prese  per  oracoli  (3) , per  qual  ragione 
non  si  sarà  fatto  T istcsso  onore  alle  mosche  consacrate 
a Giove  ? 


MARNA. 

La  Scrittura  non  fa  punto  parola  di  Marna  ; ma  san  Culto  .lì  M«r- 
Girolamo  e gli  antori  profani  e’  informano  che  questa  diji-  ^"’.,u"Ìì!vinL 
nità  s"  adorava  in  Gaza,  città  dei  Filistei.  Si  trovano  ancora  ut. 
alcune  medaglie  in  cui  Gaza  è soprannominata  Marna  (4). 

Parla  s.  Girolamo  del  suo  tempio  •.•Marnas  Cane  luyet 
inclusus,  et  eversionem  templi  jnyiler  partirne  sciti?) . Lcg- 
gesi  nella  Vita  di  sant'  Ilarione  (*>)  che  si  celebravano  in 
Gaza  giuochi  e corse  di  cocchi  in  onore  di  quella  divi- 
nità. Stefano  il  geografo  (7)  giudica  che  Marna  significhi 
il  Giove  cretese.  Maran  in  siriaco , clic  è il  linguaggio 
che  parlossi  comunemente  nella  Palestina  dopo  la  schia- 
vitù di  Babilonia  . o per  lo  meno  dopo  i Maccabei  . si- 

(1)  Mutili.  ZÌI.  24  ; Marc.  ili.  23;  Lue.  zi.  i5. — (3)  Georg.  Uh.  IV. 

».  l5l  et  leqq.  — (3)  tieni.  Alex..  Admon.  ad  i/entet.  — (4)  A pad 
Spankeim.  pag.  869.  l'AZAMAPNA  AI1P.  — (5)  Ifieran.  ep.  5~  al  7 ad 
Ltrlam.  — (6)  llieran.  f ila  Milarion.  — (7)  Siepkan.  in  Gaza:  EvOlv  xxl 
ré  toì  KoxTxto'j  rajo  ecìroif  si: ut,  i xxì  /.xO'r,ui;  ixxÀuùy  Mxfvctv. 
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gnifica  Signore:  denominazione  che  molto  bene  a Giove 
ai  addice.  Ma  potrebbesi  con  altrettanta  ragione  applicarla 
al  sole , ovvero  ad  Apollo , che  era  la  gran  divinità  di 
tutto  l’Oriente.  Ci  ragguaglia  Giuseppe  (*)  che  in  Gaza 
eravi  un  tempio  d'  Apollo  , ove  ordinariamente  il  senato 
di  quella  città  s'adunava.  Il  nome  di  Morati  o Marna 
era  notissimo  in  Creta , chiamandosi  colà  le  donne 
Martue  , come  chi  dicesse , madama , o signora.  Si  tro- 
vano diverse  vestigie  di  questo  nome  nell’  isola  di  Creta  : 
per  esempio . Marathusa , città  celebre  di  quel  paese , 
Maralhis , ce. 

BERITH  , OVVERO  BAAL-BERITH. 

Non  si  ha  notizia  di  questa  divinità  che  nel  libro  dei 
Giudici  , in  cui  sta  scritto  che  dopo  la  morte  di  Gedeo- 
ne (a)  gl' Israeliti , abbandonato  il  Signore,  si  diedero 
all’  idolatria  di  Itaal  , e costituirono  Baal-Berith  per  loro 
dio.  Eravi  in  Sichein  un  tempio  di  questa  divinità  , e i 
Sichemiti  vi  tenevano  dell1  argento  in  deposito  , che  poi 
donarono  ad  Abimelch  figlio  di  Gedeone  (5).  Fu  in  quel 
medesimo  tempio  che  si  ritirarono  dopo  che  si  furono  dis- 
gustati con  Abimelecli  (4). 

Baal-Berith  significa  il  dio  deir  alleanza.  Avevano  i Pa- 
gani varie  divinità  che  presiedevano  alle  alleanze  •,  c sem- 
bra che  stesse  nell’  arbitrio  di  quelli  che  facevano  alleanza 
lo  scegliere  a testimonio  delle  reciproche  loro  promesse 
qilfl  dio  che  più  loro  piaceva.  Ordinariameute  però  sce- 
glievasi  Giove,  che  è talvolta  chiamato  Giove  del  giura- 
mento(5)  così  appo  i Greci  come  presso  i Romani.  Vcdevasi 
nella  città  d1  Olimpo  un  Giove  soprannominato  al  giuramen- 
to (ò),  cho  teneva  fra  le  due  inaui  la  folgore  come  se  fosse  in 
atto  di  scagliarla  coutro  quelli  che  violata  avessero  la  data 
fede.  I Romani  giuravano  pur  anche  talvolta  per  Giove 
alla  pietrai!),  forse  a cagione  della  pietra  sulla  quale  s’ im- 

(i)  Joseph,  /intigq.  I.  mi.  ai.  — (a)  Judit.  Vili.  33:  « /inerti  timi 
fila  Israel,  et  fornicati  nini  film  ttaalim , percussertmlque  cium  linai 
firdus , ut  esset  eis  in  firuin  ( Hefor.  : Et  posuerunt  sibi  linai- Berith  in 
tteuin)  e.  — (3)  Judie.  IX.  4 : “ Dedemntque  itti  septuaginta  pondo  argenti 
de  fono  Itaal-Beriih  n.  — (4)  Ibid.  f.  46  : *«  Ingressi  sunt  fanttm  dei  sui 
Berith.  — (5)  7,cù{  Spulo!,  Diut  Fidius,  Pislins  Jupiter.  Dionqs.  Ba- 
li rara.  I.  iv.  l-aert.  in  Pgthagora.  — (6)  Fide  Pausati,  in  Elise.  — 
(!)  edpul.  m lib.  de  Beo  Soerat. 
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molava  la  vittima  clic  «derivasi  nella  cerimonia  dell'  al- 
leanza (0. 

Ma  no»  cerchiamo  una  divinità  chiamata  Berith  fra  gli 
Orientali.  Filone  di  Biblo  e’  insegna  (4  eh1 * * * *  Elione  e Beruth 
sono  due  divinità  dei  Fenicii.  11  primo  nome  dinota  f Al- 
tìssimo, e si  dà  talvolta  al  vero  Dio  nella  Scrittura.  Il 
secondo  è assai  consimile  a quello  di  Berith,  che  significa 
f alleanza  ed  egli  e forse  da  questa  divinità  che  la  città 
di  Berite  in  Fenicia  ha  tratto  la  sua  denominazione.  Parla 
Straboue  di  tra  tempio  di  Bari  in  Armenia  (->)  ; Plinio  fa 
menzione  del  dio  c del  tempio  Brioso  o Bricliumtt)  in  Bitinia, 
appiè  del  quale  passa  il  fiume  Olachas , le  cui  acque,  di- 
cesi, abbruciano  gli  spergiuri  coinè  farebbero  le  fiamme. 
Tulli  questi  nomi  si  accostano  mollo  a Berith  o Bcris, 
confondendo  spesse  volte  gli  Orientali  le  lettere  I ed  s. 
Crede  Bocbart  (5)  clic  Berith  sia  la  dea  chiamata  Beroe 
«la  Nonno!6),  la  quale,  al  dir  di  questo  poeta,  era  figlia 
«li  Venere  e d"  Adone,  ovvero,  secondo  altri,  di  Tetidc 
c dell'  Oceano.  Dice  questo  autore  aver  essa  dato  il  nome 
a Berite , dov'  era  adorala. 

Ma  ecco  qualche  altra  osservazione  che  tende  a dimo- 
strare che  Berith  è un  dio  venuto  dai  Filistei,  o da' Cre- 
tesi, ed  esser  la  medesima  divinità  che  Derceto,  ovvero  Da- 
gonc.  Diadoro  di  Sicilia  (7)  ci  dà  contezza  che  i Cretesi 
rendevano  religioso  culto  alla  dea  Britomarti.s , figlia  di 
Giove  c di  Carina,  che  fu  soprannominala  Dic-tynna,  attesa 
la  invenzione  da  lei  fatta,  per  quanto  dicesi,  delle  reti  da 
caccia,  o perchè,  essendo  perseguitata  da  Nettuno,  che  vo- 
leva rapirle  1'  onore,  ella  giltossi  in  mare  c si  salvò  entro 
le  reti  di  certi  pescatori.  Noi  stimiamo  d'  aver  dato  a di- 
vedere clic  la  vera  etimologia  di  Dic-tynna  deriva  dall'  e- 
breo  dag-thaiuiim , gran  pesce;  c che  Britomartis  procede 
senza  dubbio  da  berith  c marnili } dea  dell'  alleanza.  L' au- 
tore da  noi  sopraccitato,  e Solino,  dicono  clic  questa  dea 
è la  stessa  clic  Diaua  ; il  che  c probabilissimo,  perocché 

(1)  Fide  Bonfr.  Àie,  et  Servium  in  JEneid.  \Ui.Jovis  aule  aram  ... 

etrsa  juntj ebani  firdera  porca.  — (2)  Philo  Bihl.  Koctx  TO'jToy;  Evitai 

fìc  ’EXiovv  xa). xaì  AtyofAtYi)  Bripov.  — (5)  Strab.  /.  xu. 

— (4)  Plin.  Uh.  xxxi.  e.  I. — (5)  Bocìutrl . Chtmaan  , lib.  li.  e.  17. — 
(fi)  !\onn.  Diontjuac.  t\  1 . /j‘2.  — (7)  Diodor.  Sicul.  I.  V.  Boirouxoriv 

0*,  tàv  ‘Kpatrzyopt'j'jui'jri'j , A ixmvvav , pLu0o\oyo\j7t  yiviubzi  fiiv  iv 

kzmi  t nc  i*  Aio;  xac  K ipu.r,;. 
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Dictinna , Bercelo  e Atergala  altro  non  sono  se  non  la 
luna  adorata  dai  Greci  sotto  il  nome  di  Diana.  Parla 
Macrobio(>)  del  dio  Bacco , o Libero,  soprannominato 
Bri. iste u$,  il  quale  indubitatamente  è il  sole,  il  cui  nome 
è altresì  derivato  da  Berilli  o Beri s,  secondo  la  pronunzia 
caldea.  Sicché  la  divinità  Berilli  eletta  dai  Sichcmiti,  e 
a cui  avevan  essi  eretto  un  tempio,  era  verisimilmentc  tratta 
dai  Filistei,  e procedeva  originalmente  da  Creta,  non  meno 
che  le  altre  divinità  di  quei  popoli. 

(i)  Macrob-,  Saturn.  L I,  e.  18. 
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SULLA. 

APPARIZIONE  DI  SAMUELE 
A S A U L E (,) 

Si  videro  dai  primi  secoli  della  Chiesa  dividersi  i scn-  Opinioni  <ii- 
timenti  sull'argomento  che  qui  noi  trattar  dobbiamo.  I più  dri'c  dc-T'rnb- 
gran  Dottori  c i Padri  pili  illuminati  non  seppero  essere  bini  unir  ap- 
ri’ accordo  intorno  a questo  fatto  $ e la  Chiesa  tollera  an-  ** 

che  in  oggi,  con  prudentissima  discretezza,  intorno  a 
questo  punto  una  diversità  di  opinioni,  in  quanto  eh’  esse 
punto  non  offendono  la  carità,  ne  la  fede,  nè  i costumi. 

Vogliono  alcuni  che  1’  apparizione  di  Samuele  a Saule 
fosse  una  finzione  della  pitonessa , che  volle  ingannare 
quel  principe  persuadendogli  eh’  ella  vedeva  Samuele,  ben- 
ché in  fatto  niente  vedesse  ; sostengono  altri  che  Samuele 
apparì  veramente  a Saule. 

I difensori  di  questa  opinione  sono  tuttora  fra  loro  di- 
visi : imperocché  la  maggior  parte  - sostengono  che  la  di 
lui  apparizione  non  seguì  nè  per  effetto  di  magia  nè  per 
forza  di  evocazione,  ma  bensì  per  mera  permissione  di 
Dio,  che  senza  aver  riguardo  alla  volontà  della  maga  nè 
alle  operazioni  del  demonio,  permise,  sdegnato,  che  Saule 
prima  di  morire  sapesse  dalla  bocca  del  profeta  le  estreme 
miserie  alle  quali  erasi  soggettato  mediante  la  sua  disob- 
bedienza. Certi  altri  non  temettero  di  mettere  in  campo 
che  essendo  allora  le  anime  de’  santi , siccome  quelle 
dei  malvagi,  in  poter  de’  demonii,  perchè  non  anche  li- 
berate da  Gesù  Cristo  colla  sua  morte,  il  principe  delle 
tenebre  potè  valersi  della  sna  podestà  in  questa  occasione  , 
e far  comparire  Samuele  a Sanie  per  mezzo  degli  in- 
canti e delle  evocazioni  della  pitonessa. 

(*)  La  sostanza  di  questa  dissertazione  è del  p.  CalmcL 
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Una  (orza  opinione  su  questo  soggetto  è che  fosse  3 
demonio  quegli  clic  apparse,  e che  ingannò  sì  la  maga 
che  Sanie.  Finalmente  non  manca  chi  vuole  non  essere 
stato  nè  Samuele  ne  il  demonio,  ma  una  fantasima,  o 
una  figura  di  Samuele,  che  Iddio  fc  comparire  col  mi- 
nistero degli  Angioli,  ovvero  per  la  sua  immediata  potenza. 

I rabbini  non  sono  meno  divisi  intorno  a quest’  appa- 
rizione che  i Padri  della  Chiesa.  Il  rabbino  Samuele 
Hliophni  sostiene  che  (pianto  vien  raccontato  dell’  appa- 
rizione di  Samuele  non  è che  un  inganno  c una  tristizia 
della  pitonessa.  Ella  sapeva  che  Dio  aveva  già  riprovato 
Sanie  e che  Davide  era  stato  unto  da  Samuele  re  d’  I- 
sraele  -,  ella  finse  di  non  conoscer  Saule  ; giudicò  altresì 
dalle  circostanze  eh’  egli  avrebbe  perduta  la  battaglia  : e 
subornò  un  uomo , che  le  diede  da  nn  luogo  segreto  quelle 
risposte  che  Saule  credette  ehe  venissero  dalla  bocca  me- 
desima del  profeta.  Rabbi  Saadia  Gaou  e 3 rabbino  Ubai 
insegnano  che  era  impossibile  che  la  pitonessa  facesse 
comparir  Samuele,  a meno  che  Iddio  nou  avesselo  ante- 
cedentemente risuscitato.  Or  non  v’è  ninna  vcrisimiglianza, 
soggiungono,  che  Iddio  lo  abbia  voluto  risuscitare  per 
discoprire  a Saule  ciò  che  ad  esso  doveva  intervenire , 
quando  che  negava  di  rispondergli  allorché  iuterrogavalo 
per  via  dell’  Urim  e dei  Tbuininim , eli’  erano  i mezzi 
legittimi  dal  Signore  Ira  il  suo  popolo  stabiliti.  Rabbi  Lcvi- 
Bcn-Gerson  vuole  che  il  tutto  seguisse  nella  immaginazione 
di  Sanie:  questo  principe,  colpito  dalla  minaccia  fattagli 
da  Samuele  che  Dio  avrebbegli  tolto  il  regno,  s'  imma- 
ginò vivamente  che  il  profeta  eragli  apparso , e gli  diceva 
quello  clic  noi  leggiamo  uclla  storia  della  pitonessa,  ben- 
ché niente  di  simile  fosse  estrinsecamente  avvenuto.  Abar- 
banello  crede  che  qualche  demonio  prendesse  il  corpo 
di  Samuele , con  cui  apparisse  a Saule  e gli  disvelasse 
ciò  clic  doveva  succedere,  per  quanto  poteva  dalie  con- 
getture argomentarlo.  Menasceh-Bcn-Iarael  ( >)  non  am- 
mette veruno  degli  esposti  sentimenti,  e si  attiene  ai  prin- 
cipi! notati  nel  libro  Zoar,  il  quale  porta  esservi  degli 
spiriti  che  hanno  sopra  le  anime  de’  trapassati  sì  gran 
podestà,  che  ne  dispongono  come  lor  piace,  e fanno  as- 
sumere alle  medesime  quei  corpi  che  vogliono.  Coman- 

(i)  Ue  Itiiuncct  mortuor.  I.  n.  e.  6. 
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dano  loro  d'  entrare  ih  un  cadavere  e d1  animarlo,  ed 
esse  senza  resistenza  ubbidiscono.  Ma  ciò  bisogna  che 
facciasi  dentro  1’  anno  della  morte  : imperocché  in  questo 
spazio  di  tempo,  secondo  i rabbini,  1’  anima  vien  non  di 
rado  a visitare  il  corpo  che  animò,  di  maniera  che  non 
può  dirsi  eh*  ella  abbialo  allora  in  tutto  c per  tutto  ab- 
bandonato. Gli  spiriti  de'  quali  abbiamo  parlato  possono 
per  tutto  quel  tempo  costrigncrle  a rientrarvi,  e a novel- 
lamente animarli.  La  pitonessa  dunque,  assistita  dall'  arte 
magica,  comandò  ai  demonii  che  obbligassero  l'anima  di 
Samuele  a ripigliare  il  suo  corpo  per  manifestarsi  a 
Saule:  supponendo  costui  non  essere  per  anche  passato 
l' anno  dalla  morte  del  profeta,  laddove,  secondo  la  nostra 
cronologia , egli  era  morto  due  anni  prima. 

Dopo  tanti  valenti  scrittori  clic  prima  di  noi  hanno 
trattata  questa  materia,  sarebbe  malagevole  dir  cosa  al- 
cuna di  nuovo , e oltrepassare  le  loro  cognizioni  c ricerche. 
INoi  quindi  ci  contenteremo  di  riferire  le  principali  prove 
di  ciascun  sentimento , c di  corroborare  i'  opinione  clic 
ci  sembrerà  la  più  probabile,  senza  pretendere  per  que- 
sto di  condannare  quelle  contro  cui  non  si  è dichiarata 
la  Chiesa. 

Tra  tutti  quelli  che  hanno  insegnalo  che  Samuele  venne 
astretto  a comparire  dalla  forza  degli  incantesimi  della 
maga , è Origene  il  più  conosciuto  ed  il  più  celebre , 
quantunque  non  sia  il  primo  clic  abbia  sostenuto  tal  sen- 
timento : perciocché  prima  di  Ini  il  martire  s.  Giustino!1) 
aveva  scritto  che  tutte  le  anime  dei  giusti  c dei  profeti 
stavano  sotto  la  podestà  del  demonio,  il  quale  faccvali  tal- 
volta apparire  mediante  i prieglii  e gl'  invili  dei  maghi. 
Ma  il  santo  martire  non  aveva  proposta  siffatta  opinione 
se  non  di  passaggio , nè  mai  avevaia  pertinacemente  so- 
stenuta : dove  all'  opposto  Origene  crasi  in  diverse  occa- 
sioni spiegato  su  questo  articolo,  avendolo  a spada  tratta 
difeso,  scuza  volersene  mai  ritrattare.  Ecco  ciò  clic  può 
inferirsi  dalla  Dissertazione  d'Eustazio  d' Antiochia  contro 
di  lui,  nella  quale  lo  rimprovera  di  certi  sentimenti  che 


Opinione  di 
quelli  che  cre- 
dettero che 
Samuele  sia 
comparso  per 
la  forza  degli 
incantesimi 
della  maga. 


(i)  Juslin.  Diulorj  eum  Tnfjthone.  4>at  verace  di  ore  xsei  Traoda  ai 
, yj\  timv  outws  dtxaeuv,  xat  , vrò  tjovfffocv  tmnrov  rwv  roeovi- 

rwv  dvvxexiMv,  ó Troia  dò  xai  tv  tò  iyya.rcpifvjQw  txtév*  t£  xit twv  t&iv 
npa yjxstTwv  ó/xoXoymxt. 
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più  non  «i  trovano  negli  scritti  che  di  lui  ci  sono  rimasti. 
Per  esempio,  ei  cita  come  d’  Origene,  che  non  solo  il  de- 
monio aveva  tratta  dall'  inferno  Camma  di  Samuele,  ma 
che  avevane  altresì  fatte  uscire  le  amine  di  altri  profèti  (•), 
benché  nel  luogo  ove  Origene  tratta  tale  quistione 
dica  semplicemente  : Se  dunque  un  sì  grand1  uomo  era 
sotto  terra,  e se  la  maga  ne  lo  trasse,  bisogna  dire  che 
il  demonio  esercita  il  suo  potere  sopra  C anima  di  un 
profetai:1).  Proseguendo  poi  esso  il  suo  discorso  dice, 
che  (piando  la  Scrittura,  o lo  Spirito  Santo  che  ne  è 
I'  autore,  attesta  che  la  maga  fece  uscire  dall'  inferno  1'  a- 
nirna  del  profeta,  non  deve  formarsi  sopra  di  ciò  vcrun 
dubbio  ; c aggiugne  che  non  ha  da  parer  tanto  strano  che 
I'  anima  di  Samuele  c quelle  degli  altri  profeti  sieno  state 
nell'  inferno , perocché  si  confessa  che  v’  è disceso  lo 
stesso  nostro  Redeutor  Gesù  Cristo (3). 

Anastasio  antiocheno  corrobora  gagliardamente  1’  opi- 
nione d1  Origene,  aflérmando  che  le  anime  dei  santi  e 
dei  peccatori  erano  tra  le  mani  del  demonio  prima  che 
il  Salvatore  scendesse  ad  inferno,  e comandasse  a quelle 
amine  duscirnel't).  E s.  Agostino,  consultato  sulla  presente 
quistione  da  Sempliciano (3),  gli  risponde,  non  esservi 
maggior  ragione  da  maravigliarsi  che  il  demonio  abbia  po- 
tuto far  comparire  Samuele  alla  presenza  di  Saule,  di 
quello  che  Satana  parlasse  al  Signore  c gli  domandasse 
di  tentare  c d'  affligger  Giobbe,  e clic  Gesù  Cristo  me- 
desimo permettesse  al  demonio  di  prenderlo  c di  portarlo 
sul  pinacolo  del  tempio.  La  Scrittura  in  tutto  questo  non 
fa  che  raccontarci  semplicemente  i fatti , senza  istruirci 
delle,  ragioni  e del  modo.  Che  se  Gesù  Cristo,  senza 
patire  alcuna  diminuzione  né  della  sua  possanza  né  della 
6iia  maestà,  volle  lasciarsi  tentare  dal  demonio,  se  permise 
ai  Giudei  di  prenderlo,  legarlo  e crocifiggerlo,  perché 

£i)  si  pud  Eust.  si  ut  io  eh.  de  Engastrimgtho.  'Qptyivric  eintiv  óre  rò 
Sutuovov  t -flv  tov  irpoyviTOV  /lovov  àvflyoy*  otX^à , uvirtyt 

xai  àXXai  ovvstvaSs&òxxai . iyn  , ypvyxt  7rpopv;T«v  zyixt.  — (a)  Orig.  in 
i.  Reg.  cap.  'i8.TA(oa  ouv  si  ó r>jXtxoùvrof  virò  nrjv  yriv,  xai  xvriyzys')i 
uv róv  iyyz'jTpiuvOos,  lijovutav  tysi  Sxipóvtov  ij/vyinf  TrpofvjTtxrji.  — 

(3)  yide  eutndem  t.  «VII.  in  Joannem.  — ^4)  slnaslas.  Anlioeh.  in 
OàyyM , qu.  12.  *ì‘xò  nòv  £«40a  toù  £ta6óXov  vniipyoit  Tràoae  at  yj/vyxi 
twv  a7«wv  xai  rwv  àuxorrobhv,  iute,  ©0  xar tlOùv  ev  tò»  a<?rj  ò X/storòc, 
ttns  toc?  év  <$SG[j.QÌr  £^£>.9s ts.  — (5)  Àlugust.  Uh.  il  de  D'ivers.  i/ntrxi. 
qu.  4*  yide  eumdein  ad  Dulcilium  qu.  6,  et  Uh.  li.  de  Doct.  Chrùl.  c.  52. 
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non  avrò  egli  potuto,  per  una  segreta  disposizione  del 
suo  alto  sapere  c di  sua  provvidenza,  consentire  che  1’  a- 
nima  del  profeta  apparisse  sopra  la  terra,  in  conseguenza 
dei  magici  inviti  di  una  maliarda  e dell’  operazione  del 
diavolo  ? Vediain  pur  tuttodì  uomini  giusti  e virtuosi  pre- 
sentarsi davanti  a degli  empii  per  ubbidire  ai  loro  co- 
mandi, senza  scemar  per  questo  e perdere  una  minima 
parte  del  proprio  lor  merito.  Cur  enim  anima  boni  hominis 
a maìis  viris  evocata  si  veneri t,  amittere  videatur  digni- 
tatem  suoni?  cum  et  viri  ftleinnufue  boni  vocali  ad  malos 

veniant servato  aUjue  inconcusso  decore  virtutis  stue? 

In  un’  altra  opera  (')  riconosce  essere  stata  1’  anima  del  vero 
Samuele  quella  che  apparve  a Saule,  come  qui  appresso 
vedrassi. 

Le  principali  ragioni  di  quei  che  negano  essere  Sa- 
muele comparso,  sono,  I.”  che  il  demonio  non  avendo 
podestà  veruna  sopra  le  anime  dei  giusti,  egli  è impos- 
sibile che  la  pitonessa  costrigncssclo  a comparire  per 
mezzo  de’  suoi  incantesimi  : di  maniera  che  se  pare  che 
la  Scrittura  favorisca  secondo  la  lettera  questo  sentimento, 
dicendo  che  Samuele  apparì,  parlò,  minacciò  Saule,  deve 
spiegarsi  che  1'  ombra , che  il  fantasma  rappresentante  Sa- 
muele fece  tutte  queste  funzioni.  Ben  si  sa  che  i sacri 
scrittori  parlano  di  frequente  delle  cose  giusta  la  loro  ap- 
parenza, anziché  secondo  quello  che  sono  in  se  stessei). 
Diccsi,  a cagione  d’esempio,  che  i maghi  di  Faraone  fe- 
cero lo  stesso  che  Mose,  creando  come  esso  serpenti, 
rane , sangue.  Dovrà  dirsi  per  questo  che  il  demonio  fece 
tutte  queste  cose  nella  stessa  guisa  che  Mose  ? No  certo  : 
ne  debbono  farsi  uguali  i veri  miracoli  del  dito  di  Dio  coi 
prestigi  de’  maghi.  I libri  santi  in  simiglinoti  accasimi! 
parlano  in  foggia  umana. 

2.°  È per  avventura  credibile  che  Iddio,  il  quale  a- 
veva  riprovalo  Saulc , e clic  non  avea  voluto  rispondergli 
nè  per  bocca  dei  profeti  nè  per  via  dei  sogni  P),  inviasse 
poi  Samuele  a parlargli  ? e ciò  seguisse  uel  tempo  me- 

(i)  Liber  de  cura  prò  mortuix,  e.  i5.  — fa)  Vide  Eustatk.  Antiòch. 
de  E lupi  sfritti*)  tho  y et  Fiysscn.  Ep.ad  Theodos.  Epise.  Eùpi&xout*  yip 
t tì'j  ypoiftxiiv  ffvvvjSsiav  7roÀXa^où  rò  3oxoùv  otvxt  toù  qvtog  àifgurórav. 
Vide  Fiatai.  Alex,  dùsert.  XXlll.  de  Samuclis  apparii.  — (3)  i.  Beij. 
xxvm.  i5. 

S.  Bibbia.  VoL  II.  Dissert . \\ 
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destino  che  offcndevalo  nella  più  indegna  maniera,  con- 
sultando una  magi),  quantunque  lo  stesso  Saule  avesse 
proibito  nel  suo  dominio  di  consultare  gl’  indovini  ? Se 
dunque  non  fu  il  Signore  che  fece  apparir  Samuele,  c se 
il  demonio  non  avea  poter  veruno  sopra  di  lui,  che  ri- 
mane a dire  se  non  che  non  comparve  il  profeta,  ov- 
vero eh'  egli  apparì  perchè  il  volle  : atteso  che  lilialmente 
o esso  venne  contro  sua  voglia  e forzato  dagl'  incanti 
della  maga , oppure  vcune  liberamente  e di  suo  buon 
grado , o veramente  per  ubbidire  alla  volontà  del  Signore. 
Ora , se  non  può  ammettersi  uiuna  di  queste  alternative , 
come  si  è dimostrato,  nc  viene  di  conseguenza  che  Sa- 
muele non  apparì,  e che  fu  un  semplice  fantasma  formato 
dall'  operazione  del  demonio. 

3. °  Se  Samuele  fosse  venuto  per  Saule,  sarehbesi  fatto 
vedere  in  anima  o ■ in  corpo  : se  in  corpo , Saule  ed  i suoi 
seguaci  l' avrebbero  veduto  non  meno  che  la  pitonessa  ; 
se  semplicemente  in  anima,  per  qual  privilegio  la  maga 
potè  scorgerlo  quando  nè  Saule  nè  la  sua  gente  punto 
noi  videro  ? Che  veniva  egli  a fare  il  profeta , se  non  vole- 
va manifestarsi  a quello  pel  quale  era  unicamente  comparso? 
Se  Samuele  venne  in  modo  invisibile,  comparve  inutilmen- 
te 5 s'  egli  era  corporale  e visibile,  Saule  dovette  vederlo, 
ravvisarlo  ed  udirlo  molto  più  presto  di  quella  disgraziata, 
la  quale  non  aveva  parte  alcuna  alla  sua  apparizione. 

4. u  Trovasi  nella  narrativa  medesima  della  Scrittura 
con  che  persuaderci  che  fu  quella  nua  finzione  per  parte 
della  maga , oppure  un'  apparizione  dello  spirito  della  men- 
zogna. Il  sacro  scrittore,  riferendo  il  discorso  del  preteso 
Samuele , nc  dice  abbastanza  per  disvelarci  di'  egli  punto 
non  era,  non  conservando  il  carattere  del  profeta,  e fa- 
cendogli dire  c fare  ciò  che  certamente  non  avrebbe  fatto 
uè  detto  se  fosse  stato  egli  stesso  •,  imperocché  che  cosa 
mai  voglion  dire  queste  parole  : Perchè  bai  tn  turbato  il 
mio  riposo  facendomi  suscitare  ? Quia  inquietasti  me,  ut 
susci larer  (')?  come  se  il  profeta  avesse  potuto  essere  in- 
quietato e turbato  dalle  incantagioni  della  maga,  e conto 
se  avesse  potuto  esser  violentato  contro  sua  voglia  a uscire 
del  suo  riposo.  Le  iniquità  de’  viventi,  le  perverse  volontà 
dei  demoni  i possono  forse  turbar  la  quiete  e la  trauquil- 

(l)  1.  Raj,  invili.  1 5, 
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lità  ilei  giusti  nell'  altra  vita  ? Questa  risposta  adunque  sup- 
pone uua  falsità  : cioè  che  Samuele  fosse  stato  tratto  suo 
malgrado  dal  seno  d'Àbramo.  Di  più,  ov’ è lo  zelo  di  Sa- 
muele ebe  lasciasi  adorar  da  Saulc  ? Inclinavit  se  Saul  super 
faciem  suam  in  terra,  et  adora  vili1).  Il  profeta,  invece  di 
riprenderlo  per  aver  consultato  i demoni!  e perche  persisteva 
nella  sua  ostinazione,  in  cambio  di  esortarlo  a ritornare  a Dio 
e mutar  vita,  P insulta  all'  opposto,  lo  rimprovera,  il  mette 
in  disperazione,  dicendogli  averlo  Iddio  abbandonato , che 
morirà  co’ suoi  figliuoli,  e che  P esercito  d' Israele  rimarrà 
sconfitto.  E questo  forse  il  carattere  dello  Spirito  di  Dio 
e di  Samuele,  il  quale,  al  dire  della  Scrittura (a) , non 
cessava  di  pianger  Saule  , anche  dopo  la  sua  riprovazione  ? 
Finalmente  non  sarebbe  stato  un  approvare  tacitamente  la 
negromanzia , darle  credito  c metterla  in  istiuia , con  fare 
apparire  Samuele  in  grazia  delle  arti  magiche  d’  una  fat- 
tucchiera ? A nulla  giova  il  dire  non  essere  ciò  seguito 
per  virtù  de’  suoi  incantesimi,  mentre  il  popolo  crederà 
sempre  quel  clic  apparisce  e che  fa  breccia  nei  sensi.  E 
dunque  probabilissimo  non  essere  stato  il  vero  Samuele 
clic  si  fece  vedere , e clic  Dio  non  volle  con  quest’  esem- 
pio porre  a cimento  la  fede  e la  pietà  del  suo  popolo. 

Invano  i difensori  dell’  apparizione  reale  oppongono  le 
predizioni  enunciate  dal  preteso  Samuele  : quanto  egli  dice, 
o è falso  o incerto  , ovvero  noto  per  altra  via.  INon  vi 
è cosa  che  il  demonio  c la  pitonessa  medesima  non  po- 
tessero dire  e conoscere  senza  rivelazione  alcuna  partico- 
lare e sovrannaturale.  La  riprovazione  di  Saule  e la  ele- 
zione fatta  da  Dio  di  Davide  erano  ornai  cose  pubbliche 
e a tutto  Israele  notissime  ; anzi  in  parte  erano  già  adem- 
piute , e non  era  difficile  di  predirne  l’ intera  e perfetta 
esecuzione.  Il  cattivo  stato  dell’  esercito  di  Saule , L’  ab- 
battimento d'  animo  delle  sue  truppe  , la  disperazione  dello 
stesso  Saule , non  erano  clic  troppo  visibili  : Enilor  era 
due  o tre  leghe  distante  dal  campo  di  Gelboe.  Manife- 
stava abbastanza  Sanie  la  mala  disposizione  del  suo  interno 
c 1'  estreme  angustie  de’  suoi  afTari  nel  discorso  che  teneva 
colla  maga.  Convicn  ora  stupirsi , stando  la  cosa  in  que- 
sti termini , eh'  ella  gli  predicesse  la  perdita  della  batta- 
glia 1 Molti  ancora  vi  sono  i quali  pretendono  clic  gli  an- 
(i)  t.  R'g.  xxviii.  14.  — (a)  Id.  xv.  35. 
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■mimasse  il  falso  quando  disselli  eli'  e pii  e i suoi  figli 
sarebbero  stati  il  dì  vegnente  con  Samuele.  Si  vuole  ebe 
la  battaglia  non  si  desse  il  giorno  seguente;  e d'altronde 
come  può  dirsi  ebe  Saulc  e i suoi  figliuoli  saranno  il  di- 
mane con  Samuele  , sapendosi  clic  questo  principe  mori 
nell'  induramento  e impenitente  , e perciò  non  toccógli  al- 
tra porzione  se  non  1 inferno  e gli  eterni  supplizii  ? dove 
all'  incontro  godeva  Samuele  fin  d’ allora  il  riposo  dei 
giusti , e che  verisimilmente  Gionala  , figlio  di  Saulc  e 
amico  di  Davide  , entrò  a parte  di  quell'  istcssa  felicità  ? 
Ria  quando  anche  tutte  queste  predizioni  fossero  vere , 
potrebbescnc  forse  conchiudcrc  essere  state  pronunziate  da 
Samuele (')?  £ ebe?  non  si  sa  che  I’ angelo  delle  tenebre 
si  trasforma  bene  spesso  in  angelo  di  luce , e clic  Satana 
dice  talvolta  il  vero  ? Non  confessa  egli  Gesti  Cristo  nel- 
1'  Evangelio  CO  ? Non  pubblica  negli  Atti  degli  Apostoli , 
clic  Paolo  e Sila  sono  servitori  deir  Altissima,  che  nunun- 
uano  agli  uomini  la  via  della  salute  (3)  ? 

(Questa  opinione  trovasi  fortificata  dall'  autorità  di  più 
Padri  e da  un  gran  numero  di  comcntatori.  Eustazio 
antiocheno  la  stabilisce  con  forza  in  tutta  la  sua  Dis- 
sertazione Bill  presente  argomento  contra  d'  Origene , 
non  riconoscendo  in  questa  storia  clic  illusione  per  parte 
della  maga.  L'  autore  delle  Quistioni  agli  Ortodossi , sotto 
il  nome  di  s.  Giustino  (4),  nega  altresì  die  comparisse  il 
vero  Samuele  : ma  crede  che  il  demonio  ingannasse  la 
pitonessa  e tutti  gli  astanti , apparendo  loro  sotto  la  forma 
di  Samuele , avendo  permesso  Iddio  in  quest'  occasione 
che  lo  spirito  menzognero  dichiarasse  a Saulc  le  terribili 
verità  ohe  leggiamo  nella  Scrittura.  Il  santo  martire  Bio- 
liio(3),  Tertulliano (ò) , s.  Basilio  .Magno (7)  e s.  Gregorio 
nisscno(°)  hanno  gli  stessi  principii.  Quest'  ultimo  Padre 
stima  che  il  demonio  il  qual  preso  la  forma  di  Samuele 
avesse  seco  guidati  altri  demoni!  che  apparvero  in  questa 
congiuntura;  il  che  fece  dire  alla  maga  che  vedeva  degli 
dii  che  venivano  dall’  iufemo  : Deos  vidi  ascendente»  de 

(i)  y iti  e <4vg.  I.  il.  ed  SÌMplician.  (]«.  4-  — Ù)  Marc,  i|i.  II.  12, 
ri  /.IIC.  IV.  4 1 • — (5)  viri.  xvi.  l6.  17.  — (4)  dattili  1.  avi  gulspiam 
stiuj  tj  11.  5u  a li  Orlhudoxos.  Ilavrn  vuò  rii;  c y y sitt  e iug  9ov  ^lyoitn 
(CicT i r^v  tvép'/siuv  TO’Ì  oaipovG{  toO  rz;  ctync  (pviTaGv.rv;  tgi»  òpivr&rj 
vòv  O'jx  gv TX  ZxpovhX.  — (5)  ripad  Metaphrasl.  — (6)  irritili.  Uh. 
de  (.  57.  — (7)  Basii,  ine.  8 fwi — (8)  Epùt.  ad  Tintalo,  rp. 
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tcrra(').  Parla  s.  Girolamo  di  quest'  apparizione  conio  di 
ori  figlncnlo  : Saul  per  incatUalioties  et  artes  magicas  visus 
est  suscitasse  Samuelem  (,J).  E altrove  dice  clic  la  pitonessa 
parlò  a Sanie  mediante  il  fantasma  di  Samncle:  In  Sa- 
ia uelis  phantasmate  pythomssa  loqaitur  ad  Saulem  (3).  È 
superfluo  il  riferir  tpii  le  parole  di  s.  Cirillo  alessandrino  (4), 
deir  autore  delle  Quislioni  sul  Vecchio  c Nuovo  Tesla- 
mento  (5),  c di  quello  del  libro  De  mirabilibus  Scripturie  (*>), 
che  sovente  vedesi  citato  sotto  il  noine  di  s.  Agostino , 
e d’  mi  grandissimo  numero  d’altri  (7)  clic  dicono  le  stesse 
cose  di  sopra  narrate. 

Ma  tra  «pici  che  non  vogliono  riconoscere  la  vera  ap- 
parizione di  Samuele,  ve  ne  sono  che  hanno  sci'tipolii  di 
accordare  al  demonio  la  possanza  d’  aver  formato  il  fan- 
tasma del  profeta , c sostengono  clic  fu  lo  stesso  Dio  il 
quale  colla  sua  propria  virtù , o pel  ministerio  degli  An- 
gioli. presentò  agli  ocelli  di  Sauté  la  figura  di  Samuele, 
che  io  suo  nome  gli  pronunziò  f estrema  sentenza  di  sua 
perdizione.  Teodoro  lo  (8),  che  difende  questo  sentimento , 
tratta  di  follia  quello  che  abbiamo  poc’anzi  esposto,  per- 
ciocché obbliga  coloro  che  lo  sostengono  a dire  essere 
stato  il  demonio  clic  parlò  a Saule  per  parte  di  Dio  : 
ciò  che  a lui  sembra  contrario  alla  verità  c a (pianto  sta 
scritto  nei  Paralipomeni , in  cui  leggesi,  secondo  i Set- 
tanta , clic  Saule  mari  nelle  sue  iniquità , avendo  trasgre- 
diti i comandamenti  a lui  intimati  dal  Signore;  e perche 
consultò  la  pitonessa,  e Satnuele  risposegli  ; ma  perchè 
non  consultò  il  Signore,  il  Signore  lo  fece  morire  (9).  Il 
patrizio  Leone  , prrfctlo  di  Cariclea,  citato  da  Allazio('°), 
« alcuni  altri , sono  del  medesimo  parere. 

XXV11I.  l3.  — (2)  Micron,  in  c.  VII.  Isai.  el  in  e.  UH. 
Ih  e eh.  Qualis  fitti  illa , f/tttr  vita  est  suscitasse  omnium  Satnuelis.  — 
(3)  In  Mntth.  e.  Vi.  — (4)  Curiti,  Alex.  I.  vi  de  ador.  in  spirita  et 
vcrit.  — (5)  Quorst.  26.  — (6)  Lih.  li.  e.  li.  — h)  Cide  et  Method. 
Patr.  adversus  Origen . de  PglkonisiaiPhilastriunt  de  litrres.  eap.  26. 
SyncelL  Chronie.  Proeop.  ( ìazerum . Ruperl.  L lì.  in  L i.  Reg.  eap.  17. 
alios  plures  apud  Aliai,  de  Engastrimgtho  , e.  xì.  Ita  et  Cai.,  tiro!., 
•firn.  Clerieus  el  alti  passim.  — (8)  (Jiurst.  63  tu  1.  Reg.  AÙTÒf  ó T«v 
ÓAtuv  0£Ò?  o,^yjuar«<yac  cuc  itivA/iOri  tò  £t5o;  ?ov  Za/xov^X,  i^viyxs 
r^v  àrófxtxtv,  O'j  Tr,f  iyyxTzptp'jOo\t  àp&voit  rovro  dvv»}0£t<r/;$ , otAÀi 
tov  0£ov.  — (9)  1.  Par.  x.  i3  juxla  lxx.  Karl  iriOx'ji  ZctouX  Tot?C 
cèvoutxcc  stvrov  . att?  ùvouvìm  t « 0£ff»  xxtx  ròv  AÒyov  Kv  pioli,  Si  ctt 
ovx  ifvlx%sv,  ori  ÌTrripÙTf,m  laov).  èv  iyyxTTptpjO'n  toù  tuffate, 
xat  intxpivzTQ  avrò»  ZxpovqX  ó Tzpoyh’zri^.  Kxi  ovx  i&Ttiat  Kv/5tov 
xxi  octti  xTicvfy  ovtóv.  — fio)  De  Engaslrimgtk.  c.  Q . Éide  el  Proeop  • 
Gaz.  in  xiVlll.  Reg.  et  .Inasta*.  Anhoek,  ^ - 
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Sembra  intero  alquanto  disdiccvolc  d"  attribuire  al  de- 
monio ciò  che  in  questa  storia  la  Scrittura  appropria  a 
Samuele , senza  accennare  che  quanto  ella  riferisce  abbia 
per  autore  il  padre  della  bugia  ; supponendo  sempre  al- 
r opposto  ebe  fosse  il  vero  Samuele , o almeno  1'  ombra 
sua  , o qualche  cosa  a lei  somigliante , clic  parlò  in  nome 
e per  1‘  autorità  del  Signore , che  scoprì  1’  avvenire  a 
Saule  e ripreselo  della  sua  pertinacia. 

Quanto  alle  falsità  e alle  incongnienze  clic  si  pretende 
trovare  nel  suo  ragionamento , è facile  di  far  vedere  clic 
ci  non  disse  cosa  contraria  alla  verità  nc  opposta  al  vero 
carattere  di  Samuele , nè  tampoco  incompatibile  colle  cir- 
costanze della  storia. 

Chi  parlò  a Saule  viene  accusato  di  falso  per  due  capi. 
Il  primo  , per  aver  detto:  Dimani  il  Signore  darà  il  campo 
if  Israele  in  preda  a'  Filistei;  il  secondo  , per  aver  detto 
a Saule  : Domani  tu  e i tuoi  figliuoli  sarete  con  me.  Ri- 
spetto al  primo , può  rispondersi  che  Saule  avendo  pas- 
sata una  parte  della  notte  in  casa  della  pitonessa , potè 
agevolmente  ritornarsene  al  suo  campo , che  non  era  di- 
stante da  Endor.  I Filistei  1'  attaccarono  il  gionio  mede- 
simo del  suo  ritorno  , e questo  principe  , mirando  in  rotta 
il  suo  esercito,  si  trafisse  colla  propria  sua  spada.  Tutto 
questo  è possibilissimo. 

Quanto  poi  alla  seconda  difficoltà , queste  parole  : Di- 
mani tu  sarai  con  me,  possono  dinotar  due  cose.  La  prima: 
tu  sarai  diinani  con  me  nello  stato  dei  morti , sarai  in 
un'altra  vita:  la  seconda:  Tu  sarai  meco  nel  seno  di 
Àbramo.  Ala  siccome  quest'  ultima  proposizione  contiene 
una  manifesta  empietà  , perciocché  sarebbe  un  annoverare 
tra  i giusti  e tra  i profeti  un  peccatore  indurato , impe- 
nitente e di  se  stesso  omicida , nc  segue  che  convicn  ri- 
stringersi al  primo  senso , il  quale  è agevole  c naturalis- 
simo : Ut  non  ad  eegnalitatem  felicitati,  sed  ad  parem  con- 
ditionem  morti  referatur,  come  dice  s.  Agostino ('). 

Aggiugnete  che  1’  opinione  la  quale  tiene  clic  la  prefata 
apparizione  avvenisse  per  mezzo  del  demonio  non  ha  prova 
alcuna  stabile  nella  Scrittura.  Il  testo  non  dice  una  parola 
che  la  favorisca , e non  è cosa  difficile  il  togliere  gli  in- 
convenienti che  si  pretendono  trovare  in  questa  storia  , 

(l)  Au tj.  ad  SitapKc.  I.  II.  q.  4* 


Digitized  by  Google 


SULL'  APPARIZIONE  DI  SAMUELE  A SAUL.  C9tf 

Renza  ricorrere  a simile  soluzione.  Niente  ci  obbliga  a 
credere  che  Samuele  fosse  suscitato  dagli  incantesimi  della 
maga  . e a confessare  che  il  demonio  abbia  la  menoma 
podestà  sopra  le  anime  dei  santi.  Iddio,  per  un  effetto 
delia  sua  sapienza  c possanza,  potè  far  comparire  Samuele 
in  questa  congiuntura  , senz'  aver  riguardo  alla  malizia  del 
diavolo  nè  agli  incanti  della  pitonessa  : in  quella  guisa  ap- 
punto clic  pose  nella  bocca  di  Balaam  vere  profezie,  non 
ostante  la  di  lui  mala  volontà  , e ad  onta  di  Balac  ebe  a 
sé  avealo  chiamato!1).  Così  fece  p\ir  egli  pronunziare  da 
Caifa  una  predizione  di  cui  quel  sommo  pontefice  non  com- 
prese tampoco  il  senso  (a) , c che  doveva  avere  un  effetto 
alla  sua  intenzione  affatto  contrario.  Nel  medesimo  modo 
in  questa  occasione  prevenne  Iddio  1’  effetto  della  magia 
c degli  incantesimi , suscitando  Samuele  prima  che  la  maga 
avesse  fatte  le  diaboliche  sue  cerimonie:  come  vedesi  nella 
Scrittura  (3)  che  il  profeta  Elia  andò  incontro  a coloro  che 
il  re  Ochozia  mandava  per  consultare  Becl-Zebub  dio  di 
Accaron , e li  prevenne  dicendo:  E che?  non  ve  forse 
Dio  in  Israele,  che  amiate  in  questa  foggia  a consultar 
Beel-Zelmh  dio  if  Accaron  ? Direte  pertanto  al  vostro  so- 
vrano che  non  si  alzerà  più  da  quel  letto  ove  giace. 

Insinua  la  Scrittura  ciò  che  ora  dicemmo  quando  di- 
mostra che  la  maga  rimase  sbigottita  vedendo  venir  Sa- 
muele: E la  donna  avendo  veduto  Samuele  gettò  un  alto 
grido,  e disse  a Saule : Perchè  mi  avete  ingannata,  essendo 
voi  Saule  ? Le  rispose  il  re  : Pian  temere  ,•  che  hai  tu 
veduto  ? Essa  soggiunse  : Io  ho  velluto  degli  dii  che  si 
alzano  dalla  ferrali).  Dunque  ella  vide  qualche  cosa  che 
non  era  solita  di  vedere.  La  sua  negromanzia  non  aveva 
d'  ordinario  altro  potere  che  sopra  i demouii  . o sopra 
T anima  di  qualche  infelice  che  stava  sotto  la  potestà  del 
diavolo  5 ma  qni  ella  vede  qualche  cosa  di  divino  , di  ter- 
ribile , di  maestoso  c di  augusto.  Samuele  apparisce  in 
un  baleno  prima  che  ella  abbia  terminato  i suoi  incante- 
simi. In  conclusione,  comprese  benissimo  che  1'  apparizione 
del  profeta  non  procedeva  punto  dalla  sua  virtù:  il  che 
cagionò  il  ano  spavento  c In  fece  strillare. 

E vero  clic  Dio  aveva  riprovato  Saule  , c non  aveva 


(>) 


IS’um.  uni.  7 


rt  scqtjj  — (a)  •fottìi,  xi.  5 1 . 


(3)  4.  Rnj.  i.  3 4.  — 
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voluto  antecedentemente  rispondergli  nè  per  Locca  dei 
profeti  nè  per  via  di  sogni  : ma  nc  consegue  forse  che 
non  volesse  parlargli  in  quest'  ultima  occasione  ? IXon 
concede  egli  talvolta  nella  sua  collera  ciò  ebe  negò  nella 
sua  misericordia?  E dopo  avere  per  lunga  pezza  dissimu- 
late le  iniquità , il  suo  sdegno  non  si  manifesta  in  fine 
contro  coloro  che  disprezzarono  le  ricchezze  della  sua 
grazia  ? Se  Samuele  lamentasi  che  Sanie  lia  turbato  il 
suo  riposo , non  può  già  concludersi  che  il  profeta  gli 
sia  apparso  contro  sua  voglia.  Quest’  espressione,  Quare 
inquietasti  me  ? è una  maniera  umana  di  parlare  da  non 
doversi  prendere  a tutto  rigore. 

Del  rimanente  poeo  importava  che  Samuele  si  facesse 
vedere  corporalmente  a Saulc , o alla  pitonessa.  Il  pro- 
feta essendo  venuto  a fine  di  rimproverare  Saulc  c ad 
effetto  d‘  annunziargli  la  sua  futura  disgrazia  , bastava  che 
gli  facesse  conoscere  la  risoluzione  di  Dio  o immediata- 
mente per  se  medesimo,  ovvero  per  mezzo  di  un  altro ^ 
anzi  era  in  certo  modo  piò  dicevole  alla  sua  dignità  che 
Samuele  non  gli  parlasse  , come  per  mostrare  maggiore 
abbominazionc  della  sua  scelleratezza  e una  piò  grande 
avversione  verso  la  di  lui  persona.  Intorno  poi  a quello 
che  si  aggiugne , che  Samuele  si  spogliò  in  questa  con- 
giuntura del  suo  naturale  compassionevole  e benigno  in-, 
slittando  Saulc , e che  il  profeta  non  avrebbe  tollerato 
che  Saulc  1’  adorasse,  si  dee  por  mente  I.°  che  la  pro- 
fonda riverenza  che  Saule  fece  a Samuele  non  importava 
adorazion  di  latria , la  quale  unicamente  è a Dio  riser- 
vata^ ma  fece  un  atto  di  civiltà  e un  segno  di  rispetto 
molto  ben  dovuto  al  merito  di  si  gran  profeta  : 2.°  Saule 
avendo  lasciato  passare  il  tempo  della  misericordia  di  Dio , 
Samuele  non  poteva  prendere  in  quest’  occasione  se  non 
un’  aria  di  severità  e armarsi  di  zelo  contro  d’  un  uomo 
che , dopo  avere  disubbidito  sì  spesso  il  Signore , con- 
tinuava ad  irritarlo  consultando  i maghi  contro  l’espressa 
proibizion  della  legge. 

Le  altre  ragioni  che  s’  adducono  per  corroborare  il 
sentimento  dell’  apparizion  d‘  un  demonio  , o d’  un  fan- 
tasma , formato  da  un  ministro  òiferaalc  , sotto  la  figura 
di  Samuele , sono  di  poca  considerazione  ; e se  non  i- 
scomparvcro  da  lor  medesime  col  già  detto  fiu  qui , ri- 
marranno distrutte  da  ciò  che  appresso  dirassi. 
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Che  se  non  fu  un  maio  spirilo  nè  un  puro  fantasma 
suscitato  dal  demonio  che  apparve  a Sauté , ne  sicgue 
che  non  potè  essere  se  non  il  vero  Samuele,  che  le  sue 
predizioni  furono  vere  profezie  , e che  là  d'  uopo  pren- 
dere il  testo  detta  Scrittura  nel  senso  che  sembra  il  più 
semplice  « il  più  naturale.  Ecco  ciò  che  noi  ci  accin- 
giamo a dimostrare. 

E un  principio  accordato  da  tutti  che  nella  esposizione 
delle  divine  Scritture  dobbiamo  . per  (pianto  si  può , at- 
tenerci al  primo  senso  che  ci  presentano  le  parole  , e che 
non  dee  ricorrersi  a spiegazioni  remote  c singolari  se 
non  quando  la  lettera  non  ci  porge  alcun  senso  agevole 
e conforme  ai  priucipii  della  ragione , della  pietà  e della 
fede.  Ora  nella  presente  storia  una  cosa  sola  par  con- 
traria alia  pietà  e alla  fède , ed  è che  sembra  attribuirsi 
al  demonio  e ai  negromanti  il  potere  di  evocare  le  ani- 
me dei  santi.  Tutto  il  rimanente  non  contici!  cosa  oppo- 
sta alla  pietà  e alla  aoalogia  della  fede}  dobbiamo  dun- 
que contentarci  d’  ovviare  a questo  unico  inconveniente  , 
e , per  il  restante  , attenerci  al  testo  letterale  della  Scrit- 
tura. IVoi  già  dimostrammo  esservi  tre  maniere  di  toglier 
di  mezzo  siffatta  difficoltà  : la  prima , dicendo  che  Iddio 
prevenne  gl'  incantesimi  della  maga  facendo  comparire 
Samuele  prima  eh'  ella  avesse  fatto  le  magiche  sue  ce- 
rimonie : la  seconda  , sostenendo  che  Samuele  apparve  per 
sola  volontà  di  Dio , senza  riguardo  alla  pretesa  forza 
delle  incantagioni.  Con  ammettere  una  di  queste  due  ri- 
sposte , s'  esce  d' intrigo  senza  discostarsi  dal  senso  let- 
terale del  testo  : si  accorda  die  la  maga  fece , o per  lo 
meno  cominciò  le  magiche  sue  invocazioni  : che  Samuele 
apparve  e parlò  a Saule  j e che  eiò  si  fece  per  ordine 
e a nome  del  Signore. 

Convicn  dunque  accettare  tatto  il  racconto  della  Scrit- 
tura secondo  la  lettera , col  temperamento  che  noi  vi  re- 
chiamo. Lo  Spirito  Santo  clic  vi  parla , e inculca  la  ve- 
rità di  questa  storia  , non  ci  cautda  in  verun  luogo  con- 
tro la  verità  letterale  e rigorosa  della  sua  narrazione.  Se 
tutto  il  resto  della  storia  che  precede  e che  segue  questa 
circostanza  dell'  apparizion  di  Samuele  dee  prendersi  se- 
condo la  lettera , perchè  escludere  questo  sol  luogo  ? 
Diasi  a leggere  a clii  che  sia  questo  passo,  certo  si  è 


Opinione  di 
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clic  1*  infonderà  naturalmente  d'  una  vera  apparizione  del 
profeta.  Non  vi  fu  che  un  gran  riflesso  , il  timore  d'am- 
nieltere  una  cosa  che  sembra  favorire  la  negromanzia  e 
attribuire  soverchio  potere  al  demonio,  che  abbia  potuto 
muovere  alcuni  antichi  a intenderlo  diversamente.  Può 
darsi  ancora  che  la  voglia  di  contraddire  Origene  , c di- 
struggere il  suo  sentimento , eh’  era  patentemente  erroneo 
ed  eccedente  , facesse  dare  nell"  eccesso  opposto.  Se  fosse 
permesso  di  stravolgere  il  senso  delle  Scritture  , e stra- 
volgerlo in  una  maniera  cosi  violenta  come  si  fa  su  questo 
passo,  attesa  qualche  oscurità  che  vi  s'  incontrasse,  che 
sarebbe  delle  storie  le  più  sacre  e più  vere  ? In  con- 
clusione , voler  che  il  demonio  sia  comparso  in  luogo  di 
Samuele , non  è forse  fare  un'  ingiuria  a quel  profeta , 
cd  esporre  allo  scherno  dei  libertini  la  verità  e l1  autorità 
dei  libri  santi , che  in  questa  storia  ci  offeriscono  un 
senso  totalmente  contrario  a quello  che  a lei  6Ì  vuol  dare  ? 

Ci  è noto  che  molti  degli  antichi  Padri  avvalorarono 
questa  opinione  : ma  tolga  il  Ciclo  clic  noi  attribuiam  loro 
veruna  delle  pessime  conseguenze  che  posson  dedursi  dal 
lor  sentimento.  E probabilissimo  eli'  eglino  non  avessero 
fatto  attenzione  a un  passo  dell'  Ecclesiastico  che  sembra 
decisivo  a fai  ore  della  reale  apparizione  del  vero  Samuele. 
Sia  poi  che  qnesto  passo  non  sia  loro  raduto  in  mente , 
o sia  che  non  riguardassero  allora  tal  libro  come  un'  o- 
pcra  incontrastabilmente  canonica  e di  una  irrefragabile 
autorità  , certa  rosa  è che  non  1'  hanno  citato  scrivendo 
su  questa  materia , coinè  osserva  Allazio  ( 0.  Ecco  il  passo 
dell’  Ecclesiastico  : IiuU  si  addormentò  e predisse  , e no- 
tificò al  re  il  fine  della  sua  vita  , e alzò  la  stia  voce  di 
sotto  terra  profetando  la  distruzione  deW  empietà  del 
popolai"*).  Non  si  dirà  certamente  che  in  questo  luogo 
1’  autore  abbia  volato  parlare  d'  una  apparizion  del  demo- 
nio sotto  la  forma  di  Samuele , e che  esprima  le  cose 
non  già  secondo  quello  di'  erano  , ma  secondo  quello  che 
apparivano  d’ essere.  Sarebbe  possibile  che  la  Scrittura , 
la  quale  parla  di  qnesto  avvenimento  in  più  luoghi , non 
avesse  mai , per  lo  meno  di  passaggio , lasciata  andare 

(i)  Aliai,  in  Bastai,  de  Enqastritnglho  e.  : 1 4.  — (l)  Eeeli  XLVI.  a3. 
Post  hoc  dormii' il , et  nolum  feci!  regi,  et  ostendit  ilii  fxnrm  ritte  tute , 
et  exaltavit  vocem  suam  de  terra  in  prophelia , dolere  impiotatene  gentis. 
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qualche  parola  che  insinuasse  esser  questo  appariinento 
una  illusione  c un  prestigio  del  diavolo  ? Nei  Paralipo- 
meni , ove  la  medesima  storia  vien  riferita  in  compendio, 
ai  suppone,  come  nell' Ecclesiastico , che  il  vero  Samuele 
ai  fece  vedere  c parlò  : Mori  adunque  Saul  per  le  sue 
iniquità  , perocché  egli  non  osservò  i comandamenti  inti- 
mati a lui  dal  Signore  , e li  trasgredì  : e di  più  ancora 
consultò  la  pitonessa  , e non  isperò  ìlei  Signore.  I Set- 
tanta hanno  : Perciocché  consultò  la  pitonessa  ; e Samuele 
gli  rispose  ; e non  ricercò  il  Signore  i').  In  questa  forma 
citalo  Teodoreto  , come  sopra  vedemmo. 

L’ impressione  che  la  sola  lettura  del  testo  che  ora  e- 
saminiamo  fece  nell'  animo  della  maggior  parte  degli  an- 
tichi . ohbligolli  a confessare  che  Samuele  veramente  com- 
parve, quantunque  alcuni  di  loro  sieno  caduti  in  un  ec- 
cesso che  noi  vogliamo  evitare  : imperocché  ammettendo 
che  Samuele  si  fosse  effettivamente  fatto  vedere , conce- 
dettero troppa  possanza  al  demouio  e alla  forza  della 
magia.  Il  martire  s.  Giustino,  Origene,  Anastasio  antio- 
cheno sono  di  questo  numero.  Ma  sant'  Agostino  CO,  dopo 
aver  sovente  trattata  questa  materia  c bilanciate  tutte  le 
ragioni  che  si  possono  addurre  in  favore  dei  vari!  senti- 
menti formati  sii  questo  argomento , alla  fine  dichiarassi 
per  quello  il  qual  vuole  che  fosse  il  vero  Samuele.  Anche 
sant'  Ambrogio  1'  intende  così  : Samuel  post  ni ortem,  se- 
cundum  Scriplurie  testimonium.  futura  non  tacititi?1 * * * 5).  L' au- 
tor del  Poema  contra  Marcionc  si  esprime  così  : 

Mirificus  Samuel,  evi  reges  ungere  primum , 

Tulibus  in  rifar  spatio  laudabilis  exit 

Vt  quoque  post  requiem  prophetiea  jura  tener  et  (4). 

Zenone  vescovo  di  Verona  (5)  dice  che  Samuele  non 
solo  si  presentò  al  re  Sanie  dopo  la  sua  morte , ma  ri- 
spose altresì  alle  sue  richieste , e gli  parlò  con  maggior 
libertà  essendo  morto  , che  non  aveva  fatto  allorché  era 

(l)  l.  Par.  x.  i3.  Mortuus  est  ergo  Saul  propter  iniquitmtes  suoi,  eo 

quoti  prcrvarieatux  sit  manda fum  Domini  quod  prtrerjirrmt,  et  non  custo- 

dir rii  illud:  sed  insuper  etiam  pythonissam  consuluerit , nee  speraverit 

in  Domino  { llehr.  : nee  requisierit  Dominum  ).  — (2)  ydug.  , de  cura 
prò  mortati,  cap.  i5.  Pfam  Samuel  propheta  defunetus,  vivo  Santi  etiam 
regi  futura  prtrdi.rit.  — (3)  simbros.  in  Lue.  c,  1.  — (4)  Lib.  III.  — 

(5)  Scrm.  de  Resurreetionc. 
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vivo.  S.  Tomaso('),  sempre  unito  eoo  s.  A {Tostino , e 
persuaso  dell'  evidenza  del  testo  dell'  Ecclesiastico  , dice 
che  l' anima  di  Samuele  svelò  a Saule  il  successo  del 
combattimento  , avendoglielo  Iddio  rivelato.  Soggiugne  che 
tale  rivelazione  fu  una  vera  profezia  , perciocché  Samuele 
non  era  per  anche  allora  arrivato  allo  stato  della  beatitu- 
dine permanente.  Possono  aggiugnersi  ai  prefati  autori 
Severo  Sulpizio(3),  Raban  Mauro(3),  Teodorcto (4),  Be- 
ila (5),  s.  Isidoro  di  Siviglia,  s.  Eucherio , il  monaco  An- 
seimo e diversi  altri  antichi , i quali  per  la  maggior  parte 
non  hanno  fatto  che  copiare  s.  Agostino.  Giuseppe  lo  sto- 
rico (6)  alla  testa  di  quasi  tutti  i rabbini , e i più  dei  ce- 
mentatori cattolici  , come  Nirolao  Lira  , Dionisio  cartu- 
siano  , Cajetano  , Sanzio,  Steuco  , Bellarmino,  Saliano, 
Scrario  , Estio  , Coccio,  Castro  , Calatimi . Soto,  Fran- 
cesco Yalesio  , e una  quantità  d' altri  scrittori  (7) , hanno 
riconosciuto  la  verità  di  questa  storia , attesa  l' impressione 
che  fece  nell'  animo  loro  la  di  lei  evidenza.  E pur  que- 
sta F opinione  seguita  ultimamente  dal  p.  Houbigant  , il 
quale  osserva  che  Samuele  apparve  prima  che  la  pito- 
nessa ponesse  in  opera  i suoi  sortilegi  : dai  che  pro- 
cedette la  sorpresa  di  quella  donna,  e per  questa  mede- 
sima ragione  Samuele  si  dolse  del  solo  Saule  , c non 
della  pitonessa. 

In  fatti  basta  soltanto  riflettere  alla  narrazione  del  sacro 
autore  per  concepire  questo  sentimento.  La  maga  non  si 
fu  appena  posta  iu  istato  di  chiamar  1'  ombra  di  quello 
che  ricercava  Saulc  (8),  che  tutto  ad  un  tratto  ella  vide 
Samuele  ; e giudicando  dal  suo  terribile  aspetto  e minac- 
cioso, che  l’aveva  con  Sanie,  levò  un  grande  strido,  e 
disse  a Saul:  Perche  mi  hai  tu  ingannata?  tu  se'  Saul. 
Qual  tortura  non  eonvicn  dare  a queste  parole  per  far  sì 
che  dicauo  che  la  pitonessa,  vedendo  il  demonio  sotto  la 
figura  di  Samuele  , oppure  fingendo  di  mirare  il  profeta, 
esclamò  c fere  la  spaventata  ? Sanie  le  dimanda  che  sia  mai 
ciò  che  vede,  ed  ella  rispoudcgli , che  mira  degli  dèi,  ov- 

(l ) D.  Thom . secando  Secundir  qu.  ari . 5 ad  f\.  ¥ride  entndrm , 

pari.  I.  qit.  89.  art.  8 ad  xccrndtvn.  — (2)  Sever.  Sul  fi  ir.  lib.  I.  Misi. 
Sacra.  — (3 )' Raban  in  Eeeli.  lib.  x.  c.  IU.  — (\)  Theodarct.  qu  63 
in  1.  Erg.  — (5)  Hed.  lib.  IV.  in  Hcg.  — (6)  Joseph,  Anliqq.  lib.  Vt. 
c.  i5.  — (7)  ¥ride  apud  Aliai,  cap.  all  w Eustat.  de  Engaxlritnglho.  — 
(8)  l.  Erg.  XXVIH.  12  e!  seqq. 


Diqitized  by  Google 


SULL’ APPARIZIONE  01  SAMUELE  A SAUL.  701 

vero,  nello  stile  ebraico,  un  dio,  un  giudice,  un  principe , un 
magistrato , cb’  esce  dal  fondo  della  terra , e che  ba  P ef- 
figie d"  un  vecchio  venerando  ricoperto  di  un  manto.  Ri- 
conoscendo Saule  da  questa  descrizione  Samuele,  subito, 
disteso  a terra  , gli  espone  1’  estremo  stato  a cui  si  trova 
ridotto.  Il  profeta  rispondegli  : IVr  qual  motivo  consulti 
me,  menti  r il  Signore  si  è ritiralo  ila  te , ed  è favorevole 
al  tuo  rivale  ? Perocché  il  Signore  farà  quello  che  per 
mezzo  mio  ti  predisse , e strapperà  di  mano  a*te  il  regno , 
e damilo  al  tuo  prossimo  Jìavulde . . . Darà  Israele  con 
te  nelle  mani  de'  Filistei : e domane  tu  e i tuoi  figliuoli 
sarete  con  me:  e anche  il  campo  <f  Israele  darà  il  Signore 
in  preda  a'  Filistei.  Ora  queste  parole , non  dalla  maga , 
ma  dalla  Scrittura  stessa  sono  profferite  nella  persona  di 
Samuele.  Se  diresi  che  la  maga  alterasse  la  sua  voce  per 
parlare  al  re  in  nome  di  Samuele , a qual  rischio  non 
sarebbesi  esposta  annunziandogli  rose  tante  spiacevoli , c 
predicendogli  ciò  di  cui  non  poteva  avere  certezza  veruna? 
£ anzi  credibilissimo  che  in  una  simile  congiuntura  sa- 
rebbesi ingegnata  di  lusingare  il  monarca  e d'  animarlo  , 
invece  di  riempierlo  colle  sue  minacce  di  spavento  e di 
orrore.  Ignorava  ella  forse  1'  umor  dei  principi , che  non 
vogliono  sentire  le  verità  che  offendono  e intimidiscono, 
c die  non  ascoltano  mai  se  non  con  disdegno  chi  loro 
annunzia  nuove  non  buone  ? Erano  per  avventura  a lei 
ignote  le  violenze  e p impetuosità  di  Saulc  ? Per  P altra 
parte  avrebb’  ella  potuto  gì  perfettamente  mascherarsi  ed 
alterare  la  voce  in  modo  che  nè  Saule  nè  la  gente  che 
accotnpagnavalo  non  se  ne  fossero  punto  accorti  in  tutto 
quel  dialogo  ? 

Dirassi  quanto  si  vorrà  che  il  demonio  potè  comparire 
e ingannare  co'  suoi  prestigi  sì  gli  assistenti  che  la  maga 
medesima  : noi  non  vogliamo  contrastargli  la  potenza  di 
fare  falsi  miracoli  ; ma  può  uno  persuadersi  che  quello 
spirito  impuro  abbia  ardito  valersi  sì  spesso  c tanto  impu- 
nemente del  nome  del  Signore (0,  di  quel  nome  sagro- 
sanlo  e terribile  , che  solamente  pronuncialo  lo  spaventa 
e conturba  ? Chi  mai  crederà  che  il  malvagio  spirilo  ab- 
bia voluto  fare  il  zelante  per  servigio  di  Dio , c rinfacciare 
a Saule  quelle  scelleratezze  eh'  egli  medesimo  avcvagli 

(i)  D nome  di  Jc  fiorii  *i  legge  lino  a tei  volle  in  ciò  che  1’  ombra 
di  Samuele  dice  a Saul,  i.  Jtaj.  uym.  16  ri  let/tp 
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fallo  commettere  ? Finalmente  che  il  padre  della  menzogna 
e F angelo  delle  tenebre  predicesse  1'  avvenire  in  sì  accer- 
tata , così  precisa  e tanto  assoluta  maniera  ? Concediamo 
che  sapesse  la  riprovazion  di  Sanie  e la  elezione  di  Da- 
vide , essendo  già  cose  notorie  : ma  chi  aveagti  rivelata 
la  perdita  della  battaglia  che  si  diè  il  dì  vegnente , la 
rotta  d1  Israele , la  morte  di  Sanie  c dei  suoi  figlinoli  ì 
Qual  cosa  mai  invero  più  casuale  c più  incerta  di  tutto 
questo , anche  nello  stato  presente  degli  affari  di  Sanie  ? 
Poteva  quel  principe  perdere  la  battaglia  seuza  perder  la 
vita  : poteva  essere  ucciso  o uccidersi  da  sè  medesimo , 
senza  che  i suoi  figli  morissero  in  quel  giorno  ] non  sem- 
brava tampoco  naturale  clic  Saule,  dopo  siffatte  minacce, 
andasse  ad  esporsi  colle  sue  truppe  e i suoi  figliuoli  ad 
una  certissima  morte.  Non  eravi  dunque  clic  il  padrone 
assoluto  c onnipotente  delle  cause  c de'  successi  che  potesse 
prevedere  e predire  con  sicurezza  tutti  codesti  avvenimenti. 

Ciascuno  accorda  che  il  demonio  non  conosce  le  cose 
future,  se  non  per  conghietture  ; or  qui  v’è  ben  altro  che 
semplici  conghiciture.  Quegli  che  parla  afferma  c determina 
i successi , indicando  precisamente  il  tempo , e notando 
il  numero  delle  persone  c le  più  minute  circostanze  ; e 
tutto  si  verifica  esattamente.  Noi  adunque  non  temiamo  di 
asserire  essere  stato  il  vero  Samuele  che  apparve  a Sauté; 
ma  non  ardiremmo  di  assicurare  se  ciò  avvenisse  in  corpo  , 
o puramente  in  ispirilo  : Si  ve  in  corpore,  sive  exira  cor- 
pus, n escio.  Ma  in  qualunque  maniera  ei  siasi  fatto  vedere, 
è d'  uopo  riconoscere  che  nè  il  demonio  uè  la  maga  vi 
ebbero  parte  alcuna  , c che  tutto  seguì  per  potenza  e or- 
dinazion  del  Signore  , supremo  padrone  de'  vivi  e de'  morti. 


Digitizad  by  Google 


DISSERTAZIONE 

SUI 

TEMPII  DEGLI  ANTICHI n 


Siccome  niuna  religione  può  sussistere  tra  gli  uomini  Dio  non 
senza  un  culto  sensibile  e senza  alcune  estrinseche  ceri-  lla  '"‘“ir"0 
nionie  la  cui  pratica  sia  comune  a tutti  coloro  clic  vivono  "l’j 

uniti  nella  medesima  religione,  vera  o falsa  che  sia('),  certo  modo 
cosi  può  dirsi  che  i tempii  o luoghi  ove  gli  uomini  si  **' 

raccolgono  per  l'esercizio  del  culto  comune,  sono  tanto 
antichi  quanto  il  mondo,  e clic  fanno  parte  della  religiosi 
naturale  , perchè  ncccssariissimi  per  la  pratica  della  prima 
e della  più  indispensabile  obbligazione  dell'  uomo. 

La  necessità  d!  aver  tempii  nou  è fondata  sulla  natura 
di  Dio , sul  bisogno  eh'  ei  ne  abbia , nè  tampoco  preci- 
samente sopra  il  comando  eh'  egli  abbiane  fatto.  Questi 
luoghi , che  in  un  senso  son  quelli  ove  la  maestà  divina 
si  fa  maggiormente  distinguere  sopra  la  terra,  e dove  dà 
agli  uomini  le  prove  più  sensibili  di  sua  presenza  e della 
sua  bontà  , sono  in  un  altro  senso  una  cosa  che  avvi- 
lisce e menoma  la  di  lui  grandezza  e la  gloria  infinita , 
sembrando  che  si  voglia  ristrignere , limitare  e racchiu- 
dere in  un  piccolo  spazio  quell'  Ente  supremo  clic  dap- 
pertutto si  trova , ci  vede , ci  ascolta , vegliando  in  tutti 
i tempi  e in  ogni  luogo  ai  nostri  bisogni.  Tanto  appunto 
anche  gli  stessi  profani  giudiziosamente  osservarono:  «A 
che  fabbricar  templi?»  dice  un  filosofo  (Zenone)  in  s.  Cle- 
mente alessandrino  } « imperocché  finalmente  niente  può 
farsi  di  sacro  e degno  di  Dio  che  nel  tempo  medesimo 

(*)  La  sostanza  di  tutta  questa  dissertazione  è del  p.  Galmet. 

(l)  Jiujusl.  conira  Faustum  l.  XIX:  m in  nullum  nomea  religioni», 
se»  veruin  seti  falsa m , co  adunar  i jiassuut  homines  itisi  altquo  sitjnacu - 
forum  scu  sacramentorum  visibili  consortio  colligantur  n. 
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[ non  sia  d‘  una  santità  c d"  un  predio  proporzionato  alfa 
sua  grandezza.  Or  non  v’  è cosa  simile  in  tutto  ciò  che 
è opera  dei  muratori,  dei  più  vili  artefici  (')  » . — u For- 
sennati clic  siete , diceva  Eraclito  , ditemi  ora  chi  è (pici 
Hio  che  racchiudete  entro  il  recinto  d"  un  muro  ? Non  sa- 
pete voi  che  Iddio  non  è materiale , ne  l' opera  della  mano 
di  un  uomo , ma  che  tutto  il  mondo  e il  suo  tempio  ? » 
Platone (2)  non  voleva  tempii  particolari,  dicendo  che  la 
terra  è un  (empio  comune  a tutti  gli  dèi;  e se  egli  per- 
metteva d'  ergerne  alcuno  agl'  iddìi , voleva  che  non  vi 
si  mettesse  oro  nè  argento  nè  avorio  nè  ferro  nè  rame. 
Gli  antichi  Padri  della  Chiesa , ai  «piali  i Pagani  rimpro- 
veravano di  non  fahhriear  chiese  al  loro  Dio , non  la- 
sciavano di  rispondere  ai  medesimi  che  il  vero  tempio 
della  Divinità  è tutto  1'  universo  ; che  il  luogo  eh'  egli  ama 
e di  abitar  si  compiace  , è il  cuore  dell'  uomo  ed  essere 
un  fargli  ingiuria  assegnargli  un  tempio  per  sua  dimora  : 
Nonne  prima  et  maxima  contumelia  est  habitationihus  Deos 
hahere  districlosi3)  1 Salomone,  dopo  avere  edificato  al 
Signore  il  più  sontuoso  tempio  del  mondo,  confessa  che 
sì  maestoso  palagio  non  aveva  la  benché  minima  propor- 
zione colla  grandezza  di  quello  a cui  dcstinavalo  : « Se 
il  cielo  e gli  altissimi  cieli  non  posson  capirti , diceva 
quel  saggio  principe , quanto  meno  «piesta  casa  edificata 
da  me  ! (4)  r Iddio  medesimo  , in  Isaia  , ci  dà  a conoscere 
qual  sia  l' idea  che  noi  aver  dobbiamo  dei  tempii  «pialora 
dice:  « li  cielo  è mio  seggio,  e la  terra  sgabello  ai  mici 
piedi  : che  casa  è quella  che  voi  edificherete  per  me , c 
che  luogo  è quello  dov’  io  riposi  ? (5)  » Davide  concepì 
il  religioso  disegno  di  costruire  una  casa  al  Signore  , e 
Salomone  lo  eseguì}  « ma  l' Altissimo , dice  s.  Stefano 
negli  Atti  (6),  non  abita  in  tempii  fatti  dalla  mano  degli 
uomini  ». 

E dunque  per  accomodarsi  ai  nostri  bisogni  c per  pro- 
porzionarsi alla  nostra  fiacchezza  che  Iddio  volle  che  a 

(i)  Stromat.  I.  5: 'tipi  Hi  oùtoJo/iuv  oùòév  Sriiatc  itpìv  ■/*/>  un 
iroXIoy  a£tov  xscì  Sycov  oùSsv  %pri  vouiCstv,  oùHèv  Hi  noXioù  2-1GV  xxì 
Sycov  oixooóu'.jv  Ipyov  xat  jSavxvrov.  — (a)  De  Legib.  I.  XII.  — (5)  Ar~ 
nab.  cantra  Gentes  ; Mùuitius,  Octavim.  — (i)  5.  Reg.  vili.  27;  2.  Par. 
vi.  18.  — (5)  Isai.  lxvi.  1 : « Qute  est  ( Itrbr. . UH  erit)  irta  Homus 
q«  arn  ircli/icabitis  im'Ai  ? et  gais  est  ( Hcbr.  : et  ubi  erit  ) iste  he  ut  rc- 
ijuietionis  mere  f n — (6)  Ad,  VU.  48- 
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Ini  sì  consacrassero  luoghi  d1  orazione  e di  sagrilìzii , e 
ile'  tempii  ad  effetto  di  ricevervi  i nostri  voti  e le  no- 
stre suppliche , c ove  noi  ci  congregassimo  alfine  di  pre- 
sentargli gli  umili  nostri  rispetti  ed  omaggi  (■).  Non  è già 
uè  per  metterlo  a coperto  dalle  pioggie  , dai  venti  e dalle 
tcin|>estc  , nè  per  difenderlo  dal  freddo  o dal  caldo , che 
a lui  fabbrichiamo  le  ease(2),  nè  tampoco  pel  bisogno  che 
ei  ne  abbia  che  gli  diamo  ministri  e sacerdoti  : ma  bensì 
a intento  di  por  noi  stessi  in  istato  di  rendergli  i nostri 
doveri  , per  innalzarci  verso  di  lui , per  nudrire  e man- 
tenere nei  nostri  cuori  quei  sentimenti  di  rispetto , di  ri- 
conoscenza e d’  amore  che  gli  dobbiamo.  In  somma , tutto 
1’  apparato,  lo  splendore,  l’ estrinseco  della  religione  ten- 
de direttamente  ad  eccitare  ed  esprimere  il  culto  interno , 
e non  deve  servire  clic  alla  edificazione  di  quel  tempio 
invisibile  che  ciascnno  di  noi  dee  portare  entro  il  suo  cuo- 
re, e a confermarci  nel  culto  interiore  in  ispirilo  e verità, 
l’unico  e il  solo  che  da  noi  richiede  l’Altissimo. 

1 primi  nomini  nell’  esercizio  della  lor  religione  poco  Semplicità 
curavaasi  dell’  esteriore  e del  fasto , essendo  il  culto  di  df|  c“ll° 
spirili  piti  semplice  c puro , e i loro  sentimenti  vcrisimil- 
urente  più  liberi  e più  interni  che  non  quelli  degli  uo-  al  vero  Dio. 
«ini  a loro  succeduti.  Essi  facevan  consistere  la  lor  reli- 
gione in  piccol  numero  di  estrinseche  azioni , persuasi 
«he  il  vero  culto  è quello  del  cuore.  Non  s’  erano  per 
anche  moltiplicati  i luoghi  da  offerirvi  i sagrilìzii  al  Si- 
gnore, nè  tuttavia  crasi  pensato  a fabbricargli  dei  tempii  (3). 

Le  cerimonie  e 1'  estrinseco  della  pietà  non  avevano  an- 
cora soffocato  F interiore  e l’ essenziale , nè  tampoco  si 
era  veduto  nella  religione  prendersi  dall' accessorio  il  luogo 
del  principale.  Prima  del  diluvio  non  vi  furono  clic  sem- 
plici altari,  c anche  per  lunga  pezza  di  poi.  Abele,  Noè, 

Abramo , Isacco  c Giacobbe  , questi  veri  e sinceri  adora- 
tori, non  edificarono  tempio  veruno:  un  semplice  altare, 

(l)  a.  Maech.  v.  19:  "Non  prùpter  locttm  grilletti  , sed  projiter  gen- 
ia* , Incititi  Deus  elerjit  ».  — (a)  Àrnob. , coni.  Geni.  I.  6 : *<  Non  id~ 
circo  attribuimus  Diu  tempia , tamquam  humidos  ab  iis  imbres  , vento* 
pluvi  tsque  arcatimi s aut  soles,  sed  ut  eos  possimi!»  corata  et  cominux 
intucri , affari  de  proximo , et  enm  prtesentibus  tfuodam  modo  veneratio- 
num  colloquia  mixcere  ».  — (3)  Euseb. , Ì*rtrjiar.  Evantj.  I.  i.  c.  9:  Of 
jrow toc  X5Ù  TralacwrxTOt  tmv  àvdocó ttwv  ovoi  vawv  ouoòouixiq  ir  oótyst- 
yjj it , o j<5<  goaviov  èyiòp  vaa-Tt. 

S.  Bibbia.  Voi  //.  Duscrt.  43 
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in  un  luogo  puro  e appartalo,  senza  statue  e figure,  senza 
adornamenti  c ricchezze,  iu  un  bosco,  o sopra  un'  eminenza, 
era  il  luogo  dove,  penetrati  d’uu  sacro  orrore,  s’  aduna- 
vano per  riconoscere  il  supremo  Signore,  mercè  d’  un 
culto  religioso  c sincero. 

L!  altare  che  a Bellici  venne  alzato  da  Giacobbe  dopo 
la  visione  avuta  allorché  andava  in  JMesopotamia  , fu  d’ un 
ruvido  sasso  che  nella  notte  a lui  servito  avea  di  guan- 
ciale. « Lo  eresse  in  monumento,  dice  la  Scrittura (■), 
versandovi  sopra  dell'  olio  n . Nel  suo  ritorno  dalla  illeso- 
potami»  si  portò  nell1  istesso  luogo  , per  soddisfare  al  voto 
già  fatto  d’  offerire  a Dio  la  decima  di  tutti  i suoi  averi. 
Lo  stesso  Mose  comanda  che  si  facciano  di  rozze  pietre 
gli  altari  che  ergere  si  vorranno  al  Siguorc  (•*). 

Abramo,  per  conciliare  maggior  rispetto  verso  1'  altare 
da  lui  eretto  a Bcrsabea,  vi  piantò  un  bosco  all'intorno^)' 
cd  era  come  una  specie  di  tempio  ov1  egli  andava  religio- 
samente con  tutta  la  sua  famiglia  affine  d’  offerire  a Dio 
le  sue  suppliche  e i suoi  sacrifizii.  Noi  dopo  gli  altari  non 
veggiamo  cosa  più  antica  (pianto  i sacri  boschi.  Mose  non 
parla  mai  ben  chiaro  dei  tempii , ma  sovente  fa  menzione 
delle  foreste  agl’  idoli  consacrate  : ordina  agli  Israeliti 
(F  abbatter  gli  altari,  di  tagliar  le  boscaglie,  d: atterrare 
i monumenti  sacri  o le  statue  dei  Chananei:  ma  non  co- 
manda di  demolire  i loro  tempii:  ciò  che  non  avrebbe 
indubitatamente  lasciato  di  fare  se  allora  fossero  stati  co- 
muni in  quel  paese.  Anzi  osservasi  riè  rgli  stesso  non  ne 
demolì  mai  alcuno  nelle  conqnisle  da  lui  fatte  di  là  dal 
Giordano , quantunque  si  sappia  che  tutta  quella  regione 
stava  immersa  nella  idolatria , adorandovisi  Phegor , Caino 
c Moloeli. 

Queste  false  divinità  non  avevano  per  avventura  altri 
tempii  se  non  i boschi  ov’  erano  adorate,  o certe  nicchie 
e tempii  portatili , entro  cui  trasferivansi  le  loro  statue  , 
conforme  chiaramente  dimostralo  Amos  (4).  Dubitano  altresì 
alcuni  che  allora  quei  popoli  avessero  statue.  Gli  antichi 
che  ci  parlano  delle  prime  divinità  degli  Arabi , tra  i quali 

(l)__Grn.  lavili.  l8.  — (l)  fi  vali.  xx.  a5  ; Orni.  xxvn.  5.  — (5)  Crn, 
xxi.  33.  — (4)  simo*  V.  u Parlasti s labcnutcttlum  Molorh  vestro , 
el  im  aij  inetti  idolo  rum  vestrorum , si  ti  a s tiri  miri , tftitr  frcixlis  vobis 
\«TOraù  Ih  dissertazione  «opra  questo  lesto  fra  quelle  relative  ai  valiciuu 
di  questo  profeta. 
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i Moabiti  c gli  Ammoniti  veniva»  compresi , le  descrivono 
come  semplici  pietre  informi  o scarpellatc,  ma  non  con 
forma  umana.  Le  più  antiche  fenicie  deità  , al  dire  di 
Sanconiatone(>),  furono  adorate  sotto  forma  di  bastoni  ( o 
di  aste  ) e di  colonne  ad  onor  loro  innalzate  $ c questa  si 
è la  ragione  , secondo  Trogo.  che  si  pongono  in  mano 
agli  dei  aste  o scettri,  attesoché  nel  principio  si  adora- 
rono siffatti  bastoni  in  vece  delle  figure  degl'  iddi!  : Nam 
ab  origine  rerum  prò  diis  immortalibus  veteres  hastas  ha- 
bttere (a).  Ragiona  Giuseppe  (3)  di  certe  colonne  preziose 
consacrate  nell’  antico  tempio  di  Tiro.  I Settanta  hanno 
per  costume  di  traslatore  per  colonne  la  voce  ebrea  rnSD, 
clic  traducesi  ordinariamente  per  statue,  benché,  per  vero 
dire  , il  nome  di  colonne  corrisponda  meglio  al  significato 
del  termine  originale. 

£ nota  1'  antichità  del  culto  renduto  ai  boschi  sacri , 
non  meno  che  agl1  idoli  a cui  simiglianti  luoghi  erano 
consacrati.  Gedeone  atterrò  il  bosco  dedicato  a Baal  (4). 
I re  d1  Israele  c di  Giuda  consccrarono  frequentemente 
simili  boschi  ai  falsi  dei , ed  altri  re  più  religiosi  gli  at- 
terrarono , c demolirono  gli  altari  che  vi  aveano  fabbricati 
c gli  idoli  che  vi  stavano  collocati  (5).  Si  commettevano 
d1  ordinario  entro  il  folto  di  tali  boschi  quelle  infami  azioni 
sì  spesso  rimproverate  dai  profeti  agli  Ebrei.  S.  Clemente 
alessandrino  ci  parla  delle  foreste  che  servivano  d1  ador- 
namento indispensabile  ai  tempii  degli  Egizi!.  Il  tem- 
pio di  Giove  Aminone  stava  nel  mezzo  d1  un  bosco  ^ e 
quello  descrittoci  da  Virgilio  in  Cartagine: 

Lueus  in  urbe  futi  media  (6)  .... 

I {reografi  ci  danno  la  descrizione  d'  alcuni  sacri  boschi 
dell'  Arabia , e in  Specie  di  quello  delle  Palme } che  ere- 
desi  esser  quello  di  Efim , ove  gl’  Israeliti  posero  gli  al- 
loggiamenti  dopo  il  passaggio  del  mar  Rosso.  Era  questo 


^ (i)  Apud  Euscb. , M*rtrpar.  Ev.  I.  I.  c.  ult.  — (*i)  Just  in.  t.  .{8.  — 
(5)  Lenir.  Appio n.  I.  i.  — (4)  Judic.  vi.  q5.  In  quoto  luogo  , nei  testi 
qui  appresso  citati  dei  libri  dei  Ile,  il  p.  Calmet  prende  nel  senso  di 
Incus,  come  lo  esprime  la  Volgata,  lo  stesso  termine  ebreo  TOH  o DTRPK, 
di  cui  parla  altrove  come  indicante  l’ idolo  stesso  adorato  in  quei  boschi 
profani  ( Ved.  In  Dissertazione  sulle  Divinità  Fenicie , in  questo  voi., 
pag.  5lb).  Sono  questi  due  sensi  diversi  dello  stesso  termine.  —(5)5. 

itoj.  xiv.  i5.  u5;  xv.  i5j  xvi.  55  j 4*  R'3-  *iu.  b,  rie.  — \jj)  AUcid*  i. 
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bosco  dedicato  ad  nna  divinità , e un  sacerdote  ed  una 
sacerdotessa  vi  dimoravano  a custodirlo  (').  Il  bosco  di 
Dafne , nelle  vicinanze  d' Antiochia  . è famoso  nell'  anti- 
chità : in  esso  vcdcva&i  un  oracolo  d' Apollo  c di  Diana  (J). 
Adorava»  gl1  Indiani  principalmente  gli  alberi  , ed  appo 
loro  era  un  delitto  degno  dei  piii  severi  Supplizi!  il  vio- 
larne la  sanlità(^).  I Greci  avevano  una  profonda  venera- 
zione per  la  quercia  c per  1’  oracolo  di  Dodona.  Parla 
Plinio  di  uu  albero  antico  consacrato  , avanti  la  fondazione 
di  Iloma,  sulla  montagna  del  Valicano  (4).  Aroobio  de- 
scrive vecchi  alberi  ornati  di  nastri,  ai  quali  rendeva  un 
culto  superstizioso  prima  che  si  convertisse  (5).  Gli  auliebi 
Galli  non  aveano  probabilmente  altri  tempii  clic  i loro 
boschi , nei  quali  vedevansi  rozze  e mal  fatte  statue  dei 
loro  iddii , collocate  sovra  tronchi  di  alberi  : 

.........  Sùnulacraquc  mirila  deorìtm 

Arie  carmi , ctesisque  ex  tatti  informi a Iruncis, 

dice  Lucano.  I Germani,  per  quanto  materiali  si  fossero, 
credevano  che  non  si  potesse , senza  offendere  il  rispetto 
dovuto  alla  grandezza  degl'  iddii,  racchiuderli  entro  i tempii, 
nè  rappresentarli  sotto  umana  sembianza  (6).  Avevano  però 
dèi  ed  idoli , ma  erano  fusti  informi  di  legno  , o rozze 
pietre  ; queste  sono  le  immagini  dei  loro  dèi  che  porta- 
vano seco  loro  alla  guerra.  Non  avevano  altri  tempii 
se  non  le  loro  foreste  ; e davano  il  nome  di  dio  a quel 
silenzio  e a quel  sacro  orrore  che  regna  in  quegli  ombrosi 
luoghi.  Quanti  popoli  celebri  e numerosi  sono  stati  pel 
corso  di  più  secoli  senza  tempii , senza  statue  e senza 
altari  ! Gli  Sciti  c i nomadi  dell'  Africa , i Seri , non  ne 
avtvano  ancora  allorché  Celso  scriveva  contro  la  religione 
cristiana , vale  a dire  nel  secondo  secolo  di  Gesù  Cristo^?). 
Gli  antichi  Persiani  non  avevano  tempii  nè  statue  nè  al- 
tari , ma  sacrificavano  su  qualche  eminenza  al  cielo  , al 

( I ) Strab. , l.  svi.  — (a)  ili.  ibid . — (3)  Quint.  Curi.  I.  V.  — (4)  //«I. 
iVnt.  I.  svi.  *.  44 : “ frtiilàr  urbe  ù i /'alitano  ilex , i»  fftia  tilulns 
irreis  litteris  helruscis  religione  nrborem  jam  tum  dignam  fuissr  sigitifi- 
col  ».  — (5)  u Victuralas  orientati»  in  arboribus  tirnias  u ijtiandtt  e <m- 
spexeranl  » ( lib.  i ),  (ti)  Taci!.  , de  * Morib . Gena.  : u Are  cohibcre 
ftarietihux  dcot , nrque  in  ullnm  humani  tris  speciem  assimilare , ex 
in  agni  luti  ine  cirlestluin  , arbitrimi  tir  ....  Statuir  ex  stipi  bus  rudibus  et 
impulito  lapidi-  ....  affilimi  e l tigna  gundam  detraeln  Ittcìs  in  prielium 
feruti  »,  — (7)  l'ide  Ifrigen.  conlr.  L elsa  tu  l.  vii. 
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sole  c alla  luna:  adoravano  parimente  il  fuoco  e la  terra, 
i venti  e 1'  aequa . e si  partivano  tra  di  loro  tutta  la  carne 
della  vittima  . dicendo  die  Iddio  contentava»!  dell'  anima 
e della  vita  dell' animale  (>).  Serse  c Cambise . per  ven- 
dicare , diccvan  essi , 1’  onore  della  deità  racchiusa  fuor 
di  ragione  nei  tempii  , demolirono  tutti  quei  clic  ritrova- 
rono , quegli  nella  Grecia  e questi  nell'  Egitto. 

I tempii  dei  Persiani  hanno  non  poca  somiglianza  coi 
B:cn  menzionati  dalla  Scritturai^),  i quali  erano  , per 
quanto  credcsi,  recinti  scoperti  ove  si  manteneva  il  fuoco 
in  onor  del  sole.  Slrabone(3)  ne  discorre  in  più  luoghi, 
e chiamali  m&iìx.  Vcggonsi  tuttavia  nell1  Oriente  alcuni 
di  siffatti  recinti  senza  tetto , ove  si  osserva  qualche  ve- 
stigio dell'  antica  superstizione , e stimai!»!  essere  antichi 
tempii  consacrati  al  sole. 

Dopo  gli  alberi  c i sacri  boschi  altro  di  pili  antico  non  Tempii  por- 
vedesi  nella  religione  pagana  che  le  nicchie , i tempii  por-  ***,|h. 
tatili  c gli  dei  domestici  di  ciascuna  famiglia.  I teraphim 
di  Labano  (4)  erano  vcrisiinilmentc  le  deità  tutelari  di  sua 
famiglia:  parla  Amos  della  nicchia  di  Moloc  li  che  alcuni 
Israeliti  portavano  nel  deserto (5);  c il  libro  de'  Giudici^) 
fa  menzione  del  tempietto  che  Miclias  fece  per  1'  idolo 
che  aveva  in  casa.  Tal  sorta  di  tempii  erano  comuni  in 
Egitto.  Diodoro  di  Sicilia  (7)  dice  che  ogni  anno  face  vasi 
passare  il  INilo  al  tempio  portatile  di  Giove  , per  tras- 
portarlo nella  Libia  , donde  veniva  poi  trasferito  dopo 
qualche  tempo  in  Egitto.  Quinto  Curzio  CO  racconta  che 
i sacerdoti  di  Giove  Aminone  portavano  questa  divinità 
entro  un  naviglio  d’oro  , da’  due  fianchi  del  quale  pendeva 
una  quantità  di  piatti  d’  argento.  La  statua  d’ Iside  era 

( 1 ) Ilerod.  I. 1 ; Strab.  I.  X v.  — (a)  Lev.  XXVI.  3o  : « Dcstruam  excelsa 
vestra,  et  simtilaehra  eonfrmgam  ( Udir.  : et  exscituUm  ehamauim 
vestra  ) ».  a.  Par.  xiv.  5 : « Abstulit  de  cunette  urbibns  Judo  arac 
et  fatta  { Hrbr.  : excelsa  et  ehamanhn  ) ».  Irf.  xxxiv.  \ : “ Uestruxeruntipic 
corata  ro  aras  Jiaulim  , et  simulachra  ( Hrbr.  : chumanim  ) qt tre  stnier- 
posila  fucrani  demoliti  suiti  ».  Irai.  xvu.  8 : « (Jmr  operati  sant  digiti 
ejus.  non  respirici  lucos  et  delttbra  ( Hrbr.  : et  chaatamm  ) ».  tbid.  xxvn. 

()  : .<  iV/m  s tubimi  luci  ri  delubro  ( Hrbr.  : et  ehatuaitim  ) ».  Lzrch.  vi. 

4 l « Demoliar  aras  vestrus  , et  coufringeutur  siamlaehra  ( llebr.  : cita - 
inaHiut)  vostra  ».  Ibid.  è . 6:  u Et  conterentnr  delubro  (Hrbr.:  chama- 
itiut)  vostra  ».  — (3)  Straboa.  I.  xy.  — (4)  Gru.  xxxi.  19:  » Racltel 
furala  est  idola  ( Hrbr.  : teraphim  , DVETTI  ) patrie  sui  ».  — (5)  Amos 
V.  a ti  : « Portaslis  tabemaculum  Moloc.lt  veltro  »,  — (6)  Jutlic.  XVII.  5.  — 

(7)  A pud  Linci.  ; Preep.  £i>.  i.  x.  c.  8.  — (8)  Lib.  iv. 
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portata  sulle  spalle  dei  sacerdoti , sotto  un  baldacchino  di 
scta(l)  ; c la  vacca  sacra  che  rappresentavala , veniva  pa- 
rimente sostenuta  dalle  spalle  d’  un  ministro  che  cammi- 
nava con  maestoso  passo.  C'  informa  Baruch  (a)  che  in 
Babilonia  v’  erano  certe  profane  divinità  che  si  portavano 
in  processione  coperte  con  un  velo  di  porpora.  Eustazio  P) 
afferma  che  anticamente  si  portavano  i tempii  sopra  dei  carri. 

Il  costume  di  portare  gl'  iddìi  sovra  de’ carri,  o su  dei 
cavalli,  o sopra  le  spalle  degli  uomini , c quello  d"  avere 
cappelle  domestiche , produssero  quel  gran  numero  di 
tempii , o piuttosto  di  nicchie  e di  cofani  d'  oro , d'  ar- 
gento , di  rame  , d’  avorio , ovvero  di  legno  , che  si  no- 
tano nell' antichità.  Leggcsi  negli  Atti  degli  Apostoli  (4) 
che  in  Efeso  fucevasi  un  gran  tralHco  di  tempii  d"  argento 
della  dea  Diana , adorata  in  quella  città.  Plinio  fa  men- 
zione in  varii  luoghi  di  siffatti  tempietti  (5).  Diodoro  si- 
culo (6)  ragiona  de'  cofani  d' oro  consacrati  da  Osiri  a Giove 
e agli  altri  dèi.  Racconta  Erodoto  la  maniera  solenne  con 
cui  conducevasi  nella  città  di  Papremis(7)  sopra  nn  coc- 
chio tiralo  da  nomini  la  statua  del  sole.  L'  antico  tempio 
di  Giano  era  nna  cappellnccia  di  bronzo , quadrilatera  , 
con  due  piccole  porte  dello  stesso  metallo,  che  in  tempo 
di  pace  chiude vansi;  il  tempio  era  tanto  alto  quanto  ba- 
stava per  contenere  la  figura  di  Giano,  alta  cinqne  piedi. 
Si  consacrò  a Giulio  Cesare  nel  tempio  di  Venere  una 
nicchia  dorala  (8).  Si  vedeva  a Sparla  nna  cappella  di 
Giove  tutta  di  rame (9),  e nna  simile  trovavasi  in  Delfo(10). 
Il  tempio  di  Minerva  in  Roma  era  della  stessa  materia. 

Non  bisogna  pretendere  di  voler  prefìggere  appuntino 
il  tempo  in  cni  si  cominciò  a fabbricare  de'  tempii  c delle 
case  d’  adunanza  per  gli  esercizii  della  religione.  E'  origine 
loro  è antichissima,  e per  conseguenza  oscura  molto,  stan- 
techè  diversi  popoli  si  attribuiscono  1'  onore  d' essere  stati 
i primi  ad  innalzarne.  Se  prendesi  qui  il  nome  di  tempio  per 
qualsivoglia  sorta  di  luogo  consccrato  ad  una  divinità  (>■), 

(1)  Apul.,  Asma*  aur r us , lib.  xi.  e.  5.  — (l)  Bar.  VI.  5.  12.  — 
fà)  Sull»  prima  rannodi»  dell’ Iliade.  — (4)  Ati.  xu.  — (5)  ffist. 
Nat. , /.  xxxvi.  e.  5.  — (6)  Biblioth.  I.  (7)  iierodot.  I.  II.  e.  65.  — 

(8)  “ Aurata  tede»  ad  simulachrum  templi  Veneri»  genitrici»  collocata 
dice  Svrlonio , Jul.  (.cesar.,  eap.  84.  — (9)  Pavsstn.  , Laeonic.  — 
(io)  idem  ,Lx.  — (1  1)  Servio  , «ni  quarto  libro  dell1  Eneide:  » Templvm 
non  solum  quod  polest  ristudi , rerum  etiam  quod  pali»  nut  basti»  a ut 
aliqua  tali  re , et  linei»  aut  lori*  aut  simili  re  septum  e»t  ». 
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per  nn  recinto  barrato  di  stecconi,  o cinto  di  mora,  ov- 
vero di  corde,  o di  coreggia,  sia  coperto  o no,  i tem- 
pii , giusta  questa  forma  considerati , sono,  come  sopra  si 
disse , tanto  antichi  quanto  la  religione.  1 boschi  che  si 
piantavano  intorno  agli  altari , i recinti  scoperti  ore  inan- 
tenevasi  un  fuoco  perpetuo  a onor  del  sole , i claustri  chiusi 
con  palizzate , come  era  il  tempio  di  Gadcs , edificato  ad 
onore  di  Ercole (0,  c quello  di  Giunone  nell' isola  di  Santo 
presso  la  riviera  d'  Imbraso , di  cui  parla  Strattone  (J) , 
tutti  codesti  luoghi  potevano  esser  chiamati  tempii , non 
altrimenti  che  il  tabernacolo  del  Dio  d’ Israele , il  quale 
era  composto  di  tavole  incastrate  1'  una  nell'  altra,  e co- 
perto di  tende.  S.  Clemente  alessandrino  (3)  osserva  che 
gli  antichi  sacerdoti  d'  Egitto  avevano  in  costume  di  fab- 
bricare il  tempio  di  Minerva  del  tutto  scoperto  C senza 
statue  c tutto  questo  vicn  compreso  sotto  T idea  generale 
di  tempio.  Ma  noi  qui  cerchiamo  principalmente  1’  origine 
de’  tempii  coperti , e fabbricati  a foggia  di  palazzi  o di 
case;  sia  per  collocarvi  una  divinità,  od  anche  semplice- 
mente per  congregatisi  nelle  feste  e per  gli  affari  della 
religione. 

Pare  che  i tempii  presi  secondo  questa  idea  debbano 
T origine  loro  primiera  alle  statue  c agl’  idoli.  Quando 
gli  uomini  vollero  rendere  sensibile  la  divinità  rappresen- 
taudola  sotto  figure  fragili , fu  d’  uopo  alloggiarla  e met- 
terla al  coperto  delle  ingiurie  dell’  aria  c delle  stagioni. 
Si  amò  di  vedere  e conversar  da  vicino  con  questi  dèi 
circoscritti  c materiali  : si  credè  doverli  affiggere  in  un 
luogo , affine  d’  averli  sempre  presenti  ogni  qual  volta  die 
s’  avesse  voluto  offerir  loro  i propri!  omaggi.  Fintanto- 
ché conservossi  il  sentimento  d’un  Dio  immenso,  infinito, 
che  tutto  vede  c tutto  riempie , non  s’  ebbero  queste  pre- 
mure , nè  mai  si  pensò  di  fargli  un  albergo  , mentre  con- 
tcmplavasi,  scntivasi,  e dappertutto  la  di  lui  grande  mae- 
stà s'  adorava. 

Allorché  il  vero  Iddio,  il  Dio  d’Israele,  acconsentì  che 
a lui  si  edificasse  un  tempio , seppe  ben  egli  intorno  a 
ciò  prevenire  il  suo  popolo , dichiarando  eh’  ei  riempiva 
il  ciclo  e la  terra , e non  abitava  nelle  opere  falle  dalla 

(i)  Silius  lini  I.  ut.  — (?)  Lih.  ani.  — (3)  Str»m.  I.  v. 
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* mano  degli  uomini.  Ma  per  quietare  il  genio  d'  una  na- 
zione rozza  ed  incostante , c a intento  d’ impedire  che 
imitasse  la  idolatria  dei  popoli  che  intorno  a lei  soggior- 
navano , si  contentò  che  se  gli  costruisse  un  tempio . ma 
non  ne  volle  che  uno , in  segno  della  sna  unità  : ordinan- 
do che  tutto  il  suo  popolo  in  esso  si  portasse  a render- 
gli i suoi  omaggi  tre  volte  1'  anno  , per  dinotare  il  suo 
assolnto  dominio  e la  sna  immensità.  In  ubiamo  proibì  che 
gli  si  facessero  sacrifica  in  verun  altro  luogo , per  pre- 
venire il  pensiero  della  pluralità  degli  Dei  e ad  effetto  di 
rattcnerc  il  corso  alla  idolatria.  Era  quel  tempio  come  la 
corte  del  re  e del  monarca  d’ Israele , ove  tutti  i sudditi 
, concorrevano  per  adorare  la  sua  maestà  c celebrare  le 
sue  grandezze. 

Tempii  degli  Prima  che  si  fosse  pensato  a erigere  un  tempio  al  vero- 
Egizii.  Dio , erascne  già  il  demonio  fatti  costruire  nn  gran  nu- 

mero , specialmente  in  Egitto  , ove  credesi  che  f idolatri» 
abbia  avuto  il  suo  nascimento.  Evvi  (')  chi  vuole  che  prima- 
dei  diluvio  ne  fossero  fabbricati  agli  astri , i quali  si  co- 
minciarono ad  adorare  sotto  di  Enos.  Luciano  (>)  ci  fa  sa- 
pere che  alcuni  riferivano  l’ origine  del  famoso  tempio  dell» 
dea  di  Siria  a Deucalione  , sotto  cui  avvenne  il  diluvio. 
Ilcn  si  sa  che  Deucalione  è stato  sovente  confuso  coi» 
Noè  : quindi  bisognerebbe  rapportare  a questo  patriarca 
F origine  dei  tempii  ; ma  Mose  (3)  c’  insegna  che  Noè  alzò- 
semplicemente  un  altare  al  Signore  dopo  il  diluvio,  senza 
dir  parola  che  insinui  aver  egli  edificato  un  tempio.  Pare 
che  Diodoro  siculo  (4)  attribuisca  a Osiri  l’onore  dei  primi 
tempii  fabbricati  in  Egitto , dicendo  che  questo  principe , 
il  quale  fu  di  poi  uno  de’  primi  dèi  del  paese , elevò  un 
tempio  magnifico  e sontuoso  a Giove  e a Giunone  suoi 
genitori , c che  consacrò  a Giove  due  nicchie  d’ oro , de- 
dicandogli la  più  grande  col  nome  di  Giove  Celeste,  e 
1’  altra  con  quello  di  Giove  Artimone  ; e ne  donò  pari- 
mente di  simili  agli  altri  dei.  Vnole  Arnohio  (5)  che  Fo- 
rmico, o Meropc,  sieno  i primi  autori  dei  tempii  in  E- 
gilto.  Ora  Foraneo  doveva  vivere  circa  il  tempo  d’Àbramo, 
secondo  Eusebio,  mentre  pone  Apis,  suo  successore,  verso 

(i)  -tfniMWUfto,  de  I doliti,  e.  I.  §.  a,  ff  Spencer,  de  Leqih.  rii  natili. 
L ni.  dùteri.  6.  c.  I. — (a)  De  dea  Syra.  — (3)  Oc*,  vili.  ao. — (4)  Lib.  I. 
(5)  jddvert.  Ceti-  L vi. 
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r età  d‘  Isacco.  Artapano , Lisimaco , Ginspppc  c i rali- 
liini  sostengono  clic  i tempii  erano  comuni  in  Egitto  ai 
giorni  «li  Mose.  Dice  Artapano  (0  che  gli  Ebrei  dimo- 
rando in  quel  paese , furnn  forzati  dagli  Egizii  a fabbri- 
care i tempii  d'Ato  e di  Eliopoli.  Scrive  altresì  che  qnando 
gli  Israeliti  uscirono  d'Egitto,  tutti  i tempii  di  quella  terra 
vennero  demoliti  ^ e clic  in  memoria  delle  maraviglie  o- 
pcratc  da  Mogè  colla  verga , gli  Egizii  ne  accano  consa- 
crate di  simili  in  ogni  tempio.  Lisimaco , citato  da  Giu- 
seppe (a) , racconta  che  Mosè  e la  sua  comitiva  spianarono 
tutti  i tempii  e gli  altari  che  incontrarono.  Gli  autori  c- 
brei  spiegano  d’ ordinario  queste  parole,  Egli  esercitò  i suoi 
giudizii  contro  i loro  dèi  (•>),  come  se  i loro  tempii  fossero 
abbattuti  allorché  gli  Israeliti  sortirono  di  quel  paese.  Fi- 
nalmente Giuseppe  (4)  fa  tenere  questo  discorso  a .Dio , 
parlando  agli  Israeliti  : « Io  vi  comando  d’  atterrare  i bo- 
schi, gli  altari  c i tempii  dei  Chananei , e di  ridurli  in 
cenere , dimodoché  non  ne  rimanga  il  minimo  vestigio  » . 
Vien  parlato  del  tempio  o della  casa  di  Phcgor,  "nvs  Tfll, 
nel  Deuteronomio  (5)  e in  Giosuè  (6).  Quest'  ultimo  fa  pur 
menzione  di  Beth-Srrmes  ("),  che  traeva  probabilmente  il 
suo  nome  dal  tempio  del  sole , secondo  l' etimologia  di 
questo  nome,  WOS7  ITU,  clic  significa  Casa  o Tempio  del 
Sole.  Sotto  i Giudici  vediamo  molti  tempii  nella  terra 
di  Chauaan  , per  esempio  quello  di  Berilli  (8) , quello  di 
Dagonc  (9)  , c quello  che  fu  rovesciato  da  Sansone  nella 
cittì  di  Gaza(>°). 

Ma  . non  ostante  queste  autorità , è indubitato  che  Mosè 
non  parla  positivamente  di  tempii.  II  pagso  in  cui  trovasi 
Beth-Phegor  ( o il  tempio  di  Phcgor)  c aggiunto  al  Deu- 
teronomio da  quei  che  v'  inserirono  il  racconto  della  morte 
del  legislatore.  Mosè  non  esprime  che  le  boscaglie  , gli 
altari,  le  colline,  i monumenti,  e i chanumim , vale  a 

(1)  Apud  Eusrb.  , Prirp.  Ev.  I.  ix.  e.  25  et  29:  Toltovi;  xaì  TÒ  ij 
’AOwj  xxt  tò  iv  ’IlXiou  r.'ok it  Upiv  xotrxmvàoati,  voi; 'Ep/itovì  óvoiia- 
?ouivg>j;  , X.  T.  1.  — (2)  Coni.  A/ifiion.  Uh.  1.  — (3)  ÉxoA.  all.  12: 

« In  cunelU  diis  eEejypti  faeiam  j nitida  ».  ,Vnm.  xxxill.  4 : « iVam  et  in 
Aiit  forum  exereurrat  Dominai  ultionrm  ( Hehr.  : fecero!  Dominus  ju- 
dieia  ) »».  — (4)  Antiqq.  I.  iv.  e.  8 : Kxt  fiwuoìi( , xaì  otXr ij  , xxt  vii»; 
OTri/'TO'j;  ccv  trotto.  xzTzppitrrtiv  iraoaiy'ù.  — (5)  Deuter.  xxvrv.  6: 
Contro  Phoyor  ( Hrhr  : Contro  Beth-Phegor . o Domina  Phegor  ) ». 
— (6)  Joi.  xni.  20.  — (7)  fi.  xv.  10.  — (8)  ìj lidie.  ix.  40. — (9)  ì.  Itrij. 
V.  2.  — (io)  Judic.  XVI.  27. 
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dira  i recinti  consacrati  al  sole  , ore  di  continuo  mantenc- 
vasi  il  fuoco  (').  E credibilissimo  che  allora  non  ci  fossero 
in  Egitto  altri  tempii  che  quelle  nicchie  o tempii  portatili, 
co’ quali  il  tabernacolo  del  Signore  aveva  qualche  simi- 
glianza  quanto  alla  sua  forma  e al  suo  nso.  £ probabile  che 
quei  che  hanno  attribuita  una  sì  grande  antichità  a certi 
tempii,  lo  abbiano  fatto  per  un  errore  assai  consueto  che 
assegna  ad  una  religione , a uno  Stato , a una  città , a 
un  tempio , tutta  I’  antichità  delle  cose  a cui  essi  succe- 
dono, quantunque  non  sia  lo  stesso  Stato,  ne  la  stessa 
città  . nè  il  medesimo  tempio.  Yedesi  di  ciò  un  esempio 
nel  tempio  della  dea  di  Siria  : osserva  Luciano  che  al- 
cuni ne  attribuivano  a Dcucalione  la  fondazione,  e altri  a 
Semiramide,  o ad  Atte,  o a Bacco:  ma  confessa  clic  quello 
da  lui  veduto  c che  stava  in  piedi  al  suo  tempo,  era  stato 
fabbricato  di  fresco  da  Cambabo , ciocche  non  impediva 
che  passasse  per  uno  de’ più  antichi  tempii  d’Orientc,  per- 
che fondato  sulle  rovine , ovvero  presso  di  un  altro  anti- 
chissimo , o fors’  anche  perchè  succeduto  ad  un  tempio 
portatile  della  dea  di  Siria.  Ma , comunque  sia , si  vuol 
accordare  agli  Egizii  la  gloria  d’  essere  stati  i primi  ad  e- 
riger  tempii  agli  dei  , giacché  in  Erodoto  (a)  se  ne  attri- 
buiscono la  gloria , c a noi  poco  preme  il  disputargliela. 

Egli  è però  vero  che  i Caldei , i .Sirii  e i Fenici!  a- 
vevano  dei  tempii  che  non  cedevano  in  antichità  a quei 
d’  Egitto.  IVoi  parlammo  poc’  auzi  di  quello  della  dea  di 
Siria,  i cui  priocipii  sono  senza  contraddizione  antichissimi. 
Quello  d’ Astarle  in  Fenicia  non  è per  avventura  d’ infe- 
riore antichità.  Dice  Erodoto  (3)  die  il  tempio  d’Astarte 
in  Ascalona  passava  per  uno  de’  più  antichi  tra  gli  altri 
dedicati  a quella  dea.  Il  tempio  d’Èrcole  Antico,  in  Tiro, 
è de’ più  celebri  di  quel  paese  (4);  vi  si  può  unire  quello 
di  Giove  sul  monte  Cassio , che  fu  , per  quanto  diccsi . fab- 
bricato dai  nipoti  di  Castore  c di  Polluce  (5).  Il  falso  San- 
coniatonc , in  Eusebio,  anch’ esso  parla  del  tempio  por- 
tatile del  dio  Agrotc , chiamato  negli  antichi  libri  ♦dei 
Fenici!  il  maggiore  degli  dei,  c rappresentato  in  una  sta- 

(i)  Tcd.  il  fomentano  del  Calmet  ftopra  il  Levitico,  XXVI.  3o.  — 
(ti)  Lib.  n.  c.  4:  BwjaoÙc  Tf,  xxi  dyàìfjLocra  , xaì  vr,ove  Stoici  otTto- 
vnfiatl  rotsc  TTpóìTOV^.  — (5)  Lib.  I.  c.  io5.  — (4)  Id.  U 2.  C.  44*  — 
(5)  h'uscb. , Pi'trp.  Evttng.  /.  i.  c.  IO. 
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Ina  d’  oro  tirala  sopra  un  carro  (la  molle  paia  di  buoi. 

Fa  menzione  Luciano  (')  d1  un  altro  tempio  di  Venere , 
edificalo  da  Cinira  sid  monte  Libano.  Qnello  di  Belo  in 
Babilonia  non  c per  avventura  meno  antico  dei  menzionati; 
e almeno  può  dirsi  die  la  maggior  parte  di  questi  potreb- 
bero disputare  in  antichità  co'  tempii  d'  Egitto. 

Erano  fra  i Greci  comunissimi  i tempii  all'  epoca  della  Tempi 
guerra  di  Troia.  Erano  già  noti  i dodici  gran  dèi  e molti  *lrrcl' 
eroi  divinizzati,  e la  falsa  lor  religione  interamente  for- 
mata. Vuole  Arnobio  CO  che  Eaeo , figlio  di  Giove,  sia 
il  primo  fondatore  de'  tempii  della  Grecia.  Pretendono  al- 
tra (3)  che  Epimcnide,  famoso  filosofo  di  Creta,  fosse  il 
primo  a fabbricarne,  ovvero  clic  ne  dedicasse;  ma  questo 
filosofo  è molto  più  recente  di  Eaeo  e della  guerra  di 
Troia.  Pitagora,  più  vecchio  d' Epimcnide , parla  sovente 
de' tempii  (4);  e dicesi  che  Abari,  filosofo  iperboreo,  a- 
veva  in  costume  di  passare  in  simili  luoghi  la  notte.  Viene 
affermato  (5)  che  Greto , primo  re  dell'  isola  di  Candia , 
costruisse  in  quell'  isola  un  tempio  a Cibelc,  madre  degli 
dèi,  lungo  tratto  avanti  Epimcnide,  supposto  che  costui  vives- 
se verso  la  quarantesimascttima  olimpiade.  Osservasi  pari- 
mente un  tempio  d’ Apollo  nell'isola  di  Belo,  fabbricato 
da  Erisitonc,  figliuolo  di  Cecropc  re  d5 Atene;  ora  Cccrope 
viveva  circa  mille  anni  prima  d'  Epiinenide.  Ecco  quanto 
troviamo  intorno  all'  antichità  de'  tempii  nella  Grecia.  Con- 
fessa Erodoto  (6)  avere  i Greci  preso  non  poco  dagli  E- 
gizii,  singolarmente  in  materia  di  religione:  essendo  da 
questi  derivato  il  loro  oracolo  di  Dodona,  il  più  antico 
di  tutto  quel  paese , e dalla  medesima  sorgente  avendo 
tratto  i nomi  dei  dodici  dèi;  e probabilmente  fu  ad  esem- 
pio loro  che  edificarono  ancora  tempii  ed  altari. 

Biferisce  DIacrobio  (7)  colla  scorta  di  Zenone,  che  Giano 
fu  il  primo  a fabbricare  tempii  in  Italia  c a regolare  le 
cerimonie  dei  sacriiìzii.  Viene  accertato  che  i Romani 
stettero  per  lunga  pezza  senza  tenere  statua  veruna  nei 
loro  tempii , e solamente  n'  ebbero  sotto  il  regno  di 
Tarquino  Prisco,  verso  l'anno  170  dopo  la  fondazione 


(1)  De  Dea  Syra.  — fa)  shtvrr*.  Gente*  l.  VI.  — (3)  Dioy.  I.aert. 
I.  Vii.  — (4)  Vide  Jamblie.  fila  Pitncjor.  — (5)  Vide  Euseh.  throuic. 
— (6)  Lib.  il.  e.  40.  5o.  5t.  5'i.  — (7)  Salumai.  L I.  e.  Q : Ja- 

nmm  in  Italia  pr  imitai  Mix  tempia  ferisse  et  ritta  iustituisse  saci  orum  »». — 


li  dei 


i dei 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


71C 

di  RonutO).  Romolo  aveva  alzato  un  tempio  a Giove 
Ferctrio,  c Noma  formato  aveva  la  rcligion  dei  Romani; 
ma  tuttavia  ella  era  semplice  e modesta,  erano  senza  i- 
doli  i tempii,  c i sacrifizii  senza  prodigalità,  senza  bar- 
barie e senza  dissolutezze. 

Sepolcri  con-  Siccome  la  maggior  parte  delle  deità  pagane  non  erano 

Tortiti  io  tem-  8C  non  se  uomini  annoverali  dalla  superstizione  tra  gli 

pl1'  dèi , cosi  i più  dei  loro  tempii  erano  a guisa  di  mausolei , 

costruiti  sovra  i loro  sepolcri,  ciocche  mostra  la  novità 
e nel  tempo  stesso  la  vanità  del  culto  che  vi  si  rendeva 
a personaggi  per  lo  più  viziosissimi,  e indegni  non  solo 
degli  onori  divini , ma  eziandio  della  memoria  degli  uo- 
mini. La  stima  cd  il  rispetto  portato  loro  allorché  vive- 

vano , passò  fino  alle  loro  ceneri  e alle  anime  : non  potendo 
risolversi  a vedere  erranti  c senza  albergo  quelle  anime 
che  si  credevano  corporali , e sempre  affezionate  a iptel 
corpo  già  da  esse  animato  e ai  luoghi  da  quelle  abitati; 
si  credè  di  dover  fabbricar  loro  case  in  cui  potessero  ri- 
coverarsi CO , c ove  si  potesse  offerir  loro  sacrifizii  e 
profumi,  affine  di  ricrearle  mediante  gli  odori  degli  uni 
e degli  altri,  immaginandosi  che  fossero  loro  gratissimi. 

Ciò  che  ora  dicemmo  rispetto  ai  sepolcri  dei  grandi 
nomini  dell’  antichità  convertiti  successivamente  in  templi, 
e degli  onori  che  venivano  ad  essi  renduti  nel  luogo 
della  lor  tomba,  vien  sostenuto  come  un  fatto  incontra- 
stabile dagli  antichi  Padri  della  Chiesa,  roinc  san  Cle- 
mente alessandrino  (5),  Eusebio  (4),  Aruobio  (5) , san  Ci- 
rillo d' Alessandria  (d),  c da  un  gran  numero  di  moderni 
scrittori;  cd  è agevole  il  provarlo  dalla  induzione  che 
si  cava  dall'  essere  la  maggior  parte  di  quei  tempii 
fabbricati  sulla  platea  della  sepoltura  degli  eroi  c 
delle  eroine  dell’  età  prisca.  Il  tempio  di  Minerva  in  La- 
rissa  era  la  tomba  di  Acrisio  : quello  che  stava  nella 
cittadella  d' Atene  era  la  tomba  di  Cecropc  ; Erittonio 
giacea  sepolto  nel  tempio  di  I'eliada , e Ismaro  nel  re- 
cinto di  Eleusina  ; due  donne  iperboree . cioè  Iporoea 
e Laodicca , avevano  il  lor  mausoleo  uclla  cappella  di 


(l)  Vide  Plutarch.  in  Nume;  Dionys.  Ifalicarnass.  ; Tertuìl.  A poi. 
e.  a5  ; et  Aug.  I.  iv.  de  Civit. , e.  5i.  — (l)  Vide  Spencer,  de  Letjib. 
rilunl . I.  ni.  e.  I.  dissert.  6.  sect.  5.  — (5)  Prolreptic . — (^)  Prtrnur. 
Evatuj.  I.  u.  c.  5.  — (5)  Advert.  Genles , L \l . — (6)  Contra  Jidian. 
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Piani , situata  nel  tempio  d’ Apollo  in  Pelo.  Ecco  nna 
parte  di  ciò  che  ci  fa  sapere  s.  Clemente  alessandrino. 
Sostiene  altresì  Amobio  colla  stessa  franchezza  ebe  molti 
di  quei  tempii  colle  dorate  loro  soffitte  e con  le  cupole 
loro  sì  alte  e superbe  non  coprivano  che  ceneri  ed  ossa, 
mcntr'  erano  avelli  d'uomini  morti,  come  vi  si  può  con- 
testare mediante  gli  scritti  degli  stessi  vostri  autori,  di- 
ceva egli  ai  Pagani;  onde  conchiudeva  eh’  essi  commettevano 
una  empietà  degna  di  punizione  adorando  uomini  trapassali, 
c che  facevano  ingiuria  ed  oltraggio  agli  dèi  sollevando 
i loro  tempii  sulle  tombe  dei  mortali.  Ragiona  Eusebio 
presso  a poco  nella  stessa  maniera  : sostenendo  che  in 
risalire  al  fonte  della  idolatria,  e prendendo  la  supersti- 
zione nella  sua  origine , può  darsi  a vedere  che  coloro 
che  introdussero  nel  mondo  la  religione  pagana  erano 
uomini  immersi  in  ogni  genere  di  dissolutezze , i quali 
per  un  principio  di  timore,  d'interesse,  o d’  una  mal  in- 
tesa gratitudine  , vollero  conservar  la  memoria  di  chi  a- 
reali  governati,  o veramente  che  arcano  reso  qualche 
considerabile  benefizio  o alle  loro  persone , ovvero  alla 
patria;  nel  che  sarebbero  pure  anche  stati  scusabili  se  non 
fossero  giunti  sino  ad  imporre  ai  medesimi  il  nome  di  dei, 
senza  badare  alla  loro  condizion  di  mortali.  Eusebio  ag- 
giugne  clic  i successori , essendosi  vergognati  di  un  errore 
sì  madornale  dei  loro  antenati,  c affine  di  liberarsi  dalle 
obbiezioni  che  si  facevano  contro  un’  empietà  così  gros- 
solana, inventarono  quella  nuova  teologia  che  tutto  con- 
vertiva in  ligure  c in  misteri!,  volendo  darci  ad  intendere 
che  sotto  none  dei  loro  iddii  non  dovevano  intendersi 
uomini  che  già  vissero,  ma  le  cause  naturali  dei  grandi 
riletti  che  osserviamo  nella  natura,  prodotti  dal  sole,  dalla 
terra,  dall'aria,  dai  venti,  ec.  La  famosa  torre  fabbricata 
da  Belo  in  Babilonia,  che  passava  per  nna  maraviglia  del 
inondo,  era,  secondo  l’osservazione  di  Strabono  (■),  la 
tomba  del  medesimo  Belo.  Quanto  ai  tempii  de’  Romani , 
dice  in  generale  Prudenzio  che  tutti  i tempii  di  Roma 
erano  altrettanti  sepolcri  di  eroi. 

Et  tot  tempia  deum  fìoitur  qnot  in  urbe  sepulchra 

Heroum  numerare  licei  (2) 

(1)  Lxb.  XVI.  in  ilio,  — (2)  Prud.  lib.  t.  cantra  Symmach. 
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Si  può  asserire  lo  stesso  dei  tempii  d‘  Egitto,  non  es- 
sendovene  per  avventura  alcuno  ove  non  fosse  qualche 
avello  di  dèi,  o di  sacri  animali.  Erodoto  e Diodoro  fanno 
menzione  di  siffatti  sepolcri:,  ma  il  primo  (>)  non  parlane 
chiaramente,  perchè  vi  credeva  celato  un  mistero  che  non 
fosse  permesso  di  rivelare. 

Nomi  ha  ve-  Dal  detto  fin  qui  è agevole  di  conchiudcrc  che  lutti  i 
runa  accertala  tempii  di  cui  abbiamo  accertata  contezza  sono  posteriori 
tempio  alcuno  all’età  di  Mose;  ma  la  cosa  non  è affatto  fuor  di  dubbio 
prima  dell'età  rispetto  all’  Egitto,  non  essendovi  certezza  se  veramente 
di  Moie.  Foraneo  fosse  il  primo  che  in  quel  paese  ne  fabbricasse, 
c per  altra  parte  il  tempo  del  di  lui  regno  è ancora  po- 
chissimo certo.  Quanto  poi  a tutti  gli  altri  tempii  della 
Caldea,  della  Siria,  della  Fenicia,  della  Grecia,  delle 
isole  d’  Italia  e dei  popoli  che  Barbari  si  chiamavano, 
sono  stati  costruiti  certamente  dopo  Mosè.  Quando  si  con- 
fessasse che  Dcucalionc  è il  fondatore  del  tempio  della 
dea  di  Siria,  ciò  non  trapasserebbe  Mosè,  ponendo  noi 
il  diluvio  di  Dcucalionc  verso  il  tempo  della  uscita  degli 
Israeliti  d’  Egitto.  Il  celebre  tempio  di  Belo  in  Babilonia, 
di  cui  vedrassi  appresso  la  descrizione , sussisteva  avanti  Na- 
bucco, ma  non  si  sa  di  certo  chi  abbialo  fatto  edificare.  Alcu- 
ni lo  attribuiscono  a Semiramide:  masi  conviene  esser  quello 
di  gran  lunga  posteriore  a Mose.  Giove  c gli  altri  dèi 
suoi  contemporanei  o suoi  figlinoli,  come  Eaco  fondatore 
de’ tempii  della  Grecia,  sono  circa  cento  anni  dopo  Mose. 
Giano  era  contemporaneo  di  Saturno,  padre  di  Giove.  11 
tempio  d’ Ercole  di  Tiro  non  può  essere  avanti  Mosè , 
perchè  quella  città  fn  dopo  la  di  lui  morte  fondata. 
Quanto  agli  altri  tempii  della  Fenicia  e de’ Filistei , non 
può  dirsi  cosa  ben  certa,  atteso  clic  non  se  ne  conoscono  i 
fondatori,  nè  in  qual  tempo  sicno  stati  costruiti.  Parla  Stra- 
bone  (a)  d’un  tempio  celebre  nella  Colchide , dedicato  da  Fris- 
so  alla  dea  Leucotea  \ ma  questo  eroe  non  prese  terra  in  quel 
paese  se  non  poco  avanti  agli  Argonauti  : ora  gli  Argonauti 
intrapresero  il  viaggio  del  vello  d1  oro  verso  il  tempo  del 
governo  di  Gedeone  (5).  Descrive  Ovidio  (4)  1’  antico  tem- 

(l)  Herodot.  I.  il.  e.  170.  — (2)  Alò.  IT.  — (5)  Quest’epoca  è presso  a 
poco  la  stessa,  sia  che  seguasi  il  sistema  dell'  Ijsscrio  , il  quale  non  fa  du- 
rare il  governo  di  Gedeone  che  dall' anno  ial5  avanti  l’era  volgare  fino 
all'  anno  1256,  sin  die  seguasi  il  sistema  di  IMnrshain  , che  lo  fa  durare 
daJTaiino  rjòy  fino  all'amia  ii'jy.  — (.j)  Ite  Ponto,  l.  111.  eL  2. 
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pio  di  Diana  Taurica,  in  cui  adora  vasi  una  statua  che  si 
credeva  caduta  dal  cielo  : Ifigenia  v’  era  sacerdotessa 
quando  il  suo  fratello  Oreste  col  suo  amico  l'iladc  ivi 
giunsero.  Ala  Oreste  e Ifigenia  sono  posteriori  all’  assedio 
di  Troia;  e quando  si  ponesse  la  fondazione  di  esso  tempio 
dngento  anni  prima , non  si  arriverebbe  perciò  fino  alla 
morte  di  Mosè.  Sicché  possiamo  accertare  di  non  aver 
notizia  di  vcrun  tempio  avanti  il  legislatore  degli  Ebrei. 

Cade  in  acconcio  d’  esaminare  ora  qual  fosse  la  forma  Forma  e «i- 
e la  positura  de’  tempii  antichi , affine  di  paragonarli  con  icnlpji,,ni;c|1jl 
quello  di  Salomone.  Ecco  l’ idea  che  Strahone(')  ci  porge  Forma  <li  quei 
ili  quei  d’  Egitto.  Entra  vasi  a prima  giunta  in  una  gran  dcU 
piazza  lastricata , larga  la  metà  di  un  iugero , e Ire  o 
quattro  volte  altrettanto  lunga.  Indi  si  passava  in  un  am- 
pio vestibolo  , successivamente  in  un  altro , e alla  fine  in 
un  terzo  ; poscia  trovavasi  uno  spazioso  cortile  a fronte 
del  tempio;  in  fondo  di  questo  cortile  scorgcvasi  un  edi- 
lizio di  mediocre  grandezza,  ed  era  il  tempio  propriamente 
detto  , in  cui  non  si  vedeva  statua  alcuna , o se  pure  ve 
n’  erano  , erano  soltanto  figure  di  certi  sacri  animali  dagli 
Egizi!  adorati,  u Quindi  tutto  ciò  che  serviva  d‘  ornamento 
a que’  tempii  era  augusto  e magnifico , come  i sacri  bo- 
schi, gli  atrii,  le  logge  e i cortili;  ivi  misteriose  sono  le 
cerimonie , e i ministri  vi  compaiono  con  autorevole  gra- 
vità ; ma  poi  mirasi  con  istordimcnto  che  gl'  iddii  quivi 
adorati  sono  un  gatto,  un  cane,  una  scimmia,  un  cocco- 
drillo, un  caprouc».  S.  Clemente  alessandrino  M ci  rap- 
presenta nella  medesima  foggia  i tempii  d' Egitto , dicendo 
essere  rimarcabili  per  le  foreste,  i cortili  e i portici  che 
gli  abbellivano  : gli  atrii  e i vestiboli  erano  adorni  di  co- 
lonnati superbi;  le  mura  incrostale  di  pietre  rare  e pre- 
ziose ; f interiore  del  tempio  tutto  sfavillava  d’  oro  e di 
argento,  e di  quel  ricco  metallo  che  chiamasi  elcctrum.  I 
luoghi  più  segreti  erano  velati  con  tappezzerie  tutte  d’oro 
tessute;  ma  qualora  voi  chiedevate  d’entrare  iu  quel  sacro 
luogo  per  adorarvi  la  divinità  che  colà  riposava , un  sa- 
cerdote si  portava  cou  sussiego  a tor  via  i velami,  e vi 
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mostrava  nn  [pillo,  ovvero  un  coccodrillo,  oppure  un  ser- 
pente addomesticato  , che  andava  aggirandosi  sopra  d'  nn 
ricco  tappeto  di  porpora. 

Siinandio  , re  d'  Egitto  , volendo  conservar  la  memoria 
delle  sue  gran  gesta  , fc’  costruire  un  tempio , o sia  un 
monumento  di  non  ordinaria  magnificenza;  ed  ecco  come 
ne  siamo  da  Diodoro  siculo  informati!1):  L‘ edificio  aveva 
dicci  stadii  di  quadrangolare  figura.  Il  primo  viale  era  di 
una  pietra  di  varii  colori,  e aveva  due  ingerì  di  lunghezza  e 
quarantacinque  cubiti  di  larghezza.  Incontravasi  nell'  entrare 
un  riquadrato  cortile  di  quattro  ingerì,  circondato  di  cor- 
ridoi , retti  da  colonne  tutte  d'  un  pezzo , alte  sedici  cu- 
lliti , e lavorale  in  figura  di  animali  , secondo  l' antico 
gusto  e la  prisca  mauicra.  Dal  prefato  cortile  sì  passava 
in  un  altro  di  simigliantc  estensione  , ma  più  ricco  in  iscul- 
tura , e adorno  di  colonne  più  ricche  c più  belle.  Ivi  ini- 
ravansi  statue  colossali , e la  descrizione  della  guerra  di 
Siinandio  contro  i Battriani.  Nel  fondo  di  questa  piazza 
sorgeva  un  tempio  in  cui  veniva  rappresentata  un'  assem- 
blea di  giudici  scolpita  in  legno,  e in  quel  mezzo  sedeva 
il  presidente  colla  immagine  della  verità  che  dal  collo  pcn- 
devagii.  Passando  avanti,  vedevasi  una  gran  fabbrica  sul- 
l'andamento  dell'  altre,  che  dominava  un  vasto  cortile  ornato 
di  colonne  e di  logge  : più  oltre  stava  la  librerìa  con  que- 
sta iscrizione  : La  medicina  dell ’ anima.  Dietro  la  librerìa 
v’  era  un  tempio , in  cui  contavansi  da  venti  letti  di  Giove 
e di  Giunone , c la  statua  del  re  fondatore  di  sì  magni- 
fico edilizio. 

Erodoto  (a)  ci  somministra  non  poche  descrizioni  di  tem- 
pii in  Egitto , come  sarebbe  quello  di  Latona,  di  Vulcano, 
di  .Minerva  e di  Diana  } ma  elicilo  dalle  già  considerate 
non  sono  punto  diverse.  Noi  riferiremo  solamente  il  Se- 
rapium  d"  Alessandria , che  miravasi  tuttavia  in  essere  al 
tempo  di  Teodosio  il  Grande,  clic  lo  fece  donare  ai  Cri- 
stiani. Ecco  come  ne  parla  Rufino  (3)  : Era  questo  tempio 
elevato  in  un'ampia  piattaforma  fatta  per  mano  d' nomini 
c con  istraordinario  lavoro  } vi  si  saliva  per  cento  gradini 
di  pietra  , ed  era  sostenuta  con  archi  e vòlte  sotterranee, 
che  servivano  a varii  usi  segreti  del  tempio.  Quest’ edi- 
li) IÀb.  ii.  e.  i.  — (a)  Lib.  u.  c.  i58.  i55.  ito.  i;5.  176.  — 
(3)  Bui.  L 11.  e.  aa. 
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litio  stava  collocato  nel  mezzo  a tutto  quel  grande  spazio , 
etl  era  circondato  da  sontuosissime  c magnifiche  logge 
quadrangolari , e do  più  ordini  di  fabbriche  destinate  per 
abitazione  ai  ministri  del  tempio.  Non  poteva  *gg'«Bners* 
un  minimo  che  alla  bellezza  c alla  magnificenza  dell'  este- 
riore e dell’ interior  di  quel  luogo  , essendo  al  di  fuora 
abbellito  di  colonne  dei  marmi  i più  preziosi,  l’ intcriore 
intonacato  tutto  d’  oro , d’  argento  c di  rame , non  già  a 
falda  a falda  nè  a luogo  a luogo,  ma  bensì  dappertutto, 
in  guisa  che  di  sotto  stava  1'  oro,  sopra  l'argento,  e il 
rame  1'  uno  c f altro  copriva  ; sicché  ciò  che  v'era  di  più 
ricco  e prezioso  , il  meno  appariva.  In  questo  sì  famoso 
Serapio  si  conservava  la  celebratissima  biblioteca  dei  To- 
loinei.  11  tempio  era  oscuro , come  quasi  tutti  gli  altri 
dell'  antichità  , non  prendendo  la  luce  che  da  un  piccol 
buco  posto  dalla  banda  d’  oriente,  di  modo  che  venendo 
il  sole  a levarsi , indirizzava  i snoi  raggi  sulla  bocca  del- 
1'  idolo , collocalo  dicontro  nel  fondo  del  tempio.  Vcdesi 
da  tal  descrizione  che  quest’  edilizio  era  di  greca  archi- 
tettura , e d'  un  gusto  assai  diverso  dalle  antiche  fabbriche 
degli  Egizii  : tale  si  era  quest’  opera  de’  T olomei. 

Fa  di  mestieri  aggiugnere  ai  tempii  d’  Egitto  quello  di 
Giove  Aminone , attesa  la  vicinanza  c la  similitudine. 
Stava  questo  nel  etior  del  bosco!1)  consecrato  a quel  dio, 
c serviva  di  fortezza  ai  popoli  circonvicini.  Tre  gran  mu- 
raglie formavano  il  suo  recinto  : nel  primo  scorgevasi  un 
antico  palazzo  in  cui  altra  fiata  dimoravano  i re  del  paese; 
nel  secondo  erano  le  abitazioni  delle  mogli  c dei  figli  di 
quei  principi , e il  tempio  e l’ oracolo  d' Ammonc  ; linai- 
mente  nell’  ultimo  cortile  erano  i quartieri  delle  guardie 
c de'  soldati  del  sovrano. 

I tempii  della  Siria  e d’Arabia  erano  fatti  sul  medesimo 
gusto  che  quei  d’  Egitto.  Gli  Arabi  antichi  non  avevano 
tempii , non  meno  che  la  maggior  parte  degli  altri  popoli. 
Massimo  da  Tiro  (a)  attcsta  d’  aver  veduto  il  dio  adorato 
da  quei  popoli  , che  era  una  pietra  quadra  ; ma  Diodoro 
siculo  (3)  ci  porge  un’  alta  idea  della  maestà  dei  tempii 
degli  Arabi  e de'  loro  dei.  Ecco  la  descrizione  che  fa  di 
quello  di  Giove  Tritilo , situato  nell’  isola  Panchca  : Sorge 


(i)  Vi de  Quint.  Curi.  L iv.  — (2)  Dissert.  38.  — (3)  Lib . vi.  e.  io. 
5.  Bibbia.  Voi.  il.  Distai,  4(5 
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l’ edilìzio  nel  mezzo  d'ima  nincna  e fertile  campagna,  se- 
minata tutta  d'  alberi  fruttiferi  c di  boschi  d' alberi  d' alto 
fusto  ; il  tempio  è venerabile  per  la  sua  antichità . e de- 
gno d'  ammirazione  a riguardo  delle  sue  ricchezze,  della  sua 
magnificenza  c della  bella  sua  situazione.  La  di  Ini  am- 
piezza è di  due  ingerì  in  quadrato , ed  è fabbricato  di 
pietre  bianche , sostenuto  da  grandi  colonne  lavorate  tutte 
di  varia  scultura.  Le  statue  degli  dei  che  in  esso  miravansi 
non  erano  meno  considerabili  per  la  loro  grandezza  che 
per  la  beltà  del  lavoro.  I sacerdoti  che  servono  nel  tempio 
hanno  11111’  all’  intorno  le  loro  abitazioni.  Presso  al  tempio 
Itavvi  ma  circo  lungo  quattro  stadii  c largo  nn  iugero  ; 
ai  due  lati  del  medesimo  si  vedevano  grandi  colossi  di 
bronzo  sovra  basi  quadrangolari.  Ecco  qual  era  quel  tempio 
sì  sontuoso. 

Ci  parlano  spesse  fiate  gli  antichi  del  tempio  di  Asca- 
Iona  e di  quello  d’  Ercole  di  Tiro  ; ma  noi  non  uè  tro- 
viamo descrizione  alcuna  accurata  c fedele.  La  Scrittura 
dice  parimente  qualche  cosa  del  tempio  di  Dagone  a Gaza, 
città  dei  Filistei (l),  ma  non  ce  ne  dà  la  figura:  solamente 
nella  storia  di  Sansone  si  vede  eh'  egli  doveva  essere  alla 
foggia  di  quei  d'  Egitto  , avendo  nella  parte  anteriore  un 
gran  cortile  con  portici  sostenuti  da  colonne,  stanteebe  il 
popolo  accorso  per  veder  Sansone  occupava  non  solo  le 
logge,  ma  i tetti  ancora  che  coprivano  il  tempio  e le  gal- 
lerie. Tutta  la  fabbrica  del  tempio  era  sostenuta  da  dne 
colonne  collocale  nel  mezzo  , la  caduta  delle  qnali  cagionò 
la  rov  ina  di  tutto  1’  edilizio.  Quelli  a cui  sembrasse  strano 
che  un  tèmpio  abbia  potuto  reggersi  sopra  due  colonne, 
potranno  riflettere  clic  si  vede  il  teatro  di  Roma  sostenuto 
da  un  solo  perno , e 1’  anfiteatro  da  due  : Ecce  poptihts 
Itomamis  universus,  dice  Plinio , duobus  navitjiis  imposi  tu.* , 
binis  cardinibus  sustinetw  0*). 

Noi  non  dobbiamo  lasciar  da  banda  il  tempio  della  città 
di  Jerapoli , dedicato  alla  dea  di  Siria  , uno  de’  piu  celebri 
di  tutto  1’  Oriente.  Era  situato,  dice  Luciano  P),  nel  cuore 
di  quella  città , sulla  vetta  di  basso  colle  , c chiuso  da 
doppio  recinto  di  mura.  1 suoi  alrii  slendonsi  verso  set- 

(i)  •Indie,  xvi.  -j5  et  seqq.:  ««  .imhas  columnas  ( l'ebreo  «upingnc 
medias  ) qttibus  innitebatur  , tlvtmts , eie.  »>.  — (‘i)  HUt.  iYal.  I.  XX.Wi. 
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tcnlrionc  cd  hanno  da  cento  tese  di  lunghezza.  L'edilìzio 
c volto  all’  Oriente,  non  altrimenti  che  i tempii  della  «fonia  ^ 
e sta  piantato  sovra  un  terreno  alto  circa  due  passi , e là 
si  sale  per  via  di  alcuni  gradini.  Ammirabile  n’  è il  ve- 
stibolo : le  porte  sono  d’  oro , e il  tempio  è tutto  sfavillante 
di  si  pregcvol  metallo.  Nel  fondo  si  scorge  ima  specie  di 
camera  ahptauto  sollevata,  c sempre  aperta;  ma  solamente 
i sacerdoti  osano  entrare  in  quel  tempio  interiore , e nè 
pur  tutti  indistintamente.  Sono  in  quel  sacro  luogo  due 
statue  d’  oro , una  di  Giunone , di  Giove  I’  altra  , a cui 
danno  coloro  altri  nomi  : quella  di  Giunone  è assisa  sopra 
aleniti  leoni , e quella  di  Giove  su  dei  tori.  Tra  questi 
due  idoli  se  ne  vede  un  terzo,  che  non  rassomiglia  a ve- 
runa particolare  divinità  , ma  tiene  uua  qualche  cosa  di 
tutte.  Gli  Assirii  gli  davano  il  nome  generale  di  Statua 

0 di  Figura(').  Entrando  nel  tempio  dalla  parte  sinistra 
mirasi  un  trono  vuoto,  ed  è quello  del  sole,  dicendo  es- 
sere bastantemente  conosciuto  il  re  de’  pianeti  senza  che 
vi  sia  bisogno  di  rappresentarlo.  Appresso  vedesi  il  trono 
d1  Apollo , figuralo  appo  loro  in  altra  guisa  che  non  tra 

1 Greci  : mcntr’  egli  è vestito  c con  la  barba , laddove 
per  ordinario  sta  ignudo  e senza  barba.  Ecco  qual  era 
l' insigne  tempio  della  dea  di  Siria. 

Quello  di  Belo  in  Babilonia  era  il1  un  gusto  assai  di-  Forma  «tri 
verso  da  tutti  gli  altri  sino  ad  ora  descritti.  Dice  Ero- 
doto(i)  che  era  di  quadrata  figura,  avendo  due  stadii  aia. 

( ovvero  duccentocinquanta  passi  ) per  ogni  verso.  Nel 
centro  di  questo  spazio  ergevasi  una  torre  , la  cui  base 
occupava  uno  stadio  quadrilatero . cd  era  composta  di  otto 
torri  ima  sopra  dell’  altra.  Nell’  ultima  e più  sublime  si 
scorgeva  mi  tempio  con  un  magnifico  letto  e uua  tavola 
d’  oro.  ma  senza  statue.  Nella  prima  torre  , eh’  era  al 
piauo  del  portico  , vi  si  vedeva  a sedere  una  figura  d’  oro 
di  Giove  , alta  dodici  cubiti.  Ivi  miravasi  ancora  una  gran 
tavola  d’  oro , colla  sedia  e lo  sgabello  dello  stesso  me- 
tallo. Nel  davanti  era  nn  altare  d’  oro  . poscia  un  altro 
molto  più  largo  per  offerirvi  i sacrifizii  perfetti,  ovvero 
le  vittime  dei  grossi  animali.  I Persiani,  che  non  aveano 
tempii  nè  statue  , essendosi  impadroniti  di  Babilonia  , 
distrussero  quel  tempio,  c tutte  uc  portarono  via  le  ric- 

(i)  — (j)  Lib.  i.  c.  18.1-2. 
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chezze.  Erodoto  e Arriano  attcstano  che  Serse  demolì 
<|aeir  ojjera  si  eccellente.  Alessandro  Magno  il  volle  rie- 
dificare , e viene  affermato  che  fece  dar  mano  al  lavoro; 
ma  prevenuto  dalla  morte  non  potè  terminarlo  0). 

Parlane  Diodoro  ('■*)  in  una  foggia  diversissima  da  quella 
clic  ora  dicemmo  , volendo  che  lo  facesse  fabbricar  Se- 
miramide: c osserva  che  ninno  scrittore  ne  ha  inai  ac- 
cennata la  vera  altezza  : ma  era  sì  grande  che  i Caldei 
facevano  sulla  sua  sommità  le  loro  astronomiche  osserva- 
zioni verso  P oriente  c 1’  occaso.  IN  ri  più  alto  del  tempio 
vedevansi  tre  statue  d1  oro.  nna  di  Giove,  1 altra  di  Giu- 
none e la  terza  di  Opis.  Quelle  di  Giove  e di  Opis  pe- 
savano mille  talenti  babilonesi.  Miravasi  ancora  nei  giorni 
di  Diodoro  la  statua  di  Giove,  alta  quaranta  piedi.  Quella 
di  Opis  sedeva  in  trono  d’  oro , avendo  dne  leoni  ai  suoi 
giiioccbi  , c presso  di  loro  serpenti  d’ argento  di  smisu- 
rata mole.  La  statua,  di  Giunone  pesava  ottocento  talenti, 
e teneva  nella  inano  destra  il  capo  di  nna  serpe,  e colla 
sinistra  uno  scettro  di  pietra.  Stava  dinanzi  a queste  tre 
divinità  una  tavola  d’  oro  ? lunga  quaranta  piedi,  c larga 
dodici  , pesante  cinquecento  talenti . essendo  comune  alle 
tre  deità  , come  pure  due  grau  coppe  in  forma  di  navi- 
glio , due  vasi  adatti  per  incendervi  i profumi , e oltre 
a ciò  tre  tazze  , 1’  una  delle  quali , consacrata  a Giove , 
pesava  mille  c duecento  talenti. 

Il  tempio  di  Diana  in  Efeso  è senza  contraddizione 
uno  de’  più  magniGci  che  1’  antichità  abbia  innalzato.  L’  ar- 
chitettura nou  era  egizia  nè  siriaca,  avendo  per  di  fuori 
dne  ale  da  ogni  lato , cioè  due  ordini  di  colonne  all’  in- 
torno , e otto  di  profondità  nelle  facciate  anteriore  e po- 
steriore^). La  lunghezza  del  tempio  era  di  quattrocento 
venticinque  piedi  con  duccenloventi  di  larghezza.  Cento 
ventisette  re  vi  avevano  regalate  altrettante  colonne,  ognuna 
delle  quali  era  alta  sessanta  piedi  : ve  n’  erano  trentasei  ric- 
camente lavorate.  Aveva  le  sue  porte  di  cipresso , legno 
che  non  si  cangia  mai  mantenendosi  sempre  lucente.  Pli- 
nio dice  (4)  che  fu  tenuto  immerso  per  quattro  anui  nella 
colla.  Tatto  il  legname  era  di  cedro , e montavasi  sino 
alla  cima  per  via  di  una  scala  formata  d’  un  fusto  di  vite 

(ì)  /trrim «.  L tu.  et  vii  , et  Strillimi.  I.  xvi.  — (a)  Lih.  m.  c.  io.  — 
(5)  i'itruv.  L m.  e.  io.  — (4)  Lib.  xiv.  e.  i;  txvi.  e.  4o;t.  xxxvi.  c.  i4> 
et  alibi. 
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portata  di  Cipro.  Sarebbe  impossibile  il  descrivere  a parte 
a parte  i ricchi  rarissimi  adornamenti  di  quel  famoso  tem- 
pio terminato  in  ducccntovcnli  anni  a spese  comuni  di 
tutta  I'  Asia. 

I tempii  de’  Greci  avevano  qualche  proporzione  con 
quello  poc'  anzi  descritto , almeno  quanto  alla  forma  , es- 
sendo d’  ordinario  circondati  da  corridoi  , o colonnati. 
Gli  uni  avevano  solamente  un  ordine  di  colonne  e una 
semplice  loggia  , c {rii  altri  due  ordini. 

Contuttoché  la  disposizione  dei  tempii  non  sia  mai  stata 
perfettamente  uniforme  tra  popoli  differenti , v’  erano  però 
certe  regole  che  il  più  delle  volte  s’ osservavano.  Noi 
vediamo  da  quel  che  ci  dicono  gl’  istorici  dei  tempii  di 
Egitto,  che  ordinariamente  I'  ingresso  riguardava  I'  orien- 
te , e che  per  conseguenza  il  tempio  o il  santuario  era 
verso  1’  occidente.  Il  portico  del  tempio  di  Vulcano  . fab- 
bricato da  Asichis  re  d'Egitto,  rimirava  il  levante (0. 
Quello  del  tempio  di  Mcmplii , edificato  da  Psammctico , 
al  riferire  di  Diodoro  (a),  era  nella  medesima  situazione. 
Porfirio  (5)  e alcuui  altri  osservano  che  tale  era  la  coslrut- 
tura  di  quasi  tutti  gli  antichi  tempii , i quali  avevano  l’ in- 
gresso all'  oriente  , e quei  che  pregavano  , stavano  volti 
verso  occidente.  Il  tempio  della  dea  di  Siria  nou  era  in 
questo  dai  testé  menzionati  diverso. 

.Ha  cotest'  uso,  secondo  la  osservazione  d' Igino  (4)  li- 
berto d'  Augusto  , andò  a poco  a poco  cangiando;  c si 
|K>sc  I'  ingresso  dei  tempii  dalla  parte  occidentale , e la 
figura  della  divinità  nel  fondo  di  quelli  verso  l'oriente, 
di  modo  clic  chi  penetrava  nel  luogo  santo  e segreto 
stava  volto  al  levante.  Ond'  è che  Yitruvio  (5)  dice  che 
quando  si  edificano  i tempii  , fa  di  mestieri  che  la  statua 
collocata  nel  loro  fondo  sia  verso  la  parte  occidentale  ri- 
volta , affinché  quei  che  si  rendono  ad  offerire  i sacrifizii 

(i)  fiere  dot.  1.  il.  t.  1 36-  — (l)  Lib.  I.  — (3)  De  Ritiro  Wympha- 
rum.  Item  Dionysius  Trax.  I.  Ili  de  PLaris . apud  Spencer , de  Letjib. 
rilutti.  L III.  e.  'i.  dissert.  6.  sect.  4*  — (4)  agrorum  limilibus  con - 
stituendis,  L I : u Antiqui  archi! ceti  in  occidentali  tempia  spedare  recto 
scripserunt  ; voslea  placuit  o mmem  reliqionem  eo  convertere  ex  qua  parte 
cali  terra  illuminatur  »».  — (5)  De  Architectura  l.  IV.  c.  5 : « Siijnum 
quod  erit  in  cella  eolìocatum  spcctet  ad  vespertinam  cali  reyionem  , uti 
qui  adierint  ad  urani,  immolimi  es  aut  xaerijicia  furiente  t , speci  cut  ad 
partem  cali  orienti $ et  simulachrum  quod  erit  in  tede  ...  f ipsaque  simu- 
lachra  vidcantur  ex  oriente  contueri  supplicante s n. 


Situazione  «tri 
tempii  antichi. 


Digitized  by  Google 


DISSERTAZIONE 


726 

guardino  verso  1’  oriente  e la  statua,  e elio  la  statua 
sembri  alzarsi  e rimirarli  dal  levante.  Siffatta  costrut- 
ti! ra  si  dà  a vedere  nei  velasti  nostri  tempii  e nelle  chiese 
antiche  , le  (piali  poco  meno  che  tutte  sono  rivolte  verso 
levante  , tenendo  1‘  entrala  loro  all’  orcaso , in  guisa  clic 
«pei  che  riguardano  il  santuario  c 1'  altare  hanno  volta 
la  faccia  verso  la  parte  orientale.  E 1'  antichità  di  tal  uso 
consta  eziandio  perchè  gli  antichi  Cristiani  si  rivolgevano 
comunemente,  tpalor  pregavano  , verso  1’ oriente;  il  che 
die  luogo  ai  Pagani  di  rinfacciar  loro  che  adoravano  il  sole. 

Noi  non  vediamo  cosa  più  antica  di  questa  tradizione 
nella  Chiesa  occidentale (*)  : onde  crediamo  ch'ella  tragga 
da  più  alto  principio  la  sna  pratica,  e che  i Gentili  con- 
vcrtiti al  cristianesimo  conservassero  somigliante  costume, 
facendolo  passare  dai  delubri  dei  loro  idoli  nelle  loro  chiese; 
e ciò  ancora  che  vie  più  favorisce  «pesi'  opinione  si  è 
che  tal  rito  è opposto  a quello  degli  Ebrei,  a cui  natu- 
ralissimo era  che  gli  Apostoli  si  conformassero  e confor- 
mar facessero  i Fedeli  se  non  avessero  trovato  una  pra- 
tica contraria,  la  quale  giudicarono  di  non  dover  permutare. 

Non  è però  così  delle  chiese  orientali , inentr'  cileno 
si  conformarono  all’  uso  degli  Ebrei  , e seguirono  le  re- 
gole antiche  dell'  architettura  dei  tempii  d' Egitto  e della 
Siria,  ponendo  la  porla  dalla  parte  d’oriente,  e I’  altare 
nel  fondo  della  chiesa  dalla  banda  occidentale,  li  che  ap- 
parisce nella  chiesa  di  Tiro  , descritta  da  Eusebio  di 
Cesarea  (2) , e nelle  altre  che  si  videro  successivamente 
nello  stesso  paese , essendo  quasi  lotte  fabbricate  sullo 
stesso  modello  ; ed  è probabile  che  ciò  derivasse  da  una 
tradizion  più  remota.  Ecco  duiujiic  qual  si  era  la  chiesa 
di  Tiro  : Un  gran  recinto  di  mura  chiudeva  tutto  il  luogo 
santo,  e un  gran  portone  volto  verso  l’oriente,  che  ben 
da  lungi  scorgfvasi  per  essere  assai  elevato,  era  l’ ingresso. 
Entravasi  a prima  giunto  in  un  ampio  cortile  disposto  in 
quadro  , c circondato  da  quattro  portici  sostenuti  da  co- 

(1)  Tutti  iGindci  d'  Occidente  si  Tolgono,  pregando,  Terno  l'oriente. 
Ma  per  non  avere  1"  aspetto  d'adorare  il  sole  debliono  rivolgersi  alcun 
poco  Terso  l'ovest  o verso  il  nord.  I raldiiui  promettono  le  ricchezze  a 
coloro  che  si  volgono  verso  I'  ovest , e la  sapienza  a quelli  che  si  vol- 
gono verso  il  nord.  È assai  difficile  che  un  Ebreo  si  volga  verso  questa 
ultima  parte.  Ved.  Talmud  . trattato  Jicrnkhot , fol.  5o  recto,  e H.  Jos. 
Karo , Orahh-hhayim  , n.  f)$.  — (?)  Hi  fi.  Etcì,  t x.  e. 
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tonile,  In  mezzo  a quel  cortile  e dirimpetto  all'  ingresso 
della  chiesa  stavano  alcune  fonti  donde  scaturivano  acque 
in  gran  copia  . affine  che  ognuno  potesse  prima  di  en- 
trarli lavarsi.  Il  vestibolo  della  chiesa , aperto  altresì 
dalla  parte  di  levante,  avea  tre  grandi  porte  : ina  quella 
del  mezzo  era  molto  maggiore  delle  due  altre.  Le  sue 
imposte  , collegate  con  ferro  , erano  di  rame  , e ornate 
di  sculture.  Dalla  porta  principale  si  entrava  nella  gran 
nave , e dalle  altre  due  nelle  parli  laterali  della  basilica. 
Nel  fondo  miravansi  i seggi  disposti  per  il  tcscovo  c 
pe’  sacerdoti  , assisi  con  lui  in  scmicireolo  attorno  all'  al- 
tare , collocato  verso  il  mezzo  di  quello  spazio.  Il  san- 
tuario stava  separato  dal  rimanente  della  chiesa,  e barrato 
con  balaustri  , o con  ingraticolati  di  legno  di  bellissima 
scultura.  Ecco  qual  era  la  consueta  disposizione  delle 
chiese  dei  Cristiani  d'  Oriente. 

Ma  in  questo,  come  in  tutte  le  altre  cose,  non  bisogna 
immaginarsi  che  le  regole  fossero  talmente  stabili  ed  u- 
niforiui,  «che  mai  non  se  ne  dipartissero:  a quelle  si  cori- 
formavano  per  1’  ordinario,  e quando  non  eravi  motivo  di 
fare  altramente.  Yitruvio  ci  dice  (0  che , se  il  terreno  non 
era  libero  c netto,  fabbricavasi  il  tempio  in  guisa,  che  dal 
luogo  ov1  egli  era  si  potesse  godere  la  vista  della  maggior 
parte  delle  mura  della  città.  Se  poi  si  fosse  dovuto  edificare 
sovra  d’  un  fiume , dirigevasi  il  tempio  verso  1‘  alveo  della 
riviera,  c da  quella  parte  premiasene  f ingresso.  Quindi 
è che  in  Egitto,  ove  ordinariamente  si  costruivano  i tempii 
sul  Nilo , erano  posti  in  foggia  che  F ingresso  mirava 
sempre  dalla  banda  del  fiume  : sicché  quei  che  stavano 
sulla  sua  sponda  orientale,  riguardavano  l'occidente,  ed 
aveano  il  loro  fondo  al  levante*,  quelli  al  contrario  collocati 
sull’  occidentale  suo  lido,  riguardavano  F oriente  c avevano 
il  loro  fondo  all'  occidente.  In  ukimo,  se  fabbricavasi  lungo 
le  strade,  si  faceva  in  modo  che  F entrala  nel  tempio  ri- 
uscisse sulla  via,  e che  i passeggieri  potessero  vedere  1"  in- 
tcriore dell’  edifizio,  c salutarlo  in  passando.  Ecco  quanto 
dice  Yitruvio  intorno  a ciò.  Lo  scoliaste  di  Pindaro  dà 

(l)  Lib.  IV.  e.  5:  «Sin  nulem  loci  natura  interjfellaverit , tane  con- 
vertendo1  .fiuti  emruM  trdium  constituliones , uti  quam  plurima  par*  mte- 
ninni  e templi * deorum  compie ialur  ; item  si  sccuudum  f lumina  irdes  sa- 
crar /ioni,  ita  ut  in  sEyypto  circa  IS'ilnm , ad  flamini*  ripa s vide  untar 
spedare  debere , eie. 
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in  generale  questa  regola  circa  la  positura  nella  quale  si 
metteva  pregando  gli  dei'-,  « In  adorando  i sommi  dèi  uno 
si  rivolgeva  verso  l’ oriente , e in  venerando  gli  eroi  mi- 
ravasi  1'  occidente  » . 

La  forma  c 1'  architettura  de"  tempii  erano  altresì  varie 
secondo  la  natura  c le  qnalità  degl"  iddìi  che  in  essi  ado- 
ravano!. Quei  di  Giove  erano  per  ordinario  più  lunghi  che 
larghi,  e bene  spesso  scoperti  (0$  facevano!  molto  elevali 
affine  di  mostrar  la  grandezza  e 1"  eminenza  di  quel  dio 
sopra  d’ ogni  altro.  1 tempii  dedicati  al  cielo . al  sole , 
alla  luna,  al  fulmine,  erano  ancora  d’ordinario  scoperti, 
a cagion  della  luce  che  accompagnava  le  dette  cose.  E 
verisimilmente  per  questa  stessa  ragione  che  gl"  Israeliti 
adorarono  talvolta  il  sole,  la  luna  e gli  astri  sopra  i tetti  CO. 
1 tempii  di  Cerere,  di  Vesta,  del  sole,  di  Bacco  e degli 
altri  dèi,  che  hanno  attinenza  colla  terra,  che  è rotonda, 
erano  parimente  tondi,  ovvero  a sei  e sette,  o pure  otto 
facce.  I tempii  di  Giove  erano  ordinariamente  quadrati. 
Quelli  di  Plutone  e degli  dèi  infernali  erano  por  lo  più 
in  luoghi  cavernosi,  o entro  sotterranee  vòlte,  c i loro 
altari  sfavati  nella  terra.  Gli  dèi  tutelari  della  città  ave- 
vano i loro  tempii  nei  luoghi  più  eminenti  di  esse,  come 
consta  dai  tempii  di  Troia,  di  Minerva  in  Atene,  del 
Campidoglio  in  Roma.  Gli  dèi  che  presiedevano  alle  arti, 
alla  virtù,  alla  pace,  avevano  i loro  tempii  nei  luoghi  più 
popolati  della  città.  Quei  di  Mercurio,  d’ Iside,  di  Sera- 
pide,  stavano  nel  mercato.  Le  deità  il  cui  potere  stcnde- 
vasi  meramente  intorno  ai  piaceri,  come  Venere,  o sopra 
la  guerra , come  Marte  e Bellona , o sui  fuochi  c gl’  in- 
cendi! , come  Vulcano , si  vedevano  fuori  delle  città.  I 
tempii  di  IHettuno  erano  sul  mare;  quei  d"  Esculapio  nei 
più  be' luoghi  delle  città  o delle  campagne  (3);  quelli  di 
Mercurio  nel  mercato;  quei  d’  Apollo  c di  Bacco  congiunti 
al  teatro,  quelli  di  Ercole  presso  il  circo;  quei  di  Cerere 
alla  campagna;  per  ragione  della  somma  purezza  che  in 
essi  ricliiedevasi  (4). 

Vuole  parimente  Vitruvio  (5)  che  i tempii  di  Marte , 

(l)  yitrnv.  I.  1.  e.  a:  u Jori , fulgori,  tt  arto,  ri  soli,  et  lenir  iv- 
difieia  sub  dio  kyimthraque  constitueutur,  horum  enim  deorum  ri  speda 
et  effèclus  m aperto  munito  alque  lucenti  pneseulct  uidrmus  ».  — (a)  So- 
pkon.  |.  5 : «*  tìos  qui  adorimi  super  leda  mi/itium  cieli  ».  — (3)  yilrav. 
I.  I.  c.  a.  — (4)  lfl  l-  n-  c.  7.  — (5)  id.  L 1.  c.  a : « Minerete,  Marti, 
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d‘  Ercole , di  Minerva , e delle  altre  divinità  poderose  c 
guerriere , siano  d'ordine  dorico,  come  il  più  massiccio 
ed  il  più  semplice:  si  dava  l’ordine  corintio  a Venere, 
a Flora,  a Proserpina,  alle  ninfe  e ad  altre  dee  di  simil 
fatta,  come  il  più  ricco  e il  più  gentile;  si  fabbricavano 
i tempii  di  Giunone,  di  Diana,  di  Libero,  giusta  l'ordine 
ionico , clic  partecipa  del  dorico  e del  corintio  (pianto 
all’  ornamento  c alla  delicatezza.  Avevano  per  ordinario  i 
tempii  una  porta  sola;  e (piando  eran  coperti,  l’altare  era 
posto  al  di  fuori  dinanzi  alla  medesima,  come  lo  vediamo 
nel  tempio  del  Signore  in  Gerosolima. 

Gli  autori  greci  ci  descrivono  certi  tempii  i quali  altro 
non  erano  che  semplici  colonnati,  o recinti  circondati 
da  colonne  all'  intorno,  in  guisa  tale  ebe  in  essi  da  ogni 
banda  potevasi  entrare.  Parla  Pausania  (>)  d"  un  tempio 
di  simil  foggia  dedicato  a Giunone,  collocato  sul  cammi- 
no che  da  Falera  conduce  ad  Atene.  Egli  pure  un  altro 
dcscrivenc  situato  nella  piazza  della  città  d'  Elea , senza 
muro , senza  chiusura.  (a).  Si  fa  menzione  d'  una  chiesa 
moderna  in  Atene,  dedicata  a Gesù  Crocifisso,  la  quale 
è seuza  muraglia,  ma  sostenuta  c circondata  da  colon- 
ne (3).  Descrive  ancora  Vitruvio  alcuni  tempii  che  avevano 
un  doppio  ingresso  nel  davanti  e nel  fondo  (4)  : tal  era 
quello  di  Giove  Olimpio  in  Atene  , di  cui  non  avessi , 
dice  questo  scrittore , esempio  alcuno  in  Roma.  Tale  è 
di  presente  la  bella  chiesa  degl'  Invalidi  a Parigi. 

Se  pongasi  ora  al  paragone  la  costruttura  degli  antichi 
tempii  degli  Egizii  c dei  Sirii  con  quella  del  tempio  di 
Gerusalemme  fabbricato  da  Salomone , vi  si  osserverà  senza 
dnhbio  un  gran  numero  di  lineamenti  consimili.  Noi  qui 
descriveremo  in  poche  parole  (pici  tempio  , giusta  l’ idea 
che  ce  ne  porgono  i libri  dei  Re  c dei  Paralipomeni  in 
confronto  col  testo  d’  Ezechiele.  La  descrizione  clic  tro- 
vasene in  Giuseppe  è assai  diversa  da  quella  che  or  si 

Iter  cu  li  trde.%  doricte  flent , his  euim  diis  propter  virtutem  rime  deliciis 
a di  fi  citi  constitui  decet  ; V entri.  Flotte  , Proserpinte  , fontium  ISymphis, 
cormthio  genere  constilutre  aptas  videbuntur  h ubere  proprietates  , quoti 
hit  diis  propter  teneritatem  graciliorn  et  florida  foliisque  et  voltiti s or- 
nata  opera  pietà  ampere  ridebnntur  jmtum  decorerà  ; Junoni  , Diana- , 
Libero  patri , eteterisque  diis  qvi  ettdem  noti  similitudine  ; si  tedes  jo - 
Miete  construeniur , habita  erit  ratio  mediocritatis  , ete.  »». 

(i)  si t tic.  — (a)  id. , Eliac.  — (3)  Palaograph.  Croce.  I.  li.  c.  4*  — 
(4)  Fitruv.  I.  MI.  c.  I prope  finem. 
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vedrà , perche*  il  detto  storico  descrive  il  tempio  fabbri  - 
C»to  da  Erode , il  «piale  era  d'  un1  altra  architettura . e piti 
vasto  di  quello  di  Salomone , o d' altro  edilieato  al  ritorno 
del  servaggio , quantunque  quello  di  Salomone  superasse 
F uno  e 1‘  altro  in  ricchezze.  Le  prodigiose  mura  che  cir- 
condavano da  rapo  a pie  tutta  la  montagna  del  tempio  , 
e che  ne  sostenevano  il  terreno,  erano  nn  novello  lavoro, 
e di  gran  lunga  posteriore  a Salomone  (*).  Non  vicn  fatta 
chiara  menzione  avanti  la  schiavitù  dell’  atrio  de1  Gentili  (,J). 
Quel  che  i rabbini  ci  narrano  della  singolare  distribuzione 
dei  vari!  appartamenti  del  tempio , della  fonila  delle  sale , 
e di  altre  particolarità  , clic  non  trovansi  nè  in  Ezechiele 
nè  in  altri  luoghi  della  Scrittura  , perchè  meramente  fon- 
date sulla  loro  immaginazione  , non  è più  certo  clic  tante 
altre  cose  le  «piali  a noi  scaturiscono  dalla  stessa  sorgente. 
Finalmente  la  pianta  che  n’  è stata  fatta  da  Villalpando  , 
e troppo  grande  e magnifica:  quest’ autore , piena  la  mente 
dei  più  eccellenti  modelli  dell’architettura  antica,  e preoc- 
cupato dal  pensiero  che  non  era  possibile  idearsi  qncl- 
F edilìzio  abbastanza  sontuoso  nè  di  soverchio  bene  inteso, 
volle  farvi  entrare  tutta  la  finezza  del  gusto  e le  più  per- 
fette regole  dell'  architettura  (3). 

Il  tempio  di  cui  parliamo  era  edificato  sulla  vetta  del 
monte  Moria , spianato  aflinc  di  farvi  una  platea  rùpiadrala 
di  cinipiecenlo  cubiti  (4).  Non  crasi  però  lasciato  di  dare 
qualche  pendio  al  terreno , acciò  si  montasse  per  via  di 
gradini  nell’  atrio.  V erano  quattro  porte , una  all'  oriente 
F altra  a settentrione  , a mezzogiorno  la  terza  , e verso 
occidente  la  quarta.  Le  porte  dell'  atrio  del  popolo  a o- 
ricnte . a settentrione  e a mezzodì  stavano  dirimpetto  a 
quelle  dell'  atrio  dei  sacerdoti , e tutte  guidavano  avanti  il 
vestibolo  del  luogo  sauto  . e quasi  dicontro  all’  altare  de- 
gli olocausti. 

Il  tempio  propriamente  detto . clic  veniva  considerato 
come  il  palazzo  o la  casa  di  Dio  , era  piantato  verso  il 
fondo  e all'occidente  dell'atrio  de' sacerdoti.  Esso  aprivasi 
da  levante  , e quei  clic  si  rendevano  a pregare  davanti  al 

(l)  Joseph. , de  Bello  Jtid.  I . VI.  e.  I f\.  — (*i)  E zeeh.  UT.  2.  — 
(3)  Veti,  la  censura  del  (empio  di  Villalpando  che  fa  Luigi  Compierne 
de  Ycil  nella  prefa/Jone,  alla  traduzione  da  lui  fatta  del  Trattalo  del 
Tempio,  di  ìlaiinonidr  ( Fabricii,  tìibliotjraph.  Auliqnar.  e.  (J.  p.  ‘i&J  ). 

— (4)  E:cch.  xlii.  iG. 


Digitized  by  Google 


SUI  TEMPII  degli  antichi.  731 

luogo  santo , tenevano  rivolta  all’  occidente  la  faccia.  Ve- 
niva div  iso  in  tre  parti  principali  : il  santuario  , il  santo 
e il  vestibolo;  il  santuario  era  quadrangolare,  avendo  venti 
cubili  per  ogni  verso  ; il  santo  aveaue  venti  per  largo , 
quaranta  per  lungo  g venti  d’altezza:  il  vestibolo  era  ob- 
lungo , largo  dieci  cubiti , alto  venti  e altrettanto  lungo. 
Tutto  P edilizio  avea  settanta  cubiti  di  lunghezza,  venti 
di  latitudine  nell’  interno , e trenta  di  elevazione.  Allato 
uiiravansi  appartamenti  atre  piani,  1’  uno  sopra  dell’  altro, 
alto  ciascuno  cinque  cubiti.  Le  travi  dei  piani  entravano 
da  una  banda  nel  muro  del  tempio,  e dall'altra  ncllu  mu- 
raglia laterale  di  casi  appartamenti.  Il  primo  piano  era 
largo  cinque  cubiti  e alto  altrettanto  ; il  secondo  aveva 
cinque  cubiti  d’  elevazione  e sci  di  latitudine , a cagione 
d’  un  cubito  che  davagli  la  diminuzione  del  muro  del  tem- 
pio; il  terzo  aveva  la  medesima  altezza,  ma  per  la  stessa 
ragione  era  sette  cubiti  largo. 

Gli  appartamenti  attorniavano  da  tre  parti  il  tempio , 
cioè  da  mezzogiorno , da  settentrione  e da  ponente . in 
guisa  che  tutto  1’  edilìzio , compresevi  le  ale  ad  esso  unite, 
era  un  vasto  isolato  di  settanta  piedi  per  di  dentro  da  le- 
vante a ponente , e di  quaranta  cubiti  circa  di  larghezza, 
compresovi  il  grosso  delle  muraglie.  L'  altezza  della  fab- 
brica di  mezzo  era  trenta  cubiti , e di  quindici  le  parti 
laterali  ; sopra  quest'  altezza  di  quindici  cubiti  stavano  le 
finestre  che  davano  il  lume  al  santo  e al  santuario.  Vi 
erano  delle  scale  a chiocciola , disposte  negli  angoli  dei 
piani , in  cui  entrava»!  dai  fianchi  del  vestibolo , e per  le 
medesime  si  saliva  negli  appartamenti  o nelle  ali  accanto 
al  tempio.  Erano  in  esso  gli  appartamenti  presso  a poco 
ciò  clic  le  ale  in  quei  de'  Greci:  le  quali  erano  meri  por- 
tici coperti,  e retti  da  colonne  d'altezza  uguale  al  tempio, 
talvolta  semplici , e talora  doppii  o triplici,  ftel  tempio 
del  Signore  v’  erano  tre  ordini  di  camere  uno  sopra  dcl- 
1’  altro  , che  non  passavano  d’  elevazione  la  metà  di  quella 
del  (empio.  Davano  queste  molto  di  maestà  al  tempio , che 
sarebbe  comparso  troppo  nudo  senza  siffatti  accompagnamenti. 

Il  Santo  era  un  luogo  chiuso  e disgiunto  dal  rimanente 
del  tempio , ov1  entrava  due  volte  il  giorno  un  sacerdote 
alfine  d"  offerirvi  1'  incenso  sera  e mattina  , c per  accen- 
dervi o spegner  le  lampade.  Il  santuario  poi  era  inac- 
cessibile , anche  ai  semplici  sacerdoti.  II  sommo  pontefice 
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vi  penetrava  una  sola  volta  1'  anno  nel  dì  della  solenne 
espiazione  del  popolo.  Il  vestibolo  era  aperto  nel  davanti, 
e ornato  di  due  massicce  superbe  colonne  di  bronzo  , di 
cui  può  vedersi  la  descrizione  nella  Scrittura.  * 

line  atri!  spaziosi  circondavano  il  tempio.  L’ interiore 
( o quello  de'  sacerdoti  ) era  meno  ampio  dell’  atrio  d'  I- 
sraelc  , avendo  solamente  dugento  cubiti  di  giro  in  ciascuno 
de'  quattro  suoi  lati  esteriori  ; ma  al  di  dentro  stimiamo 
che  la  parte  clic  riguardava  1’  occidente  fosse  senza  portici 
c appartamenti  : una  semplice  muraglia  , bensì  altissima  , 
serravaio  da  quella  banda  (0.  Ma  nei  tre  altri  lati  aveva 
i medesimi  adornamenti  ebe  I'  atrio  d'  Israele.  L'  uno  c 
1'  altro  erano  vasti  cortili  ben  lastricati , con  attorno  ma- 
gnifici portici  sostenuti  da  colonne  di  prezioso  marmo. 
Le  abitazioni  de'  sacerdoti , ì magazzini  dove  si  custodi- 
vano il  vino , P olio , il  frumento , le  legne , gli  abiti  c tutto 
quel  mai  che  abbisognava  nel  tempio  , comprcndevansi  net 
casamenti  che  attorniavano  quelle  logge  o que' cortili  : ivi 
trovatasi  tutto  ciò  clic  era  necessario  per  la  bellezza  , co- 
modità , lindezza  e magnificenza  della  casa  di  Dio.  I suoi 
ministri  v’  erano  alloggiati , nndriti . vestiti  in  una  maniera 
proporzionata  alla  grandezza  del  padrone  che  vi  servivano. 

Non  essendo  nostro  intendimento  di  dar  qui  ora  una 
minuta  contezza  di  tutto , ci  basta  d' aver  dimostralo  la 
conformità  die  passava  tra  i tempii  dei  popoli  vicini  agli 
Ebrei  e il  tempio  del  Signore , clic  non  differiva  guari 
da  quelli  se  non  perche  in  lui  adoravasi  l' unico  vero  Iddio , 
e perchè  era  pili  sontuoso  di  verun  altro  a noi  cognito 
nell'  antichità.  Del  resto  vi  si  distingueva , conte  in  quei 
de'  Pagani  , un  luogo  santo , inaccessibile  e inviolabile , 
coperto  c nascosto . continuato  nel  fondo  d' una  o più  corti 
circondate  da  peristili!  c da  fabbriche  per  1’  abitazione  e 
il  comodo  dei  sacerdoti. 

(t)  Piste  Joseph,  de  Bello  l.  vi.  e.  1 4- 

AVVERTIMENTO 

Dietro  a questa  dissertazione  il  p.  Caline!  ha  posto  nel  suo  comen- 
tario  il  tipo  di  Gerusalemme  e del  tempio.  Ai  disegni  del  p.  Calme! 
aggiugniamo  qui  quelli  del  p.  Lami.  Nessuno  ignora  con  quale  applica* 
zione  il  p.  Lami  ahhia  studiato  questa  materia  ; la  bellezza  de'  suoi  di- 
segni corrisponde  alla  estensione  delle  sue  ricerche  , e noi  fummo  d'av- 
viso che  potessero  contribuire  all'  ornamento  di  quest' oprra.  Si  troveranno 
qui  le  spiegazioni  di  cui  deblmn  esser  accompagnati  i disegni  j 1'  una 
è tradotta  dal  latino  del  p.  Lami , T altra  è del  p.  Calmct. 
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clic  rappresentano  in  sci  figaro  il  tipo,  l’clcTaxione  e lo  spaccalo  del  tempio 
e degli  accessorii  dello  stesso  sotto  differenti  aspetti. 


Figura  prima. 

TIPO  DEL  TEMPIO  E DE’  SUOI  ACCESSORII. 

( Nola.  Per  capir  meglio  tulle  le  parti  di  qncsto  tipo, 
1°  bisogna  osservare  che  le  mura  maestre  del  santuario 
sono  espresse  da  intagli  incrociati*,  che  quelle  delle  con- 
tigue fabbriche  sono  distinte  da  semplici  intagli  , e clic 
si  notarono  con  semplici  punti  le  mura  delle  camere  del 
primo  e del  secondo  piano  così  come  le  branche  delle 
scale  ed  i gradini  per  mezzo  de’  quali  si  sale  dal  piano 
terreno  al  primo  jùano , dal  primo  al  secondo,  e dal  se- 
condo all'  alta  sala  : 2.°  è d'  uopo  notare  che  le  fabbriche 
a pian  terreno  del  tempio  sono  indicate  da  lettere  maiuscole^ 
quelle  del  primo  piano  da  caratteri  tondi , quelle  del  se- 
condo da  caratteri  corsivi , e finalmente  gli  cdificii  laterali 
del  tempio  sono  segnati  da  cifre  arabe  ). 

A.  Il  Santo  dei  Santi , chiamato  in  ebraico  debir,  7>2t. 
li.  II  Santo  , detto  in  ebraico  hecal,  Ssvi. 

C.  Porta  per  la  quale  si  entrava  dal  Sauto  nel  Santo  dei 
Santi. 

D , D.  Mura  del  santuario. 

E,  E.  Sedici  archi  di  rinforzo  che  spalleggiavano  le  mura 
del  santuario  dall’  una  parte  e dall'  altra. 

F,  Il  vestibolo  del  Santo. 

G , G.  Atrio  dei  sacerdoti.  , 

II.  Gradini  pei  quali  si  saliva  al  Santo. 

I , K.  Colonne  innalzate  da  Salomone  all'  ingresso  del 
vestibolo  del  Santo,  mia  delle  quali  fu  appellata  iu  ebraico 
Juchin,  , e F altra  liooz,  172. 
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JL , L.  Piccole  porle  per  mezzo  delle  «piali  si  entrava  dal 
vestibolo  nelle  camere  vicine. 

91 , 91.  Quattro  camere  o sale  a lato  del  vestibolo. 

IV  , IV.  Dodici  camere  o sale  del  tesoro  nelle  (piali  si 
serravano  diverse  suppellettili  del  tempio. 

0,  O.  Piccole  corti  o apazii  ebe  si  trovavano  tra  il  muro 
del  tempio  e quello  delle  sale  del  tesoro , e ebe  erano 
destinate  a ricevere  1'  acqua  della  pioggia. 

P,  P.  Piccole  porte  per  mezzo  delle  quali  si  entrava  da 
una  di  queste  sale  in  un'altra. 

Q,  « Corti  clic  si  trovavano  innanzi  alle  sale  del  tesoro, 
e ila  cui  queste  ricevevano  la  luce. 

Il , 11.  Gradini  per  mezzo  dei  quali  si  discendeva  da  queste 
sale  nelle  corti. 

S , S.  Passaggio  per  mezzo  del  quale  i laici  giungevano 
ai  gradini  che  conducevano  all'  alta  sala. 

T , T $ V , V.  Gradini  ebe  condiiccvano  all'  alta  sala  ed 
alle  camere  superiori  alle  basse  sale. 

a , a.  Camere  del  primo  piano  superiori  alle  sale  del  tesoro. 

b . h.  Scale  che  conducevano  al  pianerottolo. 

a.  Pianerottolo  clic  conduceva  dalla  scala  b alla  scala  f. 

b,  b.  Camere  del  secondo  piano. 

e.  e.  Piccole  porte  per  mezzo  delle  quali,  passando  sotto 
la  scala  h,  h,  si  giungeva  alle  piccole  porte  d,  d. 

d,  d.  Piccole  porte  per  mezzo  delle  quali  si  entrava  nelle 
camere  del  secondo  piano. 

e , e.  Piccole  porte  praticate  negli  archi  di  rinforzo  del 
tempio  per  entrar  direttamente  nelle  camere  del  primo 
piano. 

f,  f.  Gradini  che  conducevano  al  pianerottolo  g. 

g,  Pianerottolo  clic  conduceva  dai  gradini  f.fai  gradini 
h,  h. 

h,  h.  Gradini  per  mezzo  dei  quali  si  saliva  al  terzo  piano 
od  alla  terza  galleria , da  cui  i Giudei  entravano  ncl- 
1'  alta  sala , cioè  nella  parte  pin  alta  del  tempio. 

1,  i.  Piccole  porte  per  mezzo  delle  quali  si  entrava  nella 
galleria  del  terzo  piano. 

1 , I.  Corti  delle  cucine  scoperte  e circondate  da  quattro 
portici  ; in  mezzo  alle  «piali  si  accendeva  il  fuoco: 
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2 , 2.  Edificii  clic  circondavano  queste  corti , e le  coi 
mura  erano  sostenute  da  colonne  formanti  portici. 

5,5.  Colonne  di  legno  o di  pietra  che  erano  poste  a 
distanza  uguale  l' una  dall'  altra , e ebe  formavano  portici, 
sui  quali  erano  appoggiati  gli  edificii  clic  circondavano 
quelle  corti. 

\ , -I.  Piccoli  pianerottoli  circondati  da  otto  sale. 

“ , 5.  Passaggi  e disimpegni. 

, 6.  («rallini  dai  quali  si  discendeva  dal  pianerottolo  dei 
sacerdoti  nel  pianerottolo  degl'  Israeliti. 

7,7.  Pianerottolo  degl'  Israeliti. 

8,  8.  Sale. 


Figura  II. 

SPACCATO  DEL  TEMPIO  PBESO  DAL  SETTENTRIONE 
AL  MEZZOGIORNO  SULLA  LARGHEZZA  DELL'  EDIFICIO. 

A.  II  Santo  con  una  vòlta  a tutto  sesto , e colle  mura 
coperte  da  lamine  d'  oro  disposte  in  mosaico. 

B.  Velo  disteso  innanzi  alla  porta  del  Santo. 

C.  Sala  alta  con  vòlta  ugualmente  a tutto  sesto , e sepa- 
rata dal  Santo  per  mezzo  di  nn  doppio  palco.  Le  sue 
mura  sono  coperte  d'oro,  e la  sommità  e armata  di  punte 
di  ferro  per  allontanarne  gli  uccelli. 

D , D.  Finestre  a spiraglio  praticate  nel  muro , della  gros- 
sezza di  sci  cubiti. 

E,  E.  Mura  del  santuario. 

F,  F.  Archi  di  rinforzo  clic  spalleggiano  le  mura  del  tempio. 

G , G.  Sale  o camere  del  tesoro  a pian  terreno  del  tem- 
pio , e largite  quindici  culliti  nel  corpo  dell'  edificio. 

II , 11.  Camere  del  primo  piano  larghe  dicci  cubiti , es- 
sendo gli  altri  cinque  cubiti  occnpati  dalla  galleria  L. 

I , I.  Camere  del  secondo  piano  larghe  cinque  cubiti , es- 
sendo gli  altri  cinque  ugualmente  occupali  da  un'  altra 
galleria  M. 

li,  li.  Piccolo  spazio  destinato  a ricevere  le  acque  dei  tetti. 

L , L.  Galleria  o terrazzo  clic  circondava  le  camere  dei 
primo  piano. 

DI  , 91.  Galleria  da  cui  si  entrava  nelle  camere  del  se- 
condo piauo. 
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IN  , IN.  Galleria  per  coi  si  entrava  nell’  alla  sala. 

O,  O.  Corti  che  erano  innanzi  alle  sale  del  tesoro. 

P , P.  Gradini  per  mezzo  dei  quali  si  discendeva  dalle 
sale  del  tesoro  nelle  corti. 

Q , Q.  Passaggi  dai  quali  i laici  giungevano  ai  gradiui 
che  conducevano  all'  alta  sala.  , 

R,  R.  Corti  delle  cucine. 

S , S.  Portici. 

T , T.  Colonne  su  cui  erano  sostenute  le  mura  delle  ca- 
mere che  circondavano  queste  corti. 

V , V.  Camere  che  circondavano  queste  corti  e che  for- 
mavano due  piani. 


Figura  III. 

VEDUTA  OD  ELEVAZIONE  DEL  TEMPIO  DALLA  PARTE 
DELL’  OCCIDENTE. 

A.  Facciata  posteriore  del  tempio. 

B.  Gradini  per  mezzo  dei  quali  si  saliva  all’  alta  sala  ed 
alle  camere  che  erano  superiori  alle  basse  sale. 

C , C.  Mura  dicontro  alle  sale  del  tesoro  e delle  altre 
camere  del  tempio. 

1 , f ; 2 , 2.  Scale  notate  dai  punti , perchè  le  mura  im- 
pediscono di  vederle.  — Queste  scale  coiiduccvano  al 
pianerottolo  ed  alla  galleria  del  primo  piano. 

3 } 3.  Galleria  del  primo  piano.  — Questa  galleria  con- 
duccva  alle  camere  che  stavan  disopra  alle  sale  del  te- 
soro , ed  ai  gradini  per  cui  si  montava  all’  alta  sala. 

-4  , '1.  Gradini  che  conduccvauo  dalla  galleria  del  primo 
piano  al  primo  pianerottolo. 

«».  Primo  pianerottolo , dal  quale  si  saliva  al  secondo , e 
da  cui  si  andava  alle  gallerie  del  secondo  piano  I),  D. 

6,6.  Piccole  porte  per  mezzo  delle  quali  si  passava  per 
andare  nelle  gallerie  del  secondo  piano  D , D. 

7.  Gradiui  che  conducevano  dal  primo  pianerottolo  al  se- 
condo. 

8.  Secondo  pianerottolo. 

8.  Gradi  pei  quali  si  saliva  dal  secondo  pianerottolo  alle 
gallerie  del  terzo  piauo  F , F. 
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D , D.  Gallerie  del  secondo  piano. 

£ . E.  Due  archi  di  rinforzo  che  spalleggiavano  il  lato 
occidentale  del  tempio. 

F , F.  Gallerie  del  terzo  piano,  da  cui  si  entrava  nell'alta 
sala. 

G , G.  Porte  per  cui  si  entrava  nella  galleria  del  terzo 


piano. 

Figura  IV. 


SPACCATO  DEL  TEMPIO  PRESSO  DALL’ORIENTE  ALL’OCCIDENTE 
SULLA  LUNGHEZZA  DELL’EDIFICIO. 


A.  Interno  del  Santo  dei  Santi.  — Le  sue  mura  sono  ri- 
vestite di  lamine  d’ oro  , ed  ' adorne  di  cherubini  e di 
palme  in  rilievo  dello  stesso  metallo. 

B.  Porta  per  mezzo  della  quale  si  entra  dal  Santo  nel 
Santo  dei  Santi. 

C.  Muro  che  separa  il  Santo  dal  Santo  dei  Santi. 

D.  Interno  del  Santo.  — Le  sue  mura  sono  coperte  di 
lamine  d’  oro  ed  adorne  di  palme  d’  oro  in  rilievo. 

E.  Vestibolo  del  Santo  — che  tutto  è coperto  d’  oro. 

F.  Una  delle  due  colonne  di  bronzo  che  si  trovavano  al- 
I’  ingresso  del  vestibolo. 

G.  Spaccato  del  muro  superiore  alla  porta  dell’atrio  dalla 
parte  dell’  oriente.  — Questo  muro  appoggiato  sui  pi- 
lastri della  porta  dell’  atrio,  si  sollevava  fino  alla  galleria 
dell’  alta  sala,  ed  era  formato  da  cinque  ordini  di  pezzi 
di  legno  lunghissimi  e da  cinque  ordini  di  pietre  poste 
alternativamente. 

11.  Gradini  per  mezzo  dei  quali  si  saliva  dall’  atrio  dei 
sacerdoti  al  vestibolo  del  Santo. 

I.  Parte  degli  edificii  che  circondavano  l’ atrio  dei  sacerdoti. 

K.  Parte  dei  portici  che  circondavano  lo  stesso  atrio. 

L.  Interno  dell’  alta  sala. 

M.  Galleria  che  era  dinanzi  alla  pòrta  dell'alta  sala. 

IV.  Finestre  a spiraglio  da  cui  la  luce  entrava  nell’alta  sala. 

O. 0.  Volte  dell’  alta  sala  c del  santuario. 

P.  Spaccato  della  tessitura  di  legno  del  tetto  del  tempio. 

Q.  Colmo  del  tempio  armato  di  punte. 

K.  Interno  di  una  delle  sale  del  tesoro  dalla  parte  del- 
1’  occidente. 


S.  Bibbia.  Voi.  il.  Disseti. 
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S.  Interno  di  una  delle  camere  del  primo  piano. 

T , V , X.  Gradini  pei  quali  si  monta  al  primo  pianerottolo. 

Y.  Pianerottoli  pei  quali  si  passa  dai  gradini  T , V , X 
ai  gradini  Z , Z. 

Z , Z.  Gradini  per  mezzo  dei  quali  si  sale  alla  galleria 
del  terzo  piano. 


Figura  V. 

FACCIATA  DEL  TEMPIO  DALLA  PARTE  DELL’  ORIENTE. 

A.  Gradini  che  conducono  al  vestibolo  del  Santo. 

B , C.  Le  due  colonne  che  furono  poste  da  Salomone 
all’  entrata  del  vestibolo  del  Santo. 

D , E.  Pilastri  del  vestibolo  che  sostengono  il  muro  in- 
nalzato su  questa  porta. 

F.  Porte  d:  argento  che  chiudevano  l’ ingresso  del  Santo. 

G.  Lamina  d’  oro  alta  quattro  cubiti,  rappresentante  una 
vite  carica  di  grappoli  c di  pampini. 

II.  Muro  al  di  sopra  della  porta  del  vestibolo. 

I.  Porta  dell’  alta  sala. 

K.  Spaccato  degli  edifici!  che  circondano  l'atrio  dei  sa- 
cerdoti. 

L.  Portico  o luogo  in  cui  i laici  si  fermavano  allorquando 
venivano  ad  offrire  le  loro  vittime. 

M.  Luogo  in  cui  si  mettevano  i cantori  e tutti  quelli  che 
componevano  la  musica  del  tempio. 

Fùjum  VI. 

ELEVAZIONE  DELL' UNA  DELLE  PARTI  LATERALI  DEL  TEMPIO. 

A.  Veduta  esterna  dell’'  alta  sala  dalla  parte  del  settentrione. 

B,  C,  D.  Sale  c camere  dal  piano  terreno  fino  alla  gal- 
leria del  terzo  piano. 

E , F , G.  Gallerie  o terrazzi  cinti  da  balaustrate  di  pie- 
tra o di-  ferro. 

fi , H.  Scala  da  cui  si  monta  alle  gallerie. 

1 , 1 , I.  Spaccato  delle  sale  e delle  camere  che  sono 
annesse  ai  santuario. 

K , K.  Portici  ed  edifici!  che  circondano  l'atrio  dei  sa- 
cerdoti. 
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SPIEGAZIONE 

DEL  TIPO  DELL’  ANTICA  GERUSALEMME 

SECONDO  IL  DISEGNO  DEL  P.  CALMET. 


La  città  di  Gerusalemme  era  edificata  sopra  due  alle 
montagne!1). 

Una  di  «jucstc  montagne  sorgeva  al  mezzodì  : ed  era 
la  posizione  di  debug,  o deir  antica  Gerusalemme,  ebe  Da* 
vide  prese  agli  JebuseiC1).  L'altro  monte  si  orgeva  al  set- 
tentrione ; ed  era  il  monte  di  Sion,  ove  Davide  fabbricò 
una  novella  città , che  egli  chiamò  città  di  Davide  ; ed 
è ipiella  stessa  in  cui  trovasi  il  tempio , sopra  un  poggio 
chiamato  Moria  (3). 

Il  tempio  venne  edificato  sul  colle  di  Moria  , che  for- 
mava parte  del  monte  di  Sion.  Questo  tempio  era  al- 
1'  oriente  del  palazzo  del  re  ed  al  settentrione  dell’  an- 
tica Gerusalemme  (4). 

Ulello  era  una  valle  clic  separava  un  tempo  I’  antica 
Gerusalemme  dal  monte  di  Sion , e che  Hi  colmata  da 
Davide  e da  Salomone  per  congiungcrc  le  due  città.  Il 
palazzo  del  re  era  , almeno  in  parte  , 'sopra  Mollo  (5). 

Il  palazzo  del  re  era  all’  occidente  del  tempio.  Saio- 
mone  fece  anelie  edificare  un  palazzo  alla  figliuola  del 
rè  d'  Egitto , congiungcndolo  al  buo}  ma  non  se  ne  co- 
nosce precisamente  la  situazione  (fi). 

I giardini  dei  re  non  dovevano  essere  lontani  dal  pa- 
lazzo nè  dalla  foutaua  di  Siloe  17).  Sembra  che  le  tombe 
dei  re  non  fossero  lontane  dai  reali  giardini , e che  anzi 
fossero  scavate  nella  montagna  del  tempio  (8). 

La  seconda  città  fu  chiusa  con  mura  da  Manasse!1)).  Non 
se  ne  fa  menzione  se  non  dopo  il  suo  regno!10). 

(i)  Joseph  , de  Bello  Jud.  L 5.  e.  6;  Taeit.  Ilist.  I.  5.  — (a)  a.  Beg. 
V.  y,  eie.  — (3)  a.  Bea,  v.  y.  9;  3.  Beg.  vili,  i ; i.  Par.  vi.  5;  a. 
Par.  v.  a;  Psal.  xlvii. 3 ; Is.  xiv.  i3.  — ( |)  Pi.  XLVlt.  3;  li.  xrv.  iS. — 
(5)  3.  Beg.  IX.  (5;  xi.  iy  , eie.  — (6 ) 3.  Beg.  ix.  34-  — (7)  4 Beg. 
xxv.  4;  a.  Etdr.  III.  l5.  — (8)  4-  Beg.  XXI.  18.  a6.  — (p)  a.  Par. 
XXXIII.  14.  — (10)  4-  Beg.  xxn.  14  ; a.  Par.  xxxiv.  33  ; Sophon.  I.  IO. 
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La  città  edificata  dopo  ì Maccabei  è segnata  in  Gin* 
seppe,  della  Guerra  Giudaica  , lib.  V,  cap.  0.  Egli  parla 
ancora  di  qualche  altro  recinto  di  mura  , che  noi  non 
abbiamo  notato  perché  non  ha  relazione  colla  storia  antica. 

Il  torrente  di  Cedron  scorre  all’  oriente  di  Gerusa- 
lemme dal  settentrione  a mezzogiorno , tra  la  città  a le- 
vante , ed  il  monte  degli  ulivi  all'  oriente.  E un  picco- 
lissimo ruscello  che  non  ha  sempre  acqua  in  estate. 

La  fontana  di  Gclion  o Gihon  giaceva  all’  occidente 
di  Gerusalemme  (■). 

La  fontana  di  Siloe , o Gualchiera , o Pescaia  , o Pi- 
scina superiore  ( giacché  tutti  questi  nomi  non  notauo 
che  una  stessa  cosa  ),  era  all’ occidente  di  Gerusalemme 
volgendo  al  mezzodì.  Essa  è celebre  nei  libri  dell' An- 
tico e del  Nuovo  Testamento  (>). 

Il  monte  Calvario  sorgeva  all'occidente  dell’ antica  Ge- 
rusalemme , in  poca  distanza  dalle  sne  porte.  Il  santo  se- 
polcro del  nostro  Salvatore  era  sulla  stessa  montagna  $). 

La  montagna  degli  uliveti  si  innalzava  all'  oriente  di 
Gerusalemme , ed  era  composta  di  tre  poggi , il  medio 
de’  quali  era  il  pih  elevato. 

La  valle  di  llcnnom  o dei  figliuoli  di  Ilennom , o di 
Thophet , era  al  mezzogiorno  della  città  (4).  Era  come  la 
cloaca  di  Gerusalemme,  ove  si  gettavano  i cadaveri  e le 
immondezze  (5).  Quivi  si  facevano  i sacrifici!  delle  vittime 
umane  a Moloch.  Gesù  Cristo  nel  Nuovo  Testamento  fa 
allusione  a questa  valle  dando  all'  inferno  il  nome  di 
Ge-Henna , o di  Valle  di  Henna. 

Troviamo  molte  porte  di  Gerusalemme,  ma  non  ne  sap- 
piamo precisamente  la  situazione.  Sembra  altresì  che  i 
nomi  di  esse  si  sieno  cangiati  , e che  se  ne  sia  dato  più 
di  uno  alla  stessa  porta.  E siccome  v’  erano  molti  re- 
cinti di  mura  , ciascuno  de’  quali  aveva  le  sue  porte , è 
assai  probabile  che  tutte  le  porte  non  mettcsser  fuori 
della  città.  — La  porta  della  Valle,  la  porta  Stercoraria 
e la  porta  della  Fontana,  erano  dalla  stessa  parte  all’  o- 
ricnlc  della  città  (6).  Dalla  porta  della  Valle  a quella  dello 

(i)  2.  Par.  xxxil.  So;  xxxm.  1 4 ; confronUtc  3.  Reg.  I.  Q,  col  -j.  33 
dello  sleMo  capo.  — fa)  4.  Rrg.  xvui.  17  ; Is.  vii.  3;  Joseph.,  de  ItcUa 
Juil.  I.  6.  e.  6.  — (3)  Jo.  xix.  Si-  — (4)  *v.  8;  xvin.  iti.  — 

(5)  4-  Rrg. _xxm.  io;  #1.  xxx.  So;  XXVI.  a4;  Jrrtm.  VII.  3l.3a;  X|X. 

;a;  xxxu.  35.  — (6)  2.  Lidi.  in.  i3.  14.  >5;  xn.  5i. 
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Sterco  v’  avea  la  distanza  di  mille  cnbitKO. — La  porta 
di  Ephraim , la  porta  Antica  e la  porta  del  Pesce , erano 
dallo  stesso  lato,  ed  all'  occidente  della  cittiOO.  — Dalla 
porta  di  Epliraim  alla  porta  dell'Angolo  v’avevano  quat- 
trocento cubiti  (5)  ; — dalla  porta  del  Gregge  alla  torre 
di  llanancel  cento  cubiti  (4).  — La  porta  della  Fontana 
metteva  alla  fontana  di  Siloe , ed  era  vicina  ai  giardini 
del  re (5).  — La  porta  dei  Cavalli  trovavasi  all’  oriente, 
e vicinissima  al  tempio  ed  al  palazzo  (6).  — La  porta  di 
Beniamino  era  anch’  essa  vicina  al  tempio (7).  — (La  porta 
dei  Pesci  si  trova  alle  seguenti  indicazioni:  2.  Par.  xxXm. 
14;  2.  Esdr.  Hi.  3;  Xll.  38;  Sophon.  1.  10;  la  porta 
dell’  Angolo  : 4.  Reg.  Xiv.  13  ; Jer.  xxxi.  38  ; Zach. 
XIV.  10.)  Non  abbiamo  notato  la  porta  del  Giudizio  (8),  nè 
la  porta  Prima  (9)  ^ perchè  non  abbiamo  dati  onde  deter- 
minare il  luogo  di  esse. 

Per  riguardo  al  tipo  in  generale , e per  la  disposizione 
del  terreno,  abbiamo  consultato  ciò  che  i viaggiatori  ci 
dissero  di  più  fedele  e di  più  esatto  sulla  situazione  delle 
montagne , dei  ruscelli  e delle  fontane  che  esistono  an- 
che al  presente , e la  cui  posizione  non  varia  ; e su  ciò 
noi  abbiamo  formato  il  nostro  tipo  (.*). 

(i)  a.  Esdr.  in.  i3.  — (a)  td.  xn.  38.  — (3)  i.  Reg.  xiv.  i3  ; 
a.  Par.  xxv.  a3.  — (4)  a.  Etdr.  in.  i.  — (5)  a.  È sdr.  ii.  1 4 : ni.  i5; 
xu.  35  ; Jerem.  MI.  7 ; — (6)  4-  Erg.  XI.  16  ; a.  Etdr.  III.  28  ; Jerem.  xxxi. 
40.  — (7)  Jerem.  xx.  a;  XXXVII.  IX ; xxxvtll.  7.  — (8)  a.  Etdr.  III. 
5o.  — (9)  Zach.  XIV.  IO. 

(*)  Qui  appresso  si  troverà  U Dissertazione  sull'  estensione  deir  mitica 
Gerusalemme  e del  suo  tempio , e sulle  misure  ebraiche  di  lunghezza , 
di  d'Anville,  geografo  del  re  di  Francia,  e che  fu  pubblicala  la  prima 
volta  in  Parigi  nel  1747,  in  8.°  La  principale  differenza  che  si  nota 
tra  il  tipo  del  p.  Calme!  e quello  del  sig.  d'Anville  consiste  in  ciò  che 
questi  colloca  il  monte  di  Sion  al  mezzogiorno,  ove  il  p.  Calme!  colloca 
Jebus  o r antica  Gerusalemme;  al  nord-ovest  mette  l’altura  o la  mon- 
tagna che  Giuseppe  nomina  Aera , ed  al  nord-est  il  monte  di  Moria , 
ove  era  il  tempio.  [>'  altronde  egli  non  entra  in  tutte  le  particolarità 
date  qui  dal  p.  Calmrt. 
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SPIEGAZIONE  E PROVE 

DEL  TIPO  DEL  TEMPIO  DI  SALOMONE 


SECONDO  fL  DISEGNO  DEL  P.  CALMET. 


{ Il  cubito  ebraico  era  di  20  pollici  ^ misura  di  Pa- 
rigi , cioè  quasi  Tenti  pollici  e mezzo  ). 

AAAA.  Primo  recinto , o muro  di  seicento  cubiti , 
cioè  di  mille  venticinque  piedi  del  re  in  lunghezza  dai 
suoi  quattro  lati  (0;  alto  sei  cubiti,  o dieci  piedi  e tre 
pollici,  e largo  altrettanto (a). 

BBBB.  Atrio  dei  Gentili , o prima  corte , larga  cin- 
quanta cubiti , ossia  ottantacinque  piedi  c cinque  pollicini. 

CCCC.  Muro  esterno  dell’  atrio  d"  Israele , o recioto 
di  cinquecento  cubiti  in  quadrato , cioè  di  ottorentocin- 
quantaquattro  piedi  e due  pollici.  Questo  muro  poteva 
esser  alto  trenta  cubiti  dopo  il  luogo  in  cui  comincia  a 
diminuire  di  grossezza , che  noi  prendiamo  dal  livello 
della  porta. 

I)I)JJD.  Atrio  d’ Israele  di  cento  cubili , o centoset- 
tanta  piedi  e dieci  pollici  di  larghezza  (4). 

EEEE.  Muro  esterno  o recinto  dell’  atrio  dei  sacer- 
doti, di  dugento  cubili,  o trcccntoquarantun  piedi  e otto 
pollici  in  quadrato.  Noi  diamo  ad  esso  trenta  cubiti , o 
cinquantun  piedi  c tre  pollici  di  altezza. 

FFF.  Atrio  dei  sacerdoti,  di  cento  cubiti,  o ccntosettanta 
piedi  c dieci  pollici  in  quadrato  (5). 

G.  Santuario  di  venti  cubiti  in  quadralo , o trentaquat- 
tro  piedi  e due  pollici  (6). 

H.  Santo , di  quaranta  cubiti  di  lunghezza  sopra  venti 
di  larghezza,  cioè  sessantotto  piedi  e quattro  pollici  di  lun- 
ghezza sopra  trentaquattro  piedi  e due  pollici  di  larghezza  (7). 

/.  \ cstibolo  di  venti  cubiti  di  lunghezza  sopra  dieci 
( od  undici  secondo  Ezechiele  ) di  larghezza  , cioè  di  tren- 

(1)  Eictft.  xi. v.  s.  — (a)  li.  xl.  5.  — (3)  li.  xlv.  1.  — (4)  li. 
XL.  IQ.  — (5)  li.  XE.  47;  XLI.  14.  l5.  — ((3)  5.  lira.  VI.  20:  Èzcch. 

ILI.  (.  - (V)  E-.'ch.  XLI.  2.  * 
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tnquattro  piedi  e due  pollici  di  lunghezza,  sopra  diciassette 
o diciannove  piedi  di  larghezza (0.  La  lunghezza  del  ve- 
stibolo è presa  dal  settentrione  al  mezzogiorno , laddove 
la  lunghezza  del  Santo  è presa  dall'  oriente  all’  occiden- 
te (2).  La  porta  del  vestibolo  era  di  quattordici  cubiti  (5), 
o di  ventitré  piedi,  ondici  pollici  di  larghezza (4). 

K.  Altare  degli  olocausti , di  dodici  cubiti , o di  venti 
piedi  e mezzo  in  quadrato,  secondo  Ezechiele,  XL1II.  15 
e set j.  ; o di  dieci  cubiti  di  altezza  e di  venti  di  lun- 
ghezza e di  larghezza , cioè  diciassette  piedi  c un  pol- 
lice di  altezza,  e trentaquattro  piedi  e due  pollici  di  lun- 
ghezza e di  larghezza  secondo  i Paralipomeni,  li.  rv.  1. 

LLL.  Muro  di  separazione , che  circondava  il  tempio 
c 1’  altare  degli  olocausti.  La  Scrittura  non  ne  nota  le 
dimensioni  5 esso  era  in  distanza  di  venti  cubiti  dagli 
edifici!  dell’  atrio  dei  sacerdoti , e cinque  cubiti  dal  tem- 
pio^). Giuseppe  gli  dà  tre  cubiti  di  altezza  (6). 

M,  M,  M,  M,  M,  M.  Porte  dell’  atrio  d’  Israele  e di 
qnello  dei  sacerdoti , che  tutte  hanno  la  stessa  dimensio- 
ne (7).  Ciascuno  dei  vestiboli  aveva  cinquanta  cubiti  di 
lunghezza  cioè  ottantacinque  piedi  e cinque  pollici , che 
era  la  grossezza  delle  ali  (8),  e venticinque  cubiti  o qua- 
rantadue piedi , otto  pollici  e mez-.o  di  larghezza,  nel  corpo 
dell’  edificio , e sessanta  cubiti  di  altezza  cioè  centodue 
piedi  e sei  pollici  (9).  Ai  due  lati  del  vestibolo  v’  avevano 
tre  camere,  ciascuna  di  sei  cubiti  in  quadrato  (>o) , ed  al- 
cune separazioni  tra  queste  tre  camere  di  cinque  cubiti 
di  grossezza!1 0. 

N,  N,  N,  iV,  N,  N,  iV,  Pf-  Gallerie  intorno  all’  atrio 
d’  Israele  02).  Noi  vi  mettiamo  trenta  colonne  sopra  du- 
gcnto  cubiti  di  lunghezza  per  proporzione  col  numero 
delle  colonne  date  per  cento  cubiti  di  lunghezza  ('3)  al- 
1’  atrio  del  palazzo  di  Salomone. 

O,  O,  O,  O,  O,  O,  O,  O.  Camere  od  appartamenti  in- 
torno all’  atrio  d’ Israele  ; ve  n’  erano  trenta  ai  due  lati 
della  porta,  o quindici  da  ciascuna  parte (' 4). 

(l)  Ezech.  xi.  48.  49-  — (a)  E’ide  3.  Jtej.  vi.  1.  3.  — P)  Quota 
misura  è espressa  nei  ^Settanta.  — (4)  Ezech.  XL.  48.  — (5)  Id.  XLI.  9. 
IO.  Ma  questo  muro  di  separazione  doveva  avere  una  distanza  mollo 
più  grande  dalla  parte  anteriore  del  tempio,  perché  vi  fosse  luogo  suf- 
ficiente per  t’  altare  posto  tra  il  muro  medesimo  e il  tempio.  — (6)  An- 
tica. I.  vm.  e.  1.  — (7)  Ezech.  xi.  6.  aa-36. — (8)  Ibid.  xi..  i5.  — (9) 
Ibid.  i3.  14.  — (10)  Ibi d.  6.  — (1 1)  tbid.n.  — (12)  l'idc  Ezech.  il.  — 
(i3)  3.  Reg.  vu.  2.  5.  — (14)  Ezech.  xl.  17. 


744  P.  CALMET.  — TIPO  DEL  TEMPIO. 

P,  P,  P,  P.  Cucine  del  tempio,  di  quaranta  cobiti  o 
sessantotto  piedi  e quattro  pollici  di  lunghezza  sopra  trenta 
cubiti,  o cinquantun  piedi  c tre  pollici  di  larghezza  ('). 

Q,  Porta  settentrionale  dell’  atrio  dei  sacerdoti , ove  si 
preparavano  le  vittime , ed  ove  si  scannavano  gli  animali 
pei  sacrilicii  (2). 

R,  R,  R,  R.  Gallerie  intorno  all’  atrio  dei  sacerdoti  (3). 

S,  S , S,  S,  S,  S.  Apparlamenti  che  si  distendono  sul- 
l’ atrio  dei  sacerdoti.  L’  ala  che  si  trovava  al  mezzodì 
della  porta  orientale  era  destinata  ai  sacerdoti  che  si  oc- 
cupavano nel  guardare  il  tempio  (4) ; 1’  ala  che  giaceva 
al  settentrione  della  stessa , e che  volgevasi  verso  la  porta 
settentrionale,  era  destinata  pei  cantori  (3)  ; l’ala  che  era 
all’  oriente  della  porta  meridionale  era  pei  sacerdoti  oc- 
cupati nel  servigio  dell’  altare  (6)  ; le  ale  che  si  distende- 
vano all’  occidente  della  porta  settentrionale  e della  me- 
ridionale componevano  le  sale  in  cui  i sacerdoti  si  ci- 
bavano (7). 

T,  T.  Cucine  dell’atrio  dei  sacerdoti,  in  cui  si  cuocevano 
le  carni  santificate  ed  offerte  pel  peccato,  lunghe  quaranta 
cubiti  o sessantotto  piedi  e quattro  pollici,  e larghe  trenta 
cubiti,  o cinquantun  piedi  c tre  pollici  (8). 

V,  V,  V,  V.  Scale  che  conducono  all’  atrio  del  popolo ; 
ciascuna  scala  aveva  sette  gradini  (9). 

X,  X , X.  Scale  che  conducono  alP  atrio  dei  sacerdoti , 
ciascuna  delle  quali  aveva  otto  gradini  (<°). 

YY.  Scala  che  conduce  al  vestibolo  del  tempio,  e che 
aveva  otto  gradini!' '). 


a,  a,  a.  Camere  intorno  al  tempio,  in  numero  di  trentatrè. 
Eieehiele,  xli  , 4,  dà  ad  esse  quattro  cubiti  di  larghezza; 
ma  il  3.u  libro  dei  Re,  vi , 5 , dà  ad  esse  cinque  cubiti 
al  primo  piano  , sei  al  secondo , e sette  al  terzo. 

b,  b.  Scale  a chiocciola  per  andar  nelle  camere  che 
girano  intorno  al  tempio!13). 


(1)  Ri  «A.  xlvi.  ai-a4.  — (a)  U xl.  58.  3o.  — (3)  Id.  xm.  3. — 
!4)  Id.  il.  45.  — (5)  Ibid.  44.  — (6)  Ibid.  46.  — (7)  Id  un  i3. 

— (8)  Id.  xlvi.  ao-a  1.  Non  pari»  che  di  quella  del  nord.  — (9)  Id. 

xi.  aa-a6.  — (10)  Id.  xl.  3i.  34.  37.  — (1 1)  Id.  xl.  49-  — (ia)  3. 

Jtrg.  vi.  8}  Eirch.  XLI.  7. 
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c.  Gradini  ( o salita  ) dell'  altare  degli  olocausti  rivolti 
dalla  parte  dell' oriente  ('). 

d,  d,  df  d.  Tavole  di  marmo  che  erano  nel  portico  della 
porta  settentrionale  dell'  atrio  dei  sacerdoti , ove  si  scan- 
navano le  vittime  , o si  scuoiavano,  o si  tagliavano.  Queste 
tavole  avevano  un  cubito  e mezzo  di  larghezza  e di  lun- 
ghezza , ed  un  cubito  di  altezza  (J). 

Le  grandi  mura  del  tempio  sono  grosse  di  sei  cubiti, 
, o dieci  piedi  c tre  pollici , cioè  il  muro  che  forma  il  primo 
recinto  , il  muro  deli'  atrio  d'  Israele  , il  muro  dell’  atrio 
dei  sacerdoti  , e le  mura  del  tempio  ma  il  muro  esteriore 
delle  trentatrè  camere,  che  girava  intorno  al  Santo  ed  al 
santuario , non  aveva  che  cinque  cubiti  di  larghezza  e quin- 
dici di  altezza , cioè  otto  piedi  e sei  pollici  e mezzo  di 
grossezza,  c venticinque  piedi  e sette  pollici  e mezzo  di 
altezza  (5). 

Tutte  le  porte  dei  due  atri! , tanto  d' Israele  che  dei 
sacerdoti , hanno  le  stesse  dimensioni.  Il  muro  in  cui  v'  è 
1’  apertura  ha  sei  cubiti , o dicci  piedi  e tre  pollici  di  gros- 
sezza. La  porta  ha  otto  cubiti , o tredici  piedi  e otto  pollici 
di  larghezza , ed  il  vano  della  porta  è di  un  cubito  ; la 
porta  ha  tredici  cubiti,  o ventidue  piedi  e due  pollici  e 
mezzo  di  altezza  (4). 

La  porta  occidentale  del  tempio  non  è notata  in  Eze- 
chiele , perchè  secondo  il  tipo  che  egli  ne  formava , il 
palazzo  dei  re  non  doveva  piu  essere  vicino  al  tempio  ; 
e per  conseguenza  la  porta  occidentale,  che  era  quella  da 
cui  il  re  entrava , non  doveva  più  esistere.  Ma  la  sua  di- 
sposizione non  fu  seguita  ; e v’  ebbero  dopo  il  ritorno  di 
Babilonia  porte  del  tempio  dalla  parte  dell'  occidente,  se- 
condo Giuseppe , e prima  della  cattività  la  porta  occiden- 
tale esisteva  certamente , come  appare  dai  testi  delle  ci- 
tazioni seguenti  : 5.  Reg.  x.  42  ; 4.  Reg.  xi.  6 ; xvi. 
18;  xxui,  11;  1.  Par.  ix  24;  xxvi , 16,  18;  Étech. 
XLiii.  7-8. 

La  porta  del  vestibolo  del  Santo  era  di  quattordici  cu- 
biti di  larghezza , o ventitré  piedi  ed  nudici  pollici  (5). 

(0  Eirck.  xlut.  17.  — (q)  Id.  il.  3 8-43.  — (3)  td.  ili.  9- li. — 
(4)  Id.  IL.  9-1 1.  — (5)  3.  Reg.  Vi.  3j  Ezech.  xl.  4$. 
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La  porta  del  Santo,  di  dieci  cubiti,  o diciassette  piedi 
e un  pollice  di  larghezza^). 

La  porta  del  santuario  era  di  sei  cubiti  di  larghezza , 
o di  dieci  piedi  e tre  pollici.  Il  muro  di  separazione  non 
aveva  che  due  cubiti  (a). 

La  porta  orientale  dell'  atrio  dei  sacerdoti  doveva  restar 
chiusa  tutta  la  settimana , e non  doveva  aprirsi  che  nel 
giorno  di  sabato.  Quivi  il  re  aveva  la  sna  tribuna  (3). 
i Non  diamo  agli  appartamenti  che  giravano  intorno  al- 
1'  atrio  d'  Israele  che  due  piani  ; ma  gli  appartamenti  che 
stavano  intorno  all'  atrio  dei  sacerdoti  ne  avevano  tre (4). 
Bravi  anche  un'  altra  diversità  tra  l’ edificio  dell'  atrio  dei 
sacerdoti  e quello  dell’  atrio  d' Israele , ed  in  ciò  consi- 
steva clic  le  mura  del  primo  erano  costruite  con  legno 
mescolato  alla  pietra  (5),  il  che  non  si  osserva  nella  strut- 
tura dell'  atrio  esterno  o del  tempio. 

Nell’  Antico  Testamento  non  troviamo  il  nome  di  Airio 
dei  Gentili  ; non  vi  si  parla  che  di  due  atri! , 1’  uno  dei 
sacerdoti  , e F altro  del  popolo  : 1’  uno  chiamato  esterno, 
e I’  altro  interno  5 ma  è certo  che  la  prima  corte , che 
fu  da  noi  chiamata  Atrio  dei  Gentili , sussisteva. 

La  Scrittura  non  ha  notato  in  vermi  luogo  l'altezza 
delle  ale  o degli  appartamenti  formati  intorno  ai  due 
atrii.  Noi  li  abbiamo  fissati  a trenta  cubili,  perchè  l’e- 
dificio del  tempio  non  ne  aveva  .di  più , come  pure  il 
palazzo  di  Salomone  (6). 

( Vedi  le  «ette  tavole  sol  (empio  e tuli*  città  di  Gerusalemme.  ) 


(l)  Eietk.  tu.  I.  1.  — 11)  Jbid.  I.  3.  — (3)  Id.  ItIV.  1-4  ; XLVI. 
I tl  trqtj.  — (4)  Id.  sui.  O.  5.  6.  — (5)  3.  Erg.  yi.  36.  — (6)  Id. 
vii.  a. 
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DISSERTAZIONE 


sull’  estensione 

DELL’  ANTICA  GERUSALEMME 

E DEL  SUO  TEMPIO 

E SULLE  MISURE  EBRAICHE  DI  LUNGHEZZA 
DI  D’ AK  VILLE  (*). 


Lo  città  clic  occupano  un  posto  distinto  nella  storia  * 
vogliono  ricerche  particolari  intorno  a ciò  clic  le  ri- 
guarda specialmente , e non  si  può  negare  che  Geru- 
salemme non  sia  nel  numero  di  quelle  che  meritano  di 
formare  1’  oggetto  della  nostra  curiosità.  Tali  considera- 
zioni hanno  indotto  molti  eruditi  a trattare  quest'  argo- 
mento con  molla  ampiezza  ed  in  tutte  le  sue  circostanze, 
cercando  di  trovare  i diversi  quartieri  di  questa  città  , i 
suoi  pubblici  edifici! , le  sue  porte , e quasi  generalmente 
lutti  i luoghi  di  cni  si  trova  qualche  meuzione  nei  sacri 
libri  e negli  altri  monumenti  dell'antichità.  Quand’  anche 
le  ricerche  di  questi  dotti  non  sembrassero  dappertutto 
seguite  da  un  perfetto  buon  successo  , il  loro  zelo  non 
inerita  per  questo  minori  elogi  e minor  riconoseenza. 

Ciò  che  in  questo  scritto  ci  proponiamo  principalmente 
si  e di  fissare  l’ampiezza  di  questa  città,  sulla  quale  non 
si  trova  ancor  nulla  di  molto  determinato,  ed  anzi  quanto 
fn  detto  sembra  in  generale  esagerato  ; la  distribuzione  ed 
applicazione  dei  luoghi  doveva  decidere,  e perché  essa  fu 
trascurata  ci  rimane  ancora  questo  punto  da  discutere.  Se 
è difficile  c quasi  impossibile  il  chiarire  in  modo  sufficiente 

(*)  Il  ftig.  di  Chateanbriant  alleata  nel  suo  Itinerario  l' esattezza  delle 
particolarità  contenute  in  questa  dotta  dissertazione. 
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un  gran  numero  di  articoli  parziali  intorno  alla  città  di  Ge- 
rusalemme , ciò  che  noi  ora  mettiamo  in  quistione  può  es- 
sere eccettualo,  anzi  può  giugnere  al  grado  di  evidenza. 

Per  porsi  in  istato  di  trattare  questa  materia  con  pre- 
cisione bisogna  cominciare  dal  riconoscere  ciò  che  com- 
poneva I'  antica  Gerusalemme.  Questo  esame  non  lasccrà 
incertezza  alcuna  nella  distinzione  tra  la  città  moderna  di 
Gerusalemme  e 1'  antica;  ed  il  recinto  di  questa  apparirà 
tanto  meglio  determinato  quanto  clic  la  disposizione  natu- 
rale dei  luoghi  ci  permette  di  pronunziare  un  sicuro  giudi- 
zio. Con  questa  mira  noi  inseriamo  qui  f incisione  di  un 
tipo  attuale  di  Gerusalemme,  disegnato  verisimilmcnte  per 
cura  del  sig.  Deshayes , e che  fu  pubblicato  nella  rela- 
zione del  viaggio  che  imprese  in  Levante  nel  4621,  in 
conseguenza  delle  commissioni  di  cui  era  incaricato  dal 
re  Luigi  XIII  presso  il  Gran-signore.  Essendo  uno  degli 
articoli  di  queste  commissioni  di  mantenere  i religiosi  latini 
nel  possesso  de'  sacri  luoghi  della  Palestina , e di  stabi- 
lire un  console  in  Gerusalemme , non  fa  maraviglia  che 
un  tipo  simile  si  ritrovi  piuttosto  in  questo  viaggio  che 
in  ogni  altro.  Il  recinto  attuale  della  città  , le  sue  con- 
trade , la  topografia  del  suolo , sono  espresse  in  questo 
tipo  meglio  che  altrove  per  quel  che  io  mi  sappia.  IN’on 
ammettiamo  nella  nostra  incisione,  per  maggior  chiarezza 
o per  minor  distrazione  per  riguardo  all'  oggetto  principale, 
che  le  circostanze  le  quali  interessano  particolarmente 
la  materia  di  questa  dissertazione.  L’  utilità  , auzi  la  ne- 
cessità di  un  tipo  in  un  simile  argomento  sono  una  giusta 
ragione  onde  far  le  maraviglie  perchè  non  si  sia  fatto 
ancora  alcun  uso  di  quello  di  cui  ora  ci  gioviamo. 

4.°  DISCUSSIONE  DEI  QUARTIERI  DELL'ANTICA  GERUSALEMME. 

Giuseppe  ci  dà  un'  idea  generale  di  Gerusalemme  di- 
cendo (■)  che  questa  città  era  posta  su  due  colli,  1'  uno  di- 
contro all'  altro  , e disgiunti  da  una  valle  : che  quella 
che  si  appellava  l'Alta-Città  occupava  la  più  estesa  c 
insieme  la  più  alta  di  quelle  colline,  anzi  quella  che  per 
la  vantaggiosa  sua  situazione  era  stata  scelta  da  Davide 
per  sua  fortezza  $ che  sull’  altro  colle,  nomalo  Aera,  sor- 

fi)  Lib.  VI.  de  Bello  Jud.  t.  0. 
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geva  la  Bassa-Città.  Ora  noi  vegliamo  clic  la  montagna 
di  Sion , la  quale  e la  prima  fra  i due  colli,  si  distingue 
ancor  benissimo  sul  tipo.  Il  suo  scoscendimento  più  no- 
tevole guarda  il  mezzogiorno  e 1’  occidente , essendo  for- 
mato da  un  profondo  burrone,  che  nella  Scrittura  è chia- 
mato Guado-Bcn-lIinnom,  o la  Vallc-dci-Figliuoli-di  Hin- 
nom.  Questa  valle , estendendosi  dall’  occidente  all'  oriente, 
incontra  all’  estremità  dei  monte  di  Sion  la  valle  di  lie- 
dron  , che  si  estende  dal  settentrione  al  mezzogiorno. 
Queste  circostanze  locali , e di  cui  la  natura  stessa  de- 
cide, non  partecipano  in  nessun  modo  ai  cangiamenti  che 
il  tempo  ed  il  furore  degli  uomini  hanno  potuto  appor- 
tare alla  città  di  Gerusalemme  } e con  ciò  siamo  assicu- 
rati dei  confini  di  questa  città  nella  parte  che  Sion  oc- 
cupava , ed  è quella  parte  che  più  si  avanza  verso  il 
mezzogiorno  ; e non  solo  i confini  sono  fissati  da  questa 
parte  in  modo  da  non  poterli  estendere  più  Inngi,  ma 
anche  lo  spazio  che  1’  arca  di  Gerusalemme  vi  può  pren- 
dere in  larghezza  si  trova  determinato  da  una  parte  dal 
pendio  , o dallo  scoscendimento  di  Sion,  che  riguarda 
1’  occidente  , e dall’  altra  dalla  sua  estremità  opposta  verso 
Cedron  e verso  l’oriente.  Il  recinto  delle  mura  di  Ge- 
rusalemme , che  Giuseppe  chiama  il  più  antico , come 
quello  che  è attribuito  a Davide  ed  a Salomone,  cingeva 
la  sommità  delio  scoglio,  secondo  la  testimonianza  di  questo 
(storico  ; al  che  si  riferiscono  anche  quelle  parole  di  Ta- 
cito nella  descrizione  che  egli  fa  di  Gerusalemme:  Duos 

colles , immensum  edilos,  claudebant  mitri exb-ema 

rupia  abmpta(i) } dal  che  consegue  clic  il  contorno  della 
montagna  serve  ancora  ad  indicare  1’  antico  recinto  ed  a 
circoscriverlo. 

Il  secondo  colle  s’ innalzava  al  settentrione  di  Sion , 
facendo  fronte  col  suo  lato  orientale  al  monte  Noria,  su 
cui  sorgeva  il  tempio  , e da  coi  questo  colle  non  era 
separato  che  per  mezzo  di  una  cavità , che  gli  Asmonei 
colmarono  in  parte  atterrando  la  sommità  di  Aera , come 
sappiamo  da  Giuseppe  (»).  Imperocché  guardando  questa 
sommità  il  tempio  , ed  essendo  ad  esso  vicinissima  , se- 
condo clic  si  spiega  Giuseppe,  Antioco-Epifane  vi  aveva 

(i)  Hist.  t v.  e.  li.  — (a)  Giuseppe  nel  luogo  citato  sopra. 
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costruito  una  fortezza  per  tenere  in  soggezione  la  città  e«l 
incomodare  il  tempio^  la  qual  fortezza  avendo  guarnigione 
greca  o macedone  si  sostenne  contro  i Giudei  fino  al  tempo 
di  Simonc,  che  la  distrusse,  ed  appianò  nello  stesso  tempo 
la  collina.  Siccome  non  si  fa  menzione  di  Aera  che  dopo 
quel  tempo,  così  v’ha  ogni  apparenza  che  questo  nome 
altro  non  sia  che  la  parola  greca  \npa. , la  quale  signi- 
fica un  luogo  alto  , e che  talvolta  si  piglia  anche  per 
una  fortezza  nello  stesso  modo  che  noi  spesso  vi  adope- 
riamo il  termine  di  ròcca.  D’  altronde  la  voce  hhakra  col- 
1'  aspirazione  del  n , sembra  che  fosse  propria  dei  Sirii , 
od  almeno  da  essi  adottata  per  designare  un  luogo  for- 
tificato. E nella  parafrasi  caldaica (>),  Hliakra-Dsion  è la 
fortezza  di  Sion.  Giuseppe  porge  un'  idea  della  forma  del 
colle  nella  sua  posizione  col  vocabolo  di  àp.<póaipre{,  che 
secondo  Suida  è proprio  della  luna  in  una  delle  sue  fasi 
tra  la  luna  crescente  e la  piena  , c secondo  Marziano 
Capella  tra  la  mezza-luna  e la  piena.  Una  circostanza  no- 
tevole nel  tipo  che  ci  serve  di  originale  è un  vestigio 
dell’  eminenza  principale  di  Aera  tra  Sion  cd  il  tempio  ; 
e la  circostanza  è tanto  meno  equivoca  quanto  che  sul 
tipo  stesso , andando  verso  l’ angolo  sud-ovest  del  tempio, 
si  ebbe  cura  di  scrivere  u Luogo-Alto  » . 

Il  moute  Moria,  occupato  dal  tempio,  non  essendo  in 
prima  che  una  collina  irregolare , era  stato  d' uopo , per 
estendere  la  dipendenza  del  tempio  sopra  una  superficie 
uguale  cd  accrescere  l’ area  della  cima,  sostenerne  i fian- 
chi , che  formavano  un  quadrato  , con  immense  costru- 
zioni. La  parte  orientale  cingeva  la  valle  di  Cedron  detta 
comunemente  di  Giosaphat,  c profondissima.  La  parte  del 
mezzogiorno,  doiniuando  sopra  un  terreno  di  grandissima 
profondità  , era  coperta  dal  basso  all'  alto  da  una  forte 
muraglia  , e Giuseppe  non  dà  meno  di  trecento  cubili 
di  altezza  a questa  parte  del  tempio,  in  guisa  che,  per  la 
sua  comunicazione  con  Sion,  aveasi  dovuto  costruire  un 
ponte  , come  ci  narra  lo  stesso  autore.  La  parte  occi- 
dentale guardava  Aera , il  cui  aspetto  per  riguardo  al 
tempio  è paragonato  ad  un  teatro  da  Giuseppe.  Dalla  parte 
del  settentrione  una  fossa  scavata  (ra<ppc;  de  ópùpvxrc;.  dice 
il  nostro  storico  ) separava  il  tempio  da  una  collina  detta 
(i)  Stmucl.  L il.  c.  a.  y.  7. 
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Bezetha  , che  fu  dappoi  congiunta  alla  città  con  un  ag- 
grandimento  del  suo  recinto.  Tale  c la  disposizione  gene- 
rale del  monte  Moria  nell’  estensione  di  Gerusalemme. 

La  famosa  torre  Antonia  fiancheggiava  1’  angolo  del 
tempio  che  guardava  il  nord-ovest.  Posta  sopra  uno  sco- 
glio, essa  fu  a prima  giunta  edificata  da  Ircano  primo  di 
questo  nome,  e detta  Ba'petf,  voce  greca,  secondo  Giuseppe, 
ma  che  s.  Girolamo  dice  essere  stata  comune  nella  Pa- 
lestina fino  al  suo  tempo  per  indicare  case  forti  c costruite 
in  forma  di  torri.  Questa  ricevette  grandi  abbellimenti 
da  Erode , clic  le  diede  il  nome  di  Antonio  , suo  bene- 
fattore , e prima  dell1  accrescimento  di  Bczctha  il  re- 
cinto della  città  non  si  estendeva  al  di  là  dalla  parte  del 
nord.  Bisogna  anche  abbassarsi  nn  poco  verso  il  mezzo- 
giorno, ad  una  assai  piccola  distanza  dal  lato  occidentale 
del  tempio,  per  escludere  dalla  città  il  Golgota,  od  il  Cal- 
vario., che  essendo  destinato  al  supplizio  de’ rei,  non  era 
compreso  nel  recinto  della  città.  La  pietà  religiosa  dei 
Cristiani  non  ha  permesso  in  verun  tempo  che  questo 
luogo  restasse  ignoto,  nemmeno  prima  del  regno  del  grande 
Costantino  ; giacché  come  mai  lo  sarebbe  stato  a quei 
Giudei  convertiti  al  cristianesimo  che  s.  Epifanio  dice 
aver  ripigliato  stanza  fra  le  rovine  di  Gerusalemme  dopo 
che  Tito  ebbe  distrutta  questa  città  , e che  vi  condus- 
sero una  vita  edificante  ? Costantino , secondo  la  testimo- 
nianza di  Eusebio  , coprì  il  luogo  stesso  con  nna  basi- 
lica 1"  anno  520  , della  quale  parla  conformissimamcnte 
a questa  testimonianza  1’  autore  dell’  Itinerarium  a Iiur- 
dùjula  Hierusalem  usque , egli  che  si  trovava  in  Gerusa- 
lemme nel  335,  secondo  il  consolato  che  Berve  di  data 
a qnesto  Itinerario  : Ibidem  modo  jussu  Constantini  impe- 
ratoris,  basilica  facta  est,  id  est  domini cum  , mine  jmL- 
critudinis.  E quantunque  al  principio  deli’  under  imo  se- 
colo Ahiianzor-IIahimbilla  , califfo  della  schiatta  dei  Fati- 
miti dell’  Egitto,  abbia  fatto  distruggere  questa  chiesa  per 
non  voler  tollerare  il  preteso  fuoco  sacro  dei  Greci  nella 
vigilia  di  Pasqua , pure  T imperator  greco  Costantino-Mo- 
nomaco  acquistò,  trentasette  anni  dopo,  nel  1048,  dal 
nipote  di  Uakim  il  diritto  di  riedificare  la  stessa  chiesa  -, 
c ne  fece  la  spesa,  come  si  legge  nell1  opera  di  Gu- 
glielmo vescovo  di  Tiro(*).  D’  altronde  la  conquista  di 
(i)  Lib.  l.  c.  7. 
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Gerusalemme  fatta  da  Goffredo  di  Buglione  nei  1099 
non  lascia  un  grande  intervallo  dopo  il  fatto  di  cui  ab- 
biain  parlato.  Ora  voi  noterete  clic  le  circostanze  pre- 
cedenti che  concernono  1’  antica  Gerusalemme  non  hanno 
nulla  di  equivoco , e sono  tanto  chiare  quanto  è chiara 
la  disposizione  del  monte  di  Sion  dall'  opposto  lato. 

Non  v'  ha  ambiguità  di  sorta  alcuna  per  riguardo  alla 
parte  orientale  di  Gerusalemme  : essendo  notorio  ed  evi- 
dente che  la  valle  di  Cedron  serviva  di  confine  alla  città 
sulla  stessa  linea  , o presso  a poco  che  la  facciata  del 
tempio  rivolta  dalla  stessa  parte  andava  a finire  eolia  e- 
stremità  della  stessa  valle.  Si  sa  ugualmente  che  cosa  si 
debba  credere  per  riguardo  alla  parte  occidentale  della 
città  , quando  si  considera  sul  tipo  locale  che  la  eleva- 
zione naturale  del  terreno  che  serve  di  confine  alf  esten- 
sione di  Sion  da  questa  parte  così  come  verso  il  mez- 
zodì continua  prolungandosi  verso  il  settentrione  fino  al- 
f altezza  del  tempio.  Nè  v1  ha  luogo  a dubitare  che 
questo  prolungamento  dei  pendio  che  domina  una  valle 
fuori  della  città  non  sia  il  lato  d1  Aera  posto  dicoutro  a 
quello  che  guarda  il  tempio  : la  vantaggiosa  situazione 
che  le  mura  della  città  conservano  sullo  scoscendimento  , 
giustificano  pienamente  quest’  opinione,  che  è anche  ap- 
poggiata alla  testimonianza  formale  di  Brocardo , religioso 
domenicano  , il  quale  si  trovava  nella  Palestina  1’  anno 
12U5  , come  ce  lo  insegna  nella  descrizione  che  ha  fatto 
di  qncsto  paese.  Alla  parte  occidentale  del  recinto  di 
Gerusalemme  prolungata  da  Sion  verso  il  settentrione 
si  riferiscono  quelle  parole  tratte  dalla  descrizione  spe- 
ciale di  questa  città  : V orago  seti  vallis,  gute  procede - 
hat  versus  aquilonem,  faciebatgue  fossam  civilatis  juxla 
lorujittuUnem  ejus  ustfue  ad  piagata  aguilonis  ; et  super 
eam  eroi  intrinsecus  rupes  emitiens , guata  Josephus  A- 
cram  appellai , gote  sustiaebat  miimm  ciintatis  superpo - 
situm  , cingentem  ab  occidente  civilatem  usgoe  ad  portata 
Ephraim  , ubi  curvatile  coatra  orientem.  Quest’  esposi- 
zione fatta  da  un  autore  che  scrisse  dietro  le  notizie 
raccolte  sul  luogo  medesimo  è perfettamente  conforme  a 
ciò  che  la  rappresentazione  del  terreno  ci  ha  insegnato 
col  tipo  che  se  ne  diede:  Rupes  imminens  voragini  si  ve 
fossie  , procedenti  versus  aguiloncm } sustiaebat  munita  ci • 
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vilalis , cinjentem  ea in  ab  occidente  usque  dum  curvatiti- 
versus  orientem.  Ecco  quanto  basta  per  conoscere  i di- 
versi quartieri  che  componevano  1’  antica  Gerusalemme , 
la  loro  giacitura  e situazione  rispettiva. 

2.°  RECINTO  DELL’ANTICA  GERUSALEMME. 

Le  particolarità  in  cui  è entrato  Giuseppe  intorno 
alle  diverse  mora  che  circondavano  Gerusalemme  conten- 
gono tali  circostanze  che  finiscono  di  istruirci  sul  re- 
cinto di  questa  città. 

Questo  storico  distingue  tre  mura  diverse  : qnelle  che 
egli  nomina  le  più  antiche  coprivano  non  solo  Sion  dalla 
parte  esterna  della  città  , ma  separavano  anche  que- 
sta parte  dalla  città  inferiore , o da  Aera.  Ed  è pur  da 
questo  luogo  che  Giuseppe  comincia  la  descrizione  di 
queste  mura.  Dice  egli  che  la  torre  chiamata  Ilippicos 
appoggiando  la  parte  che  guardava  il  settentrione,  àpyóuevav 
de  xarx  ^opinai  stirò  rav  'lirirowù,  incipiens  ad  boream  ab 
Hippico , si  estendeva  di  là  fino  al  portico  occidentale  del 
tempio  , per  cui  dobbiamo  intendere , come  ce  ne  fa  giu- 
dicare il  tipo , il  suo  angolo  sud-ovest.  Si  scorge  chiara- 
mente che  questa  parte  di  mura  forma  una  separazione 
dell’  Alta  città  dalla  Rassa  ; e sembra  corrispondere  al  re- 
cinto meridionale  della  città  moderna  di  Gerusalemme  , 
che  esclude  Sion  : in  guisa  che  abbiamo  tutta  la  ragione 
di  presumere  che  la  torre  Ilippicos  , la  cui  posizione  , 
come  si  vedrà  , ci  importa  moltissimo , sollevavasi  verso 
1’  angolo  sud-ovest  del  recinto  attuale  di  Gerusalemme.  Se 
si  presta  fede  a molte  relazioni  , questo  recinto  è opera 
di  Solimano,  che  nel  1520  succedette  a suo  padre  Selim, 
cui  i Turchi  vanno  debitori  della  conquista  della  Siria  e 
dell’  Egitto.  Ma  El-Edrisi , che  scriveva  la  sua  Geografia 
per  Ruggiero  I re  di  Sicilia,  morto  nel  1151,  rappresenta 
Gerusalemme  in  uno  stato  conforme  a quello  d’  oggidì, 
dicendo  che  si  estende  in  lunghezza  da  occidente  in  oriente; 
egli  esclude  anche  formalmente  dal  sno  recinto  il  monte 
di  Sion,  posciachè,  secondo  i termini  della  sua  descrizione, 
per  andare  ad  un  tempio  in  cui  i Cristiani  pretendevano 
fin  d’  allora  che  Gesù  Cristo  avesse  celebrato  la  cena  , 
e che  è posto  sopra  questo  monte , bisogna  uscir  dalla 
S.  Bibbi,,,  f'o L II.  Dii, cri.  40 
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città  |»er  mezzo  di  una  porta  detta  di  Sion.  Bab-Seihun,  il  clie 
concorda  collo  stato  attuale  di  Gerusalemme.  Beniamino  di 
Tudcla,  il  cui  Viario  porta  la  data  dèli'  anno  1175,  osserva 
die  allora  non  vi  era  altro  intero  edificio  sul  monte  di  Sion 
clic  questa  chiesa.  E ciò  che  si  legge  nel  Viaggio  fatto  da 
Willebrand  d'Oldenbonrg  nel  1211,  per  riguardo  al  monte 
di  Sion,  Nunc  includitur  muris  civitatis,  sed  tempore  Pas- 
sionis domimele  ex cludebatur,  dee  esser  preso  in  senso  con- 
trario, quand'  anche  ciò  non  si  facesse  che  per  quell'  ultimo 
membro,  excludebatur  tempore  Passionis.  E verisimile  in 
generale  che  nei  luoghi  in  cui  le  parti  dell'antico  recinto 
hanno  qualche  relazione  al  moderno,  la  disposizione  dei 
siti,  le  vestigia  stesse  delle  antiche  fondamenta  avendo 
determinato  il  passaggio  di  questo  moderno  recinto  , ci 
indichi  per  conseguenza  le  tracce  dell’  antico.  "V  ha  anche 
nna  circostanza  particolare  che  aggiugne  autorità  a que- 
sta osservazione  generale  per  la  separazione  di  Sion  da 
Aera  j ed  è quel  gomito  che  rientra  per  riguardo  a Sion , 
che  osserverete  sul  tipo , seguendo  il  recinto  attuale  e 
meridionale  della  città  di  Gerusalemme  nella  parte  più 
vicina  all'  arca  del  tempio  o del  monte  Moria  ; giacché, 
guardandovi , non  è in  fatto  che  in  questo  modo  che  il 
quartiere  di  Sion  poteva  essere  separato  da  Aera:  posciacbè, 
come  abbiamo  osservato  in  parlando  d'Acra , il  luogo  no- 
tato col  nome  di  luogo-alto  sul  tipo , e dal  quale  il  gomito 
di  cui  qui  si  tratta  sembra  che  dipenda  , indica  indubi- 
tatamente nna  parte  dell’  eminenza  che  portava  il  nome 
di  Aera,  e verisimilmcnte  quella  che  dominava  di  più, 
e che  per  conseguenza  si  distingueva  maggiormente  da 
Sion. 

Avendo  Giuseppe  descritto  la  parte  settentrionale  del 
recinto  di  Sion,  dalla  torre  Ilippicos  fino  al  tempio  , la 
ripiglia  a questa  torre  per  condurla  dalla  parte  dell’  occi- 
dente, e poscia  necessariamente  per  quella  del  mezzogiorno 
fin  verso  la  fontana  di  Siloe.  Questa  fontana  giace  in  fondo 
di  un  alto  burrone  che  taglia  la  parte  inferiore  di  Sion, 
prolungata  fino  all'estremità  della  valle  di  Cedron,  c che 
la  separa  da  una  porzioue  della  città  posta  lungo  questa 
valle  fino  al  piede  del  tempio.  A questo  burrone  veniva 
a metter  capo  lo  scoscendimento  od  il  vallone  che  divi- 
deva i]  monte  di  Sion  dalla  collina  d'Acra , e che  Giu- 
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seppe  appella  rùv  Tuprrciàv,  Caseariorum,  o de’ Formaggiai. 
Edrisi  fa  menzione  di  questa  valle,  e distintissimamente, 
dicendo  che  all'  uscir  dalla  porta  di  cui  si  è fatto  menzione 
sotto  il  nome  di  Sion  si  discende  in  una  cavità  (in  fossam, 
secondo  la  versione  dei  Maroniti  ) « che  si  chiama,  aggiugne 
egli,  la  Valle  dell'  Inferno,  ed  in  cui  v'ha  la  fontana  Seluan 
( o Siloan  ) » . Questa  fontana  non  era  rinchiusa  nel  re- 
cinto della  città  ; e s.  Girolamo  ce  ne  istruisce  con  quelle 
parole  (0  : In porlarum  exitibus,  gute  Siloam  ducimi.  Ri- 
montando dal  snd-est  al  nord-ovest  la  valle  nel  cui 
fondo  sta  Siloe , ci  dee  sembrare  esattissimo  Giuseppe 
quando  dice  che  la  muraglia  che  domina  sulla  fontana  di 
Siloe  corre  dall’  un  de'  lati  verso  il  mezzogiorno , e dal- 
1'  altro  verso  1'  oriente  : giacché,  secondo  il  tipo  dei  luoghi 
e stando  al  rigore,  quel  muro  seguiva  la  riva  dei  due  sco- 
scendimenti che  formano  il  burrone.  L' Itinerario  di  Ge- 
rusalemme si  spiega  cqnvenientemcnte  sulla  fontana  di 
Siloe  : Deorsum  in  valle,  juxta  murari*,  est  piscina  guai 
dici  tur  Siloa.  Osserviamo  anche  la  menzione  che  si  è fatta 
di  questo  muro  in  uno  scritto  dell’  età  del  grande  Costan- 
tino : se  ne  può  dedurre  che  il  ristabilimento  di  Gerusa- 
lemme dopo  la  distruzione  di  questa  città  condotta  a ter- 
mine da  Tito  ( ristabilimento  che  si  sa  esser  opera  di 
Adriano  sotto  il  novello  nome  di  dElia-Capitolina)  si  estese 
a Sionne  come  a tutto  il  resto  della  città,  in  guisa  che  la 
rovina  di  Sion  tal  quale  oggi  apparisce  non  può  avere 
per  prima  causa  se  non  ciò  che  soffrì  dalla  parte  di 
Cosroe  re  di  Persia , che  la  prese  nel  614.  A torto 
dunque  si  intenderebbe  letteralmente  ciò  che  disse  Abul- 
faragio  (2),  che  l'/Elia  di  Adriano  era  vicina  alla  distrutta 
Gerusalemme  ; il  che  non  dee  significar  altro  se  non  che 
1'  area  di  questa  città , conforme  allo  stato  in  cui  si  tro- 
vava ai  tempi  di  questo  storico,  e dopo  lo  stabilimento 
del  maomettismo,  non  corrisponde  esattamente  a quello  di 
nna  età  più  remota.  Non  bisogna  immaginare  che  1'  uso 
del  nome  di  /Elia  adoperato  da  Abulfaragio  si  ristringa 
rigorosamente  alla  durata  della  romana  potenza  : posciachè 
gli  scrittori  orientali  adoperano  talvolta  la  denominazione 
f di  Ilia  per  designare  Gerusalemme. 

(i)  Sopra  t.  Mallli.  xxlll.  l5.  — (i)  Dynait.  ~. 
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Ma  . per  ripigliare  la  traccia  del  maro  clic  segue  Si- 
loe  , questo  muro  era  prolungato  a traverso  di  Ophla  , 
venendo  a metter  capo  ed  a terminare  alla  facciata  orien- 
tale del  tempio  , il  che  in  fatto  ci  conduce  al  sno  angolo 
tra  f oriente  ed  il  mezzogiorno.  In  molti  luoghi  della 
Scrittura  si  fa  menzione  di  Ophil,  od  Ophel.  Questo  ter- 
mine è anche  adoperato  metaforicamente . ma  senza  che 
si  possa  decidere  col  senso  della  frase  del  testo  originale 
se  significhi  presunzione  od  orgoglio,  anziché  accecamento. 
I cementatori  sono  divisi , volendo  gli  uni  che  Ophel  si- 
gnifichi un  luogo  alto,  e gli  altri'  un  luogo  profondo. 
Queste  contrarie  interpretazioni  non  hanno  del  resto  nnlla 
di  più  straordinario  di  ciò  che  si  osserverà  nell'  nso  della 
parola  latina  altus,  che  talvolta  si  usa  per  profondità , e 
tal’  altra  per  elevazione.  La  versione  greca  ( iv.  Reg.,\.  24) 
ha  tradotto  Ophel , nettivi, v , « luogo  coperto  , e per  così 
dire  tenebroso  s;  ed  in  fatto,  se  si  osserva  che  Ophla 
in  Giuseppe  si  trova  precisamente  al  passo  della  mu- 
raglia in  questo  terreno  così  profondo  su  cui  è stato  detto, 
parlando  del  monte  Moria  , che  dominava  la  faccia  meri- 
dionale del  tempio  , non  si  potrà  negare  che  l’ interpreta- 
zione del  nome  di  Ophel  come  di  un  luogo  profondo  non 
sia  giustificata  da  una  circostanza  di  questa  natura  e fuori 
d'  ogni  dubbio. 

L'  area  che  prende  Ophel  sembrerà  conveniente  a ciò 
che  dice  Giuseppe(')  parlando  delle  fazioni  o dei  partiti 
che  tenevan  divisa  Gerusalemme , cioè  che  1’  uno  di  que- 
sti partili  occupava  il  tempio  ed  Ophla  e la  valle  di  Ce- 
dron. Nei  Paralipomeni  W si  dice  che  Manasse  chiuse 
Ophel  nel  recinto  della  città , il  che  è tanto  più  merite- 
vole di  osservazione  , perchè  ne  seguirebbe  che  la  città 
di  Davide  non  aveva  fino  allora  ecccdnto  i limiti  natu- 
rali della  montagna  di  Sion  , che  realmente  ha  per  con- 
fine il  burrone  ili  Siloc.  Ecco  la  traduzione  letterale  del 
lesto  : vEelifìcauit  murum  exleriorem  civitati  David , ab 
occidente  Gihon,  in  torrente,  procedendo  usque  ad  porlam 
Piaciuta , et  circuivit  Ophel,  et  miaùvil  eum.  Le  parole , 
murum  exleriorem  civitati  David,  farebbero  allusione  alla 
conseguenza  che  si  è cavata  dall’  accrescimento  di  Ophel , 

(i)  I.ili.  vi.  de  Bello  Jmt. , cap.  7.  — (2)  2.  Par,  Malti.  14. 
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circnivit.  Gihon,  secondo  i comentatori , c lo  stesso  clic 
Siloc  ; ed  in  questo  caso , ab  occidente . si  dee  intendere 
dopo  quello  clic  piace  all'  occidente  di  Siloc,  cioè  dopo 
Sion , la  cui  posizione  è veramente  occidentale  per  riguardo 
a questa  fontana  fino  alla  riva  del  torrente,  in  torrente , 
che  naturalmente  si  dee  prendere  per  quello  di  Cedron. 
Io  non  veggo  nulla  che  la  stessa  disposizione  del  luogo 
possa  approvar  di  pih  di  qncsta  interpretazione  , la  quale 
ci  insegna  a mettere  una  distinzione  tra  ciò  che  era  pro- 
priamente città  di  Davide , e ciò  che  poscia  fu  compreso 
nello  stesso  quartiere  di  Sion.  Abbiamo  dunque  seguito 
la  traccia  del  recinto  che  chiudeva  tati’  intero  questo  quar- 
tiere colle  sue  dipendenze  fino  al  piede  del  tempio. 

Il  secondo  muro  di  cui  parla  Giuseppe  non  interessa 
ne  punto  nè  poco  il  nostro  argomento  a motivo  che  era 
rinchiuso  nella  città  medesima.  Cominciava  alla  porta  ap- 
pellata Genath,  o dei  Giardini  (come  si  può  interpretare 
questa  parola  ) , la  qual  porta  era  aperta  nel  primo  dei 
muri  , od  in  quello  che  separava  Sion  da  Aera  \ e questo 
secondo  moro , avanzandosi  verso  la  parte  settentrionale 
della  città  , si  ripiegava  sulla  torre  Antonia,  ove  andava 
a metter  capo  : onde  quel  muro  non  era  che  un  tronca- 
mento dell’estensione  di  Aera,  appoggiato  da  una  parte 
sul  muro  di  Sion , e dall’  altra  sulla  torre  che  copriva 
r angolo  nord-ovest  del  tempio.  La  traccia  di  questo  muro 
potrebbe  corrispondere  ad  una  linea  puntata , che  si  tro- 
verà disegnata  sul  tipo  nello  spazio  occupato  da  Aera.  È 
naturale  di  credere  che  non  esisteva  se  non  perchè  aveva 
preceduto  un  muro  ulteriore , o simile  a quello  che  dà 
maggior  grandezza  al  quartiere  di  Aera  , c di  cui  resta 
a parlare.  Aggiungo  solamente  che  a questo  muro  nien 
remoto  è d’ uopo  attaccarsi  per  preferenza  se  si  vuol  tener 
dietro  alle  particolarità  della  riedificazione  del  recinto  di 
Gerusalemme  formato  da  Neemia  ^ essendo  più  verisimilc 
di  attribuire  ai  principi  Asmonei,  ed  anche  al  tempo  della 
più  grande  prosperità  dei  loro  affari,  l’opera  di  un  nuovo 
muro  che  raddoppia  quello  c che  abbraccia  maggiore  spazio. 

Il  terzo  muro  che,  congiunto  al  primo,  terminerà  la  cir- 
coscrizione del  recinto  di  Gerusalemme,  si  piglia,  seguendo 
Giuseppe,  alla  torre  Ilippicos.  La  descrizione  della  prima 
muraglia  ci  ha  già  servito  a far  conoscere  il  luogo  di 
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questa  torre  5 ciò  che  lo  stesso  storico  dice  della  mura- 
glia di  cui  qui  si  tratta,  conferma  questa  posizione.  Co- 
minciando adunque  alla  torre  Ilippicos , questa  muraglia 
si  estendeva  in  dirittura  verso  il  settentrione  fino  ad  un'al- 
tra torre  assai  considerabile,  nominata  Psephina.  Ora  noi 
vediamo  ancora  che  il  recinto  attuale  di  Gerusalemme , 
conservando  il  vantaggio  di  essere  elevato  sul  pendio  della 
collina  che  serviva  di  area  alla  Bassa-città  antica,  si  estende 
da  mezzogiorno  al  settentrione  dopo  I’  angolo  boreale  di 
Sion,  ove  conviene  collocare  l' Ilippicos  lino  al  castello 
che  si  chiama  dei  Pisani.  La  torre  Psephina , giusta  qnel 
che  ne  dice  altrove  Giuseppe  , non  cedeva  ad  alcuna  di 
quelle  che  entravano  nelle  fortificazioni  di  Gerusalemme. 
Il  Castcl-Pisano  è anche  al  presente  nna  specie  di  citta- 
della per  riguardo  a questa  città:  e quivi  alloggia  l’agà 
colla  guarnigione  a cui  comanda.  Il  greco  Phoea , che 
visitò  i santi  luoghi  della  Palestina  nell'anno  1185,  ed 
il  cui  Viaggio  fu  pubblicato  da  Allacio  in  Symmictis  si  ve 
Optisculis,  dice  che  questa  torre  ( o piuttosto  questo  ca- 
stello , per  corrispondere  ai  termini  di  cui  si  giova  : nvpyoi 
napixr/sSé'TTXTc;  , turris  insigni  admodum  magnitudine  ) era 
appellata  da  quelli  di  Gerusalemme  la  Torre  di  Davide. 
Egli  la  colloca  al  settentrione  della  città,  ed  Epifane  l'Agio- 
polita  presso  la  porta  che  riguarda  1’  occidente , il  che  è 
piu  esatto  per  riguardo  principalmente  alla  città  moderna 
di  Gerusalemme.  Secondo  la  relazione  del  monaco  Bro- 
cardo,  da  noi  sopra  citata,  la  torre  di  Davide  sarebbe 
stata  compresa  nell’  estensione  di  Sion  , ed  eretta  verso 
1’  angolo  che  la  valle,  la  qual  separava  questo  monte  da 
Aera  , formava  , collo  scoscendimento  occidentale  di  Sion , 
posizione  pili  convenevole  all’  Hippicos  che  a Psephina. 
Ma  ciò  non  impedisce  che  in  questa  stessa  relazione 
non  si  faccia  particolar  cenno  del  luogo  che  si  riferisce  a 
Gastel-Pisano  : tal  luogo  si  ravvisa  distintamente  in  quelle 
parole  : Jiupes  illa,  super  guani  ex  parte  occidenti  erat 
extructus  miirus  civitatis,  erat  valde  eminens,  prasertim 
in  angulo  ubi  occidentalis  muri  pars  connectebatur  aqui- 
lonari; ubi  et  turris  Pieblosa  dieta,  et  pro/mgnaculum  valde 
firmimi,  cujus  mina  adhuc  visuntur,  ioide  tota  Arabia, 
Jordanis,  mare  Mortuum  et  alia  plurima  loca  sereno  calo 
vidcri  possimi.  Quest’  ultima  circostanza , che  mostra  tutto 
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il  vantaggio  della  situazione  del  luogo , c assai  acconcia 
a determinare  la  nostra  opinione  sull'  area  clic  può  con* 
venir  meglio  all’  antica  torre  Psephina  così  come  al  mo- 
derno Castel-Pisano.  Aggiugniamo  che  ciò  che  Brocardo 
ci  riferisce  qui  è conforme  a ciò  che  si  legge  in  Giuseppe (■), 
che  al  levar  del  sole  la  torre  Psephina  scopriva  l' Arabia, 
il  mare  ed  il  paese  più  remoto  della  Giudea.  E quantunque 
non  ci  sia  verisimiglianza  che  il  castello , nella  maniera 
in  cui  esiste  , sia  ancor  quello  stesso  di  cui  occupa  l’ area , 
e quantunque  a torto  si  attribuisca  a Davide,  come  Foca 
lo  ha  osservato  , pure  non  ne  segue  phe  fosse  diverso  per 
riguardo  al  luogo  ed  alla  situazione.  Beniamino  di  Tudela 
pretende  anche  che  le  muraglie  costruite  dagli  Ebrei  suoi 
antenati  sussistessero  ancora  al  suo  tempo , cioè  nel  duo- 
decimo secolo,  all’  altezza  di  dieci  cubiti. 

Se  dalle  parole  dette  apparisce  tanta  somiglianza  tra 
Castel-Pisano  c la  torre  Psephina,  le  seguenti  ragioni  de- 
cideranno della  cosa  in  una  maniera  indubitata.  Giuseppe 
dice  formalmente  che  questa  torre  fiancheggiava  l’angolo 
della  città  rivolto  verso  il  settentrione  e l’occidente,  e 
come  abbiam  veduto  che  Brocardo  si  spiega  sul  luogo  che 
noi  vi  facciamo  corrispondere , ubi  occidentali»  muri  pars 
connectebahtr  aquilonari  : ora  voi  osserverete  che  all'  al- 
tezza della  facciata  settentrionale  di  Castel-Pisano , o della 
porta  dell'  occidente  che  congiugne  questa  facciata , non 
si  può  escludere  dall’  antica  città  il  luogo  del  Calvario 
senza  ripiegarsi  dalla  parte  di  levante  : dunque  il  Castel- 
Pisano  , al  quale  fummo  condotti  dal  corso  della  muraglia 
dalla  torre  Hippicoa , o da  una  linea  tendente  verso  il  set- 
tentrione , piglia  precisamente  quest'  angolo  dell'  antico  re- 
cinto. Bisogna  poscia  ammettere  concordemente  che  se  il 
luogo  dell’  Hippicos  aveva  bisogno  di  conferma , egli  la 
troverebbe  nel  dcrminar  parimente  il  luogo  di  Psephina , 
in  conseguenza  della  relazione  del  sito. 

Quanto  al  nome  di  Castel-Pisano  ( giacche  si  può  de- 
siderare di  conoscer  la  ragione  di  questa  denominazione  ) , 
confesso  di  non  avere  incontrato  nella  storia  nn  fatto  par- 
ticolare che  abbia  ad  esso  una  relazione  diretta.  Ciò  nul- 
laineno  è evidente  che  per  la  parte  che  i Pisani , un  tempo 


(i)  Lib.  vi,  de  Bello  Jud.,  cap.  0. 
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potentissimi , pigliarono  alle  guerre  sante,  fondarono  em- 
pori! , ed  ebbero  stabilimenti  in  Arri , in  Tiro  ed  in 
altri  luoghi  della  Palestina.  L'  autore  degli  Annali  di  Pisa, 
Paolo  Tronfi  (>) , attribuisce  anche  a due  de' suoi  concit- 
tadini l'onore  di  aver  data  la  scalala  pei  primi  alle  mura 
di  Gerusalemme  quando  questa  città  fu  presa  da  Goffredo 
di  Buglione.  Si  può  anche  notare  che  il  primo  prelato 
latino  il  quale  si  assise  sulla  cattedra  patriarcale  di  Geru- 
salemme dopo  qnesta  conquista , fu  un  vescovo  di  Pisa 
nomato  Daiberto.  Del  resto  io  sono  d'  avviso  ebe  ha  po- 
tuto bastare  il  ritrovamento  di  qualche  stemma  di  Pisa  in 
qualche  luogo  del  castello  per  fargli  dare  negli  ultimi  tempi 
il  noine  che  esso  porta.  Ai  tempi  in  cui  Brocardo  si  tro- 
vava nella  Palestina , cioè  verso  la  fine  del  derimoterzo 
secolo,  reggiamo  che  questo  castello  si  appellava  IN  chiosa , 
che  è la  forma  che  il  vocabolo  INcapolis  prende  comune- 
mente nel  linguaggio  dei  Levantini.  Non  c da  maravi- 
gliarsi che  questo  monaco  ne  parli  come  di  un  luogo  ro- 
vinato od  assai  malconcio , posciachè  è vero  che  trcntalrè 
anni  circa  dopo  la  presa  di  Gerusalemme  che  ebbe  luogo 
sotto  Saladino,  e nell'  anno  dell'  egira  616,  di  Gesù  Cri- 
sto 1219,  Isa , nipote  di  questo  principe  c regnante  in 
Damasco , fece  demolire  le  fortificazioni  di  Gerusalemme  } 
e che  Davide  figliuolo  di  costui  distrusse  venti  anni  dopo 
una  fortezza  che  i Francesi  avevano  ristabilito  in  qursta  città. 

Dopo  Pscphina  Giuseppe  termina  di  delineare  il  recinto 
di  Gerusalemme  nella  sua  parte  settentrionale.  Prima  che 
Bezetha  facesse  un  iugrandimcnto  alla  città , non  si  sa- 
rebbe trattato , per  finire  il  recinto  da  questa  parte , che 
di  portarsi  alla  torre  Antonia  presso  1’  angolo  nord-ovest 
del  tempio.  Quindi  non  si  è fatta  menzione  alcuna  di  questa 
torre  in  ciò  che  riguarda  la  terza  muraglia.  Giuseppe  vi  in- 
dica un  angolo  per  tornare  alla  linea  di  circonferenza  sulla 
riva  del  Cedron } e noi  veggiamo  in  fatto  che  il  recinto 
moderno  in  cui  il  terreno  di  Bezetha  è conservato , dà 
quest'  angolo  , ed  anche  lo  dà  ad  una  grandissima  distanza 
dall'  angolo  nord-est  del  tempio , ove  conviene  metter  capo. 
Il  recinto  attuale  di  Gerusalemme,  per  essere  tirato  indietro 
riguardo  alla  facciata  settentrionale  del  tempio,  somministra 

(i)  P«6-  35. 
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» Bczctha  una  estensione  che  non  la  cede  {piar!  a quella 
della  Bassa-Città , il  ehe  può  sembrare  e conveniente  e 
bastante.  Giuseppe  ci  indica  le  Grotte-Reali  come  un  luogo 
posto  dicontro  al  passaggio  del  recinto  in  quella  parte  ebe 
guarda  il  settentrione.  Quelle  grotte  si  trovano  nella  vi- 
cinanza di  quella  che  si  chiama  di  Geremia,  e non  si  può 
serrar  più  da  vicino  questa  grotta  che  pigliando  la  traccia 
dell’ attuale  recinto,  come  consegue  dal  tipo  di  Gerusa- 
lemme. Giuseppe  pretende  che  il  nome  di  Bezctha  cor- 
risponda alla  denominazione  greca  di  Kaivri-llóht , la 
Nuova-Città , il  che  gli  vien  conteso  da  Yillalpando  c da 
Lami , che  producono  altre  interpretazioni.  Agrippa  , il 
primo  che  regnò  sotto  questo  nome , cominciò  sotto  l’ im- 
pero di  Claudio  il  recinto  che  chiudeva  questo  quartiere; 
c ciò  che  egli  non  aveva  osalo  di  terminare , cioè  l’ in- 
nalzamento di  questo  nuovo  muro  ad  un’  altezza  sufficiente 
per  la  difesa  , fu  eseguito  poscia  da'  Giudei. 

In  tal  guisa  non  solo  i diversi  quartieri  che  compone- 
vano la  città  di  Gerusalemme  nel  più  grande  spazio  che 
essa  abbia  occupato  , ma  anche  gli  stessi  luoghi  per  cui 
passava  il  suo  recinto  si  fanno  riconoscere.  Prima  che 
queste  circostanze  sieno  state  dedotte  ed  unite  sotto  un 
punto  di  vista , e fossero  verificate  coll'  applicarle  alla  dis- 
posizione stessa  dei  luoghi , un  pregiudizio  di  incertezza 
sui  mozzi  di  fissar  queste  idee  intorno  allo  stato  dell’  an- 
tica Gerusalemme  poteva  indurre  a credere  che  fosse  dif- 
ficile il  determinare  la  sua  estensione,  facendone  un  con- 
fronto collo  stato  attuale  e con  quello  dei  tempi  moderni. 
Ben  lungi  che  questa  incertezza  possa  aver  luogo  , si  ve- 
drà dalla  continuazione  di  questa  memoria  che  le  misure 
del  circuito  dell'antica  Gerusalemme,  che  si  pigliano  dalla 
stessa  antichità , non  hanno  altro  valore  che  quello  che 
risulta  da  un'  esatta  combinazione  colla  misura  attuale  e 
somministrata  dai  luoghi.  È chiaro  che  una  convenienza 
di  questa  fatta  suppone  necessariamente  che  non  siasi  preso 
abbaglio  in  ciò  che  riguarda  1’  antica  Gerusalemme. 

5.°  MISURA  ATTUALE  DEL  TIPO  DI  GERUSALEMME. 

La  Scala  del  tipo  del  signor  DeshayA  richiede  alcuni 
schiarimenti  : cd  io  renderò  un  conto  esalto  di  ciò  che 
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un  esame  scrupoloso  mi  ha  fatto  osservare.  Vi  si  scorge 
una  piccola  Terga  , definita  cento  passi , c noi  ne  diamo 
la  ripetizione  sul  tipo  qui  unito.  A canto  di  questa  verga 
ve  n’  ha  una  piu  lunga  col  numero  di  cento , c la  cui 
metà  è suddivisa  in  parti  di  dieci  in  dieci.  Per  la  com- 
binazione di  lunghezza  tra  queste  due  verghe  è facile  il 
riconoscere  così  in  digrosso  che  Cuna  indica  passi  comuni 
e l'altra  tese.  Ma  non  voglio  dissimulare  in  mezzo  a ciò  che 
nou  havvi  un'esatta  proporzione;  la  scala  dei  passi  comuni 
mi  parve  dare,  seguendo  il  giro  della  città,  cinquemila  e cento 
passi  circa,  che  a due  piedi  e mezzo,  secondo  la  definizione 
del  passo  comune  , danno  dodicimila  e settecentocinquanta 
piedi,  o duemila  e cento  venticinque  tese:  ora  colla  scala 
in  tese  non  se  ne  contano  che  circa  duemila,  cioè  nella 
parte  settentrionale  e dall'  angolo  nord-est  all’  angolo  nord- 
ovest,  seicento  seltantasettc:  nella  parte  occidentale  fino  al- 
1’  angolo  sud-ovest,  trecento  cinqnantacinque:  nella  parte 
meridionale  cinquecento  quarantaquattro;  e dall'  angolo  sud- 
est tornando  al  primo  dalla  parte  orientale,  quattrocento 
ventotto  : totale,  duemila  e quattro.  In  queste  misure  si 
è creduto  di  dover  trascurare  gli  sporti  ed  alcuni  piccoli 
fianchi  formati  dal  recinto  in  diversi  luoghi  ; ma  i can- 
giamenti di  direzione,  ed  altri  giri  notati,  furono  tutti  se- 
guiti. E ciò  che  non  si  eseguisce  qui  per  riguardo  alla  misura 
presa  secondo  la  scala  dei  passi  , che  è di  entrare  nelle 
particolarità  dei  quattro  principali  aspetti  secondo  i quali  l'a- 
rea di  (ìrrusalcmnie  si  trova  disposta,  parve  che  a prefe- 
renza si  abbia  potuto  eseguire  per  mezzo  di  una  deduzione 
instituita  secondo  la  scala  delle  tese , per  la  ragione  che 
questa  scala  sembra  molto  meno  equivoca  dell'  altra.  Non 
ostante  questa  preferenza,  la  quale  troverà  la  sua  giusti- 
ficazione in  ciò  che  dee  seguire , bisogna,  per  dir  tutto , 
accusar  la  verga  di  questa  scala  delle  tese,  perchè  sia 
suddivisa  poco  correttamente  nello  spazio  preso  per  cin- 
quanta tese,  o per  la  metà  di  questa  verga  , giacché  que- 
sta parte  si  trova  troppo  corta  per  riguardo  al  totale  della 
verga  ; ed  io  ho  esteso  I’  esame  fino  ad  istruirmi  che  con 
questa  parte  di  verga  il  circuito  di  Gerusalemme  ammon- 
terebbe a duemila  c dngcnto  tese. 

Benché  non  si  possa  negare  che  queste  varietà  pon 
detraggano  alla  precisione  della  scala  del  tipo  di  Ge- 
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rosalemme , non  converrebbe  nemmeno  il  trarne  qualebe 
autorità  per  ricettare  totalmente  questa  scala.  Dico  cbe 
la  verga  di  cento  tese  mi  sembra  meno  equivoca  del  resto. 
La  misura  della  torre  di  Gerusalemme  nel  suo  stato  mo- 
derno , e quale  è rappresentata  dal  tipo  del  sig.  Deshaycs, 
è data  da  Maundrell  inglese,  nel  suo  viaggio  da  Aleppo 
a Gerusalemme,  una  delle  migliori  opere,  senza  contrad- 
dizione, che  si  abbia  in  questo  genere.  Questo  valente  ed 
accuratissimo  viaggiatore  Ita  noverato  quattromila  e seicento- 
trenta  de’  suoi  passi  nel  circuito  esterno  delle  mura  di 
Gerusalemme  : c nota  che  la  sottrazione  di  un  decimo  su 
questo  numero  dà  la  misura  di  questo  circuito  a quattro- 
mila c centosessantasettc  verghe  inglesi,  in  guisa  che  dieci 
passi  equivalgono  a nove  verghe.  Componendo  una  tesa 
ingl  cse  di  due  verghe , poiché  la  verga  è di  tre  piedi  , 
questa  tesa  si  riduce  ad  ottocentoundiei  linee  della  misura 
del  piede  francese  , secondo  il  più  scrupoloso  conto , ed 
aggiugne  anche  qualche  cosa  alle  comparazioni  preceden- 
temente fatte  tra  il  piede  francese  e 1’  inglese , come  1’  ho 
già  notato  nel  Trattato  delle  Misure  Itinerarie.  Ne  con- 
segne che  le  quattromila  e centosessantasettc  vergile,  o 
duemila  e ottantatrè  e mezza  tese  inglesi,  daranno  un  milione 
e seicent’  ottantanovemila  e settecentodiciotto  linee , che 
producono  centoquarantamila  ed  ottoccntodieci  pollici , od 
undicimila  e settecento  trentaquattro  piedi  e due  pollici,  o 
mille  e novecento  cinquantacinqne  tese,  quattro  piedi  c due 
pollici.  Ora  se  noi  riduciamo  questa  misura  a mille  e no- 
vecentosessanta  tese  di  conto  rotondo , e prendiamo  nella 
stessa  maniera  quella  del  tipo  del  sig.  Dcsbayes  a due 
mila , la  media  proporzionale  non  sarà  che  a venti  tese 
di  distanza  dai  punti  estremi,  o ad  un  centesimo  del  tutto. 
E che  cosa  si  può  mai  desiderare  di  più  conveniente  sul 
soggetto  di  cui  si  tratta  ? Non  si  troverebbero  forse  mi- 
nori contrarietà  tra  diversi  tipi  delle  nostre  piazze  e città 
di  frontiera.  Bisogna  riguardare  come  una  prova  della 
scelta  e della  preferenza  che  merita  la  verga  di  cento 
tese , che  quantunque  il  suo  allontanarsi  dalle  altre  indi- 
cazioni della  scala  del  tipo  consista  nel  dare  minor  valore 
di  misura , tuttavia  essa  pecca  per  abbondanza  piuttosto 
che  per  altro,  paragonandola  alla  misura  presa  sul  terreno 
da  Maundrell. 
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4.°  MISURA  DEL  RECINTO  DELLT  ANTICA  GERUSALEMME. 

Dopo  aver  discusso  e riconosciuto  la  misura'  positiva 
dello  spazio  sul  tipo  attuale  di  Gerusalemme,  vediamo  le 
misure  che  molli  scrittori  dell'  antichità  ci  hanno  lasciate 
del  circuito  dell'  antica  Geruralemmc.  Si  può  conchiudere 
taulo  dalla  esposizione  che  sopra  si  fece  del  suo  stato  an- 
tico , quanto  dalla  disposizione  stessa  del  terreno  e delle 
circostanze  locali,  che  non  hanno  potuto  andar  soggette  a 
mutamento , che  non  si  può  temer  abbaglio  sugli  antichi 
limiti  di  questa  città.  Essi  si  circoscrivono  non  solo  sul 
luogo  in  conseguenza  dei  punti  di  fatto  clic  vi  si  riferi- 
scono , ma  anche  per  ciò  che  conviene  al  luogo  medesimo; 
il  che  fa  dire  a Brocardo:  Cum  oh  loconan  munilionem 
trans  ferri  noti  possit  ( J eros  aleni ) a pristino  siiti;  in  guisa 
che  si  giudica  con  tutta  la  certezza  del  suo  circuito  dal 
tipo  del  luogo,  onde  poter  pigliarsi  la  licenza  di  stendere 
su  questo  tipo  una  linea  di  circouferenza  o di  recinto  che 
si  creda  rappresentare  la  vera.  Quest’  è ciò  di  cui  abbiamo 
potuto  convincerci  seguendo  sul  tipo  ciò  che  fu  esposto 
in  particolare  sull'  antica  Gerusalemme.  Ora  si  dee  trattar 
delle  misure  che  si  sono  annunciate. 

Eusebio  nella  sua  Preparazione  Evangelica (■)  ci  dice, 
seguendo  nn  siro  agrimensore  (rei  nòe  v/pueiUrpeu) 

che  la  misura  del  recinto  di  Gerusalemme  è di  ventisette 
stadi!.  Dall’altro  canto  Giuseppe  C2)  conta  trentatrè  stadii 
nello  stesso  circuito  della  città.  Secondo  la  testimonianza 
dello  stesso  Eusebio  , Timocare  aveva  scritto  in  una  storia 
del  re  Antioco  Epifane  che  Gerusalemme  aveva  quaranta 
stadii  di  circonferenza.  Aristea,  autore  di  una  Storia  dei 
settanta  interpreti  che  lavorarono  sotto  Tolomeo  Filadelfo, 
concorda  su  questa  misura  con  Timocarc.  Finalmente 
Ecateo,  citato  da  Giuseppe  nel  suo  libro  i.°  contro  Appionc, 
dava  a Gerusalemme  una  circonferenza  di  cinquanta  stadii. 
I numeri  degli  stadii  qui  riferiti  differiscono  dai  ventisette 
ai  cinquanta  : quale  diversità  ! e come  riconoscere  conve- 
nevolezza in  dati  che  variano  fino  a questo  punto  ? Io  non 

(i)  Lib.  u.  cap.  36.  — (’l)  Liti.  VI , de  Bella  Jnit.,  cap.  6. 
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so  che  questa  convenienza  sia  stala  per  anco  sviluppata  : 
essa  ha  (inora  imbrogliato  assai  i dotti , come  lo  può  at- 
testare Rcland,  uno  dei  più  giudiziosi  fra  tutti  quelli  i 
quali  lian  trattato  questa  materia , e che  dopo  aver  deferito 
alla  misura  di  Giuseppe  dei  trentatre  stadi! , si  spiega 
cosi  : Non  eonfìmutbo  senlentiam  nostram  testimonio  r o j 
Tf,i  lupini  trycivopirpcv,  (pii  ambilum  Hierosolynue  vigilili 
et  septem  ttadiis  definivit  apud  Eusebium,  ce. 

Questa  misura  di  ventisette  stadi!,  la  prima  clic  noi  abbia- 
mo allegato,  sembra*  ciò  nullamcno  meritare  una  deferenza 
particolare,  posciachè  c l’ opera  di  un  agrimensore  il  quale 
ha  misurato  colla  corda , aycivcpézpcv.  Un  numero  di 
stadii  minore  di  quello  che  è indicato  nelle  altre  misure 
dee  naturalmente  richiedere  la  maggior  lunghezza  dello  sta- 
dio , die  è senza  alcuna  difficoltà  quella  dello  stadio  pili 
conosciuto , e che  si  chiama  olimpico.  La  sua  estensione 
si  riduce  a novantaquattro  tese , due  piedi , otto  pollici , 
in  ragione  de*  seicento  piedi  greci  di  cui  è composto , e 
della  misura  del  piede  greco  ridotto  a mille  c trcccnto- 
scssanta  parli  del  piede  di  Parigi  diviso  in  mille  c quat- 
trocentoquaranta  , od  in  undici  pollici  c quattro  lince.  I 
ventisette  stadii  si  riducono  dunque  a duemila  e cinquc- 
ccntocinquanta  tese.  Ora  le  tracce  dell'  antico  recinto  di 
Gerusalemme,  nel  più  grande  spazio  che  possa  abbracciare, 
potranno  occupare  circa  duemila  e seicento  tese  della  scala 
presa  sul  tipo  del  sig.  Dcshayes.  Ciascuno  se  ne  potrà 
chiarire , se  così  gli  piace  , da  se  medesimo , prendendo 
il  compasso.  Ma  osservate  di  più,  che  colla  misura  di  Ma- 
undrcll , la  quale  non  dà  che  mille  c novecentoscssanla  in 
vece  di  duemila  nel  circuito  attuale  di  Gerusalemme , od 
nn  cinquantesimo  di  meno , il  recinto  di  cui  parliamo  si 
riduce  a duemila  e cinqucecntocinqnanta  tese  conforme  al 
prodotto  dei  ventisette  stadii.  Avendo  in  siffatta  guisa  di- 
viso per  comodo  del  lettore  la  traccia  del  recinto  dell'an- 
tica Gerusalemme  in  parti  ugnali  ed  in  numero  di  cin- 
quantuna , ognuna  di  queste  parti  prende  in  istretto  senso 
lo  spazio  di  cinquanta  tese  secondo  la  misura  di  Maun- 
drell  ; ed  andando  alla  peggio , quarantanove  avranno  il 
valore  di  cinquanta  secondo  la  scala  del  tipo. 

Ma  ci  si  dirà  che  essendo  questo  numero  di  stadii 
conveniente  anche  alla  misura  del  recinto  di  Gerusalemme, 


■eigittred  by  Google 


DlllSERTAZlONE 


700 

bisogna  dunque  non  avere  alcun  riguardo  ad  ogni  altra 
indicazione.  — Risponderò  che  gli  antichi  usarono  diverse 
misure  di  stadio  in  tempi  diversi , e talvolta  anche  in  un 
solo  e medesimo  tempo  ; e le  hanno  spesso  adoperate  di- 
stintamente , e senza  farvi  osservare  alcuna  diversità  di 
estensione  : onde  ei  lasciarono  nella  necessità  di  spiegare 
coll'  applicazione  e colla  critica  le  specie  più  convenienti 
alle  circostanze  dei  tempi  c dei  luoghi.  Nè  si  può  ado- 
perar meglio  che  calcolando  i treutatre  stadii  della  misura 
di  Giuseppe  sul  piede  di  uno  stadi»  più  corto  di  una 
qninta  parte  dello  stadio  olimpico  , e di  cui  si  dà  notizia 
nel  trattatello  die  io  ho  pubblicato  sulle  misnre  itinerarie. 
Sembra  che  1'  accorciamento  di  questo  stadio  lo  rendesse 
anche  più  atto  agli  spazii  chiusi  nel  recinto  delle  città, 
che  ai  più  grandi , i quali  si  diffondono  nell’  ampiezza  di 
una  regione  o contrada  ; la  misura  che  Diodoro  di  Sicilia 
e Plinio  hanno  dato  della  lunghezza  del  gran  circo  di  Roma 
non  conviene  che  a questo  stadio,  e non  allo  stadio  olim- 
pico. Valutandosi  qnesto  stadio  settantacinque  tese , tre 
piedi  e quattro  pollici , il  numero  dei  trentatrè  stadii  di 
questa  misura  produce  duemila  e quattrocento  novanlalrc 
tese  e due  piedi.  Ora  a che  si  riduce  la  differenza  che 
passa  tra  questo  calcolo  e quello  dei  ventisette  stadii 
precedenti?  Sono  cinquanta  ed  alcune  tese:  una  frazione 
di  stadio,  una  tesa  di  più,  se  si  vuole,  sul  valore  dello 
stadio  non  lascerebbe , rigorosamente  parlando , alcuna 
diversità  nell'  ammontare  di  una  tale  somma. 

Si  vorrà  forse  che  indipendentemente  da  una  conve- 
nevolezza di  calcolo  vi  sieno  ancor  ragioni  per  credere 
clic  questa  specie  di  misura  sia  per  se  medesima  appli- 
cabile alla  circostanza  di  cui  si  tratta.  Siccome  l' argomento 
che  ci  siamo  proposti  di  trattare  in  questo  scritto  dee  con- 
durre alla  discussione  delle  misure  ebraiche , si  troverà 
qui  sotto  che  il  miglio  de’  Giudei  si  paragona  a sette  stadii 
e mezzo,  giusta  quello  che  i Giudei  medesimi  ne  hanuo 
scritto  ; e che  questo  miglio  essendo  composto  di  duemila 
cubiti  ebraici , il  valore  che  ne  risulta  è di  einquecento- 
sessantanove  tese  , due  piedi  ed  otto  pollici.  Per  conse- 
guenza lo  stadio  adoperato  dai  Giudei  va  a finire  a sct- 
tantasei  tese  meno  alcuni  pollici , e non  può  essere  creduto 
differente  da  quello  che  si  fece  servire  al  calcolo  supcriore. 
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Il  valore  attuale  essendo  qualche  cosa  di  più  di  quello 
che  io  aveva  dato  antecedentemente  a questa  specie  di 
stadio  , i trentatrè  stadii  del  circuito  di  Gerusalemme 
oltrepasseranno  duemila  e cinquecento  tese,  e non  saranno 
che  di  quaranta  ed  alcune  tese  inferiori  al  primo  ammon- 
tare di  questa  circonferenza.  Ma  si  può  audar  più  lungi , 
c verificar  1’  uso  che  Giuseppe  fa  personalmente  della  mi- 
sura dello  stadio  di  cui  si  tratta  col  seguente  esempio  : 
Nel  libro  xx  delle  sue  Antichità , capo  6 , egli  dice  che 
il  monte  degli  oliveti  è lontano  da  Gerusalemme  cinque 
stadii.  Ora  misurando  sul  tipo  del  sig.  Dcshaycs  , che  si 
estende  fino  alla  sommità  di  questa  montagna  , la  traccia 
delle  due  strade  che  da  essa  discendono , ed  essendo  que- 
sta misura  continuata  fino  all’  angolo  più  vicino  del  tem- 
pio , si  trovano  diciannove  parti  di  venti  tese  , secondo 
che  la  verga  delle  cento  tese , divisa  in  cinque  parti , le 
somministra  ; dunque  si  hanno  trecent’  ottanta  tese  : per 
conseguenza  cinque  stadii  della  specie  che  è stata  prodotta , 
posciachè  la  divisione  di  trecento  ottanta  per  cinque  dà 
settantasei.  Non  è ambiguo  che  per  prendere  la  distanza 
nel  senso  più  esteso  , non  se  ne  può  portare  il  termine 
più  in  là  della'  cima  della  montagna.  Non  è dunque  l' ef- 
fetto del  caso  od  un  conto  arbitrario , è una  ragione  di 
uso  che  dà  luogo  alla  convenevolezza  del  calcolo  dei 
trentatrè  stadii  sul  piede  che  abbiamo  veduto. 

Passo  all'  indicazione  del  recinto  di  Gerusalemme  va- 
lutato a quaranta  stadii.  Il  valore  che  ad  essi  si  dee  dare 
richiede  due  osservazioni  preliminari  : la  prima  , che  gli 
autori  da’  quali  noi  I'  abbiamo  ricevuta  hanno  scritto  sotto 
i principi  macedoni  che  succedettero  ad  Alessandro  ncl- 
1’  Oriente  ; la  seconda , che  la  città  di  Gerusalemme  nel 
tempo  di  questi  principi  non  comprendeva  ancora  il  quar- 
tiere appellato  Bczctha , posto  al  settentrione  del  tempio 
e della  torre  Antonia  , giacché  Giuseppe  ci  narra  clic  fu 
soltanto  sotto  l’ impero  di  Claudio  che  questo  quartiere 
cominciò  ad  esser  chiuso  nelle  mura  della  città.  Parrà 
strano  che  per  applicare  al  recinto  di  Gerusalemme  un 
maggior  numero  di  stadii  di  quello  che  i calcoli  antece- 
denti non  ne  ammettano  , convenga  ciò  uuliamcno  pigliar 
questa  città  in  lino  stato  più  angusto.  In  conseguenza  del 
tipo  che  ci  si  diede  ho  riconosciuto  che  1’  esclusione  di 
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Bczetha  apportava  una  deduzione  di  circa  treccntoscttanta 
tese  sulla  circonferenza  del  recinto,  per  la  ragione  che 
la  linea  la  quale  esclude  Bczctha  non  avendo  altro  valore 
che  di  circa  trecento  tese  , quella  che  chiude  lo  stesso 
quartiere  ne  porta  geco  seicentosettanta -,  se  il  recinto  di 
Gerusalemme  , compresovi  Bezctha  , ammonta  a duemila 
e cinquecentocinquanta  tese  , secondo  il  calcolo  dei  ven- 
tisette stadi!  ordinari! , cni  la  misura  di  Mauudrell  si  ri- 
ferisce precisamente , od  a duemila  e seicento  al  più,  se- 
condo la  scala  del  tipo  del  sig.  Deshaycs-,  dunque  , esclu- 
dendo Bczetha  , questo  recinto  si  riduce  a circa  duemila 
e cent'  ottanta  tese  , od  a due  mila  c dugcnlovcntiquattro 
al  più. 

A queste  osservazioni  aggiugnerò  essere  indubitabile 
che  uno  stadio  particolare  non  sia  stato  adoperato  nelle 
misure  delle  marce  di  Alessandro,  stadio  talmente  ab- 
breviato in  paragone  degli  altri  stadii , che  giudicandone 
sulla  estimazione  della  circonferenza  del  globo  data  da 
Aristotile  maestro  di  Alessandro,  entreranno  mille  c cento- 
undici  stadii  nell’  estensione  di  un  grado  del  gran  cerchio. 
Si  troveranno  alcune  ricerche  sullo  stadio  che  si  può  ap- 
pellar Macedone  nel  Trattato  delle  Misure  Itinerarie.  II 
valore  che  risulterebbe  dalla  misura  di  Aristotile  non  vi 
fu  adottato  letteralmente  e senza  esame  : ma  in  conseguenza 
di  una  misura  particolare  del  piede  che  sembra  essere  stato 
proprio  e speciale  a questo  stadio , la  estensione  dello 
stadio  medesimo  si  stabilisce  in  modo  che  mille  e cin- 
quanta bastano  per  riempiere  lo  spazio  di  un  grado.  Questo 
stadio  , per  una  conseguenza  della  cognizione  del  suo  ele- 
mento , avendo  la  sua  definizione  con  qualche  preci- 
sione in  cinquantaqiialtro  tese , due  piedi  c cinque  pollici, 
i quaranta  stadii  danno  così  duemila  e centoscttaiitasei 
tese.  Ora  non  è questo  positivamente  il  risultato  di  ciò 
che  precede  ? e ristabilendo  le  trecentosettanta  tese  che 
P esclusione  di  Bczetha  fa  sottrarre , non  si  trova  forse 
P ammontare  del  calcolo  che  risulta  dalla  prima  misura 
dei  ventisette  stadii  ? 

Mi  sia  ciò  nullameuo  permesso  di  osservare  in  pas- 
sando , che  non  si  potrebbe  supporre  che  in  alcun  modo 
si  debba  badare  alle  convenienze , per  ciò  che  spetta  al 
recinto  di  Gerusalemme , nelle  definizioni  che  parvero 
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acconci»:  a ciascuna  delle  misure  che  vi  si  veggono  en- 
trare. Se  tuttavia  queste  convenienze  fanno  tanto  mag- 
giore impressione  perchè  sono  fortuite  , non  avremo  forse 
diritto  di  conchiudere  che  le  definizioni  stesse  acquistano 
con  ciò  il  vantaggio  di  una  verificazione  ? 

Resta  uua  misura  di  cinquanta  sladii  attribuita  ad  Eca- 
teo.  Non  vi  sarebbe  luogo  a stupirsi  che  quest’  autore  , 
facendo  ammontare  il  numero  degli  abitanti  di  Gerusa- 
lemme a più  di  due  milioni  ( circa  due  milioni  e cento- 
mila  ) , alvina  dato  ad  essa  un'  estensione  maggiore  au- 
zichè  minore , e che  vi  abbia  compresi  sobborghi  od  abi- 
tazioni esterne  per  riguardo  al  recinto  : ma  ciò  che  po- 
teva esser  vero  del  numero  ile’  Giudei  i (piali  concorre- 
vano a Gerusalemme  nel  tempo  pasquale , non  conviene 
per  nulla  allo  stato  ordinario  di  questa  città  ; d’  altronde 
se  noi  calcoliamo  questi  cinquanta  stadia  sul  piede  del- 
1’  ultimo  stadio , secondo  quel  che  sembra  più  conveniente, 
il  computo  non  andrà  guari  che  a duemila  e settecento 
tese  : onde  1'  estimazione  non  oltrepasserà  che  di  circa 
cento  tese , il  che  risulta  dalla  scala  del  tipo  del  signor 
di  Deshaycs. 

Attaccandoci  a ciò  che  v’  ha  di  più  positivo  in  tutto 
questo  corpo  di  combinazioni , è evidente  che  il  più  gran 
recinto  di  Gerusalemme  non  andava  che  a circa  duemila 
e cinquecentocinquanta  tese  ; oltre  che  la  misura  attuale 
e positiva  così  lo  richiede,  la  testimonianza  dell' antichità 
è a questo  riguardo  positiva.  In  conseguenza  di  questa 
misura  noi  conosceremo  che  il  più  grande  spazio  occupato 
da  questa  città  , o la  sua  lunghezza , non  giungeva  che 
a circa  uovecentocinqiianta  tese , e la  sua  larghezza  alla 
metà.  Non  si  può  paragonare  la  sua  estensione  che  alla 
sesta  parte  di  Parigi , non  ammettendo  anche  in  questa 
estensione  alcuni  dei  sobborghi  che  sono  al  di  fuori  delle 
porte.  Del  resto  non  converrebbe  forse  il  cavare  da  que- 
sto parallelo  uua  riduzione  proporzionale  del  numero  or- 
dinario degli  abitanti  di  Gerusalemme  : ad  eccezione  dello 
spazio  del  tempio , clic  aneli'  esso  aveva  i suoi  abitanti , 
la  città  di  Gerusalemme  poteva  essere  più  ugualmente 
serrata  dappertutto  di  quel  che  non  lo  sia  una  città  come 
Parigi , la  «piale  contiene  case  piti  s|iaziosc  c giardini  più 
vasti  di  quel  che  non  si  possa  supporre  nell'  antica  Ge- 
5.  Bibbia.  Voi  li.  Dissert.  40 
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riisaleuime , c con  cui  si  formerebbe  1 estensione  di  una 
grande  città. 

5."  OPINIONI  DEGLI  AUTOIU  PRECEDESTI 
SULLA  ESTENSIONE  DI  GERUSALEMME. 

Avendo  la  misura  del  recinto  di  Gerusalemme  tratta  la 
sua  determinazione  dal  parallelo  della  medesima  località 
con  tutte  e con  ciascuna  delle  antiche  misure  clic  si  sono 
date,  non  è fuor  di  proposito  il  considerare  lino  a qual 
punto  si  sieno  gli  scrittori  discostali  dal  vero  su  quest'  ar- 
gomento. YUIalpaudo  ha  preteso  che  i trentatrè  stadi, 
notati  da  Giuseppe  si  riferissero  alla  estensione  sola  di 
Sion  indipendentemente  dal  resto  della  città.  Ilo  calco- 
lato che  da  una  simile  ipotesi  ne  conseguiterebbe  che  d 
circuito  di  Gerusalemme  consumerebbe  in  proporzione 
scttantacinque  stadii.  E senza  prendere  altra  misura  di 
stadio  tranne  quella  che  sembra  propria  ai  trentatrè  sta- 
di! di  cui  si  tratta,  il  computo  darà  cinquemila  e set- 
tecento tese.  Sarà  peggio  ancora  se  non  si  fa  la  distin- 
zione degli  stadii,  c se  vi  si  adopera  lo  stadio  ordinario,  in 
quanto  che  gli  altri  sono  stati  6no  al  presente  poco 
noti.  La  misura  di  questo  stadio  farà  ammontare  il  cal- 
colo a settemila  e duecento  tese  circa;  il  che  triplica 
«piasi  la  vera  misura.  Ora  io  domando  se  la  disposizione 
della  località,  c la  misura  dello  spazio  che  ad  essa  è 
propria,  possono  ammettere  una  estensione  analoga  a si- 
mili deduzioni  ? Possiamo  forse  noi  allargare  1’  arca  di 
Sion  ì Non  siamo  noi  arrestati  dall’  un  de  lati  dalla  valle 
di  Cedron , e dall’  altro  dal  Calvario  ? D‘  altronde  Giu- 
seppe non  distrugge  forse  quest’opinione,  come  il  dotto 
e giudizioso  Rcland  lo  ha  osservato  , dicendo  che  il  cir- 
cuito delle  lince  con  cui  Tito  investi  Gerusalemme  intera 
ammontava  a trentanove  stadii  ? In  un  giusto  calcolo  dcl- 
1'  antico  recinto  di  «lucsta  città  non  p troviamo  nel  biso- 
gno di  ricorrere  al  mezzo  dei  contrapposti,  clic  si  ado- 
perano ordinariamente  allorquando  le  misure  date  dagli 
antichi  smentiscono  un’  ipotesi , che  è quella  di  volere 
che  ci  sia  errore  «li  cifra  nel  testo. 

Il  p.  Lami , nella  sua  grande  opera  De  Sane  la  Civitate 
et  Tempio  , stabilisce  la  misura  del  circuito  di  Gcrusa- 
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leuinic  a sessanta  stadi!,  fondandosi  snlla  supposizione  ciie 
questo  recinto  contenesse  centoventi  torri , ciascuna  delle 
quali  colla  sua  cortina  darebbe  duecento  cubiti  od  un 
mezzo  stadio.  Vero  è che  questo  numero  di  cubiti  da 
una  torre  all'  altra  si  cava  da  Giuseppe  ; ma  siccome  lo 
stesso  storico  parla  di  ccntosessantaquattro  torri  distri- 
buite in  tre  diverse  muraglie  , e nell'  estensione  di  queste 
muraglie  è compresa  una  separazione  di  Sion  dall'  Aera , 
e P Aera  era  divisa  da  un  muro  interno  e separata  da 
Bezctha  , è difficile  lo  stabilire  cosa  alcnna  di  positivo 
sopra  un  simile  fondamento  : e rimarrebbe  sempre  molta 
incertezza  su  questo  punto  quand'  anche  la  misura  attuale 
degli  spazi!  non  vi  mettesse  alcun  ostacolo.  Si  può  an- 
che osservare  clic  il  dotto  autore  che  noi  citiamo  non  è 
concorde  con  se  medesimo  quando  col  suo  calcolo  si 
paragona  il  tipo  che  egli  ha  dato  di  Gerusalemme-,  giac- 
ché v'  ha  tutta  P apparenza  che  gli  stadii  di  cui  egli  fa 
uso  sicno  gli  stadii  ordinari! , posciachc  nel  Trattato  delle 
Misure  , clic  serve  di  proemio  alla  sua  opera,  egli  non  dà 
la  definizione  che  di  una  sola  specie  di  stadio.  Su  questo 
principio  il  recinto  di  Gerusalemme  nel  calcolo  del  p.  Lami 
è valutato  cinquemila  e seicentoscssanta  cd  alctiue  tese. 
Ora  , secondo  il  tipo  di  cui  abbiamo  parlato,  il  circuito 
di  Gerusalemme  è ai  lati  del  quadrato  del  tempio  come 
quarantuno  è a due  ^ e la  scala  che  manca  a questo  tipo 
si  supplisce  con  quella  che  l’autore  ba  applicato  alla  sua 
Icnografia  particolare  del  tempio  -,  i cui  lati  si  stimano  di 
circa  mille  e centoventi  piedi  francesi.  Per  conseguenza 
il  circuito  della  città  nel  tipo  non  può  giugncrc  che  a 
circa  ventitremila  piedi , o tremila  ed  ottoccntotrenta  cd 
alcune  tese  , le  quali  non  equivalgono  che  a quarantuno 
stadii  al  più.  Se  si  ba  anche  riguardo  a ciò  che  il  tipo 
del  p.  Lami  sembra  conformato  ad  nna  specie  di  pro- 
spettiva , e che  la  parte  del  tempio  vi  si  trova  nello  sfondo, 
dee  conseguitarne  che  ciò  che  è davanti  piglia  minore 
spazio  ; e ciò  diminuisce  ancora  per  conseguenza  il  cal- 
colo del  recinto.  Il  tipo  del  signor  Deshayes  era  stato 
dato  al  p.  Lami  : la  misura  presa  sul  luogo  da  Maun- 
drell  era  stata  pubblicata.  Forse  che  i dotti  vogliono  an- 
dar di  tutto  debitori  alle  loro  ricerche?  c non  ammet- 
tere se  non  ciò  che  entra  in  un  genere  di  erudizione  che 
loro  è riservato  ? 
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Ciò  cbe  osservammo  in  due  celebri  autori  , cbe  sono 
precisamente  quelli  clic  hanno  fatto  uso  di  maggior  sa- 
pere c di  più  grandi  ricerche  su  ciò  cbe  concerne  l’an- 
tica Gerusalemme,  giustifica , come  mi  sembra,  ciò  che 
si  è asserito  nel  preambolo  di  questa  memoria,  che  l'e- 
stensione di  qnesta  città  non  era  stata  fino  al  presente 
determinata  con  una  specie  di  precisione , e clic  special- 
mente  si  era  esagerato  molto  su  questo  punto. 

6.°  MISURA  DELL’  ESTENSIONE  DEL  TEMPIO. 

Maundrell , il  quale  ha  dato  la  lunghezza  e larghezza 
del  terreno  compreso  nel  recinto  della  famosa  moschea 
che  occupa  1’  arca  del  tempio,  non  sembra  aver  fatto  una 
giusta  distinzione  tra  questi  due  spzii , giudicandone  dal 
tipo  del  signor  Deshaycs  : egli  dà  alla  lunghezza  cin- 
qucccntosettanta  de’ suoi  passi,  che,  secondo  la  estima- 
zione da  lui  applicata  alla  misura  del  recinto,  si  ridurreb- 
bero a cinquecentotredici  verghe  inglesi,  alle  quali  potreb- 
bero equivalere  dueceutoquaranta  tese;  ma  non  se  ne  trova- 
no che  circa  dueccntoquindici  sul  tipo.  L' errore  potrebbe 
procedere,  almeno  in  parte,  da  ciò  che  Maundrell  avrebbe 
giudicato  la  cantonata  di  quest'  area  più  vicina  alla  porta 
detta  di  Santo-Stcfano.  Ma  ciò  che  v’  ha  di  essenziale  si 
è che  quest’  errore  non  trac  nè  punto  nè  poco  ad  alcuua 
conseguenza  su  ciò  che  riguarda  il  recinto  della  città  ; po- 
sciachè  nella  misura  di  Maundrell  la  parte  di  questo  re- 
cinto compresa  tra  la  porta  di  cui  si  è parlato , e 1'  an- 
golo sud-est  della  città , che  è nello  stesso  tempo  quello 
del  terreno  della  moschea , occupa  seiccntovcnti  passi  di 
questo  viaggiatore;  e secondo  il  suo  calcolo  sono  cinque- 
cento cinquantotto  verghe  inglesi,  il  cui  calcolo  produce 
duecento  scs.santadue  tese  e qualche  pollice  ad  un  di- 
presso. Ora  la  scala  del  tipo  sembra  dare  duecento  sessanta- 
cinque  tese , che  ne  valgono  circa  ducentoscssanta , ser- 
vendosi a tutto  rigore  della  proporzione  riconosciuta  tra 
questa  scala  e la  misura  di  Maundrell. 

Negli  estratti  cavati  dai  geografi  orientali  dall'  abate 
Renaudot , e che  sono  manoscritti  tra  le  mie  mani , la 
lunghezza  del  terreno  della  moschea  di  Gerusalemme  è 
notata  di  scltcceuto  novantaquattro  cubiti.  Qui  si  tratta  di 
cubiti  arabici.  I’cr  uou  deviare  dall’  attuale  nostro  argo» 
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monto  colla  particolare  discussione  che  questo  cubito  ri- 
chiederebbe, io  ini  atterrò  per  ora  a quello  che  ne  for- 
merebbe il  riassunto  : e ciò  che  dovrei  esporre  in  parti- 
colare per  condurvi , e perché  vi  servisse  di  prova , può 
formare  la  materia  di  un  articolo  separato,  che  tenga  die- 
tro a quello  delle  misure  ebraiche.  Basti  qui  clic  un  mezzo 
non  equivoco  per  conoscere  il  cubito  che  è in  uso  presso 
gli  Arabi  è di  dedurlo  dal  miglio  arabico.  Esso  era  com- 
posto di  quattromila  cubili  : e sapendosi  dalla  misura  della 
terra  presa  sotto  il  califo  Al-Mamoun , che  il  miglio  cosi 
composto  si  apprezza  sul  piede  di  cinqnantasei  c due  terzi 
nello  spazio  di  un  grado , ne  consegue  che  questo  miglio 
si  riduce  a circa  mille  e sei  tese,  in  ragione  di  cinquan- 
tasettemila  tese  per  grado  . per  non  entrare  in  una  sottile 
distinzione  sulla  misura  dei  gradi.  Dunque  mille  cubiti 
arabici  sono  uguali  a ducceutocinquauta  tese , e piò  di 
nove  piedi,  che  qui  si  possono  trascurare.  E supponendo 
ottocento  cubiti  di  conto  rotondo  invece  di  settecento  no- 
vantaqualtro , nc  risultano  duecento  tese  di  buona  misura. 
In  tal  guisa  il  conto  di  dueccntoquindici  tese,  che  si  ri- 
cava dal  tipo  di  Gerusalemme  rappresentato  in  tutte  le 
sue  circostanze,  c preferibile  ad  una  cifra  maggiore. 

La  larghezza  del  terreno  della  moschea  è , secondo  il 
Maundrcll , di  treccntoscllanta  passi , clic  danno  cento- 
cinquantasci  tese,  quattro  piedi  c mezzo.  Ora  la  misura 
del  tipo  nc  dà  circa  ccntosettantadue.  E ciò  che  qui  si 
osserva  si  è che  la  misura  di  Maundrell  perde  in  lar- 
ghezza la  maggior  parte  di  quel  che  sopravanzava  alla 
sua  lunghezza  : donde  si  può  conchiudere  che  il  difetto 
di  precisione  nelle  sue  misure  consiste  non  tanto  nel  lor 
prodotto  generale  , quanto  nella  lor  distribuzione.  V1  ha 
tutta  la  verisimiglianza  che  edilìzii  aderenti  al  recinto  della 
moschea  nell’  interno  della  città  abbiano  renduto  la  misura 
di  questo  recinto  più  difficile  a prendersi  di  quella  della 
città.  Maundrell  confessa  anche  di  aver  tratta  la  sua  mi- 
sura da  un  calcolo  fatto  sull’  esterno.  E le  particolarità  in 
cui  non  ci  siamo  astenuti  dall’  entrare  su  quest’  articolo 
mostreranno  che  essendosi  il  nostro  esame  versato  sn 
tutte  le  circostanze  che  si  trovavano  date,  non  v’  ha  nulla  nè 
di  dissimulato  nè  di  racconcio  nel  conto  che  se  ne  rende. 

La  moschea  sostituita  al  tempio  c singolarmente  rispcl- 
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lata  nell'  islamismo.  Avendo  Omar  preso  Gerusalemme 
nell'  anno  dcciinoquinto  dell'  egira  ( di  Gesù  Cristo  1157), 
gittò  le  fondamenta  di  quella  moschea  , la  quale  ricevette 
prandi  abbellimenti  dal  califfo  Abd-el-Melik , figliuolo  di 
IHcrvan.  I Maomettani  spinsero  la  venerazione  per  questo 
luogo  fino  al  punto  di  metterlo  a confronto  col  santuario 
della  Mecca , nominandolo  Alalia  , che  significa  E.itmnum 
sive  VlternUy  per  opposizione  a tal  santuario  ; ed  è assai 
verisimile  che  si  sieno  prefissi  Io  scopo  di  chiudere  ucl 
suo  recinto  tutta  1*  arca  del  tempio  giudaico , u totum  an- 
tii/ui  sacri  fuudum  » , dice  Golio  nelle  sue  erudite  anno- 
tazioni all'Astronomia  dell' Alfergano , pag.  156.  Phoca  , 
già  da  me  citato  c che  scriveva  nel  duodecimo  secolo  , 
è precisamente  di  questa  opinione,  che  tutto  il  terreno 
che  circonda  la  moschea  è 1'  antica  area  del  tempio  : Zol- 
lai òv  reù  [ic/oO.cu  uacù  ìinsìcv.  Quantunque  questo  tempio 
sia  stato  distrutto , se  ne  doveano  però  trovare  le  vesti- 
già  e riconoscere  le  tracce  di  quelle  fabbriche  portentose, 
che  erano  state  fatte  per  uguagliare  i lati  del  tempio  e 
I'  intera  sua  area  al  terreno  del  tempio  medesimo  posto 
sulla  sommità  del  monte  Moria.  1 quattro  lati  che  for- 
mavano il  circuito  del  tempio  erano  rivolti  verso  i punti 
cardinali  del  mondo  , c si  aveva  avuto  di  mira  che  1’  a- 
pertura  del  tempio  fosse  esposta  al  levante , voltando  il 
mancia  sanctorum  al  lato  opposto , conformandosi  in  ciò 
alla  disposizione  del  tabernacolo  : circostanze  tutte  che 
non  vanno  soggette  a veruna  difficoltà.  Ora  la  dispo- 
sizionc  delle  quattro  facciate  si  osserva  ancora  nel  re- 
cinto della  moschea  di  Gerusalemme , i cui  lati  sono  a tre- 
dici o quattordici  gradi  circa  disposti  conformemente  alla 
bussola  posta  sul  tipo  del  sig.  Deshayes.  Supposto  anche 
che  la  disposizione  di  questa  bussola  dipenda  dal  setten- 
trione dell'  ago  calamitato  , e che  debba  soffrire  una  de- 
clinazione occidentale,  e che  di  più  questa  posizione  non 
sia  della  più  grande  aggiustatezza  , ne  può  seguire  ancora 
maggior  precisione  nel  porla  al  punto  cardinale  di  cui  qui 
si  tratta.  Si  trova  in  Sandys . viaggiatore  inglese  , un  pic- 
colo tipo  di  Gerusalemme,  che  non  potendo  esser  messo 
in  confronto  pel  merito  con  quello  del  sig.  Deshayes,  trac 
ciò  nullamcno  molto  vantaggio  da  una  conformità  in  ge- 
nerale con  questo  lipo;  e secondo  la  direzione  del  vento 
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notato  ani  tipo  di  Sandys  , ciascuna  facciata  del  quadrato 
de!  tempio  corrisponde  esattamente  a ciò  che  è indicato 

IV,  S.,  E.,  O. 

Ma  sembra  esservi  un'  uguaglianza  stabilita  tra  i lati 
del  tempio  giudaico  , il  che  forma  un  quadrato  più  rego- 
lare del  terreno  attuale  della  moschea  maomettana.  Si  con- 
fessa generalmente  che  la  misura  di  Ezechiele  dà  a cia- 
scuno dei  lati  cinquecento  cubiti.  Quantunque  nell'  ebraico 
si  leggano  verghe  per  cubiti , e nella  Volgata  calamos 
per  ctibitos , 1"  abbaglio  salta  agli  occhi  tanto  piìi  che  il 
calamus  non  comprendeva  meno  di  sei  cubiti  ; e d"  altronde 
la  versione  greca , fatta , come  pare , sopra  un  testo  più 
corretto , dice  precisamente  iriSytii  ncvraxcviev;  — cubiti 
cinquecento.  Rabbi  Jehuda.  autore  della  Miima,  c che  ha 
raccolto  le  tradizioni  de'  Giudei  sul  tempio  in  un'  età  poco 
lontana  dalla  sua  distruzione  (giacché  viveva  sotto  Anlonino- 
Pio  ) concorda  sullo  stesso  punto , nel  trattato  particolare 
intitolato  Middot,  o la  Misura.  Non  si  pnò  dunque  rivocare 
in  dubbio  che  tale  in  fatto  fosse  la  estensione  del  tempio. 

Abbiamo  una  seconda  osservazione  da  fare,  ed  è che 
questa  misura  non  compirà  non  solo  la  lunghezza , ma 
nemmeno  la  larghezza  o la  più  corta  dimensione  del  ter- 
reno della  moschea,  per  quanta  disposizione  si  abbia  a non 
risparmiare  sulla  lunghezza  del  cubito.  Ezechiele  dee  in 
fatto  indurci  a supporre  questa  misura  del  cubilo  grande 
anziché  no,  dicendo  ai  Giudei  cattivi  in  Babilonia  (■)  che 
nella  costruzione  di  un  novello  tempio  , nel  ristabilimento 
dell'  altare  essi  debbono  adoperare  il  cubito  di  una  misura 
più  grande , cioè  della  larghezza  di  una  mano  o di  un 
palmo  di  più  del  cubito  : tv  tvhyti  reo  nrr/t'tsi  xeni  TtoHoM rz?, 
dice  la  versione  greca  , in  cubito  cubiti  et  palmi.  Molti 
dotti  , e tra  gli  altri  il  p.  Lami , pensarono  che  il  cubilo 
ebraico  potesse  essere  la  stessa  misura , o ad  un  dipresso, 
del  derah,  o del  cubito  egizio , il  cui  uso  nel  misurare 
1'  escrescenza  del  Nilo  dovette  mantenere  in  tutti  i tempi 
la  lunghezza  senza  alterazione  ( in  vista  delle  conseguenze  ) 
e renderla  invariabile , malgrado  i cangiamenti  dei  do- 
mini!. Greaves  matematico  inglese , e Cuinbcrland  vescovo 
di  Pcterborough , trovano  nell'  applicazione  del  derah  a 

(l)  Ettth.  XL.  5;  XLIM  , i3. 
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diversi  spazii  chiusi  nella  gran  piramide  , ove  qnesla  ini' 
aura  si  adopera  completa  c senza  frazione,  una  prova  delia 
sua  remota  antichità.  Inoltre  è assai  probabile  che  gli  I- 
sraeliti,  i quali  da  una  sola  famiglia  cominciarono,  mol- 
tiplicandosi . a formare  nn  popolo  intero  durante  il  lor 
soggiorno  nell1  Egitto , e clic  furon  anche  impiegati  nei 
lavori  pubblici  in  qnesio  paese,  ne  dovettero  cavar  le 
misure  di  cui  si  servivano  in  queste  opere.  Dapprima  i 
patriarchi  di  questa  nazione  non  edificando  nò  punto  uè 
poco , non  essendo  nemmeno  attaccati  a possedimenti  ere- 
ditari! , non  è vcrisimilc  che  avessero  in  retaggio  ed  in 
uso  proprio  misure  particolari  soggette  ad  un  modello  de- 
cretato c ferino  con  grande  precisione , posciacliè  siffatte 
cose  non  ebbero  origine  che  col  bisogno  che  gli  uomini 
se  ne  formarono.  Mosè , allevato  nelle  scienze  degli  Egizi!, 
ha  dovuto  naturalmente  cavare  dalia  loro  matematica  ciò 
clic  poteva  aver  relazione  alle  cognizioni  che  avevano  a- 
cquistato.  Checché  ne  sia , una  circostanza  non  soggetta 
ad  alcun  dubbio  nell’  uso  del  derali  si  è che  non  si  può 
dare  una  maggiore  estensione  a ciò  die  prende  il  nome 
di  cubito.  Greaves,  avendo  preso  sul  udometro  del  Cairo 
la  misura  del  dcrah  , ne  fa  il  parallelo  col  piede  inglese  ; 
e supponendo  questo  piede  diviso  in  mille  parti , il  dcrah 
piglia  mille  e ottocentovcntiquatlro  delle  stesse  parti.  Pa- 
ragonando il  piede  inglese  al  piede  francese  ( nel  qual  pa- 
ragone il  piede  iuglese  è di  un  sesto  di  linea  maggiore 
di  quel  che  non  fosse  stimato  pel  passato),  il  derab  equivale 
a venti  pollici  e mezzo  di  buona  misura  del  piede  fran- 
cese. Per  lo  clic  i cinquecento  cubiti  sulla  misura  del 
derab  formano  diecimila  e dugcntocinquanla  pollici , che 
somministrano  ottocento  cinquanlaqualtro  piedi,  o ccnloqtia- 
rantaduc  tese  e due  piedi.  In  tal  guisa  si  ebbe  un  gran 
fondamento  di  dire  che  la  misura  del  tempio  è inferiore 
allo  spazio  del  terreno  della  moschea  , posciacbè  questa 
misora  non  raggiugne  nemmeno  quella  delle  dimensioni  di 
questo  terreno,  che  prende  minore  estensione , vale  a dire  la 
sua  larghezza.  Che  avverrebbe  se  si  ricusasse  al  cubito 
ebraico , considerato  strettamente  come  cubito , tanta  lun- 
ghezza quanta  il  dcrah  ne  contieue  ? 

Ma  quando  si  riflette  che  la  cima  del  monte  Moria  non 
paese  la  estensione  della  sua  area  se  non  per  la  forza 
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dell’  arte,  si  stenla  a persuadersi  che  si  sia  aggiunto  qualche 
cosa  in  ciò  ai  lavori  del  popolo  giudaico , lavori  die  in 
diverse  riprese  costarono  molti  secoli  di  fatica , come  Giu- 
seppe lo  ba  osservato.  Essendo  1’  edificio  ottagono  della 
moschea  contenuto  nello  spazio  di  circa  quarantacinque  tese, 
secondo  la  scala  del  tipo,  la  specie  di  chiostro  interno 
che  rinchiude  questa  moschea  non  avendo  die  cento  lese 
circa  in  quadrato  , non  si  presume  che  i Maomettani  ab- 
biano avuto  qualche  motivo  per  estendere  il  recinto  esterno 
al  di  là  dei  confini  che  i Giudei  non  avevano  presi  che 
sormontando  la  natura.  Queste  considerazioni  danno  mo- 
tivo a credere  clic  il  terreno  che  si  vede  dipendente  dalla 
moschea  appartenesse  per  intero  al  tempio,  del  qual  terreno 
la  superstizione  maomettana  ha  ben  potuto  non  voler  per- 
dere nulla  senza  volere  estendersi  più  lungi.  Il  p.  Lami 
nella  distribuzione  delle  parti  del  tempio  distinguendo  e 
separando  I'  atrium  gentium  da  quello  degli  Israeliti  , nel 
che  egli  differisce  da  Villalpando,  ha  giudicato  che  questo 
atrium  dei  Gentili  era  al  di  fuori  del  luogo  misurato  da  Eze- 
chiele. Ora  sembra  che  la  discussione  in  cui  siamo  entrati 
favorisca  quest’  opinione,  e che  questa  medesima  opinione 
fornisca  di  che  occupare  convenientemente  il  terreno  che 
si  trova  sovrabbondante.  Lightfoot,  in  ciò  che  ha  scritto  sul 
tempio,  cita  un  luogo  dei  Talmud  aggiunto  al  trattato  9IÙI- 
dot,  il  qual  dice  che  il  monte  Moria  superava  la  misura  di 
cinquecento  cubiti , ma  che  ciò  clic  usciva  da  questa  mi- 
sura non  era  riputato  santo  come  ciò  che  vi  era  rinchiuso. 
Questa  tradizione  giudaica  proverebbe  due  cose  : 1’  una , 
che  1’  area  del  monte  Moria  sarebbe  stata  accresciuta  al 
di  là  anche  di  ciò  che  si  rinchiude  nella  misura  di  Eze- 
chiele , come  in  fatto  osserviamo  che  lo  spazio  attuale  è 
più  grande } l'altra,  che  quel  che  eccede  questa  misura  non 
può  intendersi  meglio  che  del  luogo  destinato  o permesso 
ai  Gentili  i quali  da  un  motivo  di  venerazione  pel  Dio 
d' Israele  si  recavano  al  suo  tempio , ma  non  erano  ri- 
guardati come  veri  adoratori.  Queste  circostanze  hanno 
una  singolare  convenienza  con  quel  che  si  dice  nel  capo 
XI  dell’  Apocalisse,  ove  s.  Giovanni,  avendo  ricevuto  ordine 
di  misurare  il  tempio  di  Dio  ( Datus  est  mihi  calamus 
simili s virgo:,  et  lUctum  est  mihi:  Metire  temphim  Dei, 
altare , et  adorantes  in  eo  ),  aggiugne  : atrium  vero  tpiod 
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est  foris  tempknn  ...ne  metiaris  illud,  (juoniam  datum  est 
gentibus.  Questo  aggiunto , ne  metinris.  ci  fa  capire  che 
nella  misura  del  tempio  si  è potuto  ed  anche  si  dovette 
ristringersi  in  uno  spazio  più  stretto  dell'  intera  area  del 
tempio  ; e ciò  che  precede  , ossia  atrium  tptod  est  foris, 
ci  fa  ciò  nullamrno  conoscere  un  supplemento  dello  spazio 
a questa  misura,  e ci  insegna  nello  stesso  tempo  a qual 
fine  fosse  destinato  , tpioniam  datum  est  gentibus.  Questo 
luogo  dell' Apocalisse  può  avere  un  fondamento  assoluto, 
e di  paragone  (indipendentemente  da  ogni  senso  mistico 
o figurato  ) sulla  cognizione  che  s.  Giovanni  aveva  con- 
servato del  tempio  medesimo  di  Gerusalemme.  Giuseppe, 
che  attribuisce  al  tempio  un  triplice  recinto , nota  con 
questo  indubitatamente  tre  spazii  diversi  : in  guisa  che,  oltre 
F atrium  sacerdotum  c F atrium  Israelilarum  . intorno  ai 
quali  non  si  può  disputare,  bisogna  per  necessità  ammettere 
un  terzo  spazio  , quale  in  fatto  qui  si  manifesta. 

Il  p.  Lami,  che  si  è giovato  molto  del  suo  sapere  in 
fatto  d'  architettura  nella  sua  descrizione  del  tempio , ap- 
plicando la  misura  di  einqueeento  cubiti  al  recinto  del- 
F atrium  degli  Israeliti , c praticando  nn  atrium  esterno 
con  una  specie  di  combinazione  nelle  proporzioni  delle 
parti  del  tempio,  si  trova  con  ciò  condotto  ad  attribuire 
circa  duemila  e seicentoventi  cubiti  ebraici  al  giro  della  sua 
icnografia  del  tempio.  Questo  nnmero  di  cubiti,  in  ragione 
come  sopra,  dà  settecento  quara'ntasei  tese.  Ora  ricordiamoci 
che  la  lunghezza  del  terreno  della  moschea  di  Gerusalemme 
dedotta  dal  tipo  di  questa  città  venne  fissata  a circa  du- 
gentoquindici  tese,  e la  larghezza  di  circa  centosottantaduo- 
moltiplicate  ciascuna  di  queste  somme  per  due , ed  avrete 
in  totale  settecento  settantaquattro  tese:  sulla  qual  somma 
si  può  sottrarre  un  cinquantesimo,  ovvero  quindici  in  sedici 
tese , per  porre  la  scala  del  tipo  al  livello  di  ciò  che  parve 
più  conveniente  nella  misura  totale  del  recinto  di  Geru- 
salemme -,  e su  questo  piede  non  vi  saranno  che  tredici 
o quattordici  tese  di  più  o di  meno  nel  calcolo  del  cir- 
cuito del  terreno  clic  appartiene  al  tempio.  E vero  che  il 
p.  Lami  impiegò  in  quattro  lati  uguali  la  quantità  della 
misura  che  ha  qualche  ineguaglianza  di  divisione  in  ciò 
che  somministra  il  locale;  ma  chi  non  vede  che  la  per- 
fetta uguaglianza  nel  p.  Lami  non  ha  altro  fondamento 
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che  una  imitazione  o ripetizione  di  ciò  che  era  proprio 
del  corpo  del  tempio  isolato  dall'  atrìum  esterno  dei  («oli- 
tili ? E visto  che  nessuna  circostanza  di  fatto  non  sene  di 
prova  ad  una  somigliante  ripetizione . più  facile  verisimil- 
nientc  ad  immaginarsi  che  propria  al  terreno,  essa  non 
può  essere  riguardata  come  positiva. 

Dopo  aver  riconosciuto  quale  fosse  la  estensione  del 
tempio , non  si  pini  a meno  di  non  esser  compreso  da 
maraviglia  che  le  parole  di  Giuseppe  su  quest’  argomento 
sieno  poco  conformi  al  vero.  INon  si  comprende  come  mai 
questo  storico  , che  nelle  altre  circostanze  cerea  con  ra- 
gione di  dare  un’  alta  idea  di  quest’  edifìcio , abbia  po- 
tuto tenersi  tanto  al  disotto  di  ciò  che  conveniva  attri- 
buire alla  sua  estensione.  I lati  del  quadrato  del  tempio 
sono  paragonati  alla  lunghezza  di  uno  stadio , nel  che 
sembra  che  egli  abbia  preso  un  abbaglio  come  dal  raggio 
al  diametro  ; ed  in  un  altro  luogo  il  circuito  dell'  intero 
terreno , compresavi  anche  la  torre  Antonia , che  era  unita 
all’  angolo  nord-ovest  del  recinto  del  tempio . è stimato  sei 
stadii.  Avrebbe  potuto  scrivere  3éx a — dieci , invece  di 
ci  — sei , usando  dello  stadio  clic  gli  sembrava  proprio 
nella  misura  del  recinto  di  Gerusalemme,  e dieci  dei 
quali  somministrano  setteccntosessanta  tese;  il  che  prende 
il  giusto  mezzo  dei  calcoli  che  veduti  abbiamo.  , 

7.°  DELLE  MISURE  EBRAICHE  DI  LUNGHEZZA. 

Terminerò  questo  scritto  con  qualche  discussione  sulle 
misure  ebraiche  proprie  degli  spazi!,  ed  una  tale  discus- 
sione si  lega  tanto  meglio  a ciò  che  precede  in  quanto 
somministra  prove  su  molti  punti.  Fuori  d’  ogni  dubbio 
il  cubito  ( detto  in  ebraico  TOH,  anima  , in  lingua  cal- 
daica am«tha  , appellato  dai  Greci  miyvf , da  cui  venne 
la  parola  di  pie , ed  altrimenti  dAtoi  , da  cui  i Latini 
presero  la  parola  ulna  ) è una  misura  che  meglio  d’  o- 
gni  altra  serve  alle  dimensioni  del  tempio.  Vediamo  se 
mai  si  possa  avere  di  essa  una  distinta  cognizione. 

Se  ci  riportiamo  al  rabbino  Guedalia,  sull'  opinione  di 
Maimonide , il  cubito  ebraico  si  paragona  all’  auna  di 
Boulogne  ( in  Francia  ) , e da  questo  paragone  il  dottor 
Gumbrrland  , vescovo  di  Peterhorough,  ha  conchiuso  che 
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il  cubito  è Ai  vcntun  pollici  inglesi  e settecento  trenta- 
cinque  millesimi  di  pollice,  come  impariamo  dall'  Arbutlt- 
not(>);  il  che  si  riduce  a venti  pollici  e cinque  linee 
circa  del  piede  di  Parigi , e non  differisce  per  conse- 
guenza che  per  la  deduzione  di  una  linea  dal  valore  pro- 
prio del  derah  o del  cubito  egizio. 

Ma  un  mezzo  di  determinare  la  misura  del  cubito  c- 
braico  , di  cui  io  non  so  che  si  via  mai  fatto  uso  per 
qnanto  decisivo  possa  sembrare  , è questo  : I Giudei 
convengono  di  definire  F iter  sabbaticum,  o F estensione 
del  cammino  che  essi  non  potevano  oltrepassare  nel  giorno 
di  sabato  in  virtù  del  precetto  dell’  Esodo  ( xvi , 29  ) , 
IS'ullus  egrediatur  de  loco  suo  die  septimo,  convengono, 
dico,  sulla  somma  di  duemila  cubiti.  L'autore  della  para- 
frasi caldaica  si  spiega  positivamente  in  occasione  del  f.  6. 
del  capo  i del  libro  di  Ruth.  Ecumcnio  conferma  questa 
misura  colla  testimonianza  di  Origene  , allorquando  egli 
dice  che  il  miglio,  essendo  uguale  al  cammino  sabatico, 
consta  iiiyiXiuv  vriyùv  — di  duemila  cubiti.  Il  trattato  delle 
misure  giudaiche  composto  da  s.  Epifanio , che  essendo 
nato  Giudeo  e nella  Palestina . doveva  essere  ben  istruito 
del  fatto  di  cui  si  parla,  ci  dice  che  lo  spazio  del  cam- 
mino sabatico  si  riduce  alla  misura  di  sci  stadii.  Per  dar 
maggiore  o minore  estensione  al  cubito  di  cui  si  tratta , 
non  si  può  far  meglio  che  impiegar  qui  lo  stadio  ordi- 
nario , di  cui  otto  empiono  lo  spazio  di  un  miglio  ro- 
mano , e che  sembra  anche  aver  prevalso  sopra  ogni  al- 
tro stadio  nei  bassi  tempi.  La  misura  di  questo  stadio 
determinata  a novantaquattro  tese,  due  piedi  ed  otto  pol- 
lici , essendo  moltiplicata  per  sei,  somministra  cinqucccn- 
toacssanta  tese  e quattro  piedi.  Decomponendo  questo  cal- 
colo in  piedi,  vi  si  trovano  tremila  e quattrocento  piedi, 
che  rinchiudono  quarantamila  ed  ottocento  pollici  } e di- 
videndo questa  somma  di  pollici  in  duemila  parti , cia- 
scuna di  queste  parli  si  trova  di  venti  pollici  e due  quinti 
di  pollice.  Ora  il  prodotto  di  questo  calcolo  sembrerebbe 
in  qualche  maniera  fatto  espressamente  per  servire  di  ve- 
rificazione alla  misura  qui  sopra  dedotta.  Che  mancherebbe 
quindi  per  dire  che  F estimazione  che  abbiamo  fatta  or 

(i)  Trattalo  dei  pinti,  delle  monete  e misure. 
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ora  non  sla  precisamente  quella  che  abbiamo  preceden- 
temente impiegata  pel  cubito  ebraico  , credendola  la 
stessa  misura  che  il  dcrah,  o il  cubito  egizio  ? La  diver- 
sità di  una  linea  ed  un  quinto  non  dee  forse  essere  cre- 
duta di  piccolo  momento  in  una  combinazione  di  questa 
specie  ? Oltre  che  la  diversità  non  arriva  a due  centesimi 
sul  contenuto,  bisognerebbe , perchè  questa  diversità  possa 
essere  riguardata  rigorosamente  come  un  difetto  di  pre- 
cisione nell’  uso  del  dcrah  pel  cubito  ebraico,  che  fossimo 
ben  sicuri  che  i sci  stadi!  formavano  strettamente  c senza 
alcnna  deficienza  il  giusto  equivalente  di  duemila  cubiti. 
Nè  converrebbe  anche  di  trovare  a ridire  sul  compenso 
che  s.  Epifanio  dà  di  sci  stadii  per  duemila  cubiti , per- 
chè possa  aver  trascurato  di  aggiugnervi  un  trentaquat- 
tresimo di  stadio,  od  il  valore  di  sedici  in  diciassette  piedi. 

I Giudei,  oltre  la  misura  di  spazio , alla  quale  alcuni  co- 
ntentatoci credono  convenire  il  termine  di  berath  , hanno 
anche  1’  altra  misura  indicata  col  nome  di  b»Q,  mil , in 
plurale  p*MD , militi.  Benché  non  si  possa  dubitare  che 
questa  denominazione  non  sia  presa  dai  Romani , questo 
non  impedisce  nè  punto  nè  poco  che  presso  i Giudei  il 
miglio  non  abbia  la  sua  denominazione  distinta  e partico- 
lare , la  quale  è data  sul  piede  di  duemila  cubiti^  il  che 
si  riferisce  precisamente  a ciò  che  dice  Ecumcnio,  c che 
or  ora  si  è citato.  Molti  luoghi  della  Gucmara  indicati  da 
Reland  (■)  ci  insegnano  che  i Giudei  compensano  la  mi- 
sura del  miglio  con  sette  stadii  e mezzo.  Il  termine  di 
cui  si  servono  per  esprimere  lo  stadio  è Dn,  rii,  c nel 
plurale  pon*  risiti  : si  può  interpretare  col  latino  curri- 
culum , che  è proprio  della  carriera  dello  stadio  ; cttr- 
riculum  stnilii  in  Aulo-Gellio  M.  La  anione  di  quattro 
militi  compone  presso  i Giudei  una  specie  di  lega  ap- 
pellata nDTS,  parsa.  Nella  lingua  siriaca  parai  significa 
a estendere  n e parsa  u estensione  » . Ed  è tanto  più  na- 
turale che  questo  termine  sembri  preso  in  prestito  da 
questa  lingua  , quanto  che  essa  era  divenuta  propria  ai 
Giudei  nei  tempi  che  conseguitarono  la  cattività.  Si  tro- 
verà in  Rclandt3)  un  luogo  del  Talmud  che  dà  positiva- 
mente la  definizione  del  miglio  giudaico  riduccndolo  a 

(i)  Pala stùia,  voi.  i.  p.  400.  — (2)  Noci.  Attic.,  L 1.  c.  1.  — (3)  Pag. 
397- 
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duemila  cubiti , c la  composizione  della  parsa  formandola 
di  quattro  miglia.  I duemila  -cubiti  assoggettati  alla  mi- 
sura precisa  del  dorali  formano  cinqncccntoscssautanove 
tese  , due  piedi,  otto  pollici.  Moltiplicando  questa  somma 
per  quattro,  la  parsa  si  trova  essere  duemila  e duecento 
scttantasette  tese,  quattro  piedi,  otto  pollici.  Questa  mi- 
sura non  differisce  quasi  per  nulla  dalla  nostra  lega  fran- 
cese composti  di  due  leghe  galliche , venticinque  delle 
quali  formauo  quasi  il  giusto  equivalente  di  un  grado. 

Il  dotto  Belami , partendo  dalla  supposizione  che  il 
miglio  giudaico  non  sia  punto  diverso  dal  romano  , e pa- 
ragonando il  numero  di  duemila'  cubiti  nell1  uno  a quello 
di  cinquemila  piedi  nell'  altro , conchiude  che  il  cubito  ha 
due  piedi  c mezzo.  Ma  quantunque  non  si  possa  negare 
che  1'  estensione  del  dominio  romano  nou  abbia  renduto 
il  miglio  romano  quasi  universale,  tuttavia  è certo  che 
la  misura  di  questo  miglio  non  pnò  esser  confusa  con 
quella  che  ci  è data  dal  miglio  giudaico.  Ed  oltre  che 
la  estimazione  del  cubito , che  risulterebbe  dall’  ambiguità, 
è naturalmente  difficile  ad  ammettere  , eccedendo  la  veri- 
siiniglianza  in  qualità  di  cubito  , un  semplice  paragone 
dei  numeri  destituito  di  relazioni  essenziali  non  può  so- 
stenersi contro  una  definizione  positiva  e che  presenta 
delle  verificazioni.  V ha  un  luogo  della  Guemara  che  de- 
finisce il  cammino  di  una  giornata  ordiuaria  a dicci  par- 
saoti1).  Se  la  parsa  equivaleva  a quattro  miglia  romane , 
ne  risulterebbero  quaranta  miglia.  Ma  gli  antichi  non 
vanno  fino  a quqsto  segno  in  tale  estimazione,  e co- 
munemente si  attengono  a venticinque  miglia  o duecento 
stadii  : e se  Erodoto  (’•»)  vi  impiega  dueceutocinquanta  sta- 
di! , bisogna  aver  riguardo  a ciò  clic  l'uso  degli  stadii  a 
dicci  al  miglia  è proprio  di  questo  storico  in  molti  luoghi. 
I geografi  orientali  convengono  anche  su  questo  numero 
di  venticinque  miglia  per  lo  spazio  di  una  giornata  co- 
mune; ciò  clic  i Maroniti,  i qnali  hanno  tradotto  la  Geo- 
grafia di  el-Edrisi  nello  stato  in  cui  P abbiamo  , o piutto- 
sto il  suo  compendio  , hanno  notato  nella  prefazione  del 
loro  volgarizzamento.  E quando  gli  Orientali  parvero  va- 
riare sul  numero  delle  miglia,  notando  qualche  volta  trenta 


(•)  rr.KDIS,  plurale  di  ,1012  . />»•*«.  ~ M Lil>.  T. 
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in  luogo  di  venticinque,  si  fu  in  ragione  della  differenza  delle 
miglia  , che  essi  non  hanno  sempre  adoperato  rigorosa- 
mente sul  piede  del  miglio  arabico,  venticinque  de’  quali 
possono  equivalere  a trenta  od  a trentuno  d una  specie 
più  ordinaria.  Per  riguardo  al  valore  proprio  della  parsa, 
formando  le  dieci  il  compenso  di  trenta  miglia  romane, 
è evidente  che  una  misura  assai  superiore  care  dai  con- 
fini di  cui  qui  si  tratta.  Il  p.  Lami(>)  ha  opposto  a Villal- 
pando  , sopra  mia  simile  opinione  , che  il  cubito  ebraico 
uguagliava  due  piedi  e mezzo  romani:  che  l'altezza  dcl- 
1'  altare  dei  profumi  essendo  indicata  di  due  rubiti  , sa- 
rebbe stato  necessario  che  la  statura  del  sacerdote  che 
serviva  e spargeva  1’  incenso  su  quest'altare  fosse  gigan- 
tesca. £ certo  che  le  convenienze  da  noi  scontrale  sulla 
località  per  riguardo  al  tempio  non  avrebbero  avuto  luogo 
con  una  misura  del  cubito  più  lunga  di  un  quarto  circa 
di  quella  che  qui  c data.  Valutandosi  il  piede  romano 
mille  e trecento  e sei  decimi  di  linea  del  piede  di  Pa- 
rigi , i due  piedi  e mezzo  rinchiudono  trcccntovcntisei 
lince  c mezza  , o ventisette  pollici , due  linee  e mezza. 
Si  osserverà  anche  per  sovrappiù  che  Villalpaudo  attri- 
buiva anche  al  piede  romauo  qualche  cosa  che  eccedeva 
questa  definizione. 

Io  ho  rilevato  di  sopra  la  convenienza  fortuita  che  si 
scoutrava  tra  la  parsa  e la  lega  francese  pel  solo  fine 
di  comunicare  a questa  parsa  l’ idea  di  ciò  che  ci  è 
proprio  e famigliare.  Ma  la  stessa  convenienza  tra  la 
parsa  ed  un'  antica  misura  orientale  non  dee  essere  ugual- 
mente riguardata  come  I'  effetto  del  caso  : giacché  que- 
sta grandissima  conformità  sarà  piuttosto  la  verificazione 
di  una  sola  e medesima  misura.  Si  mostrò  da  me  nel 
Trattato  delle  Misure  Itinerarie  (’2)  che  lo  stadio  corrispon- 
dente ad  un  decimo  del  miglio  romano  conveniva  preci- 
samente alla  misura  delle  inarcie  di  Senofonte,  c che  in 
conseguenza  del  valore  dato  da  Senofonte  stesso  al  nu- 
mero degli  stadi!  in  parasanghc,  sembrava  certo  che  trenta 
stadii  corrispondessero  ad  una  parasanga  ; e questo  pa- 
rallelo non  ha  nulla  ebe  non  sia  conforme  alla  definizione 

precisa  che  Erodoto,  Esichio  , Suida  hanno  dato  della 

% 

(i)  Lib.  i.  eap.  g.  sci.  i.  — (a)  Liti.  i. 
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parasanga.  Moltiplicando  per  trenta  la  misura  ili  scttan- 
laciinpic  lese  , tre  piedi  e quattro  pollil  i , a cui  è deter- 
minato lo  stadio  di  dieei  al  miglio,  si  avranno  con  que- 
sto calcolo  duemila  e duecento  scssantasei  tese  e quattro 
piedi  : ora  questo  valore  della  parasanga  non  varia  da  quello 
della  parsa  che  di  undici  tese,  in  guisa  che  due  piedi  e due 
pollici  di  più  sulla  definizione  dello  stadio  che  serve  a 
comporre  la  parasanga  parcggerekbc  rigorosamente  il  cal- 
colo. Se  si  vuol  anche  ilare  la  preferenza  al  computo 
che  risulta  dal  paragone  fatto  da  8.  Epifanio  del  miglio 
gindaico  o del  cammino  sabatico  coi  sei  stadii  ordinari!, 
cioè  cinquecento  scssantasei  tese  e quattro  piedi,  c se  si 
moltiplica  questo  valore  per  quattro  onde  avere  la  parsa, 
si  avranno  precisamente  le  duemila  e duecento  sessautnsei 
tese  e quattro  piedi , che  sono  il  prodotto  dei  nostri 
trenta  stadii.  E chi  non  conchiuderebhe  da  ciò  che  la 
parsa  altro  non  è che  la  parasanga  persiana , o babilo- 
nese , come  la  si  vorrà  chiamare  ? La  parsa  non  racchiude 
forse  in  se  medesima  la  composizione  dei  trenta  stadii  , 
posciachè  il  miglio  giudaico , la  quarta  parte  della  parsa, 
è paragonato  dai  Giudei  a sette  stadii  e mezzo  ? Aggiu- 
gniaino  che  i noini  di  parsa  e di  parasanga  hanno  bastante 
ailiuità  per  concorrere  colla  ideutilà  della  misura  ; e che 
siccome  i termini  di  paras  e di  parsa  trovano  iteli'  aulico 
linguaggio  orientale  ( in  caldaico  così  come  nel  siriaco  ) 
una  interpretazione  propria  e letterale , che  non  può  rin- 
chiudere un  senso  più  conveniente  per  riguardo  alla  cosa 
medesima  , c questo  un  mezzo  indubitato  di  conseguire 
la  vera  significazione  della  parola  parasanga.  Aon  essendo 
la  parsa  mentovata  nei  sacri  libri , v'  ha  luogo  a credere 
che  i Giudei  non  1'  abbiano  adottata  se  non  dopo  la 
loro  cattività  nel  paese  di  Babilonia. 

Ma  osservate  qual  catena  ci  sia  di  convenienze!  La 
definizione  della  parasanga  ha  la  sua  esistenza  indipen- 
dente da  ciò  che  costituisce  la  parsa,  giacché  questa  pa- 
rasanga dipende  da  uno  stadio  particolare  che  si  produce 
con  mezzi  del  tntto  stranieri  a ciò  che  sembrava  aver  re- 
lazione od  unirsi  colla  parasanga  stessa , come  è facile 
il  chiarirsene  col  Trattato  che  io  diedi  delle  misure. 
La  parsa  dall'altro  eanto  esce  da  clomenti  assolutamente 
diversi , c prende  qui  il  suo  principio  da  ciò  che  il  cubito 
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egizio  sembra  una  misura  della  più  remota  antichità , di 
cui  par  vcrisimilc  che  il  popolo  ebreo  abbia  adottato  1'  uso. 
Su  queste  presunzioni  ( giacché  tin  qui  non  v’ha  nulla  di 
più,  coinè  sembra,)  l'applicazione  di  questo  cubito  alla  parsa 
trova  una  verificazione  più  precisa  di  quel  che  si  potrebbe 
osare  di  sperarlo  in  ciò  clic  si  dee  conchiudcrc  dalla  mi- 
sura che  s.  Epifanio  dà  della  (piarla  parte  della  parsa. 
Tutte  queste  vie  diverse,  di  cui  nessuna  guarda  sull'  altra, 
conducono  ciò  nullamcno  alle  stesse  conseguenze,  e si  uni- 
scono in  punti  comuni^  ne  si  potrebbe  ottenere  una  maggior 
concordia  con  mezzi  concertati.  Che  cosa  ne  deve  risul- 
tare ? Una  vicendevole  guarentigia,  se  si  può  far  uso  di 
questa  espressione,  di  tutte  le  parti  c di  tutte  le  circo- 
stanze che  entrano  nella  combinazione. 

La  cognizione  positiva  del  cubito  ebraico  è uno  dei 
principali  vantaggi  di  una  siffatta  discussione.  E bensì 
vero  clie  il  p.  Lami , come  pure  alcuni  altri  dotti , aveva 
già  proposto  la  misura  del  derah  per  questo  cubito,  ma 
senza  mostrarne  positivamente  la  proprietà  o verificarla 
con  applicazioni  della  natura  di  quelle  che  ora  si  sono 
prodotte.  Sembra  anche  che  la  precisione  di  questa  mi- 
sura si  sia  sottratta  in  certa  qual  maniera  al  p.  Lami , 
posciachè , non  ostante  la  sua  conghiettura  sul  dcrali , egli 
riduce  il  cubito  ebraico  a venti  pollici  : iVòf,  dice  egli  ( 1 ), 
cubitum  hebneum  facimus  vìijiitli  pollicum. 

Il  cubito  ebraico  era  composto  di  sei  palmi  minori,  c 
(jucsto  palmo  in  ebraico  è chiamato  risa  tephaclt  o lophach. 
La  versione  dei  Settanta  ha  traslatato  questa  parola  con 
quella  di  naXairjrri  che  c propria  del  palmo  di  cui  si  tratta, 
e che  le  definizioni  date  da  Esichio  e da  Giulio  Polluce 
fissano  a quattro  dita.  Per  conseguenza  il  cubito  conteneva 
ventiquattro  dita } ed  è in  fatto  il  numero  delle  divisioni  che 
porta  il  cubito  egizio  od  il  derah  sulla  colonna  di  Mikias, 
che  è il  nilomctro,  presso  Fostat,  od  il  Veccbio-Cairo. 
Abnlfeda  è citato  da  Kirchcr  per  dire  che  il  cubito  legale 
de'  Giudei , lo  stesso  che  l' egizio  , contiene  ventiquattro  dila. 
In  Diodoro  di  Sicilia  (a),  quando  esso  parla  del  nilomctro 
clic  esisteva  a Memphi,  e che  egli  chiama  viXecrxsTreicv , si 
trova  fatta  menzione  non  solo  dei  cubiti  che  ne  formavano 

( i ) Lili.  1 , cap.  9 , se»,  i . — (i)  Lib.  i. 
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la  divisione,  ma  anche  delle  dita,  d<xxró/.evs,  che  erano  la 
suddivisione  per  riguardo  al  cubito. 

In  conseguenza  della  misura  che  è propria  a questo 
cubito,  il  tephach  o palmo  si  riduce  a tre  pollici  e cinque 
linee  del  nostro  piede.  Ed  io  osservo  che  questa  misura 
particolare  ha  il  vantaggio  di  sembrar  presa  dalia  natura  : 
giacche  essendo  creduta  relativa  alla  larghezza  che  hanno 
le  quattro  dita  di  una  mano  chiusa , come  si  spiega  Pol- 
luce , lo  studio  delle  proporzioni  tra  le  parti  del  corpo 
può  dimostrare  come  questa  misura  possa  esser  conve- 
niente ad  nna  statura  di  circa  cinque  piedi  ed  otto  pol- 
lici francesi  ; e quest'  altezza  di  statura  , che  forma  pro- 
prio 1’  equivalente  di  sei  piedi  greci , supera  la  comune 
statura  degli  uomini.  Ma  se  il  palmo , che  forma  la  sesta 
parte  del  cubito  ebraico , si  attaglia  ad  una  bella  ed 
alta  statura  che  non  si  potrebbe  sensibilmente  oltrepas- 
sare senza  dar  nel  gigantesco , ne  seguirà  che  la  mi- 
sura di  questo  cubito  non  può,  in  quanto  è cubito , par- 
tecipare alla  stessa  convenienza.  Il  p.  Lami,  fissando  il 
cubito  ebraico  a venti  pollici , ne  conchiuse  che  1'  altezza 
dei  patriarchi  era  di  ottanta  pollici  , o di  sei  piedi  ed 
otto  pollici  , ciò  che  è conforme  in  proporzione  a quel 
principio  di  Vitruvio  : Pes  altiUuUnis  corporis  sexhe , 
cubitus  quarta.  Su  questa  proporzione  la  misura  presa 
del  dcrah  produrrebbe  sette  piedi  meno  due  pollici.  Se 
una  tale  altezza  di  statura  diventa  ammissibile  col  mezzo 
di  una  distinzione  particolare  tra  la  schiatta  dei  primi 
uomini  e lo  stato  attuale  della  natura , è sempre  certo 
che  la  misura  del  cubito  di  cui  si  tratta  eccede  i con- 
fini che  gli  uomini  hanno  riconosciuto  già  da  lungo 
tempo  nella  loro  ordinaria  statura  : in  guisa  che  relativa- 
mente all'  altezza  della  persona,  alla  quale  la  misura  del 
palmo  sembra  adattarsi  in  particolare , cioè  cinque  piedi 
e circa  otto  pollici , il  cubito  proporzionale  non  giunge- 
rebbe che  a diciassette  pollici  circa.  Ora  i rabbini  sem- 
brano persuasi  che  si  distingueva  il  cubito  comune  dal 
cubito  legale  c sacro , il  cui  modello  era  deposto  nel 
santuario,  c questo  cubito  Tonnine  differiva  dall'  altro  per 
la  soppressione  di  un  tephach.  In  tal  guisa,  riducendosi 
a cinque  tephachim(')  od  a venti  dita  , e perdendo  il 
(i)  OTCJO,  plurale  di  HEG , iheplutch. 
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valore  ili  tre  pollici  e cinque  linee  , la  sua  lunghezza  si 
riiluecva  a diciassette  pollici  ed  uua  linea.  Quantunque 
il  p.  Lami  abbia  combattuto  la  tradizione  giudaica  su  questo 
cubito  comune  , pure  la  grande  analogia  di  proporzione 
che  vi  si  scontra  gli  pnò  servire  di  appoggio.  La  testi- 
monianza dei  rabbini  trova  anebe  una  conferma  positiva 
nel  parallelo  clic  Giuseppe  ha  fatto  def  cubito  usato  dai 
Giudei  con  quello  dell'Attica:  giacché  questo  cubito  de- 
duccndosi  dalla  proporzione  che  gli  é naturale  col  piede 
greco , che  si  paragona  a mille  e trcccntosessanta  parti 
o decimi  di  linea  del  piede  di  Parigi , si  riduce  a duemila 
e quaranta  delle  stesse  parti , o ducccntoquattro  linee  , 
che  formano  diciassette  pollici.  Oltre  a ciò  ricordiamoci 
di  quanto  sopra  fu  riferito  da  Ezechiele,  trattando  della 
misura  ilei  tempio  , allorché  egli  prescrive  ai  Giudei  di 
Babilonia  di  adoperare  nella  riedificazione  del  tempio 
un  cubito  più  lungo  di  un  palmo  dell’  ordinario.  Non  es- 
sendo questo  palmo  che  il  tcphach  o palmo  minore,  non 
é questa  forse  la  distinzione  formale  del  più  o del  meno 
tra  i due  cubiti,  la  più  piccola  misura  dei  quali  sembra 
anche  prevalere  per  1'  uso?  Ma  concedendo  che  il  cubito 
inferiore  fosse  ammesso  durante  il  secondo  tempio,  si  po- 
trebbe per  delicatezza,  e per  non  violare  per  nulla  il 
precetto  divino  che  non  tollera  che  un  solo  peso  ed  una 
sola  misura,  voler  rigettare  il  cubito  di  cui  si  tratta  pei 
tempi  che  precedettero  la  cattività;  nel  che  tuttavia  non 
saremmo  assolutamente  autorizzati  dal  silenzio  della  Scrit- 
tura, posciaché  nel  Deuteronomio (l)  la  misura  del  Ietto 
di  Og  re  di  Basan  è data  in  cubiti  presi  dalla  propor- 
zione naturale  dell’  uomo,  in  cubilo  viri,  o,  secondo  la  Vol- 
gata , ad  mensuram  cubiti  virilis  manna.  Benché  un  nu- 
mero infinito  di  misure  che  oltrepassano  i loro  principi! 
naturali,  per  esempio  lutto  ciò  che  noi  appelliamo  piede, 
senza  entrare  in  più  grandi  particolarità  , autorizzi  suffi- 
cientemente la  denominazione  del  cubito  in  una  misura 
lunga  al  par  di  qnclla  che  pare  propria  del  cubito  egizio 
ed  ebraico,  tuttavia  la  considerazione  di  questi  principi! 
diventa  spesso  essenziale  nella  discussione  delle  misure  ; 
nè  bisogna  perderla  di  mira.  Ad  essa  io  andai  debitore 
della  scoperta  del  piede  naturale,  la  cui  misura  ed  il  cui 

(l)  Cnp.  in.  y.  il. 
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uso  hanno  trovato  la  lor  discussione  nel  Trattato  delle 
M isure  Itinerarie  clic  ho  dato. 

Abbiamo  adunque  in  questo  scritto  un'analisi  delle  mi- 
sure ebraiche , che  quantunque  sia  indipendente  da  ogni 
particolare  applicazione , ciò  nullameno  si  concilia  colla 
misura  del  recinto  di  Gerusalemme  e della  estensione  del 
tempio , secondo  che  questa  misura  si  deduce  dalle  diverse 
indicazioni  dell'  antichità  paragonate  col  medesimo  locale. 
Un  tal  vincolo  appare  tra  gli  oggetti  qui  uniti,  che  sem- 
brano dipendenti  gli  uni  dagli  altri,  e prestarsi  una  vi- 
eendevolc  conferma  su  ciò  che  li  riguarda. 

DISCUSSIONE  DEL  CUBITO  ARABICO. 

Mi  sono  impegnato,  a proposito  di  un  articolo  che  in- 
teressa la  misura  del  tempio  , di  entrare  in  discussione 
sul  cubito  arabico  in  seguito  alle  misure  ebraiche. 

I 

Questo  cubito,  derach,  , è di  tre  sorta  , 1’  antico, 

il  comune  ed  il  nero.  Il  primo,  clic  trae  la  sua  denomi- 
nazione dal  pretendersi  che  esistesse  al  tempo  dei  Persiani, 
è composto  di  trentaduc  dita  } il  secondo  di  ventiquattro , 
seguendo  la  definizione  più  ordinaria  c naturale:  il  terzo 
tiene  il  mezzo  , ed  è stimato  ventisette  dita.  Si  distingue 
il  primo  coll'  aggiuuta  di  due  palmi  ai  sei  palmi , che  sono 
1'  elemento  del  secondo,  c che  gli  furono  comuni  col  cu- 
bito egizio  ed  ebraico.  Queste  definizioni  bì  tiran  anche 
dall'  estratto  di  un  agrimensore  orientale , di  cui  siamo 
debitori  a Golio  nelle  note  con  cui  ha  illustrato  gli  Ele- 
menti d' Astronomia  dell’ Alfergano  ( < ). 

Di  questi  tre  cubiti  quello  a cui  sembra  si  debba  avere 
maggior  riguardo  principalmente  rispetto  all'  uso  e ad  una 
maggior  convenienza  con  ciò  che  in  generale  è della  specie 
del  cubito , si  è il  comune.  E ( ciò  che  diventa  essenziale 
per  giungere  a fissarne  la  misura  ) io  dico  clic  quella  clic 
si  deduce  dall’  analisi  della  misura  della  terra  , fatta  per 
ordine  del  califfo  Ahnamoun  nelle  pianure  della  Sinjar 
nella  Mesopotamia  , non  può  riferirsi  meglio  che  al  cubito 
qualificato  come  comune  od  ordinario.  Secondo  la  narra- 
zione di  Abnlfcda  sulla  misura  di  Alntamoun  , il  grado 

(i)  \ti.  p*g.  74. 
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terrestre  sul  meridiano  fu  valutato  cinquantasei  miglia  ara- 
biche c due  terzi ; e l’ Alfergano  ( 1 ) dice  che  il  miglio  in 
questa  misura  era  composto  di  quattromila  cubiti.  Pigliando 
il  grado  a cinquantascttemila  tese  di  couto  rotondo  ( per 
la  ragione  per  cui  abitiamo  creduto  di  doverlo  fare  in  par- 
lando della  misura  del  tempio  ) , il  miglio  arabico  si  riduce 
al  più  a sei  miglia.  Le  mille  tese  formano  il  cubito  di 
diciotlo  pollici;  c se  si  vuole  aver  rignardo  alle  eccedenti 
sei  tese , ne  risulterà  una  linea  e presso  a poco  tre  de- 
cimi di  linea  di  più.  Il  dotto  Golio  ha  creduto  che  si 
trattasse  del  cubito  nero  nella  misura  di  Almamoun , perchè 
l’ Alfergano  si  è servito  del  termine  di  cnbito  reale  per 
designar  quello  clic  ha  creduto  più  acconcio  a questa  mi- 
sura. Bisogna  confessare  d’  altronde  che  1’  opinione  vuole 
che  questo  cubito  debba  il  suo  stabilimento  ad  Almamoun , 
e che  fosse  così  appellato  per  essere  stato  preso  sul  tra- 
verso della  mauo  , o sul  palmo  naturale  di  uno  schiavo 
etiope  che  si  trovava  al  servizio  di  questo  principe , e che 
si  era  scoperto  essere  di  maggiore  estensione  di  quello  di 
alcun  altro.  Ma  oltreché  l' agrimensore  citato  da  Golio 
applica  1’  uso  del  cubito  nero  alla  misura  delle  stoffe  pre- 
ziose in  Bagdad  , la  proporzione  stabilita  tra  i varii  cu- 
biti arabici  è di  un  grave  sconcio  per  1‘  applicazione  del 
cubito  nero  alla  misura  della  terra  sotto  Almamoun.  No- 
tate , l.°  che  il  cubito  nero,  col  vantaggio  di  tre  dita  sul 
cubito  comune  , non  eccederebbe  tuttavia  di  molto  la  sua 
portata  ordinaria,  se  il  suo  valore  non  giungesse  che  a di- 
ciotto pollici  ; 2."  che  il  cubito  comune , che  sarebbe  infe- 
riore di  due  pollici  , potrebbe  per  conseguenza  sembrar 
piccolo  , posciachc  reggiamo  che  il  cubito  in  uso  presso 
gli  Ebrei , malgrado  della  sua  inferiorità  per  riguardo  al 
cubito  legale  , si  valuta  almeno  diciassette  pollici  ; 5.°  che 
il  cubito  antico , che  c appellato  hashemide,  non  ammon- 
terebbe in  proporzione  che  a ventun  pollici  ed  alcune  linee, 
quantunque  ci  sieno  alcune  ragioni  per  volerlo  più  lungo: 
imperocché,  secondo  il  Mariifido,  I'  altezza  della  basilica  di 
santa  Sofia , che  dal  pavimento  alla  cupola  è di  settantotto 
cubiti  hashemidi , si  fa  sommare  da  Evagrio  a ccntoltanta 
piedi  greci  ; e per  una  conseguenza  della  proporzione  che 
v'  ha  tra  il  piede  greco  ed  il  nostro , il  cubito  di  cui  si 
(i)  Cap.  vili* 
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tratta  ammonterà  a vcntisci  pollici  e quasi  due  linee.  IVc 
ciò  basta  se  ci  riferiamo  al  modello  del  cubito  hashemido 
di  MaruGdo , che  Edoardo  Bernard  dice  essere  notato 
sopra  un  manoscritto  della  biblioteca  di  Oxford , c che 
egli  valuta  vcntotlo  pollici  e nove  linee  del  piede  inglese, 
che  ad  un  dipresso  uguaglia  ventisette  pollici  del  piede 
di  Parigi.  Le  misure  date  dal  Marnlido  della  lunghezza 
c larghezza  di  s.  Sofia  , cioè  ccntuu  cubiti  da  ima  parte, 
e novantatrè  e mezzo  dall'  altra , formeranno  il  cubito  più 
lungo , se  si  paragonano  alle  dimensioni  di  Grclot , qua- 
rantadue tese  e trentotto.  Non  essendo  il  paragone  in  per- 
fetta analogia , risulterà  della  lunghezza  di  trenta  pollici 
circa  nel  cubito , e della  larghezza  di  ventinove  pollici  e 
tre  linee  di  buona  misura. 

Ben  m’  accorga  che  si  potrà  pretendere  che  l' estima- 
zione qualunque  sia  del  cubito  antico  od  hashcmidc  abbia 
un’  influenza  di  proporzione  sugli  altri  cobiti , e che  faccia 
ammontare  il  comune  a venti  pollici  e tre  lince , confor- 
mandosi anche  al  modello  del  cubito  hasbemide , poscia- 
chè  il  paragone  apparente  tra  questi  cubiti  è come  di  quat- 
tro a tre  ; ma  non  bastando  un  tal  ragionamento  a sop- 
primere c render  nulla  f analisi  del  cubito  risultante  dalla 
misura  positiva  del  grado  terrestre  sotto  Almamoun.  quando 
anche  questa  misura  non  fosse  giudicata  della  maggior  pre- 
cisione , sarà  sempre  naturale  il  presumere  che  nou  v1  ba 
proporzione  fra  i diversi  cubiti  arabici,  la  quale  si  adatti  me- 
glio con  quest1  analisi  del  cubito , quanto  quella  del  cubito 
comune  ; ed  il  cubito  nero  vi  sarà  tanto  inen  conveniente 
quanto  che  in  conseguenza  della  misura  hashcmidc  esso 
doveva  ammontare  a ventidue  pollici  e nove  liuec. 

Thevcnot , la  cui  esattezza  ed  abilità  supcriore  al  co- 
mune dei  viaggiatori  sono  assni  conosciute  , avendo  notato 
in  una  Geografia  scritta  in  persiano  , che  il  dito , la  quarta 
parte  dei  palmo , la  ventiquattresima  del  cubilo , era  de- 
terminato a sei  grani  d1  orzo  posto  1'  uno  a canto  dell’  al- 
T altro  ( definizione  che  è in  fatto  universale  presso  tutti 
gli  autori  orientali  ) , dice  di  aver  trovato  che  la  misura 
de1  sci  grani  d’ orzo  moltiplicata  otto  volte  equivaleva  a 
sci  pollici  del  nostro  piede , donde  conchiude  che  il  cu- 
bito composto  di  centoquarantaqnattro  grani  dee  valere  un 
piede  c mezzo  (0.  Ora  non  è forse  ciò  quel  ehc  risulta 

(ì)  Veti  li!»  il.  del  Secondo  f'ìtifjrjio , oap.  j. 
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non  solo  dalla  misura  del  grado  terrestre  per  ordine  di 
Almamoun,  ma  anche  dalla  applicazione  speciale  che  noi 
facciamo  del  cubito  comune  a questa  misura  ? Osservo  che 
il  cubito  nero  in  proporzione  alla  misura  analizzata  del 
comune  sarà  di  venti  pollici  c da  quattro  in  cinqne  linee  di 
piìi  ; il  che , per  dirlo  di  passaggio  , assume  una  grande 
conformità  col  cubito  egizio  cd  ebraico.  Ora  questo  cubito 
nero  nou  avendo  ecceduto  il  comune  se  non  perchè  il 
palmo  dell'  Etiope  che  si  prendeva  per  modello  superava 
la  misura  più  ordinaria , c non  perche  si  trattasse  di  dero- 
gare alla  determinazione  del  cubito  sulla  norma  di  sei  palmi, 
non  è forse  in  fatto  un  caricare  sensibilmente  la  propor- 
zione naturale  l’andar  lino  a venti  pollici  c (piasi  mezzo, 
mentre  i sci  palmi  greci , quantunque  proporzionati  ad  una 
statura  d'  uomo  di  cinque  piedi  ed  otto  pollici , come  fu 
osservato  precedentemente , non  si  valutino  che  diciassette 
pollici  ? Se  queste  convenienze  e probabilità  non  si  esten- 
dono al  paragone  clic  si  è fatto  del  cubilo  antico  od  ha- 
shemidc  cogli  altri  cubiti,  diciamo  che  questo  paragone  non 
è verisimilmcntc  che  numerale  per  riguardo  ai  palmi  cd 
alle  dita , senza  essere  proporzionale  quanto  alla  lunghezza 
effettiva.  Nou  si  vede  forse  una  simile  diversità  tra  le  mi- 
sure del  piede  , benché  sieno  egualmente  di  dodici  pollici  ! 
E per  trovare  un  esempio  nel  nostro  argomento  medesimo, 
quantunque  il  cubito  nero  eccedesse  il  comune  col  valore 
di  tre  dita  dei  ventiquattro  del  comune , si  preser  forse 
piii  di  sei  palmi  per  comporlo  ? 

Questa  discussione  del  cubito  arabico  , la  quale  non  ri- 
guarda che  un  punto  particolare  iu  ciò  che  ha  formato 
l'oggetto  della  nostra  dissertazione , mi  ha  ciò  nullameno 
occupato  tanto  più  di  buon  grado  qnantochc  non  mi  è 
noto  che  ciò  che  ne  risulta  sia  stato  lino  al  presente 
spiegalo. 
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cui  si  esamina  se  i medesimi  abbiano  tratto 
dalla  Scrittura  le  loro  leggi  e la  loro  morale.  » 
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Dissertazione  sulla  pioggia  ili  pietre  cailuta  sopra 

ile'  Chananei |)ag.  587 

Dissertazione  sulla  fuga  de’  Chananei  scacciati  ila 
Giosuè , ove  si  esamina  in  qual  paese  si  riti- 
rarono   » 401 

Dissertazione  sulla  fermala  del  sole  e della  luna 

per  comando  di  Giosuè 420 

Osservazioni  sulla  Carta - geografica  della  Terra 

Promessa g 442 

Dissertazione  sulla  seconda  parte  della  terza  età 
del  mondo,  che  si  estende  daW  uscita  degli  Israe- 
liti dalF  Egitto  fino  al  regno  di  Davide  ....  » 480 
Dissertazione  sopra  le  divinità  fenicie  o chananee.  » G2Q 
Dissertazione  intorno  alle  abitazioni  degli  antichi 


Ebrei » 551 

Dissertazione  sul  voto  di  Jephthe i>76 


Dissertazione  stdla  genealogia  di  Davide  ....  » 605 
Dissertazione  sidla  quarta  età  ilei  moiulo , che  si 
estende  dal  cominciamento  del  regno  di  Davide 
fino  al  principio  della  cattività  di  Babilonia  , , » 625 
Dissertazione  sopra  t origine  de'  Filistei  e intorno 

alle  loro  divinità » 

Dissertazione  sulla  apparizione  di  Samuele  a Saule  n 685 

Dissertazione  sui  tempii  degli  antichi » 705 

Spiegmioni  gai  disegni  del  p.  Lami  che  rapprrsentano  in  tei 

figure  il  tipo , 1'  elevazione  e lo  spaccato  del  tempio  e degli 
accessorii  dello  stesso  sotto  difierenti  aspetti. 

Spiegazione  del  tempio  dell'  antica  Gerusalemme  secondo  il 
disegno  del  p.  Calme!. 

Dissertazione  sulT  estensione  deW  antica  Gerusa- 
lemme e del  suo  tempio } e sulle  misure  ebraiche , 
di  <f  sinville » 747 
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